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SKSSIONE 


DEL,  1851. 


QUARTA  LEGISLATURA 


CAPITOLO  V. 

Conflitto  fra  la  Camera  elettiva  e II  Senato 


Progressi  in  Francia  verso  il  despotismo  — Lo  spettro  Rosso 
e il  Cherubino  verde.  — Promulgazione  dei  Repubblicani  del- 
TAssemblea  Francese.  — Nigra  surrogato  da  Cavour.  — Con- 
flitto fra  il  Senato  e la  Camera  per  leggi  di  finanza.  — Il 
prete  e la  leva  militare.  — Bilancio  della  guerra.  — Discorso 
notevole  del  generale  Lamarmora.  — Approvazione  della  logge 
sulla  riforma  della  tariffa  daziaria.  — Si  armeggia  per  l' abolì-  i 
zione  dei  privilegi  di  Nizza  o d’altro  provincie. 

Gli  ultimi  giorni  della  repubblica  francese  si  andava- 
no approssimando.  Dall’ Eliseo  si  preparava  con  abile 
maneggio  l’opinione  pubblica  ad  accettare  il  trasferi- 
mento del  potere  alle  Tuilerics.  Giornali,  opuscoli,  pub- 
blicazioni di  ogni  genere  spandevansi  in  Parigi  per  con- 
ciliare l’ordino  colla  forza:  noto  linguaggio  di  cui  si 
comprendeva  la  più  nota  significazione.. 

Fra  tutte  queste  pubblicazioni  primeggiava  Lo  Spettro 
rosso  del  signor  Romieu,  il  quale  dichiarava  che  era 
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tempo  d’impiegare  le  bomlie,  il  cannone,  la  fame,  il  pa- 
tibolo, la  peste,  le  lagrime,  il  sangue  per  consacrare  l’im- 
pero della  forza.  La  violenza  di  questo  linguaggio  faceva 
presentire  vicina  qualche  grande  catastrofe.  L’anatema 
dello  Spettro  Rosso  era  in  apparenza  la  maledizione  del 
comuniSmo  e del  socialismo:  in  realtà  era  la  maledizione 
della  repubblica  ; era  l’ultima  parola  della  collera  e dolio 
spavento,  la  teoria  della  forza  brutale,  il  catechismo  della 
mitraglia. 

Allo  Spettro  Rosso  ponevasi  a fronte  il  Cherubino  Verde, 
che  accettava  la  sfida  e atteggiavasi  a battaglia. 

Ben  venga,  dicevano  gli  uomini  del  Cherubini  Verde; 
ben  vengano  gli  uomini  dello  Spettro  Rosso.  Parliamoci 
schiettamente.  Quale  maledizione  da  molti  secoli  opprime 
il  mondo  c tormenta  l’umanità?  È la  viltà,  è l’ipocrisia, 
è l’inganno,  è il  tradimento,  è lo  spergiuro:  in  una  parola, 
è il  gesuitismo  in  abito  cittadino. 

Allo  strepito  di  questo  sfide  di  partiti,  di  queste  mi- 
naccio di  civil  guerra  sulla  frontiera,  il  Parlamento  pie- 
montese continuava  con  singolare  calma  ad  esaminare  i 
suoi  bilanci,  a deliberare  sulle  entrate  delle  sue  ferro- 
vie, a ordinare  il  suo  sistema  finanziario  dalla  guerra 
. scomposto. 

I Al  signor  Nigra  già  da  qualche  tempo  era  sottcntrato 
il  signor  Cavour.  Fece  meraviglia  il  ritiro  di  Nigra  amato 
' e stimato  da  tutti,  che  aveva  fatto  buona  prova  nella 
I pi,u  difficile  parte  dell’amministrazione  in  tempi  difficilis- 
\simi.  Ma  Cavour  voleva  tutti  i Ministeri:  Nigra  se  ne  ac- 
corse e gli  sgombrò  la  via. 

Un  po’  di  collisione  si  svegliò  fra  la  Camera  e il  Senato, 
della  quale,  per  debito  di  storia  c per  norma  di  parlamen- 
tare giurisprudenza,  debbo  far  breve  cenno. 

Già  nell’  ordinamento  dei  bilanci  non  lieve  incaglio  al 
lavoro  dei  deputati  era  derivato  dalle  senatorie  esita- 
zioni. Già  nella  legge  della  tassa  sulle  successioni  qual- 
che essenziale  mutazione  poneva  la  Camera  di  mal  umore; 
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finalmente  si  dichiarò  palesemente  la  guerra  nella  leg- 
ge della  tassa  sulle  manimorte,  in  cui  il  Senato  faceva 
cadere  sui  Comuni  una  parto  dell’  imposta  che  doveva 
cadere  sui  beni  ecclesiastici. 

Aperta  la  discussione  sopra  le  senatorie  correzioni,  il 
deputato  Valerio,  in  via  di  questione  pregiudiziale,  chie- 
deva alla  Camera  facesse  rispettare  dal  Senato  la  pre- 
rogativa che  lo  Statuto  le  accorda  nelle  leggi  di  finanza 
che  cagionavano  le  più  forti  contestazioni. 

Sulis,  Sineo,  .^sproni,  Cadorna,  Farina  sostennero  la' 
proposta  di  ^'alerio:  Cavour,  Galvagno,  Pinelli,  noncom- 
pagni, Meriabrea  stettero  avversi.  Questi  sostenevano  le 
pretese  del  Senato  colla  rigorosa  espressione  dello  Sta- 
tuto che,  secondo  il  loro  avviso,  nelle  leggi  di  finanza 
conferisce  alla  Camera  Viniziutirn  soltanto;  gli  altri  pro- 
pugnavano il  diritto  della  Camera,  osservando  che  una 
semplice  iniziativa  sarebbe  stata  una  delusione  del  le- 
gislatore; che  i tributi,  che  paga  la  nazione,  debbono 
stabilirsi  dall’autorità  nazionale,  non  dal  potere  senato- 
rio, il  quale  non  ò che  una  seconda  edizione  del  regio  ' 
potere;  che  in  tutti  i paesi  costituzionali,  e segnata- 
mente in  Francia  e in  Inghilterra, l’iniziativa  popolare  si 
è sempre  interpretata  come  una  preminenza  non  solo 
della  Camera,  ma  come  una  esclusione  del  Senato.  i 

Sostenitore  della  lettera  della  leggo,  non  dello  spi- 
rito di  essa,  cosi  parlava  Cavour,  ministro  di  agricoltura 
e commercio: 

« Gli  onorevoli  preopinanti  hanno  creduto  dover  solle- 
vare una  questione  prcgiudicialo  prima  di  entrare  nel  me- 
rito degli  emendamenti  stati  introdotti  in  questo  progetto 
di  legge  da  un  altro  potere  dello  Stato,  ed  acconsentiti 
dalla  Commissiono  nominata  da  questa  Camera;  essi 
hanno  creduto  che  il  nostro  diritto  pubblico  politico  si 
opponesse  in  modo  assoluto  a ciò,  che  in  una  legge  d’im- 
posta veruna  variazione  venisse  da  un  altro  potere  dello 
Stato  introdotta.  -A  sostegno  di  questa  opinione  furono 
Storia  Pari.  Subal.  Voi,  V.  2 

« 
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poste  in  campo  molte  rag’ioni  politiche  c storiche,  lo  non 
terrò  dietro  agli  argomenti  storici  addotti  dagli  onore- 
voli preopinanti;  so  volessi  riandare  la  storia  del  Go- 
verno rappresentativo,  mi  occorrerebbe  assai  piìi  tempo 
di  quello  che  io  credo  si  debba  concedere  a questa  di- 
scussione. Dirò  solo  che  i principi!  posti  in  campo  dal- 
r onorevole  deputato  Sulis  non  sono  sicuramente  quelli 
che  informano  le  costituzioni  moderno.  Confesso  poi  aper- 
tamente che,  se  dovessi  andar  a rintracciare  nella  .storia 
un  esempio,  io  non  lo  cercherei  nella  Costituzione  del- 
r anno  in,  che  diede  frutti  per  la  Krancia  così  tristi  e così 
amari.  Nè  crederci  che  si  po.ssa  a questo  proposito  citare 
l’esempio  dell’Inghilterra  come  autorità  as.soluta. 

» Basterà  osservare  che  la  Costituzione  inglese,  c quella 
parte  specialmente  che  ridette  l’altro  potere  dello  Sta- 
to, ha  un  ordinamento  assolutamente  diverso  dal  no- 
stro. 

» Io  credo  che  l’attuale  questione  si  abbia  a risolvere, 
come  si  debbono  risolvere  tutte  le  questioni  di  interpre- 
tazioni delle  leggi,  cioè  coU’interpretazione  delle  dispo- 
sizioni del  patto  fondamentale  che  regola  i rapporti  dei 
varii  poteri  dello  Stato. 

» In  virtù  di  questo  patto  fondamentale,  l’iniziativa 
delle  leggi  di  finanze  è as.solutamentc  riservata  alla 
Camera  dei  deputati.  Ecco  un  principio  chiaro,  evidente, 
direi  quasi  assoluto. 

» Questo  stesso  Statuto  stabilisce  ad  un  tempo  che  nes- 
suna leggo  può  venire  promulgata  se  non  è discussa  e 
approvata  dalle  duo  Camere.  Ecco  un  altro  principio 
egualmente  preciso  ed  assoluto.  Ora,  che  cosa  si  deve 
dedurre  da  questi  principi!? 

» Che  qualunque  disposizione  relativa  ad  imposte  deb- 
bo iniziarsi  sempre  nella  Camera  dei  deputati,  e che 
dopo  essere  stata  da  questa  sancita  vuol  essere  esami- 
nata dal  Senato,  àia  da  silTatta  iniziativa,  stabilita  dallo 
Statuto,  ne  consegue  forse  che  l’altra  Camera  non  possa 
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in  nessun  modo  introdurre  nello  leggi  di  finanza  varia- 
zione di  sorta? 

» lo  non  lo  credo,  poiché  a mio  avviso  sarebbe  una  vera 
derisione,  se  un  potere  dello  Stato  fosse  ridotto  in  certo 
modo  a meramente  insinuare  una  disposizione  legislati- 
va. lo  credo  che  questo  sarebbe  contrario  all’  indole  del 
Governo  rappresentativo,  all’indole  della  Costituzione,  che 
è fondata  sopra  tre  poteri  distinti. 

» Ora,  0 signori,  noi  ci  troviamo  a fronte  di  due  prin- 
cipii,  cioè  a fronte  del  principio  d’iniziativa  ed  a fronte 
della  facoltà  di  discussione:  se  si  spingesse  all’estremo 
l’uno  0 l’altro  di  essi,  l’uno  distruggerebbe  l’altro.  Se  si 
volesse  estendere  il  principio  d’ iniziativa,  non  solo  a 
tutte  le  leggi  di  finanza,  ma  ancora  a tutti  i modi  con 
cui  queste  leggi  di  finanza  debbono  essere  applicate, 
allora  si  escluderebbe  il  principio  di  discussione  che  lo 
Statuto  assegna  all’altra  parte  del  Parlamento. 

» Se  si  volesse  invece  protendere  che  il  principio  di 
discussione  e di  modificazione  per  parte  del  Senato  ab- 
bia un’applicazione  illimitata,  evidentemente  in  allora  il 
primo  principio  sarebbe  leso  o distrutto.  Noi  qui  ci  trovia- 
mo adunque  a fronte  di  due  principii,  che,  interpretati  in 
modo  assoluto,  sono  incompatibili  1’  uno  coll’  altro.  Ma,  o 
signori,  questo  non  è il  solo  punto  del  sistema  costituzio- 
nale ove  si  incontri  questa  specie  di  antagonismo.  Non 
vi  ha  potere  nello  Stato,  che,  ove  volesse  esercitare  in 
modo  assoluto  od  esclusivo  i diritti  che  gli  sono  dallo  Sta- 
tuto conferiti,  non  abbia  il  mezzo  di  arrestare  la  macchina 
governativa,  di  rendere  impossibile  l’azione  non  solo  go- 
vernativa ma  sì  pure  la  sociale.  Il  sistema  costituzionale 
è un  sistema  di  equilibrio,  un  sistema  in  cui  i principii 
non  assolutamente  identici  si  devono  controbilanciare.  Se 
fosse  qui  il  caso  di  entrare  in  discussioni  storiche,  io  credo 
che  questa  teoria  troverebbe  numcro.se  e splendide  dimo- 
strazioni. Quindi  che  cosa  devono  fare  i poteri  dello  Stato 
nell’ applicazione  di  questo  principio?  Essi  non  devono 
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attenersi  alla  stretta  parola  della  legge  fondamentale,  ma 
bensì  devono  applicarla  in  modo  che  non  si  venga  a di- 
struggere un  altro  principio  dalla  stessa  legge  fonda- 
mentale sancito. 

» Venendo  quindi  all' applicazione  pratica,  io  dirò  che, 
quando  una  legge  di  finanza,  dopo  essere  stata  prima  da 
questa  Camera  votata,  viene  dall’altro  potere  modificata, 
è dovere  della  Camera  elettiva  di  esaminare  se  le  modifi- 
cazioni introdotte  alterino  il  principio  della  leggo  stessa, 
se  le  conferiscano  un  carattere  diverso,  se  cioè  colpisca- 
no una  nuova  parte  dei  contribuenti,  o se  stabili.scano  un 
diverso  modo  di  riparto  nelle  imposte.  In  tuli  casi  io  cre- 
do che  essa  debba  risolutamente  respingere  le  modifica- 
zioni introdotte;  ma  quando  tali  variazioni  non  alterano 
i jirincipii  fondamentali  della  logge,  quando  ne  mutano 
solo  Tapplicabilità,  e talvolta  la  rendono  più  logica,  più  ra- 
zionale, io  penso  che  non  si  debba  applicare  con  quel  ri- 
gore la  teoria  dell’iniziativa,  e che  si  abbiano  ad  accet- 
tare gli  emendamenti  dall’altro  potere  introdotti. 

» lo  credo  quindi  che  noi  dobbiamo  intraprendere  résu- 
mé di  questa  legge,  senza  preoccuparci  della  questione 
pregiudiciale;  che  dobbiamo  passare  a disamina  le  va- 
riazioni introdotte  nel  merito  intrinseco;  c quando  noi 
trovassimo  in  esse  alcun  che  che  non  variasse  il  principio 
che  questa  Camera  ha  già  .sancito  ; qualora  questi  cam- 
biamenti siano  per  altra  parto  riconosciuti  utili  ed  op- 
portuni, è bene  che  la  Camera  li  adotti. 

» Signori,  io  terminerò  col  farvi  osservare  che  nel  solo 
paese  dove  la  teoria  invocata  dall’onorovole  preopinan- 
te è applicata,  non  però  con  quel  rigore  che  si  vorrebbe 
supporre,  cioè  in  Inghilterra,  il  modo  di  discutere  nella 
Camera  dei  deputati  è molto  diverso  di  quello  che  si  u.sa 
nei  Parlamenti  continentali.  Ivi  si  procede  con  molto  mag- 
gior lentezza  alla  confezione  delle  leggi.  Prima  di  uscire 
dalla  Camera  dei  Comuni,  colà  i progetti  di  legge  pas- 
sano e ritornano  più  volte  in  discussione,  ed  a ciaschc- 
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duna  volta  si  introducono  in  essi  nuove  modificazioni, 
nuovi  miglioramenti.  Noi  invece  abbiamo  un  regolamen- 
to a norma  del  quale  è stabilita  una  sola  discussione,  in 
cui  gli  emendamenti  si  improvvisano  alla  ringhiera;  per 
lo  che  diventerebbe  impossibile  il  riparare  agli  errori  che 
si  possono  commettere,  se  non  vi  avesse  un  altro  potere 
dello  Stato  chiamato  a prender  nuovamente  ad  esame  le 
leggi,  a riordinarlo  ed  a migliorarle,  nella  loro  sostanza 
estrinseca  : ove  cosi  non  fosse,  le  nostre  leggi  uscireb- 
bero talvolta  dal  Parlamento  molto  informi. 

» Io  credo  adunque  , che  anche  sotto  questo  rispetto 
sia,  non  solo  opportuno  e conveniente,  ma  essenziale,  che 
vi  sia  un  altro  potere  dello  Stato  che  possa  realmente  di- 
scutere ed  esaminare  tutte  le  leggi  che  sono  in  questa 
Camera  esaminato  e discusse. 

» Io  conchiudo  quindi  che,  sia  le  ragioni  politiche,  sia 
le  ragioni  di  convenienza  e di  opportunità,  debbono  in- 
durre la  Camera  a rimuovere  la  questione  progiudiziale,  e 
ad  intraprendere  la  discussione  di  questa  legge,  dietro  i 
principii  che  ho  avuto  l’onore  di  esporre;  cioè  entrando 
nel  merito  intrinseco  dei  cambiamenti  operati  dall’  altra 
Camera,  vedere  se  essi  importino  un  mutamento  dello  spi- 
rito che  informava  la  legge  già  stata  da  questa  Camera 
adottata.  » 

Contro  il  conte  Cavour  sorse  il  deputato  Cadorna  con 
argute  osservazioni  di  diritto  costituzionale.  Kgli  disse: 

« Il  signor  ministro  di  finanze  collocava  la  questione 
in  que.sto  modo:  vi  sono  nello  Statuto  due  prescrizioni, 
le  quali  sembrano  essere  fra  di  loro,  almeno  in  •qualche 
parte,  contrarie;  quale  sarà  l’ interpretazione  che  loro  si 
dovrà  dare?  Kgli  dice:  si  dovrà  dare  a queste  pre.scri- 
zioni  quella  interpretazione  la  quale  non  sia  distmttiva 
nè  del  principio  contenuto  nell’una,  nè  del  principio  con- 
tenuto nell’altra;  esse  cioè  si  devono  applicare  in  guisa 
che  possano  ambedue  avere  tutta  quella  efficacia  che  è 
possibile. 
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» Questa  teoria  io  l’accetto,  ma  non  so  se  sarò  pie- 
namente d’accordo  col  sig-tior  ministro  nelle  conseguen- 
ze che  egli  ne  trasse,  le  quali  confesso  di  aver  trovato  al- 
quanto vaghe  e di  non  avere  pienamente  comprese. 

» L’articolo  10  dello  Statuto  è quello  che  princii)al- 
mcnte  si  debbo  ora  interpretare,  ed  io  credo  che  la  riso- 
luzione di  (iue.ste  difficoltà  dipende  da  una  tate  interpre- 
tazione. L’articolo  iodico:  « La  proposizione  delle  leggi 
apparterrà  al  re  ed  a ciascuna  delle  due  Camere.  Però  ogni 
legge  di  imposizione  di  tributi,  e di  approvazione  dei  bi- 
lanci e dei  conti  dello  Stato,  sarà  pre.sentata  prima  alla 
Camera  dei  deputati.  » 

» L’articolo  3 poi  è così  concepito;  « Il  potere  legisla- 
tivo sarà  esercitato  collettivamente  dal  re  c da  due  Ca- 
mere, il  Senato  e quella  dei  deputati.  » 

» Parimente  un  pensiero  analogo  è contenuto  nell’  arti- 
colo 55,  ove  si  dice:  « Ogni  proposta  di  legge  debbe  o.sserc 
«.ajiprima  esaminata  dalle  Giunte  che  saranno  da  ciascuna 
Camera  nominate  per  i lavori  preparatorii;  discus.sa  e<l 
approvata  da  una  Camera  la  proposta,  .sarà  trasmessa  al- 
r altra  per  la  discussione  ed  approvazione,  o poi  presen- 
tata alla  sanziono  del  re.  » 

» Passiamo  ora  ad  applicare  il  principio  secondo  cui  si 
debbo  risolvere  la  questione,  nel  quale  vado  d’accordo 
col  ministro  delle  finanze.  La  conciliazione  di  questi  due 
articoli  consisto  in  ciò,  che  l’iniziativa  attribuita  dall’ar- 
ticolo 10  dello  Statuto  alla  Camera  dei  deputati  nello  leggi 
riguardanti  le  finanze,  si  debbo  intendere  ed  applicare  in 
modo  che  una  legge  non  possa  essere  pre.sciitataallaCamera 
dopo  di  essere  stata  pre.sentata  ad  un  altro  potere,  e che 
non  possa  ritornare  alla  Camera  o con  un  iiriucipio  nuo- 
vo in  materia  di  finanze,  ovvero  con  una  variazione  del 
principio  già  adottato  dalla  Camera  dei  deputati,  la  quale 
variazione  produca  od  estensione  o restringimento  alla 
parte  essenziale  e .sostanziale  della  legge. 

» Dico  poi  che  è parto  sostanziale  di  ogni  legge  di  finan- 
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za  la  quantità  deir  imposta,  la  natura  dell’ imposta,  o la 
ilesignazione  dei  contribuenti.  Ogni  variazione  su  questi 
punti  è sostanziale,  percliò  toglie  alla  legge  di  essere 
quello  che  era.  Questo  è il  modo  col  quale  io  intendo 
r iniziativa  che  appartiene,  secondo  l’articolo  10,  alla  Ca- 
mera elettiva. 

» Ma  si  domanderà  in  qual  modo  resti  cosi  conciliato 
l’articolo  10  cogli  altri  articoli  dello  Statuto.  Dico  che 
quelli  articoli  hanno  ancora  un’  applicazione  molto  im- 
portante, imperocché , tolto  che  la  variazione  possa  ri- 
guardare il  nerbo  essenziale  della  legge,  rimangono  pur 
sempre  le  parti  di  essa  che  sono  accessorie,  oregolamon- 
tarie,  o che  riguardano  soltanto  il  modo  della  risco.ssione 
delle  imposte;  e molto  ve  ne  sono  in  questa  logge  stessa. 

» Tutte  questo  parti  della  logge  che  non  intacche- 
rebbero la  di  lei  sostanza,  e che  non  porterebbero  nò 
estensione  nò  restrizione  alla  sua  essenza,  potrebbero 
fare  il  soggetto  di  una  variazione,  o di  un  emenda- 
mento di  una  legge  finanziaria  por  parto  di  un  altro  po- 
tere, senza  pregiudicare  quel  principio  d’iniziativa  che, 
a mio  avviso,  spetta,  secondo  T articolo  10,  alla  Camera 
dei  deputati. 

» Ma  v’  ha  di  più,  poiché  oltracciò,  T altra  Camera  ha 
inoltre  il  diritto  di  rifiutare  l’intiera  legge;  il  che  le  dà, 
non  ostante  la  prerogativa  di  questa  Camera,  una  in- 
fluenza da  cui  può  e devo  dipendere  l’ esistenza  della 
legge  stessa.  Il  dissenso  radicale  fra  le  due  parti  con- 
tendenti in  quc.sta  questione  ò nella  interpretazione  del- 
l’articolo 10,  imperocché  a molti,  come  a me,  paro  certo 
che  l’articolo  suddetto  debba  essere  interpretato  nel  modo 
che  ora  diceva. 

,»  Ma  r onorevole  deputato  Boncompagui  invocando 
quest’  articolo  diceva,  clie  al  disposto  del  medesimo  si 
sarebbe  soddisfatto  dal  momento  che  la  legge  nella  sua 
prima  presentazione  comparisse  innanzi  a quc.sta  Ca- 
mera, checché  sia  di  poi  per  avvenirne. 
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» A dir  vero,  io  non  scorgo  corno  una  siffatta  opi- 
nione si  possa  sostenere  senza  distruggere  quest'artico- 
lo, Ninno  potrà  contendere  che  con  quest’  articolo  lo 
Statuto  volle  dare  alla  Camera  dei  deputati  una  prero- 
gativa, una  preponderanza  nella  materia  gravissima  delle 
finanze,  la  quale  è giusfiticata  dal  fonte  da  cui  essa 
emana.  Ora,  quando  una  legge  di  finanza  presentata  alla 
Camera  dei  deputati  e da  lei  approvata,  a lei  ritorna  con 
modificazioni  introdotte  da  un  altro  potere  nelle  sue  parti 
essenziaii,  io  domando  a che  vale  la  presentazione  della 
logge  a lei  inizialmente  fatta.  A nulla  a.ssolutamente. 
Ditfatti,  una  volta  ammesso  il  principio  che  lo  si  pos- 
sano portare  variazioni  sopra  le  parti  essenziali  della 
legge,  e che  in  esso  si  possa  indurre  estensione  o ri- 
stringimento,  è evidente  che  la  Camera  dei  deputati,  in 
questa  seconda  presentazione,  sarebbe  nella  circostanza 
stessa  come  se  la  legge  non  fosse  mai  stata  in  prima  a 
lei  presentata  a termini  dell’ articolo  10.  Le  variazioni 
essenziali  votato  da  un  altro  potere  ne  fanno  una  nuova 
legge;  e questa  leggo  le  sarebbe  presentata  colle  dette 
innovazioni  dopo  di  essere  stata  deliberata  per  la  prima 
volta  da  un  altro  potere.  Ond'è  che  questo  modo  di  in- 
terpretar l’articolo  10  è evidentemente  distruttivo  della 
sostanza,  dello  .scopo,  e della  lettera  stessa  dell’articolo. 

» Io  non  posso  quindi  accettare  siffatta  interpretazione, 
c mi  è forza  adottarne  una  che  renda  quest’articolo  ef- 
ficace, e dia  alla  Camera  realmente,  c non  fittiziamente, 
quella  prerogativa  che,  in  forza  dell’articolo  10,  non  le 
si  può  negare. 

» Il  deputato  Boncorapagni  ha  citato  esempi  desunti 
da  Camere  di  altri  paesi.  Esso  però  non  ha  avvertito  alfira- 
mensò  divario  che  corre  tra  quelli  esempi,  ed  il  nostro 
caso.  Diffatti,  esso  accennò  a paesi  in  cui  l’alta  Camera  ò 
composta  in  modo  ben  diverso  da  quello  con  cui  nel  nostro 
Stato  è creata  la  Camera  dei  senatori,  imperocché  in  quelli 
Stati  anche  l’alta  Camera  è il  prodotto  del  voto  elettorale. 

1 
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Dunque,  tutte  le  induzioni  che  si  vollero  fare  da  ciò  che  si 
pratica  in  altri  paesi,  per  la  natura  speciale  di  quelle  .As- 
semblee, sono  assolutamente  inapplicabili  alla  presente 
questione.  Pertanto  gli  articoli  dello  Statuto  che  ho  ci- 
tati debbono  essere  applicati  in  modo,  che  ognuno  di 
essi  possa  avere  la  massima  possibile  esecuzione.  Il  modo 
poi  col  quale  io  credo  che  si  debbano  applicare,  soddisfa 
pienamente  a questo  scopo,  perchè,  nel  mentre  che  man- 
tiene alla  Camera  dei  deputati  quell’ iniziativa  che  le  vie- 
ne concessa  dall’articolo  10,  lascia  libero  campo  all’altro 
ramo  dei  poteri  dello  Stato  di  esercitare  i suoi  diritti  le- 
gislativi in  modo  che  è ancora  esteso,  importante  ed  ef- 
ficace, e che  è solo  alquanto  limitato  dalla  necessità  di 
eseguire  l’articolo  10. 

» Ove,  per  l’opposto,  noi  ammettessimo  che  l’articolo 
10  non  debba  essere  in  questo  modo  interpretato,  ne  ver- 
rebbe di  conseguenza,  che  il  Senato  potrebbe  fare  sostan- 
ziali variazioni  allo  leggi  presentate  alle  sue  delibera- 
zioni, le  quali  verrebbero  poi  in  questa  Camera.  Ma  ognun 
vede  che  questa  non  sarebbe  una  conciliazione  fra  i varii 
articoli  dello  Statuto,  quale  la  voleva  lo  stesso  signor  mi- 
nistro delle  finanze  ; ma  che  sarebbe  la  distruzione  asso- 
luta dell’articolo  10.  Ond’è  che  io,  partendo  dagli  stessi 
principi!  che  il  ministro  stabiliva,  sono  condotto  a conse- 
guenze diverse  dalle  sue  conclusioni. 

» Le  cose  che  ho  detto  finora,  mi  determinano  a ripro- 
porre alla  Camera,  a modo  di  emendamento,  l’ articolo  1 
della  legge  quale  era  stato  già  da  questa  Camera  pre- 
cedentemente votato. 

» Esso  è così  concepito  : 

« » Art.  1. 1 corpi  morali  nmmmorte,  ad  eccezione  degli 
asili  infantili,  pagheranno,  a cominciare  dal  1 gennaio 
1851,  un’annua  tassa  corrispondente  ad  una  parte  ali- 
quota del  reddito  che  ritraggono  da  beni  stabili,  da  capi- 
tali, da  rendite  fondiarie  o da  censi. 
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« Nel  còmputo  di  detto  reddito  non  si  comprenderanno 
le  rendite  sul  debito  pubblico  dello  Stato.  » 

» Quanto  alla  parte  di  que.st’ articolo  che  fu  variata  nel 
senso  di  assoggettare  alla  tassa  gli  asili  infantili  che  uc 
erano  stati  esonerati  dalla  votazione  della  Camera  dei  de- 
putati, occorre  precisamente  qui  di  faro  l’ applicazione  del 
principio  che  io  difendo,  perocché  in  qiie.sto  caso  essen- 
do assoggettata  alla  tassa  una  classe  di  istituti  pii,  la 
quale  non  vi  sarebbe  stata  sottoposta  dal  voto  della  Ca- 
mera dei  deputati,  la  variazione  avrebbe  luogo  intorno 
ad  un  punto  essenziale  della  legge.  L’imposta  verrebbe 
estesa  a nuovi  contribuenti,  ed  ho  già  detto  che  qualun- 
que variazione  che  ne  aumenti  la  quantità,  e ne  varii  la 
natura,  o che  la  estenda  da  persona  a persona,  da  corpo 
a corpo  morale,  creando  nuovi  contribuenti,  è indubbia- 
mente una  variazione  di  una  parte  essenziale  di  ogni 
legge  di  huaiiza. 

» All’altra  parte  dell’articolo  poi,  nella  quale  all'indica- 
zione  generica  di  corpi  morali  manimorte  è surrogata 
nell’  articolo  del  Senato  un'enumerazione  di  molti  di  co- 
testi  corpi  ed  opere  pie,  io  preferisco  parimente  la  prima 
redazione  della  Camera.  Noi  abbiamo  votato  questo  articolo, 
e dopo  discussione  matura,  non  trovo  suflìcientc  moti- 
vo per  adottare  una  nuova  redazione  che  finora  non 
credemmo  opportuna.  Cerò  a questa  parte  dell’artico- 
lo primo  io  riconosco  che  non  è in  verun  modo  applica- 
bile la  questione  d’ iniziativa,  che  ho  fin  qui  discussa;  che 
so  adotto  la  redazione  della  Camera  dei  deputati , lo 
faccio  soltanto  perchè  essa  mi  paro  piu  conveuiente.  » 

Il  Cadorna  concluse  quindi  proponendo  in  via  d’emen- 
damento r adozione  dell’ articolo  1 del  progetto  votato 
dalla  Camera  dei  deputati. 

Conturbato  il  Ministro  da  questa  proposta  del  Terzo 
partito,  cui  faceva  adesione  la  Sinistra,  prese  a descri- 
vere le  deplorabili  conseguenze  che  sarebbero  derivate 
da  un  conflitto  fra  i due  poteri.  Nulla  fu  dimenticato:  si  e- 
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vocò  persino  lo  spettro  della  rivoluzione,  e si  fece  passeg- 
giare con  tetri  riflessi  fra  gli  sbigottiti  rappresentanti 
della  Destra.  Ecco  come  rispose  Cavour  : 

« La  maggior  parte  degli  oratori  che  hanno  preso  a 
parlare  sull’ argomento  in  discussione,  ha  combattuto  as- 
solutamente i principii  che  ho  cercato  di  svolgere  e di 
far  prevalere  in  questa  discussione.  Il  deputato  Cadorna 
ha  ammesso  in  parte  i miei  jirincipii,  ma  è arrivato  ad  una 
conclusione  affatto  diversa  dalla  mia. 

» Io  non  ritornerò  sullo  cose  già  dette  onde  provare 
che  è sancito  dallo  Statuto,  ed  in  modo  assoluto,  il  diritto 
alla  Camera  dei  senatori  di  esaminare  le  leggi  di  finanza, 
giacché  a me  pare  che  questo  non  si  possa  contestare,  a 
meno  che  non  si  voglia  negare  il  testo  preciso  della  leg- 
ge fondamentale.  L’onorevole  preopinante  ha  citato  l’ar- 
ticolo 55  dello  Statuto;  io  chieggolapcrmissionedirileg- 
gerlo.  — « Ogni  proposta  di  legge  deve  essere  dapprima 
esaminata  dalle  Giunte  che  saranno  da  cia.scuna  Camera 
nominate  pei  lavori  preparatorii.  Discussa  ed  approvata  da 
una  Camera,  la  proposta  sarà  trasmessa  all’  altra  per  la 
discussione  ed  approvazione,  c poi  presentata  alla  sanzio- 
ne del  re.  » — Ed  aggiunge,  e prego  la  Camera  di  notarlo: 
« Le  discussioni  si  faranno  articolo  per  articolo.  » — 

» Egli  è evidente  che  se,  come  sostenevano  parecchi 
degli  onorevoli  preopinanti,  il  Senato  non  potesse  dare 
che  un  voto  politico,  se  non  potesse  che  accettare  o re- 
spingere le  leggi,  questo  diritto  sarebbe  derisorio.  Se  il 
Senato  dovesse  solo  dare  un  voto  politico,  come  mai  po- 
trebbe essergli,  non  solo  fatta  facoltà,  ma  imposto  l’obbligo 
di  discutere  articolo  per  articolo  ? In  questo  caso  cotesto 
obbligo  sarebbe,  io  ripeto,  un  obbligo  derisorio. 

» Dico  che  le  disposizioni  deU’articolo  55  sono  precise 
ed  incontestabili,  e che  se  que.sto  articolo  dovesse  es- 
sere interpretato  da  un  magistrato  qualunque,  il  quale 
dovesse  applicare  la  legge  non  dietro  considerazioni  po- 
litiche, ma  dietro  considerazioni  legali,  sarebbe  impos- 
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sibilo  che  questo  magistrato  non  riconoscesse  il  diritto 
alla  Camera  dei  senatori  di  esaminare  e discutere  le 
leggi  di  finanza.  Io  ho  detto  e ripeto,  che  lo  Statuto 
sancisco  egualmente  un  altro  diritto,  quello  dell’inizia- 
tiva per  parte  della  Camera  dei  deputati  per  ciò  che 
s’  attiene  alle  leggi  di  finanza  ; quindi  conviene  che 
questi  due  diritti  si  esercitino  in  modo  da  non  distrug- 
gersi l'un  l’altro.  Un  principio  ch’io  credo  incontrasta- 
bile, si  è quello  della  coesistenza  di  diritti  che,  spinti 
aU’estrcmo,  si  distruggerebbero.  Egli  è evidente  che,  se 
due  fra  i poteri  dello  Stato  si  ponessero  in  opposizione 
e rimanessero  lungamente  in  questo  stato,  ne  derive- 
rebbe lo  scioglimento  della  Costituzione. 

» Certo  che,  se  una  Camera  si  rifiutasse  a votare  le 
imposte,  se  1’  altra  si  rifiuta.sse  a votare,  per  esempio, 
la  legge  sulla  leva,  e le  due  Camere  durassero  iu  que- 
sta opposizione,  ne  arriverebbe  di  necessità  lo  sciogli- 
mento della  società;  ne  arriverebbe  una  rivoluziono,  se 
questa  parola  è più  chiara 

» Nei  sistemi  costituzionali  il  Governo  non  può  pro- 
cedere regolarmente  che  quando  i principi!  contrari!  non 
si  applicano  in  modo  a.ssoluto,  ma  si  limitano  l’un  l’ altro. 
Questo  principio  è stato  riconosciuto  da  uno  degli  ono- 
revoli preopinanti,  il  deputato  Cadorna;  solo  egli  dà  al- 
l’applicazione di  questo  principio  una  base  meno  larga 
di  quello  che  io  credo  doverglisi  dare. 

» Egli  dice  che  riconosce  nel  .Senato  la  facoltà  di  di- 
scutere le  leggi  di  finanza  ed  introdurre  in  esse  alcune 
variazioni;  ma  che  queste  variazioni  non  debbono  por- 
tare alcuna  disposizione  che  abbia  una  conseguenza  fi- 
nanziaria, c ch’esse  abbiano  a limitarsi  alla  parto  rogo- 
lamentaria. 

» Per  parto  mia,  aneli'  io  riconosco  un  termine  al  di- 
ritto che  ha  il  Senato  d’ introdurre  variazioni  a coteste 
leggi,  c questo  termine  sta  nel  principio  che  informa 
la  leggo;  imperocché  qualunque  mutazione  che  viziasse 
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il  principio  della  logge  quale  fu  sancito  dalla  Camera, 
che  lo  trasformasse,  che  lo  modificasse  gravemente,  co- 
stituirehbe  una  violazione  del  diritto  riconosciuto  ai  de- 
putati daU’articolo  10  dello  Statuto;  e questa  mutazione 
dovrebbe  essere  respinta. 

» La  presente  questione  ai  miei  occhi  non  ha  altro 
carattere  se  non  quello  d’una  questione  d’apprezziazione. 
Noi  dobbiamo  come  giurati  dichiarare  se  questa  o quest’ al- 
tra variazione  importa  modificazione  alla  legge;  e dove, 
come  giurati,  ci  convinciamo  che  la  modificazione  cambia 
il  principio  della  legge,  dobbiamo  rigettarla;  nel  caso  con- 
trario, se  noi  non  iscorgiamo  in  questa  modificazione 
che  un’  applicazione  più  retta,  più  logica,  del  principio 
stesso;  se  con  questa  si  corregge  un  errore  preventi- 
vamente commesso,  anche  quando  questa  modificazione 
abbia  una  conseguenza  qualunque  finanziaria,  noi,  come 
giurati,  dobbiamo  ammetterla;  nè  perciò  parmi  che  sia 
menomata  rinfluenza  della  Camera  dei  deputati,  poiché 
sta  sempre  nella  Camera  dei  deputati  il  diritto  primo  di 
fare  questa  apprezziazione,  e quindi  di  rigettare  la  mo- 
dificazione e di  ripristinare  la  prima  sua  deliberazione, 
0 anche  d’introdiirne  delle  nuove. 

» lo  credo  quindi  che  l’indicare  questo  preteso  pri\u- 
legio  come  una  garanzìa  indi.spensabile  al  mantenimento 
della  giusta  influenza  della  Camera  dei  deputati  sia  un 
gravissimo  errore.  È incontestabile  che  la  Camera  dei 
deputati  può  esercitare  quell’influenza  che  le  compete 
a ragione  non  solo  del  suo  stato,  ma  a ragione  della  sua 
origine,  del  principio  che  informa  la  sua  istituzione, 
mantenendo  queU’applicazione  degli  articoli  10  e 55  la 
quale  io  credo  essere  la  più  logica  e la  più  conveniente. 

» Si  è citato  Tesempio  delle  estere  nazioni.  L’onore- 
vole deputato  Sineo  ha  osservato  non  essersi  mai  in 
Francia  dalla  Camera  dei  Pari  fatto  nessun  emendamento 
alle  leggi  di  finanza,  lo  credo  che  l’onorevole  deputato 
Sineo  sia  in  errore.  Se  "Ì)cn  mi  ricordo,  nel  tempo  di 
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Carlo  X,  la  Camera  dei  Pari  modificò  gravemente  la  fa- 
mosa legge  presentata  dal  signor  Villèle  per  la  conver- 
sione delle  rendite,  e sotto  Luigi  Filippo, se  ben  rammento, 
in  varie  circostanze  la  Camera  dei  Pari  modificò  pure  in 
alcune  disposizioni  altre  leggi  di  finanza. 

» Io  ho  trovato  nel  Moniteur  del  1831,  che  il  ministro 
delle  finanze  (o  notate  che  questo  avveniva  poco  tempo 
dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  quando  ancora  fervevano 
le  passioni  semi-rivoluzionarie)  si  presentava  alla  Ca- 
mera dei  deputati,  dicendo:  « Messieurs,  nous  venons 
soumettre  à vos  délibérations  ces  changements  appor- 
tés  par  la  Chambre  des  Pairs  au  budget  de  1831  déjà 
adopté  par  vous.  » 

» In  quanto  poi  all’esempio  dell’Inghilterra,  cui  mi  ò 
forza  di  ritornare,  non  contesterò  che  la  Camera  dei  Co- 
muni ritiene  per  principio  non  potersi  dalla  Camera  dei 
Pari  introdurre  modificazioni  gravi  nelle  leggi  di  finanza, 
ma  è del  pari  vero  che  la  Camera  dei  Pari  non  ha  mai 
riconosciuto  questo  principio,  e che  più  e più  volte  in- 
trodusse in  tali  leggi  alcune  non  lievi  modificazioni... 

» Ricorderò  una  modificazione  famosa  della  Camera 
dei  lord,  modificazione  che  ebbe  gravissime  conseguenze 
sotto  il  Mini.stero  del  signor  Giorgio  Canning,  quando  i 
lord  dietro  la  proposta  del  duca  di  Wellington  introdus- 
sero una  modificazione  assai  grave  nella  legge  sulla  tas- 
sa dei  cereali  già  adottata  dalla  Camera  dei  Comuni. 

» È bensì  vero  che  il  Governo  in  quell’ occasiono  riti- 
rò la  legge  e non  la  presentò  più;  ma  la  Camera  dei 
Pari  ha  pur  usato  di  questo  diritto  senza  che  alcuno  le 
movesse  accusa  di  incostituzionalità,  sebbene  la  Camera 
dei  Comuni  non  abbia  voluto  adottare  tale  emendamento. 

» E dappoiché  ho  preso  a parlare  in  questo  proposito, 
mi  permetta  la  Camera  di  dire  quali  siano,  a mio  crede- 
re, le  gravi  ragioni  che  hanno  mosso  e muovono  tuttora 
la  Camera  dei  Comuni  a mantenere  que.sto  principio  in 
vigore. 


Digito  od -by  Google 


SESSIONE  DEL  1851.  23 

» In  Inghilterra  il  sistema  costituzionale  si  andò  svi- 
luppando a grado  a grado  ; la  Camera  dei  Comuni,  che 
era  dapprima  un  potere  quasi  subordinato,  divenne  il  po- 
tere preponderante. 

» Essa  ebbe  a fronte  per  piu  secoli  due  autorità  più  di 
lei  potenti,  il  re  e la  Camera  dei  Pari  ; e non  fu  che  do- 
^0  la  rivoluzione  del  secolo  XVII,  e più  specialmente  dopo 
r ultima  cacciata  degli  Stuardi,  che  il  potere  reale  ce- 
dette in  influenza  agli  altri  due. 

» La  Camera  dei  lord  tuttavia,  anche  dopo  il  decadi- 
mento del  potere  reale,  in  virtù  della  Costituzione,  e più 
ancora  per  la  sua  composizione,  aveva  influenza  eguale, 
e talvolta  maggiore,  della  Camera  dei  Comuni,  sia  per 
essere  ereditaria  la  qualità  di  lord,  sia  per  le  immense 
ricchezze  dei  membri  che  la  componevano,  sia  a cagio- 
ne dell’ influenza  personale  e della  illustrazione  storica 
di  questi  suoi  membri  medesimi,  sia  ancora  per  le  im- 
mense attribuzioni  giudiziarie  che  essa  ha,  le  quali  si  e- 
stendono  non  solo  ai  delitti  politici,  ma  anche  ai  civili. 

» L’alta  Camera,  adunque,  nel  secolo  scorso  aveva  un’in- 
fluenza, si  può  dire,  minacciosa  per  li  altri  rami  del  po- 
tere legislativo  ; ed  era  quindi  naturale,  ed  anzi  neces- 
sario, che  la  rappresentanza  popolare  cercasse  di  esten- 
dere quanto  le  fosse  possibile  i suoi  diritti  coll’  adottare 
in  pratica  la  consuetudine  (ad  onta  della  contraria  di- 
sposiziono legislativa)  di  rigettare  le  leggi  nelle  quali 
fossero  state  introdutte  modificazioni  finanziarie. 

» Ora,  siam  noi  in  una  condizione  analoga  a questa  T 
La  Camera  dei  deputati  ha  a fronte  un  corpo  rispetta- 
bilissimo, e compo.sto  di  distinti  personaggi,  il  quale  tut- 
tavia non  esercita  nel  paese  la  stes.sa  influenza  che  eser- 
citano i lord  nella  Gran  Bretagna;  e quindi,  essendo  di- 
verse le  condizioni  dei  due  paesi,  io  non  credo  oppor- 
tuno, nò  credo  politico,  di  voler  presso  noi  spingere  tan- 
t’oltre  l’esercizio  della  prerogativa  parlamentare  dell’in- 
terpretazione della  parola  iniziativa,  quanto  fu  spinto 
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nella  Gran  Bretagna.  I paragoni  talvolta  sono  utili,  ma 
è (la  por  mente  cVes-si  inducono  in  gravissimi  errori,  se 
i termini  delt’cquaiiiono  non  sono  esatti. 

» Quando  in  Piemonte  i tre  poteri  dello  Stato  aves- 
sero una  costituzione  analoga  a quella  dell’  Inghilterra, 
io  terrei  gran  conto  della  sua  autorità  e del  suo  esem- 
pio; ma  essendovi  una  ditferenza  radicale  nella  costitue- 
zione  della  Camera  dei  lord,  o in  quella  del  nostro  Se- 
nato, io  credo  che  si  commetterebbe  un  grande  errore 
se  si  volesse,  rispetto  al  Senato,  usare  di  tutto  quel  ri- 
gorismo, di  tutta  quella  diffidenza  che  suole  avere  in  mate- 
ria di  imposte  la  Camera  dei  Comuni. 

» Invito  quindi  la  Camera  a prendere  ad  esame  la  leg- 
ge sullo  mauimorto  quale  fu  presentata  dalla  Commis- 
sione, riservandosi  la  facoltà  d’ esaminare  le  mutazioni 
in  essa  introdutte,  e di  adottarlo  quando  non  riconoscesse 
in  alcuna  di  queste  emendazioni  una  disposizione  che 
muti  od  alteri  in  alcun  modo  il  principio  stesso  che  in- 
formava la  legge  da  lei  sancita.  » 

Al  conte  Cavour  rispose  fieramente  il  deputato  .^sproni 
conchiudendo  in  questa  forma: 

« La  questione,  signori,  è ridutta  alla  vita  o alla  morte 
della  Camera  dei  deputati.  Si  suiciderebbe  se  cedesse. 
Non  rimane  altro  presidio  alla  Camera  che  il  dare  o il 
negare  le  imposte.  Se  non  bastano  lo  manovre  nelle  ele- 
zioni, se  ci  levate  anche  questo  diritto,  tutto  è ridotto  a 
zero,  e non  ci  resta  che  a tornarcene  alle  case  nostre. 

» La  Co.stituzione  ricevette  gravissime  ferite:  queste 
ferite  le  furono  infiitto  apertamente  e occultamente  nei 
modi  che  il  paese  non  ignora.  Io  non  vorrei  che  dai  rap- 
presentanti del  popolo  essa  ricevesse  il  colpo  di  grazia 
nella  parte  piu  vitale,  perché  da  questa  scandalosa  vio- 
lazione, invece  del  ra.ssodamcnto  dei  poteri,  no  sorgereb- 
bero effetti  del  tutto  contrarii.  Voto  per  la  conferma  della 
legge  come  fu  approvata  dalla  Camer  a » 

La  cosa  parve  tanto  seria,  che  il  Presidente  della  Ca- 
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mera,  cav.  Pinelli,  facendosi  da  altri  surrogare  nel  grave 
u£Beìo,  scese  dal  suo  seggio  a difesa  del  Senato.  Ecco  lo 
sue  parole; 

« Io  fui  tratto  necessariamente  a prendere  la  parola 
dalla  citazione  che  fece  il  deputato  .\sproni  del  discorso 
da  me  tenuto  in  occasione  che  si  discuteva  il  bilancio  di 
grazia  e giustizia.  Io  non  vengo  qui  per  ritrattare  i prm- 
cipii  che  ho  emessi  in  quella  tornata:  solo  vorrei  che  il 
signor  deputato  .\sproni,  mentre  citava  una  parte  di  que- 
sto mio  discorso,  ne  avesse  per  lo  meno,  se  era  troppo 
lungo  per  ripeterlo  alla  Camera,  espressa  la  sentenza 
complessiva;  ed  avrebbe  veduto  la  Camera,  che  non  si 
poteva  da  quello  venire  nella  rigorosa  conclusione  che  ha 
dedutto  il  deputato  Asproni. 

» Quindi  qui  riconfermo  il  principio  da  me  posto  allor- 
ché si  agitava  essenzialmente  la  questione  dei  bilanci,  in 
riguardo  ai  quali  credo  realmente , come  allora  espres- 
si , sia  molto  opportuno  che  la  Camera  dei  senatori  si 
riservi  il  voto  politico  e nulla  più,  senza  venir  a discu- 
tere minutamente  le  categorie  e li  articoli  del  bilancio,  ciò 
che  era  indicato  dalla  necessità  di  procedere  con  mag- 
gior celerità  nella  discussione  del  bilancio  stesso,  sia 
perché  possa  veramente  quello  venir  posto  in  azione, 
sia  poi  anche  per  la  ragione  che , siccome  .sono  i depu- 
tati i rappresentanti  più  diretti  dei  contribuenti,  ad  essi 
debba  intendersi  riservato  il  diritto  di  internarsi  nella 
discussione  parziale  di  questi  bilanci,  restando  unica- 
mente la  questione  politica,  di  vedere  cioè  se  il  Mini- 
stero meriti  o no  la  fiducia  dei  poteri  dello  Stato,  nella 
quale  la  Camera  dei  senatori  esercitava  questo  suo  giu- 
dizio, coir  ammettere  o no  la  legge  che  approva  i bilan- 
ci. Io  allora  dissi  pure  che , appunto  perché  il  Senato 
potesse  attenersi  in  questo  limito  di  convenienza,  era 
mestieri  che  ciò  facesse  anche  la  Camera  dei  deputati;  cioè 
che  nella  legge  del  bilancio,  legge  essenzialmente  di  fi- 
nanza, non  venisse  ad  introdurre  una  disposizione  qualun- 
Storìa  Pari.  Subal.  Voi.  V.  4 
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quc  che  avesse  rapporto,  non  alla  questiono  di  (inanza,  ma 
ad  un’  altra  questione  estranea,  come  era  (j nella  di  org’aniz- 
zazionc  del  potere  giudiziario,  ed  altre  cose  simili  ; allora 
appunto  io  indicava  come  vi  era  una  ragiono  di  conve- 
nienza, e per  l’una  e per  l’altra  parte,  ed  alla  quale  do- 
vevano entrambi  i potori  attenersi  ; ed  allora  ho  predetto 
pure  ciò  che  disgraziatamente  avvenne  poi  ; che  cioè 
la  via  in  cui  si  poneva  la  (.'amera  di  venir  a toccare, 
nella  legge  del  bilancio,  la  legge  di  organizzazione  giu- 
diziaria, avrebbe  portato  funestissimi  etl'etti.  Anzi,  per  to- 
gliere questo  pericolo,  io  aveva  ancora  dal  banco  della 
Presidenza  suggerito  alla  Camci'a  di  votare  li  articoli  ad- 
dizionali che  toccavano  all’  organizzazione  giudiziaria  , 
separatamente  da  quelli  che  erano  unicamente  per  l'ap- 
provuzione  del  bilancio,  onde  si  potesse  instituire  nel 
Senato  una  discussione  e sugli  uni  c sull' altro,  di  modo 
che  il  voto  dato  su  quelli  non  venisse  ad  arrestare  il  corso 
dei  bilanci.  Cosi  si  fosse  fatto  ! 

» Ora  io  vengo  alla  <iuestione  attuale,  lo  parto  dai 
principii  che  poneva  il  ministro  delle  finanze:  parto  dai 
principii  che  poneva  il  deputato  Cadonia , poiché  en- 
trambi ammisero  li  stessi  jìrincipii,  e partirono  dalle  .stesse 
premesse  nelle  loro  argomentazioni. 

» L’ articolo  dello  Statuto  stabilisce  i due  principii  as- 
soluti: di.scussione  delle  leggi  nell’  una  e nell’  altra  Cla- 
merà e discussione  compiuta  per  articoli  ; iniziativa,  ossia 
presentazione,  prima  nella  Camera  dei  deputati  per  le 
leggi  di  finanza. 

» Per  conciliare  ((uesti  due  articoli,  il  ministro  diceva 
e.sscro  sufficiente  che  venisse  realmente  a presentarsi 
prima  la  legge  di  finanza  davanti  alla  Camera  dei  de- 
putati, 0 che  quando  es.sa  avesse  fatto  il  suo  corso  in 
questa  Cainera,  venisse  portata  al  Senato,  il  quale  aves- 
se libera  di.scussioue  intorno  alla  medesima  ; solo  aggiun- 
geva che,  per  conservare  appunto  (lucst'idca  d’inizia- 
tiva , nella  discussione  che  si  faceva  dalla  Camera  dei 
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senatori  non  dovesse  venirsi  ad  introdurre  un  principio 
diverso  o a distruggere  quel  principio  che  nella  legge  era 
stato  sanzionato  dalla  Camera  dei  deputati  come  princi- 
pio fondamontalo.  Il  deputato  Cadorna  trovava  che  era 
quasi  derisoria  l’iniziativa  presso  la  Camera  dei  deputa- 
ti, se  cosi  limitatamente  si  intendeva;  e perciò  veniva 
a queir  interpretazione  la  quale  jiortava,  che  potesse  l>eu- 
sì  il  Senato  entrare  in  discussioni  anche  minute  delle  leg- 
gi; ma  che  dovesse  mantenere  illesi  tutti  i principii  che 
nella  legge  stessa  contenevausi  e che  erano  già  stati 
, votati  dalla  Camera  dei  deputati,  cosicché  non  potesse 
nò  accrc-scere  nè  diminuire  l’imposta. 

» Io  credo  che  abbiano  ragione  e l’uno  e l’altro  dei 
due  preopinanti,  quando  si  ponga  mento  alla  diversa  ori- 
gine dei  limiti  delle  attribuzioni  che  c rimo  o l’altro 
danno  al  Senato.  Noi  dobbiamo  far  distinzione  tra  il  di- 
ritto e la  convenienza,  tra  il  limite  che  dal  diritto  puro  asso- 
luto deriva,  c il  limite  che  la  convenienza  impone.  Il  limite 
puro,  assoluto,  sta  nelle  parole  stesso  della  legge:  quando 
lo  Statuto  dico  che  una  legge  deve  passare  nelle  due  Ca- 
mere per  essere  discussa  articolo  per  articolo,  è palese  che 
per  discussione  non  si  può  intendere  altro  se  non  quella  fa- 
coltà di  entrare  a discorrere  del  merito  di  qualunque 
parte  di  una  disposiziono  legislativa.  E ne  viene  per  con- 
seguenza che,rigorosameate  e ragionevolmente  argomen- 
tando, ciascuno  dei  poteri,  volendo  usare  del  suo  diritto, 
1 può  arrogarsi  con  giustizia  questa  facoltà.  Vi  è poi  il  li- 
i mite  di  convenienza,  il  quale  è segnato  da  quanto  ve- 
I niva  dicendo  il  deputato  Cadorna.  Se  può  il  Senato  aver 
I t diritto  di  entrare  in  discussioni  minute,  ed  in  ogni  parte 
I di  una  legge,  non  è però  conveniente  che  esso  venga 
j a turbare  queU’ordine  di  votazione  che  sia  già  stato  adot- 
j tato  dalla  Camera  dei  deputati  nei  principii  su  cui  l’im- 

I posta  viene  veramente  .stabilita,  perchè  ciò  importa  la  ne- 

cessità di  venire  ad  una  nuova  discussione  di  tutta  la 
] ■ legge  davanti  al  Senato,  e poi  davanti  la  Camera  dei  de- 
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putati  sui  voti  da  quello  emessi;  per  cui,  se  non  nella 
forma,  viene  in  qualche  modo  pregiudicata  nella  sostan- 
za la  prerogativa  d'iniziamento  di  qucst’ultima, 

» ila  quando  uno  dei  poteri  abbia  creduto  di  usare 
del  suo  diritto  in  tutta  la  sua  estensione,  piuttosto  che 
attenersi  a quei  limiti  che  la  convenienza  dello  circo- 
stanze gli  consiglia,  ne  verrà  per  ciò  nell’altro  potere  il 
dovere  di  richiamarlo  forzatamente  a quei  limiti,  e il  di- 
ritto di  rifiutarsi  di  rientrare  egli  stesso  nell’  esame  della 
legge  che  gli  ritorna  dinanzi  ? Io  non  lo  credo,  perchè 
formalmente  l’iniziativa  della  Camera  dei  deputati  è sta- 
ta veramente  consumata  dal  momento  che  la  legge  fu 
ad  essa  prima  presentata. 

» Nè  si  creda  che  l’ iniziativa  ridotta  a questi  termini 
non  abbia  più  alcun  valore:  lo  Statuto  dispone  che,  ove 
una  legge  sia  dall’uno  dei  potori  rigettata,  non  possa 
più  riprodursi  in  quella  Sessione;  ed  ecco  appunto  la  ra- 
gione per  cui  lo  Statuto  ha  ordinato  che  nelle  leggi  di 
finanza  l’ iniziativa  appartenesse  alla  Camera  dei  depu- 
tati, quando  questa  non  può  più  far  nessun  corso,  e con- 
seguentemente resta  tolta  la  possibilità  di  sancire  quella 
legge  durante  la  Sessione.  So  invece  questa  iniziativa 
non  competesse  alla  Camera  dei  deputati,  il  Governo 
avrebbe  potuto  presentare  la  legge  prima  al  Senato,  ed 
agitare  lungamente  nel  Senato  il  principio  stesso  del- 
l’imposta, c commovere  necessariamente  il  paese  in  que- 
sta discussione  (poiché  la  Camera  deve  ben  avvertire  che 
lo  leggi  d’imposta  non  possono  mai  a meno  che  pro- 
durre una  commozione  nel  paese) , e quindi  venire  a 
porre  la  Camera  dei  deputati  i i bivio  molto  più  grave: 
quello  cioè  di  venir  a subire  di  già  l’ effetto  della  com- 
mozione destata  nel  paese,  e di  trovarsi  molto  meno  li- 
bera nella  sua  votazione. 

» Quindi  è prudente  la  disposizione  dello  Statuto  che 
volle  che  le  leggi  d’imposta  fossero  prima  portate  alla 
Camera  dei  deputati,  ove  ricevessero  la  sanzione  del 
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principio,  sovra  di  cui  non  si  potrebbe  più  venire  propo- 
nendo cosa  alcuna  quando  la  Camera  dei  deputati  le  aves- 
se rigettate.  Ma,  io  ripeto,  dal  momento  in  cui  la  Ca- 
mera dei  deputati  ha  dato  il  suo  voto,  c che  il  Senato, 
usando  di  tutta  quella  latitudine  del  diritto  che  lo  Sta- 
tuto gli  concede,  viene  a mutare  alcima  cosa  in  quella 
legge,  e quella  mutazione  possa  in  qualche  modo  toc- 
care alla  sostanza  della  logge  stessa  ; io  credo  che  il 
primo  dovere  della  Camera  dei  deputati  è quello  di  evi- 
tare un  conflitto,  è quello  di  procedere  di  nuovo  alla  di- 
scussione della  leggo;  e,  ponendo  da  parte  la  questione 
di  competenza,  venir  a determinare  il  suo  voto  dal  me- 
rito stesso  della  questione.  Egli  è forse  perchè  un  potere 
avesse  esorbitato  neU’esercizio  dei  suoi  diritti,  che  l’altro 
potere  non  dovrebbe  approfittare  della  occasione  per  cor- 
reggere un  errore  in  cui  fosse  incorso  nella  prima  reda- 
zione? Non  lo  credo.  Trovate  voi  meglio  che  si  venga  a 
sostenere  una  cattiva  disposizione  in  una  legge  di  fi- 
nanza, per  la  ragione  solo  che  questo  errore  fu  rilevato 
dal  Senato?  Io  noi  credo;  io  crederei  piuttosto,  che  i 
contribuenti  vi  sarebbero  assai  poco  grati  di  questa  su- 
scettività. » 

Questa  parola  provocò  rumori  e proteste,  sicché  l’ora- 
tore fu  interrotto.  Poscia,  così  riprese  il  suo  discorso  : 

« Spieghiamoci. . . Quanto  all’amore  dello  Statuto,  credo 
che  l’abbiamo  tutti  eguale,  e ciascuno  ha  diritto  d’in- 
terpretare lo  Statuto  come  coscienziosamente  crede  ; e 
mentre  la  Camera  dei  deputati,  per  esempio,  crede  che 
una  cosa  sia  nei  termini  dello  Statuto,  può  benissimo  am- 
mettersi che  l’altra  Camera  la  pensi  diversamente,  senza 
per  ciò  conchiudero  che  1’  uno  o l’ altro  dei  poteri  abbia 
inteso  uscire  dai  limiti  costituzionali,  votando  in  un  senso 
piuttosto  che  nell’altro.  Epperò  dal  momento  che  l’una 
Camera  non  può  farsi  giudice  dell’altra,  noi  ci  troviamo 
nel  campo  delle  opinioni  disputabili,  e nulla  più. 

» Ora  domando  io  so,  per  non  pregiudicare  a questa 
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opinioni,  si  debba  rinunziare  all'utilità  vera  e reale  che  vi 
può  essere  coll’ entrare  di  nuovo  in  discussione  sul  ine- 
rito delle  disposizioni  legislative  ? 

» Io  credo  di  no  : un'altra  ragione  a ciò  m' induce;  ed  è 
che  la  Camera  dei  deputati,  o almeno  una  parte  di  essa, 
opina  che  il  Senato  non  abbia  questa  facoltà;  il  Senato 
invece  pare  che  avesse  opinato  in  senso  contrario;  ora  io 
domando,  chi  è giudice  tra  queste  due  parti  ? Nessuno 

» Vorreste  voi  forse  porre  il  paese  nella  necessità  di 
subire  i danni  del  conflitto?  Io  credo  che  a ninno  di  voi, 
che  siete  prima  di  tutto  amanti  del  pubblico  bene  c dcl- 
r ordine  dello  Stato,  jiotrà  cadere  in  mente  che  si  abbia 
a far  subire  questa  crisi  al  paese. 

» Si  accennò  da  taluno,  che  quando  nasce  un  con- 
flitto tra  i due  poteri  dello  Stato,  il  sistema  costituzio- 
nale ci  fornisce  un  mozzo  di  porvi  riparo.  Io  vi  prego  di 
])or  monte  che  questa  la  sarebbe  pur  sempre  una  crisi: 
quando  si  parla  di  scioglimento  della  Camera  dei  deputati, 

0 si  tratta  di  creare  nuovi  senatori,  ciò  significa  provo- 
care una  crisi.  Ora,  credete,  o signori,  che  una  cri.si  si 
possa  provocare  così  agevolmente,  ad  ogni  momento,  e 
soltanto  per  lievi  questioni?  Io  noi  credo.  E stimate  forse 
che  in  tal  guisa  si  possa  porre  riparo  agli  inconvenienti 
che  vennero  testò  additati?  Io  noi  credo  neppure. 

» Ed  invero,  ove  si  sciogliesse  la  Camera  dei  deputati, 
che  cosa  ne  avverrebbe?  Ne  avverrebbe  che  la  Camera 
che  fosse  novellamente  eletta,  si  troverebbe  jier  il  prò-  j ! 
jirio  decoro  impegnata  a sostenere  ciò  che  la  fJamera 
precedente  avcs.se  sostenuto.  Se  per  contro,  a cagione  di 
siffatta  questione,  si  accrescc.sse  il  numero  dei  senatori, 
io  credo  che  i senatori  che  vorrebbero  nominati,  si  fa- 
rebbero, direi  cos'i,  un  punto  d'onore  di  non  pregiudicare 
alle  prerogative  del  Senato  del  Regno. 

» Evitiamo  dinupic  cotesto  conflitto , ed  esaminiamo 
soltanto  il  fondo,  il  merito  della  questione.  0 le  variazioni 
introduttc  dal  .Senato  sono  utili,  ed  esse  si  accolgano  ; o 
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noi  sono,  ecl  allora  si  rigottiuo.  Troncliiaino  intanto  una 
que.stione  che  è insolubile  ili  sua  nat.uni,-e  che  non  può 
a meno  di  produrre  func.stissiuii  effetti.  » 

Valerio,  bonchò  l’ ora  fosse  tarda,  non  volle  lasciare  li- 
neili .senza  pronta  e adeguata  risposta.  Eccola  ; 

« L’ onorevole  signor  ministro  Cavour,  o con  esiso  l’ ono- 
revole deputato  Menabrea,  mi  hanno  incolpato,  perchè  io 
vole.ssi  re.stringere  i diritti  che  si  competono  alla  Camera 
dei  sonatori  nelle  leggi  di  finanza,  al  puro  voto  politico, 
lo  credo  che  os.senziahnente  ciucsto  sia  l’ uso  che  essa 
debba  fare  del  suo  diritto  di  votazione  in  questo  genero 
di  leggi  ; ma  quando  io  citava  lodando  l’ operato  della 
Camera  dei  deputati  quand'  essa  respingeva  tutto  quello 
die  veniva  a ferire  la  .sua  iniziativa  nella  legge  delle 
.successioni,  ed  accettava  quelle  altre  modificazioni  che 
parevano  consentanee  allo  spirito  della  legge  medesima, 
io  consentiva  implicitameiito  a quelle  minori  concessioni 
le  quali  pare  sieno  desiderate  c dal  ministro  e dal  signor 
Menabrea.  Io  quindi  persi.sto  a credere  che  la  Camera  non 
debba  far  altro  che  seguire  1’  esempio  che  essa  stessa  ha 
dato  coir  ammettere  le  sole  modificazioni  che  non  ledono 
la  sua  iniziativa,  ma  respingendo  tutte  quelle  altre  mo- 
dificazioni le  quali  verrebbero  a ferire  il  sovrano  potere 
che  i contribuenti  hanno  posto  nelle  nostre  mani,  e che 
è la  massima,  se  non  l’ unica,  garanzia  del  nostro  diritto 
costituzionale. 

« 11  signor  ministro  Cavour  ha  più  volte  citato  l’ esempio 
dell’  Inghilterra,  e non  fu  se  non  quando  s’  avvide  che 
le  argomentazioni  eh’  egli  cercava  trarre  da  questi  esempi 
militavano  contro  di  lui,  che  ci  ammoniva  non  doversi 
prendere  esempio  dai  paesi  i quali  sono  in  condizioni 
dalle  nostre  diverso. 'Ma  se  in  Inghilterra,  dove  esiste 
una  Camera  dei  lordi  ereditaria,  e che  è per  questo  indi- 
pendente dal  potere  esecutivo  ; se  in  Inghilterra,  dove 
esiste  una  Camera  di  lordi  la  quale  possiede  gran  parte 
delle  ricchezze  territoriali  dell’  isola  ; se  questa  Carne- 
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ra  dei  lordi,  quantunque  indipendente,  ereditaria  e ric- 
ca, viene  tuttavia  esclusa  dalla  votazione  delle  le'fg'i 
di  finanza,  che  cosa  si  dirà  del  nostro  paese  dove  i membri 
del  Senato  sono  eletti  dal  potere  esecutivo,  c dove  essi 
non  hanno  quelle  condizioni  di  censo  e di  eredità  le  quali 
danno  il  potere  e l’ indipendenza  alta  Camera  dei  lordi 
in  Inghilterra  1 Ma  per  assecondare  l’ invito  fattoci  dal 
signor  di  Cavour,  io  non  m’atterrò  agli  esempi  dell' Inghil- 
terra, ma  inviterò  il  sagace  ed  erudito  signor  ministro 
a volermi  indicare  in  quale  altro  paese  costituzionale  del 
mondo  esista  una  camera  di  Pari  o Senato,  comunque  si 
voglia  chiamare,  la  quale  sia  d’  origine  puramente  go- 
vernativa , ed  abbia  il  diritto  di  votare  le  imposte  e di 
discutere  i bilanci  al  pari  della  Camera  dei  deputati  ? 
Non  temo  d’  affermare  che  questo  paese  non  esiste  in 
nessuna  parte  del  mondo,  perchè  un  tale  ordinamento 
legislativo  trarrebbe  alla  distruzione  d’ ogni  guarentigia 
costituzionale,  d'  ogni  libero  ordinamento.  Aggiungerò 
che  questo  diritto  non  è stato  acquistato  dai  popoli  colio 
nuove  Costituzioni;  e so  noi  ricordiamo  le  storie  dei  tempi 
in  cui  il  potere  regio  era  maggiore  dell’  attuale,  se  noi 
ricordiamo  li  antichi  stameuti  della  Sardegna,  se  noi  ri- 
cordiamo li  Stati  generali  del  Piemonte  e della  Francia,  li 
stortili ngs  della  Svezia  e della  Norvegia,  li  Stati  della  Si- 
cilia e le  antiche  Cortes  della  Spagna,  dovunque  vedia- 
mo, c nel  medio  evo,  e per  una  lunga  serie  di  secoli, 
che,  malgrado  che  il  potere  feudale,  e malgrado  che  il 
potere  monarchico  fossero  preponderanti,  tuttavia  nes- 
suno di  essi  osava  negare  ai  rappresentanti  del  popolo  il 
diritto  esclusivo  di  votare  le  imposte,  perchè  nessuno 
aveva  il  coraggio  di  negare  quello  che  era  evidentemen- 
te richiesto  dai  fondamenti  della  logica. 

» Ma  quand’anche  si  ammette.sse  che  nella  ripartizione 
delle  imposto  l’ azione  del  Senato  fosse  necessaria,  o che 
solo  egli  debba  astenersi  dall’  occuparsi  delle  quotità 
delle  medesime,  come  asseriva  l’onorevole  deputato  Me- 
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nabrea,  io  vodo,  nel  caso  della  logge  di  cui  trattiamo, 
che  si  viene  appunto  ad  alterare  le  quotità  delle  tasso 
da  noi  sancite,  perohò  venne  dal  Senato  imposto  1’  uno 
por  0/0  di  ])iù  alle  istituzioni  di  beneficenza,  e vengono 
tassate  le  istituzioni  le  quali  orano  state  eccettuate, 
quando  invece  sono  eccettuate  lo  istituzioni  le  quali  era- 
no stato  gravate  dalla  Camera  dei  deputati . . . 

» Il  deputato  Piuelli  scendendo  dallo  scanno  presiden- 
ziale e prendendo  la  parola  come  deputato,  in  una  lunga 
conclone,  ci  faceva  un  quadro  molto  spaventevole  di 
possibili  collisioni,  od  in  nomo  di  una  concordia,  la  quale 
io  credo  sarebbe  la  peggiore  discordia  possibile,  invo- 
cava da  noi  un  voto,  col  quale  sarebbe  scassinato  il 
jierno  delle  nostre  istituzioni  e sarebbe  annullata  intiera- 
nicnte  l’opera  che  con  grave  nostro  stento  andiamo  com- 
piendo pel  bene  del  paese.  Kgli  chiedeva  che  si  abban- 
donassero certe  suscettività  e che  si  mettessero  in  discus- 
sione 0 si  accettassero,  se  giuste,  le  modificazioni  del  Se- 
nato. Egli,  dalla  citazione  che  l’onorevole  mio  amico  de- 
putato Asproni  faceva  d’uu  suo  discorso,  prendeva  oc- 
casione per  svolgere  alla  Camera  lunghi  commenti  delle 
citate  parole  c "per  distruggere  in  questa  guisa  il  discor- 
so suo  medesimo.  Mi  sia  permesso  che  io  citi  una  se- 
conda volta  una  frase  sola  di  quel  suo  ragionamento, 
che  tolgo  di  peso  dal  rendiconto  ufficiale  della  Ouixtta 
Fiemontese^  ed  è il  seguente  : — « ila  credo  che  ruffi- 
cio  del  Senato  in  questa  parte  deU’amministrazioue  pub- 
blica (si  parla  del  bilancio)  si  riduca  meramente  ad  un 
voto  politico^  ossia  al  rigetto,  o alla  ammissione  dell’in- 
tiero bilancio,  secondo  che  il  Ministero  merita  o no  la 
sua  fiducia;  ma  che  non  debba  discendere  a miniitez*e, 
ai  particolari  sul  bilancio  medesimo.  » — Ora  , veda 
la  Camera,  veda  l’onorevole  deputato  Pinelli,  se  le  con- 
dizioni testé  enunciate  di  convenienza  e di  urgenza  pos- 
sano modificare  questo  principio  che  egli  solennemente 
enunciava.  Nè  mi  si  dica,  che  ora  non  si  tratta  di  un  bi- 
Storia  Pari.  Suhal.  Voi.  V.  ^ 


Dtgilìzed  by  Googk 


34  CAPITOLO  V. 

lancio,  ma  si  trat  ta  di  leggi  di  lìtianza.  La  questione  è perfet- 
tamente identica,  perchè  poi  le  leggi  di  finanza  vanno  a 
convertirsi  tutte  in  articoli  di  bilancio;  cosicché  se  non 
fosse  lecito  ai  senatori  di  discutere  minuziosamente  il  bi- 
lancio, di  fare  in  esso  delle  innovazioni,  non  potrebbero 
nè  anche  discutere  minutamente  ed  innovare  le  leggi  di 
finanza  ; e così  per  il  caso  inverso.  Potrebbe,  altrimenti 
operando,  accadere  che  il  Senato  modificasse  una  legge 
di  finanza  o che  la  Camera  dei  deputati  introducesse  la 
legge  primitiva  nel  bilancio.  In  questo  caso,  1’  azione  del 
Senato,  secondo  Tassioma  dcironorevole  Piacili,  sarebbe 
interamente  e.sclusa.  Questo  sarebbe  un  procedimento 
interamente  illogico,  una  fonte  perenne  di  collisioni;  nè 
io  credo  che  Ponorevole  Pinelli  lo  voglia  so.stenere. . . 

» Noi  abbiamo  discnssi  e votati  1 1 bilanci  ; siamo  sul  fi- 
nire della  sessione,  e nessuno  degli  1 1 bilanci  da  noi  discussi 
e votati  fu  ancora  discusso  e votato  dal  Senato;  ed  è impos- 
sibile, lo  ripeto  la  terza  volta,  e lo  rijicto  con  dolore  pro- 
fondo, che  esso  possa  esaminarli,  discuterli  e rinviarli  alla 
Camera  dei  deputati  perchè  possano  essere  applicati.  Se 
l’ aver  derogato  in  una  parte  a questo  principio  costitu- 
zionale ha  potuto  condurci  ad  una  conseguenza  così  ro- 
vinosa, io  spero  che  l’onorevole  deputato  Piiulli  vorrà 
mantenerne  forma  Tapplicazione  per  l' avvenire  o nei  bi- 
lanci e nelle  leggi  finanziarie,  e non  vorrà  modificarle  o 
sagrificarle  ai  banali  pretesti  di  conrenienza  e di  urgenza, 
i quali  sono  di  tale  e tanta  elasticità,  che  distruggereb- 
bero non  solo  il  nostro  patto  costitutivo,  ma  tutti  i patti 
scritti  di  questo  mondo. 

» L’onorevole  deputato  Pinelli  volendo  dare  un’  inter- 
pretazione al  principio  di  iniziativa  scritto  nello  Statuto, 
venne  industriosamente  e penosamente  elaborando  un 
sistema,  col  quale  vorrebbe  mostrarci,  che  quand’  anche 
l’iniziativa  si  interpretasise  nel  suo  senso,  tuttavia  avrebbe 
qualche  cosa  d’utile,  e sarebbe  tuttavia  qualche  cosa  di 
serio.  Esso  dice  che,  se  la  legge  deve  essere  prima  prc- 
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sentata  alla  Camera  dei  deputati,  ove  vengra  righettata,  non 
può  in  quella  sessione  venir  ripresentata.  Ma,  Dio  buono! 
chi  non  vede  che  nella  prossima  sessione  que.sta  lejjge 
stessa  può  venir  riprescntafa?  Inoltre,  è chiaro  che  lo 
stesso  rigetto,  ove  non  vi  fosso  iniziativa,  lo  potrebbe 
fare  il  Senato.  Io  non  scorgo  quindi  che  alle  nostre  isti- 
tuzioni ed  alla  Camera  dei  deputati  derivi  veruna  utilitìi 
da  questo  principio,  ove  si  adotti  rinterpretazione  gretta  o 
meschina  che  gli  venne  data  dal  deputato  Pinelli.  La  sola 
interpretazione  che  gii  si  possa  dare  (e  qui  rispondo  al 
ministro  deH’interno),  è quella  che  emana  daU’intrinseco, 
dall’  e.ssenza  di  ogni  libero  reggimento,  c questo  è che 
le  imposte  siano  votate  e stabilito  le  spese  da  chi  le  paga. 
Ora,  chi  paga  queste  imposte?  Siamo  noi.  Sono  coloro 
che  hanno  dato  a noi  soli  il  mandato  di  rappresentarli. 
Dunque  dall’essenza  intrinseca  delle  i.stituzioni  rappre- 
sentative emana  alla  sola  Camera  dei  deputati  il  di- 
ritto di  stabilire  le  imposte.  Ciò  che  è stato  vero  nel 
medio  evo  e nei  secoli  andati,  e che  è vero  dapertutto 
ove  sono  istituzioni  liberali,  non  facciamo  che  cessi  di 
essere  vero  in  Piemonte,  c che  cessi  d’ essere  vero  per 
opera  nostra.  Io  credo  che,  ove  per  noi  si  consentisse 
alla  risoluzione  che  ci  viene  chiesta  dagli  oratori  mi- 
nisteriali, locchè  io  riguarderei  come  la  massima  delle 
disgrazie  nostre,  allora  solo  diverrebbe  probabile  il  caso 
ipotetico  di  una  collisioue  ; colli.sione  che  però  non  temo, 
perchè  ho  grande  fiducia  nella  sapienza  del  Senato,  come 
ho  fiducia  nella  sagacia  del  potere  esecutivo,  come  ho 
fiducia  nella  fermezza  della  Camera  che  mi  ascolta,  la 
quale  prendendo  una  deliberazione  per  cui  sarà  salva 
r essenza  delle  nostre  istituzioni,  le  farà  così  più  salde, 
anziché  porle  nello  stato  di  pericolo  a cui  alludeva  l’o- 
norevole deputato  Pinelli.  » 

Si  rimandò  la  discussione  al  giorno  consecutivo  : si  ri- 
forbirono le  armi  da  una  parte  e dall’  altra:  l’ansietà  era 
molta:  era  molta  anche  la  paura.  Ed  ecco  all’ aprirsi  del- 
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la  nuova  tornata  alzarsi  il  ministro  e presentare  un  re- 
gio Decreto  col  quale  si  ritirava  la  legge  sulle  manimor- 
te.  Ne  esultarono  i clericali,  clic  videro  sottratti  all' im- 
posta i loro  beili  ; no  esultarono  quei  senatori  che  eran 
loro  complici  dietro  le  scene;  ne  provarono  grave  affli- 
zione i deputati  liberali  clic  in  questa  discussione  si  era- 
no trovati  in  maggioranza. 

La  conseguenza  intanto  fu  questa,  che  il  Sonato  si  man- 
tenne nell’ assunto  ufficio  di  deliberare  sullo  imposte,  e 
che,  tornando  alla  Camera  la  leggo  sulle  manimorte,  in 
conformità  dello  senatorie  mutazioni,  si  comprese  che  il 
ripiego  ministeriale,  se  non  era  dei  più  onesti,  era  dei  più 
scaltri. 

Si  ripigliarono  i bilanci  di  ciascun  dicastero.  L’  ap]>ro- 
vazione  di  essi  non  si  fece  desiderare.  Sbucciò  tiittavolta 
nella  legge  per  la  leva  militare  del  1851  uno  dei  soliti  in- 
cidenti che  destano  curiosità  e sciolgonsi  senza  frutto. 

Lo  Statuto  dichiara  eguali  tutti  i cittadini  in  cospetto 
alla  legge.  Ma  il  prete  rinnega  ad  ogni  momento  la  fra- 
ternità coistituzionalc.  Protetto  dal  diritto  canonico  il  prete 
si  estima  superiore  al  diritto  comune,  e vuole  privi- 
legio di  stato,  privilegio  di  foro,  privilegio  di  ammini- 
strazione, privilegio  nel  jmblico  insegnamento,  privile- 
gio nella  finanza,  privilegio  jier  sottrarsi  ai  publici  ca- 
richi, privilegio  per  godere  dei  publici  benefizii. 

La  più  gravo  contribuzione  che  il  cittadino  paghi  allo 
Stato  è (piella  della  jiorsona  nella  leva  militare.  F,  il  pre- 
te vi  si  sottrae  con  mille  pretesti;  anzi  basta  aver  l’abi- 
to dachierico  per  far  cadere  sopralialtri  il  peso  d’ una  im- 
posta a cui  tutti  dobbiamo  soggiacere. 

Questo  sconcio  si  mantiene,  in  parte,  anche  ai  giorni 
nostri:  si  mantiene  specialmente  nella  leva  militare  a 
cui  sottraggonsi  i preti.  Quanto  si  combattesse  negli  anni 
precedenti  dalla  Opposizione  subalpina,  già  si  dovette  ac- 
cennare; e continuò  il  combattimoiito  per  diciott’aniii;  e 
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dii  sa  quanto  tempo  ancora  si  dovrà  combattere  prima  che 
questo  odioso  privilopio,  ond’è  ferita  la  cittadina  ugua- 
glianza, sia  cancellato  dalle  tavole  legislative. 

Nel  principio  di  maggio,  in  occasione  della  legge  sulla 
leva,  tornò  in  campo  Mellana  a denunciare  l’ impunità 
del  seminario  in  cospetto  all’ esercito.  Lion.s , Mellana, 
Borella  e Sineo  non  mancarono  alla  battaglia.  Tutto  in- 
darno. 

Il  conte  Cavour,  aiutatore  del  ministro  della  guerra, 
non  fu  mai  più  ricco  di  sofismi. 

Il  (intere  della  tnilitm,  gridava  il  conto  Cavour,  ra  e<jli 
d’ accordo  con  gliuffizii  dì  un  Din  di  jiace  i ...  Non  si  man- 
cò di  rispondergli  che  il  prete  ha  sempre  preso  volonta- 
riamente le  armi  nelle  guerre  civili  quando  si  è trattato 
di  surgero  in  nome  del  fanatismo  a calpestare  la  civiltà. 
Si  ricordarono  le  stragi  di  S.  Bartolomeo  a Parigi,  le 
crociate  contro  li  .àlbigesi,  lo  ultime  guerre  della  Spa- 
gna e del  Portogallo.  Si  ricordò  che  vescovi,  papi  e car- 
dinali mettevansi  alla  testa  della  soldatesca  quando  si 
trattava  di  spogliare  un  popolo,  di  conquistare  una  terra 
0 di  allargare  i mondani  domini!  che  si  chiamano  di  S. 
Pietro,  il  quale  non  possedeva  che  una  barca  ed  una  rete. 
Si  ricordò  che  il  cardinale  Richelieu  era  comandante  in 
capo  dell’ esercito  francese  nell’ assedio  della  Rocella. 
Si  ricordò  Giulio  li  che  nell’assedio  della  Mirandola  pun- 
tava egli  stesso  il  cannone  contro  le  assediate  mura.  Sin- 
golare apostolo  di  pace  colui  che  non  ha  mai  abborrito 
dal  lavarsi  le  mani  nel  sangue,  sempre  che  vi  fosse  oro  o 
potenza  o dominazione  o terrena  vanità  da  raccogliere 
nei  conflitti  c nelle  zuffe,  negli  incendii  e nelle  stragi! 

E ad  ogni  modo,  se  è vero  che  al  prete  disdica  la  mi- 
lizia, perchè  non  fa  egli  come  tutti  li  altri  cittadini  che 
se  ne  sottraggono  colla  sun'ogazione  ? Perchè  debb’  egli 
andarne  esente  solo  che  si  metta  sulle  spalle  una  nera 
sottana?  Da  tutto  ciò  intanto  ne  consegue  che  il  martirio 
della  leva  militare  diventa  assai  più  incomportabile  per 
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r universale  dei  cittadini  ; che  il  numero  dei  cattivi  preti  j 

cresce  strabocchevolmente  ed  iu  proporzione  dei  privile-  | 

gi  della  stola  ; che  T eguaglianza  in  faccia  alla  legge  è j 

derisa;  che  la  libertà  costituzionale  è tradita.  j 

La  gravità  di  queste  considerazioni  piombava  sui  de-  j 

putati  della  Destra  ; ond’essi  si  accinsero  a deludere  la  • ! 

verità  colla  pelle  della  volpe,  non  coll’  unghia  del  leo-  j 

ne  : due  animali  che,  secondo  Macchiavelli,  costituiscono  j 

r emblema  di  perfetto  governo.  I deputati  Buffa  e Giano-  j 

ne,  in  nome  della  opportunità,  si  alzarono  a proporre  j 

r ordine  del  giorno  puro  c semplice,  che  veniva  facilmen-  ! 

te  approvato.  Fu  una  grande  scoperta  per  certi  uomini  di  | 

Stato,  in  certe  contingenze  politiche,  il  balsamo  dell’  op-  | 

portunità!  Quando  non  si  può  combattere  una  proposta  di  ; 

cui  la  verità  e la  giustizia  risplendono  come  la  luce  del  | 

meriggio,  la  si  elude  dichiarandola  inopportuna.  In  questo  I 

modo  poche  speranze  rimangono’  a chi  non  patteggia  coi  | 

mestatori  delle  maggioranze  di  vedere  ajiprovata  una  ge-  | 

nerosa  mozione.  0 si  ammazza  col  sofisma  o si  sotterra  j 

coll’opportunità.  È lusinghiera  la  scelta!  ! 

Con  maggior  senno  e con  nobile  impulso  di  patriotisrao 
prese  a deliberare  la  Camera  sulle  pensioni  destinato  ai 
militari  della  Marina;  lodcvolissimo  provedimcnto.  ! 

Si  passò  alla  discussione  del  bilancio  della  guerra  : ed  ! 

anche  iu  questa  parte  tutti  concordi  i deputati  vollero  i 

fo.s.so  proveduto  all’ ordinamento. dell’ esercito  in  ogni  [ 

miglior  modo  e con  qualunque  sacrifizio.  | 

Notevolissimo  fu  iu  questa  circostanza  il  discorso  prc-  I 

liininarc  del  ministro  della  guerra,  da  cui  risulta  come 
egli  attendesse  in  quei  giorni  a riformare  1’  esercito  e iu 
quale  stato  si  trovassero  allora  in  Piemonte  lo  forze  mi-  i 

litari.  1 

La  Marmora.  « Prima  che  si  cominci  la  discussione  del  i 

bilancio,  credo  mio  dovere  di  esporre  alla  Camera  alcune 
osservazioni.  Non  v’aspettato  sicuramente,  signori  dc- 
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putati , uno  di  quei  di.scorsi  pieni  d’eloquenza  e d’in- 
teresse, a cui  vi  hanno  abituati  i miei  colleghi.  Io  non 
sono  nè  .sapiente,  nò  eloquente:  sono  un  soldato,  nè  più, 
nè  meno;  e quel  poco  che  ho  appreso,  l’hrt  studiato  più 
nello  scopo  di  operare,  che  in  quello  di  favellare  e di  di- 
scutere ; c sono  poi  interamente  ignaro  di  ((uell’  elo([uen- 
za  parlamentare  che  io  ammiro  in  tanti  oratori  di  questa 
Camera. . . 

» I nostri  avi,  quantunque  ristretti  in  piccolo  territo- 
rio, quantunque  in  condizioni  duanziaric  assai  misere,  ciò 
nulla  meno,  ora  per  difendersi,  ora  per  ingrandirsi,  eb- 
bero sempre  a combattere,  e seppero  creare  un  vasto  e 
bene  inteso  sistema  di  fortificazioni.  Molte  fortezze  fu- 
rono fabbricate,  saviamente  collegato  le  ime  colle  altre, 
è posto  in  una  situazione,  direi  quasi,  invidiabile;  essi  . 
edificarono  grandiosi  stabilimenti,  sia  pubblici,  che  mili- 
tari, come  ne  è esempio  il  nostro  arsenale.  Ma  quanto  è 
più  straordinario,  ed  ha  quasi  del  prodigioso,  si  è il  con- 
tinuo mantenere  in  campo  un’armata,  in  proporzione 
molto  maggiore  di  quella  che  tenessero  le  grandi  na- 
zioni di  quel  tempo,  la  Spagna,  cioè,  la  Francia  e 1’  .Au- 
stria, colle  quali  potenze  i nostri  principi  ebbero  conti- 
nuamente  a lottare.  Carlo  Emanuele  I fece  per  ben  42 
anni  la  guerra;  le  sue  entrate  erano  appena  di  9 milioni 
di  lire,  eppure  teneva  un  esercito  di  30,000  fanti  e 2500 
cavalli.  Con  questa  armata  conquistò  la  Provenza,  foce 
nove  campagne  contro  la  Svizzera,  otto  contro  la  Spa- 
gna, sedici  contro  la  f’rancia;  fu  portinacis.simo  nella 
difesa,  respinse  e battè  sovente  il  nemico.  Il  figlio  suo, 
Amedeo  I,  non  ebbe  maggiori  nè  le  entrate,  nè  la  popo- 
lazione, ma  tenne  sempre  eguale  l’ esercito,  talché  lo  si 
vide  con  12,000  Piemontesi  battere  nella  valle  di  Vraita 

14.000  Francesi.  Poco  dopo,  con  10,000  Piemontesi  battè 

20.000  Spagnuoli  a Tornavento,  nello  stes.so  tempo  che 
teneva  in  campo  verso  il  Ticino  o la  Lomellina  più  di 

20,000  uomini.  Ma  dopo  qualche  tempo  essendo  cresciuto 
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in  Francia  straordinariamente  le  forze  militari,  essendosi 
li  eserciti  francesi  triplicati  sotto  il  roffno  di  Lnig-i  XIV, 
e questo  aumento  non  avendo  avuto  luogo  in  Piemon- 
te, si  ò dovuto,  per  sproporzione  di  forze,  perdere  natu- 
ralmente le  due  battaglie  di  StalTarda  e di  Marsaglia.  È 
però  da  notare  che  in  quest’ ultima  soli  18,000  Piemonte- 
si con  8000  alleati  si  trovarono  a fronte  di  40,000  Fran- 
cesi. Nò  per  questo  volle  ^'ittorio  Amedeo  II  sopportare 
il  giogo  del  re  di  Francia;  egli  rivolse  tutte  le  sue  cure 
a migliorare  e ad  aumentare  il  suo  esercito,  talché  in  bre- 
ve tempo  poterono  le  sue  trup]ie  paragonarsi  alle  mi- 
gliori di  Ruropa;  quindi  nel  no3  tutto  solo,  e maravi- 
gliando r Ruropa,  egli  dichiarò  la  guerra  alla  Francia. 
Egli  aveva  5000  soldati  mandati  per  forza  coll’  armata 
francese  in  Lombardia,  che  allora  si  trovavano  nella  vallo 
dell’  .Adige,  ed  aveva  5000  de’  suoi  in  Fiandra.  Come  era 
ben  naturale,  nel  dichiararsi  la  guerra  li  uni  e li  altri 
rimasero  prigioni;  ciò  millameno  trovò  modo  di  riunire 
un’armata  di  40,000  uomini.  Non  potendo  in  alcun  modo 
il  re  di  Francia  domare  il  Piemonte,  la  cui  resistenza  pa- 
reggiava quanto  di  più  nobile  rammenti  la  storia,  risolse 
di  distruggerlo;  ma  fortunatamente  il  Piemonte  non  è 
sì  facile  a distruggere.  Mandò  varie  armate  le  mie  dopo  lo 
altre;  le  città  furono  strette  d’assedio;  i bastioni  rovi- 
nati ora  colle  mine,  ora  colle  brcccie;  le  guarnigioni  te- 
nute prigioni,  di  modo  che  in  meno  di  un  anno  si  per- 
dettero settanta  battaglioni  ed  un  reggimento  di  caval- 
leria. Quindi  nel  1 70C,  continuata  la  guerra,  fu  la  capitale 
stretta  d’assedio;  la  guarnigione  di  Torino,  malgrado 
tutte  quelle  perdite,  contava  ancora  8500  soldati,  e 3500 
prc-sidiavanoCunco;le  sole  due  città  che  ancora  rimanesse- 
ro in  jiotere  del  principe,  il  quale  teneva  ancorala  campagna 
con  10,000  uomini,  suoi  nazionali  ; questi  presero  una  se- 
gnalata parte  alla  vittoriadiToriuo,  vittoria  chesìaltameute 
onora  i due  principi  che  la  diressero  e le  truppe  che  vi 
presero  parte.  Gloriosa  non  meno  per  la  difesa  della  ca- 
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pitale,  la  quale,  tenacissima  invero,  non  si  dovette  sol- 
tanto alle  truppe,  ma  eziandio  al  concorso  potentissimo 
de’suoi  abitanti.  Io  credo  che  non  vi  sia  esempio  nella 
storia  d’ una  piazza,  la  quale  con  due  breccie  aperte  ab- 
bia re.sistito  per  più  di  un  mese  ancora;  infatti  la  prima 
breccia  fu  aperta  il  0 di  ao-osto,  e la  città,  come  ognun  sa, 
fu  liberata  il  7 settembre.  Nella  guerra  di  Lombardia 
del  1703,  Carlo  Emanuele  I riunì  la  sua  armata  a quella 
dei  Francesi,  ed  è noto  a tutti  come  alla  capacità  ed  al 
genio  del  principe  generale,  non  meno  che  al  valotc  del- 
le truppe,  è dovuta  la  vittoria  di  Guastalla  nel  1745.  Ve- 
diamo lo  stesso  Carlo  Emanuele  difendere  la  Lombardia 
con  45,000  uomini.  Fu  allora  attaccato  da  tiitte  le  parti 
nel  tempo  stesso,  dalle  armi  di  Francia,  di  Spagna  c di  . 
Napoli;  egli  combattè  a Camposanto,  a Villafranca,  alle 
sorgenti  del  l’o  ed  alla  Madonna  dell’  Olmo.  Continuò 
tuttavia  la  guerra;  abbandonato  ancora  dagli  Imperiali, 
perdette  la  battaglia  di  Bassiguana;  e gli  fu  tolto  -\sti. 

Non  si  sgomentò  per  questo  il  re  Carlo  Emanuele  ; egli 
fece  nuovo  appello  alla  nazione;  raunò  30  battaglioni 
e 0 reggimenti  di  cavalleria,  e con  questi  ricuperò  Asti 
e liberò  Alessandria,  mentre  7 battaglioni  soli,  con  pochi 
alleati,  air.\ssictta,  respingevano  e vincevano  50  batta- 
glioni del  Belisle.  Dopo  la  guerra  la  popolazione  era  di 
3,500,000  abitanti  ; le  entrate  erano  di  31  milióni,  di  cui  i 
tre  quinti  allora  si  spendev.ano  por  Tarmata...  Dal  fin  qui 
detto  risulta  chiaramente  come  i nostri  principi  contas- 
sero a.s.sai  più  sulle  proprie  forze  che  non  su  quelle  degli 
alleati,  come  fossero  gelosissimi  della  propria  indipen- 
denza; risulta  parimente  còme  il  Piemonte  non  abbia  mai 
potuto  star  ncutra4|^  una  guerra  europea,  e come  anzi  vi  _ 
abbia  sempre  dovuto  prendere,  e vi  abbia  infatti  preso 
attivissima  parte,  e come  ancora  nel  prendervi  parte  egli 
ottenne  sempre  un  compenso  di  territorio  ; vediamo  pur 
anche  come,  forti  di  questa  massima,  i nostri  principi  non 
esitassero  ad  imporre  alla  nazione  quei  sacrificii  eh’  erano 
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necossarii  ; ma  vediamo  altresì  che  queliti  sforzi  e questi 
sacriflcii,  anziché  depauperare  il  paese,  anziché  renderlo 
sterile,  lo  resero  sempre  più  fiorente.  Ora  veniamo  a noi. 

Della  nostra  posizione  politica,  io  nulla  dirò;  credo  che 
' da  noi  tutti  ine"-lio  sia  sentita  che  non  si  possa  definire  ; 
io  parlerò  soltanto  della  nostra  posizione  militare.  Noi 
I siamo  fra  due  potenze  di  primo  ordine,  come  lo  fummo 
/por  lo  passato,  con  questa  differenza  però,  che  (picstedue 
potenze  crebbero  oltre  modo  le  loro  forze  militari  ; tanto  « 
vero  che  quella  potenza  che  ora  tiene  in  Italia  80,000  uo- 
mini, .soleva,  nello  .scorso  secolo,  presidiare  la  I.ombardia, 
in  tempo  di  pace,  con  5000  uomini  soltanto.  Da  una  ])arte 
e dall’ altra  si  edificarono  (brandi  fortezze,  si  sono  aperte 
larg'ho  e comodo  strade  per  cui  pos.sono  transitare  le  ar7 
mate;  si  lavora  alacremente  nella  costruzione  di  strade 
ferrate  c nello  stabilimento  di  teh'O'rafi  jier  poter  avere 
facili  conceiitramenti  di  truppe;  che  altro  ci  rimano  a fa- 
ro, o signori,  so  non  seguire  T esempio  dei  nostri  padri,  ? 
prepararci  in  tempo  di  paco  per  la  guerra,  e faro  quei  sa- 
I crilicii  che  il  pae.se  può  sopportare?  Per  sodisfare  a questo  ' 
j principio,  io  non  vi  chiedo  un'esagerazione,  io  vi  domau- 
' do  solamente  un’ armata  di  1)0  mila  uomini  pel  tempo  di 
guerra.  Ora,  per  avere  90,000  uomini  istrutti  e discipli- 
nali in  tempo  di  guerra,  noi  abbiamo  bisogno  di  15,000 
uomini  in  tempo  di  pace;  o per  mantenere  questi  45,000  1 

nomini  in  tempo  di  pace,  è necessjirio  che  siano  stanzia-  I 

ti  30.500,000  lire  sul  bilancio  deirazienda  di  guerra,  e i 

2,000,000  per  razienda  d' artiglieria. .. . i 

» Riassumendo  in  poche  cifre  tutto  il  bilancio,  comin- 
cierò duinpie  la  mia  analisi  daU'arma  la  più  importante 
c più  numerosa,  cioè  dalla  fanteria,  ^ijest'  arma  è co.sti-  [ 

tuita  di  10  brigate,  in  tutto  27,000  uomini,  per  cui  .si  ri-  i 

chieggono  lire  10,220,000.  Noti  la  Camera  che  sul  hilan-  ! 

ciò  del  1851  figura  per  10,518,000  lire,  cosicché  si  otter-  ■ 

rebbe  al  riguardo  unatliminuzione  di  lire  328,000.  I 

» Il  corpo  dei  bersaglieri,  composto  di  10  battaglioni, 


— Digitized'by  GoOgle 


SESSIONE  DEI.  1851.  43 

della  forza  in  comple.sso  di  4100  iiomini^per  i quali  si  fi- 
chitìdono  lire  1,054,000,  mentre  sul  bilancio  del  1851  figu- 
rano per  lire  1,774,000,  locchè  prova  che  anche  qui  sf  ot- 
tiene un’economia  di  lire  120,000.  La  cavalleria  5700  uo- 
mini, con  3993  cavalli,  e una  spesa  di  lire  4,91 9,000,  mcritre- 
Tchè  nel  bilancio  del  1851  monta  a lire  5,255,000,  locchè 
reca  un  risparmio  di  lire  1,259,000.  E noti  la  Camera  che 
sul  bilancio  corrente  (1851)  io  aveva  già  fatta  una  ridu- 
zione, rispetto  all’anno  precedente,  di  700  uomini  e 200 
cavalli  L’artiglieria  è proposta  di  4300  uomini  e 1110  ca- 
valli, e costerebbe  lire  2,900,000,  mentre  figura  Bell’ at- 
tuale bilancio  per  lire  2,975,000,  quindi  un  ri.sparmio  di 
lire  75,000.  Il  genio  1050  uomini  e lire  600,000,  mentre  è* 
ora  per  lire  705,000,  quindi  un’economia  di  lire  75,000.  Il 
treno  di  provianda  è proposto  por  579  .uomini  e 300  ca- 
valli, e lire  440,0(J0;  figura  attualmente  per  lire  482,000, 
quindi  mia  diminuzione  di  lire  42,000.  Qui  finirebbe  quello 
che  riflette  veramente  rannata  attiva,  la  quale  somme- 
rebbe a 43,429  uomini  e 5408  cavalli,  e costerebbe  lire 
20,763,000,  mentre  nel  bilancio  del  1851  è stanziata  allo 
stesso  oggetto  la  .somma  di  lire  21,739,000.  Ma  qui  manca 
ancora  la  sicurezza  puliblica,  la  quale  per  altro  fa  parte 
dell’  armata,  perchè  dipendo  dal  Ministero  della  guerra. 
Credo  che  in  caso  di  guerra  certamente  ce  ne  possiamo 
servire,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  ma  non  fa  pro- 
priamente forza  dell’esercito.  Ciò  nullameno  io  la  calcolo 
volentieri  coll’esercito  attivo.  I carabinieri  reali  furono 
di  jjnolto  accresciuti  ; sommano  di  pre.scnte  a 3081  uomini 
e 600  cavalli  (e  qui  troverà  la  Camera  una  diminuzi«ne 
nel  numero  de’ cavalli,  di  cui  spiegherò  più  tardi  i mo- 
tivi); la  spesa  sarebbe  di  lice  2,818,000,  mentre  notasi  nel 
bilancio  del  1851  por  lire  2,946,090.  .\nchc  qui  si  otterreb- 
be pertanto  un’economia,  la  quale  sommerebbe  a lire 
128,000;  e non  è già  che  con  questa  economia  si  diminui- 
scano i carabinieri  ; si  diminuiscono  solo  li  uomini  a ca- 
vallo. Credo  che  col  tempo  si  potranno  fare  maggiori  di- 
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inimizioni  ancora  in  tal  maniera,  particolarmente  quando 
saranno  aumentate  le  strade  ferrato.  Invero  colle  strade 
ferrate  si  va  più  celere  che  non  coi  cavalli  dei  carabinie- 
ri, (juindi  con  tali  strade  si  potranno  risparmiare  detti  ca- 
valli. Veng'ono  i cavalleg'oferi  di  .Sardeg'na.  Essi  per  qual- 
che tempo  dovranno  stare  nella  proporziono  attuale;  cof 
tempo  si  potranno  forse  diminuire.  Ma  per  ora  conviene 
serbare  l'attuale  numero  di  1128  uonyni  e 771  cavalli,  e 
quindi  .sarà  forza  conservare  la  spesa  in  lire  1,0.')7,000.  Il 
totale  generale  dogli  uomini  sarebbe  adunque  -17,018  c 
0777  cavalli,  con  una  spesa  di  lire  2-1,6.78,000.  Nel  bilan- 
cio attuale  del  1851  tale  spesa  somma  a lire  23,712,000. 
■Quindi  un’economia  di  un  milione.  Per  parlare  in  cifre 
tonde,  ho  sempre  accennato  45,000  uomini,  mentre  l’addi- 
tato totale  monterebbe  a 47,618;  ora  tale  lieve  difFercnza 
corrisponderebbe  a un  dipre.sso  alle  vacanze  che  sempre 
esistono  negli  effettivi.  Ora  rimangono  ancora  6 milioni 
circa  per  andare  a 30  milioni  e mezzo,  e questi  varrebbe- 
ro per  lo  stato  generale  attivo,  il  corpo  dello  stato  mag- 
giore, i comandi  dello  piazze,  il  servizio  sanitario,  l' am- 
ministrazione e li  stabilimenti  d’ istruzione  e di  educa- 
zione militare.  Questa  cifra,  come  ognun  vede,  è assai  in- 
feriore a quella  degli  antichi  bilanci,  e ciò  varrà  a dimo- 
strare più  chiaramente  che  l’attenzione  del  .Ministero  è 
stata  rivolta  particolarmente  a far  riduzioni  sopra  que- 
sti servizii,  come  risulta  dalla  cifra  delle  relative  cate- 
gorie. ... 

» Vero  6 che  vi  è-  ancora  un  sopravanzo  nella  parto 
ordinaria  di  un  milione  circa,  e di  quattro  milioni  su  quella 
.straordinaria.  Ma  questi  quattro  milioni  sono  la  conse- 
guenza inevitabile  della  guciTa.  Nello  straordinario  pe- 
sano, come  si  vede,  nel  bilancio  d’artiglieria,  le  spese  re- 
lative alle  caserme  ed  ai  fabricati  militari  tanto  ncces- 
sarii  per  avere  un'armata  veramente  in  ordine 

» La  Camera  mi  permetterà  ora  di  toccare  rapidamente^ 
tutto  quello  che  si  stimò  di  fare  per  il  bene  dell’ armata 
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c per  lo  sWliippo  dell’ istruzione  di  essa.  In  tutti  i reggi-  .. 
menti  furono  istituite  scuole  reggimentali,  ed  in  pari 
tempo  scuole  ginnastiche.  Le  une  mirano  a svolgere  le 
facoltà  fisiche,  le-altre  concernono  le  facoltà  intelletUiali. 

I progressi  che  si  ottennero  da  siffatte  i.struzioni,  jier  ve- 
. rità.  io  dico  schiettamente  che  hanno  oltrepassata  la  mia 
aspettazione.  Egli  è ben  vero  che  si  cade  nell' esagera- 
zione se  sLva  dicendo  che  tutti  i soldati  hanno  imparato 
a leggere  e scrivere,  quasi  che  siano  diventati  tanti  .sa- 
pienti. Io  non  amo  farmi  di  queste  illusioni,  ma  io  so  di 
certo  che  i comandanti  dei  corpi  si  sono  occupati  e si  oc- 
cupano seriamente  di  questa  bisogna,  ed  i rissultati  che 
ne  ottengono,  come  ho  detto,  sono  assai  .sodisfacenti,  o 
lasciano  ancora  sperare  un  più  fortunato  avvenire.  Io  non 
tocòherò  qui  dell’ utile  grande  che  ne  ridonda  da  que- 
st' istruzione,  sia  al  soldato  per  sè  stesso,  sia  al  Governo  ; 
la  sodisfazione  più  grande  la  prova  il  soldato  stesso 
al  suo  ritorno  rflla  casa  paterna,  dove,  invece  -di  esse- 
re d’aggravio  alla  sua  famiglia,  le  arreca  una  specie  di 
compenso  nell’  educazione  che  ha  ricevuta. 

» Fu  poi  iutrodutta  nella  fanteria  la  scuola,di  scherma 
alla  baionetta,  eituella  di  scherma  alla  sciabola  nella  ca- 
valleria, già  da  qualche  tempo  neglette.  Ninno  ignora 
come  consista  la  mas.sima  forza  della  fanteria  nell’  arma 
a fuoco,  e quella  della  cavalleria  nell’arma  bianca,  e 
quindi  si  poso  mente  acciò  il  soldato  attende.sse  ad  amen- 
due  queste  scuole  col  massimo  impegno.  Scuole,  come 
dissi,  neglette  in  prima,  o per  mancanza  di  locali  adatti, 

0 per  altre  difficoltà.  Molti  uffiziali  erano  ancora  digiuni 
di  quest’istruzione,  e fu  tnià  cura  di  far  si  che  essi  pure 
venissero  in  cognizione  del  tiro  del  liersaglio  teorica- 
mente e praticamente,  ))erchè  potessero  trasmettere  quel- 
la istruzione  nei  loro  subordinati.  Furono  stabilite  in  tutte 
le  guarnigioni,  ov'era  possibile,  scuole  di  nuoto;  la  Ca- 
mera troverà  in  questo  bilancio  una  spesa  di  lire  56,000 
circa  per  la  compra  dei  legnami  necessarii,  per  le  scuole 
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* di  nuoto;  ma  questa  spesa,  fatta  una  volta,  lo  è per  sem- 
pre; c tutt’al  più  vi  sarà  qualche  legname  da  rimpiazza- 
re'. Questa  scuola  si  fa  dappertutto  con  impegno,  c se 
nell’anno  scorso  i progressi  a Torino  non  furono  propor- 
zionati al  desiderio  che  se  ne  aveva,  si  fu  perchè  la  sta- 
gione non  era  molto  propizia;  ma  in  altre  guarnigioni, 
particolarmente  in  Genova,  in  Nizza,  ed  in  Alessandria, 
dove  si  è fatto  un  locale  apposito,  i progressi  furono  sen- 
sibilissimi. Fu  poi  stabilito  un  riparto  generalo  dell’ istru- 
zione, che  prima  non  si  faceva  troppo  regolarmente,  di- 
modoché r inverno  è particolarmente  consacrato  aU’i.stru- 
zione,  per  cosi  dire,  al  coperto,  che  comprende  le  scuole 
di  ginnastica  c di  scherma.  Nella  primavera  hanno  luogo 
I li  csercizii  e le  manovre  in  piazza  d’armi,  c poi  si  passa 
air istruzione  di  campagna,  in  guisa  che  almeno  due  mesi 
deU’anno  .sono  esclusivamente  consacrati  a quest’ ulti- 
ma, e stimo  che  questa  non  sia  uno  de'minori  prpgrcssi 
i fatti  dal  1849  in  poi.  Nelle  fortezze  la  fSnteria  è istrutta 

I nell’ esercizio  delle  artiglierie.  L’ anno- scorso,  passando 

I vicino  ad  una  fortezza,  vi  entrai  all’  improviso,  e,  fatto 

I chiamare  subito  l’iiffìziale  di  fanteria  che  vi  comandava, 

I gli  ordinai  di  farmi  vedere  se  i suoi  soldati  sapevano  la 

1 scuola  del  cannone;  posso  assicurare  alla  Camera  che 

! manovrano  intorno  ai  pezzi  come  lo  possono  fare  li  ar- 

tiglieri. So  che  questa  istruzione  si  è fatta  nella  guarni- 
gione di  Genova,  ed  in  tutti  i luoghi  dove  la  fanteria  si 
trova  unita  all’  artiglieria. 

» Credo  di  avere  introdotto  un  grande  miglioramento 
ueirarmata  coll’assoggeltare  tutti  li  uffiziali  a fare  essi 
i stessi  l’istruzione.  Chi  conosce  le  cose  deU’ai«nata,  sa  che 

I prima  l'istruzione,  tanto  nella  fanteria,  come  nella  caval- 

j leria,  era  affidata  a due  o tre  uffiziali  per  reggimento,  i 

I quali  erano  troppo  carichi  di  lavoro,  mentre  li  altri  ne 

I avevano  men  del  dovere.  Ora  fu  stabilito  (e  severamente 

' ci  tengo)  che  ciascuno  istruisca  e risponda  della  propria 

! frazione.  Cosi  il  capitano  è obbligato  a rispondere  della 

i 
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propria  compag'nia,  il  manrgiore  del  battaglione,  il  co- 
lonnello del  reggimento,  ed  il  generale  della  brigata,  lo 
credo  che  non  mancheranno  buoni  risultati  dall’ avere 
mutato  rantccédente  sistema,  il  quale  io  reputo  viziosissi- 
mo, perchè,  oltre  che  con  quello  l’istruzione  era  limitata 
in  pochi  individui,  non  poteva  poi  essere  nè  così  celere, 
nè  cosi  approfondita.  Di  più  io  crgdo,  non  come  dovere, 
ma  come  un  diritto  di  ciascun  uffìziale  d'istruire  i pro- 
prii  soldati,  perchè  è naturale  che  dall’istruzione  nasca 
pur  anche  una  gran  confidenza  reciproca.  Che  se  il  sol- 
dato che  viene  istrutto  dal  proprio  utlìziale  naturalmente 
acquista  in  esso  una  maggior  confidenza,  per  contro  an- 
che ruffiziale  che  istruisce  i suoi  soldati  conosce  meglio 
a fondo  Ciascuno  di  essi,  può  farne  migliore  scelta  nel 
proporre  i sott’ufGziali,  sa  destinare  ciascuno  a ciò  a cui 
è meglio  »tto,  e trovandosi  in  campagna  sa  che  caso 
può  fare  dell’uno  o dell’altro  soldato  quando  gli  si  fa  un 
rapporto,  perchè  fra  i soldati,  quantunque  tutti  soggetti 
alla  stessa  disciplina,  ve  no  .sono  di  diverso  carattere:  li 
uni  sono  freddi,  li  altri  d"  imaginazione  viva,  che  ve- 
dono il  nemico  da  tutte  le  parti.  Perchè  li  uffìziali  cono- 
scano perfettamente  i loro  subordinati,  il  ripeto,  è neces- 
sario che  facciano  essi  stessi  ristruzione,  come  è impos- 
sibile di  fare  una  buona  scelta  di  sott’  utllzìali  senza  co- 
noscere pienamente  quelli  che  vi  debbono  essere  propo- 
sti. Ora  noti  la  Camera  che  dalla  scelta  dei  sott’  utfiziali 
dipendo  in  gran  parto  quella  degli  uffìziali. 

»,  Per  poter  attuare  tutte  queste  istruzioni  ho  fatto  tutti 
i miei  sforzi  per  diminuire  il  servizio  di  piazza:  già  se  n’è 
parlato,  e tutti  sanno  che  si  è fatto  il  possibile  perchè  il 
soldato  ])Ossa  almeno  avere  quattro  notti  franche,  cioè 
quattro  giorni  d’istruzione  ed  uno  di  guardia.  Disgrazia- 
tamente questo  non  si  può  ottenere  ; ma  io  non  tralascio 
di  raccomandare  ai  capi  dei  corpi  ed  ai  comandanti  di 
piazza  di  levare  tutte  lo  sentinelle  che  sono  inutili,  e rac- 
comando più  particolarmente  al  ministro  dell’  interno  ed 
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agriiitondenti  di  non  accrescerò  il  servizio  senza  il  bi- 
sogno. . . 

» Nella  scuola  d'Ivrea  s’insegna  il  metodo  per  le  scuo- 
le di  lettura,  di  scrittura,  di  ginnastica,  coràc  anche  la  to- 
pografia, i varii  regolamenti,  ed  in  generale  tutto  ciò  che 
si  riferisce  al  servizio  dell’ arma  di  fanteria 

» Si  sono  poi  intrpdutte  le  mense  in  comune  fra  li 
uffiziali;  questa  disposizione  ha  .sollevato  molti  malumo- 
ri. Io  so  clic  in  molti  reggimenti  queste  mense  hanno  tro- 
vata una  opposizione;  ciò  nullameuo  io  credo  che  il  Mi- 
nistero deve  mantenere  fermo  il  suo  proposito  di  obbli- 
gare li  uffiziali  a convivere  insieme.  Io  credo  indispen- 
sabile per  lo  spirito  di  corpo  che  non  vi  sia  differenza  i 

fni  li  uffiziali,  vengano  essi  dalle  scuole  militari,  veu-  I 

gano  dalla  classe  dei-  bass' uffiziali.  In  qualunque  modo  ^ 

pervengano  al  grado  d’uffizialo,  devono  esstre  uguali  ; 

quando  arrivano  al  reggimento,  c devono  per  conseguen- 
za convivere  a.ssieme:  questo  ò l' unico  mezzo  pertoghe- 
' re  i diversi  partiti  che  si  formano  fra  li  uffiziali  di  uno 

stesso  reggimento.  Questo  .si  usa  in  Francia,  ed  io  me  j 

ne  appello  qui  ai  vecchi  militari,  i quali  potranno  dire  | 

se  colà  si  sarebbe  mai  tolerato  che  si  facesse,  come  si  I 

dice,  banda  a parte;  cioè  che  uffiziali  vivessero  separati  j 

dai  loro  compagni.  Da  noi  di.sgraziatamentc  quest’abuso  ^ 

si  era  introdutto,  ma  la  ripugnanza  che  incontrò  il  nuovo  | 

ordine  di  cose,  io  spero  die  sarà  vinta.  Abbiamo  esperi-  | 

mentato  in  alcuno  guarnigioni,  c lo  spirito  di  corpo,  che  I 

ninno  certamente  negherà  all’artiglieria,  lo  attribuiamo  | 

in  gran  parte  a quella  fraternità  che  deriva  dal  vivere  as-  j 

sleme.  I 

» Io  ho  rivolto  poi  le  mie  cure  al  benessere  del  solda-  ■ . I 
to.  Fu  migliorata  considerevolmente  la  qualità  del  pane, 
ed  io  credo  che  quasi  tutti  i deputati  avranno  potuto  os- 
servare questo  grande  miglioramento .\nche  sulle 

paghe  si  sono  fatte  molte  modificazioni.  Secondo  il  me- 
todo anteriore,  il  soldato  era  pagato  a mese,  ed  il  giorno 

«>.  — — 
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31  non  gli  era  pagato;  dimodoché  nella  nostra  armata 
v’  era  un  antico  proverbio  che  diceva  : che  il  trenhim 
il  re  pagar/i  nessuno.  Quest’uso  era  assurdo,  poiché  era 
neces.sario  fare  qualche  economia  in  tutto  1’  anno  per 
mantenere  il  soldato  in  quel  giorno.  Questo  metodo  fu 
cambiato,  c naturalmente  si  è .stabilito  che  il  soldato  .sia 
pagato  tutti  i giorni  dell’anno.  Si  è etfettuato  anche  a 
questo  riguardo  un  piccolo  aumento.  Come  vedrà  la  Ca- 
mera, è ben  poco  rilevante;  ciò  nullameno  il  soldato, 
mediante  questi  centesimi  d’aggiunta,  trovasi  attual- 
mente trattato  e pagato  come  le  truppe  delle  altre  na- 
zioni, dimodoché  io  credo  che  il  nostro  soldato,  al  mo- 
mento d’oggi,  sia  in  situazione  molto  migliore  dei  tem- 
pi passati. 

» Kig'uardo  al  ve.stiario  c’è  molto  a dire;  e quando  il 
deputato  Lyons  fece  le  sue  interpellanze,  tutti  abbiamo 
potuto  osservare  clic  con  (pianto  jias.sava  il  Governo  al 
soldato,  era  impossibile  che  potesse  essere  ben  vestito, 
massime  in  tempo  di  guerra.  Per  questo  riguardo  fu  sta- 
bilito un  deconto  dotto  di  campagna  pel  caso  di  guerra, 
perchè  era  co.sa  assurda  il  voler  pretendere  che  in  ca.so  di 
guerra  bastasse  al  soldato  ciò  che  il  Governo  gli  passava 
in  tempo  di  pace.  In  tempo  di  pace  il  soldato  dorme  spo- 
gliato nel  proprio  letto,  ciò  che  non  arriva  in  camjiagna 
in  tempo  di  guerra,  dove,  oltre  le  grandi  fatiche  ed  i disagi 
del  bivacco,  dorme  sempre  vestito,  ciò  che  logora  molto 
presto  il  suo  vestiario.  Per  queste  ragioni,  non  essendo 
giusto  che  il  soldato  in  tempo  di  guerra  abbia  soltanto  il 
deconto  calcolato  pel  tempo  di  pace,  gli  si  aumentò  tale 
deconto  a compenso  di  questo  danno.  Oltre  a ciò,  nel  tem- 
po pa-ssato  vi  era  un  altro  grave  ineouvonieiite;  il  soldato 
nell’ ingaggiarsi  riceveva  un  assegno  con  cui  non  poteva 
far  fronte  alle  spese  che  gli  si  imponevano;  gli  si  davano 
3(>  0 50  lire  d"  ingaggiamento,  secondo  la  categoria  a cui 
apparteneva,  e subito  lo  si  indebitava  di  70  a 80  lire,  e 
per  quelli  che  si  arruolavano  in  cavalleria  fino  a 100  lire. 
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Ma  questo  era  assurdo  ed  anche  immollile,  che  il  soldato 
cominciasse  il  suo  conto  con  un  debito.  Era  quindi  natu- 
rale che  il  Governo  vi  provedes.so.  E^li  ha  dunque  aumen- 
tato que.sto  as.segno,  c ciò  non  pertanto  il  bilancio  non  ne 
rimane  troppo  ap-gravato,  perchè  si  sono  eccettuati  dallo 
prese  disposizioni  i surrogati  ed  i riassoldati,  iusomma 
tutti  quelli  che  non  ne  hanno  bisogno.  Hassi  poi  una 
prova  evidente  del  buon  risultamento  delle  arrecate  mo- 
dificazioni, nello  stato  dell’ c.scrcito,  in  cui  il  numero  de- 
gli amimilati,  come  pure  (juello  delle  punizioni,  sono  di 
gran  lunga  diminuiti. 

» Resta  r amministrazione.  In  questa  già  si  ottenne 
qualche  semplificazione,  mercè  i decreti  13  dicembre  1850 
e ‘21  gennaio  e 1"  marzo  1851  colle  relative  istruzioni;  col 
primo  si  semplificò  il  meccanismo,  cogli  idtri  si  sempli- 
ficarono li  as.segnamenti  e se  ne  facilitò  il  conteggio,  .ài- 
cune  altre  modificazioni  si  stanno  maturando;  però  Tam- 
ministrazione  generale  non  può  assolutamente  essere  mo- 
dificata finché  non  si  tocchi  airamministrazionc  generale 
dello  Stato. 

» Dirò  due  parole  della  reclusione  militare,  perchè  mi 
aspetto,  come  è naturale,  che  qualche  deputato  m‘  inter- 
pelli sul  modo  poco  conveniente  col  quale  sono  trattati  i 
reclu.si  alla  catena  militare;  io  lo  sento  quaut’ altri  mai,  e 
per  questo  mi  sono  occupato  seriamente.  Ma  qui  la  diffi- 
coltà principale  sta  nei  locali  ed  anche  nello  avere  delle 
norme  precise  pel  modo  di  migliorarli:  ho  spedito  non  è 
gran  tempo  un  colonnello  della  nostra  armata  (intelli- 
gente e capace)  coir  incarico  preciso  di  esaminare  tutti 
li  stabilimenti  che  sono  all’  estero,  c particolarmente  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  per  vedere  qual  sia  il  miglior 
sistema  da  introdursi.  La  mia  idea  sarebbe  quella  di  for- 
mare un  penitenziario  militare,  se  fosse  pos.sibile;  ma  qui 
esiste  la  difficoltà  del  locale:  ne  furono  esaminati  parecchi, 
e spero  che  sene  trovi  uno  a disposizione  del  Governo,  il 
quale  si  pos.sa  adattare  a tale  uso.  Intanto  fu  mia  cura  di 
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dare  le  disposizioui  afEnchè  i reclusi  che  si  trovano  ades- 
so a{?glomerati,  sicuramente  in  modo  poco  convenevole, 
sia  pei-  la  moralità  che  per  la  salute,  nelle  prigioni  di 
Villafranca,  di  .^les.sandria,  di  Savona,  siano  impiegati  a 
varii  lavori;  alcuni  saranno  mandati  alle  opere  che  saran- 
no fatte  nei  dintorni  di  Ales.sandria,  di  Casale  e di  Ge- 
nova; penso  di  impiegarli  anche  in  alcune  altre  provin- 
cie;  cerco  insomma  di  levarli  dall’ozio. . . 

» Per  sodisfare  al  giusto  e sentito  bisogno  di  econo- 
mia, ho  dovuto  toccare  a molti  interessi,  e sollevare  così 
molti  malumori,  e sicuramente  non  ho  cercato  la  popola- 
rità. Ma  non  mi  smarrii  d’animo  davanti  a siffatte  diffi- 
coltà; cosi  m’imponeva  il  mio  dovere:  ho  procurato  di 
farlo  ». 

Le  lagnanze  dei  commercianti  e degli  industriali,  che 
forse  esageravano  nel  prevedere  i danni  dei  due  trattati 
col  Belgio  e coll’Inghilterra,  fecero  comprendere  al  mi- 
nistro la  necessità  di  affrettare  la  discussione  sulla  leg- 
ge della  tariffa  daziaria,  la  quale  riduceva  notevolmente 
i diritti  di  entrata  c di  uscita  sopra  molte  produzioni  fo- 
restiere e del  paese. 

Questa  lamentevole  discussione  durò  quasi  venti  giorni 
e si  conchiuse  con  sodisfazione  di  nessuno.  Per  i pro- 
prii  interessi  tutti  i Uberi  scambisti  si  cangiarono  di  re- 
pente in  arrabbiati  protezionisti.  Tutti  volevano  ablias- 
sata  la  tariflà  in  danno  degli  altri;  ma  tutti  la  volevano 
poi  mantenuta  o inalzata  in  proprio  vantaggio.  I Geno- 
vesi pretendevano  un  grosso  dazio  sull’introduzione  delle 
poste;  i Nizzardi,  tutti  liberi  scambiali  quando  si  trattava 
della  esportazione  dogli  olii  della  loro  riviera,  diventa- 
vano improvisamente  protezionisti  quando  trattavasi  del- 
la importazione  dogli  olii  francesi  e italiani;  per  i vini 
di  Sardegna,  per  la  birra  di  Savoja,  Sardi  e Sabaudi  vo- 
levano ad  ogni  costo  im  grosso  dritto  d'entrata  per  tutte 
le  birre  e le  malvasie  del  mondo  ; Aosta  difendeva  i suoi 
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bostiami:  Asti  i suoi  Nebbioli;  Novara  i suoi  risi;  Mondovì 
le  sue  castagno;  e tutta  questa  sapienza  di  campanile  si 
riduceva  a terminare  le  battay;lic  fra  una  proposta  di  tro 
franchi  ed  un’altra  di  venti  soldi,  coU’adozione  poi  di  un 
franco  e mezzo. 

Si  sarebbe  detto  che  la  tarilFa  daziaria  dovesse  dare  al 
Piemonte  la  lilìcrth,  la  indipendenza,  la  gloria,  la  virtù,  la 
nazionalità,  1’  onore  e tutto  ciò  che  figuravasi  di  ottenere 
nelle  più  beate  estasi  dei  nostri  più  brevi  trionfi. 

Un  moniace  scritto  compariva  in  quei  venti  giorni  con 
avidità  ricercato.  Notavansi  fra  le  altre  que.ste  gioconde 
frecciato:  « L’Italia  geme  sotto  Radetzky,  Ferdinando  o 
Pio  IX;  che  monta?  Noi  abbiamo  un  dazio  per  quintali  sulla 
canfora,  sulle  gomme  e suU’o;;^>/o.  Facemmo  l’armistizio 
di  Vigevano?  Mail  raharharo  e le  mignatte  entrano  in 
Piemonte  con  notevole  ribas.so.  Facemmo  la  paco  di  No- 
vara? Ma  ò calato  o V arsenico,  o la  ccrnice 

(V  ogni  sorta  non  paga  più  che  venti  soldi  al  chilogram- 
ma;  v’ò  a sperare  che  Vazzurro  di  Prussia  e le  pelli  sec- 
che di  Pietrohurgo  avranno  migliori  condizioni.  .Abbiamo 
pessime  leggi  civili  e criminali  ? Ma  ci  consola  il  diritto 
delle  lumache,  deVe  testuggini  e delle  anguille  marinate. 
Ci  sgozzano  le  imposte  ? .Ma  avremo  pali,  rusca  o crini 
arricciati  daU’c.stcì-o  por  qualche  centesimo  di  meno.  .Si 
arrestano  onorati  cittadini,  c si  cacciano  via  illustri  emi- 
grati? Ma  d’  ora  in  poi  entreranno  più  agevolmente  bori 
e tori,  muli  e mule,  caproni  e majali;  il  tutto  secondo  il 
prescritto  della  sesta  categoria  che  tratta  dei  diritti  e 
delle  competenze  del  bestiame.  » 

Chi  sa  quanti  penseranno  in  (juesti  giorni  a (piei  i)ro- 
nostici  mal  augurati  ! 

Come  una  trista  coda  della  riduzione  delle  tariffe,  ven- 
nero in  questione  i privilegi  di  alcune  provincie  dello 
Stato,  por  la  con.servazionc  dei  quali  si  armeggiò  in  incre- 
dibil  modo. 
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Cinque  giorni  durò  la  battaglia  per  la  provincia  di  Niz- 
za. Gli  onorevoli  Piccono  o Deforesta  vennero  primieri  in 
aringo  per  sostenere  che  Nizza  doveva  godere  dei  bcnc- 
fizii  dello  Statuto,  ma  non  sottoraetter.si  aU’articolo  in  cui 
si  dichiara  che  tutti  i cittadini  sono  eguali  dinanzi  alla 
legge.  In  mancanza  di  valide  ragioni  non  mancarono  au- 
daci sofismi.  Mcllana  combattè  con  cllicacia  di  argomento 
il  municipalismo  nizzardo  ; ma  a più  d’uno  venne  in  mente 
quanto  avesse  combattuto  egli  stesso  per  il  Municipio  ca- 
saiouse  nella  questione  della  strada  di  ferro  da  Genova  al 
Verbano. 

Non  potè  Lyons, quantunque  italianissimo,  dimenticare  la 
punta  del  suo  campanile  ; nondimeno  parlò  temperato. 

Deforesta  disse  che  ^per  un  principio  non  tnolsi  scon- 
volgere il  mondo.  » 11  mondo  fu  sconvolto  sempre  per  in- 
teressi, per  ambizioni,  per  vanità,  per  orgoglio  ; c lo  scon- 
volgimento fu  fatale  e terribile.  Quando  un  principio  sov- 
verte è per  ricomporre  : dopo  il  sovvertimento  viene  la 
rigenerazione:  e questi  sovvertimenti,  che  in  so.stauza 
sono  rivoluzionarii,  invocatisi  come  riparazioni  estreme 
ad  estremi  danni. 

Valerio  parlò  aneli’  egli  per  Nizza,  e non  ne  ritrasse 
encomio,  benché  la  parte  del  suo  discorso  in  cui  rimpro- 
verava al  Jliuistero  le  note  brutalità,  fosse  a.ssai  commen- 
devole. Per  sostenere  il  dazio  patrocinò  la  causa  dei 
muli.  Disse  che  i trecento  mulattieri  che  traversano  il 
colle  di  Tenda  rnhjono  ahneno  trecento  atcocati.  Un  av- 
vocato, membro  della  Camera,  rispose  che  non  ricusava  il 
paragone,  salva  sempre  la  preminenza  del  basto  sulla  to- 
ga. Anche  P ottimo  Josti  disceso  nel  medesimo  aringo- 
Uscì  fuori  tuttavolta  con  peregrini  concetti  e con  liberali 
divisamenti.  Voi  adottaste,  dis.s’egli,  il  libero  scambio:  da 
ciò  ne  consegue  che  oggi  o domani  dovrete  dichiarar 
franchi  tutti  i porti  dello  Stato  ; tanto  vale  adunque  che 
cominciate  a lasciar  franco  il  porto  di  Nizza. 

Dopo  molto  contendere  si  venne  ad  un  accomoda- 
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mento.  Il  deputato  Ravina  cominciava  per  fulminare 
tutti  i privilegi,  chiamandoli  artefici  di  despotismo  : e dopo 
questi  fulmini  conchiuse  doversi  la.sciare  a Nizza  i privi- 
legi suoi  sino  al  1851. 

Non  era  giusta  la  proposta.  Perchè  la  stessa  dilazione 
non  concedevasi  a Sesia,  a Ossola,  a Orta?  Forse  perchè 
Nizza  era  una  città,  di  riguardo  c li  altri  non  erano  che 
modesti  paesi? 

La  conseguenza  intanto  del  voto  della  Camera  era 
questa  : che  tutti  volevano  libero  commercio  in  parole, 
nessuno  lo  voleva  in  fatti;  che  tutti  odiavano  i privilegi 
in  casa  d’altri,  nessuno  voleva  che  fosscr  tolti  in  casa 
propria.  Umana  liberalità! 
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M prestito  di  75  milioni. 


Tasse,  prestiti,  imposte.  — Discussione  por  un  prestito  di  73  mi- 
lioni. — Incidente  provocato  dal  generale  D’Aviemos.  — Pro- 
getto di  legge  sul  matrimonio  civile.  — La  Camera  lo  prende 
in  considerazione.  — Si  ricusa  la  pubblicazione  degli  atti 
della  Commissione.  — Inchieste  sulle  ultime  vicende  della 
guerra.  — Tassa  sull'ind  astria,  sul  commercio  e suU'esercizio 
delle  arti  liberali.  — Notevoli  incidenti. 


Terminate  le  lotte  di  privilegi  e di  tarifiè,  si  tornava 
alle  finanze,  precipua  necessità  delle  languide  condizioni 
dello  Stato. 

Nella  tornata  del  14  giugno  1851  si  aprì  il  dibattimento 
per  un  prestito  di  75  milioni  con  ipoteca  sulle  strade  di 
ferro  da  Torino  a Genova  e sul  Lago  Maggiore. 

Il  deputato  Menabrea  attaccò  non  già  il  prestito  in  sè 
stesso,  ma  l’ ipoteca  sulle  nostre  ferrovie.  La  qual  cosa 
diede  argomento  di  abile  risposta  al  ministro  dei  lavori 
publici.  Eccola:  « L’onorevole  deputato  Menabrea  ba  cen- 
surato il  sistema  tenuto  fin  qui  dal  Governo  nel  procedere 
alla  costruzione  dello  principali  strade  ferrate,  e lo  con- 
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sarò  anche  pel  modo  con  cui  intende  di  proseffuirlo.  Ma 
mi  pare  che  molte  delle  cose  che  egli  ha  esposte  non  sia- 
no tali  da  poter  giustificare  le  sue  censure. 

» Egli  ha  detto  per  norma  principale,  che  si  deve  pen- 
sare alle  linee  che  sono  d’ interesse  generale  dello  Stato, 
ma  poi  ha  riconosciuto  egli  stesso,  che  come  lince  di 
interesse  generale  dello  Stato  po.ssono  essere  riguardate 
le  grandi  linee  commerciali  (locchè  nessuno  mette  in 
dubio)  e le  grandi  linee  strategiche. 

» Io  non  credo  si  possa  negare  che  una  linea  che  parte 
da  Genova,  che  non  è il  solo,  ma  è certamente  il  princi- 
jialissimo  porto  del  nostro  regno,  o che  è uno  dei  princi- 
pali porti  del  .Mediterraneo,  una  linea,  dico,  che  parte  da 
Genova,  c si  unisce  colla  capitale  (accennando  anche  a 
prolungazioni  che  il  signor  Menabrea  desidera  tanto,  ma 
che,  quantunque  importantissime,  sarebbero  di  nessuna 
utilità,  se  la  linea  da  Genova  a Torino  non  fosse  fatta!,  io 
non  so,  lo  ripeto,  come  si  possa  negare  che  questa  linea 
non  sia  la  principale  dello  fatato.  Ma  perche  si  parlò  del 
commercio  di  Genova,  io  non  so  nemmeno  comprendere 
come  si  potesse  riguardare  d’ interesse  .secondario  quella 
linea  che  va  da  Genova  verso  la  Lombardia  e verso  la 
Svizzera.  Riguardando  come  punto  di  partenza  delle  gran- 
di linee  commerciali  quello  di  Genova,  io  non  so  com- 
prendere come  queste  linee  non  dovessero  appunto  ri- 
volgersi ai  tre  sbocchi  principali  verso  cui  debbono  ten- 
dere; venendo  cioè  a Torino,  ed  alla  Savoia 

ed  a Ginevra;  passare  per  la  Lomellina  e arrivando  a 
Mortara  e Novara  per  accennare  alla  Lombardia  ; e pro- 
lungandosi infine  verso  il  lago  Maggiore  per  accennare 
alla  Svizzera.  Fra  queste  è compresa  la  linea  strategica 
la  più  importante  che  si  possa  desiderare  pel  nostro  re- 
gno, ed  è quella  di  qui  ad  Alessandria  ; intorno  alla  quale 
o.sserverò  che,  se  potessero  sorgere  dubii  che  dapprima 
non  avesse  convenuto  meglio  portare  la  strada  sulla  si- 
nistra del  Po,  questi  possono  essere  distrutti  dal  grande 
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intero.sse  che  fa  rig'iiardaro  la  linea  di  qui  ad  Alessandria 
come  la  principale  linea  strategica  dello  Stato. 

» Lo  stesso  deputato  Mcnabrea  aggiungeva  opportu- 
namente che,  quando  da  questa  linea  si  staccasse  un’  al- 
tra strada  ferrata  che  andasse  verso  Casale,  questo  siste- 
ma strategico  acquisterebbe  un’importanza  molto  mag- 
giore, od  a questo  si  coordina  la  divisata  rete.  Ma  il  de- 
putato Mcnabrea  ha  detto  : approvo  che  in  parte  questo 
linee  siono  di  grande  interes.se  per  lo  Stato;  ma  voi  vo- 
lete .spingerle  troppo  oltre  a tendere  alla  Svizzera,  e que- 
sto io  riguardo  come  interesse  affatto  secondario.  Ritengo 
la  linea  principale  strategica  da  qui  ad  .Alessandria  come 
importantissima,  e reputo  pure  di  grande  rilievo  pel  com- 
mercio la  linea  da  Genova  ad  Alessandria  ; ma  credo  che 
per  il  commercio  di  Genova  colla  Lombardia  si  sarebbe  fatto 
abbastanza.  Ma  questo  cert  amente  non  può  sussistere.  Come 
volete  voi  rivalizzarecolconcorsoche  si  farà  poi  in  Lombar- 
dia delle  strade  ferrate  vegnenti  da  altri  porti,  so  per  parto 
vostra,  almeno,  non  vi  portato  fino  ai  limiti  della  Lombar- 
dia ? Como  volete  che  si  possa  chiamare  completa  la  prin- 
cipalissima linea  commerciale  di  Genova  colla  Lombar- 
dia, se  non  vi  avvicinato  al  Ticino  ? La  linea  adunque 
veramente  commerciale  di  Genova  deve  essere  prolunga- 
ta da  ,Ales.sandria  a Mortara  e a Novara;  su  questo  non 
mi  pare  che  possa  sorgere  dubio.  Ma  quando  la  linea  è 
prolungata  da  Alessandria  a Mortara  e a Novara,  accen- 
nando al  Ticino,  perchè  si  dovrà  de.sistere  dal  prolun- 
garla fino  almeno  al  lago  Maggiore,  accennando  al  com- 
mercio colla  Svizzera?  Così  facondo,  avrete  posti  in  opera 
tutti  quei  mezzi  che  orano  in  vostra  mano  sul  vo.stro  ter- 
ritorio; nè  passa  questa  misura  il  desiderio  ragionevolis- 
simo fatto  conoscere  dalla  Camera  che  si  facciano  studii 
onde  prolungare  ulteriormente  questa  linea,  per  portarla 
cioè  nella  valle  della  Toce,  dove  ad  ogni  modo,  quando  an- 
che si  vole.sse  aprire  una  comunicazione  soltanto  col  lago 
Maggiore,  la  si  aprirebbe  in  un  punto  assai  più  importante. 
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» Ora,  a elio  cosa  tendiamo  noi  dunque  adesso  con 
queste  nuove  domande,  con  questi  nuovi  sussidii  elio  vi 
chiodiamo  ? Noi  tendiamo  a compire  questo  sistema.  Ma 
il  signor  Menahrea  ha  ragionato  dei  sussidii  che  noi  do- 
mandiamo, in  modo  da  far  credere  che  noi  volessimo  pas- 
sare le  Alpi  della  Svizzera.  No,  o signori,  tale  non  è la 
nostra  intenzione  ; noi  vogliamo  metterci  in  punto  da  ac- 
costarci alla  Svizzera,  e fare  tutto  quello  che  si  può  con 
spese  misurate  dentro  il  nostro  territorio.  Ilo  detto  mi- 
surate, poiché  quando  si  è dimostrata,  come  mi  pare  evi- 
dente, la  necessità  di  andare  a Martora  ed  a Novara, 
per  concorrere  poi  colla  Lo.ahardia,  tutto  quello  che  si 
fa  di  più,  tutto  quello  che  si  può  far  di  più  per  gareg- 
giare con  quelli  che  commerciano  colla  Svizzera,  è di 
prolungare  per  ora  la  nostra  linea  sino  ad  .\rona,  o forse, 
come  dissi,  nella  valle  della  Toce.  - Ma  il  signor  Menahrea 
dice:  è pur  vero  che  voi  altri  nei  vostri  trattati  colla 
Svizzera  avete  parlato  di  prolungazione,  avete  parlato 
della  convenienza,  dell’ interesse,  dell' impegno  che  pren- 
dono lo  due  parti  contraenti  di  prolungare  la  strada  fino 
in  Isvizzera.  Ma  che  ? dovevamo  noi  rifiutarci  a trattare 
con  una  nazione  che  chiede  di  venire  con  noi  a conven- 
zioni per  potere  quando  che  sia  prolungare  la  linea?  Do- 
vevamo noi  fare  lo  ste.sso  rifiuto  alla  Pru.ssia  la  quale 
chiedeva  che  ci  legassimo  collo  Zollverein  ? Dovevamo 
noi  rifiutare  ciò  che  il  paese  deve  desiderare  ? Mi  paro 
che  sarehbo  stato  assurdo  e che  sarebbe  stato  invece  ra- 
gionevole rincalzare  il  Governo,  qualora  si  fosse  rifiutato, 
a questi  trattati.  - Il  signor  Menahrea  però  soggiunge:  e 
perchè,  trattando  colla  Francia,  non  avete  parlato  del 
passaggio  delle  .Alpi  verso  la  Savoia  ? Perchè  per  questo 
non  c’è  bisogno  di  far  trattati,  essendo  la  Savoia  sul  no- 
stro territorio,  mentre  invece  avvisandosi  alla  po.ssibilità, 
alla  convenienza,  all’interesse  di  andare  in  Isvizzera,  era 
assolutamente  necessario  convenire  colla  medesima  e con 
altre  potenze  interessate;  e questo  por  più  ragioni,  la 
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principale  delle  quali  è che  si  devo  lavorare  sul  territo- 
rio altrui.  Come  potevamo  noi  dire:  non  vogliamo  entrare 
in  trattative  con  voi,  faremo  ciò  dieci  piacerà?  Ognun 
vede  che  era  indispensabile  convenire  cogli  Stati  a tra- 
verso dei  quali  dobbiamo  pas.sare,  come  è della  Svizzera; 
colla  Prussia  poi,  capo  dello  Zollverein,  per  l’interesse 
che  vi  ha  ; e colla  Prussia  e colla  Svizzera  perchè  con- 
verrà che  concorrano  a rendere  minori  li  aggravii  del 
Piemonte.  Per  queste  cose  io  non  veggo  come  si  possa 
incolpare  il  Governo  di  avere  trattato  colla  Prussia  c colla 
Svizzera,  c di  non  avere  trattato  colla  Francia,  quando  si 
trattava  di  un  pa.ssaggio  che  si  deve  fare  tutto  sul  nostro 
territorio,  e che  interes.sa  noi  essenzialmente.  Che  il  Go- 
verno abbia  poi  questo  desiderio  di  prolungare  la  strada 
ferrata  in  Savoia,  mi  pare  di  averlo  abbastanza  dimostrato 
colla  relazione  che  feci  presentando  l’anno  scorso  la  leg- 
ge relativa.  Non  è certamente  colpa  mia  se  la  legge  non 
fu  discussa;  lo  sanno  i signori  deputati  savoiardi  quanto 
io  insistessi  perchè  fo.sse  fatta  la  relazione;  sanno  come 
la  Camera  si  scioglies.se,  si  assottiglias.se  di  numero,  e 
come  negli  ultimi  momenti  (ed  un  deputato  della  Savoia 
potrebbe  attestarlo)  io  mi  lagna.ssi  che  i deputati  si  par- 
tissero appunto  nel  momento  in  cui  io  sperava  si  voles- 
sero discutere  queste  questioni  importanti. 

» 11  signor  Menabrea  ha  poi  fatto  un  paragono  tra  la  dif- 
ficoltà di  passare  in  Isvizzcra,  e quella  di  patsarc  in  Savoia. 
Ma  .se  noi  avessimo  dichiarato,  o venissimo  a dichiarare 
colla  presente  doraanda,che  la  facciamo  perchè  preferiamo 
di  andare  in  Isvizzcra  piuttosto  che  in  Savoia,  questo  sareb- 
be giu.sto;  ma  noi  non  vi  domandiamo  che  quelle  somme 
che  sono  necessarie  per  compire  il  sistema  delle  nostre 
strade  ferrato  nel  paese  cisalpino.  Noi  certo  desideriamo 
di  andare  prima  di  preferenza  in  Savoia  piuttosto  che  in 
altra  direzione;  ma  vi  domandiamo  queste  somme,  perchè, 
sia  che  si  faccia  presto,  o che  si  faccia  tardi,  bisognerà 
pur  compiere  quel  sistema  che  ci  metta  ai  piedi  delle 
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-Mpi.  Lo  altre  sono  difHcoltà  grandi  che  nes.suno  può 
prevedere  quando  il  pae.se  sarà  in  grado  di  superarle,  e 
come  e con  quali  mezzi;  ma  intanto  è certo  che  la  pro- 
sperità del  paese  cresi  erà  grandemente,  ed  il  solo  cre- 
scere di  ([uesta  prosperità,  il  solo  crescere  del  nostro 
credito,  farà  che  si  renda  più  facile  rattnnderc  anche 
(juella  strada  della  Savoia  sì  giustamente  desiderata. 

» Un  altro  degli  argomenti  che  l’ onorevole  deputato 
Menabrea  ha  adoperato  per  incriminare  contro  il  Mini- 
stero, come  avvisasse  solo  al  passaggio  in  Isvizzera,  mal- 
grado lo  grandi  difficoltà,  un  altro  argomento,  dico,  lo 
ha  dedutto  dall’  esame  di  un  progetto  che  da  due  inge- 
gneri inglesi  c stato  fatto  per  passare  in  Isvizzera.  Ma 
io  prego  il  signor  deputato  Menabrea  a voler  ossi-rvare 
che,  se  quel  progetto  fo.sso  stato  fatto  da  noi,  da  noi  pre- 
sentato alla  (,'amera,  se  ave.ssimo  domandato  che  la  C-a- 
niera  lo  esaminasse,  raccogliesse,  avrebbe  ben  ragione 
di  dirci  questa  cosa;  ma  esso  fu  fatto  da  due  ingegiu'ri 
inglesi,  uomini  capacissimi,  e totalmente  a loro  spese! 
dovevamo  forse  opporci,  o non  piuttosto  favorirli?  Così 
noi  abbiamo  in  presenza  due  progetti,  quello  del  Luckma- 
nier,  e quello  del  passaggio  pel  Grimsel  ; ma  ci  vogliono 
ben  altri  studii  per  decidere  quale  sarà  preferibile  e per 
vedere  se  invece  non  si  possa  praticare  un  altro  pas- 
saggio. Il  signor  Menabrea  sa  che  altri  hanno  l'idea  che 
sia  meglio  tei^are  il  pa.ssaggio  del  San  Gottardo.  .\d 
ogni  modo,  que.ste  sono  cose  a discutersi,  e si  discuteran- 
no; ma  non  .so  perchè  noi  non  dovessimo,  mentre  face- 
vamo un  trattato  colla  Svizzera,  far  sentire  il  desiderio, 
ì' impegno,  che  avevano  i due  Governi  di  riuscire  a que- 
sta grande  impresa.  - Egli  poi,  parlando  delle  difficoltà 
grandi  del  passaggio  del  Grimsel  paragonandolo  al  pas- 
saggio del  Monceuisib,  fa  notare  che  queste  difficoltà  so- 
no di  gran  lunga  maggiori  nella  valle  del  Grimsel;  ed  io 
non  lo  nego.  Ma  egli  ha  dimenticato  una  circostanza; 
parlando  delle  difficoltà  che  presenta  il  traforamento  delle 
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gjillerio,  per  il  gran  tempo  clic  esigono,  egli  ha  detto  che 
in  quelle  del  Grimsel  non  si  possono  far  pozzi.  .Sta  bene; 
ma  non  si  pos.sono  far  pozzi  nemmeno  nel  passaggio  del 
Moncenisio.  Ma  egli  soggiunge:  voi  avete  la  macchina 
di  Mauss.  Kd  io  desidero  che  .si  esperimenti,  perchè  ho 
fiducia  che  rie.sca;  ma  se  la  macchina  di  Mauss  potrà 
applicarsi  alla  costruzione  di  una  galleria  di  dodici  chi- 
lometri come  quella  del  Cenisio,  si  potrà  applicare  ben 
più  facilmente  anche  al  pas.saggio  del  Grimsel.  Dun- 
que sarà  sempre  vero  che  l’ostacolo  di  tre  gallerie 
anche  di  tre  o di  quattro  mila  metri,  nelle  quali  si  potrà 
lavorare  contemporaneamente  daH’una  e dall' altra  parte, 
sarà  molto  meno  grande,  quanto  al  tempo,  che  il  pas- 
saggio del  Moncenisio.  .àd  ogni  modo,  io  credo  che  il  si- 
gnor Menabrea  riconoscerà  che,  se  nelle  condizioni  at- 
tuali delle  nostre  finanze  io  fossi  venuto  a fare  proposi- 
zioni per  il  gran  passaggio  delle  .\lpi,  tutti  avrebbero  ri- 
conosciuto intempestiva  questa  impresa  colos.sale.  Quello 
che  è necessario  si  è che  si  compia  tutto  ciò  che  abbia- 
mo incominciato;  il  che  intanto  produrrà  una  grande  e 
sicura  utilità  al  paese.  Io  faccio  osservare  al  preopinante 
che  sono  cosi  convinto  di  queste  grandi  difficoltà  che, 
appunto  come  egli  accennava,  ho  favorito,  per  quanto 
da  me  si  poteva,  la  determinazione  di  una  onorevole  per- 
sona inglese,  d’intraprendere  li.studii  da  qui  a Susa. 
Fu  detto  che  è questo  partito  incompleto,  lo  però  dichia- 
ro che  la  stessa  persona  che  fa  li  studi!  di  qui  a Susa  ha 
dichiarato  che  dopo  tali  studi!,  e dopo  avere  visto  so  po- 
trà venire  a trattative  col  Governo,  è sua  intenzione  di 
fare  li  studi!  da  Modana  a Ciamberi  e da  Ciamberi  a Gi- 
ne^Ta.  Quindi  aggiunse:  io  non  posso  prendere,  nè  pren- 
derò certo  nessun  impegno  pel  passaggio  delle  Alpi: 
non  perchè  io  non  voglia  credere  alla  pos.sibilità  ed  an- 
che alla  probabilità  di  riuscita,  ma  perchè  certo  è un  ten- 
tativo soggetto  a grandi  eventualità  e che  richiedo  gran- 
dissime spese;  per  conseguenza  non  troverete  nessuna 
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società  che  vo^flia  addossarsi  questa  grand’opera, perchè  le 
società  si  formano,  come  è ben  naturale,  colla  prospetti- 
va di  ben  impiegare  i loro  capitali.  Solo  un  grande  in- 
teresse politico  può  indurre  ad  effettuare  queU’opera. 

» Nè  io  certo  voglio  negare  che  questo  interesse  poli- 
tico esista,  ma  dico  che  non  è probabile,  anzi  non  è pos- 
sibile il  trovare  una  società  clic  vi  si  accinga,  che  deve  il 
Governo  tentarla  egli  stesso.  In  questo  stato  di  cose,  che 
mai  poteva  fare  di  meglio  il  Governo,  fuorché  cercare  di 
determinare  alcuni  uomini  capaci  c intraprendenti  a fare 
li  studii  occorrenti,  per  vedere  se  si  può  combinare  un 
piano  di  esecuzione  di  una  strada  ferrata  dei  due  versanti 
delle  .\lpi,  lasciando  in  mezzo  il  Monceni-sio  ? Come  stra- 
da che  passa  le  _\lpi,  è una  delle  migliori  che  esistano,  e 
potrà  essere  anche  assai  migliorata.  Quando  riescissc  il 
piano  di  condurre  una  strada  ferrata  da  qui  a Susa,  e da 
Modana  a Ciamberì  ed  oltre,  io  credo  che  allora  vi  sareb- 
be la  convenienza  di  apportare  tutti  i possibili  migliora- 
menti alla ‘strada  da  Susa  a Modana,  afliuchè  quella  la- 
cuna, ossia  interruzione  della  strada  ferrata  da  Torino 
a Ciamberì,  fosse  di  sicuro  passaggio  in  tutto  l’ anno,  e 
tale  da  potersi  praticare  sinché  si  compia  il  lumie/,  il 
quale  io  spero  sarà  pure  per  riescirei  esso  non  si  po- 
trà terminare  che  dopo  molti  anni,  ma  intanto  avre- 
mo facilitato  immediatamente  questa  comunicazione. 
E se  il  lumie/  per  una  combinazione  di  forza  maggio- 
re non  potrà  riuscire  (chè  contro  le  forze  della  na- 
tura r opera  umana  non  può  tenersi  sicura,  trattandosi 
di  forare  le  ,\lpi  per  la  spazio  di  12  mila  metri),  allora 
noi  avremo  fatto  tutto  quello  che  è possiliile  per  miglio- 
rare le  condizioni  della  Savoia,  lo  farò  notare  che  avvi 
un  altro  paese  in  cui  si  prende  il  più  vivo  interesse,  si 
fanno  i maggiori  sforzi,per  avere  un  buon  sistema  di  stra- 
de ; esso  è r.-\ustria,  la  quale  ha  immense  difficoltà  a 
superare,  e molte  e grandi  ne  ha  già  superate.  È evi- 
dente la  difficoltà  di  passare  il  SOmmering;  ora  quel  Go- 
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verno  vedendo  come  questo  avrebbe  potuto  ritardare  a 
tempo  lontano  il  piano  dello  .strade  ferrate,  se  si  fo.sse  vo- 
luto aprire  prima  di  tutto  quel  passo,  ha  fatte  le  sue  stra- 
de da  Vienna  al  piede  del  Sommerinq-,  c dalla  parto  oppo- 
sta di  questa  montag'ua  sino  a Lubiana  per  seguitare  a 
Trieste,  e intanto  si  continuarono  li  studii,  od  or  si  fanno 
i lavori  per  ultimare  la  strada;  ma,  o signori,  io  ho  var- 
cato quattro  o sei  volte  quel  passo,  ed  ho  potuto  con- 
vincermi che  il  sistema  saviamente  adottato  recò  già  nn 
grandissimo  vantaggio  al  commercio,  sebbene  non  sia  an- 
cora costrutta  la  strada  ferrata  attraverso  della  maggior 
montagna. 

» Il  piano  dunque  del  Governo  è che  si  faccia  per  ora 
una  strada  ferrata  da  Torino  a Susa,  e da  Modana  a Ciam- 
beri,  e che  seguiti  fino  a Ginevra;  dove  andando  pel  lago 
del  Bourget  lo  difficoltà  certamente  non  sono  grandi- 
(Questo  piano  pare  il  più  ragionevole  di  tutti,  quando  non 
sia  disgiunto  dai  tentativi  per  forare  le  .Alpi.  Io  mi  rias- 
sumo dicendo  che  il  Governo,  eseguendo  le  lince  già  co- 
minciate, e quei  lavori  di  cui  ho  parlato,  avrà  fatto  quanto 
si  deve  por  a.ssicurarc  le  principali  lince  di  comunica- 
zione neirinterno  dello  Stato,  e per  avvicinarsi  per  quanto 
è possibile  da  una  parte  alla  Savoia  senza  bisogno  di 
trattati  perché  si  è sempre  sul  nostro  territorio,  dall’al- 
tra alla  Svizzera  dove  è entrato  in  trattati  per  la  nece.s- 
sità  di  dovere  combinare  le  cose  con  altre  potenze,  trat- 
trandosi  di  una  linea  la  quale  non  continua  al  di  là  delle 
■Alpi  sul  nostro  territorio. 

» II  signor  Menabrea  ha  detto  che  questa  linea  della 
Svizzera  ha  anche  gravi  incovenienti,  nè  trovò  che  me- 
ritasse molto  li  studii  e le  premure  del  Governo , per- 
chè dicé  che,  se  li  Inglesi  la  favoriscono,  gli  è per  loro 
propria  utilità.  Ma  io  prego  il  cielo  che  ciò  sia  vero  ; io 
desidero  che  l’Inghilterra  si  convinca  di  ([uesta  verità; 
e sarà  forse  questo  uno  dei  gran  moventi  che  ci  potrà 
far  ottenere  che  questa  strada  sia  fatta.  Ma  egli  dice  che 
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non  la  faranno  che  por  valersene  dapprima  fino  a Oo- 
nova,  e che  poi  la  faranno  andare  ad  altri  porti  delFIta- 
lia.  Sifrnori,  quc-sta  è l'opinione  di  Stillmann  e di  Mac 
Lean,  che  il  signor  Monabrea  ha  voluto  citare  come  opi- 
nione della  nazione  inglese,  lo  non  credo  che  questa  sia 
ropinione  della  nazione  ingle.se,  perchè  mi  pare  che  sa- 
rebbe assolutamente  contraria  allo  scopo  cui  mira  l’ In- 
ghilterra, lo  scopo  del  libero  commercio.  Se  noi  avTcmo 
j le  nostre  strade  interne,  per  cui  vi  domandiamo  i fondi, 
finite  sino  al  confine  svizzero,  od  anche  sino  alla  Toce 
semplicemente,  e so  verranno  altre  strade  dal  di  là  a 
congiungersi  colle  nostre,  c se  per  questa  strada  si  verrà 
a Novara  o a Mortara,  chi  verrà  a dirci  che,  arrivato  sino 
co.stà  u.sando  le  nostre  .strade,  andrà  cercando  un  altro 
porto  d'Italia  piuttostochè  andare  a Genova  ? D’altronde 
il  desiderio  deU’Inghilterra  di  venire  forse  a comunicare 
colle  nostre  strade,  potrebbe  essere  indutto  da  ragioni 
politiche.  NeU’interesse  immenso  che  mette  l'Inghilterra 
polla  grande  comunicazione  colle  Indie,  le  conviene  piut- 
tosto essere  svincolata  daU'influenza  di  grandi  potenze, 
j con  cui  forse  non  può  sempre  trovarsi  d’ accordo.  Ora 

I egli  è appunto  andando  al  porto  di  Genova,  c non  an- 

I dando  a cercare  altri  porti,  che  ottiene  l'intento. 

» Io  credo  dunque  ottimo  il  sistema  che  adottò  il  Go- 
verno di  compire  intanto  quelle  strade  sulla  utilità  delle 
quali  non  ci  può  essere  dubio  ; e se  ce  ne  fosse  alcuno, 
Tavrebbe  sciolto  il  signor  Monabrea  f'gli  stesso;  quelle 
strade,  cioè,  che  da  Genova  vengono  a Torino,  che  vanno 
alla  Lombardia,  ed  alla  volta  di  Svizzera:  perchè,  (piando 
si  tocca  la  Lombardia,  pochissimo  ci  resta. 

» Dipende  poi  dalle  risorse  del  paese  il  fare  quello  che 
meglio  e più  presto  si  potrà  per  favorire  la  ,Savoia. 

» ila  intanto  io  credo  che  F idea  in  cui  è entrato  il 
Governo  di  tentare  se  può  conciliare  la  costruzione  di 
una  strada  da  qui  a Susa  e da  Modana  a Ciamberì,  la- 
sciando la  traversa  praticaliilo  coi  mezzi  ordinarii,  intra- 
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prendendo  quanto  più  presto  si  possa  l’esperienza  del  tra- 
foro delle  Alpi,  io  credo  che  questo  sistema  fosse  il  mi- 
glioro che  potesse  adottare  il  Governo.  » 

Un  bizzarro  incidente  veniva  provocato  dal  generale 
d’Aviernoz,  implacabile  avversario  del  prestito  o di  tutti 
li  atti  del  Ministero  c specialmente  del  conte  Cavour. 

Dopo  aver  discorso  delle  condizioni  della  Savoja  ed 
aver  detto  che  i ò'aw/ardi  non  si  separeranno  mai  per 
loro  colpa  dal  Piemonte,  terminava  con  queste  parole  : 

« Parlai  con  semplicità,  senz’arte,  senza  prestanza  per- 
chè non  sono  un  oratore,  non  un  uomo  eloquente.  — Gli 
splendidi  discorsi  non  salvarono  mai  li  Stati.  La  storia  ci 
prova  all’opposto,  che  l’epoca  dei  trionfi  oratorii  fu  sem- 
pre quella  della'  decadenza  degli  imperi. 

» Le  filippiche  di  Demostene  contribuirono  alla  gloria, 
non  alla  libertà  della  Grecia  ; e nella  famosa  giornata  di 
Cheronea  Demostene  afSdò  alle  calcagna  la  custodia  del 
capo.  Io  non  sono  oratore,  nè  scrittore,  e me  ne  pregio. 
Gli  Stati  furono  sempre  salvati  dagli  eserciti.  » 

Cavour  rispondeva  a d’.\vicrnoz  combattendo  la  parte 
tecnica  ed  economica  del  suo  discorso:  le  altre  provoca- 
zioni lasciava  inavvertite.Non  così  Brofferio,  che  alle  jat- 
tanze  della  sciabola  poneva  in  cospetto  i meriti  dell’  in- 
telligenza. 

Brofferio.  « Il  ministro  delle  finanze  ha  molto  acconcia- 
mente risposto  al  generale  D’Aviernoz  nelle  questioni  che 
riguardano  la  publica  economia.  Da  lui  avrei  tuttavia 
aspettato  di  più.  Essendo  esso  uno  dei  più  facondi  oratori 
di  questa  Camera,  ed  avendo  fatto  prova  d’essere  distinto 
scrittore,  era  suo  debito  di  non  lasciare  senza  una  rispo- 
sta r accusa  gittata  in  faccia  agli  uomini  che  rappre- 
sentano r intelligenza,  dimenticando  che,  se  in  questa 
Camera  seggono  illustri  uomini  di  spada,  seggono  pur 
altri  per  ingegno  e per  sapienza  distintissimi.  Si  sosten- 
gono li  Stati  colla  mente  che  ordina  e col  braccio  che 
eseguisce.  Separate  il  pensiero  dall’  azione,  mettete  in 
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contrasto  Tingrogno  c la  forza,  c la  patria  è perduta.  Non 
fia  mai  pertanto  che  io  non  re.spinga  le  parole  del  gene- 
rale D’.\viernoz  dirette  a sciogliere  il  concorso  delle  po- 
tenze del  cittadino  iu  prò  della  terra  natia,  senza  del  quale 
non  avvi  nè  libertà,  nè  sicurezza,  nè  ordine,  nè  giu.stizia, 
nè  leggi. 

» Ci  diceva  il  signor  generale  che  li  scrittori  , che 
li  oratori,  non  furono  mai  capaci  in  alcun  tempo  a sal- 
vare la  patria.  Io  gli  rispondo  che  egli  ha  dimenticata  la 
storia  antica  e moderna.  Mi  permetta  di  rammentargli 
che,  mentre  la  republica  Romana  stava  per  soggiacere 
sotto  la  fatale  congiura  di  Catilina,  colui  che  la  salvava 
era  il  più  grande  degli  oratori,  allora  coinsolo  di  Roma. 
E chi  la  uccideva?  Era  un  generale;  era  (ìiulio  Cesare, 
quando  passava  il  Rubicone.  E chi  la  seppelliva?  Erano 
tre  soldati  di  fortuna,  che  ne  dividevano  le  ultime  spo- 
glio. Nondimeno,  o signori,  voglio  essere  più  cortese  del 
generale  D’.-Vviernoz:  dirò  quindi  che  salvano  a vicenda 
la  patria  pensatori  e soldati,  quando  stringonsi  la  mano 
per  assisterla  e difenderla.  Liberava  l'-Vraerica  il  gene- 
rale Washington,  ma  la  difendeva  non  meno  l’ illustre 
Franklin.  Salvava  la  Grecia  il  braccio  di  Temistocle,  ma 
era  con  esso  il  senno  di  .\ristidc.  La  salvava  Pericle  colla 
toga  sulla  ringhiera  e colla  spada  nel  campo.  Questo  io 
dico,  questo  io  penso;  e voglio  credere  che  il  generale 
DWviernoz  non  pensi  diversamente,  perchè  allora  dovrei 
con  dolore  affermare  che  egli  spargerebbe  la  diffidenza 
negli  animi,  e priverebbe  la  patria  dell’  unione  di  tutte 
le  sue  forze  in  cui  sta  la  sua  potenza  e la  sua  gloria. 
Il  signor  D’.ùviernoz  soggiungeva  che  li  scrittori  sogliono 
dar  le  calcagna  nei  coutlitti  militari,  e citava,  s’ io  non 
erro,  Orazio...  e se  citava  anche  Demostene,  ha  doppiamente 
torto.  L’immortale  oratore,  in  cospetto  al  trionfante  usur- 
patore, jiiuttosto  che  la  servitù,  sceglieva  la  morte  c in- 
ghiottiva il  veleno,  mentre  tutti  gli  altri  si  rassegnavano 
alle  catene.  Ma  valga  il  vero,  o signori,  la  guerra  è un  me- 
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stierc.nè  è meraviglia  che  i soldati  sappiano  meglio  che  li 
scrittori  il  mestiere  dello  armi  ; tuttavolta  mi  permetterà 
il  generale  di  ricordargli  che  in  battaglia,  se  i vincitori 
inseguono  i vinti,  è perchè  i vinti  fuggono  davanti  ai 
vincitori;  quindi  se  fuggirono  talvolta  li  oratori,  fug- 
girono talvolta  anche  i generali.  Si  è veduto  Mario  fug- 
gire e nascondersi  in  una  fetida  palude  per  salvare  la  vita; 
si  vide  Annibaie  fuggire  dinauzi  a Fabio,  Antonio  fug- 
gire dinanzi  a Ottaviano;  che  più?  lo  stesso  Napoleone 
Buonaparte,  il  primo  capitano  del  mondo,  fuggiva  dalla 
Russia,  lasciava  addietro  il  suo  e.sercito  e si  restituiva  a 
Parigi.  Ma  poiché  il  signor  U’  Aviernoz  parlò  di  scrittori 
che  non  vanno  a combattere,  io  gli  citerò  scrittori  che 
hanno  gloriosamente  combattuto,  e gli  dirò  che  Giulio 
Cesare,  il  primo  generale  de’  suoi  tempi,  era  uno  dei  pri- 
mi scrittori;  che  il  vincitore  di  .\usterliz,  e delle  Piramidi, 
c della  Moskowa,  era  uno  dei  primi  oratori  del  suo  secolo; 
e se  io  volgo  lo  sguardo  sotto  la  tenda  dell’  italiana  in- 
dipendenza, saluto  con  entusiasmo  un  Montanelli  che 
spargeva  il  suo  sangue  a Curtatone,  un  Mameli  che  dava 
la  vita  alla  libertà  in  riva  al  Tebro,  un  Massimo  d’.\ze- 
glio  che  lottava  glorio.samente  .sui  colli  di  Vicenza  con- 
tro le  irrompenti  schiero  doU’Austria. 

» .\ncora  una  parola,  ed  ho  terminato.  Parlò  il  signor  ge- 
nerale delle  condizioni  della  Savoia  rispetto  al  Piemonte. 
Disse  che  i Savoiardi  non  saranno  mai  per  lor  colpa  separati 
dai  Piemonte.si;  e sebbene  questa  dichiarazione  possa  parere 
alquanto  sibillina,  io  l’accetto  di  buon  cuore,  perchè  son 
certo  che  uè  per  colpa  della  Savoia,  nè  per  colpa  del 
Piemonte,  avverrà  mai  che  queste  terre  siano  disgiunte. 
Pensino  quei  Savoiardi,  ai  quali  non  arride  questo  tri- 
colore vessillo,  e sono  così  pochi  che  sono  impercettibili, 
pensino  che  siamo  uniti  colla  Savoia,  e la  Savoia  a noi, 
non  già  dalla  forza  che  opprime,  ma  da  un  patto  dome- 
stico che  conforta,  c piu  ancora  dal  sangue  che  Piemon- 
tesi e Sabaudi  hanno  sparso  per  la  stessa  causa  sul  campo 
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di  battaglia; uniti  negli  iufortunii  del  presente,  uniti  nella 
speranza  dell'  avvenire,  noi  soffriremo  e spereremo  insie- 
me. Se  soffre  la  Savoia,  si  ricordi  il  signor  generalo  d’.-\- 
viernoz  die  soffro  pure  il  Piemonte;  se  i Savoiardi  ge- 
mono sotto  il  peso  delle  imposto,  gemiamo  noi  puro.  Di- 
mentichiamo, 0 signori,  queste  luttuose  recriminazioni; 
siamo  pur  troppo  in  tempi  nou  lieti,  e gravidi  di  tem- 
peste; stringiamoci  la  destra,  formiamo  una  sola  falange 
e a.spettiamo  F avvenire.  Tal  è,  o signori,  il  mio  voto:  c 
sou  certo  che  faranno  eco  da  ogni  paese  Subalpini,  Niz- 
zesi  e Sabaudi.  » 

A queste  scaramuccie  preliminari  succedette  più  osti- 
nato conflitto  per  il  prestito,  al  quale  ripugnava  il  Pie- 
monte, non  ancora  educato  a prodigalità  spensierata. 

Parlarono  molti  oratori.  In  capo  ad  essi  mostranmsi  il 
deputato  Danza  contro  la  legge,  il  ministro  Cavour  in 
appoggio  di  essa.  Il  Danza  disse  : — 

— « Signori,  io  sono  persuaso  che,  ogniqualvolta  il 
ministro  di  finanze  viene  in  questa  Camera  a richieder- 
ci della  nostra  autorizzazione  per  contrade  un  impre- 
stito. ognuno  di  noi  nel  proprio  intimo  avrà  più  d’  una 
volta  detto  a sè  stesso:  .sarà  questo  Fultimo  imprestito  ? 

» Questa  interrogazione,  in  quanto  a me,  io  confesso 
schiettamente  ch’ebbi  a farmela  assai  di  frequente,  vedendo 
come  non  solamente  una  volta  per  Sessione,  ma  due  e per- 
sino tre,  si  venga  a questa  Camera  a chiedere  l’alienazione 
di  una  nuova  rendita;  e nel  considerare  ch’io  faccio  come 
in  (|uesto  modo  si  accresca  straordinariamente  il  debito 
publico,  mi  sono  già  inquietato,  o così  m’ inquieto  ogni 
giorno,  che  credo  essere  cosa  convenevole  di  interpellare 
almeno  il  signor  mini-stro  onde  sapere  so  quest'imprestito 
sarà  l’ultimo,  se  cioè  con  questo  egli  abbia  fiducia  che  il 
nostro  bilancio  possa  finalmente  equilibrarsi,  e se  lo  Stato 
colle  sue  entrate  ordinarie  potrà  far  fronte  alle  spe.se  or- 
dinarie e straordinarie  che  occorrono  ogni  anno. 


Digitized  by  Coogle 


SBSSIO!«B  DBI.  1851.  69 

» Mi  pare  che  nou  debba  recare  sorpre.su  questa  osser- 
vazione, se  noi  consideriamo  che  nel  breve  spazio  di  tre 
anni  abbiamo  già  votato  un  imprestito  volontario  di  ‘il 
milioni,  un  imprestito  forzato  di  circa  -IO  milioni,  un  im- 
prestito sulla  Banca  di  ‘iO  milioni,  un  quarto  imprestito  a 
trattative  della  rendita  di  3 milioni  e 100,000  lire,  un  quinto 
imprestito  nello  stesso  modo  della  rendita  di  4 milioni,  un 
sesto  imprestito,  finalmente,  puro  a trattative,  di  6 mi- 
lioni di  rendita,  ed  un  settimo  imprestito,  che  è il  pre- 
sente che  ci  viene  a proporre,  di  4 milioni  e 500,000  lire  ; 
il  che  in  tutto  forma  un’alienazione  di  18  milioni  e 800,000 
lire  circa  di  rendita.  E qui  si  rifletta,  o signori,  che  non 
sono  poste  in  calcolo  le  somme  .stanziate  per  l’estinzione 
del  debito  medesimo.  Se  in  tre  anni  noi  siamo  arrivati  a 
fare  un  debito  di  un  valore  equivalente  a 378  milioni,  se 
questo  debito  accrebbe  di  18  e più  milioni  l’iscrizione  sul 
debito  publico,  torno  a ripetere  che  non  so  come  taluno 
si  meravigli  che  io  venga  a fare  questa  esposizione  in- 
nanzi alla  Camera. 

« Io  chiamerò  al  signor  ministro  se  questo  sarà  l’ultimo 
imprestito,  se  con  questo  noi  potremo  definitivamente  ul- 
timare la  nostra  strada  ferrata  da  Torino  a Genova,  c da 
Genova  al  lago  Maggiore,  e se  noi  ci  poiTCmo  parimente 
in  grado  di  assestare  tutti  li  altri  debiti  che  ancora  ci  ri- 
mangono, e di  entrare  nel  185‘2  in  uno  stato  normale. 
Pare  che  il  signor  ministro  dello  finanze  il  credesse  quan- 
do, prendendo  ad  esporre  alla  Camera  la  situazione  finan- 
ziaria del  ])acse,  affermò  che  essa  non  sembrava  tanto  sfa- 
vorevole, 0 q\ianto  meno  tale  da  non  doverci  gran  fatto  in- 
quietare, e che  ricorrendo  a provedimenti  assolutamente 
radicali,  vi  era  modo  di  aggiustare  il  nostro  bilancio  e di 
rientrare  nelle  vie  normali. 

» Difiatti,  il  signor  ministro  che  cosa  ci  propose  a tal 
fine?  Esso  chiese  la  facoltà  di  contrarre  un  imprestito 
di  75  milioni,  c soggiunse  che  mediante  questo  avrebbe 
potuto  ultimare  la  costruzione  dei  due  tronchi  di  strade 
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ferrate  ed  arrivare  comodamente  al  fine  del  1851  in  guisa 
che  non  vi  rimarrebbe  che  un  piccolo  debito  di  5 milioni. 
Egli  calcolò  che  dai  residui  attivi  degli  esercizii  anteriori 
sino  al  fine  del  1850  vi  potessero  avanzare  circa  50  mi- 
lioni; calcolò  che  le  entrate  del  1851  potessero  ascendere 
a 107  milioni;  considerò  che  le  spese  sono  di  167  railionii 
e venne  indi  a dedurre  che,  pagate  tutte  (jueste  spese  dal 
bilancio  del  1851,  non  vi  rimarrebbe  che  un  deficit  di  5 
milioni.  Se  così  fosse  la  cosa,  io  concorrerei  col  signor 
ministro  nel  credere  che  la  nostra  condizione  finanziaria 
non  sarebbe  tale  da  farci  rimanere  sopra  pensiero.  Ma 
son  d’opinione  che  in  questo  suo  calcolo  esso  abbia  com- 
mes.so  qualche  errore  di  non  lieve  considerazione.  Dalla 
relazione  che  ci  veniva  fatta  dalla  Commissione  incari- 
cata deiresame  della  proposta  per  la  vendita,  col  mezzo 
di  sottoscrizione  publica,  di  18  milioni  di  obligazioni, 
risulta  che  il  residuo  attivo  al  fine  deiresercizio  del  1850 
non  sarebbe  di  50  milioni,  ma  bensì  di  41,5-13,563.  Oltre 
a ciò,è  pur  d’uopo  osservare  che  questo  reddito  di  107  mi- 
lioni, a cui  il  signor  ministro  delle  finanze  faceva  ascen- 
dere l’attivo  del  1851,  sia  a mio  avviso  molto  esagerato, 
giacché  r attivo  che  noi  abbiamo  votato  pel  bilancio 
del  1851  non  sale  che  a lire  94,497,507. 

» Ora,  in  qual  modo  il  signor  ministro  intende  per  l’eser- 
cizio del  1851  poter  far  salire  le  nostre  entrate  da  94 
a 107  milioni?  Quali  sono  i nuovi  proventi  ordinarii  che 
egli  si  é procurato  onde  potere  riempiere  questa  difie- 
renza  ? Egli  è vero  che  noi  abbiamo  votate  alcune  leggi 
per  lo  stabilimento  di  nuove  imposte  dall’  epoca  in  cui 
questo  bilancio  attivo  veniva  da  noi  approvato;  o ipieste 
nuove  leggi  sono  quella  sui  crediti  fruttiferi,  quella  sulle 
successioni  e quella  .sulle  inanimorte  ; ma  io  osservo,  o si- 
gnori, che  la  legge  sulle  successioni,  quando  andasse  in 
vigore  al  primo  di  luglio  di  quest’anno,  non  potrebbe  som- 
ministrare una  rendita  che  per  sei  mesi  dell'anno,  la  quale 
non  potrebbe  essere  a parer  mio  per  questo  .spazio  di 


Digitized  by  Google 


SESSIONE  DEL  1851.  71 

tempo  molto  supcriore  di  un  milione;  e non  dubito  che  col 
fare  ascendere  questa  cifra  ad  un  milione  si  amplifichi 
piuttosto  che  menomarne  il  prodotto.  Quella  delle  mani- 
morte, voglio  supporre  che  possa  produrre  per  sei  me- 
si 400,000  lire  ; di  quella  sui  crediti  fruttiferi  non  ne  fac- 
cio menzione  perchè  credo  che  questa  legge  non  verrà 
mossa  in  vigore  quest’anno,  e probabilmente  nemmeno 
nel  prossimo  venturo.  Sarebbe  dunque  1,400,000  lire  che 
si  dovrebbero  aggiungere  all’entrata  già  votata  da  que- 
sta Camera  nel  nostro  bilancio  attivo;  e,  stante  quest’ag- 
giunta,invecc  di  94,497,000  noi  avremmo  circa  9(5  milioni. 
Ma  riflettete,  o signori,  che  questa  somma  di  1,400,000 
lire  che  potrebbe  essere  produtta  dalle  leggi  votate, 
verrà  assorbita,  e abbondantemente  assorbita,  dalla  ridu- 
zione che  si  fa  sopportare  alla  nostra  tariffa  generale, 
dimodoché  quello  che  si  aggiunge  da  una  parte,  ver- 
rebbe tolto  dall’  altra.  Io  quindi  sto  fermo  alla  cifra  che 
votammo  nell'approvare  il  bilancio  attivo,  cioè  94,497,000 
lire;  conseguentemente  per  an-ivare  a 107  milioni,  som- 
ma calcolata  dal  signor  ministro,  mancherebbero  sem- 
pre 12  milioni  e mezzo. 

» Inoltre  ho  già  osservato,  che  invece  di  50  milioni 
di  residui  attivi  che  rimarrebbero  alla  fino  dell’eser- 
cizio del  1850,  residui  attivi  che  dovrebbero  concorrere 
per  pagare  le  sjicse  del  1831,  dai  calcoli  più  precisi  fatti 
dalla  Commissione  che  ha  riferito  sulla  legge  delle  ob- 
bligazioni da  alienarsi,  risulta  che  sono  soltanto  41  mi- 
lioni. Vi  sono  dunque  qui  pur  9 milioni  da  sottrarre  alla 
cifra  portata  dal  Ministero,  e per  conseguenza  sono  21  mi- 
lioni e mezzo  di  meno  che  dovrebbero  dare  il  conto  fatto 
dall’  onorevole  signor  ministro.  Se  quindi  il  suo  conto  si 
chiude  per  il  1851  con  \mdejicit  di  cinque  milioni,  c si 
aggiungeranno  21  milioni  e mezzo,  si  chiuderà  con  un 
deficit  di  26  milioni  e mezzo.  Da  ciò  risulta  che  l’impre- 
stito  domandato  di  75  milioni  dovrà  ser\’ire,  in  buona 
parte,  od  almeno  fino  alla  concorrente  di  26  milioni  e 
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mezzo,  per  pagare  il  lìefkit  che  ri.sulterà  sull’  esercizio 
del  1851. 

» Inoltre,  o signori,  secondo  il  conto  fatto  dal  signor 
ministro,  importa  di  osservare  che  18  milioni  circa  de- 
stinati alle  strade  ferrate  sull’ esercizio  del  1850  sono 
tolti,  ed  il  signor  ministro  ha  dichiarato  di  potere  a questo 
far  fronte  col  nuovo  imiirestito;  dimodocliò  sopra  questi  75 
milioni  occorrerà  ancora  prendere  18  milioni  onde  sop- 
perire a quella  sposa  di  18  milioni  la  quale  venne  dal 
signor  ministro  diffalcata  nel  bilancio  del  1850;  sono  por 
conseguenza  1 1 milioni  e mezzo,  i quali  si  dovranno  iie- 
ccs.sariamente  già  sottrarre  dalla  somma  dei  75  milioni. 
Ma  bisogna  ancora  aver  presente  un’altra  circostanza,  ed 
è che  di  questi  75  milioni,  i quali  si  avrebbero  mediante 
r alienazione  di  4 milioni  e mezzo  di  rendita,  due  mi- 
lioni di  rendita  apparterrebbero  già  al  conto  del  1850,  i 
quali  due  milioni  dovevano  somminùstrare  una  somma 
di  32,800,000  lire;  c questi  32,800,000  figurano  già  nei 
residui  attivi  del  1850,  di  modo  che  sopra  questi  75 
milioni  bisogna  anche  dedurre  i 32,800,000  lire,  che 
figurano  già  sui  residui  attivi  del  1850,  e che  furono 
contemplati  nei  conti  del  signor  ministro.  Se  adun- 
(jue  ai  44,500,000  lire,  aggiungete  32  milioni  e 800,000 
lire,  venite  a formare  la  somma  di  77  milioni  e 300,000 
lire,  cosicché  nell’anno  1851  questo  nuovo  imprestito 
sarà  tutto  consumato  non  solo,  ma  si  avrà  un  disavanzo 
di  2 milioni  e 300  mila  lire.  Dopo  ciò  soffermiamoci  un 
istante  ad  esaminare  quale  sarà  la  spesa  ancora  occor- 
rente per  Tultimaziune  delle  strade  ferrate.  Dalla  molto 
accurata  relaziono  del  bilancio  delle  strado  ferrate  fatta 
dall’onorevole  nostro  collega  il  deputato  Menabrea  si  scor- 
ge che  occorrerebbe  ancora  al  primo  gennaio  1851  una 
somma  di  circa  80  milioni.  Nessuno,  nemmeno  il  mini- 
stro dei  lavori  publici,  avendo  contestato  questo  calcolo, 
può  ritenere  questa  cifra  come  ufficiale,  e concludere 
che  la  somma  di  80  milioni  ci  è veramente  indisponsa- 
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bile  per  ultimare  le  strade  ferrate.  Da  questi  80  milioni 
deduciamo  18  milioni,  che  figurano  nel  bilancio  del  1850, 
ed  a cui  il  signor  ministro  ha  dichiarato  voler  provedere 
mediante  il  nuovo  imprestito,  e che  io  ho  calcolato  nel 
dejicit  1831;  aggiungiamo  17  milioni  portati  nel  bi- 
lancio del  1851;  e sono  35  milioni  a dedursi.  Per  con- 
seguenza rimangono  ancora  45  milioni,  di  cui  avremo 
d’uopo  per  condurre  a termine  questi  lavori,  dopoché  sarà 
assorbito  l’ imprestito  di  75  milioni.  Farmi  quindi  cosa 
evidente  che  al  principiare  deircsorcizio  del  1852  saremo 
di  nuovo  posti  nella  necessità  di  far  fronte  con  mezzi 
straordinarii  alle  speso  delle  vie  ferrate,  almeno  per  la  con- 
corrente di  45  milioni.  Resta  a vedere  se  il  bilancio  del  1852, 
tanto  per  quello  che  riguarda  le  sposo  ordinarie,  come 
per  quello  che  riflette  le  straordinarie,  potrà  equilibrarsi 
in  modo  che  l’attivo  eguagli  il  passivo  mediante  le  ri- 
sorse che  possediamo;  il  che  non  mi  paro  possibile. 

» Infatti,  supponiamo  pure  che  per  il  1851  si  possano 
votare  le  leggi  d’imposta  che  ci  vennero  presentate; 
supponiamo  ancora  che  la  perdita  risultante  dalla  ridu- 
zione sensibilissima  della  tariffa  generale  non  possa  riu- 
scire di  molta  entità,  e che  nel  1832  risulti,  direi  già 
quasi,  un  aumento  proporzionato  in  queste  stesse  en- 
trate doganali:  tuttavia  non  è mon  vero  (ed  io  mi  attengo 
ai  calcoli  dello  stesso  signor  ministro  delle  finanze),  che 
con  tutti  questi  mezzi  finanziarii  l’attivo  potrà  arrivare 
tutto  al  più  a 107  milioni.  Ora,  si  potrà  egli  sperare  che 
le  spese  ordinarie  si  terranno  nei  limiti  di  107  milioni? 
Io  credo  che  ben  pochi  avranno  questa  fiducia,  c mi  è 
già  noto  che  lo  stesso  signor  ministro  dello  finanze  non 
la  conserva,  perchè  nella  sua  relazione  che  fece  sulla 
nostra  condizione  finanziaria,  tenne  quasi  come  cifra  nor- 
male quella  di  120  milioni,  da  cui  dedusse  circa  5 mi- 
lioni e mezzo  (egli  disse  6 milioni,  ma  io  dico  che  que- 
sta somma  non  dehhe  essere  maggiore  di  quella  da  me 
indicata)  per  l’ ammortizzazione  del  debito  publico,  co- 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  IO 
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sicché  invece  di  120  milioni  questa  cifra  sarebbe  ridutta 
a 114  milioni  e mezzo.  Per  conseguenza  fra  le  entrate 
che  salirebbero  a 107  milioni  e le  spese  ordinarie  che 
sarebbero  di  114  milioni  e mezzo,  avremo  ancora  7 mi- 
lioni e mezzo  di  deficit,  che  bisogna  cercare  di  coprire 
mediante  mezzi  straordinarii.  Ma  avvertasi  ancora  che 
bisogna  aggiungere  al  bilancio  del  1852  2 milioni  e mezzo 
di  rendita,  cioè  una  parte  di  quella  rendita  di  cui  stiamo 
ora  discutendo  il  progetto  d’alienazione.  Ognuno  sa  che 
su  4 milioni  e mezzo  da  alienarsi,  2 milioni  non  sono 
altro  che  una  riproduzione  di  quelli  già  votati,  e che  il 
Ministero  tiene  ancora  invenduta  nel  suo  portafoglio:  ma 
la  nuova  rendita  di  cui  ora  si  chiede  l’ alienazione  con 
r attuale  progetto  di  legge  non  sale  che  a 2 milioni  e 
mezzo.  Dunque  bisogna  ancora  aggiungere  2 milioni  e 
mezzo  a 114  e mezzo,  ed  avremo  la  totale  spesa  ordinaria 
di  117  milioni;  per  conseguenza  la  differenza  tra  l’at- 
tivo ed  il  passivo  ordinario  sarà  di  10  milioni.  Ma  non 
vi  saranno  ancora  delle  spese  straordinarie?  lo  credo  che 
nessuno  ne  dubiti. 

» 11  signor  ministro  della  guerra  ci  ha  promesso  di  far 
grandi  economie  sul  suo  bilancio,  c per  me  confe.sso  qui 
altamente  che  riconosco  il  signor  ministro  vogliosissi- 
mo di  mantenere  la  sua  promessa,  e sono  persuaso  che 
cercherà  tutti  i mezzi  possibili  per  ridurre  la  spesa  del 
suo  bilancio,  senza  però  allontanarsi  dal  suo  prediletto 
progetto  di  organizzazione  militare  ; ma  dal  desiderio  di 
fare  una  cosa,  alla  possibilità  di  farla,  vi  è una  grande 
differenza,  lo  temo  che  le  riduzioni  che  il  signor  mini- 
stro della  guerra  intende  apportare  nel  suo  bilancio  or- 
dinario, non  debbano  comparire  in  parte  nelle  spese  straor- 
dinarie, ed  in  altra  parte  a figurare  nel  bilancio  dello  spe- 
se generali  dello  Stato,  dimodoché  noi,  che  dobbiamo  pro- 
vedere a tutte  le  spése  a qualsiasi  bilancio  appartenga- 
no, troveremo,  più  o meno,  sempre  lo  stesso  somme  da  pa- 
gare, colla  sola  differenza  che,  invece  di  figurare  nello 
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spese  ordinarie,  figureranno  nelle  straordinarie;  invece  di 
mantenersi  in  un  bilancio,  passeranno  in  un  altro;  ma 
r ammontare  del  bilancio  della  guerra  sarà  complessiva- 
mente poco  variato  in  meno. 

» Una  parte  di  spese  straordinarie  la  vorrà  pure  il  mi- 
nistro dei  lavori  publici,  quello  dell’ istruzione,  ed  an- 
che quello  di  grazia  e giustizia,  giacché,  stando  al  suo 
progetto  di  organizzazione  giudiziaria,  ne  risulterebbe  un 
significante  aumento  di  stipendii.  Voglio  pertanto  supporre 
che  le  spese  straordinarie  del  bilancio  1852  si  limitino 
a 12  milioni;  di  10  milioni  è l’eccedente  sulle  spese  or- 
dinarie; avremmo  dunque  un  deficit  di  22  milioni  sul  bi- 
lancio dell'anno  1852,  senza  che  ci  rimanga  più  un  cen- 
tesimo da  farvi  fronte  dei  75  milioni  che  ora  stiamo  per 
votare,  poiché  questi  75  milioni  sarebbero  stati  già  e- 
sauriti  per  intiero  nel  saldo  dell’ esercizio  1851.  Questi 
22  milioni  aggiunti  ai  45  che  ancora  occorreranno  per 
le  strade  ferrate,  costituirebbero  un  disavanzo  di  67  mi- 
lioni, che  certamente  non  si  potrebbe  coprire  senza  un 
nuovo  imprestilo.  Ma  quando  il  signor  ministro  venisse 
nel  1852,  o sul  principio  del  1853,  a domandarci  l’alie- 
nazione di  una  nuova  rendita,  in  qual  condizione,  o si- 
gnori, si  troverebbe  il  paese,  in  qual  condizione  sarebbe 
il  nostro  credito?  Dopoché  alibiamo  fatto  tre  imprestiti  sul 
credito  dello  Stato,  poi  finalmente  vedendo  questo  credito 
diminuire,percolpadeitempi,efors’ancheperimprevidenza 
di  qualche  uomo  di  Stato,  dobbiamo  per  fare  un  nuovo  im- 
prestito ricorrere  ad  un’ipoteca,  la  quale  cosa  equivale  al 
volere  dire  ai  capitalisti:  vedete,  se  il  credito  dello  Sta- 
to vacilla,  vi  assicuriamo  sopra  solide  ipoteche;  - e quindi 
anche  questo  credito  sarà  esaurito.  Questo  quinto  impro- 
stito  a trattative,  se  lo  dovremo  fare,  in  che  modo  avrà 
luogo?  Si  ritornerà  al  credito  generale  dello  Stato,  od 
auguro  al  signor  ministro  che  possa  trovarsi  in  tempi 
tanto  felici  ed  avere  tanto  fertile  l’ingegno  da  trovare 
il  mezzo  di  contrarlo  in  modo  che  non  sia  troppo  gra- 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  VI. 


76 

TOSO  al  paese,  e che  non  faccia  di  troppo  scapitare  i no- 
stri fondi  publici.  Ma  io  son  convinto,  o signori,  che  so 
la  rapida  esposizione  eh’  io  vi  feci  della  nostra  condizio- 
ne finanziaria  non  è erronea,  lo  stato  del  nostro  erario 
merita  la  più  alta  considerazione,  e quasi  m’induco  a cre- 
dere che  noi  siamo  arrivati  all’orlo  di  un  precipizio  presso 
il  quale,  se  noi  non  ci  fermassimo,  arrischieremmo  di  per- 
dere ogni  cosa.  Tale  sarebbe  il  pericolo,  se  noi  dovessi- 
mo ancora  andare  incontro  a nuovi  imprestiti,  sollevan- 
do una  grave  crisi  finanziaria.  Io  non  posso  nemmeno  per- 
suadermi che  il  corso  forzato  dei  biglietti  dovrà  o potrà 
salvare  il  nostro  credito.  Questa  è,  signori,  io  lo  ravviso, 
la  parte  che  si  può  dire  critica  del  mio  ragionamento,  cosa 
assai  facile  a fare. 

» Ma  qui  si  può  a ragione  da  taluni  dire:  a qual  ri- 
medio ricorrerà  il  Governo,  il  Parlamento,  per  trar.si  da 
questa  dolorosa  situazione?  Kieorrerauno  a quei  mezzi 
che  crederanno  migliori  e meno  dannosi;  alla  fin  dei  conti 
bisogna  far  fronte  alle  spese  od  in  un  modo  od  in  un  al- 
tro. Per  me  io  credo  che  due  soli  mezzi  stavano  ajierti 
inanzi  a noi,  o stanno  ancora  oggigiorno,  per  potere  mi- 
gliorare il  nostro  stato  finanziario,  uno  dei  quali  (e  non 
r accetto  in  grandi  limiti)  è quello  della  riduzione  del- 
r armata;  dico  che  non  l’accetto  in  grandi  limiti,  per- 
chè le  nostre  condizioni  politiche  sono  tali,  che  non 
si  possono  faro  grandi  economie  sull’esercito;  e sono  ben 
lontano  dal  pensare  che  si  po.ssa  fare  un  risparmio  sul 
bilaneio  della  guerra  che  sia  sufficiente  per  poter  sal- 
vare le  nostre  finanze.  Ma  so  che  questa  è un’  opi- 
nione sostenuta,  anche  con  buono  ragioni,  da  parec- 
chi in  questa  Camera  e fuori  della  Camera.  Senza  ar- 
rostarmi troppo  lungamente  in  quest’  idea,  torno  a dire 
che  stimo  che  il  Ministero  possa  fare  delle  riduzioni  d’  un 
certo  riguardo  anche  sopra  questo  ramo  di  servizio  pu- 
blico,  che  ascenderebbe  circa  a due  quinti  delle  nostre 
entrate,  ma  non  credo  che  si  pos.sa  portare  un  rimedio 
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efficace  allo  nostre  strettezze  se  non  coU’alienazionc  delle 
strade  ferrate,  o die  sia  questo  il  solo  mezzo  per  sottrarci 
alla  necessità  di  un  altro  imprestito,  e persino  eliminare 
il  presente,  ed  inoltre  ritrovare  chi  farà  fronte  al  deficit 
del  1851  e al  deficit  del  1850.  Questo  sarebbe  un  mezzo 
per  sè  così  importante,  cosi  efficace,  che  sembrami  me- 
ritare la  più  seria  considerazione  degli  uomini  di  Slato 
che  regolano  il  paese. 

» Si  dice:  ma  alienare  una  strada  ferrata  è presto  det- 
to; bisogna  che  si  presentino  le  persone  che  abbiano  i 
mezzi  di  farlo,  e che  le  condizioni  che  ci  offrono  siano 
tali  che  siano  vantaggiose  al  Governo.  Non  vi  è dubio 
alcuno,  queste  due  condizioni  sono  indispernsabili;  ma  io 
credo  che  il  Governo  non  debba  rigettare  qualsiasi  do- 
manda che  si  presenti,  ma  che  invece  gl’  incomba  il  de- 
bito di  prenderla  ad  accurato  esame,  affine  si  possa  dare 
una  sodisfazione,  non  solo  ai  capitalisti  che  si  presen- 
tano a tal  uopo,  ma  altresì  al  paese  il  quale,  se  sapesse 
che  il  Governo  non  tiene  in  debito  conto  cosifiàtte  offer- 
te, potrebbe  credere  ohe  questo  avesse  per  avventura  una 
preconcetta  opinione  di  non  voler  accettare  qualsiasi  pro- 
getto di  alienazione.  Per  le  quali  cose,  mi  pare  anzitutto 
opportuno  che  il  Ministero  non  cerchi,  direi  così,  di  allon- 
tanare i capitalisti,  col  fare  sentire  che  nella  condizione 
attuale  delle  nostre  strade  ferrate  è impossibile  che  esse 
si  possano  alienare  a condizioni  vantaggiose  per  il  paese. 
Quando  è fatta  alcuna  offerta,  è mestieri  che  non  ven- 
gano esagerati  li  oneri  del  contratto  che  tornerebbero 
a danno  del  Governo,  e siano  per  contro  dimezzati  i van- 
taggi che  per  esso  no  potranno  emergere.  Bisogna  in- 
somma dimostrare  che  vi  è intenzione  e volontà  decisa 
di  non  respingere  un  progetto  di  contratto  quando  esso 
sia  realmente  vantaggioso  per  lo  Stato. 

» So  non  che,  io  stimo  che  la  parola  tantaggioso  me- 
riti qualche  spiegazione.  Il  vantaggioso,  a parer  mio,  ò 
relativo  allo  stato  in  cui  si  trova  un’  industria,  una  spe- 
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colazione.  Se  il  Governo  pretende.sse  che  si  dovessero 
indennizzare  tutte  le  spese  fatte,  ed  inoltre  offrire  le  ga- 
ranzie che,  sia  per  la  sicurezza  dei  cittadini  medesimi,  sia 
anche  sotto  i rapporti  politici  e commerciali,  si  richie- 
dono, gli  è certo  che  siffatta  alienazione  rimarrebbe  in 
questo  caso  impossibile.  Ma  qui  è d'uopo  por  monte,  non 
solo  a quello  che  si  perderebbe  in  seguito  ad  un  con- 
tratto, ma  altre.si  al  maggior  scapito  a cui  si  andrebbe 
incontro  se  il  contratto  non  si  conchiudesso.  Ed  a me 
pare  che  la  perdita  risulta  già  per  sè  molto  vistosa,  per 
dovere,  torno  a ripeterlo,  meritarsi  rattenzione  del  Go- 
verno. Noi  abbisogniamo  di  80  milioni  per  ultimare  lo 
nostre  strade  ferrate.  Per  fare  un  imprestito  che  ci  dia  80 
milioni  di  capitale,  noi  dovremo  contrarre  un  debito  di 
100  milioni  circa;  ed  opino  che  anche  coll’ipoteca  della 
strada  medesima  non  si  potrà  ottenere  un  ragguaglio,  ìtn 
tanx-,  almeno,  se  si  deve  prestar  fede  alle  voci  che  corrono, 
non  si  potrà  ottenere  un  ragguaglio,  «»  tavx  molto  mag- 
giore. Calcolando  le  spese  di  negoziazione  per  ottenere  80 
milioni,  saremo  obligati,  come  dissi,  di  contrarre  un  de- 
bito di  100  milioni;  per  il  che  abbiamo  già  20  milioni  di 
perdita  sulla  strada  ferrata. 

» Supponiamo  inoltre  che  dall’alienazione  dei  lavori 
fatti  si  venga  a perdere  una  somma  anche  di  riguardo; 
poniamo  ad  esempio  che  si  venga  a perdere  il  40  per  100, 
come  ci  osservava  il  signor  ministro  dei  lavori  publici 
quando  venne  in  campo  questa  questione  nella  discus- 
sione del  bilancio  delle  strade  ferrate.  Ebbene,  su  60  mi- 
lioni circa  (prezzo  che  s’attribuisce  al  lavoro  fatto)  sareb- 
bero all’incirca  20  milioni  che  lo  Stato  avrebbe  a sacri- 
ficare; ma  questi  20  milioni  si  guadagnerebbero  da  un’altra 
parte,  risparmiando  quest’  imprcstito  di  80  milioni.  Os- 
serva inoltre  che  questi  80  milioni,  che  potrebbero  es- 
sere bastevoli  per  ultimare  le  strade  ferrate,  non  .“hiranno 
poi  sufficienti  per  tutte  lo  altre  bisogne  dello  Stato.  Di- 
modoché saremmo  necessitati  a contrarre  un  nuovo  pre- 
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stilo  (li  30  0 -10  milioni,  sopra  il  quale  dovremmo  perdere 
altri  10  milioni  circa.  Abbiamo  adunque  20  milioni  di  per- 
dita neU’imprestito  della  strada  ferrata,  e 10  milioni  su 
quello  per  altri  servizi  publici,  il  che  fa  un  sacrifìcio  totale 
di  30  milioni;  mentre  invece,  vendendo  la  strada  colla 
perdita  ben  anche  del  40  per  100,  non  verremmo  a sa- 
crificare che  20  milioni;  e quindi  avremo  sempre  un  pro- 
fitto di  10  milioni.  Nò  qui  si  arresterebbe  il  guadagno 
che  potrebbe  ricavare  il  Governo,  perchè  credo  di  non 
andare  gran  che  errato  supponendo  che,  se  esso  ultimasse 
la  strada  ferrata  co’suoi  mezzi,  definitivamente  calcolato  il 
debito  reale  che  per  tale  opera  dovrebbe  incontrare,  cal- 
colati li  interessi  dei  capitali  intanto  che  giacciono 
inoperosi,  calcolata  la  perdita  che  annualmente  si  farà 
sugli  interessi  della  somma  che  si  prende  ad  imprestito, 
stantechè  bisognerà  pagare  un  interesse  del  6 per  100 
per  ricavarne  invece  il  2,  secondo  li  stessi  calcoli  in- 
stitniti  dall'azienda  delle  strade  ferrate;  tutto  questo  cal- 
colato, dico,  io  credo  che  il  costo  totale  per  l’ ultima- 
zione della  strada  ferrata  non  sarebbe  inferiore  ai  180 
milioni,  pei  quali  s’  avrebbe  iscritta  sul  debito  publico 
una  rendita  di  8 milioni  e mezzo,  o 9 milioni.  Se  voi 
invece  alienate  questa  strada  ferrata,  sintantoché  siete 
ancora  in  tempo,  mentre  rimangono  ancora  a spendersi 
80  milioni  per  ultimarla,  voi  cancellerete  dal  debito  pu- 
blico quest’annualità  di  8 milioni:  ed  ecco  che  in  sif- 
fatto modo  incomincerete  a mettervi  in  equilibrio. 

» Nè  ancora  io  accennai  tutte  le  perdite  cui  dovrebbe 
sottostare  lo  Stato,  ove  proceda  nella  via  intrapresa. 
Non  vi  può  essere  dubio  alcuno  che , continuando  nel- 
rcscrcizio  di  questa  strada  ferrata,  se  voi  accumulerete 
tutte  le  perdite  annuali  che  si  faranno  tra  l’ interesse 
pagato  per  la  somma  presa  ad  imprestito,  e la  rendita 
che  ricaverassi  dalla  strada,  bisognerà  ancora  pensare 
a riparare  ad  esse,  e quindi  contrarre  nuovi  imprestiti, 
stantechè  non  vi  sarà  per  ciò  alcun  residuo  attivo  nel 
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bilancio;  cd  i nuovi  imprestiti  bisognerà  sempre  con- 
trarli a condizioni  s vanti' ggiosc,  cioè  prendere  3 per  pa- 
gare 4;  c per  tal  modo  nel  termine  di  15  o ‘iO  anni  lo 
Stato  vcn'cbbc  por  qiie.sta  strada  ferrata  a contrarre  un 
debito  assai  più  gravoso  di  quello  che  a prima  vista  si 
possa  imaginare.  Se  noi  avessimo  le  nostre  finanze  in 
buone  condizioni;  se  ancora  e.sistcsse  una  cassa  di  ri- 
serva, dove  vi  fossero  dei  fondi  da  applicarsi  nelle  cir- 
costanze straordinarie,  mono  male  ; perderemmo  alcuni 
milioni  sulla  rendita  di  questa  strada,  ma,  non  dovendo 
pagare  interessi,  si  potrebbe  sempre  fare  questo  sacri- 
ficio. Ma  quando  si  devono  incontrare  nuovi  imprestiti 
a condizioni  svantaggiose,  allora  crescono  le  difficoltà. 
Diffatti,  supponete,  o signori,  un  momento  Tamministra- 
zionc  della  strada  ferrata  abbandonata  a sè  stessa,  co- 
stituita come  un  corpo  morale  che  dovesse  alimentarsi 
da  sè:  non  vi  ha  dubio  che  in  10  o l‘2  anni  procede- 
rebbe verso  la  bancarotta  completa.  Dunque,  come  farà 
a sostenersi,  se  non  che  succhiando,  come  una  tromba 
che  pesca  nelle  nostro  finanze,  di  mano  in  mano  che 
ve  no  giungono,  i fondi  generali  dello  Stato?  Siccome 
però  lo  Stato  non  ha  fondi  sufficienti  per  sopperire  a tutti 
i servizi , no  verrà  che  quello  che  si  sottrarrà  dalla 
cassa  dello  Stato  per  sopperire  alla  rendita  delle  strado 
ferrate,  dovrà  poi  procurarsi  mediante  imprestiti,  e sem- 
pre a cattivi  patti. 

» Economicamente  considerata  la  cosa,'rai  pare  evi- 
dente, come  la  luce  del  sole  a pien  meriggio,  che  non 
è conveniente  allo  Stato  di  ultimare  le  strade  ferrato, 
c di  proseguirne  poi  l’esercizio  ad  economia.  Qui  forse 
alcuno  vorrà  opporre  considerazioni  politiche.  Mi  toccò 
già  più  volte  intendere  di  siffatte  avvertenze  : - e le  con- 
siderazioni politiche?  Se  questa  strada,  ove  fos.se  alie- 
nata, venisse  a cadere  in  mano  di  taluni  i quali  vincolas- 
sero la  libertà  d’azione  del  Governo? -Per  me,  confesso, 
non  ho  potuto  approfondire  di  troppo  queste  considera- 
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zioni,  e vedere  se  veramente  esse  siano  talmente  gravi 
da  dover  soffocare  le  considerazioni  economiche,  le  quali 
sono  pure  di  una  immensa  gravità,  lo  voglio  però  an- 
cora ammettere  che  vi  possano  essere  considerazioni 
politiche  gravissime;  ma  non  ve  no  ha  una,  o signori, 
al  di  sopra  di  e.sse,  della  più  alta  portata,  di  vita  o di 
morto,  quella,  voglio  dire,  delle  nostre  finanze?  Se  noi 
non  arriviamo  ad  assestare  le  nostre  finanze,  non  vi  ha 
dubio  che  tardi  o tosto  il  paese  non  potrebbe^  più  so- 
stenersi, non  avrebbe  più  alcuna  preponderanza  in  Italia, 
dovrebbe  rinunciare  alla  parte  più  bella  che  gli  ò riser- 
vata, airavvcnire;  dimodoché  la  questione  finanziaria  è 
attualmente  la  questione  della  più  alta  politica  che  possa 
avere  il  Piemonte.  Però,  o signori,  io  non  ho  presa  la 
parola  per  negare  il  mio  voto  a questo  progetto  di  leg- 
ge, 0 dico  meglio,  aU’imprestito  di  75  milioni,  perchè  ne 
vedo  la  necessità  assoluta.  Siamo  sempre  nelle  stesse 
circostanze  dell’  anno  scorso,  di  duo  anni  sono.  Siamo 
presi  sempre  al  momento  quando  i debiti  sono  talmente 
chiari,  che  ci  obligano  a votare  un  imprestito,  e biso- 
gna per  conse^icnza  rassegnarci.  Ma  però  mi  rincre.sce 
di  vedere  che  in  questo  progetto  esistano  condiziogi 
tali,  che  rendono  P alienazione  della  strade  ferrata  im- 
possibile, 0 per  lo  meno  difficilissima.  Quando  si  sarà 
contrattato  quest’  imprestito  di  75  milioni  con*  ipoteca 
sulle  strade  ferrate,  quando  si  sarà  dato  ai  possessori 
• delle  cartello  corrispondenti  all’  imprestito  il  diritto  di 
convertire  le  medesime  in  azioni  sulla  nostra  strada  fer- 
rata, qualora  si  venisse  al  punto  di  volerla  alienare,  mi 
pare  che  non  si  possa  sfuggire  da  questo  dilemma:  o 
che  il  Governo  non  può  più  venderla,  o che  e.ssa  dovrà  ca- 
dere nelle  mani  di  coloro  che  possedono  le  cartelle  di 
questo,  imprestito. 

» n signor  ministro  faceva  osservare  in  proposito  che 
anzi  le  condizioni  da  me  accennate  possono  facilitare  l’a- 
lienazione delle  strade  ferrato.  Se  egli  riuscisse  a persua- 
Storia  Pari.  Subai,  Voi.  V.  1 1 
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dermi  di  tal  cosa,  io  voto  immediatamente  questa  legge 
senza  fare  altra  osservazione;  ma  finora,  debbo  dichia- 
rarlo, le  sue  ragioni  non  giunsero  a convincermene.  In- 
fatti, egli  diceva:  quando  si  è già  emessa  una  somma 
di  75  milioni,  da  convertirsi  in  tante  azioni  della  strada 
ferrata,  colui  che  vorrà  fare  acquisto  di  questa  godrà  già 
di  un  vantaggio,  perchè  troverà  di  già  75  milioni  impie- 
gati in  azioni;  dunque  saranno  75  milioni  di  meno  da 
sborsare. -Prima  di  tutto,  io  faccio  avvertire  che  è facolta- 
tivo a coloro  che  posscdono  queste  cartelle  di  convertirle 

0 no  in  azioni;  di  modo  che,  se  una  nuova  società  si  pre- 
sentasse, dovrebbe  prima  trattare  con  questi  creditori  per 
vedere  se  vogliano  o non  vogliano  convertirle.  In  secondo 
luogo,  supposto  anche  che  vogliano  convertirle,  quale 
sarà  la  società  alla  quale  converrebbe  fare  un  contratto 
per  r acquisto  delle  strade  ferrate?  e quando  i due  terzi 
almeno,  per  non  diro  i tre  quarti,  del  suo  valore  sarà 
già  alienato?  Qual  è la  speculazione  più  vasta  che  fanno 

1 capitalisti  quando  si  as.sumono  un’impresa  di  tal  na- 
tura? È quella  di  dividersi  le  azioni  fra  pochi,  e quindi 
di  smaltirle,  guadagnandovi  sopra  200,  500  e perfino  700 
lire.  Di  siffatti  esempi  abbonda  la  storia  delle  strade 
ferrate.  Ma  se  vi  sono  già  75  milioni,  i quali  si  possono 
invertire  in  altretaute  azioni  di  1000  lire,  vuol  diro  che 
una  soctetà  nuova  non  può  più  fare  alcuna  speculazione 
sopra  questa  vendita.  Quindi  ne  avviene  che  i proprie- 
tarii  di  questi  75  milioni  rimarranno  soli  in  istato  di  com-  • 
prare  la  .strada  ferrata,  e faranno  in  modo  di  favorire  i 
loro  interessi;  ciò  che  non  formerà  certamente  l’interesse 
generale  del  Governo.  Quindi  questa  strada  ferrata  non 

si  potrebbe  alienare,  a meno  che  fossimo  nel  caso  pre- 
visto dal  Codice  civile,  dal  che  Iddio  ci  guardi!  Tali  sono 
le  considerazioni  che  io  mi  sono  creduto  in  debito  di 
esporre  in  proposito  di  questa  legge,  e attendo,  alle  do- 
mande ed  obiezioni  da  me  fatte,  una  risposta  del  signor 
ministro.  » 
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L’ onorevole  Cavour  non  foco  attendere  la  chiestajjli 
risposta.  Egli  disse  : — « Lanza  chiedeva  se  il  pre- 
stito attuale  sarebbe  1’  ultimo  che  il  paese  sarebbe  co- 
stretto di  contrarre.  Se  égli  però  avesse  letto  attenta- 
mente Tesposizionc  che  io  feci  delle  condizioni  delle  no- 
stre finanze  nella  tornata  dell’  8 maggio,  avrebbe  trovato 
in  essa  la  rispo.sta  a tale  sua  interpellanza;  giacché  io 
dissi  in  modo  esplicito:  «•  Ecco  ora  come  opinerei  di  po- 
tere supplire  a questa  deficienza.  Crederei  di  dovere  per  le 
strade  ferrate  ricorrere  ancora  al  credito  all’estero;  e 
por  ciò  che  riflette  al  saldo  delle  spese  interne,  di  ricor- 
rere al  credito  interno.  » Quindi  vede  l’onorevole  preopi- 
nante com’io  chiaro  mi  esprimessi  nel  senso  che  sarà  an» 
cora  necessario  di  ricorrere  al  credito  interno,  ed  abbia 
esposto  quest’  idea  in  modo  esplicito.  Ora,  ripetendola, 
dirò  ancora  che  in  certi  limiti  noi  possiamo  nell’  interno 
del  paese  ritrovare  assai  larghe  risorse.  Impertanto,  io 
nutro  ferma  .speranza  che  la  deficienza  delle  spese  ordi- 
narie, ed  anche  per  alcune  delle  straordinarie,  non  essendo 
più  di  20  0 di  30  milioni,  vi  si  possa  facilment#  supplire 
ricorrendo  al  credito  interno.  È chiaro  apertamente'  che 
tale  è la  mia  fiducia  in  questo,  che,se  esso  non  fosse  stato 
soverchiamente  vincolato  all’estero,  se  non  fosse  stato  in 
condizioni  transitoriamente  sfavorevoli,  avrei  creduto  che, 
se  non  tutta,  almeno  una  gran  parte  di  questa  stessa  somma 
di  cui  tratta  il  progetto  in  discussione,  si  sarebbe  potuta 
trovare  all’ interno;  e .si  sarebbe  tanto  più  potuto  tro- 
vare, se  contemporaneamente  non  si  fosse  dovuto  fare 
un’altra  operazione  di  credito  per  saldare  un  altro  debito, 
quello  della  Banca  nazionale,  il  quale  ora  .sta  per  scompa- 
rire. Io  dunque  non  ho  mai  inteso  di  dire  nè  al.Parlamento, 
nè  al  paese,  nè  ai  capitalisti,  che  con  questo  imprestito 
noi  passiamo  stabilire  l’equilibrio  nelle  nostre  finanze.  E 
ciò  risulta  anche  evLj^ntemente  dallo  stesso  tenore  in  cui 
è concepita  questa  legge,  poiché  in  essa  non  propongo  al 
Parlamento  di  cancellarfci  due  'milioni  di  rendita,  che  non 
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sono  stati  alienati,  ma  sì  solamente  di  sospenderne  l’alie- 
nazione, e di  dichiarare  che  questa  non  possa  avere  luogo 
se  non  in  virtù  di  un’  altra  legge.  Non  credo  quindi  che 
nessuna  delle  mie  parole  possa  indurre  a pensare  che  con 
questi  75  milioni  sia  per  arrivarsi  sino  all’epoca  in  cui_  i 
bilanci  sarebbero  in  pieno  equilibrio.  Noto  alla  Camera 
che,  ove  si  creda  di  dovere  proseguire  nel  sistema  delle 
opere  straordinarie,  e che  oltre  alle  strade  ferrate  si  deb- 
bano fare  altri  lavori  publici,  sarà  sicuramente  necessario 
ricorrere  nuovamente  al  credito.  Un  paese,  lo  cui  fmanzo 
sono  meglio  ordinate  delle  nostre,  essendo  entrato  nella 
via  delle  spese  .straordinarie,  trovasi  nella  necessità  di  ri- 
correre ogni  anno  al  credito.  Il  Belgio  quasi  ogni  anno  vi 
ricorre  per  fare  progredire  il  gran  sistema  di  lavori  pu- 
blici che  ha  intrapreso,  il  quale  consiste  non  solo  in  reti 
di  strade  ferrate,  ma  anche  in  opere  di  canalizzazione, 
di  dissodamento  di  terreni  incolti,  e in  altre  opere  im- 
mense di  publica  utilità.  Io  non  dico  che  il  Governo 
debba  o non  debba  proseguire  in  questa  via.  Se  fosse  pos- 
sibile di  svolgere  l’industria  privata  al  punto  che  e.ssa  si 
potesse  incaricare  delle  grandi  opere  publicho  che  si  fa- 
rebbero nello  Stato,  darei  di  buon  grado  la  preferenza  a 
questo  sistema;  ma  ove  questo  spirito  publico  non  si  svol- 
gesse, e non  si  svolgesse  in  modo  tale  da  compiere  da  sù 
solo  le  opere  di  publica  utilità  imperiosamente  richieste, 
crederei  che,  piuttosto  che  non  farle,  sarebbe  sempre  me- 
glio che  venissero  eseguite  dal  Governo  col  mezzo  di 
prestiti. 

» Ciò  stabilito,  non  seguiterò  l’onorevole  deputato 
Lanza  in  tutti  i calcoli  che  egli  ha  esposti,  dei  quali  ve 
ne  hanno  alcuni  esatti  ed  alcuni  esagerati.  Sicuramente, 
quando  io  faceva  le  mie  esposizioni,  nutriva  fiducia  che, 
prima  della  chiusura  della  Sessione,  tutto  o quasi  tutto -lo 
leggi  di  fiducia  presentate  dal  Ministero  sarebbero  state 
votate  in  questo  tratto  di  Sessione.  Questo  difiicihnente 
potrà  aver  luogo,  e quindi  1’  cnJi^ata  non  giungerà  alla 
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cifra  che  ho  indicato.  Una  parte  dei  residui  fu  dalla  Com- 
missione stimata  minore  di  quella  calcolata  dal  Ministero; 
ed  io  credo  che  la  Commissioae-ha  ragione,  se  si  consi- 
dera la  liquidazione  definitiva.  Che  se  si  considera  solo 
quelle  liquidazioni  che  si  hanno  da  fare  nel  corrente  eser- 
cizio, i calcoli  da  me  presentati  possono  tenersi  come 
bastantemente  esatti,  benché  non  li  abbia  dati  come  ci- 
fre positive,  ma  solo*come  cifre  ipotetiche.  Ma  tutti  i cal- 
coli deU’onorevolc  deputato  Lanza  non  avendolo  indutto 
a negare  la  necessità  del  progetto,  avendolo  anzi  indotto 
a riconoscerla,  e quasi  quasi  a conchiuderc  che  l’attuale 
jìroposta  era  insufficiente,  io  non  gli  terrò  dietro,  onde 
non  impegnare  una  discussione  che  andrebbe  forse  trop- 
p’oltre:  verrò  al  punto  principale  del  suo  discorso. 

» Egli  veniva  concludendo  che,  siccome  la  massima 
parte  delle  somme  che  dovremo  d’ora  inanzi  togliere  ad 
imprestito,  sarà  impiegata  al  compimento  delle  nostre 
strado  ferrate,  sarebbe  molto  migliore  consiglio  il  cercare 
sin  d’ ora  di  alienare  queste  strade , ed  essere  quindi 
poco  politico,poco  prudente,poco  opportuno  l’andare  dicen- 
do che  le  circostanze  attuali  non  sono  favorevoli  a questa 
alienazione.  Aggiungeva  poi,  che  si  dovevano  prendere  in 
seria  considerazione  tutte  le  proposte  che  si  ssirebbero  pre- 
sentate al  Governo  per  arrivare  a questa  alienazione  ; e fi- 
nalmente aggiungeva  che  il  progetto  del  Ministero  aveva 
l’inconveniente  o di  rendere  nell’avvenire  più  difficile 
l’alienazione  delle  strade  ferrate,  oppure  di  far  sì  che  non 
si  potessero  alienare  se  non  a condizioni  poco  favorevoli. 
— In  quanto  alla  prima  parte,  io  risponderò  che  ho  avuto 
r occasione  di  manifestare  la  mia  opinione  intorno  alla 
grave  questione  dell’  alienazione  delle  strade  ferrate  : ho 
detto  e ripetuto  che  dal  lato  economico  non  vi  era  l’om- 
bra di  dubio  che  il  sistema  dcU’esccuzionc  e deH’oserci- 
zio  per  opera  dello  Stato  era  poco  conveniente,  che  co- 
stava molto  di  più,  c che  imponeva  grandi  sacrifizi.  A ciò 
si  potrebbero  forse  contrapporre  considerazioni  politiche  ; 
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ma  io,  quanto  a me,  sarei  dispostisssimo  ad  accostarmi  al- 
l’opinione del  signor  deputato  Lanza,  nel  riconoscere  che 
si  debbo  cercare  fin  d’ ora  di  alienare  le  strade  ferrate 
dello  Stato;  e dico  di  più  che  in  questo  convincimento 
stimo  che  lo  Stato  dovrebbe,  ove  si  trovassero  persone 
disposte  ad  acquistare  queste  strade  ferrate,  acconsentirvi 
anche  con  qualche  grave  sacrifizio.  Mi  paro  che  sin  qui 

10  vado  perfcttamente  d’accordo  coll’onorevole  deputato 
Latiza. 

» Ma  surge  ora  una  questione  di  fatto  e di  opinioni.  L’o- 
norevole ministro  dei  lavori  publici,  ed  io,  abbiamo  itera- 
tamoute  dichiarato  che  non  stimiamo  lo  circostanze  at- 
tuali tro]ipo  favorevoli  per  un’alienazione  della  strada  fer- 
rata, sia  a cagione  dello  stato  economico  dell’Europa,  sia 
per  l’opinione  non  molto  favorevole  per  tale  operazione, 
sia  infine  per  la  condizione  in  cui  la  strada  stessa  si 
trova,  quella  cioè,  di  essere  già  incominciata,  e non  an- 
cora condotta  a fine.  A tutti  è noto  che  il  momento  più  sfa- 
vorevole per  vendere  una  casa,  si  è quando  essa  non  è 
ancora  edificata  che  per  metà.  È evidente  che  quando 
se  no  sono  inalzato  le  mure,  ma  non  è ancora  compito 

11  lavoro  interno  di  essa,  .sarebbe  assai  malagevole  di  alie- 
narla a buone  condizioni.  Si  otterrebbero  .senza  fallo  con- 
dizioni assai  migliori  se  si  vendesse  l’area  prima  di  eri- 
gere le  mura,  o se  si  attendesse  ad  alienare  la  casa  quan- 
do fosse  condotta  a fine.  Lo  stesso  si  debbo  dire  delle 
strade  ferrate , lo  quali  ove  fossero  compite,  si  potreb- 
bero molto  meglio  dibattere  le  condizioni  di  un  contratto 
di  alienazione.  Ma  questo  non  è ciò  che  più  monta.  Dato 
anche  lo  stato  poco  favorevole  in  cui  si  trova  la  nostra 
strada  ferrata,  date  anche  le  condizioni  economiche  che 
ho  sovra  accennate,  data  pure  quella  ripugnanza  che  in 
generale  i capitalisti  appalesano  per  accostarsi  a sif- 
fatte grandi  imprese,  io  torno  a dirlo  : se  al  Governo  si 
fossero  presentate  condizioni  serie,  io  pel  primo  avrei 
proposto  a’  miei  colleglli  di  prenderle  in  seria  considera- 
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zione.  Ma  ho  già  detto  altra  fiata,  e dichiaro  nuovamento 
al  Parlamento, che  delle  proposizioni  serie  a tale  riguardo 
non  ne  vennero  mai  fatte.  Dirò  ora  le  ragioni  per  cui  non 
reputo  che  siano  serie  le  proposizioni  che  vennero  fatto 
al  Governo. 

» Le  propo.sizioni  che  sono  state  fatte  al  Governo  su 
tale  proposito,  lo  furono  da  una  compagnia  di  persone, 
le  quali  sono  sicuramente  molto  rispettabili.  Esse  si  ri- 
volgevano prima  al  mio  collega  il  ministro  dei  lavori 
publici,  il  quale  loro  esponeva  i motivi  per  cui  non  cre- 
deva dovere  entrare  in  trattative.  Esse  indirizzavansi 
quindi  a me,  siccome  ministro  delle  finanze,  e mi  esposero 
l’idea  per  un  contratto  di'alienazione  della  strada  di  ferro, 
facendo  domande  che  .si  potevano  chiamare  esagerate, 
ma  che  meritavano  pur  anche  di  essere  prese  in  qualche 
considerazione.  Finita  la  loro  esposizione,  io  credetti  di 
, inuovereloro(perservirmi  di  un  termine  parlamentare)  una 
questione  pregiudiziale.  Domandai  loro:  siete  voi  nel  caso 
di  poter  trattare  definitivamente?  Siete  voi  una  compagnia 
costituita?  No,  risposero  essi.  Noi  non  siamo  che  una  com- 
pagnia promotrice.  Noi  chiediamo  che  ci  diate, coll’assenso 
del  Parlamento,  un  affidamento  a certe  e determinate 
condizioni.  Noi  chiediamo  inoltre  che  ci  concediate  un  da- 
to spazio  di  tempo,  durante  il  quale  il  Governo  rimarrebbe 
impegnato,  e noi  invece  liberi.  Cominciarono  a doman- 
dare sei  mesi;  indi  si  restrinsero  a soli  tre.  Ora,  fra  le 
loro  domande  una  ve  n’  era  la  quale  portava  cho,  nel  caso 
ove  essi  fossero  giunti  in  que.sto  dato  tempo  a costituire 
una  compagnia  definitiva  coi  capitali  necessari!  per  com- 
prare la  strada  di  ferro  dal  fìoverno,  si  sarebbe  loro  cor- 
rLsposta  una  commissione  del  3 per  100,  la  quale  commis- 
sione sarebbe  stata  capitalizzata  col  costo  della  strada 
ferrata,  ed  ayrebbe  costituito  quella  somma  sulla  quale 
si  garantiva  l’interesse.  Ora,  sc/si  fosse  acconsentito  a tale 
patto,  che  cosa  ne  avveniva?  Da  un  lato  il  Governo  era 
vincolato , dall’altro  la  compagnia  promotrice  non  lo  era 
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per  nulla.  Se  questa  riusciva,  in  tre  mesi  gruadagnava 
il  3 per  100  per  un  capitalo  elio  io  suppongo  almeno  di 
120  milioni,  guadagnava  cioè  tre  milioni  e 000,000  lire. 
Se  non  riusciva,  che  cosa  perdeva?  11  costo  d'un  viag- 
gio a Londra  di  due  de’  suoi  soci,  il  elio  vuol  diro  al  più 
una  somma  di  10  o 12  mila  lire,  la  quale  avrebbe  però 
sempre  fruttato  un  viaggio  piacevolissimo  a due  di  quei 
signori.  Domando  se  questo  era  patto  da  accettare..  Io 
ri.sposi  ai  proponenti,  che  credeva  fermamente  che  il 
Governo  non  pote.sse  nò  dovesse  entrare  in  trattati- 
ve con  una  compagnia  la  quale  non  era  che  promo- 
trice. Riconosco  anch'io  esservi  dei  casi  in  cui  si  può 
autorizzare  una  compagnia  promotrice,  quando  cioè  essa 
si  assoggetta  a spendere  100  o 200  inili  lire  per  faro  stu- 
dii;  quando  dice:  so,  dopo  fiitti  li  studii,  le  condizioni  e 
l’impresa  mi  parranno  favorevoli,  allora  si  stipulerà  il  con- 
tratto ; se  non  ci  parranno  favorevoli,  il  Governo  non  ci 
rimborserà  delle  100  o 200  mila  lire  da  noi  spese.  Com- 
prendo che  si  possa  in  tal  caso  autorizzare  una  compa- 
gnia promotrice:  ma  quando  ve  ne  ha  una  la  quale  non 
s’impegna  a nulla,  e in  correspettivo  dell’impegno  del 
Governo  non  s’ assume  altro  obligo  che  di  mandare  a 
fare  un  viaggio  a Londra  due  de’  suoi  membri,  io  credo 
che  sarebbe  sconvenientissimo  e molto  impolitico,  accet- 
tare siffatta  offerta. 

» Quei  signori  mi  dicevano:  noi  abbiamo  un  grande 
credito  all’estero,  e quindi  sarà  più  facile  di  trovare  chi 
si  as.soci  a noi.  Io  avrei  tenuta  per  buona  una  tale  assicu- 
razione, ed  avrei  accettato  la  loro  offerta,  se  essi  aves- 
sero cominciato  a sottoscriversi  per  20  o 30  milioni,  come 
fra  tutti  avrebbero  potuto  benissimo  fare:  ma  essi  non  in- 
tendevano a.s.sumere  impegno  alcuno,  salvochè,  nel  caso 
in  cui  la  compagnia  si  fosse  costituita,  essi  avrebbero 
formato  il  primo  comitato  di  direzione,  ed  avrebbero  do- 
vuto prendere  50  azioni  per  caduno.  Erano  sette  od  otto; 
e prendendo  50  azioni  per  caduno,  dovevano  perciò  avere 
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un  capitale  di  400  o 500  mila  lire.  Era  facile,  quando  ci 
era  la  prospettiva  d'un  forte  guadagno,  lasciare  tal  som- 
ma nel  fondo  della  compagnia.  A siffatte  proposizioni  io 
ho  creduto  dover  rispondere  che  non  voleva  discutere 
le  loro  domande,  perchè  non  credevo  ciò  conveniente,  ove 
aneli’ essi  avessero  offerte  condizioni  accettabilissime  ; per- 
chè opinava  che  non  fosse  della  dignità  del  Governo  pren- 
dere un  impegno  condizionale,  un  impegno  cou  persone 
che  si  volevano  restringere  a esercitare  la  professione 
di  sensale  e non  altro.  Io  credo  di  conoscere  un  cotal 
poco  l’opinione  dei  capitalisti  d’Europa.  Ebbene,  prote- 
sto che  sarebbe  molto  più  facile  al  Governo  di  pre- 
sentarsi direttamente  alla  Borsa  di  Londra  o dire:  Io 
voglio  vendere  la  mia  strada  ferrata  a queste  condizio- 
ni , piuttosto  che  dare  un  aflidamento  ad  una  compa- 
gnia la  quale  non  sia  impegnata  a niente,  che  non  abbia 
altro  ne’  suoi  impegni  che  la  probabilità  di  guadagnare 
una  commissione  del  3 per  100,  che  va  a Londra  con 
questo  progetto  per  venderlo.  - Io  ho  sempre  visto  che, 
onde  ottenere  la  concorrenza  dei  capitalisti  esteri,  biso- 
gna 0 trattare  direttamente  li  affari  con  loro  , oppure 
che  i capitalisti  del  paese  comincino  a porre  una  gran 
parto  dei  fondi,  perchè  quelli  vi  si  uniscano.  Certamente, 
come  ho  già  notato,  se  quei  signori  mi  avessero  detto  : 
Noi  abbiamo  già  per  30,  per  20  milioni  di  .sottoscrizioni; 
andremo  a Londra  a cercarne  80;  - allora  avrei  trovata  la 
cosa  degna  di  considerazione,  ed  avrei  detto:  Depositate 
una  parte,  anche  solo  il  ventesimo  della  somma  che  avete 
già  sottoscritto;  e se  riuscite,  guadagnerete  il  3 per  100; 
se  perdete,  avrete  perduto,  in  compenso  dell’  impegno  a 
cui  si  è legato  il  Governo,  la  somma  di  500  o 600  mila 
lire  ; potete  porre  a rischio  500  mila  lire  per  guadagnare 
3 milioni.  - Ma  che  una  compagnia,  lo  ripeto,  non  s’impe- 
gni per  nulla,  e che  voglia  impegnare  il  Governo,  io  la  cre- 
do cosa  assolutamente  inaccettabile;  io  credo  che  sia  caso, 
come  diceva  in  principio,  di  questione  pregiudiciale.  E qui 
storia  Pari.  SuOat.  Voi.  V.  12 
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mi  giova  dichiarare  che  non  è die  il  Governo  non  avesse  fi- 
ducia in  quelle  onorevoli  persone  che  venivano  a fare  le  sur- 
riferite proposte,  poiché  ho  detto  ad  uno  di  quei  signori  che 
mi  faceva  l’onore  di  venire  a conferire  con  mo,che  io  aveva 
una  tale  opinione  del  suo  credito  personale,  che,  ove  egli 
e i suoi  compagni  si  rendessero  garanti  personalmente,  il 
Governo  non  avrebbe  nemmeno  domandato  che  deposi- 
tassero una  somma.  Ma,  ripeto,  il  piano  che  essi  avevano 
adottato  pareva  non  dovesse  riuscire  a nulla,  e dovesse 
riuscire  solo  a scemare  il  nostro  credito.  E,  per  vero,  se 
dopo  quest’affidamento  la  compagnia  non  avesse  riuscito, 
l’opinione  delle  nostre  strade  ferrate  avrebbe  infinitamente 
scapitato.  Ed  ecco  il  perchè  il  Governo  non  ha  creduto 
di  dovere  dar  seguito  a trattative  con  tale  compagnia,  e 
come  non  ha  voluto  entrare  in  discussione  sui  singoli 
patti  del  suo  progetto. 

» Ciò  detto,  mi  pare. di  avere  dimostrato  all’  onorevole 
deputato  Lanza,  che,  nello  stato  attuale  delle  cose,  non 
fu  colpa  del  Governo  se  non  si  potè  entrare  in  tratta- 
tive per  arrivare  aU‘alicnazione  delle  strade  ferrate.  Ri- 
mane ora  ad  esaminare  so  il  progetto  attuale  sia  tale  da 
rendere  più  difficile  tale  alienazione,  nel  caso  che,  in  una 
epoca  più  0 mono  lontana,  il  paese  e il  Parlamento  vi  si 
decidessero.  Su  tal  proposito  in  verità  non  potrei  che  ri- 
petere li  argomenti  che  ho  addotti  alla  Camera  rispon- 
dendo Faltro  giorno  all’onorevole  deputato  Sineo.  Io  ero- 
do che  col  contrarre  un  debito  ipotecato  sulla  strada  ferrata 
noi  rondiamo  più  facile  l’alienazione  della  medesima,  per- 
chè, quando  la  strada  sia  compiuta,  potremo  dire  : noi  ab- 
biamo una  strada  ferrata,  di  cui  domandiamo,  supponia- 
mo, 140  milioni,  dei  quali  non  avrete  che  a pagarne  85, 
poiché  li  altri  75  potrete  pagarli  o in  azioni  a coloro 
che  vorranno  operare  questa  conversione,  oppure,  quando 
l’epoca  per  questa  conversione  sarà  trascorsa,  rimarrete 
ipotecariamente  debitori  della  rimanente  somma.  Io  dico 
che  questa  è una  condizione  molto  più  facile.  Ne  volete 
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una  prova?  Vedete  la  massima  parte  delle  domande  che 
rivolgono  le  compagnie  che  vogliono  intraprendere  la 
costruzione  di  una  strada  ferrata.  Esse  dicono:  Noi  riuni- 
remo i due  terzi  del  capitale;  voi,  Stato,  voi,  provincia 
0 città,  procimate  di  somministrarci  quoH’altro  terzo  cho 
è necessario.  - Così  fecero  le  compagnie  che  intrapresero 
la  costruzione  delle  strade  ferrate  di  Roh.m  e di  Havre. 
Esse  hanno  chiesto  al  Governo  francese  questa  specie 
di  sussidio.  Così  vediamo  pure  in  Inghilterra  ogni  giorno 
le  compagnie  costituite  con  un  capitalo  inferiore  al  va- 
lore reale  delle  strade  che  intraprendono  a costrurre,  ri- 
correre ai  prestiti  ed  alle  cosi  detto  azioni  di  preferenza, 
che  sono  azioni  che  danno  diritto  al  dicidendum  prima  di 
tutte  le  altre,  e che  perciò  sono  molto  più  vantaggiose 
delle  altre.  Più  ancora,  ne  abbiamo  un  esempio  nel  no- 
tro  paese,  dove  una  compagnia  inglese,  che  abbiamo 
motivo  di  credere  solida  e potente,  chiedendo  1’ au- 
torizzazione per  una  strada  ferrata  da  Torino  a Vercelli 
e Kovara,  disse  al  Governo:  La  strada  costerà  18  milioni, 
noi  possiamo  riunire  12  milioni;  voi  prestateci  o pren- 
dete azioni  per  la  rimanente  somma,  e noi  compiremo 
l’opera.  - Dunque  la  Camera  vede  cho  il  sistema  di  non 
esigere  da  una  compagnia  che  una  parto  dei  fondi  ne- 
cessarii  per  compiere  una  .strada,  è quello  che  rende  più 
facile  la  costruzione  o l’acquisto  d’una  strada  ferrata  per 
mezzo  di  compagnie. 

» Ma  qui  si  dirà  : Voi  sarete  obbligati  a vendere  la  stra- 
da ferrata  ai  portatori  delle  cartelle  del  prestito.  - A tale 
proposito  giova  prima  avvertire  che  il  Governo  ha  detto 
chiaramente  che  non  s’impegna  ad  altro  verso  questi  cre- 
ditori che  per  la  facoltà  che  essi  possano  convertire  le 
loro  cartelle  in  azioni,  ma  non  mai  questa  compagnia  avrà 
la  facoltà  di  costringere  il  Governo  a vendere  ad  essa 
la  strada  ferrata.  Essa  avrà  forse  un  vantaggio,  per  certo 
combinazioni  finanziarie,  di  spingere  il  Governo  a fare 
tale  alienazione;  ed  allora  essa,  che  ò composta  proba- 
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bilmenfc  di  gente  ricca  e di  grossi  capitalisti,  avrà  molto 
interesse  di  costituire  una  società.  Ed  è già  una  cosa 
molto  vantaggiosa,  quando  si  vuole  avere  una  società, 
che  siavi  già  un  certo  numero  di  persone  aventi  una  po- 
tenza finanziaria,  capaci  di  costituire  una  società.  Se 
queste  persone  sono  banchieri,  lianno  dei  corrispondenti 
c degli  amici  che  possono  mettere  a loro  di.sposizione 
molti  capitali,  hanno  quindi  il  vantaggio  di  potere  facil- 
mente costituire  una  società;  e se  si  potranno  negoziare 
questi  titoli  od  operarne  la  conversione,  sarà  cosa  molto 
più  facile  che  si  costituisca  una  società  assai  ragguarde- 
vole. Io  credo  quindi  fermamente,  o ne  sono  convinto, 
che  questo  sistema  sia  favorevolissimo  airalienazione  della 
strada  ferrata.  In  quanto  al  sistema  di  conversione,  io 
penso  che  possa  produrre  immensi  risultati.  È un  siste- 
ma nuovo  sul  continente,  ma  fu- adottato  con  molto  suc- 
cesso in  America,  ove  ha  prodotto  grandissimi  vantag- 
gi. Io  lo  dico  con  tutta  sincerità  ; io  credo  che  il  metodo 
proposto  dal  Ministero  è quello  che  può  dare  maggiori 
speranze,  e che  presenta  maggiore  probabilità  di  trovare 
fra  alcuni  anni  una  compagnia  seria  per  l’alienazione  della 
nostra  strada  ferrata  che  non  venga  a chiederci  affidamenti, 
Iliache  offra  patti  definitivi,  e invece  di  parole,  buone  lire 
sterline.  In  conseguenza  io  opino  che  questo  progetto 
possa  essere  adottato,  sia  da  quelli  che  non  credono  che 
le  strade  ferrate  debbano  essere  alienate,  perchè  questo 
progetto  non  obliga  il  Governo  a farlo , sia  da  coloro 
che  pensano  che  questa  alienazione  sia  desiderabile,  per- 
chè questo  è il  miglior  modo  di  far  sì  che,  quando  l’epoca 
dell’alienazione  sia  giunta,  essa  possa  farsi  a condizioni 
più  accettabili.  » 

Il  prestito  veniva  approvato. 

In  quei  giorni  medesimi,  seguendo  Timpulso  dell’  opi- 
nione publica,  il  deputato  Bertolini  presentava  un  pro- 
getto di  legge  sul  matrimonio  civile.  Non  si  opponeva 
l’avv.  Galvagno,  ministro  di  grazia  e giustizia.  I deputati. 
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dopo  brevissima  esposizione  del  proponente,  prendevano 
il  progetto  in  sollecita  considerazione.  Ma  il  conte  Cavour 
non  servivasi  delle  questioni  religiose  che  per  argomento 
di  popolarità:  e ijuando  parevagli  conseguito  T intento, 
ritornava  sulle  antiche  ormo.  Il  valentuomo  non  potè 
mai  nelle  controver.sie  di  sacrestia  dimenticare  1’  ori- 
gine sua:  e quando  il  matrimonio  civile,  come  tutte  le 
altre  leggi  di  egual  conio  stavano  per  approdare,  un 
ostacolo  improviso  abilmente  creato  chiudeva  l' adito  al 
pensiero  e ricacciava  l’opera  indietro. 

Quasi  per  prodigio,  frammezzo  ai  garriti  per  la  tariffa  da- 
ziaria guizzava  una  proposta  d’interpellanza  del  deputato 
D’  ,\viernoz,  il  quale  avrebbe  voluto  sapere  dal  Ministero  y 
perchè  non  si  fossero  ancora  publicati  i lavori  della  Com- 
missione d’inchiesta  sulle  cose  della  guerra.  Il  conto  Ca- 
vour dichiarò  con  risoluta  parola  che  non  avrebbe  rispo- 
sto. .Sopra  di  ciò  nacque  gravissima  controversia.  Parlarono 
in  sostegno  della  negativa  del  ministro  i deputati  Revel, 
Lauza,  .\vigdor.  Mantelli  c lesti,  il  quale  disse  che  per  far 
sapere  queste  cose  al  paese  era  tropjxj  tardi  o troppo  presto, 
c conchiuse  con  questi  accenti:  « Nessuno  siàiujurila  luce: 
essa  farebbe  spavento.  » Parlarono  a favore  del  diritto  d’in- 
terpellanza i deputati  Valerio,  Tecchio,  Sinco,  Asproni, 
Lyons  e Brofferio.  Colla  maggioranza  di  due  voti  si  pas.sa- 
va  all’ordine  del  giorno  puro  c semplice.  Il  generale  Ces- 
sato, solo  fra  li  ufficiali,  poneva  suffragio  per  la  luco. 

Dopo  il  prestito  vennero  le  tasse,  in  capo  alle  quali 
si  affacciava  quella  sull’indu.stria,  sul  commercio,  e sulle 
arti  liberali.  Vi  fu  conflitto  fra  il  ministro  della  finanza  e i 
deputati  Farina,  Polliotti  e Pescatore,  intorno  ai  mezzi  più 
0 meno  facili  e spediti  di  esazione.  Il  solo  che  si  alzò  de- 
liberatamente contro  la  tassa  fu  il  deputato  di  Caraglio, 
al  quale  rispondevano  immediatamente  i signori  Cavour 
e Farina,  con  replica  immediata  deH’avvocato  Brofferio. 

Brofferio  disse:  — « Se  è vero  che  l’Europa  stia  in  am- 
mirazione dinanzi  a noi,  c.ssa  ha  ragione  di  continuare  ad 
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ammirarci;  dopo  tante  leggi  di  finanza  che  abbiamo  san- 
cite eccone  un’altra  che  stiamo  per  sancire.  Ci  ammiri 
adunque  l’Europa,  chè  siamo  degni  di  ammirazione!  Pri- 
ma di  ogni  cosa  permettetemi  di  lamentare  la  condizione 
disastrosa  in  cui  noi  stessi  ci  siamo  posti,  o da  cui  non 
usciremo  senza  affanni  e senza  lacrime.  Sempre  impo.ste! 
Sempre  tasse!  Sempre  balzelli!  E perchè?  Perchè  non 
sapemmo,  perchè  non  volemmo  far  mai  nè  economie  nè 
risparmii. 

» Che  altro  è questa  nuova  leggo  di  finanza  che  la  lut- 
tuosa conseguenza  dei  40  milioni  che  spendete  per  l’eser- 
cito, che  la  conseguenza  dei  due  milioni  che  .spendete  nella 
diplomazia,  dei  beni  che  lasciate  godere  in  cosi  iugiu.sta 
misura  dal  clero,  dei  conventi  che  lasciate  sussistere  cosi 
spensieratamente,  dei  cumuli  dello  pensioni,  delle  cariche 
inutili,  dei  favori  odiosi,  delle  prodigalità  sconsigliate? 
Se  non  vi  foste  ostinati  a mantenere  in  tutto  c per  tutto 
la  triste  eredità  del  pasisato  con  li  stessi  abusi,  li  stessi 
arbitrii,  le  stesso  violenze ....  so  non  vi  foste  ostinati, 
io  dico,  nel  vostro  doloroso  sistema  d’ improvida  conser- 
vazione, non  sarebbe  vero  che  ad  ogni  tratto  ci  chia- 
mereste ad  aggravare  i contribuenti,  che  a quest’ora  van- 
no colle  spalle  curvo  .sotto  le  enormi  gravezze.  Uopo  avere 
colpito  ciecamente  a destra  e a sinistra,  voi  avete  final- 
mente stabilito  una  nuova  maniei-a  di  percuotere,  che  non 
solo  è ingiusta,  ma  ingiustissima.  Si  mette  una  contri- 
buzione tutte  le  volte  che  l’uomo  ha  una  proprietà,  ha  un 
possesso,  ha  un  godimento:  ma  voi  mettete  una  tassa 
sull’  intelligenza,  sul  lavoro,  sulla  virtù . . . 

» La  prima  virtù  dell’uomo  è di  esercitare  utilmente  la 
propria  intelligenza,  di  lavorare  per  impiegar  bene  la 
vita  ; e se  è vero  che  l’ozio  è il  padre  dei  vizii,  il  lavoro 
è il  padre  della  virtù.  Se  si  può  mettere  una  tassa  sui 
vantaggi  e sui  piaceri  degli  uomini,  non  si  potrà  met- 
tere mai,  senza  grande  ingiustizia,  sulle  sue  fatiche,  sulle 
sue  privazioni,  sulle  sue  sofferenze;  perchè  se  il  lavoro  è un 
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bene,  non  lo  è che  a condizione  di  molti  sudori  e di 
molti  stenti.  Questa,  come  dissi  da  principio,  non  solo  è 
una  tassa  ingiusta,  ma  è una  tassa  immorale.  Voi  fareste 
con  que.sta  legge  un  salvocondotto  all’  ozio;  e come  se 
fossero  pochi  ancora  li  oziosi  ed  i vagabondi,  colla  vo- 
stra legge  ne  accrescerete  il  numero,  e lo  accrescerete 
tanto  più  iuquantochò  panni  che  le  vostre  leggi  sulla 
publica  sicurezza  che  sono  state  promesse,  non  sono  mai 
venute  e li  oziosi  e vagabondi  prosperano  più  che  mai. 

» Signori,  io  diceva  che  questa  tassa  è inopportuna, 
ingiusta  ed  immorale  ; ma  dirò  una  cosa  di  più.  Voi  ac- 
coppiaste la  tassa  sull’esercizio  delle  arti  liberali  colla  tas- 
sa sull’industria  e sul  commercio  ; questo  accoppiamento 
non  può  stare.  Nel  commercio  avete  la  rendita  di  un  ca- 
pitale fruttifero  il  quale  si  trasmette  in  eredità  da  padre 
in  tiglio;  nelle  professioni  liberali  non  vi  è capitale  tra- 
smessibilo,  tutto  ce.ssa  colla  morte  dell’ esercente.  Il  com- 
merciante  fa  valere  un  fondo  che  è passato  nelle  sue 
mani;  Io  scienziato  e Tarti-sta  non  ricevono  ma  creano; 
l’opera  doU’intelligenza  è creazione  deU’uomo.  Uu  prato, 
un  campo,  un  bosco  voi  lo  trovate  nel  patrimonio  delle 
cose  terrene  ; l’opera  deU’intelligenza  Dio  la  pose  nel  cuo- 
re e nella  mente  dei  suoi  eletti.  Dopo  di  ciò  paragonate 
le  condizioni  delle  arti  liberali  con  quelle  del  commerciò, 
e decidete.  Un  medico,  un  avvocato,  un  ingegnere  con- 
sumano il  retaggio  paterno  per  conseguire  i gradi  univer- 
sitarii,  consumano  la  giovinezza  in  ardui  studii,  consuma- 
no tutta  la  vita  a seguitare  i progressi  della  scienza,  e 
sull’orlo  del  .sepolcro  studiano  e lavorano  ancora.  Nel  com- 
mercio bastano  capitali,  operosità  e fortuna  per  condurre 
in  brevora  alla  ricchezza.  Il  medico,  l’ avvocato  cadono 
infermi,  e cessa  per  essi  ogni  provento;  il  commercio 
continua  a lucrare  per  mezzo  de’  suoi  agenti.  K poi  ?... 
Duardate  gl’industriali,  i negozianti,  e vedrete  esimii 
guadagni,  grossi  proventi,  sontuosi  retaggi;  guardate 
li  esercenti  di  professioni  liberali,  e vedrete  che  arri- 
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vano  alla  tomha  sudati  e stanchi,  lasciando  ai  loro  figli 
tanto  che  appena  basta  per  seguire  il  loro  esempio  c 
le  loro  traccie.  In  mano  di  chi  si  trovano  le  dovizie  del 
Piemonte t Banchieri,  fabbricanti  di  panni,  venditori  di 
stotfe,  impresarii,  albergatori,  caffettieri,  filatori  di  seta, 
capi  mastri,  mercanti  di  grano,  trallìcatori  d’ogni  genere 
che  seppero  ultimamente  speculare  sulla  piazza  e alla 
Borsa,  divennero  con  poca  fatica  milionarii.  Mostratemi 
uno  di  tanti  medici,  ingegneri,  avvocati,  chirurghi,  notai, 
liquidatori,  architetti, che  abbiano  potuto  raccogliere  nel- 
l’esercizio  dcirartc  loro  un  censo  domestico  che  superi 
le  volgari  fortune.  Non  essendo  eguali  adunque  queste 
condizioni  delle  arti  liberali  a quello  del  commercio  e 
deirindustria,  ragion  voleva  che  pareggiate  non  fossero. 

» Ora  passo  ad  altre  considerazioni.  Poiché  volete  per- 
cuotere l'intelligenza  e il  lavoro,  perche  lasciate  in  di- 
sparte gl’impiegati  ? Si  fa,  dicesi,  una  ritenzione  agl’ira- 
piegati;  ma  questa  ritenzione,  oltre  ad  e.ssere  ben  lontana 
da  pareggiare  la  tassa,  è fatta  in  beneficio  degli  stessi 
impiegati  i quali,  compiuta  la  loro  carriera,  trovano  dolci 
ozii  e lieti  riposi.  Quanto  è diversa  inoltre  la  condizione 
degli  impieghi  da  quella  delle  profe.ssioni  liberali!  L’ im- 
piegato si  ammala?  Corre  in  egual  modo  il  suo  stipendio. 
L’impiegato  non  è più  atto  al  lavoro?  È messo  in  ritiro, 
e gode  di  una  consolante  pensione.  Il  medico,  l’ avvo- 
cato, l’ ingegnere  non  ha  alcuno  di  questi  conforti.  Se 
cade  infermo,  spariscono  i suoi  proventi;  se  non  è più  atto 
al  lavoro,  .sono  cessati  i suoi  guadagni;  e nelle  infer- 
mità, nella  veccliiaia,  nella  stanchezza  l’infelice  non  trova 
altra  consolazione  che  il  ricordo  della  bene  spesa  esi- 
stenza. E in  tanta  diversità  di  fortune  voi  non  avete  ri- 
guardo a risparmiare  P impiegato,  a cui  arridono  molti 
favori,  ed  a percuotere  il  cittadino  che  esercita  una  pro- 
fessione, sul  quale  già  si  aggravano  tanto  avversità.  Io 
parlo  di  quelli  impiegati  che  hanno  dieci,  quindici,  venti 
mila  lire  di  stipendio.  Parlo  di  voi,  signori  ministri;  parlo 
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dei  presidenti,  dei  generali,  dei  consiglieri  di  Stato,  dei 
consiglieri  di  Cassazione.  E li  eccle.siastici  perchè  non 
pagheranno?  I vescovi,  li  arcivescovi,  che  hanno  così 
ricche  entrate,  perchè  andranno  esenti  dalla  legge  co- 
mune suH’intelligenza  e sul  lavoro?  È vero  che  essi  la- 
vorano molto  meno  di  noi,  ma  in  compenso  guadagnano 
assai  più  di  noi. 

» Que.ste  osservazioni,  o signori,  mi  sembrano  di  qual- 
che peso  perchè  io  voti  contro  la  vostra  legge,  la  quale, 
da  cattiva  che  è,  diventerà  pessima  quando  voi  la  ridur- 
rete in  ])ratica;  e sopra  di  questo  io  non  entrerò  in  ulteriori 
discussioni,  poiché  si  è già  dotto  abba.stanza,  e mi  rimetto 
al  signor  ministro  che  ha  detto  più  di  tutti.  Quando  voi 
manderete  ad  esecuzione  questa  legge,  a meno  che  vo- 
gliate farvi  avvocati  fiscali  o inquisitori  di  polizia,  non 
potrete,  senza  grandissime  ve.ssazioni,  venir  a sapere 
quale  sia  assolutamente  la  rendita  di  ciascuno,  perchè  in- 
certa, eventuale  e passaggiera.  L’ esercente  di  una  pro- 
fessione liberale  sa  egli  ciò  che  guadagnerà  in  un  dato 
giorno,  in  un  dato  me.so?  Ho  sentito  molti  a lodare  le 
tasse  che  s’ impongono  sulla  rendita.  Se  si  vuol  segui- 
re questo  sistema,  si  segua  ; ma  si  faccia  una  legge  ge- 
nerale, si  stabiliscano  eguali  norme  per  tutti,  ma  non  si 
facciano  pericolosi  esperimenti  sopra  una  parto  della  so- 
cietà che  non  è la  più  favorita  dalla  fortuna.  Signori,  al- 
lorché nel  1814  4'ittorio  Emanuele  dalla  Sardegna  ritor- 
nava in  Piemonte,  per  corrisjKmdere  agli  applausi  con 
che  lo  accoglievano  i Piemontesi,  pubblicava  in  Genova 
un  bando  in  cui  prometteva  che  la  tassa  sull’  esercizio 
delle  professioni  liberali  sarebbe  cessata  per  sempre.  Par- 
ve a quel  principe  di  fare  con  questo  im  grande  atto  di 
giustizia,  perchè  sapeva  che  la  tassa  sulle  professioni  era 
la  più  odiosa  eredità  della  Francia.  Quest’  atto  di  giusti- 
zia di  Vittorio  Emanuele  voi  vi  accingete,  o signori,  a 
cancidlarlo  con  un  tratto  di  penna;  un  saggio  provedi- 
inento  che  sapeano  suggerire  al  principe  quei  consiglieri 
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in  larfja  cappa  c in  polvere  di  Cipro,  cade  per  opera  vo- 
stra, signori  ministri,  che  vi  chiamate  liberali  e vi  cre- 
dete fautori  del  progresso.  Vedete  die  anomalie  ! Ma  che 
vado  io  interrogando  la  storia  degli  scorsi  anni  per  prova- 
re la  miseria  degli  anni  presenti  ? La  storia  nostra  è una 
sola  : prendere  a chi  non  ha,  per  dare  a chi  ha  ; balzelli 
sempre,  economie  mai,  perché  le  economie  si  fanno  sul 
ricco,  i balzelli  si  pongono  sul  povero.  — Ecco  la  storia. 
Respingo  pertanto  la  vostra  legge.  » 

Ma  Cavour  rispose  tosto:  — «Se  questa  legge  non  avrà 
avuto  altro  merito,  avrà  a\nto  quello  di  condurre  l’ ono- 
revole Brofferio  a fare  l’apologià  dello  stato  finanziario 
del  tempo  dell’  assolutismo,  ed  a fare  in  qualche  punto 
l’elogio  dell’ editto  del  20  maggio  181L..  In  quel  tempo 
il  principio  che  informava  il  nostro  sistema  politico  era 
quello  di  privilegio  c di  eccezione  ; ora  invece  à il  prin- 
cipio di  eguaglianza.  In  quel  tempo  si  ritornavano  a sta- 
bilire alcuni  privilegi,  e in  quel  tempo  anche  le  persone 
esercenti  arti  liberali  orano  in  certo  modo  privilegiate,  e 
chi  ritornava  dalla  Sardegna  si  ricordava  dei  tempi  in 
cui  li  esercenti  arti  liberali  avevano  il  diritto,  so  non  il 
privilegio,  di  portare  la  spada.  Io  quindi  non  mi  stupisco 
che  anche  allora,  ritornando  un  tempo  di  jirivilegi,  si  sia 
voluto  restituire  a questa  classe  1’  esenzione  da  ([ualun- 
que  tributo.  Ma  ora  che  si  tratta  di  colpire  tutti  i contri- 
buenti, a ciò  fare  condotti  da  una  dura  necessità,  ragion 
voleva  che  anche  li  esercenti  arti  liberali  andassero  sog- 
getti ad  una  tassa.  Io  non  discuterò  dell’  opportunità  di 
dividere  in  due  leggi  quella  che  la  Commissione  ha  cre- 
duto di  dovere  riunirò  in  una  sola,  formando  un  solo  pro- 
getto dei  due  che  il  Ministero  avea  presentato  per  de- 
ferenza verso  coloro  che  professano  arti  liberali.  La  Com- 
missione forse  avendo  giudicato  ciò  avere  un  sapore  d’a- 
ristocrazia, ha  creduto  bene  di  congiungere  li  esercenti 
le  arti  liberali  cogli  addetti  airiudustria  ed  al  commercio, 
c siciu-amcnte  non  aspettava  che  fosse  l’onorevole  de- 
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putato  BrofFerio,  quel  grande  apostolo  della  democrazia 
e dell’ uguaglianza,  che  si  fosse  dimostrato  così  sdegnoso 
di  vedere  il  nome  degli  esercenti  le  arti  liberali  accop- 
piato con  quello  dei  commercianti  e degl’  industriali.  Io 
non  spingerò  il  de.siderio  dell’ eguaglianza  tant’ oltre  co- 
me lo  spingeva  l’ onorevole  deputato  Valerio,  quando  met- 
teva .sulla  stessa  linea  i 300  avvocati  e i 300  mulattieri  ; 
ma  in  materia  d’ imposto,  quando  si  tratta  di  pagare,  io 
credo  che  avanti  al  fisco  li  avvocati,  e non  dirò  i mulat- 
tieri, ma  li  altri  industriali,  sono  perfettamente  eguali. 

» Mi  rimane  ora  a dimostrare  che  la  tassa  non  è in- 
giusta, perchè  è un’applicazione  dello  Statuto,  che  '\uio- 
le  che  tutti  abbiano  a concoircre  e sovvenire  lo  finanze 
dello  Stato  in  proporzione  dei  loro  mezzi.  Ora,  li  eser- 
centi arti  liberali  hanno  questi  mezzi,  hanno  un  reddito, 
che  è il  prodotto  dei  due  elementi,  di  capitale  e di  la- 
voro. Ma  non  tassiamo  noi  il  lavoro?  E la  legge  sull’in- 
dustria non  è ella  una  tassa  in  gran  parto  sul  lavoro  ? Pel 
manufatturiere  che  ha  una  fabbrica,  il  suo  guadagno  si 
compone  in  parte  del  prodotto  dei  suoi  capitali,  e in  parte 
del  proprio  lavoro.  1 negozianti,  gl’industriali  che  non 
lavorano  essi  stessi,  arricchiscono  ben  di  rado.  Io  me  ne 
appello  all’ esperienza  generale,  se  non  sia  vero  che  la 
massima  parte  delle  persone  che  hanno  accumulato  ric- 
chezze , sono  quelle  che  hanno  lavorato:  li  e.sempi  di 
oziosi  divenuti  ricchi  sono  raro  eccezioni,  e non  la  rego- 
la generale.  Quindi  si  può  dire  che  il  lavoro  è colpito  dal- 
la ta.ssa  commerciale,  come  il  lavoro  è colpito  dalla  tassa 
sulle  arti  liberali.  Anche  nell’industria  vi  è del  lavoro 
intellettuale.  Crede  l’onorevole  deputato  Brofferio  che 
per  dirigere  un  grande  stabilimento  industriale,  che  por 
combinare  i mezzi  di  produzione  non  si  richiegga  alme- 
no altrettanta  intelligenza  che  per  fare  una  comparsa? 
Sicuramente  vi  saranno  delle  eccezioni;  corto  che  vi  sono 
fra  li  esercenti  le  arti  liberali  persone  che  hanno  sortito 
dalla  natura  un  genio  straordinario,  che  hanno  una  scin- 
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tilla  di  quel  fuoco  sacro  che  costituisce  il  genio;  ma  la 
massa  degli  esercenti  le  arti  liberali  non  credo  che  per 
intelligenza  siano  di  molto  superiori  a coloro  che  eser- 
citano l’industria  ed  il  commercio.  Ma,  dirò  di  più: 
quelli  che  esercitano  le  arti  liberali  hanno  un  capi- 
tale accumulato  ; non  si  può  diventare  avvocato,  modico 
od  ingegnere  senza  aver  fatto  lunghi  studii,  senza  avere 
consumato  molti  capitali  affatto  improduttivamente;  quin- 
di il  medico  e l’avvocato,  giunti  all’ esercizio  della  loro 
professione,  rappresentano  il  capitale  accumulato  che 
hanno  dovuto  .spendere  per  potersi  abilitare  ad  esercire 
la  loro  professione.  Questo  è un  capitale  altrettanto  rea- 
le, come  quello  che  si  espose  per  innalzare  una  fabbrica, 
per  attivare  un  commercio.  Questo  è evidente.  E questo 
capitale  accumulato  nella  persona,  deve  essere  tassato 
come  il  capitale  che  ò acciunulato  materialmente;  io  per 
me  non  ci  vedo  ditt’erenza. 

» L’ onorevole  deputato  di  Caraglio  quindi  diceva:  Ma 
coloro  che  professano  le  arti  liberali  hanno  una  rendita 
vitalizia,  e non  trasmettono  agli  eredi,  ai  figli,  allo  mogli 
il  loro  genio  ed  i loro  mozzi  intellettiuili.  - A tal  riguardo 
io  noto  che  la  Commissione  ed  il  Ministero  hanno  tenuto 
conto  di  questa  circostanza,  e si  appalesarono  più  liberali 
che  gl’inglesi,  i quali  sottomettono  alla  stessa  tassa  li  o- 
sercenti  arti  liberali,  e quelli  che  attendono  al  commercio. 
.Se  l’onorevole  deputato  avesse  esaminato  il  progetto  della 
Commissione,  avrebbe  veduto  che  la  tassa  sugli  avvo- 
cati, causidici,  notai,  ingegneri,  architetti,  agrimensori, 
c.stimatori,  li<iuidatori, medici,  non  corri.sponde  che  al  3 
per  cento,  mentre  quella  che  ò imposta  agli  esercenti  il 
commercio  sale  sino  al  5.  .Si  scorgo  adunque  che  non  si 
ommise  di  tenere  conto  di  ipiesta  circostanza,  e che  non 
ò giusto  il  rimprovero  che  ha  mosso  l’onorevole  deputato 
di  Caraglio. 

» Ma  esso  asseriva:  Perchè  non  estendete  questa  tassa 
agli  impiegati?  - Il  motivo  è semplicissimo.  Lo  stipendio 
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doffli  impieg'ati  è il  giu.sto  salario  che  lo  Stato  accorda  a 
chi  pii  presta  i suoi  servizi.  Ora,  io  dico,  se  questo  .sala- 
rio è soverchiamente  elevato,  potete  restringerlo,  ma  non 
è conveniente  di  togliere  da  una  mano  per  conccilere  dal- 
r altra.  DilFatti,  che.  cosa  sarebbe  una  tassa  del  5 o del  6 
per  cento  sugli  stipendi!  degli  impiegati?  Sarebbe  una 
diminuzione  del  5 o del  0 per  cento  sui  loro  stipeudii. 
Ora,  0 questi  stipendi  rappresentano  il  giusto  corrispet- 
tivo del  lavoro  degl’  impiegati,  ed  allora  se  li  sottomet- 
tete ad  uiia  tassa  da  un  lato,  bisogna  far'uu  aumento  dal- 
l’altro; o sono  soverchiamente  larghi  ed  eccedono  quan- 
to è giusto  per  la  rimunerazione  dei  loro  servizi,  ed  in  tal 
caso  voi  avete  un  mezzo  semplicissimo  di  ristabilire  1’  e- 
quililtrio,  riducendo  cioè  questi  stipendi!  quando  si  discu- 
teranno i bilanci  e lo  leggi  di  organizzazione.  Io  non  tro- 
vo adunque  guari  fondati  alcuni  degli  argomenti  posti  in 
campo  dall’  onorevole  deputato  Brotlcrio,  coi  quali  intese 
provare  che  con  l’istituire  questa  tassa  siasi  colpito  in  mo- 
do speciale  r intelligenza  ed  il  lavoro  e che  colla  mede- 
sima venga  a darsi  incoraggiamento  all’  ozio.  Egli  è evi- 
dente che  allo  stesso  modo  potrelibe  dirsi  che  colla  tas- 
sa suU’industria  si  dà  incoraggiamento  alla  dissipazione, 
giacché  l’industriale  come  l’esercente  un’arte  liberale 
può  esimersi  dalla  tassa  ; l’industriale  col  non  produrre, 
r esercente  l’arte  liberalo  col  nou  esercitarla.  Se  adunque 
stesse  infatti,  che  la  tas.sa  sulle  arti  liberali  fosse  sul  so- 
lo lavoro,  bisognerebbe  dire  che  la  tassa  sul  commercio 
e sull’ industria  fosse  una  tas.sa  sullo  spirito  di  economia, 
sull’ operosità  industriale  e commerciale. 

«Finalmente  egli  diceva:  Voi  parlate  sempre  della  tas- 
sa sulla  rendita,  e invece  di  estenderla  a tutti,  comin- 
ciate dall’  esercente  le  arti  liberali.  - Io  qui  osserverò  che 
l’onorevole  deputato  cade  in  errore,  poiché  (juesti  sono 
li  ultimi  ad  essere  chiamati  a sopportare  una  tassa  sulla 
rendita.  Noi  abbiamo  finora  lavorato  a stabilire  una  tas- 
sa sulla  rendita.  L’ imposta  prediale  che  co.sa  dovreb- 
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b’os.sere?  Una  tassa  sulla  rendita.  Che  cosa  si  deve  fa- 
re colla  riforma  d(d  catasto?  Nient’ altro  che  mettere  in 
relazione  Timpo-sta  prediale  colla  tassa  sulla  rendita.  Che 
cosa  abbiamo  fatto  colla  tas.sa  sui  fabbricati?  .\bbiamo 
cercato  d’imporre  la  rendita  delle  case.  Noi  avevamo  cer- 
cato d’imporre  una  tassa  sui  capitali  fruttiferi;  mai  no- 
stri sforzi  finora  non  sono  stati  molto  felici.  Ora  finalmen- 
te vo;rliamo  tas.sare  due  .sorgenti  di  rendite,  quella  che 
deriva  dall’ e.scrcizio  dell’ industria  e del  commercio,  e 
quella  che  deriva  dall’  esercizio  delle  arti  liberali.  In  In- 
ghiltcn-a  si  ò cercato  con  un  metodo  un  po’ arbitrario  di 
stabilire  la  rendita  complessiva  di  tutti  gli  individui:  noi 
invece  ci  siamo  studiati  di  colpire  tutte  le  sorgenti  di 
rendita;  e se  l’ onorevole  signor  Brofforio  volesse  indicar- 
ci una  sorgente  di  rendita  non  ancora  colpita,  io  por  mio 
conto  gli  renderei  le  più  distinte  grazie,  e lo  assicuro 
che  lavorerei  alacremente  onde  tal  sorgente  venisse  a 
contribuirvi  nella  stcs.sa  proporzione,  anzi  in  proporzione 
molto  maggioro  degli  esercenti  le  arti  liberali. 

» Farmi  avere  dimostrato  essere  questa  tassa  altret- 
tanto opportuna  quanto  giusta,  essere  stata  stabilita  in  li- 
miti moderatissimi,  c doversi  quindi  accogliere  collo  stes- 
so favore  col  quale  parrai  la  Camera  voglia  accogliere  la 
ta'ssa  sull’  industria  e sul  commercio.  » 

Parlò  dopo  il  relatore  Farina,  e disse;  — «Mi  permetterò 
far  osservare  all’  onorevole  Brolferio,  il  quale  diceva  che 
con  questa  tassa  si  colpisce  il  lavoro,  che  veramente  senza 
lavoro  non  so  che  cosa  si  produca.  La  tassa  territoriale 
è una  tas.«a  che  colpisce  il  prodotto  della  terra:  ma,  so 
la  terra  si  lascia  incolta,  non  produco  niente:  così  senza 
lavoro  non  vi  è reddito  alcuno;  conseguentemente  la  tas- 
sa deve  per  forza  colpire  il  lavoro.  Es.sa  sarà  più  o meno 
grave,  secondo  la  natura  del  lavoro  medesimo  e dell’  in- 
telligenza impiegatavi;  ed  a questo  riguardo  io  non  pos- 
so che  fargli  osservare  che  certamente  le  persone  che 
hanno  fatto  degli  stiidii,  sono  nella  nostra  tassa  colpito 
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assai  meno  degli  altri.  Diffatti,  la  tassa  sulle  case  si  rag- 
guaglia al  10  per  cento;  quella  sui  beni,  presa  la  media, 
è pure  ragguagliata  al  10  per  cento  del  reddito;  quella 
sul  commercio  è ragguagliata  al  5 .sui  lucri,  perchè,  trat- 
tandosi di  capitali  mobili,  e soggetti  a facili  perdite,  si  è 
per  ciò  dovuto  colpirli  meno.  Quella  invece  sull’ industria 
c professioni  liberali  è calcolata  al  3,  od  anzi  a qualche 
cosa  di  meno;  e qui  prego  l’onorevole  .signor  Brofferio 
di  guardare  che  nelle  relative  tabelle,  mentre  il  com- 
mercio è colpito  in  ragione  del  maximum,  della  tassa  della 
sua  categoria,  il  professionista  liberale  è colpito  in  ragio- 
ne del  minimum.  Così  coloro  che  hanno  dalle  dodici  alle 
quindici  mila  lire  annue  di  guadagni,  e che  pagando  in 
ragiono  del  3 per  cento  dovrebbero  pagare  450  lire,  non 
sono  invece  tassati  che  pel  minimum  della  categoria,  e 
pagano  sole  lire  300,  di  maniera  che  non  pagano  che  il 
due  0 poco  più  per  conto.  Conscguentemente,  se  sono 
protetti  come  li  altri  cittadini  dalle  leggi  dello  Stato  , 
non  vi  è nessun  motivo  per  esentarli  totalmente.  Questo 
sarebbe  costituire  un  privilegio  a carico  di  tutto  le  altre 
classi  dei  cittadini:  il  che  non  si  può  ammettere. 

» Egli  ci  rimprovera  di  avere  fatto  una  sola  legge 
pel  commercio  o per  le  professioni  liberali.  Ma  io  non 
vedo  qual  danno  no  venga  per  ciò  ai  profes-sionisti,  quan- 
do l’applicazione  della  legge  è affatto  diversa,  quando  li 
e.sercenti  professioni  liberali  sono  assai  più  leggermente 
colpiti  degli  altri  ; non  vedo  perchè  egli  voglia  che  .siano 
compresi  piuttosto  in  una  legge  che  in  un’altra,  quando, 
se  si  toglie  l'applicazione  di  una  piuttosto  che  di  un'al- 
tra tabella,  i professionisti  sono  nella  stessa  condizione 
dogli  altri  contribuenti  del  commercio:  in  verità  questo 
sentirebbe  di  aristocrazia. 

» Egli  dice  inoltre:  Perchè  non  fate  anche  una  riten- 
zione agli  impiegati? -Ma,  Dio  buono!  fare  ritonzioue  agli 
impiegati  è lo  stesso  che  il  togliere  da  una  mano  quello 
che  si  dà  dall’altra,  poiché,  se  noi  vorremo  fare  delle 
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ritenzioni  a«?r impicfrati,  ne  diminuiremo  lo  stipendio; 
ma  6 inutile  tassarli  in  altro  modo,  mentre  questo  non 
vcn’elibe  che  a cagionare  una  complicazione  di  conta- 
bilità che  richiederebbe  una  spesa  magg'iore.  Vede  dun- 
que l’onorevole  sijjnor  BrofTorio,  che  egli  non  ha  motivo 
di  accagionare  la  Commissione,  nò  chicchesia,  di  avere 
omesso  gl’  impiegati,  e di  avere  ingiustamente  o troppo 
tassati  i professionisti,  mentre  anzi  in  vista  delle  speciali 
loro  circostanze  si  sono  fatti  contribuire  meno  d’ ogni 
altro  li  esercenti  professioni  liberali  a sopportare  i pesi 
dello  Stato.  » 

■\1  che  Urotforio  replicava:»  Mi  invitava  il  signor  mi- 
nistro a indicargli  qualche  nuova  sorgente  di  ricchezza, 
perchè  potesse  colpirla  colle  sue  tasse.  Io  non  sono  in 
grado  di  suggerirgli  nuovi  balzelli,  ma  più  di  una  volta 
gli  ho  suggerito  rispannii  ed  economie,  che  sono  pur  esse 
fonti  di  ricchezza.  Se  avesse  accolto  i nostri  consigli,  non 
sarebbe  in  necessità  di  pensare  giorno  v-  notte  a far  da- 
naro col  sudore  del  popolo.  Del  re.sto,  mi  ricordo  d’  avere 
invitato  più  d’  una  volta  il  signor  ministro  a non  mettere 
in  disparte  i beneficii  ecclesiastici.  Perchè  non  accolse  il 
consiglio?  Kcco  una  sorgente  di  ricchezza  che  ha  di- 
menticata. Non  ci  chieda  consigli  il  signor  ministro  per 
procurarsi  la  soddisfazione  di  non  accoglierli.  I nostri  con- 
sigli, chi  noi  sa,  furono  sempre  rigettati...  Il  signor  mini- 
stro, se  volesse  con  equità  tassare  l’ ingegno,  dovrebbe 
largamente  ta.ssare  sè  stes.so.  Con  tanta  dottrina  c sa- 
pienza, egli  esercita  a meraviglia  lo  strale  deU’epigrarama, 
e vi  riesce  così  bene  che  per  poco  io  non  compaio  alla 
Camera  un  incipriato  aristocratico.  Infatti  io  sostengò  la 
causa  dei  medici  e degli  avvocati,  che,  al  dire  del  signor 
ministro,  avevano  il  privilegio  di  portare  la  spada...  Era 
molto  in  fatti  che  i conti  e i marchesi  ci  facessero  la  carità 
di  lasciarcela  portare.  Sia  pure  da  aristocratico  la  mia  la- 
mentazione di  avere  la  Commissione  ed  il  Ministero  ac- 
coppiato questa  doppia  disposizione  sopra  il  commercio 
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e l’industria,  e sopra  l’esercizio  dello  arti  liberali.  Le  mie 
intenzioni  credo  siano  abbastanza  noto.  Io  mi  lagnava 
perchè  con  questo  scoppiamento  si  percuotevano  con  una 
quasi  eguale  tassa  li  uni  e li  altri  esercenti  ; perchè  si  fa- 
cevano sottostare  a poco  dissimili  disposizioni  e questi  e 
quelli,  ma  non  perchè  credessi  che  quello  che  si  chiama 
medico  od  avvocato  dovesse  disdegnare  di  toccare  la  mano 
a colui  che  è banchiere,  industriale  o commerciale.  Sa- 
rebbe strano  che,mentre  noi  gridiamo  che  debbono  scom- 
parire le  caste,  che  li  uomini  sono  eguali  dinanzi  alla 
legge,  sarebbe  strano  che  noi,  che  abbiamo  patrocinata 
la  causa  del  povero  e dell’ operaio,  volessimo  far  diffe- 
renza fra  un  cardatore  di  lana,  ed  uno  scrittore  di  com- 
parse. Questo  non  sono  lo  mie  intenzioni,  nè  possono 
essere  accolte  in  tale  modo  le  mie  parole.  Siamo  tutti 
eguali,  tutti  fratelli;  lo  disse  il  Vangelo,  lo  ripete  la  de-' 
mocrazia;  e quanto  a me,  avrei  ribrezzo,  avrei  orrore  di 
portare  qui  un’opinione  che  potesse  essere  diversamento 
interpretata.  Non  hanno  miglior  fortuna  li  attici  epi- 
grammi del  signor  ministro  quando  vorrebbero  rappre- 
sentarmi come  un  adoratore  dell’  assolutismo,  perchè  al- 
l’uopo so  ricordare  le  cose,  li  uomini  ed  i tempi.  Vedete 
fatalità!  Quando  io  rimembro  qualche  provido  atto  degli 
scorsi  anni  che  i nostri  ministri  hanno  ripudiato,  essi  gri- 
dano che  io  invoco  l’assolutismo  ; e quando  loro  rimpro- 
vero di  voler  sostenere  a tutta  forza  li  antichi  abusi  e 
di  rigettare  ostinatamente  le  nuove  riforme,  ossi  trovano 
r assolutismo  eccellente,  ed  io  divento  un  anarchico,  un 
demagogo.  Tali  sono  li  studii  e le  arti  di  coloro  che  vor- 
rebbero accusarmi  di  proteggere  i privilegi  della  spada,  e 
di  farmi  proniovitore  di  sociali  disuguaglianze. 

» Diceva  il  signor  Farina  che  quando  s’impone  un  cam- 
po, un  bosco,  un  prato  s’impone  anche  il  lavoro,  perchè 
senza  lavoro  non  fruttifica  la  terra.  Il  paragono  non 
regge.  Nel  campo  e nel  prato  voi  imponete  il  valore  del 
terreno,  non  il  valore  del  coltivatore... 
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» Così  sta  : è inutile  negarlo  ; e starà  sempre  così  fin- 
ché si  faccia  un  nuovo  allibramento  dei  beni,  per  cui  si 
possa  far  estimo  dei  seguiti  miglioramenti.  Intanto  ({uando 
un  campo  è tassato  dieci,  si  lavori  o no,  sarà  sempre 
tassato  in  cgual  modo;  ed  una  professione  invece  non  po- 
tete tassarla  senza  l’esercizio  di  essa;  il  che  vi  dimostra 
che  nel  campo  voi  tassate  la  proprietà,  nella  professione 
tassate  il  lavoro. 

» Nell'industria,  nel  commercio,  soggiungevasi  dal  si- 
gnor Farina,  s'impone  anche  il  lavoro;!  capi  di  fabbrica 
e di  negozio  lavorano  anch’cssi;  quindi  commercio  e arti 
liberali  sono  in  egual  condizione.  Che  nel  commercio  e 
' nell’industria  s’imponga  pure  il  lavoro,  chi  il  nega?  Ma  il 
commercio  ha  capitali,  le  profe.ssioni  non  hanno  altro  ca- 
pitale che  l’ingogno,  quindi  è minor  giustizia  tassarle.  Ma 
.ciò  non  basta.  Chi  esercita  una  professione,  non  guada- 
gna che  col  lavoro  della  propria  persona;  per  contrario 
il  commerciante,  il  fabbricatore  guadagna  assai  meno  col 
proprio  lavoro  che  con  quello  de’ suoi  artefici.  Anzi,  men- 
tre i suoi  artefici  guadagnano  dieci  lire  al  giorno,  egli 
no  ricava  otto  per  sè,  ed  è molto  se  hanno  piu  di  trenta 
soldi  i suoi  lavoratori.  Ecco  la  diversità.  Lo  scienziato  vi- 
ve col  suo  per.sonale  lavoro;  l’ industriale  specula  sul  la- 
voro degli  altri.  Signori!  Se  le  questioni  di  socialismo 
turbano  l’Europa  e mettono  li  uomini  di  Stato  in  tanta 
apprensione,  egli  è appunto  perchè  i capitalisti  e gl’  in- 
dustriali fanno  lavorare  l’ uomo  per  benefizio  del  capitale, 
e non  a prò  deU’uomo  che  affatica;  e queste  sono  cose  che 
certamente  il  signor  ministro  ed  il  signor  Farina,  esper- 
tissimi nelle  dottrine  economiche,  sanno  molto  meglio  di 
me,  che  sono  un  semplice  scrittore  di  comparse. 

» Io  non  ho  inteso  che  cosa  volesse  dire  il  signor  Fa- 
rina, quando,  facendo  distinzione  fra  il  lavoro  degl’impie- 
gati e degli  esercenti,  diceva  che  il  porro  una  tassa  sopra 
gl’  impiegati  sarebbe  Io  stesso  che  dare  da  una  mano  per 
togliere  dall’altra.  Che  significa  questo  ghirigoro?  Chi 
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paga  gl’ impiegati  è lo  Stato;  chi  paga  li  esercenti  è 
il  paese;  è dunque  tutto  danaro  della  patria  il  quale  passa 
da  questa  a queU'altra  muno;  perchè  adunque  tassare  un 
onorario  che  viene  dallo  .scrigno  dei  cittadini,  e non  uno 
stipendio  che  deriva  dalla  cas.sa  dello  Stato?  Non  com- 
prenderò mai  perchè  si  ponga  una  tassa  sopra  le  sei  mila 
lire  all’anno  che  guadagna  un  povero  medico,  e non  si 
ponga  sopra  le  diciotto  mila  che  guadagna  un  presidente. 
Lo  comprenderò  tanto  meno  quando  penso  che  una  note- 
vole parte  del  lavoro  dei  medici  e dogli  avvocati  è de- 
dicata a benefizio  degl’  indigenti,  la  qual  cosa  non  fanno, 
perchè  non  possono  fare,  gl’impiegati.  La  carità  che  nel- 
l’esercizio dell’arte  loro  esercitarono  i medici,  non  sarà 
mai  chi  possa  abbastanza  innalzarla  ; ed  è tanto  . più  de- 
gna di  ammirazione  in  quanto  che  l’onorario  che  riceve 
il  medico  è così  misero  che  fa  vergogna,  non  dirò  alla 
scienza,  ma  alla  società...  Gli  avvocati,  non  so  il  perchè, 
sono  più  degnamente  retribuiti;  e dico  non  saperne  il 
perchè,  non  sembrandomi  che  li  uomini  abbiano  ragione 
di  apprezzare  più  le  sostanze  che  la  vita.  Nulladimeno 
la  carità  verso  il  povero  non  è minore  nel  giureconsulto. 
Chi  frequentasse  i nostri  studii  vedrebbe  con  quanto  amore 
siano  accolti  gl’infelici  che  cercano  e non  trovano  giustizia. 
Se.il  ministro  non  è persuaso  delle  coso  che  iodico, si  è 
perchè  non  fece  mai  nè  il  medico,  nè  l’avvocato;  se  egli 
avesse  esercitata  o 1’  una  o l’altra  di  queste  professioni, 
non  porterebbe  forse  in  questo  momento  un  giudizio  da 
finanziere.  Per  queste  considerazioni  io  penso  che  è in- 
giustizia tassare  il  medico  e l’avvocato,  e non  il  mini- 
stro e il  presidente  ; io  penso  che  mal  sottopongo  alle  stes- 
se leggi  d’ imposta  quelli  che  esercitano  l’ industria  e il 
commercio,  e quelli  che  fanno  professione  di  arti  liberali; 
penso  che,  ogni  volta  che  si  pone  una  nuova  tassa,  si  do- 
vrebbe invece  fare  una  nuova  economia;  penso  finalmente 
che  di  tutte  le  cattive  leggi  di  finanza  che  vi  furono  pre- 
sentate, questa  è peggiore  di  tutte.  Epperciò  la  respingo.» 
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Dopo  ciò,  la  Camera  decise  di  passare  alla  discussione 
degli  articoli. 

Nella  successiva  tornata,  prima  di  riprendere  la  discus- 
sione, giungeva  alla  Camera  la  notizia  del  naufragio  in 
Senato  della  legge  approvata  dai  deputati,  nella  quale  si 
riducevano  li  stipendii  dogl’impiegati  a non  più  che  quin- 
dici mila  lire,  le  pensioni  a non  più  di  otto  mila. 

Il  Senato  componeva.si  in  maggioranza  di  impiegati  di 
ordine  supcriore,  largamente  provisti  di  stipendii  e di 
pensioni.  Giudici  in  causa  propria,  i Padri  Coscritti  re- 
spinsero la  legge  che  in  sollievo  della  patria  tarpava  le 
ali  alla  ingordigia  democratica.  E ciò  non  contribuiva 
alla  concordia  dei  poteri  dello  Stato. 

Si  riprese  la  discussione  sulla  tassa.  All 'articolo  3.»  il  de- 
putato Mellana , accogliendo  la  protesta  del  deputato 
Brotferio  nel  suo  discorso  del  giorno  antecedente,  faceva 
regolare  proposta  colla  quale  sottoponevansi  alla  tassa 
gl’impiegati  che  avevano  maggiore  stipendio  di  3 mila  lire. 

Si  scatenavano  contro  questa  proposta  il  ministro  Ca- 
vour, il  deputato  Farina,  il  deputato  Pescatore.  Mellana 
rispondeva  pacatamente  a tutti.  Ausiliario  di  Mellana  si 
alzava  il  deputato  canonico  Turcotti,  leggendo  un  breve 
discorso  che  trovava  nella  Camera  men  contrarii  venti  del 
solito.  Eccolo:  — « Insisto  anch’io  per  la  soppressione  del 
secondo  alinea  di  quest’articolo,  e ciò  non  solo  per  ren- 
dere più  produttiva  quest’imposta,  non  solo  por  renderla  più 
giusta  e più  equabilmente  ripartita,  non  solo  per  renderla 
più  morale  ed  accetta  al  publico  ed  alla  generalità  dei  con- 
tribuenti, ma  altresì  per  la  buona  ragione  che  noi  legisla- 
tori siamo  obbligati  a togliere,  almeno  in  parte,  con  una 
mano  il  troppo  che  altre  volto  abbiamo  accordato  col- 
l’altra. 

» E ministri,  e senatori,  e deputati,  tutti  sanno  per 
esperienza  che  è immenso  il  numero  di  coloro  che  aspi- 
rano, che  tentano  e che  vogliono  ad  ogni  costo  introdursi 
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e correre  la  via  pur  troppo  facile  degrimpieghi.  Per  ogni 
impiego  che  rimane  vacante  sono  sempre  a dozzine,  e 
talvolta  a centinaia,  li  aspiranti  che  si  presentano  per 
riempirne  il  vuoto.  E che  vuol  dir  ciò?  Vuol  dire  che 
gl’  impiegati  sono  pagati  più  del  bisogno  ; vuol  dire 
che  per  coprire  la  mas.sima  parte  degl’  impieghi  ba- 
stano gl’ ingegni  mediocri,  bastano  le  capacità  volga- 
ri, le  quali  sono  e saranno  sempre  numerosissime.  Si 
dice  che  conviene  pagare  bene  gl’  impiegati  affinchè  la 
patria  sia  ben  servita.  Ma  io  credo,  o signori,  che  sia 
questo  un  fatale  pregiudizio.  Dal  canto  mio  sono  anzi 
persuaso  che  sia  tutto  all’opposto,  lo  credo  che  gl’impie- 
gati siano  a fronte  della  patria  ciò  che  sono  i ministri  del- 
l’altare a fronte  della  Chiesa  o congregazione  dei  fedeli 
cristiani.  Quando  e preti  e frati  erano  pochi  e poco  pa- 
gati, essi  erano,  non  vi  ha  dubbio,  li  ottimi  servitori 
della  congregazione  dei  fedeli  ; appena  diventarono  ric- 
chi, comodi  e molti,  la  Chiesa  diventò  sen’a  e schiava  dei 
preti  e frati.  Cosi  è e sarà  degl’  impiegati.  Pagateli  poco, 
scegliete  il  buono  e poco,  e li  avrete  servitori  fedeli  della 
patria  come  dovrebbero  essere  : pagateli  bene,  e pagatene 
molti,  e avrete  la  patria  serva  e schiava  degl’impiegati. 
E poi,  che  patria?  Secondo  l’uso  moderno,  secondo  la  moda 
francese,  la  patria  degl’  impiegati  è per  ordinario  il  proprio 
interesse,  talvolta  orgoglio  di  famiglia, talvolta  vanagloria, 
talvolta  è noia  dell’ozio.  Domandate  diffatti  in  privato  a 
mille  aspiranti  per  qual  fine  domandano  un  impiego.  I 
poveri  vi  risponderanno:  per  vivere;  quelli  di  mediocre  o 
ristretta  fortuna:  per  far  carriera;  i ricchi  poi  e i grandi 
signori  vi  diranno  che  ambiscono  un  impiego  per  aver 
un’  occupazione,  per  aver  un  titolo  nella  società,  c poi 
per  diventar  nobili  e riposare.  Ma  pur  troppo  nessuno  vi 
risponderà:  per  scri’ire  la  patria  pur  qualche  volta.  Di- 
ciamolo pure  sinceramente  : il  pensiero  della  patria,  se  vi 
è,  è l’ultimo  pensiero  che  occupa  li  impiegati.  Parlo  in 
generale:  se  questa  non  fosse  una  verità,  gl’italiani  non 


Digitized  by  Google 


110  CAPITOLO  VI. 

sarebbero  al  certo  nè  legalmente  servi,  nè  legalmente 
bastonati  dai  ladroni  stranieri. 

» Mi  si  risponderà,  che  appunto  pre.s.so  li  stranieri  che 
rubano  e che  ha.stonano,  griiiipicgati  sono  ben  pagati, 
e perciò  servono  il  loro  Governo  che  è ricco  e forte.  A 
ciò  io  replico  che,  se  gl’impiegati  di  certe  potenze  ser- 
vono bene  i loro  Governi,  servono  assai  male  le  rispet- 
tive loro  patrie  ; poiché  so  un  Governo  va  dritto  al  fal- 
limento perchè  bastona  e combatte  contro  i propri!  sud- 
diti e contribuenti,  un  altro  perderà  l’ onore  o 1’  esi- 
stenza propria  perchè  si  affatica  ad  inceppare  la  li- 
bertà dei  cittadini  e ad  impoverirli  col  mantenimento 
delle  antiche  ingiusto  gravezze,  per  poter  opprimere  le 
altre  nazioni,  e togliere  la  libertà  e rindipendonza  de- 
gli altri  popoli.  Si  obbiettcrà  ancora  che  in  Piemonte  li 
impiegati  sono  ben  pagati,  e che  però  siamo  tuttavia 
indipendenti.  Risponderò  che,  se  gl’  impiegati  tutti  fos- 
sero stati  in  addietro  meno  sontuosamente  pagati,  forse 
forse  il  Piemonte  non  avrebbe  sofferto  con  tanta  pazienza 
lo  schiaffo  dei  settantacinque  milioni  ormai  pagati,  e la 
vergogna  d’avere  comprata  la  pace  con  cento  mila  uo- 
mini in  campo  e le  Alpi  alle  spalle.  A buon  conto,  nella 
Confederazione  svizzera  gl’  impiegati  sono  assai  male 
pagati , ciò  non  di  meno  servono  beuis-simo  la  patria. 
Sicché,  non  vi  essendo  scuse  in  contrario,  io  propongo 
la  soppressione  totale  del  secondo  alinea  dell’articolo  in 
discussione.  » 

La  Camera,  per  altro,  non  approvò  la  proposta  del  Tur- 
cotti. 

La  proposta  del  signor  Mellana  riduceva  questo  para- 
grafo nei  termini  seguenti  : 

» « Tutte  le  persone  addette  all’  immediato  servizio 
delle  amministrazioni  pubbliche,  lo  stipendio  delle  quali 
sia  minore  di  lire  tremila  e figuri  in  uno  dei  bilanci  dello 
Stato.  » » 

Tornarono  a invelenirsi  Farina  e Pescatore,  e tornò 
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Mcllana  a mettere  il  piede  sulla  coda  delle  vipere.  A Mel- 
lana  si  unì  Brofferio  coi  detti  seg’uenti;  — « Poiché  il  de- 
putato Turcotti  ha  ragionato  coutro  gl’  impiegati , mi 
proverò  a sostenere  la  loro  causa,  e in  questo  intento  co- 
mincierò ad  appoggiare  la  proposta  del  deputato  Mcllana. 

» Non  vuoisi  porre  la  tassa  deH’intelligenza  e del  la- 
voro sopra  gl'impiegati.  Questo  è un  torto  che  loro  vien 
fatto.  Sono  essi  forse  meno  laboriosi,  meno  intelligenti  di 
noi  ? Escluderli  è un  oltraggio.  Si  dice  che,  invece  di  sot- 
toporti alla  tas.sa,  si  pensa  a ridurre  i loro  stipondii.  Que- 
sta sarebe  un’ingiustizia.  Io  voglio  che  gl’impiegati  sieno 
degnamente  retribuiti;  essi  fomentano;  ed  io  mi  ram- 
mento di  avere  votato  contro  la  leggo  Demarchi,  nella 
quale  si  ridùcevano  stipendii  e pensioni.  Se  volete  ope- 
rosità e zelo,  siate  providi  e generosi.  Ma  rigettando  ogni 
riduzione,  approvo  che  siano  sottoposti  alla  stessa  legge 
che  ci  governa,  perché  ai  carichi  dello  Stato  è giusto 
che  soggiaci  iano 'come  noi  e con  noi.  Diminuire  li  sti- 
pendii  é un’ingiustizia,  tanto  più  flagrante,  in  quanto  che 
questa  tassa,  per  quanto  ho  inteso,  durerà  soltanto  sino 
a che  lo  Stato  si  trovi  in  infelici  condizioni.  Mi  duole 
nel  profondo  dell’  animo  che  il  signor  ministro  della 
finanza  mi  accenni  ch’io  sono  in  errore.  Ciò  significa  che 
queste  odiose  imposte  dureranno  in  perpetuo!  (Sì!  si!  a 
destra.  — Sempre  ! al  hanco  dei  ministri]  Sì?  Lasciatemi 
sperare  almeno  che  non  dureranno  più  dell'attuale  Mini- 
stero. (Motimenti  vani.,  e risa  a sinistra)  Mi  congratulo 
col  signor  ministro,  il  quale  si  mostra  persuaso  di  lunga 
vita;  nondimeno  io  mi  ostino  a credere  che  queste  gra- 
vezze che  si  pongono  ogni  giorno  sopra  il  paese,  tosto 
0 tardi  spariranno;  lo  credo,  perché  ho  fede  che  cangie- 
ranno i tempi;  lo  credo  perchè  in  ogni  evento  cangie- 
ranno almeno  li  uomini  che  ci  governano  per  dare  foco 
ad  altri  uomini  che  avranno  più  a cuore  i publici  inte- 
ressi. 

» Tornando  al  mio  argomento,  ripeto  che,  so  voi  dimi- 
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nuite  lo  stipendio  all’impiegato,  commettete  un’ingiu- 
stizia; se  invece  lo  sottoponete  alla  tassa  comune,  fate 
atto  di  equità  in  co.spetto  alla  legge.  Riducendo  lo  sti- 
pendio sembra  che  voi  diciate  all’  impiegato  ; è troppa 
la  retribuzione  che  hai  ; tu  non  la  meriti.  Ed  a questo  io 
mi  opporrò  costantemente.  Per  contrario,  sottoponendo 
l’impiegato  alla  tassa,  voi  gli  dite:  la  patria  è oppressa 
da  crudeli  sventure  ; tutti  i cittadini  debbono  soccorrerla; 
e gl’impiegati  lo  debbono  più  di  tutti.  A questo  nobile 
linguaggio  qual  impiegato  non  vorrebbe  far  eco  ? Io  ho 
per  fermo  che  tutti  gl’impiegati  che  seggono  in  questa 
Camera  i quali  hanno  tutti  uno  stipendio  maggiore  di  3 
mila  lire,  si  sentiranno  commuovere  e diranno  : la  patria 
è infelice;  soccorriamo  la  patria!  Voi  volete  colpire  l’in- 
gegno, la  virtù,  il  lavoro;  ebbene,  lasciate  che  io  lo  ri- 
peta, escludendo  gl’  impiegati  voi  fareste  loro  uno  sfre- 
gio, voi  direste  che  non  sono  nè  ingegnosi,  nè  laboriosi, 
nè  virtuosi,  e sono  certo  che  nessuno  dei  nostri  impie- 
gati vorrà  vedersi  condannato  a questo  vergognoso  ostra- 
cismo. 

» Ho  detto  nell’ultima  tornata  che  la  condizione  de- 
gl’ impieghi  era  più  inviolabile  che  non  quella  delle  li- 
berali professioni;  dissi  che  nelle  infermità  correvano 
egualmente  aU’irapiegato  i suoi  stipendii;  dissi  che  in 
vecchiezza  gli  erano  serbati  .dolci  ozii  o lieti  riposi  ; ma 
non  dissi  che  ancora  dopo  la  sua  morte  si  pensionava 
la  vedova,  si  sussidiavano  i figli,  si  beneficavano  persino 
li  ultimi  discendenti.  E non  sono  queste  invidiabili  con- 
dizioni? Lo  sono  tanto,  che  ogni  giorno  vediamo  in  que- 
sta Camera  avvocati  e causidici  di  primo  ordine  accon- 
ciarsi molto  volentieri  agl’  impieghi,  e non  disdegnare 
di  diventare  consiglieri  dello  Stato,  intendenti  genera- 
li , consiglieri  di  appello , primi  officiali  e ministri.  Se 
fosse  migliore  la  condiziono  delle  arti  liberali , si  ve- 
drebbero queste  diserzioni  nelle  loro  tende  per  passare 
sotto  altre  bandiere?  E meno  avventurose  essendo  le 
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sorti  delle  professioni  liberali,  perchè  vi  agg^raveretc  so- 
pra di  esse  risparmiando  gl’impieghi?  E mentre  tutti  i 
cittadini  solcano  un  mare  burrascoso  fra  acuti  .scogli, 
perchè  vorrete  una  parte  di  essi,  che  non  è nè  meno 
liberale,  nè  meno  generosa,  condannata  ad  un  ignobile 
riposo  in  tranquillo  porto?  Non  si  ripeta  che  vuoisi  pro- 
vedere a diminuire  li  stipendii  degl’  impiegati  in  una 
legge  generale  o nei  bilanci.  Ciò  è una  delusione  e nulla 
più.  I bilanci  già  si  approvarono  e non  tornano  più  che 
nel  prossimo  anno.  Una  legge  generale  in  que.sta  Ses- 
sione non  può  più  presentarsi.  Quindi  è manifesto  che 
l’esclusione  degl' impiegati  dalla  tassa  attuale  sarebbe 
stabilita,  e l’ingiuria  sarebbe  consumata. 

» Ma  supponete  pure  che  questa  legge  si  facesse  e si 
presentasse,  quali  sarebbero  i suoi  destini?  11  voto  che  fu 
pronunciato  ieri  l’altro  dal  Senato  debbe  farvi  avvertiti 
che  la  vostra  legge  .sarebbe  respinta;  o ciò  sia  per  voi 
argomento  di  grave  meditazione.  Quanto  a me,  in  pochi 
detti  mi  riassumo:  diminuire  li  stipendii  è ingiustizia; 
escludere  grimpiogati  daU’imposta  sull’intelligenza  è ol- 
traggio; non  voterò  adunque  nè  per  l’una,  nè  per  l’al- 
tra di  queste  due  proposte.  Voterò  contro  la  legge.  » 

Si  venne  ai  . voti.  Con  sorpresa  universale  fu  accolta 
la  proposta.  Il  conte  Cavour  gettò  via  iracondamente  le 
carte  che  aveva  dinanzi  e parve  deliberato  a non  prender 
più  parte  alla  discinssione.  Ma  all’atto  iracondo  tenne  die- 
tro incontanente  lo  scaltro  pensiero.  Per  dare  più  pronta 
esecuzione  alla  proposta  Mellana,  suggeriva  Cavour  si 
desse  incarico  alla  Commissione  di  dettare  un  opportuno 
articolo  da  innestarsi  nel  complesso  della  legge. 

Ben  lungi  dal  supporre  un  agguato,  consentivano  tutti 
alla  proposta.  Si  lavorò  nella  notte , buja  proteggitrice 
delle  politiche  macchinazioni.  La  Commissione,  discono- 
scendo la  deliberazione  della  Camera  e il  proprio  mandato, 
invece  di  dettare  un  articolo  per  comprendere  nella  tassa 
gl’  impiegati,  dichiarava  non  e.sservi  tempo  a ciò  suffi- 
Storia  Pari.  Subat.  Voi.  V.  15 
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cicnte,  e conchiiideva  doversi  fare  una  legge  speciale 

per  gl’impiegati,  da  presentarsi  in  altra  Sessione. 

L’indegnazione  della  minoranza  non  potè  frenarsi  : ma 
il  Contro  e la  Destra  non  se  ne  diedero  per  intesi.  Il  tem- 
porale era  imminente.  Mcllana,  osservando  che  la  Com- 
missione, invece  di  mandare  ad  effetto  la  deliberazione 
della  Camera,  ne  faceva  la  censura  e tentava  di  elu- 
derne la  esecuzione,  proponeva  la  questione  pregiudi- 
ziale. 

sostenerla  sorgeva  il  deputato  di  Casteggio,  al  quale 
immediatamente  rispondeva  il  ministro  delle  finanze. 

Il  Valerio  disse  : — « Io  prendo  la  parola  per  appog- 
giare la  questione  pregiudiziale  promo.ssa  dall’onorevole 
deputato  Mellana.  Quando  sì  votò  rabolizione  del  porto 
franco  di  Nizza,  sorse  in  alcuni  deputati  un  dubio,  se  fosse 
obbligatoriala  revisione  della  tariffa  daziaria  nciranno  pre- 
cedente all’abolizione.  Dietro  rcnunciazione  di  questo  du- 
bio,  la  Camera  ritirò  il  suo  voto  ; fu,  secondo  me,  un  tristissi- 
mo precedente.  Io  notai  allora  che  un  precedente  di  simil 
natura  a\Tebbo  prodotto  un  gran  male  in  avvenire.  Ec- 
cone il  primo  frutto!  Ma  allora  vi  era  almeno  un’ombra 
di  apparenza  ebe  qualcuno  potesse  ragionevolmente  pro- 
porre un  dubbio.  Diffatti,  sorsero  dei  deputati  i quali  dis- 
sero avere  votato  affermativamente,  credendo  tuttavia 
che  la  revisione  non  fosse  obbligatoria;  ma  qui  non  vi  è 
luogo  a dubio  ; neanche  la  Commissione  (la  quale,  seb- 
bene non  avesse  il  mandato  di  criticare  l’operato  della 
Camera,  lo  critica  ciò  non  ostante  co.sì  amaramente),  nean- 
che la  Commissione  nella  sua  critica  accenna  que.sto  du- 
bio. Ora  non  essendovi  dubio  di  sorte  alcuna,  io  non  veg- 
go come  la  Camera  possa,  senza  ledere  il  suo  decoro  e la 
sua  dignità,  annullare  oggi  quello  che  ha  fatto  ieri,  ed 
annullarlo  senza  che  noanco  questo  dubio  sia  -sorto  in  al- 
cuno dei  deputati.  Quindi  è che  io,  il  quale  (cosa  rara,  ma 
che  talvolta  avviene)  mi  trovava  nella  votazione  sulla 
vertenza  di  Nizza  in  perfetto  accordo  col  ministro  delle 
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finanze,  e combatteva  quel  cambianiemto  di  voto,  udii 
dallo  stesso  signor  ministro  dello  finanze  ad  enunciare 
questa  proposizione,  che  egli  cioè  aveva  accettato  re- 
mondamento  Ravina  collegandolo  strettamente , obliga- 
toriamente,alla  revisione  della  tariffa,  perchè,  diceva  il  si- 
gnor ministro,  « io  non  avrei  speranza  di  ottenere  la  re- 
visione della  tariffa  nel  1853,  specialmente  per  quanto 
riguarda  i cereali,  se  quella  questione  non  fosse  neces- 
sariamente collegata  colla  questione  dell’abolizione  del 
porto  franco,  la  quale  essendo  voluta  dalla  maggior  parto 
della  Camera,  essendo  voluta  da  una  gran  parte  della  na- 
zione, avrebbe  quindi  resa  certa  la  da  me  desiderata  re- 
visione. » Io  prendo  Targomonto  del  signor  ministro,  o 
gli  dico  : Io  credo  che  la  Camera  non  potrebbe  altrimenti 
ottenere  che  la  rendita  del  lavoro  degl’  impiegati  ve- 
nisse tassata,  se  questa  tassazione  non  viene  stretta- 
mente  annodata  alla  tassazione  della  rendita  del  lavoro 
dei  negozianti,  dei  banchieri,  degl’  industriali,  degli  av- 
vocati, dei  medici,  degl’ingegneri , di  tutti  li  esercenti 
professioni  ed  arti  liberali. 

» La  tassazione  della  rendita  del  lavoro  degl'  indu- 
striali, dei  negozianti,  e di  coloro  che  professano  le  arti 
liberali,  è grandemente  voluta  e desiderata  da  molti.  Vi 
sono  però  moltissimi  i quali  vorrebbero  tassati  i nego- 
zianti , li  avvocati,  i medici , i manifatturieri,  ma  non 
vorrebbero  tassati  gl’  impiegati  ; di  modo  che,  qualora 
quelle  due  questioni  venissero  a separarsi,  noi  abbiamo 
la  quasi  cortezza,  che  la  tassazione  della  rendita  del  la- 
voro degl’  impiegati  non  avrebbe  più  luogo.  Ora  abbiamo 
la  quasi  certezza  che,  resa  obligatoria  la  tassazione  della 
rendita  del  lavoro  degl’  impiegati,  e collegata  alla  tassa- 
zione dei  negozianti  e degli  avvocati,  passerà  in  istato  di 
leggo,  e sarà  applicata  al  paese. 

» Soiiovi  alcuni  i quali  hanno  una  ggande  simpatia 
per  gl’  impiegati;  ve  ne  sono  molti  altri,  per  i quali  cresce 
questa  simpatia  a misura  che  cresce  l’ ammontare  dello 
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stipendio. . . Ora,  coloro  che  credono  che  tutte  le  ren- 
dite del  lavoro  del  paese  debbano  contribuire  p>xi  rata 
a sollevare  lo  stato  delle  nostre  finanze,  debbono  necessa- 
riamente volere,  e vogliono,  che  le  due  tassazioni  siano 
strettamente  collegate,  certi  come  essi  sono  che,  qualora 
venissero  ad  essere  separate,  l’nna  non  otterrebbe  più  mai 
la  sanzione  , mentre  tutti  li  altri  sarebbero  certamente 
aggravati.  Questo  per  la  spiegazione  del  voto  di  ieri, 
quantunque  io  riconosca  che  non  abbia  bisogno  di  spie- 
gazione; ma  egli  è per  dimostrare  che,  se  noi  teniamo 
fermo  onde  il  voto  di  ieri  venga  mantenuto,  gli  è per- 
chè quel  voto  è consono  al  principio  che  guidava  la 
maggioranza  della  Camera  nella  discussione  e nella  vo- 
tazione, e vogliamo  che  l’Assemblea  dei  rappresentanti 
della  nazione  non  dia  due  fiate  nella  Sessione  l’ esempio 
di  di.sfare  oggi  quel  che  ha  fatto  ieri.  Qualora,  o si- 
gnori, si  ripetessero  cosiffatti  esempi , io  credo  che  la 
potenza  morale,  la  quale  è la  sola  che  ci  tenga  in  piedi, 
sarebbe  in  gran  parte  scrollata,  e che  coloro  per  i quali 
si  sarebbe  promosso  simile  voto  avrebbero  recato  un 
colpo  micidiale  all’  istituzione  del  Governo  monarchico 
rappre.sentativo,  a beneficio  di  quelli  che  non  vogliono 
veruna  rappresentanza  nazionale,  e di  coloro  che  esti- 
mano che  la  monarchia  costituzionale  non  sia  che  una 
vana  finzione  , la  quale  non  debba  più  avere  lunga 
vita  in  Europa.  Io , signori , che  non  concorro  nell’  o- 
pinionc  di  questi , e bramo  che  la  moiiarchia  costitu- 
zionale rimanga  ferma  nel  nostro  paese,  chiedo  altamente 
che  la  Camera  voti  la  questiono  pregiiidiciale,  perchè  se 
altrimenti  si  operasse,  io  penso  che  daremmo  ragione  ai 
due  partiti  di  cui  dianzi  ho  parlato.  » 

A ciò,  Cavour  rispose:  — « 11  preopinante,  nel  rispondere 
al  relatore  della  Commissione,  citava  un  mio  discorso,  quello 
cioè  che  io  tenni  allorché  ho  preso  a combattere  la  pro- 
posta fatta  in  ordine  alla  separazione  doU’abolizione  del 
porto  franco  di  Nizza  dall’  obligazione  di  operare  la  ri- 
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forma  nell’anno  1853.  Esso  rammentava  avere  io  dichia- 
rato altamente  alla  Camera  che  io  desiderava  la  congiun- 
zione di  queste  due  determinazioni,  onde  rendere  più  pro- 
babile la  riforma  daziaria  ch'io  bramava,  e per  cui,  a pa- 
rer mio,  dovevano  insorgere  serie  difficoltà.  Io  nou  disdico 
le  mie  parole  ; e come  in  quella  circostanza  mi  sono  o- 
spresso  con  una  singolare  e forse  eccessiva  sincerità,  che 
ha  probabilmente  allontanato  alcuni  voti  dall’unirsi  alla 
proposta  ch’io  sosteneva,  cosi  dirò  pure  i motivi  che  in 
ora  m’inducono  a sostenere  e propugnare  la  proposta  della 
Commissione.  Quanto  io  desiderassi , e desideri,  in  un 
tempo  non  lontano  una  nuova  riforma  daziaria , altret- 
tanto io  bramo  di  vedere  prontamente  attivata  la  tassa 
sul  commercio,  sullo  professioni  ed  arti  liberali,  e lo  bra- 
mo quantunque  questa  mia  intenzione  sia  stata  posta  in 
dubio  da  varii  oratori  che  siedono  ordinariamente  a lato 
dell’ onorevole  deputato  Valerio.  Io  lo  desidero  con  la 
stessa  sincerità,  con  lo  stesso  ardore,  con  cui  lo  possono 
desiderare  essi.  Ma  egli  è appunto  perchè  io  ho  questo 
vivissimo  desiderio,  e perchè  bramo  di  veder  cessare  una 
ineguaglianza  contraria  ai  principii  dello  Statuto,  che  io 
combatto  la  proposta  dcironorevolo  deputato  Mollana,  e 
sostengo  oggi  la  disgiunzione  proposta  dalla  Commissione, 
avendo  ferma  credenza  {c  ne  dirò  senza  circonlocuzioni 
i motivi)  che,  ove  que.sta  congiunzione  fosse  mantenuta, 
la  legge  attuale  non  sarebbe  sanzionata  in  questa  Ses- 
sione; e lo  dirò  apertamente  come  rappresentante  il  po- 
tere esecutivo,  che  mi  riserverei  la  libertà  di  esaminare, 
quando  la  legge  fosse  votata  con  questa  aggiunta,  se 
sia  0 no  conveniente  che  abbia  a ricevere  la  sanzione 
reale.  Io  rispetto  il  voto  della  Camera,  e lo  rispetto  quan- 
tunque in  questo  voto  non  abbia  concorso  la  maggio- 
ranza assoluta.  Vi  fu  maggioranza  relativa,  ma  non  as- 
soluta, me  ne  appello  a tutti  quelli  che  erano  presenti  ; 
molti  non  presero  parto  alla  votazione.  » 
Opportunamente  addottrinato,  sorgeva  fra  queste  dis- 
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putazioni  il  deputato  Cavallini  e proponeva  di  tassare 
gl’  impiegati  sopra  i tre  mila  franclii,  del  due  e mezzo 
per  cento;  coll’esenzione  del  diritto  di  patente  che  pa^ 
gano  al  tempo  delle  promozioni;  coH’esenzioue  di  tutti 
quei  diritti  che  fossero  compresi  nelle  ritencnzo,  e con 
parecchie  altre  esenzioni  ; per  cui , non  solo  gl’  impie- 
gati non  pagavano  più  imposte,  ma  avevano  insigne  be- 
nefizio dalle  imposte  stesse.  Il  presidente  con  sottile  ar- 
tifizio, di  cui  nelle  grandi  occasioni  sapeva  far  u.so,  po- 
sta in  disparte  la  questione  pregiudiciale,  dava  la  pre- 
ferenza alla  proposta  del  signor  Cavallini.  Non  si  mancò 
di  protestare,  col  regolamento  alla  mano,  contro  il  trop- 
po evidente  abuso  di  potere;  ma  la  maggioranza  diede 
ragione  al  presidente,  e da  quel  punto  fu  manifesto  che 
era  decretata  la  ritrattazione  del  voto  antecedente.  La  Si- 
nistra, accettando  il  primo  artìcolo  del  progetto  Caval- 
lini , proponeva , per  mezzo  del  deputato  Bertolini,  la 
questione  pregiudiciale  sopra  tutti  li  altri  articoli,  e in 
questo  campo  s’ impegnò  ardente  battaglia. 

Dopo  Cavour,  parlò  BrolFerio  in  questi  sensi; 

« Fare  e disfare,  stabilire  e distruggere  non  è l’ulti- 
ma delle  nostre  sventure  ; e noi,  o signori,  che  abbia- 
mo fatto  così  bene  ieri,  eccoci  al  momento  di  essere  ar- 
tefici della  distruzione  dell’opera  nostra.  Di  tutte  lo  osser- 
vazioni che  vennero  fatte  per  appoggiare  la  proposta 
Cavallini,  neppur  una  è ragionevolmente  accettabile.  Si 
parlò  di  diritti  di  patente  cui  vanno  già  sottoposti  gl'im- 
piegati: e quelli  che  esercitano  professioni  liberali  quanto 
volte  hanno  già  pagato,  in  molto  maggior  proporzione, 
questo  diritto?  Lo  pagammo  per  esercitare  dinanzi  ai  ma- 
gistrati, lo  pagammo  per  il  diploma  di  laurea,  per  il  di- 
ploma di  licenza,  per  il  magistero,  per  tutti  li  esami  che 
nel  corso  di  venti  anni  dovemmo  subire  con  studii  e di- 
speudii  e sacrificii  di  ogni  genere.  Se  non  si  ebbe  riguardo 
per  questo  gravezze,  che  son  pur  molte,  ai  laureati,  per- 
chè si  avrà  agl’  impiegati?  A che  tanto  rumore  per  le 
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ritenzioni?  Già  si  disse  che  non  sono  esse  una  gravezza, 
ma  un  benefizio;  è un  fondo  destinato  a sollievo  dcgrim- 
picgati  ; è una  Cassa  di  risparmio  a'  loro  totale  vantaggio. 

» Ma  pongansi  in  disparte  queste  considerazioni.  V’  è 
ben  altra  cosa  più  grave,  lo  dirò  apertamente.  Nella  sto- 
ria dei  Parlamenti  noi  vediamo  talvolta  i rappresentanti 
della  nazione  sorgere  a tanta  altezza,  che  i loro  nomi  ac- 
quistano diritto  alla  posterità.  Rammentiamo  lo  discus- 
sioni deir  antica  .\ssemblca  costituente  di  Francia;  ri- 
chiamiamo alta  mente  la  famosa  .seduta  dell’agosto  1789, 
in  cui  impieghi,  stipondii,  immunità,  privilegi  furonq 
tutti  immolati,  da  chi  ne  godeva,  sull’  altare  della  patria. 
Lasciamo  quei  tempi;  veniamo  a più  prossimi  eventi,  e 
avremo  il  dolore  di  assistere  a parlamentari  dibattimenti 
in  cui  non  si  ebbe  vergogna  di  anteporre  pensione,  sti- 
pendio, impiego  e tracolla  alla  salute  della  patria.  Voglia 
il  cielo  che  di  queste  obbrobriose  deliberazioni  sia  cou- 
cellata  dagli  annali  deU’umanitù  persino  la  memoria!  Non 
è senza  grande  esultanza  che  io  vidi  ieri  questa  Camera 
consacrare  ne’  suoi  fasti  così  nobile  esempio  di  patria  li- 
beralità. Qui  noi  avemmo  ieri  il  grato  spettacolo  di  molti 
impiegati  che  votarono  per  essere  sottoposti  alla  comune 
tassa,  e di  molti  altri  che  ebbero  almeno  l’onorata  ve- 
recondia di  rimanersi  neutrali  e di  astenersi  dalla  vota- 
zione. Questo  è - un  atto  generoso,  o signori,  che  ricor- 
derà la  storia,  se  voi  non  distruggerete  oggi  quello  che . 
cosi  nobilmente  avete  fatto  ieri.  Pensateci,  o signori  ! Si 
disse,  non  so  con  quanta  ragiono,  che  noi  facevamo  l’am- 
mirazione dell’ Europa:  lascio  che  risponda  di  questa 
sentenza  colui  che  1’  ha  pronunziata;  ma  certo  con  gran 
fondamento  noi  acquistammo  col  voto  di  ieri  giustissimo 
diritto  all’  universale  encomio,  .\vvertite  nondimeno,  o 
signori,  che  so  per  avventura  foste  deboli  abba.stanza  per 
distruggere  colle  vostre  mani  l’opera  vostra,  voi,  quanto 
ne  avreste  encomio,  altrettanto  ne  ritrarreste  rimprovero. 
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Parlai  francamente.  Ora  sta  in  voi  il  publico  giudizio.  Pen- 
sateci e deliberate.  » 

Cavour  non  volle  lasciare  senza  replica  il  discorso  di 
Brofferio,  e disse  : - « L’onorevole  preopinante  paragonava 
il  voto  di  ieri  ad  un  voto  celebre  deU’.\ssemblea  Costituente. 
Io  in  verità  non  so  vedere  nessuna  analogia  fra  questi  due 
voti.  Con  quello  deir.^ssorablea  Costituente  si  rinunciava  a 
privilegi,  mentre  con  quello  dato  ieri  in  questa  Camera  si 
colpivano  li  stipendii.  Ora  li  stipendii  non  sono  certo 
privilegi.  Se  li  stipendii  fossero  privilegi,  alla  Camera 
incumberebbe  gravissima  responsabilità  di  avere  questi 
privilegi  mantenuti,  votando  i molti  bilanci.  E poiché 
egli  parlò  di  generosità,  ed  espresse  il  desiderio  che 
tutti  concorrano  nello  spese  dello  Stato,  io  dirò  all’ono- 
rcvole  preopinante,  che  egli  doveva  pel  primo  darcene 
l’esempio,  non  sorgendo  a contrastare  con  tanta  veemen- 
za la  tassa  sulle  professioni  liberali;  e quando  ei  combat- 
teva con  tanto  calore  una  tassa  impo.sta  a persone  i cui  be- 
nefizi .sono  molto  maggiori  di  quelli  degl’impiegati,  poteva 
pure  con  pari  generosità  (ed  in  fatto  di  generosità  io  non  ri- 
ceverò mai  lezioni  da  lui),  poteva,dico,  con  pari  generosità 
combattere  per  la  causa  degl’  impiegati.  Se  vi  è nella  na- 
zione una  cla.sse  la  quale  sia  limitata  nei  suoi  guadagni,  è 
quella  degl’  impiegati.  Non  vi  è posto  nell’  indu.stria  un 
po’  elevato  che  non  sia  retribuito  molto  più  largamente 
degl’  impiegati  ; non  vi  ha  un  uomo  dì  qualche  abilità 
che,  intraprendendo  una  professione  od  un’arto  liberale, 
non  giunga  a guadagnare  somme  molto  maggiori  di 
quelle  degl’  impiegati. 

» Io  dico  dunque  che  non  vi  è generosità  a sostenerla; 
ed  io  credo,  facendomi  qui  l’avvocato  di  essa,  di  aver  a- 
dempiuto  ad  un  mio  dovere,  e sodisfatto  a quel  senti- 
mento d'onore,  di  generosità  e di  devozione  alla  patria  che 
r onorevole  preopinante  attribuiva  ai  difensori  del  voto 
di  ieri.  Io  rispetto  il  voto  di  ieri,  ho  detta  la  mia  opinio- 
ne, c come  deputato,  e come  ministro  ; ma  qui  non  si 
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tratta  di  rivocare  quel  voto,  ma  bensì  di  regolarizzarlo. 

La  Camera  ha  sancito  che  gl’  impiegati  sarebbero  sotto- 
posti ad  una  tassa;  ma  non  ha  detto  con  ciò  che  non  si 
modificherebbero  le  altre  disposizioni  relative  agl'  impie- 
gati. Non  vi  ha  niente  nella  proposta  Mellana  da  cui 
possa  inferirsi  questa  conseguenza.  Io  credo  dunque 
che  la  Camera  sia  pienamente  libera,  senza  incorrere 
nella  taccia  d’ inconsegnente  e d’ ingenerosa,  se,  dopo 
aver  colpito  di  una  tassa  gl’impiegati,  sia  per  esonerarli 
da  un’altra  che  gravita  sopra  di  loro.  Io  quindi,  senza 
timore  che  la  nazione  ratifichi  l’ accusa  di  ingenerosità 
che  ha  portato  contro  coloro  che  voteranno  a favore  del- 
l’emendamento Cavallini  l’ onorevole  deputato  Brofièrio 
iavito  la  Camera  e la  esorto  a votare  la  esenzione  dalla 
tassa  di  patente  per  coloro  che  saranno  colpiti  dalla  tassa 
del  2 e 1/2.  » 

E Brofferio  a lui  di  ripicco:  — « Il  signor  conte  di  Ca- 
vour non  riceve  lezioni  di  generosità  da  me;  io  non 
gliene  ho  voluto  dare  ; ma  neppure  da  lui  ne  ricevo. 
Fatti  per  fatti,  se  a lui  piace:  ma  poiché  egli  si  ten- 
ne a semplici  asserzioni,  mi  terrò  anch’io  a semplici  ne- 
gative; e ripeterò  che  non  do  lezioni,  ma  che  non  ne 
ricevo.  Non  mi  mostro  generoso,  egli  dice,  combattendo  » 
una  legge  che  m’impone  una  tassa,  perchè  esercito  la 
giurisprudenza;  ma  io  gli  risponderò, che  combatto  que- 
sta legge  di  finanza,  come  ho  combattuto  tutte  le  altre: 
le  combatto  per  profonda  convinzione  che  esse  condu- 
cono a rovina  il  Piemonte,  le  combatto  perchè  penso  che 
in  vece  di  opprimere  il  paese  con  orribili  balzelli,  dove- 
vano i ministri  sollevarlo  con  providi  risparmii;  nè  mi 
stancherò  mai  di  ripetere,  che  non  imposte  ci  volevano, 
ma  economie;  e non  mi  stancherò  mài  di  protestare  col 
mio  voto  e colla  mia  parola.  Non  io  dunque  son  poco  ge- 
neroso a combattere  questa  legge,  ma  fu  poco  generoso 
il  conte  di  Cavour  a farmene  personale  imputazione.  Se 
questa  tassa  mi  percuote,  tutte  le  altre  più  o meno  mi 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  16 
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percossero,  e sarei  lieto  di  qualunque  sacrifizio  se  fosse 
in  prò  della  patria.  Ma  co.si  non  è pur  troppo!  E se  al- 
tre volte  il  conte  di  Cavour  si  dilettava  di  provocare  il 
deputato  con  festivi  epigrammi,  gli  parve  lecito  questa 
volta  di  rovesciarsi  con  acerba  invettiva  sopra  l'uomo,  so- 
pra il  cittadino;  invettiva  che  io  gli  rimando.  Nessuna  pa- 
rola uscì  dal  mio  labro  che  ferisse  li  impiegati;  io  ho  so- 
stenuto e sostengo  che  nessuno  impiegato  a cui  stia  a cuore 
il  decoro  della  terra  natia,  vedendo  la  patria  nella  sven- 
tura, sarebbe  capace  di  rifiutarsi  a soccorrerla;  ho  so- 
stenuto e sostengo,  che  è indegno  far  pesare  di  conti- 
nuo i tributi  sopra  la  parte  più  indigente  del  popolo, 
volere  a qualunque  costo  sottrarre  aH’immane  peso  quelli 
che  hanno  larghi  provedimenti  dallo  Stato , e si  assi- 
dono a lauto  banchetto. 

» Invano  si  pretende  dal  signor  ministro  che  la  condi- 
zione degl’ impiegati  sia  misera  e sventurata:  io  gli  affer- 
mo il  contrario.  È sventurata  la  condizione  dell’ impie- 
gato subalterno  che  molto  suda,  molto  soffre  e poco 
guadagna;  ma  non  sono  certo  infelici  quegl’impiegati 
che  poco  lavorano,  molto  comandano  c lucrano;  e qual 
maraviglia!  Sono  umane  giustizie!  Fui  ingiusto  io  verso 
gl' impiegati?  Ho  peccato  d’ ingiustiza,  lo  proclamo  alta- 
mente, ma,  a favore  degl’  impiegati.  Ho  appoggiato  una 
proposta  che  sottopone  alla  ta.ssa  i soli  impiegati  che 
hanno  tre  mila  lire  di  stipendio,  mentre  basta  che  i lau- 
reati ne  guadagnino  mille  per  esservi  sottoposti.  Ecco  in 
qual  modo  io  fui  ostile  agl’  impiegati  ; ho  maucato  al 
precetto  dell’eguaglianza  e alla  severità  della  logica  per 
favorirli.  E Dio  me  lo  perdoni  ! 

» Soggiungeva  il  signor  ministro  che  mal  si  acconcia 
l’ esempio  ch'  io  trassi  dall’  .\ssemblea  Costituente,  perchè 
qui  si  tratta  di  abolire  stipendi!,  non  di  cancellare  privilegi. 
11  signor  ministro  s’inganna.  È un  vero  privilegio  che  qui 
si  vuole  accordare  agl’  impiegati  in  onta  del  diritto  co- 
mune ; non  pagare  le  imposte  a cui  tutti  li  altri  soggiac- 
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dono,  che  altro  è che  un  indecoroso  privilegio?  E 
non  credo  certo  di  allontanarmi  dal  vero  tornando  ad  af- 
fermare che  mal  soffriranno  i nostri  impiegati  di  sapersi 
privilegiati  ; son  certo  che  nessuno  di  essi  per  una  mise- 
rabile questione  di  danaro  vorrà  ritirarsi  di  soccorrere  la 
patria.  Non  dica  dunque  il  signor  di  Cavour  che  io  accuso 
gl’  impiegati  ; essi  diranno  che  io  li  difendo,  perchè  sono 
certo  che  sentono  molto  più  vivamente  lo  sprone  dcU’ono- 
re  che  non  quello  dell’  interesse. 

» Sostiene  il  signor  ministro  che  qui  non  si  tratta  di  ri- 
vocare la  proposta  di  ieri,  ma  sibbene  di  sottometterla  a 
regolamento.  Io  rispondo,  che  quando  questo  regolamen- 
to è ordinato  per  tal  modo  che  direttamente  contrasta  alla 
sostanza  dell’  emesso  voto,  che  quando  a forza  di  artifizi  e 
di  circonlocuzioni  si  perviene  a convertire  una  tassa  one- 
rosa in  un  aumento  di  stipendio,  non  si  regola  più  il  voto 
già  proclamato,  ma  si  delude,  si  cangia,  si  distrugge. 

» Parve  opportuno  al  signor  ministro  di  rafforzare  la  sua 
eloquenza,  dicendo,  con  molta  scaltrezza  c poca  verità, 
eh’  io  movessi  accusa  alla  maggioranza  di  essere  impro- 
vida  e ingenerosa.  Mal  si  appose  il  signor  ministro,  lo  feci 
alla  maggioranza  un  sincero  encomio  per  il  suo  prece- 
dente suffragio,  e dissi  che  ogni  merito  sarebbe  perduto 
ov’  ella  si  accingesse  a distruggere  infedelmente  la  pro- 
pria opera.  E siccome  spero  che  la  maggioranza  non  farà 
a sè  stessa  questo  gran  torto,  ed  ho  per  fermo  che  sarà 
perseverante  nella  dichiarata  sentenza,  nessuno  ha  di- 
ritto , neppure  il  signor  ministro,  di  provenire  li  eventi 
per  travolgere  il  senso  delle  mie  parole.  11  voto  della  mag- 
gioranza d’ oggi  sarà  egli  contrario  al  voto  della  maggio- 
ranza di  ieri?  lo  non  posso  crederlo;  e finche  questa  in- 
felice abdicazione  di  noi  medesimi  non  è consumata,  ho 
facoltà  di  denunciarla  alla  Camera,  e la  denuncio,  -àncora 
una  volta,  o signori,  pensiamo  a ciò  che  stiamo  per  fare. 
Colle  tergiversazioni  non  s’ inganna  nessuno.  11  voto  di 
ieri  è troppo  chiaro,  le  dichiarazioni  che  si  fecero  prima  di 
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votare  hanno  risuonato  troppo  altamente  perchè  possa 
dare  loco  a infedeli  interpretazioni  ; se  noi  col  pretesto  di 
matura  dósamina  o di  qualunque  altro  cavillo  ministeriale 
tenteremo  di  persuadere  il  paese  che  non  ci  siamo  con- 
traddetti e non  abbiamo  receduto  dalla  prima  sentenza, 
noi  non  inganneremo  nessuno.  Il  paese  ci  giudicherà,  ci 
giudicherà  l’ Italia.  » 

A Brofferio  fece  eco  Lorenzo  Valerio  con  queste  pa- 
role : — « Io  comincierò  dal  far  notare  alla  Camera  quel- 
lo che  diceva  testé  l’ onorevole  Lanza,  ed  è,  che  am- 
mettendo la  proposizione  del  signor  Cavallini  si  viene  a 
distruggere  il  voto  antecedente,  perchè  le  patenti  pagate 
dagrirapiegati  i quali  hanno  stipendio  superiore  alle  li- 
re 3000  sono  di  tale  importanza  che  ne  verrebbe  annul- 
lato il  voto  di  ieri. 

» Risponderò  anche  alle  osservazioni  fatte  dall’  ono- 
revole deputato  Mantelli,  e gli  dirò  che  potrebbe  aver  ra- 
gione quando  proponesse  che  ueU'anno  in  cui  un  impie- 
gato ha  ricevuto  un  aumento  di  stipendio  ed  ha  dovuto 
pagare  una  patente  straordinaria,  che  per  quell’anno  il 
suo  stipendio  non  fosso  calcolato  per  quanto  fu  aumen- 
tato, ma  soltanto  per  la  somma  che  egli  in  quell’  anno 
perceve,  dedotto  cioè  l’ammontare  della  patente  impo- 
stagli per  la  promozione  ; in  questo  caso  io  non  sarei  lon- 
tano daU'uuirmi  a lui.  La  Camera  votando  ieri  il  princi- 
pio della  tassazione  degl’  impiegati  non  ha  commesso 
un’ingiustizia;  essa  sta  per  fare  una  legge  con  cui  viene 
a colpire  la  rendita  del  lavoro.  Guardiamo  il  complesso,  il 
nesso  logico  della  legge  che  noi  stiamo  discutendo,  guar- 
diamo ai  voti  che  abbiamo  dato;  allora  vedremo  che  que- 
sta legge  non  è altro  che  una  imposta  sulla  rendita 
del  lavoro.  Ora,  quando  voi  vi  fate  a colpire  la  rendita 
del  lavoro  dell’avvocato,  del  medico,  dell’industriale,  del 
negoziante,  di  tutte  le  classi  lavoratrici,  perchè  volete 
esentare  la  rendita  del  lavoro  degl’impiegati  ? Qual  ra- 
gione avvi  per  cui  il  prodotto  del  lavoro  di  tutte  le  altre 
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classi  della  società  debba  essere  colpito  da  una  tassa,  e 
non  possa  essere  colpita  la  rendita  del  lavoro  degl’  im- 
piegati ? Notate  che  il  negoziante,  l’avvocato,  il  medico 
pagano  tutte  le  altre  imposte  ; essi,  come  tutti  i cittadini, 
pagano  le  imposte  del  consumo,  e cosi  fanno  anche  gl'im- 
piegati ; se  essi  possiedono  beni,  pagano  ciascuno  la  tassa 
prediale,  e così  fanno  pure  gl’impiegati.  Ora,  voi  venite 
a tassare  non  più  le  proprietà  ed  il  consumo  degl’indu- 
striali,di  coloro  che  professano  arti  liberali  o commerciali, 
ma  sibbene  il  prodotto  del  loro  lavoro,  e volete  esonerare 
dalla  medesima  tassa  gl'impiegfati  ! Questa  sarebbe  solenne 
ingiustizia,  ed  a questa  ha  voluto  appunto  mettere  impe- 
dimento la  Camera  col  suo  voto  di  ieri;  o io  credo  che,  se 
dando  quel  voto,  come  diceva  l' oratore  che  mi  ha  prece- 
duto, la  Camera  ha  dato  un  voto  di  generosità,  perchè 
ninno  ignora  che  in  questa  Camera  vi  sono  da  80  a 90  e 
forse  di  più  impiegati,  ha  fatto  anche  un  atto  giusto, 
mentre  ha  equiparato,  ha  colpito  la  rendita  del  lavoro 
dell’  impiegato,  come  colpiva  la  rendita  del  lavoro  delle 
altre  classi. 

» Il  signor  ministro  Cavour,  ricordandosi,  ed  a ragione, 
che  egli  è ministro,  ha  fatto  una  solenne  apologia  de- 
gl’impiegati. Dio  ne  guardi  che  da  questo  lato  della  Ca- 
mera partano  delle  voci  di  biasimo  contro  una  classe  cosi  ti 
numerosa  della  società,  che  assorbe  quasi,  si  può  dire,  una  ' 
metà  della  classe  civile  degli  abitanti.  È tale  e tanto  il 
numero  degl’impiegati  nel  nostro  paese,  ch’egli  è impos- 
sibile che  si  parli  contro  gl’impiegati,  senza  che  si  parli 
contro  sè  medesimi,  che  si  parli  contro  ad  un  parente, 
ad  un  amico,  contro  coloro  che  ci  sono  stretti  da  vincoli 
di  sangue  o di  amicizia.  La  società  europea  è ridotta  a tal 
punto,  che  si  richiede  oramai  che  la  metà  dei  cittadini  la- 
vori per  mantenere  l’altra  metà  negl’impieghi.  Io  non  inten- 
do parlare  male  degl’impiegati  : così  operando,  mi  prepa-  j 
reroi  certo  un  non  lieto  avvenire  nelle  venture  elezioni, 
ed  in  tutto  il  corso  delta  mia  carriera.  Me  ne  guardi  Iddio! 
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Io  faccio  osservare  al  sigrnor  ministro  che  la  disposizione 
da  noi  approvata  cominciò  a mettere  in  disparte  gl’impie- 
gati che  non  percevono  uno  stipendio  superiore  alle  lire 
3000,  ed  in  tal  guisa  vennero  sottratti  all’  imposta  i tre 
quinti,  per  non  dire  di  più,  degl’  impiegati;  vennero  sot- 
tratti dalla  tassa  coloro  appunto  che  più  lavorano  e meno 
sono  pagati,  ed  a cui  spetta  la  maggior  parte  dogli  enco- 
mii  che  il  ministro  ha  così  largamente  profusi  sulla  classe 
intiera. 

» Quanto  è poi  al  dire  che  gl’  impiegati  sono  mal 
retribuiti,  e che  essi  sono,  por  dir  cos'i,  i paria  della  so- 
cietà, come  vorrebbe  farci  credere  il  signor  ministro  colla 
patetica  pittura  che  ha  fatta,  osso,  mi  sia  conces.so  il  dirlo, 
asseriva  una  cosa  che  io  non  credo,  e che  non  sarà  cer- 
tamente da  molti  creduta.  Ma  se  la  cosa  stesse  vera- 
mente nei'terraini  da  esso  lui  delincati,  io  ritorcerei  in 
questo  caso  un  argomento  messo  innanzi  dal  signor  mi- 
nistro stesso  nella  seduta  di  sabato.  Se  i caffettieri  ed 
i bettolieri,  esso  diceva,  fossero  così  maltrattati  a cagione 
della  logge  della  foglietta,  non  vi  sarebbe  un  sì  gran  con- 
corso di  persone  a chiedere  l’autorizzazione  di  aprire  caffè 
0 bettole.  Ora  io  dico  al  signor  ministro,  se  questa  classe 
d’impiegati  che  godono  di  uno  stipendio  superiore  alle 
lire  3000  fosse  sì  mal  retribuita,  e co.sì  degna  di  compas- 
sione, d’onde  quell'  immenso  concorso  che  si  scorge  ad 
ogni  mancanza  d’impieghi?  D’onde  viene  che  noi  vedia- 
mo avvocati  distintissimi,  e persone  che  molto  lucrano 
nella  loro  professione,  bussare  alle  porte  dei  Ministeri 
per  poter  penetrare  nella  classe  degl’impiegati?  Certa- 
mente se  la  cosa  stesse  come  l'ha  posta  il  signor  mi- 
nistro, questo  non  avverrebbe;  lascio  poi  di  notare  che 
l’impiegato  appunto  quando  è giunto  al  grado  di  per- 
cepire uno  stipendio  maggiore  di  3000  lire  annue,  non 
solamente  gode  del  vantaggio  di  fruire  una  somma 
supcriore,  ma  altresì  di  quello  di  far  lavorare  i subal- 
terni a vece  sua;  che  le  ore  di  lavoro  sono  per  lui  in 


Digitized  by  Google 


SESSIONE  DEL  1851.  127 

minor  numero  : che  molto  minore  ne  ò la  responsabilità,  e 
che  la  maggior  parte  del  lavoro  lo  fa  pesare  sovra  i po- 
veri impiegati  che  ricevono  lire  ottocento,  mille,  e mille 
dugento.  Se  questa  è regola  generalo,  io  riconosco  delle 
eccezioni  onorande,  e le  rispetto  ; ma  non  è però  men  vero 
che  l’impiegato  del  nostro  paese  il  quale  è giunto  ai  gra- 
di superiori,  non  che  essere  degno  di  compassione,  egli  è 
così  ben  compensato  nel  suo  posto,  che  tutti,  o quasi 
tutti , desiderano  di  essere  al  suo  luogo.  E così  non 
fosso!  Che  noi  non  vedremmo  così  di  sovente  assediati 
i signori  ministri  da  domande  d’impieghi;  noi  non  vedremmo 
stipate  di  cortigiani  e di  postulanti  le  loro  anticamere; 
noi  non  vedremmo  in  potere  dei  signori  ministri  tale  una 
arma  di  corruttela  per  cui  la  vita  politica  potrebbe  essere 
interamente  falsata.  Io  desidero  che  gl’  impiegati  siano 
cittadini  come  tutti  li  altri  ; io  credo  che  la  rendita  del 
loro  lavoro  sarà  nobilitata,  equiparandola  alla  rendita  del 
lavoro  del  modesto  medico  condotto  di  villaggio  che  ri- 
ceve sole  1000  lire  annue,  e tapina  di  giorno  e di  notte,  di 
casolare  in  casolare,  frammezzo  i rigori  deH’inverno  e li 
ardori  della  stato  a soccorrere  la  salute  pericolante  del  po- 
vero ; io  desidero  che  l’impiegato,  il  quale  percevo  più  di 
lire  3000  di  onorario  all’anno,  si  nobiliti  equiparandosi 
nell’  imposta  a tanti  industriali  che  lavorano  giorno  e 
notte,  e ritraggono  appena  un  guadagno  sufficiente  a po- 
ter alimentare  .sè  e le  loro  famiglie. 

» Io  quindi,  riassumendo  il  mio  dire,  mi  associo  alla 
questione  pregiudiciale,  posta  innanzi  dall'onorevole  de- 
putato Bertolini,  e tengo  per  fermo  che  noi,  adottando  la 
seconda  parte  deH’emendamento  del  deputato  Cavallini, 
non  solo  distruggiamo  quello  che  abbiamo  fatto  ieri,  ma 
oommettiamo  inoltre  una  grande  ingiustizia.  » 

La  questione  pregiudiziale  fu  rigettata. 

Fu  tanta  la  nausea  dell’  infido  maneggio  col  quale  di- 
struggevasi  il  giorno  dopo  la  deliberazione  del  giorno 
antecedente,  che  l’ estrema  sinistra  si  trovò  deserta  nel- 
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l’ora  dello  squittinio  dell’  intiera  legge.  Lo  sgomento  nelle 
file  della  maggioranza  fu  grande.  Per  molte  ore  la  Ca- 
mera non  fu  in  numero,  e si  temette  una  diserzione  che 
avesse  serie  conseguenze.  Qual  maraviglia  infatti  che  l’Op- 
posizione si  sentisse  stanca  di  essere  stromento  di  sleali 
raggiri  ? Nondimeno  alla  giusta  indeguazione  tenne  die- 
tro incontanente  la  rassegnazione  del  sacrificio.  La  legge 
fu  approvata:  l’amaro  calice  fu  trangugiato;  e non  fu  l’ul- 
timo, nè  il  più  ripugnante  ! 
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Trattati  di  Commercio  coila  Svizzera  e colia  Francia. 


Dopo  le  imposle,  i trattati.  — Osservazioni  contro  il  trattato,  dei 
deputati  Mougellnz  e Favrat,  ohe  pur  dichiarano  di  approvarlo 
por  amore  di  libertà  politica.  — Menabrca,  invece,  fa  una  pro- 
posta aos|iensìva.  — I ritti  e i fronuipi/i  della  Savoja  sacriflca- 
ti.  — I cittadini  sardi  dimoranti  in  Isvizzcra  C(|uiparati  ai  na- 
zionali in  tutti  i diritti,  meno  i politici,  ed  esenti  dal  servizio 
militare.  — Al  Menabrea  risponde  il  ministra  Cavour.  — Ra- 
gioni politiche  in  favore  del  trattato,  dei  deputati  Mellana  e 
Brofferio.  — La  Francia  o l' Italia.  — l’ariano  contro  il  trat- 
tato di  navigazione  e commercio  colla  Francia  i deputati  Ca- 
dorna, Chapperon  , Valerio  , Bastian,  Brofforio  , Mellana  , Si- 
neo  eco.;  parlano  in  favore  i ministri  dWzeglio  e Cavour, 
e il  relatore  Avigdor.  — Lo  ragioni  economiche  c lo  ragioni 
politiche.  — L’  onor  nazionale.  — 11  governo  od  il  popolo.  — 
Lamenti  della  Savoja.  — Cavour  dice  che  essa  non  paga  nul- 
la. — La  lingua  francese  in  parlamento.  — 1 socialisti.  — 
Questione  ministeriale.  — Voti  di  fiducia  che  indebolirono,  an- 
ziché rafforzare,  i ministri.  — Avigdor  già  proclama  Cavour  m- 
dispentahile.  — Ragioni  per  cui  Sinoo,  invoco,  lo  eccita  a la- 
sciare il  potere.  — Sfida  fra  Sineo  e Cavour.  — Ljons  è chia- 
mato all’  ordine.  — Asproni  predica  pace  e impreca  al  barba- 
ro uso  del  duello. 

Dopo  aver  cercato  di  provedere  ai  più  urgenti  biso- 
gni doli’ erario  coirordinamento  degli  antichi  balzelli  o 
coll'  iutrodtizione  di  nuove  imposte,  il  Parlamento  Subal- 
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pino  diò  opera  a sistemare  i rapporti  economici  e com- 
merciali, mediante  la  votazione  di  appositi  trattati  inter- 
nazionali. 

La  discussione  dei  trattati  di  commercio  colla  Svizzera 
e colla  Francia,  presentati  dal  conte  di  Cavour  allora  mi- 
nistro delle  finanze,  di  marina  c di  agricoltura  e com- 
mercio, fu  tale  da  far  grande  onore  alla  scienza  econo- 
mica ed  al  sentimento  patriottico  dei  rappresentanti  del 
! popolo  picmoute.se.  Nel  compilare  e nel  raccomandare  quei 
i' trattati  il  Governo  aveva  per  i.scopo  di  provedcrc  all’ in- 
' cremento  delle  industrie  c delle  prosperità  nazionali.  Ma  il 
ì Parlamento  nel  discuterli  e ueHapprovarli  si  mostrò  ani- 
mato dal  più  alto  proposito  di  svolgere  ed  assicurare  le  in- 
terno libertà,  e di  agevolare  il  conseguimento  della  ita- 
lica indipendenza.  Per  il  clic,  mentre  il  Parlamento  fu 
pronto  c condiscendente  a sancire  il  trattato  colla  libera 
Svizzera,  mo.strossi  poi  generosamente  restìo  nell’appro- 
vare  quello  colla  ancor  repubblicana  eppure  già  napo- 
leonica Francia. 

Le  più  forti  obbiezioni  fatte  dagli  0])positori  furono  ap- 
punto suggerite  delle  preoccupazioni  politiche.  Sopra  tut- 
to si  mostrava  ripugnanza  ad  agevolare  i rapporti  di  com- 
mercio con  quella  Francia  che,  subendo  la  dominazione 
napoleonica,  era  venuta  in  Italia  per  restaurare  colle  ar- 
mi il  trono  abborrito  del  pontefice;  e ben  si  vedeva  che 
ci  avrebbe  contra.stato  ad  oltranza  la  rivendicazione  di 
Poma.  Per  il  che  le  ragioni  esposte  nel  giugno  del  1851 
dai  deputati  subalpini  acquistano  un  interesse  ed  una 
importanza  tutta  speciale  di  una  palpitante  opportunità 
anche  ai  dì  nostri,  dopo  che  il  medesimo  governo  napo- 
leonico mandò  una  seconda  volta  a Roma  i suoi  prepo- 
tenti soldati  a far  prova  del  nuovo  fucile  Chassepot  con- 
tro i poveri  garibaldini  e ad  estrema  difesa  del  trono  pon- 
tificale. 

11  trattato  di  commercio  colla  Confederazione  elvetica, 
che  cominciò  a discutersi  nella  tornata  del  2(5  giugno , 
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quantunque  fondato  sui  principii  piu  progressivi  o libe- 
rali, non  era  senza  difotti,  che  vennero  additati  con  molta 
diligenza  dal  deputato  Mongellaz,  il  quale,  fra  l'altrc  co- 
se, ebbe  a dire  : 

« Sous  ces  différents  rapports  nous  ne  pouvons  qu’ap- 
plaudir  à l' esprit  liberal  et  progre.ssif  qui  a pré.sidé  à la 
stipulation  dos  promiers  articles  du  traité  en  discussion. 
En  eflèt,  on  y volt  avee  satisfaction  que  tous  Ics  citoyens 
sardes  et  snisses  sont  rdeiproquement  assimilés  aus  au- 
tres  nationaux  pour  tout  oc  qui  concerne  Icurs  rapports 
de  communication,  de  sójour,  d’industrie  commerciale,  à 
la  scule  condition  d’fitre  soumis  aux  lois  en  vigueur. 

» Cependant  nous  regrcttons  de  trouver  dans  l’ articlc 
3 un  re.ste  de  ces  tendances  arbitraires  dont  se  scrvait 
par  fois  le  despotisme  aristocratique  et  intolérant  de  l’an- 
cien  regime  gènevois,  alors  qu’il  voulait  expulser  du  can- 
ton  des  familles  savoisiennes,  suspectes  moins  d’envahis- 
sement  industriel  que  de  prosélitisme  religicux.  Sans 
doute  un  tei  abus  n’est  plu.s  à craindre  aujourd’hui  sous 
un  Gouvernement  populaire,  surtout  avec  le  progrès  des 
lumières  et  de  la  libertà.  Mais  peut-ou  disconvenir  qu’il 
ne  flit  très-facilc  d’abtiser  d’une  clause  qui  pcrmet  d’ex- 
pulser  par  mesiire  de  polke,  avec  leurs  feinmes  et  leurs 
^ enfants,  des  citoyens  .établis  dans  ruii  et  dans  l’autre 
pays  ? C’  e.st  là  un  motif  bcaucoup  trop  élastique  qu’  on 
voudrait  ne  point  roncontrer  dans  l’ article  3. 

» tjuant  à r article  4,  il  nous  rappello  lo  mèrae  et  dé- 
plorablo  article  di^  traité  de  181(5,  dont  la  stipulation  in- 
complète ou  inexplicitc  occasionile  aujourd’hui  de  si  gra- 
ves  préjudices  aux  habitants  du  Eaucigny,  du  Chablais, 
et  surtout  du  territoire  de  la  zone;  ces  demiers  atten- 
daient  comme  leMessieun  nouveau  traité,  espérant  qu’il 
viendrait  améliorer  Icur  sort,  Icur  rendrc  des  droits  ac- 
(juis  par  uno  jouissance  et  des  babitudes  de  3ii  ans.  Co 
n’est  pas  sans  uno  amòre  sur[)ri.sc  qu’  ils  ont  vu  que  ricu 
u’y  avaitéte  stipulò  en  leur  faveur!  En  effet  l’une  des 
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partics  contraetaiitcs,  t-e  tcnant  cavaliòroiiieiit  ti  la  let- 
tre clu  traiti  do  1816,  s’est  affraiichio  coniplMemcnt  de 
cotte  róciprocité  inoralo  (pii  est  évideniment  dans  l’e.sprit 
de  ce  traiti.  Elle  ne  s’est  fait  aucun  senipnle  d'en  luirc 
pescr  sur  l’ antro  partie  tont  le  poids,  toutes  Ic.s  princi- 
palcs  oWigralions,  par  le  inotif  (pie  ccllc-ei  .so  sorait  en- 
gafTi'e  seulo  dans  les  articlcs  3 et  -1  qui  font  h la  Sui.«.sc, 
surtont  an  canton  de  (ienève,  de  trè.s-importantes  con- 
cessions,  cornine  .si  les  plónipotentiaires  snisses  et  gèiie- 
vois  avaient  alors  dcinandé  ime  priice  et  ii’avaient  pas 
entendu  d’accordcr  le  correspeetif  de  ccs  concessious. 
Quoiqu’il  eu  soit,  il  est  mallieurcn.sement  trop  \Tai  que 
les  diploinates  sardes,  par  trop  de  loiine  foi  et  d'iiiqiré- 
voyance,  n’  ont  stipuli}  en  notre  faveur  pas  la  plus  ]>c- 
tite  clause  coinpensatrice,  pas  la  inoiiidre  riserve  ponr 
assurer  au  moins  la  duriie  et  la  réciproeitó  de  cotte  li- 
1)crt('  commerciale  accordi'o  au.v  Savoisiens  limifrophes 
du  canton  do  Genève.  Une  tello  omission  n'est  point  ex- 
cusable  par  le  motif  qu’ aueune  donane  n’c.xi.stant  alors 
etile  s’étant  jainais  vue  autoiir  des  caiitons  .snisses,  on 
ne  pouvait  snpposcrqu'il  s'  en  ètabliraitpar  la  suite;  cotte 
omission  sera  toujours  uno  prande  fante  diplomatique, 
parco  que  tout  plénipotentiairc'qui  stipulo  pour  raveuir,  1 
doit  en  prévoir  les  éventualitès.  Les  dommages  occasion-  j 
iK^s  aujourd’hui  par  la  donane  suisse  au  commerce  du  j 

Chablais  et  du  Faucigny,  sont  frès-considérablos;  mais  ; 

ils  sont  beaucoup  plus  seiisiblcs  enc  ore  pour  nos  12,000 
nationaux  de  la  zone.  Ceux-ci,  par  l’article  3 du  traité 
de  1816,  ont  été  séparés  du  reste  de  la  Savoie.  Ils  ont  | 

óté  laissés  en  debors  des  douanes  sardes  pour  agrandir  : 

le  rayon  commercial  du  canton  de  Genève  et  faciliter  Ics  j 

approvisionnements  de  cettc  ville,  soit  en  vin,  soit  cu  I 

commestiblcs  de  tous  genres.  Or,  comment  serait-il  arri-  I 

vé  que  ce  territoire-zone  eùt  été  bénévolement  conce-  i 

dè  en  vue  dcsseulsintérèts  et  de  l’iiniipic  avantage  d’ime  j 

ville  étrangère,  sans  compensation  aueune  pour  nos  na-  j 
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j tionaii.\,  ?ans  .s’ininiiétcr  le  inoins  du  monde  dea  bras  qui  I i 

j cultivent  les  vigncs  et  les  clianips  do  ces  18  communos  j ! 

i livrfe.s  h la  convcnaiicc  et  à la  merci  des  Gènevois?  Con- 

j Qoit-ou  que  tous  Ics  habitimts  ile  ces  commimes,  aprè.a 

j avoir  été  pendant  35  ans  sana  autres  relations  commer- 

i cialos  pos.siblcs  qu'avec  ces  vuisins,  pnisseiit  Otre  privés  | 

j de  CCS  relations  deveuues  pour  enx  indispensables  et  ha-  I 

bituelles,  sana  qu’il  en  soit  résulté  eu  leur  faveur  aucun  | 

droit  acquis,  ni  mCtno  ces  lieiis  de  róciprocitó  reconnus 
de  tous  temps,  respeetés  chez  tous  lea  peuplcs  civilisés, 
qui  constitueiit  cette  loi  de  nature,  première  base  dea 
obligations  internationale.s  ? Concevez-vous,  me.s,aieurs, 
que  ces  populatiou.a,  après  avoir  été  cornine  idcntifìées 
avee  Ics  Gènevois  qui  ont  timt  fait  pour  les  faire  entrer 
dans  leur  rayon  commercial,  puisseat  en  ètre  exclues 
sana  facon  après  35  ans  d’une  liberté  absolue  de  com- 
merce, (pi'elles  puissent  étro  rcjetées  de  ce  nièine  rayon 
commercial,  et  abandonnées  à elles-raèmes,  isolées,  cla- 
qnomnrée.s  elitre  deux  douanes  ? Cela  n’est-il  pas  cxor- 
bitant  et  incroyablo  dans  un  siècle  de  fraternité  et  do 
progrès  libéral  ? .» 

11  Mougellaz  couchiuse  lamentando  che  i due  soli  pro- 
dotti agricoli  che  abbiano  una  vera  e grande  importanza 
per  il  commercio  della  Savoja  ri.spetto  alla  Svizzera,  sono 
i fromag'ji  ed  i e per  entrambi  questi  generi  la  Sa- 
voja era  stata  nel  trattato  di  commercio  miseramente  sa- 
crificata. 

Nel  senso  medesimo  del  Mongellaz  parlò  il  di  lui  com- 
patriota Favrat:  il  quale,  per  altro,  non  esitò  di  affermare 
senza  esitazione  che  questo  trattato  colla  Svizzera  era  il 
migliore  di  quanti  mai  erano  stati  sottopo.sti  all’approva- 
■zionc  del  Parlamento.  I vantaggi  principali  che  dal  trat- 
tato colla  Svizzera  procacciavansi  al  Piemonte,  vennero 
dall'oratore  ricordati  colle  seguenti  parole:  — 

« Dans  Particlc  premier  il  est  dit,  quo  les  citoyens  sar- 
des,  pour  leur  séjour  en  Suisse.  sont  assimilés,  cn  tout. 
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aiix  nationaux  ; sauf,  bien  entendu,  pour  les  droit»  poli- 

tiques. 

» Dans  rarticle  second  il  est  dit  qu’ils  soni  affrancliis 
du  Service  railitaire  auquel,  par  ime  disposition  bieu  d- 
tran^e,  ils  sontactuellement  soumis.  Ces  deux  concessions 
sont  d’uno  remarquable  importance,  messieurs, parco  que, 
au  lieu  de  3000  citoyons  sardes  qui  habiteiit  ordinaireineiit 
la  Suisse,  coinmc  le  sipruale  par  orreur  lo  traiti,  on  peut 
hardimeiit  en  compter  cnviron  15,000.  Le  chifFre  de  3000 
peut  s’appli(iuer  au  cauton  do  Ooiiòvc  sculemcut.  Le  plus 
grand  nonibre  de  ces  coiicitoyens  sont  des  inacons,  des 
ouvriers  de  campagne  et  autres,  des  industriels  et  des 
geiLS  de  Service,  qui  sont  actuollcmcnt  tou.s  obligés,  cha- 
que  année,  pour  pouvoir  exercer  leur  industrie  dans  ce 
pays , do  se  pourvoir  d’  un  permis  de  sF'jour  dont  les 
frais  s'clèvent  pour  chacuu  d'eux  de  30  à 150  fraucs.  Ceux 
qui  sont  affranchis, par  l’articlo  second,  du  Service  militaire 
auquel  les  oblige  actuelloment  un  sójourpliisprolougé,  font 
en  outre  le  béuéfico  des  frais  de  l’ óquipement  militaire 
complot,  qui  est  ime  seconde  et  forte  déponse  pour  eux. 
J'ai  fait  un  calcul  approximatif  de  la  somme  à laquelle 
pouvaient  arriver  toutes  ces  charges,  en  prenant  pour 
base  un  pcrsonncl  de  10,000  individus,  dont  la  moitié 
seulement  serait  assujétio  aux  frais  de  réquipemcut  mili- 
taire, et  j’ai  trouvé  qu’il  resterait,  par  suite  des  disposi- 
tions  de  ces  deux  articles  du  traité,  plus  de  140,000  fraiics 
elitre  Ics  mains  de  cotto  cla.sse  si  intércssante  de  nos  po- 
pulations.  » 

Per  il  die,  concludeva  dicendo:  — 

« Honneur  soit  dono  renda  et  à la  noble  pensee  qui 
a diete  cotto  disposition  et  aux  plénipoteutiaires  qui  Pont 
concine.  » 

11  Menabrea  invece  fece  un’  amara  critica  del  trattato, 
massime  jier  ciò  che,  a suo  avviso,  si  sarebbero  « discono- 
sciuti dei  diritti  incontrastabili, c sacrificata, senza  neppur 
nominarla,  una  popolazione  di  ipiindici  mila  nostri  cou- 
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cittadini.  » Voleva  alludere  con  ciò  al  nessun  conto  in  cui 
si  tennero  i rapporti  del  cantone  di  Ginevra  colle  limitrofe 
jirovincie  della  Savoja:  « à tei  point  (soggiunse  il  Mena- 
drca,  il  quale  a quei  tempi  parlava  francese)  qu’à  cet  égard 
le  traitó  présente  cotte  anomalie  singulière  que,  tandis 
qiie  la  convention  actuelle  uous  est  présentée  au  nom  du 
principe  de  la  liberté  du  commerce,  elle  établit  dans  nos  rap- 
jiorts  avec  le  canton  de  Genève  un  système  restrictif  des 
])lus  ouéreux  pour  les  provincc.s  limitroplie.s  des  États.  » 
Per  il  che  egli  propose  si  dovesse  sospendere  l’ approva- 
zione del  trattato  e riprendere  da  capo  le  negoziazioni 
colla  Svizzera.  Il  che,  in  linguaggio  parlamentare,  signi- 
fica cli'ei  voleva  il  trattato  fosse  respinto.  .Al  Menabrea 
così  rispose  il  ministro  Cavour:  — 

« Confesso  che  non  mi  aspettava  che  questo  trattato 
dovos.se  incontrare  così  vive  opposizioni,  massime  per 
parte  dei  deputati  della  .Savoja;  imperocché  posso  accer- 
tare che  il  negoziatore  a cui  fu  dato  l’incarico  di  trattare 
a questo  proposito,  fu  più  che  d'ogni  altra  cosa  preoccu- 
pato degl’interessi  di  quella  provincia,  cosa  che  dalla  di- 
samina del  trattato  stesso  può  agevolmente  scorgersi, 
stantechè  la  massima  parte  dello  concessioni  la  riflettono 
esclusivamente. 

» Se  io  avessi  potuto  prevedere  siffatte  obbiezioni,  .sa- 
rei venuto  alla  Camera  con  tutti  i documenti  necessarii 
per  ribattere  le  medesime,  massime  quelle  che  si  fon- 
dano sopra  le  nostre  relazioni  storiche  col  cantone  di  Gi- 
nevra; nullameuo,  ancorché  mi  manchino  ora  questi  do- 
cumenti, io  credo  di  essere  in  grado  di  poter  dare  alla 
Camera  tali  spiegazioni  che  valgano  a dimostrarle  che  il 
Governo  sardo  non  ha  trascurato  di  mettere  in  opera 
quanto  era  in  suo  potere  onde  ottenere  le  più  larghe  con- 
cessioni per  parte  della  Svizzera . . . 

» Quando  il  sistema  doganale  svizzero  fu  mutato,  quan- 
do, non  ostante  le  opposizioni  vivissime  del  cantone  di 
Ginevi'a,  il  Consiglio  federale  stabilì  delle  dogano,  il  Go- 
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I verno  del  Re  si  preoccupò  moltissimo  dello  variazioni  ac- 
cadute, fece  vivis-siiuc  istanze  presso  al  (ìoverno  federale, 
gli  mandò  molto  noto,  c onde  avvalorarle,  consultò  molti 
dei  principali  magi.sfrati  del  regno,  o specialmente  l'av- 
! vocato  generale  presso  la  Corte  d'  .\ppello  di  Ciamberì. 

! (Jucsto  distinto  magistrato,  in  una  memoria  elaboratissi- 

ma, viene  a conchiudere,  por  molti  argomenti  legali  che 
t qui  non  potrei  riprodurre,  che  non  era  fondata  in  diritto 

j la  domanda  del  (ìoverno  sardo,  la  quale  tendeva  a far 

i rivocaro  lo  stabilimento  delle  dogano  , come  contrario 

j ai  trattati  esistenti.  Non  potendosi  dunque  fondare  quo- 

j .sta  domanda  .sopra  il  diritto,  si  appoggiò  alle  ragioni  del- 
rcquit<à  e (lolla  buona  amicizia,  e furono  queste  istanze 
elio  condussero  aH’apertura  dello  negoziazioni,  che  lìni- 
rono  col  trattato  che  ora  la  Camera  discute.  Io  credo  che 
in  questo  trattato  si  vengono  a stabilire  molte  riduzioni 
in  favore  di  quella  parte  del  paese  che  circonda  il  canto- 
no  di  Ginevra.  Sarebbe  stato  desideraliile  che  si  pote.sso 
ottenere  di  più,  ma  po.sso  assicurare  li  onorevoli  deputati, 
che  si  venne  nel  convincimento  che,ove  il  Governo  fos- 
so rimasto  fermo  a voler  esigere  maggiori  concessioni,  si 
sarebbe  forse  dovuto  rinunziare  a fare  il  trattato.  Fra  lo 
concessioni  fatte,  non  ve  ne  ha  che  una  che  abbia  per  noi 
qualche  importanza,  e che  costituisca  una  nuova  riduzio- 
ne daziaria,  ed  è quella  .sui  froinnggi.  » 

Il  deputato  Mellana,  poi,  .sorse  a parlare  in  difesa  del 
trattato  anche  dal  jninto  di  vista  della  politica,  facendo 
allusione  persino  agli  iinmen.si  vantaggi  che  alla  causa 
italiana  potrebbero  derivare  ove  la  nazione  nostra  fosse 
j alfratellata  « colla  vicina  e libera  Elvezia  per  altri  trattati 
ttSftai  jiiì'c  esseiKÌaìi  che  non  sono  quelli  di  commercio  ». 
11  deputato  Fara-Korni,  egli  disse,  « aveva  mosso  lagnanze 
perchè  dal  nostro  Governo  in  queste  trattative  non  si  fos- 
sero ottenuti  sutlicienti  vantaggi  per  uno  dei  più  impor- 
tanti prodotti  del  vitifero  nostro  suolo. 

Ma  avendo  egli  fatto  nobilmente  tacere  il  sentimento 
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dei  materiali  interessi,  inanzi  a quello  molto  più  grave  del 
principio  di  libertà,  e conchiuso  col  dare  la  sua  adesione  a 
questo  trattato  colla  liberissima  Svizzera,  non  mi  rimane 
più  nulla  a rispondere  al  discorso  dell’onorevole  mio  amico, 
anzi  mi  associo  con  lui  nel  daro,plaudcndo,  lamia  adesione 
a questo  trattato,  ancoraché  io  sia  qui  mandato  a rappre- 
sentare la  nazione  da  una  delle  più  ricche  vitifere  pro- 
vincie  dello  Stato.  La  mia  nativa  provincia  spera  col  tem- 
po che  anche  i suoi  materiali  interessi  verranno  sodisfatti, 
ma  inanzi  a questi  essa  pone  il  grande  interesse  della 
libertà,  ed  applaudirà  a questo  primo  passo  da  noi  fatto 
verso  una  più  stretta  unione  colla  republica  Svizzera. 

» Sebbene  la  Svizzera  por  non  fallire  alla  tradizionale 
sua  politica  di  neutralità  abbia  nel  1848  fallito  alla  causa 
dclFumanità,  che  pure  era  la  sua,  tuttavia  io  »pero  che, 
edotta  dall’esperienza,  in  altri  non  lontani  avvenimenti 
comprenderà  che  i liberi  popoli  sono  fra  loro  solidarii, 
come  lo  sono  i despoti  a nostro  danno,  e vorrà  unire  i suoi 
sforzi  a quelli  dogli  altri,  per  far  sì  cho  una  volta  per  sem- 
pre la  libertà  trionfi  in  Europa  . . . .\nzi  io  sono  certo  che, 
la  Camera  intera  fa  voti,  perchè  questo  trattato  di  com- 
mercio non  sia  che  un  principio  di  altri  trattati  più  estesi 
di  commercio  colla  libera  e vicina  Elvezia,  e per  altri  trat- 
tati assai  pià  esseniiali  che  non  sono  quelli  di  commercio.  » 
Visto  che  contro  il  trattato  non  mancavano  le  obiezioni 
da  parte  dei  deputati  savoiardi,  il  Mellana  tornò  alla  ca- 
rica anco  una  seconda  volta,  e concluse  facendo  calda 
preghiera  alla  Camera  affinchè  volesse  « coll’  unanimità 
della  sua  adesione  comprovare  la  unanime  simpatia  della 
nostra  popolazione  verso  quel  vicino  e libero  popolo  ». 

■\  troncare  ogni  ulteriore  esitanza  valsero  infino  le  pa- 
role di  Brofierio,  animate  anch’  esse  dal  sentimento  di  a- 
micizia  e di  fratellanza  verso  l’Elvetica  republicOi 
11  breve  discorso  di  BrofFerio  è questo  : 

« Signori,  se,  come  nel  trattato  della  Confederazione 
germanica,  la  Camera  avesse  deliberato  con  tacita  e uni- 
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versale  approvazione,  mi  sarei  recato  a dovere  aneli’  io 
di  non  ritardare  lo  squittinio  con  soverchie  parole  ; ma 
poiché  sorsero  inaspettato  contestazioni  per  interessi  com- 
merciali, credo  opportuno  che  sorf?a  in  que.sto  recinto 
una  voce  di  fraternità  che  da  una  libera  terra  saluti  un  li- 
bero popolo. 

» Ho  sotto  li  occhi  la  relazione  del  signor  Avigdor  in 
ordine  al  trattato  colla  Francia,  e vedo  che,  sebbene  si  di- 
chiari convinto  non  essere  il  trattato,  sotto  l'aspetto  eco- 
nomico, nè.  giusto  nè  utile,  ci  consiglia  tuttavolta  ad  ac- 
cettarlo per  politiche  considerazioni.  Dirò  a suo  tempo 
sopra  di  ciò  la  mia  schietta  opinione;  dióo  intanto  che,  so 
la  considerazioni  politiche  hanno  peso  sulla  bilancia  com- 
merciale, in  nessun’  altra  occasione  debbono  meglio  pre- 
valere cj^e  in  questa  che  dee  stringerci  con  un  novello  vin- 
colo alla  generosa  F.lvczia.  Stiano  in  disparte  per  ora  le 
questiouccllc  di  vini,  di  birra  e di  caci.  Non  ho  1’  onore, 
come  il  signor  ministro,  di  essere  jirinfii/torc  di  fm-Maijijì, 
per  saperne  esattamente  il  prezzo  c la  tassa;  ciò  che  io 
so,  e che  voglio  persuadere,  è questo,  che  per  pochi  c 
lievi  dissentimenti  di  traffico  non  dobbiamo  impedire  che 
sia  immediatamente  riuno.vato  un  patto  di  fraterna  amistà 
colla  Svizzera.  Il  signor  Monabrea,  neirintento  di  com- 
battere in  alcune  parti  «juesto  trattato,  evocava  dal  sepol- 
cro le  antiche  conte.stazioui  de'  duchi  di  .Savoja  colla  re- 
publica  di  Ginevra.  .Antichità  per  antichità,  citerò  anch’io 
un’altra  storia  che  parrà  forse  più  opportuna  di  quella  del 
signor  Menabrca,  e dirò  che,  so  fu  prima  l'Italia  a procla- 
mare nei  suoi  municipii  libertà  e popolo,  fu  prima  la  Svizzera 
nel  seno  delle  sue  valli,  sulla  vetta  de’suoi  monti,  a levare 
lo  stendardo  della  nazionalità  e della  indipendenza.  Quindi 
avvi  fra  noi  un  antico  patto  di  alleanza,  che  nessuna  con- 
testazione di  duchi  c di  principi  potrà  mai  cancellare. 

» Veniamo  a più  prossimi  tempi. 

» .Allorché  le  truppe  mercenarie  della  Svizzera  a Roma, 
a Napoli,  a Palermo, diventavano  strumento  di  oppressione 
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contro  il  popolo,  e levavasi  dal  seno  dell’Italia  una  voce 
che  protestava  contro  il  versato  sangue,  incontanente  la 
Confederazione  vietava  i militari  arruolamenti,  sebbene  lo 
sue  interne  condizioni  li  rendessero  poco  meno  che  no- 
ccssarii. 

» La  Svizzera,  è vero,  ebbe  il  torto  di  dichiararsi  neu- 
trale, mentre  era  tempo  di  accorrere  sotto  una  sola  ban- 
diera a combattere  il  comune  tiranno:  la  Svizzera  di- 
menticò allora  che  la  libertà  mal  si  conserva  quando  non 
ha  custode  che  il  braccio  di  una  sola  nazione,  e non  si 
trasfonde  di  popolo  in  popolo,  di  terra  in  terra,  come  un 
comune  retaggio;  ma  se  errò  il  Governo,  fecero  ammenda 
dell’errore  molti  genero.si  cittadini  che  da  varii  cantoni,  o 
specialmente  dal  cantone  Ticino.si  affrettarono  con  subli- 
mi entusiasmi  a recarsi  in  armi  sui  campi  d’ Italia,  dove 
combatterono  al  fianco  nostro,  a Coito,  a Peschiera,  a Pa- 
strengo. . . 

» Per  ultimo,  o signori,  la  Svizzera  fece  bella  gara  con 
noi  a soccorrere  i dolori  dell'italiana  emigrazione,  e sten- 
der la  mano  alla  sventura  in  nome  della  libertà;  e .se  in 
questi  ultimi  tempi  fu  costretta  dalla  prepotenza  stranie- 
ra a rigorosi  provedimenti,  es.sa  ne  rattemprò  con  onesti 
riguardi  le  crudeli  amarezze,  e sopra  tutti  il  cantou  Ticino 
non  esitò  a sfidare  più  di  un  rischio,  a sottoporsi  a più  di 
una  gravezza,per  non  mancare  all’  ospitalità. 

» Per  questo  considerazioni  io  vi  esorto  a gettare  un  velo 
sopra  le  piccole  di.s.sidcnzo  economiche  che  per  avventura 
potessero  esistere.  Votiamo  unanimi  e concordi  questo 
nuovo  trattato,  e sia  il  nostro  suflragio  un  saluto  che 
manda  la  libera  Italia  alla  republicana  Klvezia.  » 

Appena  Urofferio  ebbe  finito  di  parlare,  la  Camera  vol- 
le andare  ai  voti.  Krano  presenti  114'  deputati,  dei  quali 
ben  110  posero  neU'urna  la  palla  bianca,  e soli  4 la  get- 
tarono nera.  Cosi  alla  quasi  unanimità  venne  approvata 
la  legge,  per  cui  « il  governo  del  re  è autorizzato  a dare 
piena  ed  intera  esecuzione  al  trattato  di  commercio  sot- 
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toscritto  in  Torino  il  dì  8 ^ugno  1851  colla  Confedera- 
zione Svizzera.  » 

INon  così  fu  per  il  trattato  di  commercio  colla  Fran- 
cia. Quei  sentimenti  politici,  quelle  generose  aspira- 
zioni di  libertà  o di  fratellanza  internazionale  che  ave- 
vano indulto  i rappresentanti  del  popolo  subalpino  ad 
approvare  senza  tanti  riguardi  il  trattato  colla  Svizze- 
ra, furono  quelli  appunto  che  li  resero  più  difficili  o ritrosi 
verso  la  Francia. 

Doloroso  a dirsi!  La  Francia  va  distinta  dall’Italia 
soltanto  per  una  lieve  differenza  di  lingua  che  va  sem- 
pre più  dileguando  ; e ne  è disgiunta  dalle  .\lpi  che 
tra  breve  saranno  aperte;  sicché  si  direbbe  che  le  due 
nazioni,  già  sorelle  di  origini,  di  tradizioni,  « di  costu- 
mi, sono  destinate  a formare  col  tempo  un  popolo  solo. 
Eppure,  per  quella  sua  smania  di  volersi  troppo  immi- 
schiare nelle  coso  no.stre,  la  Francia  riesce  ad  ogni 
tratto  a suscitare  fra  noi  una  irritazione  ed  un  odio  che 
sono  contro  genio  e contro  natura.  Tutto  avremmo  a 
guadagnare,  da  una  parte  e dall’altra,  so  potessimo  far 
causa  coniune.  Il  misogallismo  che  domina,  pur  troppo, 
nell’ animo  della  maggioranza  degl’italiani,  ci  è gran- 
demente funesto.  Eppure,  come  si  fa  a guarirne,  come 
pur  vorrebbero  li  uomini  più  savii,  e più  accorti,  e più 
liberali,  so  coloro  che  comandano  in  Francia  par  che 
facciano  apposta  a provocare  lo  sdegno  nostro?  I Fran- 
cesi vennero  ben  presto  in  uggia  nell’Italia,  anche  quan- 
do si  fecero  predicatori  di  libertà  in  mezzo  alle  nostre 
turbe  tuttavia  immerse  nel  secolare  letargo  di  una  du- 
plice schiavitù.  Non  è quindi  a stupire  se  essi  furono 
maledetti  quando,  prima  da  Napoleone  presidente,  ed  or 
non  ha  guari  una  seconda  volta  da  Napoleone  impera- 
tore, furono  mandati  a rimetterci  in  corpo  di  nuovo  col- 
la forza  il  cancro  del  papato,  da  cui,  finalmente,  eravamo 
riusciti  a liberarci  fra  il  rivoluzionario  sconquasso  del  1848. 
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La  discussione  sulla  conveiizioue  addizionale  al  tratta- 
to di  navigazione  e di  commercio  colla  Francia  incominciò 
il  27,eduròsino  alla  sera  del  30  giugno  1857;  e non  più  4 
soltanto,  ma  31  voti  contrarii  trovaronsi  nell’  urna. 

A combattere  il  trattato  surse  primo  il  deputato  Ca- 
dorna, il  quale  favellò  in  questi  termini: 

» .Allorquando  la  Camera  entrava  neire.sarac  dei  nostri 
affari  economici,  e si  apparecchiava  a far  i primi  passi 
nel  sistema  del  libero  cambio,  le  si  paravano  inanzi  due 
mezzi,  cioè  il  sistema  dell’ abbassamento  generale  delle 
tariffe,  e l’ altro  dei  trattati.  Ciascuno  di  questi  due  si- 
stemi presentava  dei  vantaggi  e degrinconvenieuti.  Quan- 
to a me  dichiaro  che,  teoricamente  parlando,  avrei  di 
gran  lunga  preferito  il  sistema  dell’  abbassamento  ge- 
nerale delle  tariffe  a quello  dei  trattati;  ma  nelle  partico- 
lari nostre  circostanze,  molto  considerazioni  m’hanno 
determinato  a votare  in  favore  dell’  altro  sistema,  che 
era  stato  scelto  dal  Ministero.  I vantaggi  di  que.sto  siste- 
ma io  li  scorgeva  non  solo  nei  trattati  che  in  allora  ve- 
nivano sottoposti  alle  nostre  deliberazioni,  ma  li  vedeva, 
e tanto  maggiori,  in  quegli  altri  trattati  che  io  sperava 
sarebbero  stati  successivamente  presentati  al  Parlamen- 
to ; imperocché,  nel  mentre  l’ abbassamento  generale 
della  tariffa  reca  con  sè  vantaggi  immediati  ed  uni- 
versali, i trattati  all’incontro  non  portano  i loro  frutti 
so  non  nella  successione  del  tempo,  ed  allorquando  so- 
no fatti  con  molte  nazioni,  e con  quelle  principalmente 
con  cui  più  vivo  è il  nostro  commercio.  Ora,  il  trattato 
presentato  alla  vostra  approvazione  contiene  egli  questi 
vantaggi  pei  quali  il  sistema  dei  trattati  fu  preferito  a 
quello  dell’ abba.ssamcuto  della  tariffa? 

» Io  credo  non  sia  neppure  mestieri  di  fare  una  di- 
scussione intorno  a ciò,  poiché  la  semplice  lettura  di 
questo  trattato,  e quanto  ne  disse  la  Commissione  stes- 
sa nella  sua  relazione,  basta  a persuaderci  di  una  risposta 
assolutamente  negativa. 
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» In  cotesto  modo  di  procedere  io  veggo  la  più  ma- 
nifesta incoerenza,  imperocché,  se  il  sistema  dei  trattati 
non  doveva  condurci  al  conseguimento  di  quello  scopo 
al  quale  esso  era  indirizzato,  si  doveva  adottare  l’ altro 
sistema  dell’ abbassamento  della  tariffa,  il  quale  almeno 
ci  avrebbe  procurate  immediatamente,  e per  nostro  atto 
spontaneo,  le  utilità  che  gli  sono  proprie.  Per  l’ opposto 
il  metodo  incoerente  seguito  dal  Ministero  ci  priva  dei 
frutti  dell’un  si.stoma,  e c’impone  tutti  i danni  dell’altro. 

» Signori,  io  dirò  francamente  che,  essendo  sempre 
stato  libero  cambista , adotterei  con  piacere  una  legge 
con  cui  alla  Francia  liberamente,  spontaneamente  o gra- 
tuitamente fossero  estesi  tutti  i vantaggi  che  abbiamo, 
mediante  trattati  e compensi,  concesso  airinghilterra  e al 
Belgio.  Con  ciò  non  farei  altro  che  emettere  un  voto 
conforme  ai  principii  di  libertà  che  in  altre  circostanze 
ho  avuto  l’onore  di  sostenere  avanti  alla  Camera. 

» E così  penso  che  avrebbe  dovuto  fare  il  Ministero 
colla  Francia,  poiché  nulla  poteva  ottenere  col  mezzo  dei 
trattati.  Il  nostro  paese  avrebbe  in  tal  modo  proveduto 
anche  alla  propria  utilità  materiale  ed  economica,  poi- 
ché l’abolizione  dei  diritti  ditfereiiziali  e 1’ abha.ssamento 
dei  dazii  costituiscono  di  per  sé  un  immenso  vantaggio, 
indipendentemente  dai  corrispettivi  che  si  conseguiscono 
da  altre  nazioni  col  mézzo  di  trattati. 

» Ed  io  tanto  più  volentieri  l’avrei  fatto  c lo  farei,  in- 
quantochè  stimo  che  la  graìide:za  ilelle  nazioiit  non-  si  mi- 
sura dalla  estensione  del  territorio,  nè  dal  numero  della 
sua  jmpola:ione. 

» Io  pertanto  nello  stato  attuale  dello  cose  non  veggo 
una  questione  economica,  ma  sibbene  un’  altra  questione 
assai  più  delicata,  poiché,  se  molto  decorosamente  avrem- 
mo potuto  faro  con  una  legge  spontanea  le  stesse  con- 
cessioni che  si  contengono  nel  trattato,  altretanto  inop- 
portunamente parmi  che  si  farebbero  per  mezzo  di  un 
atto  bilaterale,  che  tale  realmente  non  è che  di  nome. 
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perchè  contratto  bilaterale  non  si  può  appellare  quello 
col  quale  tutto  si  dà  e milìa  si  riceve. 

» lo  quindi  dichiaro  che,  disposto  sempre  a votare 
leggi  con  cui  spontaneamente  siano  concessi  i vantag- 
gi (Iella  libertà  alla  Francia  ed  a qualunque  altra  na- 
zione, non  posso  subire  un  trattato  che  mal  jtrocede  alla 
nostra  dignità.  » 

•\1, Cadorna  successo  Valerio:  il  quale,  per  altro,  pri- 
ma di  addentrarsi  nella  discussione,  manifestò  la  sua 
sorpresa  vedendo  che  la  maggioranza  della  Commissio- 
ne proponeva  V approvazione  del  trattato,  mentre  li  uf- 
lici  qttasi  unanimemente  l’avevano  respinto.  - « E che?  egli 
disse  : forse  che  nello  spazio  di  tempo  che  tra.«corse  dac- 
ché li  uffici  esaminarono  questa  convenzione,  e la  Com- 
missione presentava  la  sua  relazione,  sonosi  per  avven- 
tura presentati  degli  eventi  di  fatto,  o politici,  o com-  | 

inerciali , per  cui  abbiano  potuto  cosi  radicalmente  mo- 
dificarsi le  opinioni  della  maggior  parte  dei  commissarii?  ! 

Io  non  lo  credo. 

» Penso  quindi  che  sia  dignità  della  Camera  d’ invoca- 
re che  dalla  parte  del  relatore  della  Commissione,  dal- 
la parte  (lolla  minoranza  medesima,  siano  forniti  schiari-  i 
menti,  per  cui  venga  conosciuto  il  motivo  di  questo  j 

cambiamento  di  opinione.  » i 

Ciò  detto,  il  Valerio  esaminò  il  trattato  dai  punti  di  j 

vista  sotto  i quali  piacque  considerarlo  al  relatore  della  ! 

Commissione;  cioè,  prima  sotto  il  riguardo  del  diritto  e i 

della  giustizia,  poi  sotto  il  punto  di  vista  commerciale,  1 

indi  relativamente  alla  politica  esterna,  infine, per  ri.spet-  I 

to  alla  politica  interna.  E così  ragionò  : | 

« Considerando  questo  trattato  sotto  tutti  questi  ri-  | 

guardi,  io  credo  che  esso  debba  essere  respinto  ; e ne  | 

dirò  i motivi.  Dal  lato  del  diritto,  io  credo  che  la  Francia 
non  possa  chiederci  questa  concessione . . . Non  v’  ha  di- 
ritto dove  non  v’è  giustizia:  e quando  ci  si  chiedono 
tante  e così  gravi  concessioni , senza  volerci  accor-  j 
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darò  verun  compenso , la  violazione  della  giustizia  è 
aperta. 

»Io  affermo  che  non  v’ è diritto;  imperocché  il  nego- 
ziatore francese  invoca  l’ articolo  14  del  trattato  di  no- 
vembre, in  cui  il  Governo  sardo  crasi  obbligato  di  con- 
cedere alla  Francia  il  trattamento  che  avrebbe  accor- 
dato alla  potenza  più  favorita,  e gratuitamente,  se  le 
concessioni  fossero  gratuitamente  fatto  alle  altre  poten- 
ze, 0 con  reciprocanza  di  concessioni,  quando  a queste 
si  fosse  apposta  alcuna  condizione. 

» Ora,  a tutti  è noto  che  le  concessioni  che  noi  abbia- 
mo fatte  all’ Inghilterra,  al  Belgio,  e testé  alla  Svizzera, 
sono  di  grande  importanza,  come  sono  di  grande  im- 
portanza le  concessioni  che  in  reciprocanza  ne  abbiamo 
ottenuto. . . 

» Questo  trattato  è e.ssenzialmontc  gravatorio  ed  in- 
ijiitslo  verso  il  Piemonte.  Noi  con  esso  facciamo  consi- 
derevoli concessioni  alla  Francia;  ribassiamo  quasi  del- 
la metà  il  diritto  sulle  stoft'o  di  cotone,  il  diritto  sulle 
stoffe  di  lana,  industrie  queste  le  quali  in  Francia  sono 
giunte  ad  un  alto  grado  di  prosperità,  e che  v’  impiega- 
no una  grande  quantità  di  braccia,  ed  immensi  capitali. 

» Un’altra  grave  concessione  le  viene  fatta  da  questo 
trattato,  ed  è quella  che  riguarda  gli  zuccheri . . . 

» Noi  rechiamo  inoltre  un  grande  aggravio  alla  Savoia. 
Una  delle  ricchezze  di  questo  paese  sta  appunto  noi  minerali 
che  la  natura  ha  nascosto  nel  seno  delle  sue  montagne; 
ed  una  delle  sue  principali  industrie  che  occupa  molte 
braccia  e molti  capitali,  che  dà  un  valore  allo  ricchezze 
di  cui  sono  coperti  i suoi  monti,  che  dà,  cioè,  un  valore 
alle  sue  selve,  è appunto  la  fondita  di  questi  minerali. 
Lungamente  la  Savoia  ha  invocato  il  Parlamento  ed  il 
potere  regio  negli  anni  trascorsi,  affinchè  venissero  in- 
tavolate delle  trattative,  per  cui  i prodotti  delle  suo  fon- 
dite potessero  penetrare  a condizioni  meno  gravose  in 
Francia.  Se  noi  ci  disarmiamo  commercialmente  coll’ac- 
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cordare  alla  Francia  le  concessioni  fatte  al  Belgio  ed  al- 
ringhiltcrra  relativamente  ai  tessuti  di  lana  e cotone,  noi 
annunziamo  pure  alla  Savoia  la  tristo  verità,  che  per  molti 
e molti  anni  essa  debbo  rinunciare  ad  ogni  speranza  di 
vedere  migliorate  le  sue  relazioni  colla  Francia,  di  vede- 
re aperto  uno  sbocco  per  cui  (jue’  suoi  prodotti,*che  ven- 
ni accennando,  entrino  a miglior  mercato,  c possano  ac- 
crescere il  frutto  della  sua  industria 

» La  sanzione  di  questo  trattato  ci  viene  anche  richie- 
sta a nome  della ''politica  esterna.  Qualora  si  gettasse  un 
colpo  d’occhio  sull’attuale  condizione  politica  della  Fran- 
cia, sullo  sue  relazioni,  sul  modo  con  cui  essa  si  è com- 
portata a riguardo  della  grande  causa  dell’ indipendenza 
d’ Italia,  che  cadde  fedita  ma  non  vinta  sui  campi  di  No- 
vara, largo  campo  di  discussioni,  e for.se  di  amare  recri- 
minazioni, si  presenterebbe  in  questa  circostanza.  Io  però 
non  intendo  di  entrarvi:  dirò  solo  che  noi  dobbiamo,  co- 
me conservatori  del  principio  italiano,  come  potenza  la 
quale  ha  inalberata  e mantenuta  ferma  la  bandiera  tricolo- 
re, essere  molto  gelosi  della  dignità  nazionale,  che  noi 
non  dobbiamo,  quando  ci  si  chiedono  a nome  della  po- 
litica esterna,  fare  coucc-ssioni  di  sorta. 

» Il  Governo  di  Francia,  non  che  mostrarsi  fedele  al- 
l’ indole  della  forma  che  lo  regge,  non  che  mostrarsi  ami- 
co verso  quelle  potenze  vicine,  le  quali  si  reggono  a for- 
me più  conformi  alle  sue,  lo  ha  anzi  continuamente  o- 
steggiate,  e le  osteggia  tuftavia.  Io  non  voglio  rammen- 
tare la  doloro.sa  spedizione  di  Roma,  nè  voglio  ricordare 
come  i vascelli  francesi  si  rifiutassero  dal  portare  ghiac- 
cio ai  feriti  di  Venezia;  non  rammenterò  come  quei  me- 
desimi vascelli  francesi  si  rifiutassero  a port.are  i farmaci 
nccessarii  ai  prodi  soldati  italiani  i quali,  colti  dalla  fe- 
bre  e dalla  fame,  duravano  a sostenere  alta  la  bandiera  da 
noi  inalzata. 

» Io  non  voglio  ricordare  qual  fosse  la  condotta  del- 
r ammiraglio  Baudin  verso  l’eroica  ed  infelice  .Sicilia:  ri- 
seria Pari.  Suhal.  Voi.  V.  19 
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corderò  solo  come  la  Francia,  mettendosi  in  F.uropa  quasi 
a capo  di  quel  partito  che  uni)  volta  si  chiamava  ultra- 
montano, e che  io  chiamerò  adesso  ultralpino,  mostran- 
dosi protegrgitrice  del  potere  pontificio  temporale  e spi- 
rituale, osteggiasse  continuamente  li  sforzi,  pur  trop- 
po deboli  e lenti,  fatti  dal  Piemonte,  onde  liberarsi  da 
quelle  catene  che  inceppano  così  gravemente  i nostri 
piedi. 

» Ricorderò  ancora  come  in  una  circostanza  recente 
la  Francia  si  face.sse  a tutelare  i diritti  del  principe  di 
Monaco,  c desse  ordino  di  respingere  da’  suoi  porti  i ba- 
stimenti i quali,  partiti  da  Mentono,  approdassero  sul  suo 
suolo  ospitale  colla  bandiera  tricolore,  gucrnita  della  cro- 
ce bianca  di  Savoia.  Dirò  che  un  Governo,  il  quale  po- 
liticamente si  regge  a questo  modo,  non  ha  diritto  di 
chiederci  nulla;  che  noi  dobbiamo  alla  nostra  dignità  di 
tutto  rifiutargli. 

» E quando  fossero  vere  le  voci  corse  por  bocca  di  co- 
loro che  ricevono  spesso  le  confidenze  ministeriali,  quan- 
do fossero  vere  le  voci  che  giunsero  al  nostro  orecchio  di 
minaccie  di  rappresaglie,  o di  peggio,  io  più  che  mai  di- 
rei che  nulla  si  deve  concedere  ! Nulla  noi  dobbiamo  con- 
cedere ad  un  Governo  il  quale  fu  cosi  malefico  all’  Italia 
operando  contro  i suoi  stessi  principii  politici  ; nulla  dob- 
biamo concedere  a un  Governo  che  devo  di  qui  a pochi 
mesi  legalmente  cadere.  Signori,  nel  1852  il  Governo  di 
Francia  è chiamato  dalla  sua  costituzione  a rinnovellarsi 
interamente  per  mezzo  del  voto  universale.  La  Francia 
dove  essere  consultata  onde  sapere  se  lo  Statuto  che  at- 
tualmente la  regge  deve  o no  conservarsi,  deve  o no 
essere  modificato.  E.ssa  deve  essere  interrogata  onde  o- 
legga  un  nuovo  presidente.  Essa  deve  essere  consultata 
onde  scegliere  coloro  che  dovranno  rappresentare  la  so- 
vranità popolare,  che  sola  governa  i paesi  retti  a repu- 
blica. 

» Dunque,  ad  un  potere  come  questo,  che  cosi  malo  si 
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è condotto  yer.so  di  noi,  ad  un  potere  morente,  (1)  credo 
che  nulla  noi  dobbiamo  concedere.  Noi  dobbiamo  riserba- 
rc  le  concessioni  che  siamo  pronti  a fare,  al  Governo  che 
surgerà  dal  nuovo  voto  popolare  ; Governo  che  io  spero 
sarà  più  consono  al  nome,  ai  principii,  alla  dignità  della 
Francia.  Al  Governo  che  surgerà  dal  libero  voto  del  1852 
noi  daremo,  come  il  bacio  del  benvenuto,  queste  conces- 
sioni, perchè  a quel  Governo  noi  non  .dovremo  ricordare 
il  sangue  sparso  a Roma,  perchè  a quel  Governo  noi  non 
dovremo  ricordare  l’insulto  fatto  alla  bandiera  tricolore 
sui  bastimenti  di  Montone,  perchè  a quel  Governo  noi 
non  dovremo  rinfacciare  il  modo  con  cui  sostenne  in  ogni 
emergenza  lo  preteso  papali,  quando  il  pontefice  inten- 
deva comprimere  la  giovine  libertà  nata  sul  nostro  suolo. 
Noi  (e  credo  in  questo  di  trovare  consenzienti  tutte  le 
parti  della  Camera),  noi  amiamo  la  Francia.  Noi  amiamo 
in  essa  una  nazione  generosa,  nobile,  alla  quale  si  dovet- 
tero i primi  slanci  di  libertà  nel  secolo  passato.  Noi  a- 
iniamo  quella  nazione  generosa  che  portò  il  soccorso 
dello  sue  flotte  e dei  prodi  suoi  figli  alla  giovine  libertà 
americana.  Noi  amiamo  quella  nazione  generosa  che  fece 
in  .àtene  sventolare  la  sua  bianca  bandiera  in  soccor- 
so della  libertà  greca.  Noi  amiamo  la  grande  nazione 
francese,  la  quale  per  mezzo  de’  suoi  grandi  scrittori, 
per  mezzo  degl’  insegnamenti  dati  dalla  sua  tribuna,  ha 
grandemente  contribuito  a spandere  il  seme  non  perituro 
della  libertà  europea.  Noi  alla  nazione  francese  faremo 
tutte  le  concessioni  che  possono  giovare  a dimostrarle 
questo  nostro  afietto;  ma  ad  un  Governo  che  disdice  i 
suoi  principii,  ad  un  Governo  il  quale  non  fece  altro  che 
gettare  bronchi  e spine  sul  cammino  della  giovane  no- 
stra libertà,  la  nostra  dignità  c’impone  di  nulla  conce- 
dere  » 

(1)  Il  buon  Valerio  non  eoepeltave  allora  che  il  potere  morente  ^ infor- 
za della  giurala  cosliluzione  , polcaae  fra  pochi  meai  trovar  modo  di  pro- 
lungarai  la  vita  con  un  colpo  di  Stalo. 
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Il  Ministero , per  faro  violenza  sull’  animo  dei  depu- 
tati, aveva  lasciato  intendere  che,  so  non  si  approvava 
il  trattato,  avrebbe  dato  le  dimissioni.  Al  quale  proposi- 
to, il  Valerio  non  mancò  di  fare  le  seg-uenti  osservazioni. 
— » I ministri  fanno  uso  troppo  spesso  di  quest’arma  ter- 
ribile. Ogni  qual  volta  una  grande  questione  viene  sot- 
toposta al  Parlamento,  ecco  la  spada  di  Damocle  che  ci 
pende  sul  capo,  la  questione  ministeriale,  e dietro  la  que- 
stione mini.sterialc  li  spauracchi  della  reazione,  li  spau- 
racchi della  sedizione,  se  volete  ; tutti  li  spauracchi  ima- 
ginahili;  ed  ecco  i deputati,  che  amano  sinceramente  il  loro 
paese  c lo  vogliono  tranquillo,  poiché  sanno  ormai  che 
la  pianta  della  libertà  non  alligna  che  in  un  suolo  fermo 
c solido,  ecco  i poveri  deputati  costretti  a chinare  il  capo 
e discutere  a metà  le  proposte  per  non  indebolire  epici 
Ministero  medesimo  che  lancia  la  questione  ministeria- 
le, ed  a gittarc  un  voto  approvativo  nell’  urna.  Io  credo 
che  non  debba  praticarsi  in  siffatta  guisa  sotto  il  regi- 
me costituzionale.  Io  penso  che  rarissime  sieno  le  circo- 
stanze in  cui  un  ministro  debba  tenere  siffatto  linguag- 
gio, in  cui  debba  lanciare  parole  cosi  gravide  di  conse- 
guenze m mozzo  ad  una  discussione 

» Ad  ogni  modo,  affermo  che,  se  la  questione  mini- 
steriale mi  trovò  debole  al  principio  di  questa  Sessione, 
non  mi  trova  più  debole  in  questo  momento  ; e che  anche 
a costo  di  veder  una  crisi  ministeriale,  anche  a costo  di 
vedere  il  conte  di  Cavour  lasciare  il  banco  dei  ministri 
per  sedere  di  nuovo  sui  banchi  della  maggioranza,  io  de- 
porrò un  voto  nero  nell’urna. 

» Al  cominciare  della  Sessione,  il  signor  ministro  si 
annunziava  con  un  grande  prestigio;  egli,  promettitore 
di  un  sistema  finanziario  il  quale  avrebbe  di  gran  lunga 
migliorate  le  nostre  circostanze  ! Sì,  egli  riformatore  non 
solo  delle  finanze,  ma  ben  anche  di  tutti  i nostri  ordini 
amministrativi!  Ma  il  ministro  è Ora  calato  dallo  nuvo- 
le, si  è fatto  uomo:  i suoi  progetti  si  sono  presentati  da- 
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vanti  al  Parlamento;  noi  abbiamo  potuto  toccare  con  ma- 
no qual  sia  questo  sistema  finanziario  e questo  piano  di 
riordinameuto,  e possiamo  giudicare  oramai  che,  se  il  si- 
gnor ministro  è uomo  di  bell’  ingegno,  c facile  parlatore, 
c certamente  amico  del  stio  paese,  non  è tuttavia  quel- 
Tuorao  necessario  la  cui  assenza  da  (juel  banco  possa 
mettere  in  pericolo  la  patria  sicurezza  e libertà.  Il  si- 
gnor conte  di  Cavour,  che  si  annunziava  come  ministro 
riformatore  delle  finanze  nel  suo  celebre  discorso  che  gli 
ha  aperta  la  porta  del  Ministero,  egli  che  accarezzava  un 
progetto  d’ imposta  unica  sulla  rendita,  egli  che  ci  an- 
nunziava i mezzi  per  cui  le  nostro  finanze  sarebbero  di 
gran  lunga  migliorate,  che  ha  dunque  fatto  ? Egli  ha  ac- 
cettata interamente  l’ eredità  del  cavaliere  Nigra;  egli  ha 
accettato  per  intero  il  sistema  che  Tantico  ministro  delle 
finanze  aveva  svolto  iuanzi  a noi , egli  ha  accettato  il 
modesto  incarico  di  svolgere  ed  applicare  quelle  molte- 
plici imposte  che  vengono  a ferire  gl’  interes.si  di  tutte 
le  classi  della  società,  senza  che  prima  fosse  ben  mani- 
festo alla  nazione  se  tali  imposte  avrebbero  bastato  allo 
bisogna  delle  nostre  finanze,  senza  che  fosse  ben  chia- 
ro alla  nazione  se  non  fosse  miglior  consiglio  di  coordi- 
nare lo  stato  delle  nostre  spese,  di  stabilire  la  necessaria 
economia  prima,  di  sancire  tutte  quelle  imposte  così  gra- 
vatorie  che  non  possono  a meno  che  produrre  un  grande 
scoraggiamento  nel  paese.  Quale  altra  parte  ha  innovata 
della  sua  eredità  il  signor  ministro  V Egli  ha  proposto  un 
imprestito  coll’  Inghilterra  offrendo  in  pegno  le  strade 
ferrate;  ma  il  senatore  Nigra  ci  aveva  pur  parlato  già 
più  volte  di  esso,  e di  più  la  Commissione  del  bilancio, 
scelta  nel  seno  della  vostra  maggioranza,  aveva  per  ben 

due  volte  suggerito  questo  spediente  al  Governo 

» Il  signor  ministro,  nel  suo  famoso  discorso  del  2 di 
luglio,  aveva  annunciato  che  negherebbe  il  suo  voto  ai 
ministri  che  allora  occupavano  il  posto  su  cui  egli  siede, 
qualora  non  fossero  presi  ordinamenti  por  cui  si  toglies- 
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se  la  massima  delle  no.stre  pecche,  l’ eccessiva  centrali- 
tà; so  essi  non  avessero  altrimenti  organizzata  la  cosa 
; pubblica,  non  avessero  migliorato  ramministraziono  dello 

' Stato,  per  ciù  fossero  possibili  le  economie,  le  quali  sole 

■ po.ssono  porre  le  nostre  finanze  in  tale  condizione  da  non 

! dovere  ricorrere  perpetuamente  agl’  imprestiti,  e subire 

■ po.scia  le  amaro  conseguenze  dei  pre.stiti  continui.  Que- 

j sto  riforme  noi  non  le  abbiamo  vedute:  la  centralità  esi- 

i ste  ora  più  che  mai,  la  nuova  linea  telegrafica  che  ab- 

! biamo  conceduta  al  ministro  doirintcrno  porterà  per  l’av- 

i venire  più  rapidamente  di  quello  che  si  facesse  pel  pas- 

sato li  ordini  ai  quali  debbono  soggiacere  e municipii 
e scuole  c tutte  quanto  le  amministrazioni  dello  Stato; 
perchè  tutto  sono  ancora  inceppate  come  lo  furono  pel 
passato  : la  vita  è negata  ai  comuni,  la  vita  è negata  alle 
provincie,  alle  divisioni,  c tutto  dipende  dal  centro  tori- 
nese. Ecco  dunque  come  il  signor  ministro  ha  disccn- 
tralizzato  il  paese.  Egli,  deputato,  ha  anmuiciato  il  suo 
desiderio  di  una  larga  riforma  degli  ordini  amministra- 
tivi. E quando  io  presentava  per  la  seconda  volta  al  Par- 
lamento un  progetto  di  legge  jier  l’ abolizione  delle  a- 
zlende,  per  ben  due  volte  preso  in  considerazione  alla 
quasi  unanimità  dalla  Camera,  egli,  ministro,  m’intorrora- 
peva,  e diceva  essere  l’abolizione  delle  aziende  nell’in- 
tenzione del  Ministero,  e perciò  inutile  il  progetto  di  leg- 
go da  me  presentato 

» Ora,  io  non  avrei  certamente  sollevata  una  que- 
stione ministeriale  per  far  uscire  il  signor  Di  Cavour  dal 
Oabinetto.Maqiiandoegliin  una  questione  che  interessala 
dignità  nazionale,  quando  egli  in  una  questione  che  in- 
teressa l’avvenire  di  alcune  delle  più  importanti  proviii- 
cie  del  nostro  Stato,  quali  sono  la  Savoia,  la  Liguria  e 
la  .Sardegna,  viene  a lanciarci  una  questione  ministeria- 
le, io  dico:  cada  il  ministro,  ma  siano  salvi  gl’interessi 
dei  nostri  concittadini;  sia  salvo,  avanti  tutto,  il  decoro 
della  nazione  ! À’oi  non  cederemo  duranti  alle  minaccie 
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diUe  rappresaglie,  no»,  cederemo  dinanzi  a minaecie  di  nes- 
svita  sorta.  Xoi,  alla  Francia  dell’ avvenire,  alla  Francia 
del  pas.sato,  siamo  pronti  a fare  qualunque  concessione; 
c alla  Francia  del  presento  noi  non  vogliamo  nulla  con- 
cedere elio  non  sia  richiesto  dal  diritto  e dalla  giu.stizia.  » 
A questa  apostrofe,  non  poteva  starsene  zitto  il  Ca- 
vour. Infatti,  chiesta  subito  la  facoltà  di  parlare,  cosi  ri- 
spose al  suo  avversario:  — « L'onorevole  deputato  Va- 
lerio rimprovera  il  Ministero,  e me  in  particolare,  di  far 
troppo  sovente  questioni  ministeriali.  Ciò  deve  provargli 
una  cosa,  ed  è che  il  Ministero  non  si  crede  indispensa- 
bile. In  questo  egli  ha  la  stessa  opinione  dell’  onorevole 
preopinante.  Se  si  credesse  indispensabile,  .stia  certo  il 
signor  deputato  Valerio,  che  egli  avrebbe  bastante  pa- 
triottismo per  non  fare  questioni  ministeriali;  e se  vol- 
gessero tempi  difficili,  se  dalla  sua  ritirata  potessero  cor- 
rere il  menomo  pericolo  la  libertà  e l’ ordine,  egli  rimar- 
rebbe certamente  fermo  al  suo  posto.  » 

Quanto  , poi  , all’  accusa  di  avere  altra  volta  propu- 
gnata l’imposta  unica  sulla  rendita,  mentre,  appena  ar- 
rivato al  ministero,  cercò  anch’egli  di  far  denaro  con 
ogni  sorta  di  prestiti  e di  balzelli,  il  Cavour  ha  creduto 
bene  di  rispondere  colle  seguenti  parole:  — « 11  depu- 
tato Valerio  disse  che  io  mi  ora  dimostrato  in  una  corta 
circostanza  fautore  dell’imposta  unica  sulla  rendita.  Pos- 
so assicurare  di  non  avere  mai  avanzata  tal  cosa.  Io  ho 
detto  che  non  aveva  difficoltà  ad  esperiinentarc  presso 
noi  il  sistema  inglese  della  imposta  sulla  rendita.  Ma  se 
in  Inghilterra  vi  sia  un’  imposta  unica  sulla  rendita,  o so 
quivi  si  tenda  a sostituire  al  sistema  daziario  attualo  l'im- 
posta unica  sulla  rendita,  lo  chiederò  all’onorevolo  Va- 
lerio; e se  egli  può  rispondermi  in  modo  afiermativo,  io 
confesserò  di  essere  uomo  molto  inconscguente  ». 

A questo  punto,  vedendo  come  la  causa  del  trat- 
tato non  guadagnava  molti  pro.scliti  nella  Camera,  si  fece 
a propugnarla  il  relatore  stes.so  della  Commissione,  signor 
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Avigdor;  il  quale  con  calde  parole  e con  copioso  cor- 
redo dì  cifre,  volle  dimostrare  quali  e quanti  danni  sa- 
rebbero derivati  al  Piemonte  ove  il  trattato  venisse  re- 
spinto. 

« La  Chambre  radine,  egli  disse,  doitjugerentre  lescon.sé- 
quences  que  nous  subirions  et  celles  quo  subirait  la  Franco, 
si  on  repoussait  ce  traité.  J'ai  déjà  cu  1’  honneur  d’en  dire 
quclque  cliosedansmon  rapport.il  est  de  faitque  labalance 
de  commerce,  qui  est  la  meilleure  preuve  des  affaires  et 
des  relations  entre  un  pays  et  un  antro,  cette  balance 
qui  se  résumé  à la  différenco  du  chiffre  en  plus  ou  cn 
moins  siir  l’óchange  entre  deux  pays,  la  balance  commer- 
ciale est  en  notre  faveur.  La  Franco  trouve  chez  nous  un 
marché  de  70  millions  de  francs,  et  nous  avons  en  Franco 
un  marché  de  100,‘200,000  francs.  Cependant,  notre  po- 
pulation  est  sept  fois  moins  forte:  notre  populatiou  est 
de  5 millions,  tandis  que  celle  de  la  Franco  est  de  35 
millions.  Eh  bien!  si  sur  uno  population  de  5 millions 
nous  faisons  avec  la  Franco  des  affaires  pour  100,200,000 
francs,  on  voit  la  diffórence  immense  qu’  il  existe  entro 
les  avantages  que  nous  en  avons  et  ceux  que  nous  of- 
frons  à la  Franco,  et  la  perte  que  nous  subirions.  Si  par 
line  idée  trop  cxagéréc  do  nos  droits  nous  voulions  ar- 
réter  touto  affaire  avec  la  Franco,  nous  arréterions  les  af- 
faires, nous  paralyserions  les  transactions,  enfili  nous  au- 
rions  pour  100  millions  de  plus  de  marchandises  sur  les 
brassans  débouché.  Dans  ces  100  millions  on  ne  compte  ce- 
pendant pas  150  ou  200  millions  au  moins  d’opérations  do 
Uanqno,d’arbitrage,dechanges,defonds  publics,derevire- 
mentsdefonds,  qui  se  font  entre  LyonetTuriu,  entro  Turin 
et  Paris,  entre  Génes,  Marseille,  Lyon  et  Pari.s.  Ce  revire- 
mcnt  de  fondsn’est  pas  compté.Nous  importons  en  Franco 
pour  100,200,000  francs;  voilà  tout  ce  qu’on  .sait. 

» Remarquoz  cncore  un  avantage  moral  et  matériel. 

» La  Franco  a oiivert  ses  marchés  à nos  produits, 
chose  qu’elle  n’a  jamais  voulu  faire  ni  pour  la  Bolgique, 
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ni  pour  TAngleterre  ; c’  est  (Ione  uno  vóritable  laveur 
qu’elle  nous  a concédée.  On  dira  que  de  iiotre  cOté  nous 
lui  avous  aussi  fait  quelques  avantages  ; mais  je  répète- 
rais  à satiótó  que  cos  avantages  ne  peuvent  fitro  portós  en 
ligne  do  compte,  puisqu’ils  sont  communs  également  à la 
Uelgique,  à 1’  Augleterre,  à la  Frauce,  au  Zollvorein  et  à 
la  Suisse  maiutenant . . . 

» Nous  voyons  que  le  progrès  marche,  et  que  depuis 
quelque  temps  la  balance  pendio  assez  pour  nous  taire 
espórer  (jue  sous  pou  la  France  entrerà  dans  un  système 
économiquo  semblable  au  nòtre.  Déjà  uous  lui  avons  fait 
faire  un  pa.s,  et,  quoi  qu’on  en  dise.  mossieurs,  ce  ji’Mf  pas 
nous  qui  atoms  ètè  etitralnés  vers  le  système  de  la  Fmn- 
ce;  c’est  nous,  au  contraire,  qui  acons  eu  Vhonneur,  Vìn- 
siyne  honneur,  de  la  faire  entree  dans  un  système  éco- 
nomique  nouceau  pour  elle;  parco  que , jo  le  répète,  la 
Frauce  ne  voulait  pas  faire  dos  coucessious,  et  elle  avait 
le  droit  de  ne  pas  eu  faire.  La  France  n’a  fait  aucuue 
concession  à l’Angletcrre,  elle  n’a  voulu  que  profiter  des 
coucession.s  quo  l’Anglcterrc  faisait  ù toutes  les  nations. 

» Elle  a profité  de  l’abolition  des  droits  de  navigation; 
elle  a prolìte  do  la  liberto  de  commerce  ; elle  a profité  de 
tous  les  avantages  que  l’Augletcrre  a fait-s;  et  eu  com- 
peusatiou  que  lui  a-t-clle  donne?  Rieu!  Et  quand  l’An- 
gleterre  est  venne  dire  à la  Frauce:  J’ ai  abolì  dans  mes 
ports  les  droits  différenticls  exorbitaiits  pour  le  pavillon 
francais;  faitcs-en  do  méme  dans  les  vétres  pour  le  pavil- 
lon auglais;  - elle  n’  a-pas  voulu  accorder  la  réciprocité. 
Nous,  au  contraire,  quand  nous  uous  somines  adressés  à la 
France,  elle  nous  a fait  des  jconcossions,  elle  a derogò  à 
ses  principes  invariables  en  notre  favour;  c’est  nous  qui 
avons  initié  les  principes  de  la  liberto  du  commerce  en 
F rance ...»  ‘ 

Poi,  toccando  brevemente  alle  considerazioni  politiche, 
cosi  concluso  l’Avigdor  il  suo  discorso  : — 

« Il  y a dea  personnes  qui  ne  croient  pas  à ces  senti- 
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inents  de  hieuveillance  et  d’ainitié,  il  y a de  ceiix  qui 
croient  tout  le  coiitraire,  qui  pi-oclument  bien  haut  quo  la 
France  veut  la  mort  de  l'Italic  libérale,  et  qui  rcmucnt  tou- 
jour.s,  à ce  sujet,  Ics  tristes  souvenir.s  de  Home  et  de  Ve- 
uise.  Je  le  demando  pourtant,  cu  admettant,  en  suppo- 
Baut  que  le  Gouverneincnt  franeai.s  d’alors  ait  donué  dcs 
instructions  contraires  à uos  opiuions,  à nos  espérauces,  à 
nos  idéc.s  iiationales,  je  demande  si  c’cst  là  un  motif  pour 
ne  pas  vouloir  faire  uu  traité  de  commerce  avec  la  natioii 
qu’il  rcprésente?  traité  qui  emportetoiijours  la  con.-équon- 
cc,  pour  Ics  deux  peuples,  de  .se  mioux  coimaitre,  de  .s’ap- 
précier,  et  de  se  licr  intimemont . . . 

» Lors  méme  qu'il  y aurait  daiis  la  Chambre  des  re- 
présoiitants  d’uno  opinion  tout-à-fait  aiiti-francaise,  je  ne 
penso  pas  qu’il  y ait  ici  des  personnes  qui  voudraient  jeter 
dans  nos  relations  do  nation  à natimi,  de  pouple  h peuple, 
la  nioiudre  l'roideur,  le  moindre  scntimcnt  d’ hostilité.  .\u 
contraire,  je  m’ima^incjustement  que  pour  arrivor  à ce 
poiut  do  liberté  que  Ics  honorablcs  préopinants  défendent 
toujours  avec  tant  de  chaleur,  le  premier  principe  e.st 
toujours  de  cimenter  1’  union  commerciale,  1’  union  des 
intéréts  matéricls  de  nation  à nation  pour  resscrrcr  les 
lieiisd’uuion  morale  et  politiipie.  C’est  ainsi  que  l’on  ag-it 
cu  .Vngleterrc  où  Fon  tàclic,  autant  que  possible.de  réu- 
nir  les  nations,  de  fondre  ces  csprits  de  nationalité,  de 
paraly.ser  toutc  idée  d’  hostilité,  ce  qui  cn  tout  est  le 
plus  triste  des  hérita^es  que  nous  aiont  légrués  le  moycn 
àge  et  les  (iouvernements  despotiqucs.  » 

Da  queste  ragioni  non  si  lasciò  punto  commovere  il 
savoiardo  Uastian.  Dopo  avere  formalmente  dichiarato 
che  non  avrebbe  mai  commessa  1’  enorme  ingiustizia  di 
confondere  la  grande  nazione  francese  col  suo  indegno 
Governo,  egli  non  esitò  ad  as.scrirc  che  l’approvazione 
di  quel  trattato  sarebbe  stata  niente  meno  che  una  riUà 
da  parte  del  Piemonte.  La  Camera  si  commosse  alla  cru- 
da sentenza;  ma  l’oratore  non  volle  disdirsi.  Ecco  le  sue 
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parole  : - Je  vois  de  la  part  de  la  Francc  des  exigences 
sans  correspectif,  eii  un  mot  uno  tentative  de  l’ aluis  de 
la  force  sur  la  faiblesse  ; en  ce  cas  jc  n’  liésite  pas  à dire 
qu'il  y aurait  lùcheté  à accopter  ce  traité;  si  nous  ne  sora- 
ines  pas  forts,  montrons  au  moiiis  que  nous  avons  du  cieur. 

» Il  est  douc  de  nostre  devoir  de  repousser  le  traité;  il 
y a de  r honneur  et  de  la  dignité  de  la  Chambre  et  de  la 
nation  de  no  pas  accepter  cette  humiliation,  de  ne  pas 
subir  uno  aussi  outrageaute  inistification.  Oui,  ines.sieur.s, 
je  le  répète,  repoussons  ce  traité,  sans  iious  inquiétcr  de  co 
qu’en  dira  le  Gouvernement  francais;  la  nation  ne  s’offendra 
pas  do  ce  refus;  elle  y applaudire,  au  contraire,  dans  le 
fond  de  son  àme;  car  elle  admirc  le  courage  et  sait  en 
apprócier  tous  les  actes,  quelque  soit  la  forme  sous  la- 
quelle  il  se  présente,  quelle  que  soit  la  circonstance  dans 
laquelle  il  se  manifeste.  » 

* In  questa  solenne  discussione  volle  interloquire  anche 
il  deputato  Brotferio,  sia  per  far  conoscere  l’ opinione  .sua 
intorno  ai  nostri  rapporti  colla  Francia,  come  altresì  por 
confutare  le  più  forti  ragioni  addotte  dal  relatore,  e met- 
terne in  rilievo  le  troppo  grosse  contradizioni.  Così,  dun- 
que, prese  a ragionare  il  Brofferio.  : - « Signori,  io  stava 
interrogando  me  stesso  sopra  il  giudizio  che  avrei  dovu- 
to portare  in  questa  contingenza.  Le  osservazioni  dei  miei 
amici  politici  mi  parevano  forti  o convincenti;  talvolta 
ragion  voleva  che  io  stessi  in  guardia,  perchè  troppo  fa- 
cilmente si  crede  a ciò  che  si  desidera  e si  spera  ; ma 
allorché, attentamente  esaminando  la  relazione  della  Com- 
missione, vidi  posto  in  piena  luce  non  meno  il  danno  che 
l’ingiustizia  del  trattato,  cessarono  le  mie  dubiezze  e il 
mio  giudizio  fu  pronunciato.  Ma  che?  11  signor  Avigdor, 
con  mia  sorpresa,  si  fece  egli  stes.so  a combattere  la  rela- 
zione sua  ; e per  tal  modo  ini  troverei  in  un  inestricabile 
labirinto  se  dovessi  ancora  fondare  il  mio  avviso  sui  ra- 
gionamenti della  Commissione.  Io  cercherò  pertanto  di 
sottrarmi  all’  incertezza  in  cui  mi  ha  posto  il  signor  Avig- 
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i dor,  mettendo  in  confronto  il  relatore  della  Commissione 

j coiróratoro  della  Camera;  e trovandomi  in  qualche  bi- 

I vio,  non  potrò  uscirne  meglio  che  combattendo  i suoi  ar- 

I gomenti  scritti  ed  appellandomi  dal  signor  Avigdor  della 

i Camera  al  .signor  .\vigdor  della  Commi.ssione.  Ci  assicu- 

I rava  il  signor  Avigdor  clic  il  trattato  colla  Francia  è 

I supremamente  giusto.  Io,  che  ho  attentamente  esaminata 

I la  sua  relazione,  ho  in  mente  ancora  le  parole  colle  quali 

! ne  ha  proclamata  la  suprema  ingiustizia.  .Aveva  egli  tor- 

j to  quando  scriveva,  o quando  parlava?  La  Francia,  egli 

! diceva,  .si  è lasciata  una  porta  aperta  per  avere  diritto  a 

i imporci  le  condizioni  che  ora  ci  sono  presentate  : nell’  ar- 

I ticolo  14  dell’ultimo  trattato,  egli  soggiungeva,  la  Fran- 

cia stipulava  per  sè  una  riserva  dalla  quale  noi  siamo 
vincolati  ; quindi  a buon  diritto  ella  chiede  F esecuzione 
dei  patti  stipulati.  - Queste  parole  mi  farebbero  disperare 
della  nostra  causa,  se  non  avessi  sott’  occhio  la  relazione 
in  cui  il  signor  Avigdor  si  esprime  ben  diversamente.  In- 
fatti, dopo  avere  allegate  le  pretese  della  Francia  appog- 
giate all’articolo  14,il  signor  .Avigdor  si  affretta  a rispon- 
dere die  « le  mòme  article  14  porte  cependautune  clause 
essentielle  qui,  selon  la  Commissiou,  ne  pcut  ótre  com- 
battile que  par  un  raisonnement  paradoxal:  en  effet,  cet 
article  ajoute:les  concossions,  si  elles  sont  gratuites  d'une 
part,  seront  gratuiteinent  concédéos  d’autre;  si  les  con- 
cessions  ont  étó  conditionnclles,  on  donnera  la  mt'me 
coinpensation  ou  l’équivalent.  » Come  mai  il  signor  Avig- 
dor, dopo  avere  affermato  che  l’articolo  14  porta  una  clau- 
sola in  favor  nostro,  cui  non  si  può  combattere  che  con 
paradossi,  potò  qui  affermare  che  le  ragioni  della  Francia 
erano  giustamente  fondate  sullo  stesso  articolo  ? Conti- 
nuando su  questo  metro,  il  signor  Avigdor  si  fa  esposito- 
re dei  diritti  del  Piemonte  a combattere  le  pretese  della 
Francia,  e soggiunge  : « Toutes  ces  objcctions,  votre  rap- 
porteur  en  convient,  loin  d’ètre  spécieuses,  sont  presque 
incontcstablcs.  Ces  pròcédés  sont  gravés  dans  chaque  ligne 
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du  Code  des  nations  civilisées.  La  Franco,  qui  est  au  premier 
rang’  parrai  ccllcs-ci,  les  coimait  et  Ics  pratique,  et  pour- 
tant  la  rigueur  excessive  en  traitant  avec  notre  Gouver- 
ncraent  ne  s’en  est  point  aftaiblie.» 

Per  ultimo,  quantunque  il  signor  relatore  dichiari  in- 
giusto il  trattato,  ci  invita  ad  accettarlo  con  rassegna- 
zione. E perchè  ? Eccolo  il  perchè  : « Sachons  montrcr 
que  raccomplissement  de  ces  devoirs  n’excite  chez  nous 
aucune  plainte,qu’il  ne  provoque  aucune  rèllexion  amère, 
qu’il  nous  causo  qu'un  regrct,  c’est  que  dans  la  halancc 
de  lajustice  le  Gouvernemcnt  francais  paraisse  taire  en- 
trer  pour  si  peu  de  chose  les  sympathies  d’ uno  natimi 
petite,  il  est  vrai,  mais  pónétrée  de  sou  droit  et  de  sa  di- 
gnité  ! » 

« 11  dolore  d’ ingiuste  pretese  e di  modi  imperativi 
troppo  palesemente  si  scopre  dalle  citato  parole;  e non 
so  come  il  signor  -\vigdor  abbia  potuto  cosi  di  repente 
sostenere  in  seno  alla  Camera  il  contrario  di  ciò  che 
aveva  dichiarato  in  seno  alla  Commissione. 

» Dalla  giustizia  passando  all’  utilità  del  trattato,  il  si- 
gnor Avigdor  si  trova  di  continuo  nella  stessa  contra- 
dizione. Io  tomo  a consultare  la  relazione  e trovo  questo 
espressioni  : « Chose  étrange;  quand  nous  nous  plaignons 
et  avec  raisou  des  minimes  concessions  que  nous  fait  le 
Gouvernement  francais,  celui-ci  croit  au  contraire  nous 
comblcr  de  faveurs.  » Si  può  parlare  più  chiaramente  per 
lamentare  l’ ostinatezza  dei  negoziatori  francesi  e le  me- 
schino concessioni  a noi  fatte?  Che  più?  Dopo  molte  al- 
tre considerazioni  del  medesimo  tenore,  il  signor  .\vig- 
dor,  proclamata  l’ingiustizia  del  trattato,  no  proclama  al- 
tamente il  danno;  ed  io  chiedo  alla  Camera  se,  dopo  una 
simile  dichiarazione,  io  mi  possa  disporre  ad  accettare 
questo  nuovo  trattato. 

» Se  non  che  il  signor  Avigdor,  dopo  averci  provato 
che  questo  trattato  è inaccettabile  dal  lato  della  giusti- 
zia e dell’utilità,  ci  vuole  consigliare  ad  accettarlo  per 
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alto  considerazioni  politiche.  Entrando  in  que.st’  arduo 
aringo,  esso  ci  disse:  « Dcs  onnemis  de  nos  institutions 
ont  cxagéré  notrc  amour  pour  la  liberto;  ils  nous  ont 
signalés  à l’Europe  entiòrecommecapablosde  boulcverscr 
le  monde  pour  atteindro  la  .soulc  satisfaction  de  ferraen- 
tcr  dcs  révolutions.  » 

» La  prima  considerazione  del  signor  .\vigdor  è dunque 
che  il  nostro  Oovorno  ò in  voce  di.  demagogico,  o per 
conseguenza  ha  bisogno  di  molta  sapienza  e di  molta 
prudenza,  onde  ricuperare  i perduti  allori  di  moderazione. 
Noi  non  abbiamo  che  a guardare  il  banco  dei  ministri  per 
vedere  di  qual  tempra  siano  gl’ infocati  demagoghi  che 
vogliono  sconvolgere  il  Piemonte  e sovvertire  l’Europa. 
Noi  sovvertitori!  Noi  rivoluzionarii ! Noi,  proprio  noi,  sia- 
mo quelli  che  turbiamo  i sonni  delle  potenze  europee, 
perchè  abbiamo  ministri  che,  nuovi  Gracchi,  aspirano  a 
proclamare  la  logge  agraria?  Eh  via!  Nessuno  si  burli  di 
noi  che  stiamo  cosi  penosamente  dibattendoci  fra  le  dif- 
ficoltà dello  Statuto.  Di  che  altro  siamo  colpevoli  noi, 
battuti  c burlati,  che  di  conservare  religiosamente  1’  ere- 
dità degli  antichi  pregiudizii,  e dogli  antichi  abusi,  e 
delle  gravezze  antiche?  Qual  altro  ò il  peccato  nostro, 
che  di  non  avere  nemmeno  il  tenue  coraggio  di  qualche 
riforma  che  ci  guidi  con  sicuro  passo  sulla  via  del  pro- 
gresso ? Che  altro  vogliono  da  noi  costoro  che  ci  chiama- 
no demagoghi,  per  ottenere  la  loro  benevolenza,  che  la 
nostra  impotenza  di  ordinarci  a libere  leggi  ed  a popolari 
ordinamenti,  sino  al  punto  di  non  aver  ancora  potuto 
nemmeno  comporre  a difesa  della  patria  la  milizia  na- 
zionale? E mentre  ci  trasciniamo  così  penosamente  per 
oscura  via,  avvi  in  Europa  chi  osa  calunniare  i nostri 
ministri,  chiamandoli  anarchici,  demagoghi,  socialisti  ! 
Oh,  por  verità,  la  parodia  ò troppo  forte. 

» Ma  da  chi  ci  vengono  queste  ridicole  invettive?  Ral- 
legriamoci. Esse  ci  vengono  dagli  Hainau,  dagli  Anto- 
nelli,  dai  Montalembert,  dai  Navarro,  dai  Romieu,  dai 
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D’Arlincourt,  amore  e delizia  del  re  di  Napoli  c della  Cor- 
te papale  di  Roma.  Schiamazzino  pure  costoro  contro  di 
noi  a lor  posta;  anche  quando  accusano  un  Governo  di 
cui  siamo  dichiarati  avversarii,  non  possiamo  a meno  di 
sentirci  l’anima  accesa  da  indegnazione  italiana,  e di- 
ciamo a costoro  che  il  loro  mentire  ci  onora,  ed  accet- 
tiamo le  loro  calunnie  come  un  premio  della  nostra  lealtà 
ed  una  punizione  delle  loro  arti  vigliacche. 

» Ma  il  signor  .Avigdor  non  si  arresta  a queste  consi- 
derazioni; va  più  oltre,  e dice:  11  Piemonte  si  trova  in 
necessità  di  avere  un  alleato,  il  Piemonte  non  può  star- 
sene isolato  0 deserto  ; c perchè  1 Perchè  si  trova  in  mez- 
zo a due  forti  e potenti  vicini.  — Ecco  le  testuali  espres- 
sioni del  signor  relatore  : 

» « C’  est  une  situation  pèrilleuse  pour  un  pays  qui  no 
peut  vivre  dt  e.vister  sans  appai,  sans  alliauce,  qui  ne 
peut  vivre  isole.  Permis  à des  nations  corame  la  Erance, 
corame  l’.àngleterre,  permis  au.\  grandes  nations  curo- 
péennes,  de  vivre  sans  alliances  politiques.  Siìrcs  do 
leur  puissance,  elles  défìent  les  évèncments.  Mais  quand 
la  nature  a posò  un  petit  royaiirae  entro  deux  voisins  trop 
puissauts,  mèrae  pour  sa  sécurité  et  sa  tranquillitó  pro- 
prc  ; quand  sa  population,  sa  situation  topographique,  sa 
conditiou,  son  commerce,  ses  intcrèts  lui  font  une  loi  de 
choisir  line  alliance,  de  la  rechercher,  l’isolemeut  de- 
viendrait  dansce  cas  une  faute  gravo,  irrèparable,  on  po- 
litique.  » Il  signor  Avigdor  s’ inganna.  Prima  di  tutto  io 
stabilisco  in  massima,  che  quando  un  popolo,  per  quanto 
non  sia  grande  in  numero,  si  porta  degnamente,  forte- 
mente, nella  linea  de’ suoi  diritti  e de’ suoi  doveri,  egli 
deve  sfuggire  le  alleanze,  poiché  l’ alleato  forte  (è  storia 
antica)  divora  o tosto  o tardi  l’ alleato  debole.  Appunto 
perchè  ci  troviamo  fra  la  Francia  e 1'  .Austria,  forti  e ri- 
vali potenze,  noi  non  abbiamo  bisogno  di  alleali.  La 
Francia,  cogli  occhi  sempre  aperti  sull’ .Austria,  non  per- 
metterà mai  che  ella  invada  ilPiemonte,  come P. Austria  non 
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permetterà  mai  che  la  Francia  si  rovesci  sul  suolo  subalpi- 
no. Questi  due  grandi  avversarii,  non  per  amore  che  ab- 
biano di  noi,  ma  per  proprio  vantaggio,  sono  costretti  a 
farsi  mantenitori  dell’  integrità  del  nostro  territorio,  o 
quando  rimo  o l’altro  di  essi  noi  voles.se,  sottcntrereb- 
bero  li  interessi  e le  gelosie  deH’Inghilterra,  della  Prus- 
sia e della  Rus.sia.  Questo  fu  il  secreto  politico  della  Casa 
di  Savoia,  la  quale,  sapendosi  tenere  con  dignità  in  giu- 
sta lance  tra  l’una  e l’altra  di  queste  due  potenze,  ebbe 
campo  ed  opportunità  a stendere  la  sua  dominazione  ed 
allargare  le  terre  a lei  soggette.  Le  considerazioni  adun- 
que per  cui  vuole  il  signor  Avigdor  che  noi  stringiamo 
alleanza  colla  Francia,  sono  quelle  che  ci  consigliano 
a non  essere  alleati  di  alcuno,  che  della  causa  italiana  e 
di  noi  stessi.  11  coraggio,  la  perseveranza,  la  longanimi- 
tà siano  la  nostra  virtù,  la  nostra  forza,  sino  a che  arrivi 
il  giorno  in  cui  ogni  piemontese  sia  soldato,  ogni  citta- 
dino sia  guerriero  : in  quel  dì  il  Piemonte  cesserà  di  es- 
sere una  piccola  nazione,  perchè  ognuno  di  noi  saprà 
personalmente  difendere  ogni  siepe,  ogni  fossa,  ogni  ca- 
sa, ogni  muro,  e lo  straniero  troverà  in  Piemonte  tanti 
combattenti  quante  sono  libere  braccia  e liberi  petti. 

, » Proseguendo  il  signor  Avigdor  nel  suo  ragionare,  os- 
serva che  il  Piemonte  non  può  trovare  miglior  alleato 
della  Francia.  Non  provata  la  necessità  di  un’  allean- 
za, è distrutta  la  necessità  di  prostrarsi  al  Governo  fran- 
cese. Ma  se  a me  sono  sempre  sospette  le  alleanze  dei 
forti,  6 sospetta  più  che  mai,  anzi  è più  che  mai  ripugnan- 
te l’alleanza  coi  reggitori  della  moderna  Francia. 

» 11  deputato  Valerio  con  fatti  storici  e con  assennate 
osservazioni  mi  ha,  già  da  ieri,  prevenuto  su  questo  ter- 
reno : quindi  io  tacerò  dei  negati  soccorsi  ai  feriti  c ai 
colerosi  di  Venezia,  dello  torture  imposte  alla  Sicilia,  dei 
traditi  patti  e delle  crudeli  aggressioni  a piè  del  Campi- 
doglio; tacerò  delle  interne  reazioni,  e della  mitraglia 
nelle  vie  di  Parigi,  e delle  ipocrisie  di  chiostro  in  Parla- 
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mento,  e dello  brutali  violazioni  delle  leggi  fondamen- 
tali, e delle  sfide  incessanti  al  progresso  e alla  ragione 
umana,  sino  al  punto  di  farci  assistere  alla  condanna  di 
un  illustre  publicista  per  avere,  scrivendo,  mancato  di 
rispetto  alla  ghigliottina;  e tacerò  ancora  dello  persecu- 
zioni diplomatiche  contro  ritalia,  e de' suoi  sdegni  contro 
di  noi  per  le  bene 'incominciate  lotte  colle  immunità  di 
Koma,  e delle  malefiche  influenze  in  Piemonte  e nella 
Svizzera  sopra  l' ospitalità  troppo  dovuta  alle  italiche 
sventure;  tacerò  di  tutto  questo,  ma  per  conchiudere  alta- 
mente che  un  simile  alleato  non  si  può  senza  ribrezzo  ac- 
cettare da  chi  ha  in  petto  cuore  italiano. 

» Alle  accuse  del  signor  Valerio  contro  il  Ooterno  fran- 
cese, come  rispondeva  il  signor  Avigdor?  Non  vuoisi, 
diceva  egli,  alimentare  le  antipatie  fra  popolo  e popolo, 
che  hanno  origine  dal  medio  evo.  — K che  hanno  da  far 
qui  lo  antipatie  del  medio  evo  t Ben  lungi  dall’es.sere  av- 
versi alla  Francia,  i Piemontesi  furono  sempre  accusati 
di  avere  soverchio  afletto  per  la  nazione  francese.  Il  no- 
stro risentimento,  la  ripugnanza  nostra  nascono  da  ben 
altra  cagiono;  nascono  dagli  atti  brutali  che  vennero  in 
ogni  tempo  consumati  a strazio  della  misera  Italia  : non 
è antica  antipatia  la  nostra  attuale  avversione,  è il  la- 
mento della  vittima  che  sta  col  collo  incurvato  sotto  il 
coltello  del  manigoldo,  è il  gemito  dell’infelice  che  vede 
sgorgare  il  proprio  sangue  e maledice  la  mano  che  lo  ha 
trafitto. 

» Soggiungeva  il  signor  Avigdor;  Si  demain  nous fus- 
sions  attaqnés,  la  France  nous  dé/eiuìra...  L’aiuto  di  Ro- 
ma, quello  sì  non  ci  mancherebbe,  1’  aiuto  del  ferro  e del 
foco,  delle  baionette  e della  mitraglia  contro  i nostri  petti 
e le  città  nostre,  quando  avessimo  un  pietoso  papa  che 
lo  invocasse. 

» Ac  io  fo  di  questo  imimtazione  al  popolo  francese,  lo 
accuso  quei  gorernanti  che  del  popolo  francese  cosi  gran- 
de e cosi  generoso  fecero  un  iniquo  stromento  della  loro  ani- 
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hizione.  Costoro,  interrogate  le  storie,  furono  sempre  il 
flagello  dell’ Italia.  Quando  penso  a Carlo  d’ .\ngiò,  ri- 
cordo i Vespri  siciliani;  quando  penso  a Carlo  Magno,  ri- 
cordo le  simonie  papali  ; quando  penso  a Carlo  Vili,  ri- 
cordo i saccheggi  di  Roma,  di  Napoli,  di  Firenze;  quan- 
do penso  a Napoleone  Bonaparte,  ricordo  il  trattato  di 
Campoforinio  ; quando  penso  a Luigi  Filippo,  ricordo  li 
spergiuri  del  non-inter vento;  quando  penso  a Luigi  Bo- 
naparte, ricordo  le  repubblicane  falangi  condotte  allo  ster- 
minio nella  republica  romana. 

» O forte,  0 grande  popolo  francese,  come  mai  potesti 
chinarti  sotto  il  giogo  di  [lerversi  uomini  cosi  indegni  di 
comandarti  ? Ah,  se  dopo  tanti  sacrifìzii,  tanto  lacrime  e 
tanto  sangue,  tu  non  potessi  ancora  liberamente  costi- 
tuirti, è perchè  tu  sconti  il  peccato  di  non  avere  rispet- 
tato sempre  la  libertà  degli  altri  ». 

Continuò  ancora  por  un  pezzo  il  Brofferio  a discor- 
rere su  questo  metro  ; e,  infine,  venne  a questa  conclu- 
sione: — « È in  omaggio  alla  giustizia  che  re.spiugo  un 
trattato  ingiusto;  è in  omaggio  agl'interessi  della  patria 
che  respingo  un  trattato  dannoso;  è lìnalmentc  in  omag- 
gio al  popolo  francese  che  io  respingo  un  trattato  col 
Governo  di  Francia  ». 

Dopo  Brofferio,  parlò  ancora  il  relatore  .Vvigdor,  so- 
pratutto nell’  intento  di  dimostrare  che,  quantunque  il 
trattato  avesse  fatto  alla  Francia  la  parte  del  leone,  pure, 
se  si  fosse  respinto,  1 maggiori  danni  sarebbero  toccati 
non  a lei,  ma  all'Italia.  — « Croyez-vous,  egli  disse,  que 
si  la  Franco  n’avait  pas  Ics  luoyens  de  recevoir  Ics  soi- 
es  du  Piémont,  la  Franco  ne  saurait  pas  en  tircr  de  la 
(thinc,  des  Indes,  de  l'Kgypte,  de  tous  les  jiays  de  pro- 
duction du  monde?  Ceci  est  naturel:  tout  le  monde  le 
comprcnd.  Si  notre  produit  ne  poiivait  pas  pénétrer  en 
Franco,  cela  n’arrètcrait  pas  sou  commerce:  elle  irait 
chercherailleurs  ce  dout  elle  a besoin.  .le  lo  répòte,  l'em- 
pOchement  à rintroduction  de  nos  produits  chez  elle  n’ar- 
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ri'tcrait  millement  son  élan  commercial.  Nos  importa- 
tioiis  on  soie  grégo  en  France  n’entreiit  ipie  pour  ime 
bien  petite  partie  dans  lo  chiffre  de  sa  consommation 
générale  . . . Si  nous  entrinnx  rìnitg  mi  .lyglìtme  (Vìrnsliìilè 
aree  in  Fennee,  ce  n’egt 2>"s1a  France  qui  en  sovfriraif, 
c’esf  iimig  qui  en  ressentirions  ìex  jiius  maurnis  effets.  » 

Quindi,  toccando  alla  convenienza  di  approvare  il  trat- 
tato anche  per  evitare  la  dimissione  del  ministro  Ca- 
vour, il  deputato  .\vigdor  non  si  ristette  dal  dichiarare 
che,  per  il  momento,  ei  reputava  la  di  lui  presenza  nel 
Ministero  « utile,  ndcc.s.saire,  indi.spensahlc.  11  est  im- 
possihlc  qu'un  horame  qui  a des  counaissances  finan- 
cières,  puissc  en  co  moment  désirer  que  M.  le  ministre 
des  finances  sorto  du  Cabinet,  car  ce  ministre  a pris 
chez  nous  l’initiative  des  réformes  commorcialcs,  parco 
qn'  il  a inaugurò  un  système  noiiveau , parco  qu’  il 
nous  a polisse  vers  un  progrès,  et  que,  non  content 
d’aller  chercher  scs  c.xemples  en  .Vnglcterre,  il  s’ appuyc 
encore  sur  l' exemplc  des  États-Unis,  qui  en  fait  de  tì- 
nances  est  le  plus  avancé  do  tous  les  paj’s.  Un  tei  hom- 
me  ne  doit  pas  abandonner  sa  position,  ne  doit  pas  con- 
fier  à d’  autres  1’  accompli.ssemont  de  ses  projets.  Non, 
inessieurs,  vous  no  trouveriez  pas  un  homme  d'Ktat  qui 
voulut  accepter  avec  conuai-ssance  de  causo  et  sans 
bénéfice  d’inventairo  riiéritage  du  ministre  des  finances 
actuel.  Un  autre  pourrait  avoir  un  système  oppose  à ce- 
lili du  ministro  actuel,  un  antro  pourrait  avoir  un  sy- 
stèrne  approchant,  mais  avec  des  vues  moins  éteudues  et 
moins  hardies.  » 

Da  ultimo,  poiché  s’ora  parlato  di  viltà  e di  oltraggiato 
onor  nazionale,  quasi  che  il  trattato  fosse  stato,  non  li- 
beramente accolto  dall'Italia,  ma  ad  essa  prepotentemente 
imposto  dalla  Francia,  il  relatore  replicò  con  queste  fiere 
parole:  — « La Commission  n'a  pa.seude  preuve  qui  lui  ait 
indiqué  que  ce  traité  avait  été  iraposé.  Si  ce  traité  avait 
ctc  impose  à notre  Gouvernement  commo  conditiou  sine 
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qua  non,  pour  évitor  dos  obstilités  de  la  pari  do  la  Fran- 
co, j’aurais  ólevé  la  voix  bien  liaut  pour  faire  repousser 
ce  traitó,  et  j'aurais  dit:  piiisqùc  vous  voulez  nous  en- 
foncer  le  poignard  jusqu’au  cioiir,  nous  refusons,  nous 
cn  appellerons  à FKiiropc  ciitière,  au  monde  civilisé.  Nous 
montrcroiis  qii’un  peuplOjyw^oiMe/i^  loé'xqu’ il  est  petit,  doit 
doublement  se  respecter;  quo  vouloir  imposer  dos  condi- 
tions  tro])  sévères,  trop  rigoiircuses,  n’est  pus  un  acte 
digne  d'État  civilisé.  Ces  sentiments  je  les  ai,  et  tous 
Ics  membres  de  la  Coramission  les  out  aussi  bien  quo 
qui  qiic  CO  soit;  et  si  quclqu’un  d’oiix  avait  pu  entrevoir 
quo  rtionneur  du  pays  n’était  pas  entièrement  sauve- 
gardé,  soyez  sùrs  qu’à  Finstant  on  aurait  reprouvé  hau- 
tcmciit  les  clauses  additionnelles  de  ce  traité.  Le  rappor- 
teur  u’aurait  plus  cru  nécessaire  de  vous  faire  un  rap- 
port;  il  se  scrait  borné  à vous  dire  que  riionneur  national 
était  blcssó;  il  vous  en  aurait  immediatemont  proposé  au 
nom  de  la  Commission  eiitière  le  rejet,  et  il  aurait  eu  la 
conviction  que  vous  n’aiiricz  pas  hésité  un  instant,  uno 
minuto,  à lo  votcr.  » 

Ad  onta  di  così  esplicita  protesta,  non  volle  acque- 
tarsi il  Mellana:  c poiché,  evidentemente,  la  questione 
era  assai  più  politica  che  economica,  il  deputato  di  Ca- 
sale fece  apposito  discorso  per  schiarir  bene  lo  ideo  e 
togliere  li  equivoci  sulla  sciagurata  spedizione  delle  armi 
napoleoniche  in  Roma  per  rimettere  in  trono  il  papa:  il 
che  fu  la  causa  vera  dei  fatali  dissidi!  fra  l'Italia  e la  Fran- 
cia. « Io  ho  letto  in  alcuni  giornali  (disse  il  Mellana),  ed  ho 
sentiti  anche  alcuni  verbalmente  in  Francia  difendere, 
0,  por  meglio  dire,  scusare  la  spedizione  di  Roma;  ma 
non  ho  mai  sentita  una  scu.sa  quale  testé  è partita  da 
questi  banchi.  Vi  sono  alcuni  che  falsamente  hanno  cre- 
duto di  dover  andare  a combattere  in  Roma  li  amici  e 
li  alleati  dei  socialisti  e dei  comunisti  francesi;  vi  sono 
di  quelli  che,  per  una  malinte.sa  dignità  nazionale,  han- 
no creduto  che,  essendo  cattolica  la  Francia,  dovesse  il 
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popolo  romano  rimanere  schiavo  del  prete,  perchè  que- 
sto prete  esercitava  una  qualche  influenza  sul  clero 
francese;  triste  e malintesa  dignità  francese!  Ma  non  ho 
mai  sentito  alcuno,  neppure  in  Francia,  che  lamenhissc  o 
facesse  accusa  all’  eroico  popolo  romano,  perchè  esso, 
negli  estremi,  (piando  conobbe  il  tradimento,  sostenne 
con  una  disperata  difesa  almeno  l’onoro  italiano. 

» Io  domando  se  il  popolo  romano,  all’ombra  del  Cam- 
pidoglio, che  ricorda  le  più  grandi  fra  le  glorie  della  razza 
latina,  poteva  soggiacere  ad  una  tanta  vergogna.  Poteva, 
fidente,  confidarsi  alla  fede  dei  Falloux,  dei  Montalambcrt? 
Ma  che  dico?  L’errore  di  commettersi  alla  fede  degli  uo- 
mini del  Governo  francese  lo  hanno  commesso  i Roma- 
ni ; essi  hanno  fratellevolmentc  ricevuti  li  armati  di 
Francia  in  Civitavecchia.  Ma  Dio  buono  I chi  poteva  mai 
presupporre  una  tanta  ignominia,  un  assassinio  di  una  na- 
tura CO.SÌ  vile  ! Quando  poi  Civitavecchia,  aperta  dai  Ro- 
mani ai  Francesi,  quale  si  apre. dall' amico  all’amico  l’o- 
spitale ca.sa,  venne  repentinamente  occupata  dai  soldati 
di  Montalainbort,  chi  avrebbe  àncora  potuto  prestare  fede 
a tali  amici  di  nuova  stampa?  Ciò  nullamcno  i reggitori 
della  giovine  italiana  republica  hanno  ancora  as.sentito  a 
tutto  ciò  cui  si  può  rinunciare  senza  ledere  l’onore.  Essi, 
li  eletti-  dal  voto  universale  di  un  libero  popolo,  hanno 
assentito  che  si  rinnovas.so  in  presenza  di  commis;arii 
della  francese  republica  la  prova  del  popolare  suffragio, 
onde  si  smentisse,  e per  sempre,  l’infhme  ealunnia  che 
era  stata  divulgata  dai  nemici  d’ogni  libertà,  che  cioè  la 
romana  republica  era  stata  proclamata  da  una  mano  di 
turbolenti  e di  faziosi.  Ma  quando  si  rifiutava  la  pro- 
va, perchè  la  verità  ben  la  conoscevano  i tristi  che  in- 
sidiavano a quella  incruenta  e gloriosa  republica,  quando 
era  a tutti  manifesto  che,  non  amiche,  ma  nemicissime  le 
armi  francesi  erano  discese  sul  suolo  italiano,  come  avrel> 
bero  potuto  i Romani  soggiacere  aU'avvcrso  fato,  senza 
mostrare  almeno,  con  un  eroico  fatto,  che  essi  erano  de- 
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! g-ni  di  miglior  destino,  che  ossi  non  erano  degeneri  dalle 

virtù  degli  antichi  Italiani  ? . . 

» E qui,  giacché  si  è voluto  ricorrere  ai  documenti  di- 
plomatici, io  potrei  ricordare  quelli  del  signor  Lesseps, 
potrei  ricordare  ancora  come  nel  loro  orgoglio  i gover- 
nanti in  Francia  intrapresero  la  spedizione  contro  Homa, 
colla  ])crsuasione  che  «gl' Italiani  non  si  batterebbero  »;  e 
gl’ Italiani  hanno  dato  alla  Francia,  ed  ai  pochi  francesi 
i che  così  la  calunniavano,  una  solenne  mentita . . . 

I » Quale  stato  per  noi  più  umiliante,  quale  condizione 

i potete  faro  più  dolorosa  all’  Italia,  che  di  vedere  calpeste 

dalle  scolte  francesi  le  soglie  del  Campidoglio,  che  di  ve- 
dere il  tempio  delle  nostro  glorie,  che  di  vedere  Santa 
Croce  in  Firenze  contaminato  dalle  armi  croate?  . . . 

» Quanto  poi  alla  dignità  nazionale,  io  sostengo  che 
un  piccolo  corpo  non  può  mai  rinunciare  alla  sua  digni- 
tà. So,  per  esempio,  noi  fossimo  in  questa  eguale  condi- 
zione colla  republica  di  .San  Marino , io  direi , facciamo 
tutte  le  concessioni,  e sarebbe  atto  di  generosità,  atto  fra- 
tellevolc  : ma  quando  si  ha  da  fare  con  una  potente  na- 
zione, la  quale  crede  che  in  Europa  non  si  possa  muovere 
capello  senza  che  essa  intervenga,  quando,  dico,  si  ha 
a fronte  una  tale  potenza,  allora  ci  va  della  nostra  di- 
gnità nel  cedere.  È supremo  bisogno  di  vn  piccolo  popolo 
di  mantenere  integm  ed  intatto  il  suo  onore.  » 

Dopo  il  Mellana  parlò  Sineo,  il  quale,  lasciata  per  po- 
co in  disparte  la  questione  politica,  si  occupò  principal- 
mente della  minaccia  di  crisi  ministeriale  ; e tentò  per- 
suadere i colleghi  come  non  fosse  il  caso  di  lasciarsene  ^ 
intimidire  e di  modificare  per  questo  il  loro  voto  ; prima 
di  tutto,  perchè  infin  dei  conti  il  ministro  Cavour  era 
tutt’ altro  che  indispensabile;  quindi  perchè,  ad  onta  di 
ogni  buona  norma  di  governo  parlamentare,  pareva  che 
i ministri  piemontesi  non  fossero  mai  cosi  vicini  a cade- 
re come  quando  si  meritavano  il  suffragio  ed  il  plauso  dei  i 
deputati.  Ecco  le  sue  parole  : 
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« Si  ò detto  che  il  signor  ministro  aveva  introdutto  un 
sistema  nuovo,  che  bisognava  lasciargli  la  resjionsabilità 
nel  compierlo,  che  sarebbe  rendergli  un  buon  servizio, 
forse,  l’esimerlo  da  questo  carico.  In  quanto  a me,  vera- 
mente non  so  che  cosa  ci  sia  stato  di  nuovo  ; ho  veduto 
che,  nell’  assenza  dell’  antico  commissario  regio,  il  signor 
deputato  Arnulfo,  si  andavano  riproducendo  con  altre 
parole  i suoi  discorsi;  è sempre  lo  stesso  andamento. 
Non  mai  un  sistema  compiuto  e liberale  ; non  un  sistema 
conforme  allo  Statuto.  Quando  non  si  crede  che  le  im- 
poste bastino,  si  aprono  imprestiti  con  forme  un  po’  diver- 
se, quantunque  la  sostanza  sia  sempre  la  stessa;  si  va 
avanti  alla  cieca  col  prendere  denaro  ora  da  un  lato  ora 
da  un  altro,  senza  introdurre  quelle  riforme  che  in  due 
anni,  almeno  in  parte,  avrebbero  potuto  ed  avrebbero 
dovuto  effettuarsi.  Io  dunque  non  credo  realmente  che 
ci  sia  questa  grand’  importanza  di  mantenere  un  sistema, 
il  quale,  in  sostanza,  è sempre  quello  che  abbiamo  visto 
a mantenere  in  pratica  da  due  anni.  Del  resto,  noi  non 
.siamo  autorizzati  a credere  che  li  ostacoli  che  si  potreb- 
bero opporre  a questa  o a queir  altra  leggo,  possano  real- 
mente determinare  un  cambiamento  nel  Gabinetto;  c ne 
adduco  schiettamente  la  prova.  In  due  anni  ci  furono  nel 
Gabinetto  varie  mutazioni  : io  domando  so  sia  accaduto 
una  volta  sola  che  una  mutazione  sia  stata  determinata 
da  un  voto  della  Camera;  che  anzi  ho  veduto  costante- 
mente il  contrario.  Io  ho  veduto  ogni  cambiamento  ope- 
rarsi sempre  a di.spettu  del  voto  della  Camera.  Ho  ve- 
duto, per  esempio,  le  proposte  di  un  ministro  della  guer- 
ra (1)  virilmente 'combattute,  e virilmente  dife.se;  pre- 
valsero le  sue  proposte  nell’  opinione  della  maggioranza 
della  Camera;  ebbene,  pochi  giorni  dopo,  ecco  annunciata 

(1)  1/ Oratore  allude  al  $:eneraltf  Bava,  il  quale,  {lochì  giorni  dopo 
a\er  ottenuto  d.il  Parlamento  T approvazione  di  un  itiu  aiiitema  di  ordi- 
oameoto  dell'  eiercito,  dovette  uaeire  dal  mÌQÌRlero<,  per  laactare  puato  al 
generale  Lamarniora,  propugoatorn  d’  uu  aiatema  aOaUo  contrario. 
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l’uscita  di  quel  miuistro  dal  Gabinetto.  Un’altra  volta,  ci 
era  dissenso  tra  il  signor  ministro  della  publica  istruzio- 
ne, e quello  dell’  interno,  circa  un  articolo  della  legge 
elettorale;  la  Camera  votò  nel  senso  del  primo,  ed  eccolo 
dopo  pochi  giorni  c.scire  dal  Ministero.  Io  credo  dunque, 
che  il  dare  un  voto  favorevole  a un  ministro  sia  porre  in 
pericolo  la  sua  esistenza,  c che  per  conseguenza  un  voto 
contrario  non  faccia  che  rinforzarlo.  Citerò  qualche  cosa 
di  ben  più  grave  per  la  nazione.  Tutti  si  ricordano  come 
il  Ministero,  dopo  avere  combattuto  virilmente  le  riforme 
che  la  Sinistra  suggeriva  quanto  ai  rapporti  tra  la  Chie- 
sa e lo  Stato,  avendo  poscia  accolto  nel  suo  seno  un  di- 
stintissimo giureconsulto  (1),  abbia  mutato  il  suo  sistema, 
e ci  sia  venuto  a proporre  ciò  che  la  Sinistra  aveva  ripe- 
tutamente domandato,  trovando  bene  ciò  che  prima  era 
pessimo.  Allora  sicuramente  la  .Sinistra  lo  ha  appoggiato, 
e r immensa  maggioranza  di  questa  Camera,  e l’intera 
nazione,  vivamente  applaudirono  al  nuovo  divisamento. 
Ebbene,  per  lunga  pezza  si  è a.spettato  che  la  riforma  al- 
lora appena  sbozzata  fosse  compiuta,  perocché  in  allora 
erano  promesse  piuttosto  che  fatti;  non  si  era  fatto  che 
risvegliare  una  grandissima  aspettazione  in  tutto  il  paese. 
Nel  momento  in  cui,  secondo  ciò  che  era  ripetutamente 
annunciato,  noi  avevamo  il  diritto  di  credere  che  queste 
promesse  fossero  prossime  ad  essere  adempiute,  ecco  quel 
ministro  che  aveva  per  queste  promesse  stesse  la  simpa- 
tia della  nazione,  del  Parlamento,  od  almeno  della  grande 
maggioranza,  abbandonare  il  Ministero;  ed  ecco  il  Mini- 
stero entrare  in  un  sistema  affatto  contrario  a quello  di 
quel  ministro,  in  un  sistema  stato  dalle  due  tribuno  del 
Parlamento  dichiarato  impos.sibile,  e da  non  più  tentarsi. 
Ecco  dunque  che  l’ influenza  parlamentare  si  dimostr.i 
nulla  nelle  attuali  sorti  dei  nostri  ministri  : non  dobbiamo 
dunque  temere  que.sti  dissesti,  dei  quali  s’ inquieta  gran- 
demente l’onorevole  mio  collega  il  signor  Avigdor.  » 

(t)  Qui  li  paria  del  rimpianto  Siccardi. 
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Il  ministro  Cavour,  rispondendo  agli  oppositori  del  trat- 
tato, tentò  de.stramente  di  mettere  in  puntiglio,  oltre  il  ' 
Governo,  anche  la  nazione  francese  ; e perciò  ebbe  a con-  . 
futarc  la  distinzione  che  li  oratori  di  parte  liberale  già  j 
avevano  fatto  tra  governanti  e governati.  Quindi  affer-  i 
raò  che,  in  fatto  di  principi!  economici  in  Francia  « il  Mi-  1 
insterò  è più  liberale  della  .\ssemblca  e 1’  .Assemblea  è più  ' 
liberale  della  nazione  »;  accusò  i giornali  « i più  liberali, 
i più  radicali,  i più  rivoluzionarli  » di  essere  protezionisti  ; 
e la  stessa  accusa  lanciò  contro  i .socialisti.  Aggiunse 
poi,  essere  possibile  che  in  un  avvenire  non  remoto  abbia 
ad  accadere  tale  complicazione  di  eventi  in  cui  debbano 
prendere  parte  i popoli  tutti  di  Europa;  in  cui  « l’ Occi- 
dente e r Oriente  si  trovino  divisi  in  due  campi.  » Tutto 
ciò  por  dimostrare  (juanto  importi  all’  Italia  il  mantenere 
buone  e cordiali  relazioni  colla  Francia. 

Nel  corso  di  ({uesta  fervida  discussione  parecchi  inci- 
denti sono  sorti  che  porsero  occasione  ai  deputati  della 
Savoia  di  manifestare  il  profondo  loro  malcontento.  Ma 
i più  importanti  furono  ipiesti  due,  provocati  T uno  dal 
ministro  Cavour  quando  ai  deputati  savoiardi  che  si  que- 
relavano per  il  troppo  pagare,  rispose  tondo  che  da  quella 
provincia  nulla  ritraeva  l’erario  nazionale;  l’altro  dal  de- 
putato Mcllana,  che  disse  confortarsi  perchè,  se  taluno  in 
Parlamento  aveva  osato  giustificare  la  spedizione  di  Ro- 
ma, l’ apologia  s’ era  fatta  in  lingua  francese. 

Le  parole  del  Cavour  .sono  queste  : « Poiché  l’ onore- 
revole  deputato  Chapperon  ha  creduto,  in  occasione  di 
questa  di.scussione,  di  rinnovare  le  eterne  lagnanze  sui 
sacrifizi  a Cui  soggiace  la  Savoia,  io  debbo  dichiarare  un 
fatto  alla  Camera.  Da  due  me.si  che  io  sono  al  Mini.stero, 
una  delle  mie  principali  cure  è di  provedere  dei  fondi 
per  i bisogni  gravissimi  dello  Stato,  e quindi  cerco  dj 
fare  venire  dei  fondi  dalle  varie  provincie,  e di  non  la- 
sciare in  ciascuna  di  esse  che  quella  quantità  strettamen- 
te necessaria  per  far  fronte  ai  bisogni  locali.  Tutte  le 
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provincie  dello  Stato  hanno,  qual  più,  qual  meno,  contri- 
buito a sopperire  ai  bisogni  generali  dello  Stato  ; le  sole 
provincie  che  non  hanno  mandato  un  soldo  da  due  mesi, 
fiirono  quelle  della  Savoia.  .\nzi  fu  necessario,  già  per 
due  volte,  di  mandare  da  Torino  dei  fondi  a Ciambcri;  c 
• se  li  onorevoli  deputati  della  Savoia  vogliono  dirigersi 
all’ispettore  generale  dell’erario,  vedranno  che  la  Savoia 
non  mandò  fondi  in  Piemonte,  ma  che  invece  dal  Pie- 
monte furono  mandati  scudi  in  Savoia.  Questa  è una  di- 
mostrazione materiale  che  mi  pare  ri.sponda  eloquente- 
mente a tutte  le  declamazioni  che  si  fango  sulle  ingiustizie 
inverso  della  Savoia  ». 

A proposito,  poi.  della  lingua  francese  cui  foce  allusio- 
ne il  Mellana,  rispose  assai  risentitamente  il  deputato 
C’henal  con  queste  parole:  — « La  préfércnce  esclusive 
que  r on  voudrait  donner  ici  à l’ italien,  la  proscription, 
les  attaques  incessantes  dont  cotte  raalencontreu.se  lau- 
guo  francaise  ne  cesse  d’étre  l'objet,  ont  quelque  chose 
d’ irritante  non  pas  seulemeut  pour  les  Savoisicns  et  les 
Nicois,  mais  encore  pour  les  habitants  des  vallées  vau- 
doises,  de  cellesde  Fonestrclle  et  d’ Aoste,  qui  tous  en- 
semble composent  près  d’un  cinquième  de  la  population 
du  royaumo. . . . 

» Jusqu’à  ce  jour  j’ai  cru  que  le  patriotisme  n’est  lo 
partage  d’aucune  langue.  Sijadis  l’ Italie  a parie  le  no- 
ble  langage  de  la  liberté,  devenu  plus  tard  ime  langue 
morte  pour  le  continent  européen,  c’est  à la  France  que 
Fon  doit  de  l’avoir  récupóré.  San.s  elle,  sans  son  influen- 
ce,  lo  Piémont  aussi  bien  que  la  plupart  des  États  de 
r Europe  vivraient  encore  sous  le  régime  absolutiste. 
C’est  ce  que  personne  de  nousne  peut,  ni  ne  doit  ou- 
biier.  Le  jour  oà  le  linceul  de  la  sereitude  courrira  la 
France,  ce  jour  sera  la  mort  de  la  liberté  pour  toule  VEu- 
rojte.  Quelque  pénible  que  puisse  ótre  pour  un  coeur  ita- 
lien l’occupation  francaise  de  Rome,  cette  invasion  n'est 
en  definitive  quo  l’auvre,  quo  la  complicitó  d’un  parti 
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agissant  do  concert,  dont  les  agrégats  se  retrouvent  par- 
tout,  aussi  bien  en  Italie  qu’ailleurs.  Lti  majoritó  de  la  na- 
tion  fraiicaise  désavoue  la  violence  faite  à l’indépendan- 
co  italienne;  elle  sait  fort  bien  qu’en  méconnaissaut  les 
uationalitós  étrangèrcs,  qu’  en  interv'enant  cbez  elles, 
elle  autorise  les  puissances  absolutistes  à violer  la  sienne; 
elle  sait  encore  que  la  ditférence  de  la  faiblesse  à la  for- 
co n’est  uno  justification  pour  personne.  Pleins  de  cette 
persuasion,  mi  grand  nomhre  de  députés  fran^ais  ont  svr- 
bi  l'exil  dans  V intérét  ei  pour  la  cause  romaine.  11  serait 
aussi  superflu  de  vous  rappoler  quelle  langue  parlent 
CCS  hommes,  que  do  vous  faire  ressouvenir  qu’  en  com- 
battant  à vos  cOtés,  qu’  en  mélant  leur  sang  au  vOtre 
dans  los  guerrcs  subalpines,  les  Saeoisiens  n'ont  eu  ju- 
squ’ici  imi  besoin  de  savoir  l’italieii  pour  comprendre  la 
langue  du  sacrijice  et  celle  de  V honneur.  Qui  de  nous  à 
eu  besoin  de  savoir  le  hongrois  ou  lo  polonais  pour  s’ af- 
fliger  du  malheur  qui  a frappò  les  peuples  de  ce  nom  ? Au 
lieu  d’attacher  tant  d’importancc  à nos  langues  rcspe- 
ctives,  rappelons-nous  qu’  il  est  me  langue  universelle, 
comprise  de  tous,  qui  résumé  les  principes  les  plus  géné- 
reux,  qui  fait  palpiter  des  millions  d’hommes,  et  que  cette 
langue  est  celle  de  la  libertè.  Quand  tous  les  coeurs  bat- 
tent  aujourd’hui  pour  ime  mfime  idée,  quand  la  solidari- 
té  de  cette  pensée  est  partout.  qu’importent  Ics  au- 
trcs  langues  ? Tonte  classification  offensante  des  indivi- 
dus  ou  des  nations  qui  les  parlent,  est  regrettable.  Que 
dirait-on,  messicurs,  si  dans  cotto  réiinion  un  député  sa- 
voisicn,  blessé  d'une  manifestation  de  principes  politi- 
ques,  la  répudiait  en  vous  disant  qn’il  se  félicite  qu’elle 
n’  ait  pas  eu  lieu  en  franqais?  Je  laissc  h votre  sincérité, 
à votre  juste  susceptibilité  le  soin  de  répondre  à cette 
question.  Le  procès  quo  l’ on  ne  cosso  de  faire  à la  lan- 
gue francaise  ne  peut  que  nous  désunir;  il  est,  avec  cela, 
ime  infraction  aux  volontés  de  notre  loi  constitutionnclle, 
de  notre  Statut  qui  permet  l’usage  des  deux  langues,  de- 
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vant  lequeljusqu’à  novation  contraire,  chacun  de  nous 
doit  s’ incliner  avec  respcct.  Quand  tous  ensemble  nona 
devrions  fortifier  notre  iiiiion,  nous  confondre  dans  un 
sentiment  unanime  d’ amour  pour  la  liberti',  nou.s  venons 
de  (jaìeté  de  C(C)ir  jeter  ime  barrière  entre  nous.  Je  ne  vois 
en  défìnitivo  dans  ces  poursuites  toujours  renouvelécs,  et 
toujours  injustes,  que  le  secret  de  nous  séj>arer  et  de  nms 
affuMir. . . . 

» Dans  l’IIelvétie,  Tallemand,  lo  francais  et  l’ italico  sont 
également  cn  usage  dans  r.\sscmblée  des  États.  Est-ce 
qu’au  mèpris  de  la  Constitution,  l’ou  y donne  l’ exemplc 
de  ces  luttes,  au  sujet  des  langues,  qui  so  renouvellcnt 
trop  fréqueminent  ici?  -\u  lieu^de  nous  attacher  à des 
mots,  attachons-nous  à l’ cssence  des  choses,  rallions- 
nous  à des  principes  vrais,  sans  vouloir  exiger  l’impos- 
sible,  du  moins  quant  à la  Savoie,  sans  contact  intime 
avec  le  Piémont,  presque  sans  relation  commerciale  a- 
vec  lui.  Ce  mélange  de  langues  diverses,  dans  Ics  réii- 
nions  législativcs,  s’est  répété  cn  Europe  à diverses  épo- 
ques,  parce  qu’il  est  le  résultat  d’un  besoin  auquel  on 
doit  line  satisfaction  légitime.  ' 

» Voudrait-on  imiter  Napoléon  for^ant  les  Piémontais 
et  les  Italiens,  sous  peine  d’étre  muets,  à parler  francais? 
Ce  que  l’on  a si  fori  blftraé  dans  ce  conquérant,  serait-il 
légitime  aujourd’hui?...  Je  dirai  quo  la  politique  fraii(;aisc 
trouve  au  moins  ime  atténuation  à ses  cxigcnces  dans 
Ics  sacriflces  répétés  qu’clle  n’a  cessò  de  fairc  pour  éta- 
blir  des  lycéos  francais  chez  les  peuples  qu'elle  voulait 
amener  à une  assimilatiou  complète  avec  elle,  iju’  a fait 
de  semblablc  le  Piémont  t De  quelle  ècole  a-t-il  dote  la  S'a~ 
miei  Dien  loin  de  s’ occvper  de  V instruction  popìtlaire^  il 
Va  livrèe  au  plus  cruci  abandon,  à V indifférence  la  plus 
entière.  Il  n’est  pas  raro  de  voir  des  communes  qui  n’ont 
pour  tout  revenu  annuel,  à Peffet  de  subvenir  à l’éduca- 
tion  de  la  jeimesso,  que  150  et  souvent  mérao  que  00 
francs.  Dien  loin  de /acoriser  V instruction  en  Savoie,  on  pa- 
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rntf  jtmulre  H tàche  de  Vétonffer.  N'a-t-on  pas  cassc^,  na- 
guòrc,  un  Conseil  municipal,  colui  de  St-Gervais,  dans  le 
haut  Fauciguy,  et  cela  parco  quo  co  Conseil  ropoussait 
pour  rógent  do  1’  enfance  un  prOtre  qui , par  le  cumul 
des  fonctions  qu’on  lui  impose,  en  robligeant  d’ ótre  à la 
fois  institiiteur  primaire  et  vicaire,  est  dans  Finipossi- 
bilité  de  8’acquittor,dansleur  intógritó,  de  ces  deiix  char- 
gcs,  qu’on  définitivo  il  n’est  ni  vicaire,  ni  rógentt  Qui  ne 
comprcnd  qu’un  vicaire  appelé  à portcr  le  viatique,  à 
s’absenter  tonto  uno  joumée,  à confessor  quotidienne- 
mcnt,  à partioiper  aux  cén^monies  du  culto  religieux,  à 
la  prédioation,  à des  missions,  ne  peut  consacrer  aux  fon- 
ctions du  préccptorat  un  tcmps  oxigc  ailleurs?  Pour  se 
vouer  à Piustruction  de  l’enfance,  pour  diriger  une  fecole 
de  50  à 60  élèves,  quo  peut  significr  uno  heuro  ou  deux 
par  jour  quo  leur  consacro  un  vicaire?  C’est  deux  minutes 
pour  cheque  élève.  Quand  une  commune  entière  s’élève  con- 
tre  cet  abus;  quand  elle  veuty  mcttrc  un  terme;  lorsquo 
le  Conseil  municipal,  qui  est  son  ergane,  usant  du  droit 
le  plus  légitime,  veut  sub.stitucr  au  précepteur  imposé 
un  précepteur  de  son  choix;-  un  intendant  appelant  l’ar- 
bitraire  au  lieu  du  droit,  mélant  a cotte  quostion  des  con- 
sidcrations  toutes  secondaires,  quand  elles  no  lui  sont  pas 
étrangères,  provoqiie,  par  des  rapporta  passio’nés,  la 
destitution  de  ce  méme  Conseil:  avant  de  procèder  à cet 
arte,  et  sans  méme  justifier  de  l’autorisation  de  M.  l’in- 
tondant  général,  il  convoque  le  municipe  de  St-Gervais, 
moins  pour  écouter  ses  allégations  que  pour  lui  dicter 
impérieusement  ses  volontés;  il  ose  exiger  ippun  des 
roerabres  du  Conseil,  choi.si  par  ses  collégues  pour  rera- 
plaeer  dans  les  fonctions  du  préceptorat  le  prétre  régent, 
vide  la  salle  consulaire,  sous  prétexte,  dit-il,  qu’il  ne 
puissc,  par  sa  présence,  influcnccr  la  réuuion  des  con- 
seillers:  il  parait  quo  M.  l’ intendant  ne  craignait  pas  de 
l’influencer  lui-méme  ! F,n  écartant  son  contradicteur, 
n’était-ce  pas  le  secret  d’avoir  fleti vemcnt  raison?  11 
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oubliait  qu’un  Conscil  est  aussi  indépendant  dans  ses 
attributions  qu’il  pout  l’étre  dans  les  siennes;  que  si  un 
individu  est  intéressé  pcrsonnellomont  dans  une  question, 
il  a par  cela  mOme  un  droit  plus  impéricux  d’y  assister. 
Un  conseillcr  municipal  tient  scs  fonctions  de  ses  man- 
dataircs,  et  il  n’est  jamais  au  pouvoir  du  chef  administra- 
tif  d’une  province  de  les  violcr.  Chasscrions-nous  un 
dilputé  de  cotto  cnccinte,  alors  qu’on  agiterait  une  que- 
stion qui  lui  scrait  personnelle?  Quel  arbitraire,  quelle 
absonce  de  dignité  dans  tout  cela!  Et  Fon  nous  parie  de 
la  libertc  de  renscignement!  Que  pcuvcnt  donc  signifier 
les  attributions  d’uu  Conseil  municipal?  Les  membres  qui 
coraposent  ces  .\ssemldées  soraient-ils,  aux  yeux  de  M. 
rintcndant,  des  hommes  de  bois  ?...  » 

11  buon  Cheual  concluse,  poi,  il  suo  lungo  discorso  con 
que.ste  amare  parole: 

« L'on  semble  prendre  à Utekede  nous  hlesser  dans  nos 
sentiments  les  plus  chers.  Nulle  pari  la  presse  n’est  nioins 
libre  qu’en  Sacoie.  Presque  tous  Ics  syndics  crécs  par  le 
Ministère  démocratique  ont  été  répudiós.  Nos plaintes  soni 
dédaignées.  Parlons-nous  de  notre  indigence?  Monsieur 
le  ministre  des  tìnances  nous  répond  quo  les  capitaux 
.sont  abondants  en  Savoie;  et  ce  qui  lo  prouvè,  dit-il,  c’est 
que  nulle  part  la  reception  des  contributions  ne  se  fait 
plus  rapidement.  .\iijourd'hui,  démentant  cotte  assertion 
do  la  veille,  il  nous  affirme  que  deux  fois  dans  le  courant 
de  cotte  année,  il  a été  dans  l’obligation  d'envoyer  de 
l'argent  k Chambéry.  .\uquel  du  ministre  d'hier,  ou  du 
ministro  d’aujourd'hui,  faut-il  ajouter  foi  ? Concilio  qui 
pourra  cotte  contradiction.  Dans  son  traité  fait  avec  la 
Suisse,  monsieur  le  ministre  dos  tìnances  a fait  aux  pro- 
vinces  cisalpines  la  part  du  lion;  en  qfrant  la  Saeoie  en 
hnlocamle  cornine  il  opprime  les  faibles  pourépar- 

gner  les  forts,  il  écrase  les  paiivros  pour  favoriser  les 
richos,  il  fait  enfin  tout  l’opposé  de  ce  que  lui  diete  le  de- 
voir...  Avec  les  conditions  qui  lui  sont  faitcs,  ensorrée  dans 


Digìtized  by  Google 


SESSIONE  DEL  1851.  175 

un  étau  qui  l'écrase,  la  Savoie  est  cowlamnéeà  mourìr. 
La  pauvretó  de  cotte  contrée  n’  est  cependant  pas  ime 
conditioii  inexorablc;  sous  V Enqìire,  Ut  classe  popvlaire 
sacoisienne  acuii  acquis  de  Vaisance;  si  plu.s  tard  elle 
n’etìt  <5té  pousséc  par  des  conscriptions  trop  nonibreu- 
ses  qui  élevaiont  le  prix  des  remplacants  à dcs  chiffres 
excessifs,  elle  serait  devenue  riche,  du  moins  comparati- 
vement  à ce  qu’elle  est  aujourd'hui. 

» Oh,  s’il  n’y  a pas  un  vice  intrinsèque,  à l’ég^rd  de 
ce  pays,  dans  les  traditions  g'Oux'crneinentalcs,  qn'on  ré- 
ponde  etifin  à la  demande  cent  fois  faite,  pmtrquoi  la  Scis- 
se est  riche,  tandis  qit’  acce  ttn  sol  plus  chand,  aree  un 
sol  plus  riche  et  des  hommes  aussi  intelUgents,  la  Savoie 
sa  voisine  reste  qmucre  et  souffeeteuse,  dans  mie  indigence 
qui  senible  decenir  chroniqueì  Pottrquoi  la  Suisse  pro- 
gresse-t-elle  tandis  que  la  Savoie  reste  stationnaire  t 
C’est  que  jamais  Fon  a voulu  preudre  cn  considération  sa 
position  tonte  speciale;  toujours  F on  a méconnu  les  lois, 
les  conditions  de  son  existence,  ce  qui  cpnstitue  sou  es- 
scnco  et  sa  vie.  Et  Fon  a la  bontó  d’appcler  cela  de  l’éga- 
litc  devant  le  Statuti  Uno  partie  de  la  Savoie  demande- 
t-elle  Fe.xemption  douanière,  attendo  qu’elle  n’a  et  qu’cl- 
le  ne  peut  avoir  aucune  communication  avee  le  Piémoutf 
on  la  lui  refuse  au  nom  du  Statuì.  Si  la  nature  dit  oui,  et 
que  le  Statut  dise  non,  tant  pis  pour  la  nature.  Par  cela 
seul  que  les  populations  savoisiennes  sont  appelées  à dé- 
fendre  le  Piémont,  à franchir  les  monts  pour  venir  dé- 
fendre  les  provincés  cisalpines,  tandis  que  les  Piémontais 
sont  dans  Fimpossibilitó  de  défendre  la  Savoie  qui  est  un 
pays  tout  ouvert,  il  semble  que  cela  aurait  dd  ótre  uno  con- 
sidération pour  raéritcr  à cetto  derniòre  contrée  quclques 
égards,  quelques  compcnsatious.  Eh  bien,  non,  le  Statut 
s’y  oppose!  C’est  du  moins  ce  que  Fon  nous  dit  saiis 
nous  convaiucre  . . . 

» Gomme  on  le  voit,  la  prétendue  et  intlexible  ég;alité 
devant  le  Statut,  n’est  que  la  toile  que  crevasse  le  scara- 
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bée  polir  rc  retenir  que  l'insecte  moins  piiissant;  jusqu’ici 
elle  ii’a  été  qu’un  nioyen  d'empirer  la  couditiou  savoisien- 
ne.  Mallioureuscmeiit  il  y a eutrc  les  peuplos  qui  parlent 
i de  laiigues  diverse»,  dcs  in.stiiicts  d’ aiitagoiiisme  que  le 
despotisme  a toujoiirs  eu  polir  politique  d’entretenir,  que 
trop  souveut  a fait  sacrifìer  le  faible  au  fort.  Il  serait 
grand  temps  qu’im  Miiii.stcre  déviant  de  cette  voie  fatale 
se  fìt  uu  devoir  de  l’affaiblir.  Quand  cette  noble  mission 
sera  mioux  compri.se,  peut-i'tre  la  Savoie  pourra-t-elle 
. cspércr  de  voir  ees  bcsoias  mieux  étudiós  et  mieux  seii- 
tis.  » 

Qiie.sto  discorso  ha  naturalmente  prodotto  ucll’ assem- 
blea uu  profondo  effetto.  Quanto  al  Mollaiia  che  invo- 
lontariamente r aveva  provocato,  è superfluo  il  dire  che 
ei  seppe  dare  al  suo  amico  Chenal  le  spiegazioni  più  so- 
disfacenti ; mentre  nessuno  poteva  so.spottare  eh’  egli  , 
colle  sue  parole,  mira.sse  ad  offendere  la  Francia,  e mol- 
to meno  la  Savoia. 

Era  tempo,  per  altro,  che,  in  una  discus-sione  di  questa 
natura,  faccs.sc  sentire  la  sua  voce  anco  il  ministro  de- 
gli affari  esteri.  Poco  stante,  infatti.  Massimo  d’  .\zegIio 
si  alzò:  e toccata  brevemente  la  questione  commerciale, 
che  non  era  di  sua  competenza,  parlò  della  ragione  po- 
litica nei  seguenti  sensi:  — 

« Parmi  che  questa  Camera,  la  quale  per  una  lunga 
Sessione  di  8 mesi  si  ora  diportata  sempre  senza  porre 
la  menoma  passione  in  veruna  delle  sue  deliberazioni, 
invece,  in  questa  questione,  ne  abbia  posta  assai,  e for- 
se anche  troppa.  Io  reputo  che  si  possa  stabilire  come 
massima  di  governo,  che  un  pae.se  procederà  bene  quan- 
do delibererà  freddainenle  ed  agirà  caldamente.  Io  penso 
che  dalle  deliberazioni  calde,  come  da  tutto  quello  do- 
ve entra  passione,  ancorchò  questa  passione  abbia  un 
principio  generoso,  un  foudaraento  nobile  ed  elevato,  io 
credo  si  deva  guardare  un’  .Assemblea  deliberante,  ri- 
cordandosi i suoi  membri  che  essi  non  sono  uomini  pri- 
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vati,  ma  bensì  incaricati  dal  paese,  non  di  dare  lezioni 
di  politica  ai  Governi  esteri,  ma  sì  di  fare  il  bene  della 
patria,  e di  non  fare  nulla  (e  tanto  meno  sotto  l’impres- 
sione di  un  sentimento  p di  una  pa.ssion<f  che  fosse  an- 
che penerosa)  che  possa  avere  conseguendo  fatali,  o al- 
meno conseguenze  dannose  per  il  proprio  paese.  Io  non 
dubito  che  ognuno  di  noi  non  senta  questa  grande  im- 
portanza. .\nch’  io,  quando  era  nello  stato  privato,  non  a- 
vcva  da  ri.spondere  d’ altro  che  di  me  stes.so  ; i pericoli 
che  correva  erano  miei.  Io  potei  lasciar  correre  alcuna 
volta  la  penna,  e parlare,  e scrivere,  ed  esprimere  libe- 
ramente le  min  opinioni.  Ma  io  credo  che  tutti  dobbiamo 
essere  compresi  dal  dovere  che  in  que.sto  momento  c’in- 
cumbe,  non  di  trattare  i nostri  interessi,  non  di  correre 
i no.stri  pericoli,  ma  di  trattare  gl’  interessi,  i vantaggi 
ed  i pericoli  del  paese.  Mi  duole,  e l’ho  udito  con  ram- 
marico, quanto  si  è detto  contro  una  nazione  a noi  vici- 
na. Io  non  sono  il  campione  nè  del  Governo,  nè  della 
nazione  francese,  la  quale  saprebbe  all’  occasione  difen- 
derò molto  bone  sè  stessa,  senza  aver  bisogno  che  io  lo 
faccia  da  difensore.  Io  non  sono  membro  della  grande 
a.s.sociazione  per  la  pace  universale;  ma  anche  senza  que- 
sta qualità  io  sento  rettissimamente  l’ importanza  che  vi 
è di  non  seminare  odii  e di  non  destare  faville  di  avver- 
sione fra  nazione  e nazione,  tra  Governo  e Governo,  e 
credo  che  il  passato  ce  lo  ha  mostrato,  come  ce  lo  mo- 
strerà l’avvenire,  quanto  sia  utile  che  questi  odii,  invece 
di  essere  fomentati,  si  spengano. 

» Siamo  poi  in  un  tempo  in  cui  tali  furono  le  fortune, 
tali  li  assalti,  che  ogni  Governo,  ogni  popolo  hanno  do- 
vuto soflfrire  dai  partiti  di  opinioni  diverse,  che  in  verità 
io  trovo  che  ci  vmole  un  grande  coraggio  per  dare  ad- 
dosso agli  errori  altrui,  ricordandoci  che  tutti  ne  abbia- 
mo commossi  dei  proprii.La  nazione  francese  ha  corso  una 
via  illustre  e splendida  per  secoli.  Tutte  le  nazioni  han- 
no dei  tempi  di  gloria,  hanno  dei  tempi  di  sofTerenza,  han- 
Storia  Pari.  Suhnl.  Voi.  V.  S3 
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no  dei  teoipi  di  malattia;  ma  al  leone  infermo  non  bi.sò- 
gna  gittare  il  sasso.  Quando  una  nazione  ò composta  di 
tali  cittadini  i quali  in  ogni  città,  d’ogni  età,  d' ogni  clas- 
se, grandi,  picèoli  e mezzani,  tutti  danno  all’  occasione 
mano  alle  armi  per  le  proprie  opinioni;  quando,  e come 
nelle  giornate  delli  23  e 24  giugno,  veggo  deputati,  sol- 
dati, bottegai  e tutte  le  altre  cla.ssi  del  popolo  (di  cui 
non  voglio  ricercare  le  opinioni)  ognuno  a sostenere  le 
proprie  ideo  collo'  schioppo  alla  mano  sulle  barricate; 
quando  vedo  monsignor  .Affrc  a morire  su  queste  stesse 
barricate;  - io  dico  che  taluno  potrà  forse  mettere  in  du1>- 
bio  se  quella  nazione  sappia  l’arte  dello  Stato,  ma  non 
posso  credere  che  sia  per  mettersi  in  dubbio  che  la  na- 
zione conosce  molto  bone  l’arte  di  .saper  morire,  il  che  è 
pure  una  gran  cosa.  Dunque  amiamoci  e rispettiamoci  co- 
me individui  e individui,  città  e città,  nazione  e nazione, 
poiché  siamo  poi  tutti  di  una  sola  famiglia,  perchè  se  dei 
loro  errori  li  altri  avranno  da  rendere  conto  alla  storia, 
ne  renderanno  pur  conto  alla  loro  coscienza  ed  a Dio  ; e 
noi  dobbiamo  cercare  soltanto  di  non  cadere  in  errore  per 
non  avercene  a pentire  più  tardi  ». 

n Valerio  non  potè  tenersi  dal  rispondere  ; e,  fra  l’ al- 
tre cose,  disse  ; — « Il  trattato  ha  per  base  do  ut  des,  e 
mentre  da  una  parte  veggo  una  potenza  forte  che  non  dà 
niente  e dall’altra  una  debole  che  dà  tutto,  io  rispondo  al- 
r onorevole  presidente  del  Consiglio  dei  mini.stri;  qui  non 
è questione  di  libertà  di  commercio,  qui  è più  che  mai 
questione  di  giustizia,  è più  che  mai  questione  di  dignità 
iiazionale,perchè,  se  torna  onore  al  potente  il  cedere  al  debo- 
le, è sempre  viltà  pel  debole  ilcedcre  dinanzi  il  potente,  mas- 
sime quando  questi  viene  quasi  minacciando.  Il  signor  pre- 
sidente del  Consiglio  dei  ministri  è venuto  a farci  un  quasi 
paterno  rimprovero  perchè  si  fosse  portata  della  passione  in 
questo  dibattimento.  Prima  di  tutto,  io  nego  che  altra 
passione  fuori  quella  dell’ amor  patrio  siasi  manifestata,  e 
sia  andata  al  di  là  dei  limiti  parlamentari.  Egli  citava  la 
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Francia,  ed  io  leggendo  i dibattimenti  parlai^tentari  di 
quella  grande  nazione,  dibattimenti  parlamentari  sopra  i 
quali  ho  lungamente  studiato,  o non  pigliando  ad  esem- 
pio quelli  dell’ .Assemblea  republicana  d’ oggidì,  ma  quelli 
dei  Governi  della  Ristorazione  e di  Luigi  Filippo,  vedo 
che  era  ben  altra  la  passione  di  quel  gran  Parlamento 
che  non  quella  che  siasi  manifestata  in  questa  nostra  .As- 
semblea. Del  resto,  si  possono  toccare  queste  questioni, 
le  quali  interessano  così  vivamente  l’onore  nazionale, 
senza  che  il  more  balla  im  po'  più  rapido  e concitato  f .... 

» Il  signor  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  ha 
preso  a difendere  dinanzi  a noi  la  nazione  francese  ; e qui 
mi  duole  assai  che  egli  non  sia  presente,  perchè  in  al- 
lora io  vorrei  per  suo  castigo  fargli  un  invito,  cioè  di 
leggere  i nostri  discorsi  eh’  egli  non  ha  udito  ; da  que- 
sti egli  riconoscerebbe  come  mai  dai  nostri  banchi,  nè 
dalla  destra,  nè  dal  centro,  nè  dalla  sinistra,  sia  partita 
una  voce  che  ledesse  menomamente  l’ onore  della  gran- 
de nazione  francese;  che  anzi  mai  la  nazione  francese 
venne  salutata  con  più  nobili  parole  di  simpatia  e di  af- 
fetto, di  quelle  che  si  pronunziarono  nei  discorsi  che  ven- 
nero fatti  dagli  onorevoli  preopinanti  che  presero  parte 
a questa  discussione.  Furono  ricordati  i suoi  atti  gloriosi 
anche  passati  sotto  il  regime  assoluto  ; la  grande  repub- 
blica forte  nel  90  ebbe  parole  di  simpatica  riverenza.  Fu- 
rono ricordati  con  lode  e con  simpatia  li  atti  gloriosi  del 
suo  Governo  costituzionale  sotto  la  prima  dinastia  dei 
, Borboni;  furono  ricordate  con  lode  le  opere  de’suoi  scrit- 
tori e le  gesta  dei  prodi  suoi  soldati.  Io  non  iscorgo  quin- 
di come  il  signor  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  a- 
vesse  diritto  di  venire  dinanzi  a noi  a fare  quest’ apolo- 
gia. È molto  agevole  crearsi  un  finto  nemico  per  com- 
batterlo : ma  tale  nemico  in  questi  banchi , in  verità , 
non  si  trova.  Noi  non  siamo  tanto  destituiti  di  memoria 
e di  cuore  per  non  sovvenirci  quanto  è nobile  e gene- 
rosa quella  nazione;  e,  combattendo  questo  trattato,  por- 
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tiamo  foftiia  fiducia  di  procacciarci  magg-iore  stima  e sim- 
patia per  parte  della  medesima,  lo  rammento  le  parole 
elle  l’onorevole  deputato  Bastian  ci  ha  indirette;  esso  di- 
ceva: « Mostratevi  coraggiosi,  e la  Francia  crescerà  il 
suo  amore  verso  di  voi.  La  nazione  fraucc.se  è usa  ad  a- 
mare  li  animosi,  ì valorosi,  coloro  che  sanno  tenero  alto 
il  capo  anche  contro  potenti  avversarii.  » Tali  parole  fu- 
rono profferite  dall’  onorevole  deputato  Bastian  il  quale 
ha  vissuto  per  lungo  tempo  in  Francia,  che  è quasi  fran- 
cese di  schiatta,  c meglio  di  chicchessia  conosce  quindi 
l’indole  di  quella  naeione.  lo  dunque  porto  ferma  opi- 
nione che  mostrandoci,  benché  piccoli  di  numero,  forti 
del  nostro  diritto  inanzi  ad  un  Governo  il  quale  vorreb- 
be imporci  condizioni  non  giuste,  noi  ci  procaccieremo 
maggiormente  la  simpatia  di  quel  popolo,  il  quale,  quan- 
do Luigi  Filippo  voleva  agire  verso  la  Svizzera  nella  guisa 
stessa  con  cui  il  Governo  di  Luigi  Bonaparte  vuole  agi- 
re rimpctto  al  Piemonte,  seppe  accompagnare  colla  sua 
simpatia  la  generosa  resistenza  di  un  popolo  di  appena  3 
milioni  di  abitanti,  ed  applaudì  nel  vedere  che  la  Sviz- 
zera valse,  col  suo  fermo  contegno,  a far  retrocedere  il 
proprio  Governo  dalle  ingiuste  minaccie  pronunziate  con- 
tro di  essa ». 

Al  ministro  Cavour,  poi,  che  aveva  accusato  i socia- 
listi di  professare  priucipii  ultm-profezionisti,  così  ha  re- 
plicato il  Valerio:  « lo  non  mi  faccio  nè  oppugnatore,  nè 
propugnatore  di  quello  dottrine  ; ma  osservo  al  signor  mi- 
nistro che  quando  egli  veniva  a parlarci  della  guerra  acca- 
nita mo.s.sa  dal  socialismo  alla  concon'enza,  ricordava  forse 
le  dottrine  di  Fourrier,  le  dottrine  del  socialismo  vec- 
chio; ma  mi  corre  debito  ricordargli  come  le  ultime  teo- 
rie del  socialismo  si  appoggiano  tutte  specialmente  sulla 
I forza  dell’associazione,  e non  solo  tra  francesi  e francesi, 

I ma  tra  popoli  c popoli,  tra  l’ uno  e F altro  mondo.  Io  ho 

! quindi  ogni  motivo  di  sperare  c di  credere  che,-  venen- 

I dosi  a mutare  il  Governo  francese,  conte  ragione,  e giu- 
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stizia,  e legalità  rogliono,  noi,  presso  al  nuovo  Governo  : 

che  ven-à  a'  prendere  le  redini  dello  Stato,  non  solo  tro- 
veremo più  giustizia  politica,  troveremo  maggior  rispetto 
alla  nazionale  volontà,  ma  troveremo  eziandio  dottrine 
economiche  tali  per  cui  quel  nuovo  Governo,  facendo  re- 
almente gl’  interessi  della  Francia,  non  si  collocherà  I 
nell’aspetto  di  chi  ingiustamente  pretende  concessioni  da  i 
una  piccola  nazione  e vuole  strapparle  colla  prepotenza  e '*  ! 
colla  minaccia.  » I 

Da  ultimo,  si  fece  a parlare  anche  il  Sineo,  il  quale  co-  i 
minciò  col  rimproveràre  il  ministro  Cavour,  perchè  « con  | 
un  atto  che  non  ha  giustificato,  che  non  pui>  giustificare,  i 
che  è impo.ssibile  a difendere  costituzionalmente,  ha  per-  ! 
messo  che  molti  negozianti  facessero  entrare  delle  merci 
mediante  cauzione,  pagando  solo  interinalmente  i modici 
diritti  che  sono  la  conseguenza  del  trattato.  » E soggiun- 
se:-» La  Camera  ritenga  che  questo  favore  fu  fatto  di  sop- 
piatto ; si  è fatto  con  una  semplice  lettera  la  quale  non  fu 
publicata,  e non  poterono  quindi  i nostri  negozianti  es- 
'serne  tutti  avvertiti,  dimodoché  li  uni  ne  avranno  profit- 
tato, li  altri  no.  Ora  domando  se  sia  permesso  ad  un  agen- 
te del  potere  esecutivo  di  far  sì  che  diversa  sia  la  con- 
dizione dei  cittadini,  secondo  quelle  comunicazioni  più  o 
meno  officiose  che  avranno  potuto  esistere.  La  cosa  è 
assolutamente  inammessibile  ; la  condizione  dei  nostri  cit- 
tadini debb’  essere  eguale  per  tutti,  qualunque  siano  i 
rapporti  d’interesSo  o d’amicizia  che  possano  avere  cogli 
agenti  del  Governo,  qualunque  sia  il  caso  che  li  abbia*  I 
messi  più  0 meno  a giorno  delle  circostanze  che  li  po- 
tevano favorire.  » 

Infine,  conducendo  la  di.scussione  sopra  un  terremo 
assai  scabro  e delicato,  il  Sineo  avrebbe  voluto  persuadere 
il  conte  Cavour  a ritirarsi  dal  Ministero,cosi  dicendo: 

« Io  credo  che  sia  di  massimo  interesso  dcirattnale  si- 
gnor ministro  delle  finanze,  che  sia  almeno  per  qualche 
tempo  sospesa  la  sua  ingerenza  negli  affari  economici  del 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  vn. 


182 

paese;  io  lo  credo,  perchè  gl’ interessi  ai  quali  egli  è 
vincolato  colle  precedenti  sue  relazioni  lo  pongono  in  una 
troppo  difficile  o,  dirò  meglio,  in  una  falsa  posizione.  Io 
sicuramente  non  pronuncierò  parole  dalle  quali  si  pos- 
sa menomamente  ricavare  che  io  possa  supporre  che 
il  signor  ministro  delle  finanze  voglia  anteporre  l’utile 
proprio  all’  utile  della  nazione  ; ma  6 sempre  vero  che 
egli  si  trova  in  una  difficile  posizione.  L’abbiamo  veduto 
specialmente  nelle  discussioni  che  hanno  avuto  luogo 
recentemente  intorno  alla  tariffa.  Citerò  un  esempio  solo. 
Vi  fu  un  articolo  nel  quale  il  signor  ministro  delle  fi- 
nanze, come  è noto,  ora  molto  interessato.  Su  quest’ar- 
ticolo il  signor  ministro  di  finanze,  come  era  degno  si- 
curamente di  un  uomo  di  Stato,  propose  una  riduzione 
che  era  ragionevole,  e in  questo  sicuramente  mise  i suoi 
interessi  sotto  i piedi  a favore  della  nazione;  ma  non  so 
come  sia  accaduto  poi  che  la  Commissione  ristabilì  il  di- 
ritto primitivo.  Questa  proposta  venne  naturalmente  alla 
Camera,  e nessuno  vi  fece  obiezione,  perchè  è impossi- 
bile, in  una  discussione  così  lunga,  che  a tutti  tutto  sia  ‘ 
manifesto;  era  impossibile,  specialmente  in  una  discus- 
sione che  fu  così  complicata,  ed  anche  d’interessi  poli- 
lici,  era  impossibile  che  non  isfuggisse  qualche  cosa ...» 

» Il  signor  ministro  dello  finanze  (c  qui  non  mi  rendo 
cho  organo  della  publica  opinione,  la  quale  si  è già  preoc- 
cupata di  questa  questione)  avrà  dogli  schiarimenti  da  da- 
re, ma  il  fatto  si  è che  le  modificazioni  proposte  dalla 
•Commissione  furono  analizzate,  ed  in  gran  parte  combat- 
^ tute  colta  solita  abilità,  dal  signor  ministro  di  finanze;  e 
quando  venne  que.sto  articolo  del  fosforo,  nessuno,  e nean- 
co  il  signor  ministro  delle  finanze,  prese  a combattere 
la  proposta  della  Commissione  Fu  quindi  ritenuto  un  dirit- 
to il  quale  fra  i diritti  protettori  è forse  il  più  grave , 
poiché  fa  si  che  un  oggetto  che  sen'C  molto  all’  indu- 
stria (giacché  si  sa  che  i prodotti  delle  nostro  manifat- 
ture di  zolfanelli  fosforici  vanno  all’estero,  e sopratutto 
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in  America)  sia  sempre  molto  gravato,  giacché  il  mo- 
nopolio portato  dalla  tariffa  antica  è sempre  mantenu- 
to. Io  sarò  ben  lieto  di  sentire  le  spiegazioni  del  signor 
ministro,  ma  la  publica  opinione  non  può  sempre  rice- 
vere in  tempo  siffatte  spiegazioni  sopra  i singoli  articoli 
che  for.se  davano  luogo,  se  non  ad  osservazioni  giuste,  al- 
meno ad  immature  critiche,  le  quali  fanno  una  certa  im- 
pressione sulla  nazione.  Ci  verrà  la  questione  della  Banca 
Nazionale,  dove  si  avranno  consimili  interessi  anche  in- 
dividuali. Sarà  quindi  fare  un  benefìcio  ad  up  nostro  con- 
cittadino il  procacciargli  una  posizione  più  semplice,  e 
metterlo  fuori  di  questo  imbarazzo.  . . » 

Appena  ebbe  finito  il  Sineo,  saltò  su  a rispondergli 
con  accento  infocato  Toffeso  conte  di  Cavonr,  il  quale  dis- 
se:-«Fra  le  tante  accuse  che  furono  dirette  contro  il  trat- 
tato, e contro  il  Ministero,  ciò  che  mi  ha  maggiormente 
sorpreso  si  è il  sostenere  che  io  abbia  portato  in  questa 
discussione  l’elemento  delle  passioni  e delle  personalità. 

» Io  invoco  a tal  uopo  la  memoria  di  tutti  i membri  della 
Camera,  sia  che  seggano  sui  banchi  della  sinistra,  che 
su  -quelli  della  destra,  e mi  rimetto  al  loro  giudizio.  Essi 
potranno  dire  se  alle  molte,  e vive,  e dirette  persona- 
lità che  ebbi  a subire,  io  abbia  data  rispo.sta  con  pas- 
sione e con  violenza,  o se  abbia  tentato  di  faro  uscire 
il  dibattimento  da  quella  calma  che  deve  avere  in  una  sì 
gravo  emergenza. 

» Io  mi  credo  anzi  in  diritto  di  dire  che  molti  degli 
onorevoli  preopinanti  b.mno  fatto  traviare  la  discussione 
dalla  que.stione  generale  in  questione  personale,  e l’ul- 
timo ha  spinto  tant’oltre  questo  sistema,  che  si  è fatto 
lecito  delle  insinuazioni  personali  alle  quali  ho  fermo  non 
dovere  rispondere  che  col  più  alto  disprezzo. 

» L’onorevole  deputato  Sineo  ha  pure  creduto  poter 
porre  in  questione  la  delicatezza  del  ministro;  egli  ha 
creduto  dover  fare  osservare  alla  Camera  che  i suoi  in- 
teressi privati  avevano  potuto  influire  sulle  suo  determi- 
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nazioni  corno  nomo  publico.  A questa  sì  bassa  accusa  io 
non  avviso  dovere  pure  rispondere  altrimenti  che  col  di- 
sprezzo. Egli  ha  accennato  nel  suo  discorso  alla  discus- 
sione della  tariffa,  e ha  detto  aver  io  un  interesse  in  una 
fabbrica  di  questa  città.  Io  qui  voglio  dare  una  spiega- 
zione alla  Camera.  Era  stato  per  molto  tempo  uso  dei 
capitalisti  del  no.stro  paese,  appena  avevano  fatto  qual- 
che cospicuo  guadagno  ncirindustria,  di  affrettarsi  a ri- 
tirare da  questa  i loro  capitali  per  impiegarli  in  acqui- 
sto di  beni  stabili;  e questa  fu,  credo,  una  delle  princi- 
pali cagioni  dei  lenti  progressi  deU’industria  presso  di 
noi.  Avendo  io  pertanto,  alcuni  anni  or  sono,  per  circo- 
stanze che  credo  inutile  ricordare,  fatto  la  conoscenza 
di  un  giovane  e distinto  industriale  il  quale  non  si  tro- 
vava avere  dei  fondi  in  proporzione  delle  sue  cognizioni 
chimiche  e dei  suoi  talenti  industriali , ho  venduto  dei 
fondi  per  procurargli  dei  capitali  onde  potesse  attivare 
la  sua  fabbrica,  la  quale  io  credeva,  e credo  ancora,  abbia 
reso,  e possa  rendere  dei  grandi  servigi  al  paese,  poi- 
ché ò una  fabbrica  in  gran  parte  di  prodotti  nuovi,  di  pro- 
dotti chimici,  che  si  può  estendere  a prodotti  utili  al- 
l’agricoltura, quando  la  produzione  dei  concimi,  che  in 
essa  si  è tentata,  possa  prendere  un  grande  sviluppo.  Io 
penso  con  ciò  non  solo  di  avere  fatto  un  atto  di  cui  non 
abbia  a pentirmi,  ma  di  avere  fatto  un  atto  il  quale,  se 
trovasse  molti  imitatori,  avrebbe  suU’industria  nazionale  le 
più  utili  conseguenze.  Tutti  i prodotti  di  questa  fabbrica 
godevano  di  una  limitata  protezione,  e nella  riforma  della 
tariffa,  se  si  vuole  esaminare,  furono  quelli  sui  quali  fu- 
rono proposte  le  maggiori  riforme.  Si  esamini  la  diminu- 
zione proposta  sull’acido  solforico  e sugli  altri  prodotti 
chimici,  c si  vedrà  che,  mentre  per  li  altri  si  proponeva 
una  riduzione  del  50  per  100,  per  quei  prodotti  fu  del  70 
e dell' 80.  Ciò  fu  in  conseguenza  di  una  dichiarazione 
che  io  feci  quando  diedi  questi  fondi  a queirindustriale,  in 
Un  tempo  in  cui  non  poteva  sicuramente  mai  imagi- 
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narmi  che  sarei  stato  chiamato,  nè  come  deputato,  nè 
come  ministro,  ad  -attivare  una  riforma  daziaria.  Io  gli 
dissi  allora:  « Vi  fornisco  dei  fondi  ad  una  condizione,  ed 
è,  che  vi  mettiate  in  i.stato  di  poter  fabbricare  senza 
l’aiuto  del  sistema  protezionista;  » e gli  ho  tenuto  pa- 
rola. Subito  che  fui  in  facoltà  di  poter  influire  sur  una  ri- 
duzione daziaria,  fu  su  questi  prodotti  che  io  portai  la  ri- 
duzione maggiore.  Quanto  al  fosforo,  che  è uno  dei  prin- 
cipali prodotti  di  questa  fabbrica,  ed  un  merito  di  questo 
indu.striale,  poiché  fu  il  primo  in  Piemonte  ad  introdurre 
la  fabbricazione  del  fosforo,  si  era  proposta  una  riduzione 
assai  larga;  ma  quando  venne  la  discussione,  fu  da  un 
membro  della  Commissione,  ronorovolo  signor  Sella,  pro- 
posto un  aumento.  Prima  che  lo  proponesse,  cercai  di- 
stogliernalo;  e se  male  non  mi  appongo,  credo  di  averlo 
combattuto.  So  la  memoria  poi  non  mi  falla,  mi  pare  che 
il  signor  Valerio  dicesse  che  questo  genere  era  meno 
degli  altri  protetto.  DifFatti  il  dazio  (non  ho  qui  la  cifra, 
perchè  veramente  non  mi  aspettavo  a questo  genero  di 
attacco],  il  dazio  che  fu  mantenuto  era  di  50  centesimi 
per  chilogramma  ; ora  il  fosforo  vale  8 o 9 lire  ; quindi 
il  dazio  è del  6 0 del  7 por  cento.  Ora  io  chieggo  alla 
Camera  se  questo  dazio  sia  un  dazio  protettore.  Ma,  dirò 
di  più,  esso  è un  dazio  inutile  ed  assurdo,  perchè  del  fo- 
sforo se  ne  esporta  in  gran  quantità,  e si  fabbrica  ora  in 
Piemonte  a miglior  mercato  che  non  in  Austria  ed  in 
Francia  ; o se  non  vi  fossero  dei  diritti  assai  elevati  iu 
Lombardia , non  andrebbe  più  una  libra  di  fosforo  au- 
striaco a Milano. 

» Ma  io  non  voglio  intrattenere  maggiormente  la  Ca- 
mera di  questa,  per  buona  sorte,  rarissima  specie  di  dibat- 
timento. Finora  la  Camera  non  è sfat#  usa  alle  discussioni 
personali;  finora,  grazio  al  Cielo,  tutti  i partiti  si  sono  ri- 
spettati. Se  l’onorevole  avvocato  Sineo  ha  creduto  doversi 
allontanare  da  questa  massima  salutare,  non  io  certo  se- 
guirò il  suo  esempio  per  opporgli  personalità  a persona- 
Storia  Pari.  Subai.  Voi.  V.  24 
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lità;  lascio  la  Camera  giudico  fra  l’accusatore  e l’accu- 
sato ...» 

Dopo  un  bel  discorso  di  Cesare  Balbo,  il  quale  seppe 
opportunamente  spiegare  la  ragione  per  cui  le  nazioni 
molto  vivaci  e molto  coraggiose,  coni’ è la  Francia,  se 
hanno  dei  periodi  di  gloria  e di  rivoluzione,  hanno  pure 
dei  periodi  di  stanchezza  in  cui  hanno  bisogno  di  ripo- 
so, la  Camera,  stanca  essa  pure,  c bisognosa  di  riposo  do- 
po tanti  giorni  di  sì  animata  disi  ussione,  fe’  sentire  con 
toci  generali  il  desiderio  di  andare  ai  voti.  Ma  chi  co- 
nosce il  Sineo,  sa  già  ch’egli  non  poteva  restare  sotto 
r invettiva  del  suo  avversario  senza  rispondergli.  Chie- 
sta, infatti,  la  parola  per  un  fatto  personale,  provocò  collo 
sue  parole  una  di  quelle  scene  che,  fortunatamente,  so- 
no assai  rare,  per  non  dire  unica,  negli  annali  parlamen- 
tari, e che  è prezzo  dell’opera  di  qui  riferire  testual- 
mente dal  rendiconto  officiale.  Eccola. 

Sineo.  « Ogni  deputato  intende  i suoi  doveri  a se- 
conda dei  principii  da  cui  parte;  quanto  a me, credo  sia 
stretto  dovere  del  deputato  di  dire  prima  d’  ogni  cosa 
al  potere  tutta  la  verità,  di  dirla  senza  velo  in  qualun- 
que circostanza,  o qualunque  sia  la  conseguenza  che  ne 
possa  derivare;  questo  io  lo  feci  prima  anche  di  avere 
l’onore  del  mandato  di  rappresentante  della  nazione,  lo 
feci  di  vent’anni  {mormorio  a destra),  da  vent’anni  ho 
compiuto  a que.sto  mio  debito,  ho  detto  la  verità  in  tem- 
pi in  cui  poteva  esservi  grave  pericolo  a dirla.  (Rumori 
a destra) 

» Io  dico  la  verità,  posso  accusare  i fatti,  qualifico  i 
fatti,  non  qualifico  mai  le  persone.  [Con  forza)  Io  sfido 
chiunque  di  trovare  nelle  mie  parole  qualche  cosa,  qual- 
che parola  diretta  ^lle  persone;  io  ho  parlato  di  fatti, 
non  ilo  indicato  che  fatti,  e trovo  cosa  ben  singolare  che 
si  voglia  contestare  ai  deputati  questo  diritto.  (ATotìmen- 
ti  in  senso  diverso) 

» Io  adduceva  un  fatto,  non  era  un’accusa,  poiché  io 
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credevo  che  potesse  lasciare  luogo  a giustiflcazione  ; in- 
vece il  signor  ministro  rispose  che  esso  accoglieva  que- 
sta specie  di  accusa  con  disprezzo. 

» Se  egli  si  fosse  limitato  a queste  parole,  avrei  ri- 
sposto che  io  disprczzava  questo  disprezzo.  (Acclamazio- 
ni a destra  — Basta  !]  Ma  egli  non  si  è limitato  a que- 
sto; egli,  quantunque  avesse  detto  di  non  volersi  giu- 
stificare, cercava  una  giustificazione,  c siccome  spesso 
accade  quando  si  ha  fra  le  mani  una  cattiva  tesi,  egli 
voleva  mutare  terreno  alla  questione:  egli  è venuto  a 
dire  quanto  fosse  commendevole  il  suo  intento  di  favo- 
rire coi  capitali  l’industria. 

» Sicuramente  nessuno  mette  in  dubbio  che  sia  lode- 
vole intento;  il  miglior  uso  che  si  possa  fare  dei  capi- 
tali, è quello  sicuramente  di  favorire  l’industria:  ma  la 
questione  non  si  raggirava  su  questo;  la  questione  era 
di  vedere  se  realmente  si  poteva  dire,  in  una  questione 
di  tariffa,  nella  quale  il  signor  ministro  non  ha  presa  la 
parola  per  difendere  la  propria  proposta  contro  la  muta- 
zione della  Commissione,  che  egli  avesse  o non  avesse 
un  interesse  personale  . . . (Motimenio  generale)  ' 

« Cavour,  » (Sorgeiulo  con  cicacità)  Lei  mente  1 io  ho 
preso  la  parola.  (Segni  generali  di  adesione  a destra  ed  al 
centro  — Agitazione  generale) 

Presidente.  « Io  chiamo  all’  ordine  il  signor  ministro  ; 
•questa  parola  non  è ammissibile  in  un  Parlamento.  (Agi- 
tazione e Bmvo  ! a sinistra)  » 

Cavour.  « Non  si  permettano  quelle  insinuazioni  I 
(Con  molta  ciracità)  Se  l’onorevole  deputato  Sineo  per- 
siste in  quelle  accuse,  pregherò  i miei  colleghi  di  per- 
mettermi di  uscire  dalla  iCamera.  (No  ! no  ! a destra  e al 
centro  — Agitazione  generale) 

» Mi  dia  prova  di  quello  che  dice,  invece  di  g^ratuito 
imputazioni. 

» Il  Parlamento  non  ha  mai  permesso  che  nelle  discus- 
sioni si  scendesse  a queste  personalità.  Non  si  è mai  tol- 
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Idrato  che  le  intenzioni  fossero  calunniate  nel  modo  che 
Ila  testò  fatto  l' oratore. 

» le  prego  la  Camera  di  mantenere  questa  sua  mas- 
sima, non  dovendo  io  assolutamente  sopportare  simili  ac- 
cuse. Se  la  discussione  prosegue  in  tal  modo,  se  si  vuol 
sentire  il  seguito  delle  accuse  mosse  dall’onorevole  Sineo 
{con  forza),  domando  di  nuovo  che  mi  si  permetta  di  uscire 
fuori  della  Camera.»  [Appìansi  al  centro,  alia  destra  e dalle 
I gallerie  — Mocimento  generale) 

■■  Sineo.  « Io  sono  pronto  a idsppndere  al  signor  mini- 

stro in  qualunque  modo  egli  crede,  e dentro  e fiiori ...  {For- 
ti internaioni  e voci  a destra:  11  ministro  non  ha  provo- 
cato !)  » 

Lione.  {Agitandosi  riramente  sul  suo  banco,  e rivol- 
gendosi ai  banchi  della  destra)  « Lascino  rispondere!  Pro- 
testo contro  queste  parzialità  ! » 

Presidente.  « Chiamo  all’ordine  il  signor  Lions. 
morì  a sinistra)  — 

» Io  ho  chiamato  all’ ordine  il  signor  ministro  quando 
ha  trasgredito  il  regolamento,  e {con  forza)  chiamerò  del 
pari  all’  ordine  tutti  quelli  che  lo  trasgrediranno.  » {Be- 
ne! bene!  — Vina  agitazione  su  tutti  i banchi  della  Ca- 
mera) 

Sineo.  « Io  non  ho  trasgredito  il  regolamento,  ma  ho 
addotto  solo  un  motivo  del  mio  voto.  Ho  esposto  le  ra- 
gioni per  cui  ho  dato  questo  motivo  ^ le  ho  fatte  cono- 
scere in  termini  che  io  ponderava,  appuiita  perchè  non 
voleva  che  eccedessero  la  misura  delle  questioni  parla- 
mentari. Di  questi  fatti  ne  sarà  giudice  la  Camera  e la 
nazione.  Io,  il  ripeto,  non  ho  fatta  mai  questione  su  nes- 
suna intenzione,  su  nessun  peusiiero  delle  persone.  Ho  sol- 
tanto indicato  dei  fatti,  e credo  di  avere  perfettamente 
usato  di  un  mio  diritto,  ed  anzi  d’avere  adempito  ad  un 
mio  strettissimo  dovere. 

« È.  chiiLsa  la  discussione,  e sicuramente  non  è nelle 
mie  mani  di  riaprirla;  ma  dico  soltanto  che  importa  gran- 


Digitized  by  Googie 


SESSIONE  DEL  1851.  189 

demente  che  la  nazione  sappia  che,  se  si  adotta  un  trattato, 
non  è certamente  per  os.sequio  verso  un'individualità; 
quando  all’  incontro,  ove  si  stesse  ai  motivi  che  sono 
stati  addotti,  si  potrebbe  credere  che  si  vuole  aderite  al 
presentetrattato  per  un  sentimento  d’ossequio  verso  un’in- 
dividualità, e non  collo  scopo  di  giovare  agl’  interessi 
della  nazione  ». 

Qui  la  Camera  volle  proprio  andare  ai  voti,  ed  appro- 
vò, come  abbiamo  già  detto,  il  trattato,  dopo  avere  re- 
spinto un  ordine  del  giorno  di  Brofferio,  il  quale  propo- 
neva si  sospendesse  ogni  approvazione,  invitando  il  Mi- 
nistero a rinnovare  lo  trattative  col  Governo  francese. 
Ma,  finita  appena*la  votazione,  il  Lions  volle  rispondere 
al  presidente,  che  l’ aveva  chiamato  all’  ordine.  Citiamo 
ancora  dal  resoconto  officiale . 

Lions.  « Domando  la  parola  sul  richiamo  all’ordine. 

» Una  sfida  jò  partita  dai  banchi  dei  ministri.  (.Volte 
voci  dal  centro  e dalla  sinistra:  No  ! no  !)  Il  signor  presi- 
dente tace,  un  deputato  la  raccoglie,  ed  il  signor  presi- 
dente lo  richiama  all’ordine;  la  parzialità  era  evidente: 
io  mi  commuovo  e protesto  contro  questo  abuso  di  po- 
tere, ed  il  presidente  mi  richiama  all’ordine.  » • 

Cattaneo.  «-Non  è partita  alcuna  sfida.  » 

Lions.  « Chi  lo  asserisce  ? » 

Cattaneo,  e voci  al  centro:  « Il  ministro  non  ha  pro- 
vocato. » 

Lions.  « Io  credo  il  richiamo  all'ordinè  a me  fatto  tan-, 
to  ingiusto  (pianto  lo  era  quell*  del  deputato  Sineo,  il 
quale  avea  risposto  al  signor  ministro,  che  avrebbe  anche 
saputo  risponclergli  fuori  della  Camera.  » . 

Voci  alla  destra.  « Non  ha  detto  questo.  » 

Lions.  « Ora  dunque,  se  il  ministro  non  era  stato  chia- 
mato all’ordine,  non  era  giusto  che  il  fosse  nè  quel  de- 
putato, nè  io  ; quindi  protesto  contro  questa  parzialità.  » 
(Rumori  alla  destra) 

Presidente,  a Ora  rispondo  brevemente  al  signor  de- 
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potato  Lions,  che  non  è partita  nessuna  sfida  dal  banco 
dei  ministri,  quando  il  ministro  disse  che  egli  invitava 
la  Camera  a troncare  la  discussione  sopra  questo  punto 
personale,  che  altrimenti  gli  si  permettesse  d’uscire  fuo- 
ri della  Camera.  » 

Lions.  « E poi  ? » 

Presidente.  « Queste  sono  le  parole  che  disse  il  mini- 
stro; quindi  non  era  il  caso  di  richiamarlo  all’ordine.  Ri- 
chiamai all’ordine  il  deputato  Sineo  nella  sua  risposta, 
come  ho, richiamato  il  deputato  Lions,  quando  egli  Si 
commosse  e protestò  fuori  proposito  ; quindi  io  credo  di 
non  avere  usato  parzialità.  La  Camera  poi  deciderà  in- 
torno alla  giustizia  del  richiamo  all’orcMne.  » 

Voci.  « L’ordine  del  giorno  ! l’ordine  del  giorno!  » 

Lions.  « Ebbene,  la  cosa  sarà  seraplicis.sima,  ma  io  in- 
vito il  signor  mini.«tro  delle  finanze  a dire  se  egli  non 
si  è spiegato  in  modo  da  dare  chiaramente  ad  intendere 
a chi  voleva  capirlo,  che  fuori  della  Camera  avrebbe  sa- 
puto farsi  fare  ragione.  Ora,  fra  uomini  d’onore  si  .sa  cosa 
significhino  questo  parole.  » 

Asproni.  « Domando  la  parola.  » 

Presidente.  « Quanto  io  posso  asserire  si  è,  che  io  non 
ho  sentito  a pronunciare  altre  parole  che  quelle  che  ho 
avuto  l’onore  di  riferire  alla  Camera.  Il  signor  ministro 
diceva  queste  parole  : « Io  invito  la  Camera  a troncare 
questa  que.stione,o  altrimenti  la  prego  di  permettermi  che 
io  esca  dalla  Camera.  » Fuori  di  questo,  non  ho  sentito 
altro  ...  » ’* 

Lions.  « Se  il  signor  presidente...  » 

Presidente.  « Mi  permetta,  non  ha  la  parola.  » 

Lions.  « Mi  ha  interrotto,  dunque  credo  di  poter  con- 
tinuare, ed  è per  dire  che  il  signor  presidente,  afferman- 
do di  non  aver  sentito,  cessa  per  conseguenza  la  causa 
di  parzialità  per  me  lamentata  ». 

Evidentemente,  fra  Sineo  e Cavour  andava  ad  impe- 
gnarsi un  duello;  imperocché,  a questo  riguardo,  i le- 
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gislatori,  cioè  li  uomini  che  dovrebbero  prima,  e più,  di 
Ogni  altro  cittadino,  mostrarsi  ossequenti  airimperio  del- 
la nazione  ed  alla  maestà  delle  leggi,  più  d’una  volta  si 
ribellarono  alla  nazione  ed  alle  leggi,  affidando  i loro  di- 
ritti alla  punta  di  una  spada,  senza  temere  di  incorrere, 
per  ciò,  una  tremenda  responsabilità  legale  e morale.  Non 
possiamo  chiudere,  dunque,  questo  importante  capitolo, 
senza  ripetere  le  belle  parole  pronunciate  dallWsproni  in 
quella  deplorabile  circostanza  affine  di  far  sentire  ragio- 
ne e di  metter  paco  fra  li  irritati  colleglli.  Ed  eccole:  — 
« Deputato  del  popolo,  non  devo  dimenticare  che  sono 
sacerdote,  e come  ministro  di  pace  vi  chiedo  riconcilia- 
zione e fraterna  concordia.  Franco  oppositore  alla  poli- 
tica del  Ministero,  non  ostante  questa  perturbazione,  ho 
gittata  la  mia  palla  nera  neU'urna  a riprovazione  del  trat- 
tato. Penetrato  del  dovere  di  conservare  alla  nazione  la 
sua  dignità,  non  ho  badato  a crisi  ed  altre  conseguenze. 
Posso  come  particolare  riverirà  il  merito  di  una  persona 
capace,  e spiacermi  degli  effetti  che  riescono  anche  a 
lei  disgustosi  : ma  li  affetti  del  cittadino,  e anche  delPami' 
co,  sono  subordinati  alla  coscienza  di  mantenere  l’onore 
e l’indipendenza  della  patria.  Deploro  però,  e lo  attesto  a 
•voi,  0 signori,  con  Panimo  profondamento  commo.sso,  che 
la  lotta,  che  fu  grande,  lunga  e sempre  animata,  oggi 
abbia  trasportato  due  altissimi  ingegni,  ambi  passionati 
del  bene  del  paese,  sullo  sdrucciolo  terreno  delle  perso- 
nalità, e sia  intervenuto  il  caso  che  niuno  di  noi  può  ap- 
provare. Mancherei  al  mio  ufficio  se  tacessi  a fronte  di 
questi  trascorsi  indecorosi  alla  nostra  eminente  posizione. 
Legislatori  del  popolo,  li  occhi  di  tutti  sono  rivolti  sopra 
di  noi  che  dobbiamo  dare  esempio  di  civiltà  e di  amore, 
non  di  fraterne  gare  e di  sfide  abbominevoli.  E poiché 
questa  luttuosa  parola  fu  pronunciata,  permettetemi  che 
io  proferisca  una  sentenza  di  condanna  contro  il  costu- 
me barbaro  di  definire  le  controversie  con  singolari  con- 
flitti. ( Vici  rumori  a destra  e nel  centro)  Prego  la  Camera 
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di  aBcoltarmi.  Noi  siamo  qui  per  santificare  il  diritto  e 
renderlo  superiore  alla  forza  brutale.  Fine  massimo  della 
società  è l’osservanza  della  giustizia.  Ninno,  tranne  il 
caso  di  incolpata  tutela,  ha  diritto  di  farsela  da  ’sè  ; la 
legge  sola  vendicai  torti  fatti  da  un  cittadino;  i tribunali 
perchè  vi  sono?  In  un  secolo  illuminato,  mentre  la  filo- 
sofia contende  alla  società  il  diritto  di  infliggere  la  pena 
di  morte  ai  malfattori  giudicati  dai  magistrati,  noi  crede- 
remo tollerabile  un  atto  in  cui  per  un  falso  punto  d’onore 
due  si  aggrediscono,  costituendosi  accusatori,  testimonii' 
giudici,  parte  ed  esecutori  al  tempo  medesimo?  Signori, 
la  morte  non  è per  me  il  supremo  dei  mali:  ma  1’  uomo 
publico  non  vivo  per  sè,  vive  per  la  patria.  È coraggio 
andare  incontro  al  ferro  ed  al  fuoco,  ma  valore  più  ap- 
prezzabile è quello  di  atfrontare  i pregiudizii  funesti.  Gli 
antichi  nostri  padri  non  conoscevano  questo  uso  barbaro,  ed 
erano  grandi. . . » 

Il  presidente  Pinelli,  facendo  eco  ai  sentimenti  espressi 
dair.\sproni,  ed  augurandosi  che  fossero  impre.ssi  nel- 
d’animo  di  tutti  i deputati,  sciolse  la  seduta. 

. 


CAPITOLO  Vili.  I 

! 

L’unicità  e la  pluralità  delle  banche  i 

Cavour  parla  contro  il  corso  forzoso  dei  biglietti  di  banca.  — Casi,  j 

però,  nei  quali  lo  ritiene  indispensabile.  — Riguardi  neces-  I 

sarii  ad  osservarsi  perchè  il  ritorno  dal  corso  forzoso  al  vo-  I 

lontario  riesca  meno  disastroso.  — Cavour  preferisce  una  sola 
Banca  grande'  e potente,  a molte  deboli.  — La  Banca  unica 
non  impedisce  la  creazione  di  banche  succursali  e locali.  — 

Il  Governo  può  e deve  avere  ingerenza  nelle  banche  territo- 
riali, non  in  quelle  di  circolazione.  — Il  corso  legale  diminui- 
sce la  necessita  di  dover  ricorrere  al  corso  fonato.  — I bi- 
glietti preferibili  all'  oro.  — Il  deputato  Sulis  propone  si  so- 
spenda la  discussione  di  questa  legge.  — Lo  appoggia  il  Lan- 
za.  il  quale  accenna  ai  molti  inconvenienti  del  corso  legale  dei 
biglietti.  — Parlano  in  favore  della  proposta  sospensiva  Pe- 
scatore, Valerio,  I)e-Pratis,  Bottone  e Paolo  Farina;  parlano 
contro  Josti,  il  relatore  Torelli,  ed  i ministri  Galvagno  e Ca- 
vour; il  quale  disdico  l’opinione  primieramente  emessa  sulla 
Banca  unica.  — La  projiosta  .sospensiva  è respinta.  — Parla- 
no contro  la  legge  Fara-Forni,  Farina,  Chiarie,  Pescatore,  De 
Pretis,  Riccardi  ; e parlano  in  favore,  oltre  il  ministro  Cavour, 
il  relatore  Torelli,  il  Josti  e il  prof.  Chiò.  — Principi!  socialisti 
apertamente  propugnati  dal  Josti  intorno  alla  necessita  deU’ini- 
ziativa  dell’  ingerenza  governativa.  — Il  capitale  morto.  — 

La  forza  del  credito.  — L’esercito  stanziale  e la  nazione  ar- 
mata. — Conciliazione  fra  i duo  sistemi  della  Banca  unica  e 
della  pluralità.  — Dopo  tanto  battagliare  Cavour  ritira  la  leg- 
ge, e vi  sostituisce  un  solo  articolo  per  prolungare  fino  alla 
fine  dell’  anno  il  corso  legale  dei  biglietti  di  Banca.  — An- 
che a questa  proposta  si  oppongono  Farina,  De-Pretis,  Pesca- 
tore 0 Riccardi.  — Bertolini  propone  che  i deputati  aventi  in- 
teresse come  azionisti  della  Banca,  si  astengano  dal  votare. 

— Dopo  vivo  dibattimento,  si  approva,  in  proposito,  la  mozio- 
ne pregiudiziale  del  deputato  Bollono.  — La  Camera  si  pro- 
roga senza  votare  la  legge.  — Il  diritto  di  petizione  nei  mi- 
litari. 

Anche  que.sta  grande  que.stione  dell’  unicità  o della 
pluralità  delle  banche,  intorno  alla  quale  si  vanno  da 
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tanti  anni  applicando  i più  illustri  economisti  ed  i più  pra- 
tici statisti  d’Kuropa  e di  America,  senza  poter  venire  ad 
una  sicura  o definitiva  decisione,  venne  assai  ampiamente 
e dottamente  discussa  nella  Camera  subalpina.  E sicco- 
me il  Parlamento  italiano,  per  zelante  iniziativa  di  alcu- 
ni suoi  membri,  di  quando  in  quando  richiama  l’ atten- 
zione publica  sul  controverso  argomento,  lo  studio  delle 
opposte  ragioni  propugnate  dagli  oratori  piemontesi  ac- 
quista tutto  r interesse  e tutta  Timportanza  della  attua- 
lità ; ed  a noi  giova  l’ augurarci  che  esso  contribuisca  ad 
ottenere  finalmente  la  tanto  contrastata  soluzione. 

I più  valorosi  e più  competenti  oratori  della  Camera 
presero  parte  al  grande  dibattimento.  Cavour,  Torelli,  Jo- 
sti  in  un  senso;  Farina  Paolo, Valerio,  Depretis,  Pescatore, 
Bottone,  Fara  Forni,  Barbavara  e Chiarie  nel  senso  con- 
trario. 

Nè  il  ministro,  nè  il  relatore  della  commissione,  nè  al- 
cuno tra  i sostenitori  del  progetto  governativo,  nel  far 
valere  le  ragioni  che  militano  in  favore  di  un  grande  sta- 
bilimento di  credito,  andò  taut’ oltre  da  pretendere  che 
nello  Stato  vi  fosse  una  Banca  unica.  Che  anzi,  tutti  espli- 
citamente hanno  mostrato  il  desiderio  e la  convenienza 
che  vengano  instituite  eziandio  delle  più  piccole  banche 
provinciali  o succursali.  Ma  di  ciò  non  furono  paghi  li 
oppositori.  Essi  notavano  che  il  Governo,  accordando  alla 
Banca  nazionale  la  facoltà  di  emettere  biglietti  aventi 
corso  legale  nei  rapporti  fra  il  Governo  e i privati,  ed  an- 
che tra  quelli  da  privato  a privato,  le  conferiva  un  vero 
privilegio,  che  valeva  ad  escludere  persino  la  possibilità 
di  altra  concorrenza;  ondo  il  vanto  di  voler  rispettato  il 
principio  della  libertà  e della  pluralità  dello  banche  ri- 
ducevasi  ad  una  mera  illusione  o ad  un  equivoco. 

La  lotta  durò  sempre  viva  ed  ardente  per  otto  intere 
tornate;  cosa  per  quei  tempi  affatto  straordinaria.  E,  ciò 
malgrado,  si  venne  a capo  di  nulla:  imperocché,  dopo 
tanto  battagliare,  i dispareri,  ben  lungi  dal  dissiparsi,  si 
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manifestavano  sempre  più  profondi  e più  acri.  Per  il  che 
il  ministro  Cavour  si  vide  costretto  a ritirare  la  leijg'C  ed 
a surro^rvi  un  solo  articolo,  tanto  per  poter  prolungare 
di  qualche  settimana  il  valore  legale  dei  biglietti  di  Ban- 
ca, che  andava  a scadere  nel  bel  mezzo  dello  vacanze 
parlamentari.  Ma  anche  intorno  a questo  articolo  unico 
i discorsi  si  moltiplicarono  e si  accesero  ; a tal  segno  che 
un  bel  giorno,  la  Camera,  vinta  dalla  stanchezza  e dal 
caldo,  non  potè  più  trovarsi  in  numero  legale  ; o così  ven- 
ne forzatamente  prorogata  senza  aver  nulla  deciso. 

Non  si  dica  per  questo  che  la  discussione  fu  inutile; 
mentre  essa  fornì  occasione  al  Parlamento  di  ventilare 
e popolarizzare  le  opinioni  degli  uomini  di  governo  o di 
opposizione  non  solo  intorno  al  problema  delle  banche, 
ma  intorno  a quello  altresì  del  corso  legale  e del  corso 
forzato  dei  biglietti,  della  maggiore  o minore  ingerenza 
governativa  nel  promovere  li  interessi  del  commercio  e 
dell’  industria  sociale  ; insomma,  intorno  a tutti  i più  vitali 
argomenti  della  publica  economia. 

Il  progetto  di  legge  recava  che  la  Banca  nazionale  po- 
teva aumentare  il  suo  capitale  da  otto  a sedici  milioni  di 
lire  colla  creazione  di  altro  ottomila  azioni  da  lire  mille; 
che  queste  nuove  azioni  dovevano  distribuirsi  soltanto 
fra  li  antichi  azionisti  della  Banca;  che  cominciando  al 
quindici  ottobre  1851  i biglietti  della  Banca  avrebbero 
corso  legale  in  tutte  le  provincie  dello  Stato,  ad  ecce- 
zione della  Savoia  e della  Sardegna , con  obligo  alla 
stessa  dì  cambiare  a vista  i proprii  biglietti  contro  denaro 
effettivo  a valore  di  tariffa,  e questa  concessione  doveva 
durare  quindici  anni,  cioè  sino  al  15  ottobre  1866;  che 
entro  un  anno  fossero  aperte  due  succursali,  l'una  a 
Nizza  e l’altra  a Vercelli;  che  la  Banca  dovesse  assu- 
mere senza  corrispettivo  le  funzioni  di  cassiere  dello  Sta- 
to , e,  quando  ne  fosse  richiestau,  dovesse  incaricarsi  del 
servizio  del  debito  publico,  alle  condizioni  e coi  compen- 
si che  sarebbero  poi  stabiliti  per  legge.  La  Banca  dove- 
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va  poi  riunirsi  in  assemblea  generale  per  deliberare,  en- 
tro un  mese  dalla  publicazione  dalla  legge,  se  intende- 
va, 0 no,  di  valersi  della  facoltà  concessale  di  raddoppia- 
re il  proprio  capitale. 

La  discu-ssione  cominciò  nella  tornata  del  1 Luglio;  e, 
il  torneo  fu  aperto  dallo  stesso  ministro  Cavour  con  un 
lungo  ed  assai  elaborato  discorso,  nel  quale,  fra  le  tante 
altre  cose,  diceva: 

« Un  motivo  gravissimo  indusse  l’attuale  ministro  del- 
le finanze,  tostocliè  assunse  siffatto  portafoglio,  ad  oc- 
cuparsi dell'!  modificazioni  da  introdursi  negli  statuti  della 
Banca  Nazionale,  ed  a presentarle  immediatamente  al- 
l'approvazione del  Parlamento,  ed  il  motivo  è questo.  Era 
ìivUspensnhile  pei  ministm  di  peoredere  senza  indugio  a 
ciò  che  hi  Banca  riassumesse  il  pagamento  in  numerario, 
acciocché  cessasse  il  corso  forzato  dei  biglietti.  Ciò  era  sta- 
bilito in  forza  della  legge  .sancita  dal  Parlamento  nella 
scorsa  Sessione;  ciò  era  conforme  e ai  desidera  unanimi 
del  paese,  ed  ai  ceri  interessi  economici  dello  Stato.  Con- 
veniva quindi  provedere  al  ritorno  dello  stato  normale 
della  Banca.  Per  questo  il  Ministero  propose  al  Parla- 
mento di  permettergli  l’ alienazione  di  obligazioni  per 
mezzo  di  sottoscrizioni,  e di  pagare  in  un  periodo  di  tre 
mesi  il  residuo  debito  alla  Banca.  Ma  mentre  con  questo 
pagamento  si  sodisfaceva  all’  obligo  legale  contratto 
dal  Governo  verso  la  Banca,  e si  poteva  con  ragione  co- 
stringere quest’ ultima  a riassumere  il  pagamento  in  nu- 
merario, non  si  poteva  nascondere  che  il  ritorno  del  pa- 
gamento in  numerario  avrebbe  portato  una  certa  pertur- 
bazione nelle  operazioni  commerciali  del  paese;  avrebbe,  se 
non  fosse  stato  accompagnato  da  alcuna  altra  disposizione, 
posta  la  Banca  nella  necessità  di  restringere  di  molto  la 
cerchia  delle  sue  operazioni. 

» E per  vero,  egli  è evidente  che,  se  non  si  adotta  que- 
sto progetto  di  legge,  o qualunque  altra  disposizione  o 
definitiva  o transitoria  ; se  la  Banca  deve  al  15  ottobre 
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riassumere  il  pagamento  in  ispecie,  senza  che  il  suo  ca- 
pitale sia  aumentato,  senza  che  i suoi  biglietti  abbiano 
corso  legale,  è evidente,  dico,  che  la  Banca  dovrà  restrin- 
gere eccessivamente  la  sua  circolazione  . . . 

» Il  Ministero,  ondo  questa  crisi  fosse  il  meno  possi- 
bile funesta,  determinò  dapprima,  che  il  passaggio  dallo 
stato  anormale  allo  stato  normale  avesse  luogo  nel  mese 
di  ottobre,  epoca  dell’anno  in  cui  credo  che  i bisogni  del 
commercio  siano  meno  forti.  Diffatti,  i bisogni  per  le  fi- 
lande hanno  a.ssolutamente  cessato,  una  gran  parte  del 
denaro  antecipato  ai  filandieri  è rientrato  nelle  casse  dei 
banchieri,  i bisogni  si  fanno  meno  sentire  che  alla  fine 
deU’anno  ; quindi  io  credo  che  1’  epoca  stata  scelta  sia  la 
più  favorevole  dell’anno. 

» Nullameno  sarebbe  impossibile  che  la  Banca  restrin- 
gesse lo  sue  operazioni  di  molti  milioni,  come  sarebbe 
costretta  a farlo  se  non  si  adottasse  qualche  disposizione 
0 transitoria  o permanente,  senza  che  questo  portasse 
una  grave  perturbazione.  Il  paese  si  è avvezzato  a far 
assegno  sull’aiuto  della  Banca,  sul  corso  delle  sue  ope- 
razioni abituali;  la  cassa  della  Banca  è per  molti  una 
succursale  della  cassa  propria,  e quindi  è evidente  che, 
quando  essa  non  si  trovi  più  in  grado  di  procurare  quei 
sussidii  al  commercio,  questo  ne  dovrà  di  molto  soffrire. 
Egli  è quindi  in  vista  di  quel  passaggio  dal  corso  forzato  al 
corso  volontario,  in  vista  di  quel  termine  che  non  si  poteva 
nè  si  doveva  jiTOtrarro,  che  il  Ministero  ha  stimato  di  do- 
vere senza  indugio  sottoporre  alla  Camera  quelle  misure 
rispetto  alla  Banca  che,  a suo  credere,  dovevano  avere 
per  effetto  di  rendere  meno  sensibile,  ed  anzi  di  fare  spa- 
rire li  effetti  di  quel  passaggio ...» 

Fattosi  quindi  più  addentro  nell’ argomento,  il  ministro 
Cavour  si  diffuse  ad  enumerare  i vantaggi  che  al  paese  ed 
al  Governo  possono  derivare  da  un  grande  stabilimento 
di  credito,  e disse:  - «Io  credo  che  uno  Stato  il  quale  voglia 
raggiugnere  un  alto  grado  di  prosperità  materiale,  e ve- 
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dere  svolti  con  tutta  la  maggior  attività  i suoi  mezzi  di 
produzione,  deve  avere  un  brande  stabilimento  di  credito; 
e Tesempio  di  tutte  le  nazioni  più  grandi  ce  lo  prova. 

» lo  penso  che, se  ringliilterra  non  avesse  avuto  l’aiuto 
della  sua  Banca  Nazionale,  i suoi  progressi  sarebbero  stati 
molto  più  lenti  di  quello  che  furono;  epperciò  vi  è un 
motivo  speciale.  Una  banca  deve  regolare  le  sue  ope- 
razioni in  modo  da  potere  sempre  sodisfare  i proprii  im- 
pegni. Una  banca  in  i.stato  normale,  cioè  quando  ha  1’  o- 
bligo,  e l’obligo  stretto,  di  cambiare  i biglietti  col  nume- 
rario, deve  regolare  le  sue  operazioni  in  modo  che  essa 
possa  sempre  operare  questo  cambio  con  facilità.  Nei 
tempi  normali  que.sta  obligazione  non  è grave  per  la 
Banca.  Una  banca  che  è stabilita  sopra  .salde  basi,  che  è 
co.stretta  a mantenere  una  certa  regola  nelle  sue  ope- 
razioni, a seguire  dei  principii  di  prudenza,  questa  banca 
vede  la  sua  circolazione  estendersi  naturalmente  a secon- 
da dei  bisogni  del  paese,  c non  deve  dar.si  gran  fastidio 
di  quella  necessità  che  le  è dalla  legge  imposta.  Ma  ac- 
cadono nella  vita  dei  popoli  circostanze  che  portano  la 
perturbazione  nel  sistema  economica,  e specialmente  nella 
circolazione  monetaria.  Queste  circostanze  possono  es- 
sere di  diversa  natura;  o sono  li  effetti  di  grandi  scon- 
volgimenti politici,  oppure  sono  puramente  economiche 
0 commerciali. 

» Rispetto  alle  prime,  io  credo  che  non  vi  è norma  di 
prudenza  che  vi  possa  provedere.  Quando  un  paese  sarà 
travagliato  da  una  gran  crisi  politica,  allora  la  banca 
sarà  sempre  costretta  ad  avere  ricorso  a mezzi  straordi- 
narii.  Non  vi  è stabilimento  al  mondo  fondato  sopra  basi 
più  solide  di  quelle  su  cui  è fondata  la  Banca  di  Francia; 
non  vi  è stabilimento  più  prudente,  dirò  anzi  più  peri- 
toso, di  questo:  eppure,  a fronte  della  gran  crisi  del  1848, 
la  Banca  di  Francia  ha  dovuto  ricorrere  anch’essa  al 
Governo,  onde  essere  dispensata  dal  rimborsare  i biglietti 
di  Banca.  Fu  quindi  questa  dispensa  che  salvò  in  certo 
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qual  modo  le  economie  interne  del  paese.  Ma  queste  crisi 
sono  però  rare;  sono  avvenimenti  che  non  si  riprodu- 
cono e non  dovrebbero  riprodursi  che  dopo  lunghi  in- 
tervalli, mentre  sono  pure  avvenimenti  cui  la  prudenza 
umana  non  può  prevedere  . . . 

» Vi  sono  però  delle  perturbazioni  economiche  che  si  ri- 
producono direi  quasi  regolarmente,  perchè  sono  la  con- 
seguenza di  casi  naturali.  Questo  perturbazioni  nella  cir- 
colazione sono  quelle  che  nascono  per  quelli  avvenimenti 
che  influiscono  temporariamente  su  quello  che  io  chia- 
merò bilancio  del  commercio,  quando  per  una  circo.stanza 
0 per  un  gran  fatto  economico,  uno  Stato  si  trova  nella 
necessità  di  contrarre  dei  debiti  o di  acquistare  una 
maggior  quantità  di  derrate  aU’estero,  di  quella  che  ac- 
quista ordinariamente;  oppure  quando,  acquistando  la  stes- 
sa quantità  di  derrate  all’estero,  si  trova  privo  di  una 
parte  dei  mezzi  coi  quali  abitualmente  paga  queste  der- 
rate che  trae  dall’e.stero;  dal  che  risultando  uno  squili- 
brio nella  circolazione,  allora  lo  Stato  è obligato  di  sal- 
dare i suoi  debiti  in  parte  con  numerario.  Quando  ciò 
av\’iene  in  un  paese  il  quale  abbia  una  circolazione  di 
carta,  ne  na.sce  una  certa  perturbazione,  per  cui  il  com- 
mercio, avendo  bisogno  di  numerario  per  saldare  i suoi 
debiti,  si  rivolge  necessariamente  a coloro  che  sono  i gran 
ritentori  del  numerario,  cioè  alle  banche.  Questa  domanda 
di  numerario  fatta  allo  banche,  le  costringe  a restrin- 
gere soverchiamente  la  loro  circolazione,  c ne  nasce 
una  crisi  che  porta  seco  gravi  inconvenienti.  Se  in  quel 
paese  vi  è uno  stabili-mento  sopra  larghissime  basi,  que- 
sta perturbazione  è meno  grave,  e ciò  per  duo  motivi  : 
primieramente  perchè  esso  può  .sopperire  ai  bisogni  di  nu- 
merario, senzachè  per  ciò  la  sua  posizione  venga  ad  o.s- 
sere  atterata,  e senzachè  i portatori  dei  biglietti  conce- 
piscano un  timore  sulla  solvibilità  della  Banca;  in  se- 
condo luogo,  perchè  una  banca  potente  ha  delle  rela- 
zioni aU’estero,  il  suo  credito  è conosciuto  oltre  il  paese, 
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e le  è facile  di  procurar.si  quel  numerario  di  che  ha  bi- 
sogno per  a tempo,  ciò  che  non  potrebbe  fare  una  banca 
di  minor  conto. 

» Io  dico  dunque  essere  sommamente  a desiderarsi  che 
vi  sia  nel  paese  una  forte  istituzione  dì  credito;  e l’esem- 
pio, lo  ripeto,  delle  nazioni  le  più  inanzi  nel  progresso 
lo  dimostra  incontrastabilmente  . . . 

» Se  le  grandi  istituzioni  di  credito  tornano  utili  nei 
tempi  oitlinarii,  credo  che  nei  tempi  straordinarii  tor- 
nano utilissime.  Ce  lo  ha  dimostrato  l'e.sempio  di  questi 
ultimi  anni.  Tutti  sanno  di  qual  efficace  aiuto  sia  stata 
la  Banca  d'Inghilterra  al  Governo  inglese;  io  non  so  se 
Pitt,  con  tutto  il  suo  genio,  avrebbe  potuto  mantenere  la 
lotta  contro  Napoleone,  se  non  avesse  avuto  il  sussidio 
della  Banca.  La  Banca  di  Francia  lia  pur  roso  grandi  ser- 
vigi al  suo  Governo  ; e pur  troppo,  a nostre  spese,  abbiamo 
imparato  di  quale  aiuto  la  Banca  di  Vienna  .sia  stata  al 
Governo  austriaco.  Non  si  potrebbe  ottenere  lo  stesso 
sussidio  daH'istituzionc  del  credito  , se  iiirere  di  iato 
stalilimento  alquanto  potente  re  ne  fosse  una  gran  quan- 
tità di  dettoli:  questo  è evidente. 

» Io  credo  che,  se  da  noi  neU’anno  1818,  invece  di  una 
sola  Banca  ve  ne  fossero  state  tre  o quattro,  con  un  ca- 
pitalo del  terzo  o del  quarto  di  quello  della  Banca  di 
Genova,  il  Governo  non  avrebbe  potuto  valersene  come 
se  ne  valse  con  grandissimo  suo  vantaggio. 

» Io  so  che  contro  le  grandi  istituzioni  di  credito  esi- 
stono molte  prevenzioni  (non  voglio  dire  pregiudizii):  si 
teme  con  queste  di  elevare,  dirò  così,  una  potenza  rivale 
del  Governo  nello  Stato;  ma  io  ritengo  che,  quando  li 
statuti  della  Banca  sono  chiaramente  definiti,  quando  la 
legge  dà  al  Governo  la  facoltà  d'intervenire  in  tutte  le 
operazioni,  e gli  dà  un’azione  di  sindacato  e di  sorveglianza, 
questo  non  sia  da  temersi.  E in  verità  io  non  vedo  che  li 
esempii  storici  ci  dimostrino  che  vi  sia  stata  sovente  que- 
sta lotta  tra  le  istituzioni  del  credito  e i Governi. 
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» 11  solo  esempio  è quello  della  Banca  americana;  ma 
la  Banca  americana  era  assolutamente  indipendente;  il 
Oovertio  aveva  proso  1 Impegno  di  consegnare  a lei  i 
fondi  che  aveva  disponibili,  ma  non  aveva  nessun’azione 
diretta  sulla  sua  amministrazione;  non  nominava  nè  il  di- 
rettore, nè  i commissarii,  e non  poteva  restringere  in  al- 
cun modo  le  operazioni  di  questa  Banca. 

• » Noi  scorgiamo  invece  che  la  Banca  d’Inghilterra,  la 
quale  sino  ad  un  corto  punto  è sicuramente  iudipeudente 
dal  (ìovcrno,  nulladimeno  è sempre  stata  in  ottima  rela- 
zione con  questo,  e gli  prestò  sempre  il  suo  sussidio,  sia 
che  il  Ministero  appartenesse  al  partito  tory,  sia  che  ap- 
partenesse al  partito  wiyh. 

» Lo  ste.sso  si  può  dire  della  Banca  di  Francia,  la  qtiale 
si  mostri)  pronta  a sussidiare  il  Governo  di  Luigi  Filippo, 
come  quello  della  Uepublica,  e si  manteime  del  pari  in 
buone  relazioni  con  i finanzieri  di  questa,  come  Garnier- 
Pagès,  che  con  Humann  e con  Lacavc-Laplagne.  Nò  mi 
è avviso  che  l’.Austria  possa  lamentarsi  della  Banca. 

» Con  uno  statuto  restrittivo  è evidente  che  la  Banca 
non  può  in  verun  modo  emanciparsi  nè  esercitare  alcu- 
n’ultra azione  tranne  quella  che  è dalla  legge  statuita, 
e conseguentemente  non  vi  è alcun  motivo  per  cui  possa 
stabilirsi  un  antagonismo  col  Governo. 

» Da  ultimo,  taluni  stimano  che,  stabilendo  una  banca 
sopra  basi  un  po’  larghe,  si  renda  impossibile  la  creazione 
di  banche  minori,  e massimameute  di  banche  locali. 

» Questo,  a parer  mio,  è un  gravissimo  errore.  Io  cre- 
do anzi  che  non  si  possa  fondare  una  banca  locale  o d’  or- 
dine minoro,  se  non  vi  è nel  paese  stesso  uno  stabilimento 
di  credito  di  qualche  considerazione.  In  un  paese  dove 
esiste  un  grande  stabilimento  di  credito  riesco  molto  me- 
no difficile  il  creare  stabilimenti  di  un  ordine  secondario, 
con  che  la  legge  si  mostri  meno  severa  verso  detti  stabi- 
limenti. Egli  è evidente  che  se,  per  esempio,  il  Parlamen- 
to fosse  disposto  a permettere  ad  uno  stabilimento  in  una 
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data  località,  oppure  che  ha  una  missione  speciale  di  cre- 
diti, di  stabilirsi  con  condizioni  meno  sfavorevoli,  meno  ri- 
strette, di  quelle  della  banca  centrale;  se,  per  cseApio,  si 
permette  a questi  stabilimenti  di  scontare  della  carta  a 
sole  due  firme,  se  loro  si  concede  di  emettere  carta  di  mi- 
nor valore  di  quella  della  Banca  centrale;  questi  si  fonde- 
ranno con  molto  magg-iore  facilità,  c mercè  lo  stabili- 
mento centrale  potranno  estendere  di  molto  le  loro  ope- 
razioni. Questo  si  verifica  in  Inghilterra,  ed  io  sono  d’av- 
viso che,  senza  il  sussidio  che  la  Banca  d' Inghilterra  ha 
sempre  accordato  alle  banche  locali,  la  massima  parte  di 
esse  non  potrebbe  sussistere  . . . 

» Io  sono  talmente  convinto  di  questa  verità,  che  cer- 
tamente non  avrei  giammai  prestato  il  mio  assenso  alle 
persone  che  si  diressero  a me  onde  ottenere  la  concessione 
di  stabilire  una  banca  a Annecy,  se  non  avessi  avuto  la 
certezza  che  questa  banca,  stante  la  vicinanza  di  Gine- 
vra, avrebbe  sempre  potuto  ad  ogni  occorrenza  fare  scon- 
tare la  sua  carta  presso  le  banche  e i capitalisti  di  Gine- 
vra. Io  credo  fermamente  che,  se  la  Banca  di  Savoia  fosse 
lasciata  alle  proprie  sue  risor.se,  se  non  avesse  il  sussidio 
delle  banche  ginevrine,  o quello  della  Banca  Nazionale 
subalpina,  quello  stabilimento,  il  quale  deve,  a mio  crede- 
re, rendere  larghissimi  servizii  alla  Savoia,  riescirebbe  di 
poca  0 nessuna  utilità.  Dico  adunque  che  una  banca  sta- 
bilita sopra  larghe  basi,  lungi  dall'essere  nociva  alle  ban- 
che minori,  è loro  molto  faroreroìe  . . . 

» Io  credo  che  il  Governo  non  debba,  non  possa,  diri- 
gere, nè  avere  un’ingerenza  troppo  grande  in  una  banca 
di  circolazione  e di  sconto.  Le  operazioni  di  una  banca  di 
circolazione  e di  sconto’ sono  delicatissime;  conviene  in 
certo  modo  regolare  la  misura  del  credito  dalle  circo- 
.«tanze  economiche,  le  quali  sono  variabili  da  un  giorno 
all'altro  ; bisogna  misurare  la  larghezza  del  credito,  e delle 
condizioni  pre.scnti  e delle  future.  Si  richiede  per  ciò  una 
grande  pratica  degli  affari,  grande  abilità,  ed  in  certo 
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mo'do  un  allontanamento  completo  dalle  preoccupazioni 
politiche.  Io  penso  quindi  che  una  banca  governativa  sa- 
rebbe sempre  poco  ben  diretta,  poiché  nel  regolare  Tene- 
ste operazioni  .si  richiede  assolutamente  che  chi  è pre- 
posto a ciò  non  abbia  nessuna  prevenzione  nè  per  quello 
nè  per  questo.  Bisogna  che  le  operazioni  siano  combi- 
nate neirinteresse  della  banca  o del  commercio  in  ge- 
nerale, e non  per  favorire  ora  questo,  ora  quel  partito 
politico.  Ora,  vi  sarebbe  molto  a temere,  quando  fosse 
una  Banca  puramente  governativa,  quando  i suoi  diret- 
tori fossero  agenti  diretti  del  Governo,  che  le  operazioni 
non  fossero  dirette  unicamente  da  considerazioni  eco- 
n'omiche.  I ministri  sono  uomini,  ed  è impossibile  lo  spo- 
gliarsi assolutamente  di  ogni  simpatia,  di  ogni  predispo- 
sizione in  favore  di  coloro  che  professano  le  medesime 
opinioni,  di  coloro  coi  quali  si  hanno  comuni  i sentimenti 
e che  combattono  nelle  medesime  file.  Quindi  io  sono 
d’opinione  che,  quando  una  banca  fosse  diretta  da  un 
ministro,  o dagli  agenti  del  ministro,  sarebbe  una  banca 
che  darebbe  poca  sodisfazionc  al  publico,  e che  inspire- 
rebbe pochissima  fiducia  al  commerciò  ed  al  paese ...  r 

» L’inconveniente  che  io  indicava,  per  ciò  che  riflette 
le  banche  di  circolazione  e di  sconto,  non  reggo  per 
({uanto  riflette  la  banche  territoriali.  In  queste  le  opera- 
zioni sono  più  semplici,  richiedono  bensì  una  grande  re- 
golarità; ma  non  hanno  bisogno  di  quel  criterio,  di  quel- 
l’ acume  commerciale,  di  cui  vi  ha  tanto  bisogno  per  le 
operazioni  di  circolazione  o di  sconto.  Una  banca  terri- 
toriale non  è che  un  modo  di  rendere  il  credito  individua- 
le dei  proprietari!  collettivo,  di  far  sì  che  una  carta  la 
quale,  essendo  appoggiata  sopra  un’  ipoteca  speciale,  so- 
pra un  dato  fondo,  si  collocherebbe  difiìcilmonte  avendo 
por  ipoteca  il  complesso  della  banca  e degli  affigliati 
della  banca,  abbia  lo  stesso  prezzo  delle  cartelle  del  de- 
bito publico,  e talvolta  un  prezzo  maggiore.  Queste  ope- 
razioni sono  semplicissime  ; possono  essere,  e qualche  volta 
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sono,  con  molto  vantaggio  della  società,  dal  Governo  di- 
rette. Dico  dunque  che,  se  per  ciò  che  riflette  le  banche 
territoriali  si  può  con  fondamento  sostenere  opportuno 
r intervento  del  Governo,  non  si  ha  a dir  lo  ste.^so  per  ciò 
che  riflette  le  banche  di  circolazione.» 

Il  guajo  più  grosso  di  questa  leggo  stava  nella  facoltà 
che  con  essa  il  (ioverno  concedeva  alla  Banca  di  ammette- 
re biglietti  con  diritto  al  corso  legale.  Il  ministro  Cavour 
doveva  ben  prevedere  che  contro  siffatta  facoltà  sarebbe- 
ro stati  diretti  i maggiori  colpi  dell’ Opposizione;  ondo 
non  esitò  a prevenirli,  od  almeno  a tentare,  affrontando 
egli  stesso  la  questione.  - « Il  favore  che  il  Governo  sa- 
rebbe disposto  ad  accordare  alla  Banca,  egli  disse  , è 
quello  di  dare  ai  suoi  biglietti  corso  legale....  Non  ò 
mestieri  che  io  avverta  l’ immensa  difTerenza  che  passa 
tra  il  corso  legale  o il  corso  forzato.  Ognuno  sa  che 
in  questo  ciascuno  è obbligato  a prendere  in  paga- 
mento i biglietti  senza  avere  mezzi  sicuri  di  cambia- 
re questi  biglietti  contro  del  numerario;  col  corso  le- 
gale invece  i particolari  individui  sono  bensì  obbligati  a 
ricevere  in  carta  il  prezzo  del  loro  avere,  ma  hanno  il  mez- 
zo di  ottenere  il  cambio  immediato  in  numerario;  cosicché 
si  può  dire  che  il  corso  legale  non  fa  che  ritardare  il  cam- 
bio dei  biglietti  in  numerario.  Quindi  non  si  saprebbe  ve- 
dere quali  gravi  inconvenienti  possa  avere  questo  valore 
legale  dato  ai  biglietti  per  coloro  che  abitano  nelle  città 
dove  la  Banca  ha  le  sue  sedi,  oppure  dove  ha  .stabilite 
succur.sali.  » 

Per  vincere,  poi,almeno  in  parte,  la  mala  prevenzione  del 
publico  contro  la  carta-moneta,  si  sforzò  il  Cavour  di  mo- 
strarne i vantaggi,  colle  seguenti  considerazioni: — «Non 
vi  è certamente  un  negoziante  a Tofino,  che  faccia  affari 
in  provincia,  il  quale  ogni  anno  non  porti  una  somma  no- 
tevole sopra  i suoi  libri  sotto  la  categoria  perdita  suite  mo- 
nete. Similmente  tutti  li  agricultori  che  tengono  con  cura 
i loro  registri,  debbono  pure  al  finire  dell' anno  porro  nel- 
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la  categ'oria  avarie  ed  avanzi. milite.  Se  noi  inve- 
ce a quest’oro  abusivo  so.stituiamo  della  carta,  non  vi  sa- 
rà più  veruno  scapito,  oppure  quella  perdita  che  occor- 
rerà per  il  trasporto  del  numerario  dalla  capitalo  alle  pro- 
vincie  sarà  minima. 

» Non  vi  ha  dubio,  dunque,  che,  col  .sostituire  all’  oro 
abusivo  la  carta,  la  circolazione  si  renderà  molto  più  so- 
lida e regolare.  Si  potrebbe  aggiungere  la  considerazione 
che  si  può  movere  contro  la  circolazione  dell’  oro,  per 
effetto  del  possibile  accrescimento  di  quel  metallo.... 

» Farò  solo  osservare  che  da  due  anni  l’oro  presso  noi 
è diminuito  dall’  uno  all’  uno  e mezzo  per  cento,  che 
quindi  lo  scapito  dcH’oro  è stato  maggiore  di  quello  che 
non  sia  stato  in  media  lo  scapito  dei  biglietti,  e che  per- 
ciò la  circolazione  in  oro  ha  prodotto  maggiori  inconve- 
, nienti  che  non  la  circolazione  in  biglietti  ; e que.sto  è 

j tanto  vero,  che  nel  nostro  paese  comincia  a manifesfar- 

si  in  generalo  una  preferenza  por  la  circolazione  dei  bi- 
glietti. firan  parto  delle  compre  di  bozzoli  in  quest’an- 
no, se  mal  non  mi  appongo,  sono  state  effettuate  con 
biglietti;  ed  io  so  che  molte  case  di  Torino,  che  negli 
altri  anni  mandavano  sempre  del  numerario  ai  loro  cor- 
rispondenti, in  quest’  anno  ricevettero  numerose  richieste 
j di  biglietti.  Egli  è quindi  evidente  che  questa  circola- 

zione può  sostituirsi  senza  inconveniente  alla  circola- 
I zione  attuale,  e che  anzi  deve  produrre  un  effetto  bene- 

fico alla  classe  più  numerosa;  giacché  mi  conviene  an- 
cora avvertire,  che  questo  corso  abusivo  delle  moneto 
torna  di  vantaggio  agli  speculatori  dello  piccole  città,  e 
(ji  danno  ai  produttori,  massime  agli  agricultori.  L’agri- 
cultorc  è quasi  sempre  vittima  di  questo  commercio,  poi- 
ché egli  è obligato  di  negoziare  prima  la  derrata,  quindi 
la  moneta  ; è costretto  a ricevere  una  moneta  abusiva,  e 
non  può  0 non  ha  mezzi,  e sovente  ncanco  i lumi  ncces- 
sarii,  per  fare  pesare  queste  monete.  Quindi  accade  ogni 
giorno,  che  soffra  .scapiti  notevolissimi  a cagione  di  mo- 
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liete  che  non  hanno  il  peso  ledale,  e che  qualche  volta 
si  dovrebbero  porre  fuori  corso.  Quanto  ai  biglietti,  ciò 
non  può  accadere;  la  circolazione  si  fa  in  modo  regolare, 
e non  vi  può  essere  discussione  : il  biglietto  ha  un  va- 
lore fisso,  il  suo  peso  è sempre  lo  stesso;  quindi  da  que- 
sto lato  la  circolazione  è molto  più  sicura,  e la  sicurez- 
za della  circolazione  torna  massimamente  a vantaggio 
dei  meno  illuminati,  quindi  torna  a vantaggio  delle  clas- 
si più  numerose  ...  Nei  tempi  ordinarii,  quando  una  i.sti- 
tuzione  di  credito  ha  esi.stito  qualche  anno,  ne.ssuno  ri- 
fiuta la  sua  carta,  anzi  la  carta  ha  la  preferenza  sul  me- 
tallo , giacché  la  carta  è più  facile  a trasportare  , più 
comoda  e dà  minor  disturbo. ... 

» Io  credo  che  l’ esempio  dell' Inghilterra,  dove  esiste 
il  corso  legale,  lo  provi  ad  evidenza.  Quando  vi  si  è adot- 
tai^ il  corso  legale,  non  è di  molto  aumentata  la  circo- 
lazione; ed  io  invoco  r opinione  di  quelli  che  abitavano 
r Inghilterra  prima  che  nel  18.1.3  si  stabilisse^il  corso  le- 
gale, a loro  dimando  se  il  biglietto  non  aveva  lo  stesso 
valore  delle  ghinee,_sia  a Londra,  sia  nelle  provincie: 
nessuno  faceva  difficoltà  a ricevere  della  carta  invece 
delle  ghinee.  Il  corso  legale  non  ha  influenza  che  nei 
momenji  di  crisi  economica;  non  ha  poi  nessuna  influen- 
za nei  momenti  di  crisi  politica,  perchè,  io  ripeto,  nel- 
le crisi  politiche  non  vi  è nessuna  precauzione,  nessu- 
na misura  che  valga  a mantenere  la  circolazione  della 
carta.  Quando  il  publico  temo  per  la  stabilità  dello  Stato, 
della  Società,  non  vi  è nè  corso  legale,  nè  prudenza  dello 
stabilimento,  che  valga  a far  mantenere  i biglietti  in  cir- 
colazione T se  il  cambio  è obligatorio,  tutti  vanno  a cer- 
care delle  monete  per  sotterrarle,  o per  andarsene:  quin- 
di io  escludo,  ripeto,  questa  circostanza,  perchè  è inutile 
il  prevederla,  non  potendosi  ad  essa  provedere.  Ma  nei 
momenti  di  crisi  economiqa,  nei  momenti  in  cui  si  ma- 
nifesta un  bisogno  di  numerario  j>er  fare  delle  operazio- 
ni commerciali,  io  credo  che  il  corso  legale  sia  di  una 
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grande  utilità:  la  Banca  sa  che,  per  fare  fronte  alle  ope- 
razioni quotidiane  abituali  del  paese,  una  certa  quantità 
di  biglietti  si  richiederà  sempre,  e che  (jiiesti  biglietti 
rimarranno  in  circolazione,  qualunque  sia  il  bisogno  di 
numerario:  quindi  la  Banca  non  è costretta  in  quelle  cir- 
costanze di  ricorrere  a mezzi  cosi  estremi  per  evitare  la 
crisi,  lo  dico  dunque,  che  il  corso  legale  ha  il  vantag- 
gio d’assicurare  la  circolazione,  di  mantenere  in,  circo- 
lazione una  data  quantità  di  biglietti  in  momenti  in  cui 
è più  desiderabile  che  i biglietti  non  affluiscano  tutti  as- 
sieme alla  Banca. 

» Il  corso  legale,  mentre  non  può  aumentare  la  circo- 
lazione in  tempi  di  prosperità,  ha  per  effetto  di  rendere 
meno  pericolose  le  crisi  nei  tempi  diffìcili;  io  penso  quin- 
di che  il  corso  legale,  senza  costituire  un  vantaggio  abi- 
tuale per  le  banche , confdrisce  loro  una  molto  maggior 
solidità,  fornisce  loro  una  garanzia  contro. ì pericoli  a cui 
esse  sono  esposte. 

» Il  corso  legale  pertanto,  se  può  essere  favorevole  alle 
banche  a cui  esso  si  concede,  è nello  stesso  tempo  favo- 
revolissimo al  pae.se » 

■\ppena  il  Cavour  ebbe  finito  di  parlare,  s’alzò  il  pro- 
fessore Sulis,  non  a rispondere  ai  di  lui  argomenti,  ma 
a tentare  di  mandar  a monte  ogni  cosa  con  una  di  quelle 
proposte  che,  quando  riescono,«ono  una  vera  risorsa  por 
l’Opposizione. 

La  legge,  come  abbiam  visto,  aveva  un  articolo  in  cui 
era  detto  che  li  azionisti  della  Banca  dovevano  radu- 
narsi entro  un  mese  in  assemblea  generale,  per  decide- 
re so  intendevano  valersi,  o no,  della  facoltà  loro  con- 
ces.sa  di  raddoppiare  il  capitale  sociale. 

Il  Sulis  osservò  che,  in  forza  di  tale  articolo,  la  legge 
sottoposta  alla  deliberazione  della  Camera,  quand’  an- 
che fosse  da  questa  approvata,  dipendeva  dal  benepla- 
cito dei  signori  azionisti  ;jpofchè  ad  essi  si  lasciava  il  di- 
ritto di  decidere,  entro  un  mese,  se  il  voto  del  Parlamento 
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doveva  avere  efficacia.  Il  che  l’ oratore  dichiarò  essere 
contrario,  non  solo  alle  consuetudini,  ma  alla  dignità 
ste.s.sa  del  Parlamento.  Ondo  propose  si  sospendesse  ad- 
dirittura ogni  discussione;  salvo  a riprenderla  con  molta 
maggiore  autorità  e cognizione  di  causa,  quando  li  a- 
zionisti  della  Hanca  aves.sero  deliberato  di  accettare  la 
legge. 

11  Cavour,  per  verità,  ha  fatto  una  risposta  assai  fiac- 
ca : sicché  raffarc  minacciò  di  farsi  serio,  tanto  più  che 
al  Sulis  s’unì  tosto  il  Lanza  per  sostenere  la  convenien- 
za di  sospendere  la  discussione.  Il  Lanza  disse:  — « Io 
debbo  dichiarare  francamente  che  le  osservazioni  del  si- 
gnor ministro  non  mi  hanno  por  nulla  eonvinto,  stan- 
techè  non  sarebbe  meno  vero  che,  qualora  la  Camera  a- 
dottasse  questo  progetto  di  legge,  rimarrebbe  sempre 
nella  facoltà  dell’  adunanza  degli  azionisti  della  Banca 
Nazionale  il  respingerlo.  In  tale  guisa  una  legge  appro- 
vata dal  Parlamento  verrebbe  rigettata  da  una  società 
anonima,  la  quale  sicuramente,  per  quanto  autorevole  sia, 
non  può  in  tutti  i suoi  atti  avere  tutta  quella  autorità  e 
dignità  che  deve  circondare  li  atti  del  potere  legisla- 
tivo. Dunque  io  credo  che  non  bisogna  che  ci  allonta- 
niamo dalle  norme  seguite  finora  da  tutti  i Parlamenti,  che 
quando  si  tratta  di  approvare  li  statuti  di  qualsiasi  so- 
cietà, prima  vi  sia  un  aijpordo  tra  il  Governo  e la  socie- 
tà, e quindi  ne  segua  l'approvazione  legislativa.  Ma  ben 
altro  ragioni  vi  sono  ancora  a mettere  in  campo  in  ap- 
poggio della  questione  sospensiva,  dosuntedal  merito  in- 
trinseco della  stessa  legge. 

» L’onorevole  signor  ministro  delle  finanze  faceva  av- 
vertire che  questa  è una  legge  della  massima  importan- 
za, e che  quindi  può  darei  che  il  Parlamento  voglia  ap- 
portare dei  cambiamenti  alla  medesima,  i quali  sarebbe 
conveniente  che  fossero  conosciuti,  onde  sottoporli  poi 
alla  società  in  questione.  A questo  riguardo  io  sono  del 
suo  medesimo  avviso.  Questa  leggo  è importantissima,  e 
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forse  abbisogna  di  gravi  modificazioni,  che  solleveran- 
no questioni  economiche  c finanziarie  della  più  alta  por- 
tata. 11  signor  ministro  volle  asserire  che  il  corso  legale 
dei  biglietti  cosa  por  sé  semplice  e quasi  regolare.  Ma 
mi  permetta  di  dirgli  che  tale  sicuramente  non  è l’opi- 
nione generale.  Sotto  la  denominazione  così  blanda  di 
corxn  legale,  non  è meno  vero  che  sta  nascosto  1’  effetto 
del  corso  obligatorio  dei  biglietti  mcde.simi.  Quantun- 
que <iuosti,  a corso  così  detto  legale,  possano  essere  pa- 
gabili a vista,  tuttavia  egli  è evidente  che  il  loro  corso 
è obligatorio  non  solo  tra  il  (ìoverno  e la  Banca,  ma  ben 
anche  tra  il  Governo  ed  i privati,  o tra  privati  e privati. 
Quale  è adunque  la  conseguenza  assai  temuta  dal  pu- 
blico,  in  proposito  di  questa  legge?  fi  che  facilissima- 
mente  si  faccia  un  passo  al  di  là.  R quando  por  circo- 
stanze politiche,  0 per  perturbazioni. commerciali,  venis- 
sero a scapitare  questi  biglietti,  e vi  fosse  una  domanda 
di  numerario  molto  forte,  allora  ne  avverrebbe  che  il 
Governo,  (piasi  per  necessità,  dovrebbe  accordare  alla 
Banca  la  facoltà  di  sospendere  il  pagamento  dei  biglietti 
medesimi.  Quando  il  Governo  si  troverà  talmente  vinco- 
lato colla  Banca,  mediante  li  imprestiti  contratti,  me- 
diante il  gran  numero  di  biglietti  che  avrà  nelle  sue 
casse,  certamente,  trovandosi  allora  il  credito  dello  Stato 
immedesimato  col  credito  della  Banca,  ne  verrà  che  i 
loro  interessi  saranno  così  vincolati  che,  se  la  Banca  avrà 
interesse  a che  si  sospenda  il  pagamento  dei  biglietti, 
non  l’avrà  meno  il  Governo,  e quindi  la  Banca  ot- 
terrà facilmente  tale  difficoltà  dal  Governo.  Ecco  i ti- 
mori che  dominano  nel  publico  a riguardo  di  que.sta  leg- 
ge. Non  si  può  certo  disconoscere  da  alcuno  la  gran- 
dissima utilità  dei  biglietti  di  circolazione  ; ma  non  è raen 
vero  che  gi-avi  inconvenienti  derivano  anche  da  questo 
sistema.  Per  evitare  tali  inconvenienti  bisogna  che  il  Go- 
verno prenda  tutte  quelle  precauzioni  che  è in  diritto  di 
adottare  onde  tutelare  li  interessi  economici,  flnanziarii,  e 
SturUi  Pari.  Subal.  Voi.  V.  27 
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commerciali  del  paese.  I biglietti  di  circolazione,  sicco- 
me non  sono  altro  che  una  promes.sa  di  pagamento  in 
numerario,  ne  viene  che  tutto  il  valore  dei  medesimi  sta 
nella  maggiore  o minore  garanzia  del  pagamento;  quin- 
di una  confidenza  più  o meno  limitata  in  coloro  che  li 
emettono.  Ora , se  il  Governo  dichiara  ohligatorio  il 
corso  legale  dei  biglietti  medesimi,  viene  indirettamen- 
te a .scemare  questa  confidenza  che  il  publico  dovrebbe 
avere  in  questa  Banca,  giacché  è facile  il  farsi  questo  ra- 
gionamento: se  la  Banca  ha  bisogno  che  il  Governo  in- 
tervenga c dia  corso  legale  ed  ohligatorio  a questi  bi- 
glietti, è segno  che  la  garanzia  della  Banca  non  è suffi- 
ciente per  sé.  Se  volete  che  i biglietti  si  accreditino  nello 
Stato,  e che  la  lorq  circolazione  aumenti  di  giorno  in 
giorno,  che  si  infiltri  nelle  popolazioni  c sostituisca  in 
gran  parte  il  denaro,  fate  sì  che  questa  confidenza  dei 
commercianti  c delle  popolazioni  verso  la  Banca  sorga 
spontanea  di  per  sé;  c perché  cresca,  lasciate  che  essa 
sia  affatto  libera,  non  abbia  alcuna  protezione,  alcun  pri- 
vilegio dal  Governo:  allora  vedrete  che,  di  mano  in  mano 
che  si  svolgeranno  i nostri  interessi  economici  c com- 
merciali, si  svolgerà  anche  l’uso  dei  biglietti  in  circola- 
zione. Con  ciò  vengo  ad  inferire  che,  se  mai  il  Governo, 
per  circostanze  affatto  peculiari  e dipendenti  dai  tempi 
in  cui  viviamo,  particolarmente  poi  per  motivi  politici, 
dovesse  ricorrere  a questo  mezzo  in  modo  tutt’  affatto 
provisorio,  di  doncedere  cioè  il  corso  legale  ai  biglietti 
come,  direi  quasi,  un  sistema  di  transazione  tra  il  corso 
cosi  detto  forzato,  ossia  tra  la  moneta  legale,  ed  il  corso 
libero,  io  credo  che  sia  necessario  che  prenda  tutte  le 
precauzioni  possibili  onde  non  si  abusi  di  questa  facoltà 
per  parte  della  Banca 

» Noi  tutti  sappiamo  che  la  Banca  ha  facoltà  di  emet- 
tere duo  terzi  di  biglietti  di  circolazione  in  proporzione 
del  numerario  che  ha  in  cassa.  Quando  il  corso  fosse  li- 
bero, quando  la  Banca  dovesse  essa  stessa  fare  fronte  a 
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tutte  le  crisi,  comprendo  come  dovesse  bastare  il  terzo 
dei  biglietti:  ma  quando  il  corso  è forzato,  quando  i pri- 
vati ed  i Governi  sono  costretti  ad  accettare  questi  bi- 
glietti, io  credo  che  allora  questa  precauzione  dovrebbe 
essere  aumentata;  e l’utilità  di  questa  precauzione  la  co- 
nobbero anche  li  uomini  di  Stato  dell’ Inghilterra 

«D’altronde,  prima  di  votare  una  leggo  di  tale  impor- 
tanza, che,  a ragione  od  a torto,  e sono  persuaso  che  la 
massima  parte  dei  deputati  lo  consentiranno,  non  gode 
di  tutto  il  favore  presso  la  nazione,  è necessario  che  vi 
preceda  una  discussione  estesa , ampia  e profonda,  fatta 
con  tutta  la  tranquillità  e con  tutte  le  cognizioni  che 
possono  occorrere.  » 

Il  Lauza  concluse,  pertanto,  facendo  proposta  che, 
messa  in  disparte  la  legge  in  discussione,  se  ne  facesse 
un'altra  con  cui  semplicemente  si  prorogasse  la  facoltà 
di  cui  allora  godeva  la  Banca  di  dare  corso  obligato- 
rio  a’  suoi  biglietti,  sino  alla  prossima  riconvocazione  dal 
Parlamento,  che  doveva  essere,  al  solito,  verso  la  metà 
di  novembre. 

.\1  che  si  oppose  il  conte  di  Cavour,  dicendo  che  « la 
determinazione  già  presa  dal  Parlamento  di  far  cessare 
il  corso  forzato  dei  biglietti  aveva  già  contribuito  di 
molto  a rialzare  il  nostro  credito.  » Che  se  ora  quest’  epoca 
si  fosse  protratta,  tale  dilaziono,  quantunque  poco  lun- 
ga, verrebbe  male  interpretata,  « e farebbe  concepire  non 
fondati  sospetti,  massime  all’estero,  e quindi  avrebbe  una 
perniciosa  influenza  sul  nostro  credito.  » 

Contro  la  proposta  sospensiva  parlò  anche  il  relatore 
Torelli.  Ma  tosto  venne  alla  riscossa  il  deputato  Pescatore 
con  lungo  e sottile  di.scorso,  in  cui  era  detto  : 

« Fra  le  questioni  che  si  eccitarono  nel  seno  della  Com- 
missione vi  è questa  importantissima;  se,  cioè,  conce- 
dendo il  corso  legale,  si  dovesse  limitare  l’ emissione  dei 
biglietti.  .“Vlcune  ragioni  si  contrapposero  da  chi  credeva 
doversi  limitare  la  emissione  dei  biglietti;  ma  la  prima 
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importanza,  c forse  quella  che  determinò  la  Commissio- 
ne, è questa,  che  la  Banca  non  accetterebbe  il  proget- 
to. Dumiuo,  se  la  Camera  crederà  utile  di  limitare  l’e- 
mis.sione  dei  biglietti,  quando  si  dia  loro  corso  legale; 
se  crederà  nell’  interesse  della  sicurezza  commerciale  e 
neU’interesse  della  politica  di  dovere  introdurre  nel  pro- 
getto altre  modificazioni  di  questo  genere;  a tutte  que- 
ste proposte,  dopo  avere  contrapposte  opinioni  più  o 
meno  valevoli,  si  risponderà  sempre  : la  Banca  non  ac- 
cetterà il  jurogetto. 

» Da  questo  risulta  evidentemente  essere  necessario, 
anche  perchè  si  possa  discutere  regolarmente,  che  la 
Banca  proponga  le  ultime  condizioni  che  può  accettare 
su  questo  due  basi,  del  minor  privilegio  possibile  da  con- 
cedersi, e del  maggiore  vantaggio  che  possa  fare  al  com- 
mercio ed  alOoverno:  c quando  essa,  che  sola  conosce 
veramente  la  propria  situazione,  avrà  pronunciato,  vedrà 
allora  la  Camera  so  può  accettare  o rifiutare  la  sua 
proposta  . . . 

» Io  debbo  fare  presente  alla  Camera  che  fra  tutte  le 
leggi  che  essa  ha  sin  qui  votate  e che  voterà  per  l’av- 
venire, questa  è la  più  importante,  perchè  tutte  le  altre 
sono  revocabili,  mentre  questa  nel  fatto  sarà  irrevoca- 
bile. Ora,  da  questa  legge,  ed  signor  il  ministro  non  vorrà 
negarmelo,  dipendo  senza  dubio  la  sorte  economica  del 
paese.  Lo  stato  economico,  la  prosperità  economica  di 
qualunque  paese  dipende  senza  dubio  da  un  buon  siste- 
ma di  istituzioni  di  credito.  Ora  qual  è il  migliore  siste- 
ma d’istituzione  di  credito  ? Una  banca  unica  e privile- 
giata, oppure  la  concorrenza  delle  banche  sotto  l’im- 
pero di  una  legislazione  uniforme  1 Ecco  la  questione.  Il 
signor  ministro  ha  la  sua  opinione  pronunciata  e decisa 
suU'attuulc  questione.  Egli  crede  che  in  un  paese  qua- 
lunque debba  esistere  una  banca  unica  privilegiata. 

» Queste  banche  in  effetto  non  emetteranno  biglietti 
in  circolazione,  ma  accetteranno  effetti  di  commercio  a 
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; due  firme,  e poi  ‘iggiungeranno  a questi  effetti  la  firma 

ì loro,  c li  presentcranuo  allo  sconto  alla  Banca  centrale;  c 

I questo  il  signor  Cavour  la  dice  una  Banca  publica!  È 

I una  banca  privata,  la  quale  potrà  forse  riunire  maggiori 

; capitali  che  non  le  case  bancarie,  ma  non  ha  nulla  che 

i fare  colle  banche  di  sconto  e di  circolazione;  e come  tale 

I .sarti  unica  la  Banca  Nazionale,  perchè  col  suo  privilegio 

! potrà  impedire  che  altre  banche  possano  stabilirsi,  o al- 

■I  meno  che  possano  con  utile  emettere  biglietti  in  circo- 

j lazione.  Ma,  di  grazia,  quando  una  banca  ha  il  privilegio 

del  corso  legale  dei  suoi  biglietti,  quando  ha  il  privilegio 
, di  fare  il  cassiere  al  Governo,  e di  ritenerne  i fondi  senza 

j pagare  interessi  (perchè  la  Banca  non  paga  interessi  pei 

conti  correnti),  io  domando,  se  una  banca  munita  di  tutte 
I queste  facilità  non  impedirà  lo  stabilimento  di  altre  ban- 

I che  le  quali  non  abbiano  la  ste.s.sa  facilità,  li  .stessi  pri- 

j vilegi.  Non  saranno  più  possibili  che  banche  private  più 

i 0 meno  cospicue,  le  quali,  aggiungendo  la.  propria  firma 

allo  due  firme  degli  effetti  commerciali,  mamleranno  que- 
sti effetti  allo  sconto  della  banca  centrale  . . . 

» In  una  monarchia  costituzionale,  coll’  influenza  che 
naturalmente  acquisterà  la  Banca,  la  quale,  potendo  e 
I dovendo  soccorrere  tutto  il  commercio,  comande.rà,  dicia- 

i molo  pure,  anche  al  Governo,  e non  sarà  in  lite  col  Go- 

• verno  (ciò  io  non  lo  temo  o non  lo  teme  neppure  il  signor 

; ministro,  poiché  sarà  troppo  amica  del  Governo);  questa 

I Banca  non  si  lascierà  più  rivocare  ne.ssun  privilegio,  ed  il 

' ; suo  privilegio  .sarà  irrevocabile,  tanto  più  che  per  rivocarlo 

j vi  vorrebbe  un  atto  di  vera  violenza;  quindi  una  legge 

! che  nel  fatto  stabilisse  nel  paese  una  banca  unica  e pri- 

; vilegiata,  sarebbe  essenzialmente  irrevocabile.  Ora,  dal 

j decidere  la  questione  della  banca  unica  e privilegiata  o 

i j delle  banche  moltiplici  che  possono  concorrere,  dipende 

! I Tacccttare  o il  respingere  un  buon  sistema  d’ istituzioni 

I I di  credito,  e dal  sistema  di  buone  istituzioni  di  credito  di- 

1 j pendo  la  prosperità  del  paese.  » 
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Anello  al  Pescatore  rispose  infaticabile  il  Cavour,  di- 
cendo: «...  lo  ho  r intima  convinzione  che,  se  non  si  fa 
nulla,  se  si  sospende  la  discussione  di  ijucsta  legge,  l’ in- 
dustria ne  avrà  molto  a soffrire,  e ciò  sarebbe  dannosissi- 
mo in  un  momento  in  cui  abbiamo  assoluto  bisogno  di 
spingere  lo  sviluppo  dell’industria  e del  commercio,  non 
solo  perchè  ciò  sia  desiderabile,  ma  perchè  ci  è indispen- 
sabile onde  poterci  abilitare  a pagare  i nostri  debiti,  ed 
a sgravarci  dei  pesi  sotto  i quali  soggiacciamo.  Se  rima- 
niamo stazionari^  se  non  corchiamo  di  dure  nn  vivo  im- 
pulso alle  nostre  operazioni  industriali  e commerciali, 

10  non  vedo  mezzo  di  uscire  dalle  difficoltà  finanziarie 
in  mezzo  alle  quali  ora  ci  troviamo. 

» L’onorevole  Pescatore  ha  detto  che  io  voleva  stabi- 
lire un’unica  istituzione  di  credito:  tale  non  è la  mia  in- 
tenzione; ma  anzi  io  reputo  vi  debba  essere  un’istituzio- 
ne principale,  e molte  altre  istituzioni  locali  di  credito, 
conformemente  a quanto  esiste  in  Inghilterra.  Oltre  alla 
Banca  di  Londra,  vi  è una  infinità  di  banche  nelle  provin- 
cie  ; vi  sono  nella  Scozia  delle  banche  ricchissime,  ve  ne 
sono  a Liverpool  che  hanno  un  capitale  di  un  milione,  di 
un  milione  e mezzo  di  lire  sterline,  il  che  costituisce  un 
capitale  ri.spcttabile,  e che  emettono  carta  locale,  la  quale 
ha  la  sua  circolazione. 

» Io  non  vorrei  mai  impedire,  quando  fosse  veramente 
fondato  sopra  basi  solide,  lo  stabilimento  di  un'altra  ban- 
ca di  circolazione,  giacché  io  non  istimo  che  per  ciò  solo 
chq  v’  ha  una  banca  la  quale  abbia  il  corso  legale,  ciò 
debba  impedire  lo  stabilimento  di  altre  banche,  poiché 

11  biglietto  della  Banca  Nazionale  farebbe  l'ufficio  di  nu- 
merario per  queiraltra  banca,  la  quale  non  avrebbe  Pobli- 
go  di  avere  nelle  sue  casso  in  numerario  il  terzo  dei  bi- 
glietti che  avrebbe  in  circolazione,  ma  basterebbe  che  ser- 
basse nelle  sue  casse  o del  numerario,  o dei  biglietti  della 
Banca  Nazionale.  Rispetto  a quella  banca,  che  non  sarebbe 
la  Banca  Nazionale,  il  biglietto  avrebbe  lo  stesso  effetto  del 
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numerario;  io  ripeto  adunque  che  lo  stabilimento  di  que- 
sta banca'  centrale  non  sarebbe  contro  lo  stabilimento 
di  banche  speciali,  c che  anzi  non  potrebbe  che  favo- 
rire la  fondazione  di  banche  secondarie.  Questa  è una 
opinione  che  è confortata  dall"  esempio  dell’  Inghilterra, 
dove,  io  lo  ripeto,  vi  è una  infinità  di  banche,  più  che  in 
tutti  li  altri  paesi  del  continente.  » 

Il  mini.stro  concluse,  poi,  con  queste  parole  : 

« Noi  abbiamo  una  nece.ssità  assoluta  di  camminare,  di 
sviluppare  il  credito  nel  nostro  paese;  ne  sente  il  bisogno 
il  Governo,  ne  sentono  il  bisogno  le  provincie,  le  comu- 
nità. Qui  si  presenta  un  mezzo  opportuno,  efficace,  di  svi- 
lupparlo: si  tratta  di  fondare  una  banca  che,  relativamente, 
avrebbe  un  capitale  maggiore  della  banca  di  Francia, 
poiché  16  milioni  da  noi  sono  più  del  capitale  della  ban- 
ca di  Francia  che  è di  100  milioni.  Ebbene,  io  dico,  che 
rigettare  questa  misura  per  alcuni  scrupoli,  per  deside- 
rio di  far  meglio  in  un  avvenire  lontano,  sia  molto  pe- 
ricoloso. » 

In  sostegno  odia  proposta  sospensiva  fervidamente 
parlarono  anche  Valerio,  e De-Pretis,  o Farina.  Ma  con- 
tro di  essa  sorse  invece,  prezioso  ed  inatteso  alleato  del 
Ministero,  l’ottimo  .Tosti;  il  quale  supplicò  la  Camera,  ma- 
nifestamente vogliosa  di  andarsene  alle  vacanze  autun- 
nali, affinchè  facesse  « ancora  il  sacrificio  di  una  settima- 
na » onde  aver  agio  di  discutere  la  leggo  quanto  più  a 
lungo  si  volesse  ; ma,  concluse,  « io  penso  che  tutti  con- 
verranno meco  che  non  convenga  ritardare  l’ultima  ri- 
forma economica  e finanziaria  con  un  voto  sospensivo, 
di  cui  non  so  calcolare  le  conseguenze,  e la  cui  respon- 
sabilità cadrebbe  solo  sulla  Camera  ». 

Queste  parole  forse,  massime  perchè  pronunciate  da 
un  tanto  uomo,  furono  quelle  che  indu.s.«cro  la  Camera 
a respingere  con  lieve  maggioranza,  poiché  bisognò  fa- 
re doppia  prova  e contro-prova,  la  proposta  sospensiva 
del  Sulis. 
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i Prima  di  riprondore  la  discussione  sul  me.ùto  stesso 
I della  le/rg'e  intorno  alla  Banca,  giova  avvertire  come 

j sicno  intervenuti  alcuni  incidenti  che  è prezzo  deU’ope- 

i ra  almeno  di  ricordare;  e sono  le  due  interpellanze  fatte 

da  Lorenzo  V'alerio;  P una  intorno- alla  impossibilità  in 
cui  erano  posti  i deputati  professori  d’ intervenire  alla 
j Camera,  perchè  il  preside  dell’università  sceglieva  ap- 

punto quell’ora  per  far  dare  li  esami;  la  seconda  intorno  a 
certe  restrizioni  che  abusivamente  ed  illegalmente  il  Mi- 
j nistero  aveva  tentato  di  fare  al  diritto  di  franchigia  po- 
' stale  accordato  per  legge  ai  membri  del  Parlamento.  I 

I deputati  che  presero  parte  a quo.sta  discussione,  scppc- 

! ro  parlare  con  tanta  forza  e con  tanta  dignità  da  costrin- 

! gerc  il  ministro  n’.\zcglio  a gettare  sul  foco  il  suo  re- 

; gelamento  restrittivo,  lasciando  che  il  testo  della  legge 

; avesse  il  suo  pieno  c più  liberale  vigore. 

j 

i Un  altro  incidente  fu  sollevato  dallo  stesso  \’alerio, 
I qual  relatore  della  petizione  di  sessautacinque  artieri  del- 

i la  maestranza  del  corpo  reale  di  artiglieria,  dicendo  che, 

I se  la  Camera  non  avesse  preso  .subito  un  provedimento  in 

! proposito,  ne  potevano  « nascere  doloroso  conseguenze  ». 

Non  è mestieri  il  dire  che  co.sa  i petenti  volessero; 
poiché  la  Camera  ricusò  netto  di  entrare  nel  merito  della 
petizione,  limitandosi  solo  a discutere  con  molta  serietà 
se  il  diritto  di  petizione  pote.s.se  competere,  sì  o no,  anco 
ai  soldati. 

11  generale  Lamarmora  mini.stro  della  guerra,  con  lun- 
ga citazione  del  codice  militare,  dei  regolamenti  di  di- 
sciplina, e del  parere  avuto  da  persone  competentissime 
d’altri  paesi,  negò  tale  diritto;  affermando  che,  ove  fos- 
se altrimenti,  sarebbe  impo.ssibile  mantenere  nell’eser- 
cito la  necessaria  disciplina. 

■\nche  i deputati  dell’Opposizioue  che  parlarono  in  sen- 
so diverso  del  ministro,  si  mostrarono  tutti  solleciti  di 
mantenere  la  disciplina  militare.  E fra  li  altri,  fece  mag- 
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giore  impressiono  a udirlo  a parlare  in  questo  tenore  il 
prode  capitano  Lions,  il  quale,  dopo  aver  dato  il  suo  san- 
gue sul  campo  delle  patrie  battaglie,  si  è sempre  mo- 
strato anche  nelle  lotte  parlamentari  strenuo  propugna- 
tore dei  diritti  popolari.  Sì,  anch’egli  il  Lions  negò  ai 
soldati  il  diritto  di  faro  petizioni  collettive,  e dichiarò 
che  per  ciò  non  esitava  di  aggiungere  il  suo  biasimo  a 
quello  del  ministro  contro  i pctenth  Ma  sostenne  che  il 
soldato,  e.ssondo  cittadino  come  ogni  altro,  aveva  il  diritto 
di  fare,  come  ogni  altro,  individuale  reclamo  al  Parla- 
mento. 

La  questione  fu  breve,  ma  scabra  oltre  ogni  dire.  Vi 
pre.sero  parte,  oltre  ai  già  nominati,  i generali  Motfa  di 
Lisio,  Quaglia  e Serpi,  l’ Asproni,  il  Deprctis,  il  Mellana 
ed  il  Balbo.  Il  Moffa  di  Lisio  a\Tobbe  voluto  si  dichia- 
rasse che  i soldati  « possono  ricorrere  alla  Camera  per 
ciò  che  non  riguarda  leggi  militari  o disciplinari  »:  e di 
questo  parere  si  mo.strò  pure  il  Serpi.  Il  Decandia  voleva 
invece,  si  considera.sse  che  « i militari  in  servizio  attivo 
non  possono  dipartirsi  dalle  leggi  e regolamenti  di  disci- 
plina militare  esistenti  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  servizio 
militare  ».  Il  Depretis,  invece,  era  d’ avviso  che  1’  unica 
via  a seguirsi  fosse  quella  d’invitare  il  Ministero  a pre- 
sentare apposito  progetto  di  legge  che  regoli  l’ esercizio 
del  diritto  di  petizione  nell’esercito. 

Il  buon  generale  Quaglia,  temendo  che  una  delibera- 
zione qualsiasi,  presa  così  improvisamente  sui  due  piedi^ 
potesse,  contro  l’intenzione  di  tutti,  recar  nocumento  o 
alla  di.scipliua  dell’ esercito  o ai  diritti  del  soldato,  avreb- 
be voluto  sfuggir  la  questione  aggrappandosi  ad  una 
1 circostanza  di  mera  forma;  onde  avrebbe  voluto  che  l’af- 

1 fare  fosse  finito  colla  dichiarazione  che  alla  Camera  non 

constava  avessero  i petenti  « esaurita  la  via  gerarchica 
stabilita  dalla  disciplinai  » 

Spinto  dalle  medesime  considerazioni,  e per  andare  più 
spicci,  il  provetto  Michelini  propose  l’ ordine  del  giorno 
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puro  e semplice,  che  fu  dalla  Camera  hen  volentieri  a- 
dottato.  Prima  della  votazione  però  il  relatore  Valerio 
volle  promessa  dal  ministro  che  non  avrebbe  inflitto  al- 
cun castigo  ai  petenti,  i quali  avevano  la  legge  chiara 
e lampante  in  loro  favore,  e,  se  avevano  errato,  era  solo 
per  « un  errore  d’interpretazione  ».  .\1  che  il  Lamarraora 
rispose:  riconoscere  di  buon  grado  che  i petenti  erano  in 
errore,  ma  non  avevano  « alcuna  colpa  ». 

Quando,  alfine,  si  potè  riprendere  la  discussione  sulle 
modificazioni  da  introdursi  nello  statuto  della  Banca  Na- 
zionale, ecco  farsi  inanzi  il  Fara-Forni  a dichiarare  eh'  ei 
respingeva  quella  legge, ritenendola  nientemeno  che  inco- 
stituzionale. « In  vero,  egli  disse,  noi  non  possiamo  sfug- 
gire al  dilemma  che,  se  qiie.-to  è utile  e vantaggioso  al 
paese,  si  deve  estenderlo  alla  Sardegna,  e principalmente 
alla  Savoia,  ondo  quella  banca  possa  più  facilmente  ave- 
re dalla  Nazionale  qiieiraiiito  e quella  estensione  di  ope- 
razioni che  l’onorevole  signor  ministro  delle  finanze  pre- 
conizzava; — se  poi  il  peso  di  questa  combinazione  è lorzato 
da  imperiose  circostanze,  deve  essere  imposto  anche  a tut- 
te le  parti  del  regno.  E perchè  questa  disuguaglianza  di 
diritto  fra  cittadini  e cittadini  della  medesima  civile  fa- 
miglia, proponendo  sempre  nuove  divisioni  e distinzioni 
a violazione  del  principio  di  unità  nazionale  ? 

» Nè  qui  s’ arresta  il  sistema  di  eccezione  di  cui  è in- 
formata questa  legge.  Contiene  essa  eziandio  un  puro  e 
speciale  favore  alli  interessati  della  Banca  Nazionale.  11 
che,  se  io  richiamo  la  memoria  del  passato,  appare  mani- 
festo dall’ansia  con  cui  la  Banca  di  Torino  si  fondeva  con 
quella  di  Genova;  è provato  dal  premio  di  125,  che  li  a- 
zionisti  della  prima  presentavano  alla  seconda,  come  voi 
dice,  0 signori,  l’ onorevole  relatore  della  Commissione. 
Tanto  è puro  accertato  dal  valore  delle  azioni  della  Ban- 
ca Nazionale  asceso  sino  a lire  1600,  e dal  beneficio  di 
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circa  mezzo  milione  nell'  ultimo  semestre,  come  rilevasi 
dal  foglio  ufdciale  del  25  ora  scorso  giugno  ». 

Sorse,  quindi,  il  Farina  a combattere  la  legge  con  lun- 
go cd  assai  studiato  discorso.  Ecco  in  compendio  i suoi 
ragionamenti: 

» Pare  una  fatalità,  che  errori  storici,  errori  economici, 
errori  legali,  errori  politici  siansi  dati  quasi  un  accordo, 
un  convegno  in  questa  legge  per  offuscare  la  luce  della 
verità,  e per  soffocare  sotto  le  loro  rovino  la  voce  della 
libertà,  che  sola  in  fatto  di  economia  politica  può  e deve 
in  ogni  circostanza  prevalere:  a soffocarla, dico,  colle  stri- 
da di  un  ingiusto  monopolio,  di  un  privilegio  lesivo  del- 
la eguaglianza. 

« Io  mi  farò  ad  osservare  il  presento  progetto,  prima,  nei 
suoi  rapporti  colla  legge  fondamentale  dello  Stato;  in  se- 
condo luogo,  colla  prosperità  economica  dello  stc.s.so;  in 
terzo  luogo, nei  suoi  effetti  politici.  Sotto  ciascuno  di  que- 
sti aspetti  sono  convinto  che  la  sola  libertà  è conforme 
all’  importanza  dei  servigi  che  il  credito  deve  rendere 
allo  Stato. 

« Riguardo  al  primo,  cioè  ai  rapporti  del  presente  pro- 
getto colla  legge  fondamentale  dello  Stato,  io  comincio 
ad  analizzare  che  cosa  sia  un  biglietto  di  banca.  Un  bi- 
glietto di  banca,  o signori,  non  è altro  che  una  promes- 
.sa  di  pagamento  in  effettivo  numerario.  Perchè  io  creda 
che  questa  promessa  .sarà  adempita  in  qualsiasi  tempo, 
forza  è che  io  abbia  confidenza  nelFamministrazione,  nella 
condotta,  nella  solidità  di  quegli  che  la  promessa  stessa 
mi  ha  fatta.  Ora,  o signori,  la  confidenza  che  deve  ispi- 
rarmi la  condotta  della  società  che  dà  fuori  il  biglietto, 
può  essere  soggetto  di  una  legge?  L’obligare  a credere 
piuttosto  a uno  che  a un  altro,  non  è egli  un  violare  ma- 
nifestamente la  libertà  delli  individui  ? E perchè  , se  è 
salva  la  libertà  della  credenza  persino  rimpetto  all’Ente 
supremo,  si  dovrà  questa  violare  rimpetto  a una  società 
commerciale?  Io  prego  la  Camera  di  osservare  che  lo  Stato 
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quando  comanda  di  credere  ad  una  promessa  di  un  indi- 
viduo, dovrebbe  almeno  accertarsi  dei  limiti  nei  quali  il 
numero  e l’estensione  di  queste  promesse  devono  esse- 
re circoscritte;  ma  sgraziatamente  nella  legge  che  ci 
vien  proposta  noi  non  abbiamo  alcun  limite  alle  emissio- 
ni della  Banca,  giacché  ogni  qual  volta  o per  depositi  che 
saranno  fatti  nella  Banca,  o per  semplice  volontà  dei  di- 
rettori della  Banca,  i quali  sapranno  procurarsi  il  danaro, 
verranno  ad  aumentare  le  riserve  metalliche,  ossa  potrà 
indeJinUamente  aumentare  la  circolazione  dei  biglietti. 
Ora,  io  vi  domando  qual  garanzia  ha  lo  Stato,  nel  caso  di 
una  emissione  illimitata,  per  far  credere  ad  uno  straccio 
di  carta,  come  se  fosse  danaro  effettivo  ? E qui,  notato 
quanta  diversità  corre  fra  chi  crede  spontaneo,  e chi  è 
costretto  a credere:  chi  ricorre  alla  Banca  e profitta  dei 
suoi  biglietti  conosce  i pericoli  inseparabili  dalle  istitu- 
zioni di  credito;  quindi,  se  egli  profitta  dei  vantaggi  che 
queste  istituzioni  procurano:  giusto  è che  corra  i pericoli 
che  esse  presentano  ; ma  colui  al  quale  lo  Stato  impone 
di  ricevere  i biglietti  come  danaro,  e che  non  partecipa 
punto  dei  vantaggi  che  questa  istituzione  produce,  si- 
curamente sottostà  ingiu.stamente  a pericoli  non  merita- 
ti ; la  libertà  è violata  a suo  riguardo,  e lo  Statuto  è ma- 
nome.sso.  E mi  si  permetta  ancora  di  soggiungere  il  se- 
guente dilemma.  0 la  Banca  ha  credito,  e lo  merita  per  la 
sua  condotta,  per  la  prudenza  che  mette  nelle  sue  ope- 
razioni; ed  allora  la  legge  è affatto  imitile-,  o non  l’ha,  e 
non  lo  merita;  e allora  è una  violenza  l’imporre  che  la 
sua  obligazione  debba  e.sscre  riconosciuta  come  dana- 
ro sonante,  è una  manifesta  violazione  del  diritto  di  pro- 
prietà di  ciascun  cittadino.  Se  questa  logge,  come  dissi, 
viola  il  principio  di  libertà,  es.sa  poi  viola  assai  mag- 
giormente il  principio  di  proprietà,  perchè,  senza  la  su- 
prema legge  del  publico  interesse,  essa  esigo  che  un 
individuo  si  privi  di  una  proprietà,  qual  è la  somma  di  da- 
naro sonante  che  ha  diritto  di  esigere  da  un  altro  iudivi- 
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duo  suo  debitore.  Perchè  un  cittadino  si  spogli  del  sacro- 
santo diritto  di  proprietà,  è d’uopo  che  esistano  sommi 
vantaggi  per  l’intera  società,  che  facciano  tacere  il  bene 
dell'individuo  in  faccia  al  publico  bene;  mentre  altrimenti 
il  diritto  di  proprietà,  consacrato  dall’articolo  29  dello  Sta- 
tuto, deve  essere  inviolabilmente  rispettato 

» L’uomo  il  quale  ha  diritto  di  ricevere  una  somma 
di  denaro,  vien  leso  nella  sua  proprietà,  se  gli  s’ingiungo 
di  ritirare,  invece  di  moneta  effettiva,  un  ammasso  di 
carta. 

» Ma  dirà  taluno  : questa  carta  egli  la  può  convertire 
in  denaro  ogni  qualvolta  ciò  brami.  Io  rispondo:  se  ciò  è 
vero,  .se  nel  ricevere  questa  carta  non  si  corre  verun 
rischio,  perchè  il  cambio  lo  debbo  far  io,  piuttosto  che  il 
mio  debitore  ? Vada  esso  a convertire  la  carta  in  denaro, 
c dia  a me  quella  specie  che  mi  è dal  contratto  assicura- 
ta. E perchè  dovrò  io  spogliarmi  di  un  diritto  che  il  con- 
tratto mi  accorda?  Perchè  questo  diritto  dovrà  invece 
essere  attribuito  al  mio  debitore,  mentre  contro  questo 
fatto  sta  l’espressione  .stessa  del  contratto?  lo  non  scor- 
go ragione  alcuna,  o signori,  perchè  si  debba  imporre  tal 
obligo  al  creditore  esonerandone  il  debitore;  perchè  si 
tolga  un  diritto  a chi  lo  ha  legittimamente  stipulato,  por 
attribuirlp  a chi  non  ha  alcun  titolo  per  riclamarlo.  No, 
0 signori^  ciò  non  si  può  jirescrivere  senza  violare  il  di- 
ritto di  proprietà  che  è dallo  Statuto  guarentito. 

» Ma  se  in  tal  guisa  si  violerebbe  il  diritto  di  proprietà 
generale,  si  lederebbe  altresì  e la  libertà,  e la  proprietà 
degli  azioni.sti senza  averli  consultati;  imperocché,  quan- 
d’anche la  maggioranza  di  essi  si  pronunciase  per  l’ac- 
cettazione del  progetto  dèi  Ministero,  non  sarebbe  mcn 
vero  che  la  minoranza  sarebbe  tratta  ad  obligazioni  non 
previste  nel  primo  contratto  col  quale  si  è costituita  la 
società  medesima;  essa  sarebbe  obligata  a fare  opera- 
zioni che  nel  primo  contratto  non  erano  |prevedute  ; essa 
sarebbe  costretta  ad  opere  che  nel  primo  contratto  non 
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erano  stabilite  ; sarebbe  tenuta  a partecipare  i suoi  lu- 
cri, i suoi  vantaggi  con  un  doppio  numero  di  azionisti 
che  prima  non  componevano  la  società;  quindi  è in- 
negabile che  anche  il  diritto  di  libertà,  il  diritto  di  pro- 
prietà degli  azionisti  della  Hanca  sarebbe  manomesso,  non 
meno  che  quello  di  tutti  li  individui  dello  Stato. 

» Se  non  che,  in  contrario  si  vengono  citando  esem- 
pi di  altre  nazioni.  Non  vi  è alcun  dubio,  che  quando 
un’imponente  necessità  si  manifesta,  lo  Stato  ha  il  diritto 
di  potere  anche  occupare  le  proprietà  dei  privati:  questo 
è ammesso  nello  Statuto,  questo  Tabbiamo  veduto  appli- 
cato pres.so  quasi  tutti  li  Stati  d’Europa.  Perciò  quando 
una  manifesta  necessità  lo  esige,  quando  una  grande 
urgenza  lo  comanda,  io  non  trovo  che  sia  male  il  ricorre- 
re, rimporre  alla  Banca  straordinarie  obligazioui.  Ma  quan- 
do questa  necessità  non  esiste,  quando  que.sta  necessità  è, 
come  pres.so  di  noi,  interamente  cessata,  il  violare  volonta- 
riamente i principii  di  libertà  e di  proprietà,èun  manomet- 
tere, ripeto,  lo  spirito  e la  lettera  dello  Statuto.  Se  quindi 
poteva  essere  opportuno  il  ricorrere  alla  Banca,  l’imporre 
il  corso  forzato,  nel  momento  del  bisogno,  ciò  stesso  de- 
ve persuadere  che,  tosto  cessato  il  bisogno,  anche  questa 
legge  di  eccezione  deve  cadere,  e non  può  prolungarsi. 
Questo  6 quello  che  ha  praticato  il  Belgio,  e questo  spero 
praticherà  anche  il  nostro  Parlamento.  » • 

Passando,  poscia,  alle  considerazioni  economiche,  cosi 
prosegui  il  Farina: 

« La  libertà  fu  e sarà  sempre  in  ciascun  ramo  di  eco- 
nomia il  principio  che  deve  su  tutti  li  altri  predominare. 
Qualunque  volta  voi  entrerete  nel  sistema  del  privilegio, 
nel  sistema  del  monopolio,  voi  soffocherete  l’ industria 
che  avete  voluto  estendere.  Questa  legge  costante  di  e- 
coDomia  non  si  .smentisce  nelle  Banche.  Quando  il  signor 
Cobden  visitava  Milano  ed  era  ricevuto  in  publica  assem- 
blea da  una  società  di  economisti  colà  stabilita,  stupiva 
ncH’udire  per  bocca  di  Succhi  sviluppate  le  ma.ssime  del- 
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l’illustre  Romagnosi,  il  quale  non  comprendeva  i princi- 
pi! del  libero  commercio  sotto  la  limitata  espre.ssione  del 
libero  scambio  fra  i prodotti  delle  varie  nazioni,  ma  di 
libera  e generale  concorrenza  sì  internazionale  che  inter- 
na. Collo  sviluppo  della  quale  teoria  si  veniva  non  solo 
a favorire  la  concorrenza  tra  i produttori  dell’  estero  e 
quelli  deH’interno,  ma,  abolito  ogni  privilegio,  veniva  a 
promoversi  altresì  la  concorrenza  neirintcrno  dello  Stato 
fra  tutte  le  istituzioni  e le  industrie  che  si  sviluppano  nel 
seno  dello  Stato  medesimo . . . 

» II  signor  ministro  o la  Commissione  con  lui  credono 
che  il  legai  tetuìer,  ossia  il  corso  forzato,  possa  diminuire 
il  pericolo  della  crisi.  Secondo  me,  c.ssi  s’ingannano  a 
gran  partito,  perchè  il  pericolo  della  crisi  col  legai  ten- 
der si  aumenta  grandemente  o non  si  toglie  in  alcun 
modo.  Si  aumenta  in  due  modi  : primo,  perchè  uno  stabi- 
limento avente  grandi  privilegi  esclude  naturalmente  la 
concorrenza;  per  quanto  si  sia  voluto  diro  in  contrario, 
egli  è della  più  patente  evidenza  che,  quando  si  con- 
cede ad  uno  stabilimento  di  credito  la  facoltà  di  far  pas- 
sare tutti  i suoi  biglietti  per  denaro  sonante,  e questa 
facoltà  si  nega  a qualunque  altro  stabilimento  di  credito, 
è evidente  che  il  primo  resta  privilegiato.  0 la  parola 
privilegio  non  ha  senso,  o,  se  ne  ha  uno,  è quello  di  una 
logge  a favore  di  una  persona  sola.  Ora,  se  la  Banca  ha 
questa  facoltà,  e tutti  li  altri  stabilimenti  di  credito  non 
l’hanno,  io  credo  impossibile  il  sostenere  che  essa  non 
ha  un  privilegio.  E questo  privilegio,  io  vi  domando,  non 
è egli  lesivo  di  quell’ eguaglianza  che  tutti  devono  a- 
vere  davanti  alla  legge?  Per  qual  motivo  lo  giustificate? 
Per  nc.ssuno.  Dunque  questo  privilegio  è lesivo,  odioso, 
vessatorio  per  tutti  li  altri  stabilimenti . . . 

» Il  sistema  di  una  Banca  privilegiata  è .sommamente 
dannoso  in  occasiono  di  crisi  politica.  .\1  siqjragiungcre 
di  una  crisi  politica,  tutti  accorrono  subito  per  faro  il 
cambio  dei  loro  biglietti,  e tanto  più  in  un  paese  che 
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non  ha  sicurezza  strategica,  come  è il  nostro,  perchè 
da  una  parte  siamo  senza  frontiera,  almeno  diffìcilmente 
difendibile.  È quindi  evidente  che  tutti,  appena  venisse 
una  cri,si  politica,  correrebbero  alla  Banca  per  ritirare  il 
loro  denaro  invece  dei  biglietti  che  hanno,  perchè  cre- 
derebbero di' poterlo  più  fìicilmente  tramutare,  cu.stodi- 
rc,  portarlo  altrove,  nasconderlo,  sottrarlo  insomma  agli 
effetti  di  quella  crisi  politica  che  minaccia  lo  Stato.  Al- 
lora che  cosa  ne  viene?  Per  forza  la  Banca,  non  potendo 
rimborsare  tutti  questi  biglietti,  ne  sospende  la  conver- 
sione, ed  il  Governo,  che  è colla  Banca  legato,  si  trova 
molto  fortunato  di  potere  con  ciò  evitare  la  crisi  che 
sta  per  iscoppiare.  Ma  contemporaneamente  il  Governo 
ha  bisogno  di  denaro  per  sè:  dunque  al  momento  che  tutti 
corrono  per  cambiare  i biglietti,  e che  perciò  il  rimborso 
in  numerario  è sospe.so,  nello  stes.so  mentre  il  Governo, 
avendo  bisogno  di  denaro,  va  dalla  Banca  e le  chiede  di 
emetterne  una  quantità  molto  maggiore.  Dunque  si  veri- 
fica in  pari  tempo  rcmi.ssione  sproporzionata  di  biglietti, 
e la  sospensione  del  loro  pagamento.  In  questa  circostan- 
za in  tutti  i paesi  del  mondo  si  è verificato  il  ribasso  dei 
biglietti  medesimi,  perchè  quando  si  vede  un’  emissione 
eccedente,  ed  in  pari  tempo  si  verifica  Pimprobabilità  di 
convertirli  in  denaro,  ne  viene  per  conseguenza  neces- 
saria lo  scapito  del  corso  del  biglietto,  come,  ripeto,  si  è 
verificato  in  tutti  i paesi  del  mondo  . . . 

» Ecco  dunque  come,  per  un’inevitabile  concatenazione 
di  fatti,  dal  legai  tewìer  si  passò  alla  soppressione  del  rim- 
borso ; dalla  soppressione  del  rimborso  alle  emissioni  ec- 
ce.ssive  ; da  queste  allo  scredito  dei  biglietti  ; e dallo  scre- 
dito dei  biglietti  alla  bancarotta  nazionale.  Ponete  mento 
al  primo  passo  che  fate;  chè,  fatto  quello,  voi  non  sa- 
rete piu  in  tempo  por  retrocedere,  e per  evitare  le  con- 
seguenze inevitabili,  fatali  di  questa  importantissima  mi- 
sura... Il  signor  ministro,  accennando  ai  pericoli  di  una  crisi 
commerciale  per  bisogno  di  specie  metalliche,  disse  che 
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erano  meno  gravi  per  il  gran  quantitativo  delle  riserve 
metalliche  che  stanno  nelle  casso  di  una  gran  banca.  Io 
credo  di  aver  già  in  gran  parte  risposto  a questa  obiezio- 
ne, facendo  vedere  come  allora  le  riserve  metalliche, 
invece  di  concentrarsi  tutte  in  un  sol  punto,  si  spandono 
nelle  casse  di  tutte  lo  banche  dello  Stato,  senza  essere 
deviate  in  ispeculazioni  croato  dal  bisogno  di  cavare 
qualche  prodotto,  qualche  interesse,  dal  proprio  denaro, 
come  succede  in  tutti  i casi  in  cui  tutto  il  denaro  vada 
senza  interesse  a riunirsi  nelle  casse  della  Banca  privile- 
giata. Dunque  ne  viene  per  conseguenza,  che,  minore 
essendo  l'impiego  del  numerario  in  altre  imprese,  perchè 
minore  quello  che  affluisce  in  deposito  nelle  casse  della 
Banca  privilegiata,  vario  banche  hanno  più  denaro  in  cas- 
sa di  una  sola  privilegiata:  quindi  vi  ha  una  massa  di 
numerario  disponibile  maggiore  con  piccole  banche  non 
privilegiate,  che  con  una  sola  gran  Banca  privilegiata. 

» Dunque  li  inconvenienti  di  una  crisi  commerciale  sono 
assai  minori  sotto  questo  rapporto,  nel  caso  in  cui  vi  siano 
molte  banche  rette  dal  sistema  di  libertà,  che  non  dal  si- 
stema di  monopolio  di  una  sola.  Si  disse  che  la  Banca  pri- 
vilegiata viene  ad  essere  molto  più  conosciuta  ; ma  anche 
questo  ò un  fatto  che  non  sta,  mcntre  quando  una  casa  è 
veramente  solida  in  un  paese,  può  fare  delle  operazioni 
come  le  farebbero  parecchie  banche  che  abbiano  4 o 6 mi- 
lioni, perchè  mi  pare  che  una  simile  società  debba  es- 
sere sufficientemente  conosciuta  nel  mondo  commerciale; 
e quindi  ncanco  sotto  questo  rapporto  non  sta  la  teoria 
del  privilegio  . . . 

» -àd  ogni  tratto  il  signor  ministro  ci  viene  citando  l'In- 
ghilterra; c neiringhilterra  stessa  la  Banca  ha  dei  corret- 
tivi che  non  avrebbe  fra  noi,  perchè  ivi  remissione  dei  bi- 
glietti ha  un  limite  al  di  là  del  quale  non  può  esten- 
dersi ; per  cui  lascia  ancora  un  po’  di  vita  allo  banche  se- 
condarie, limite  che  non  esistendo  presso  noi,  qualunque 
volt»  si  venisse  a dare  alla  Banca  un  privilegio  senza 
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limiti  neiremissione  dei  suoi  biglietti,  cs.sa  non  lascereb- 
be  più  campo  di  operare  alle  altre  banche  secondarie  e 
provinciali. 

» Il  signor  mini.stro  disse.  : io  voglio  creare  una  banca 
forte  perchè  possa  avere  all’occa.sione  una  riserva  per  lo 
Stato.  - Questo  argomento,  io  lo  confesso,  se  fosse  vero, 
avrebbe  molto  valore  ; ma  io  rispondo  al  signor  ministro 
che  questa  riserva  l’avrà  anche  cou  una  o più  banche 
libere...  Signori,  il  potere  della  Banca  costituito  come  lo 
sarebbe  coll’attuale  progetto,  sarebbe  un  potere  immenso, 
una  dittatura;  essa  avrebbe  una  diretta  manifesta  in- 
fluenza su  tutte  le  istituzioni  dello  Stato,  e perlìno  sulla 
costituzione  della  Camera  no.stra  stessa,  perchè  avrebbe 
un  mezzo  indiretto  potentis.simo  di  influire  sulle  elezio- 
ni.. . » 

Venendo,  da  ultimo,  alla  conclusione,  cosi  si  espresse 
il  Farina:  - « Conserviamo  la  libertà  che  solo  può  giovare 
a noi,  a metterci  in  circostanze  normali,  e lasciando  alla 
Banca  la  libertà  di  azione  che  sola  sviluppa  il  credito,  e 
sola  può  produrre  tutti  i suoi  benefici  eflctti . . . 

» Questa  (che  ci  si  propone)  è una  violazione  della  pro- 
prietà, una  violazione  deU’eguaglianza,  è un  errore  eco- 
nomico che  impedisce  lo  sviluppo  del  credito,  ed  aumenta 
a dismi-siira  i pericoli  delle  crisi  commerciali,  economi- 
che e politiche.  L’opportunità  della  misura  non  sussiste, 
perchè  ho  già  dimostrato  che  non  vi  è alcun  pericolo 
al  15  di  ottobre  nella  Banca  per  riprendere  i suoi  paga- 
menti: questa  misura  è un  monopolio  a danno  dei  citta- 
dini, senza  profitto  dello  Stato:  è un’  impolitica  dittatura 
della  Banca,  è la  spada  di  Damocle  che  minaccia  la  banca- 
rotta dello  Stato,  del  quale  ])aralizza  la  forza  nel  momento 
in  cui  ha  più  bisogno  di  azione,  compromette  il  paese, 
spegne  le  speranze  d'Italia,  minaccia  la  rovina  di  tutti. 
Oh  rigettate,  o signori,  rigettate  questa  legge  fatale.  » 

Il  dotto  e lungo  discorso  del  Farina  fu  rimeritato  con 
segni  generali  i’aj>protazione. 
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Dopo  Farina,  parlò  il  deputato  Barbavara;  il  quale 
disse,  in  sostanza,  che  votava  contro  la  legge  per  non 
assumere  « ritnmensa,  eterna  responsabilità  » di  « impor- 
re alla  nazione  una  Banca  privilegiata  eternamente.  » 
Venne,  in  seguito,  il  Bottone  ; il  quale,  dopo  aver  dichia- 
rato che  avrebbe  re.spinta  la  legge  « con  tutte  le  sue 
forze  » perchè  avrebbe  prodotto  « le  più  funeste  conse- 
guenze alle  condizioni  economiche,  finanziarie  e politi- 
che del  paese  »,  proseguì  in  questi  termini  : 

« Io  dichiaro,  che  considero  il  corso  legale,  che  attri- 
buire si  vuole  ai  biglietti  della  Banca  Nazionale,  sicco- 
me un  vero  che  si  risolverebbe  in  un  fi^riiicioxis- 

xiiiio  moitojì'j’io  precludente  la  via  allo  stabilimeuto  di 
qualunque  altra  istituzione  di  credito  nello  Stato  nostro. 
Io  penso  per  ultra  parte  che  un  Governo  che  impone 
l’obligo  ai  cittadini  di  ricevere  come  moneta  i biglietti 
di  banca  si  assume  la  responsabilità  di  tutti  i casi,  di  tutto 
le  eventualità  cui  essi  possono  andare  soggetti,  anche 
dei  fallimenti,  anche  dei  saccheggi,  anche  delle  spoglia- 
zioni, simile  a quella  avvenuta  a Napoli  udranno  1794, 
quando  Ferdinando  IV,  d'infame  ed  esecrata  memoria,  si 
appropriava  i fondi  dei  banchi  publici.  » 

In  quanto , poi , alla  eccezione  riguardante  la  Savoia 
e la  Sardegna,  il  Bottone  la  disse  un  rilevantissimo  vizio 
del  presente  progetto  di  legge,  che  non  può  essere  in 
nessun  modo  giinstificato,  non  parendogli  adeguati  argo- 
menti di  giustificazione  la  preesistenza  di  una  banca  in 
Savoia,  e la  necessità  di  stabilire  due  nuove  succursali  in 
quelle  proviucie. 

E rispetto  alle  sedi  e succursali  dalla  Banca  fissate 
ad  onta  di  quanto  s’  era  detto  dal  ministro,  il  Bottone 
persistè  a credere  che  non  fossero  bastcvoli  a dare 
agio  a tutti  i possessori  di  biglietti  di  conseguirne  l’im- 
mediato  rimborso.  Egli  teneva  per  fermo  che  nelle  loca- 
lità lontano  dalle  sedi  c dallo  succursali  della  Banca,  il 
rimborso  dei  biglietti  non  potrebbe  aver  luogo  senza  qual- 
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che  perdita;  uè  molto  lo  persua.sero  le  casse  delle  finanze 
esistenti  nelle  diverse  proviiicie,  imperciocché  esse  si  sa- 
rebbero limitate  ognora  a ricevere  i soli  biglietti  che  non 
pote.sscro  rifiutare.  La  valle  di  -\osta  e lo  -iirovincie  di 
Bobbio  e deirOssola  sarebbero  state  più  particolarmente 
colpite  dal  temuto  .scapito. 

A rinforzare  li  argomenti  contro  la  legge  già  addiitti 
dai  precedenti  oppositori,  ad  essi  si  aggiunse  il  deputato 
Chiarie,  il  quale  disse  Combàtterò  il  progetto  di  legge 
con  argomenti  appoggiati  a tale  autorità,  che  certo  non 
sarà  dal  Ministero  disconosciuta.  L’autorità  cui  intendo 
ricorrere  è quella  dello  stesso  signor  Cavour.  Io  mi  fon- 
derò sull’  opinione  da  lui  emcs.sa,  o come  deputato,  e co- 
me ministro,  per  combattere  il  progetto  del  Ministero. 
Egli,  fra  i primi,  sostenne  come  deputato  il  principio  del- 
Tas-soluta  libertà  nell’ ordine  economico,  il  principio  di 
illimitata  concorrenza  in  tutte  le  questioni  commerciali. 
Egli,  come  ministro,  rispondendo,  nella  tornata  del  10  fe- 
braio  ultimo  scorso,  ad  alcuni  eccitamenti  da  me  fattigli 
in  ordine  alle  banche,  e ad  un  mio  discorso  nel  quale  io 
toccai  dell’ importanza  delle  istituzioni  di  credito,  come 
sorgente  feconda  di  materiale  prosperità,  diceva  di  rico- 
noscere tutta  l’importanza  della  questione,  ed  essere  suo 
intendimento  di  favorire  la  creazione  di  banche  nei  jirin- 
cipali  centri  di  popolazione;  e poscia,  parlando  dei  due 
sistemi  che  dividono  il  mondo  economico  in  ordine  alle 
banche,  soggiungeva  ([ueste  precise  parole,  che  io  at- 
tingo a fonte  sicura,  al  rendiconto  officiale,  acciò  non 
possa  nascere  dubio  che  vengano  in  veruna  maniera  tra- 
visate:— « Ho  già  avuto  l’onore  di  esporre  alla  Camera 
r altro  giorno,  che  tra  i due  sistemi  che  si  dividono  il 
mondo  economico  in  ordine  alle  banche,  quello  cioè  di 
limitare  li  stabilimenti  di  circolazione;  c quello  di  libertà; 
il  Governo,  dopo  maturi  riflessi,  si  era  determinato  per 
quest’ultimo,  cioè  per  quello  di  libertà:  non  è perciò  a' 
diro  che  egli  sia  disposto  a favorire  tutte  le  banche  che 
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vogliauo  sorgere,  ma  esso  è disposto  a favorire  tutte  le 
banche  che  vogliano  stabilirsi  con  ispcranza  di  succes- 
so. » — Come  vede  la  Camera,  queste  dichiarazioni  sono 
così  esplicite,  da  non  lasciare  il  minimo  dubio  sull’  inten- 
dimento del  Ministero,  e sulle  opinioni  specialmente  del- 
r onorevole  signor  ministro  di  finanze  in  quanto  al  siste- 
ma da  tenei-si  rispetto  alle  banche. 

» Ora,  come  sia  avvenuto  che  ronorevolc  signor  mini- 
stro, in  cosi  breve  tratto  di  tempo,  abbia  cosi  repentina- 
mente mutato  la  sua  opinione,  io  certo  non  saprei  spie- 
gare... Egli  è certo  che  colla  logge  che  stiamo  discutendo 
egli  ha  implicitamente  risolto  il  problema  che  si  propone- 
va nella  tornata  dei  dieci  febraio,  ma  l’ha  risolto  in  un 
modo  affatto  opposto  alle  dichiarazioni  fatte  da  lui  a nome 
del  Mini.stero. 

» 11  fatto  è che  coll’ attuai  leggo,  in  luogo  della  libertà, 
egli  vuole  il  privilegio  ; in  luogo  della  illimitata  concor- 
renza, vuole  il  monopolio;  in  luogo  della  moltiplicità  delle 
banche,  egli  no  vuole  l’unità;  sicché  quegli stes.so  che, 
con  tanto  plauso  del  Parlamento  e della  culta  Europa,  si 
fece  iniziatore  di  una  grande  importantissima  riforma  eco- 
nomica, ed  ebbe  in  pili  di  un’occasione  l’appoggio  dei 
suoi  ste.ssi  avver-sarii  politici;  quegli  ste.sso,  in  contradi- 
zione alle  teorie  da  lui  svolte  come  deputato,  alle  oi)inioni 
da  lui  emesse,  ed  alle  dichiarazioni  da  lui  fatto  come  mi- 
nistro, viene  proponendo  una  legge  colla  quale,  assicu- 
rando per  lunghi  anni  il  monopolio  alla  Banca  Nazionale, 
disdice  appunto  apertamente  il  principio  di  libertà  così 
altamente  e giustamente  non  ha  guari  in  quest’  aula  da 
lui  stesso  proclamato. 

» Ma  v’ha  di  più.  Questo  privilegio,  questo  monopolio  è 
accordato  gratuitamente,  e senza  correspettivo;  e dico 
pensatamente  senza  correspettivo,  perchè  non  mi  pare  che 
si  possa  seriamente  dire  esservi  correspettivo  nel  propo- 
sto aumento  dei  capitali  sociali  della  Banca  ».  Venendo, 
poi,  a parlare  del  corso  forzoso  dei  biglietti,  il  Chiarie 
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disse  che  e.s.so  riducevasi  ad  un  ao-trravio  affatto  incom- 
jiortahilo:  ragione  per  cui,  sino  dal  1849;  si  elevò  ben  piu 
di  una  volta  la  voce  dei  deputati  per  chiedere  che  si 
face.sse  ces.-.are  ; e moltissime  petizioni  si  presentarono, 
colle  quali  si  chiedeva  che  veni.sso  rivocato  , « appun- 
to per  togliere  di  mezzo  una  <ji'ate::n  iniqua  dalla  qua- 
j le  traevano  solo  vantaggio  li  azionisti  della  Banca  a dan- 

no dei  singoli  cittadini.  » 

j R non  si  era  lasciato  persuadere  della  differenza  notata 

i dal  Cavour  fra  il  corxo  kyale  ed  il  corso  fonato;  imperoc- 

I che,  eg'li  disse,  chi  ha  fiducia  nei  biglietti  di  Banca,  li  ri- 

I tira  volontariamente,  (piaiid'  anche  non  sussista  il  corso 

; j legale,  quand’anche  non  vi  sia  costretto;  quegli,  invece, 

! che  non  vi  ha  fiducia,  non  li  ritirerebbe  so  non  se  quando 

j gli  sia  ciò  imimsto  per  legge,  cioè  quando  si  accorda  il 

I corso  legalo;  ed  è in  (piesto  caso  ebe  il  corso  legalo  si  ri- 

; i solve  realmente  in  corso  forzato.  Nè  giova  il  dire  che  la 

j I Banca  sarebbe  tenuta  a rimborsare  a vista  i suoi  biglietti,' 

I I mentre  nelle  città  che  si  trovano  collocate  a grande  di- 

I i stanza,  la  ditlicoltà  del  rimborso  del  biglietto  farà  si  che  il 

! j corso  legale  si  risolva  in  corso  forzato,  .specialniente  per 

I I coloro  che  senza  il  corso  legale  per  mancanza  di  fiducia 

j i non  avrebbero  ricevuto  il  biglietto.  Resta  quindi  sempre 

I r argomento,  che  «Tunica  volta  in  cui  il  provedimento 

col  quale  si  accorda  il  corso  legale  dei  biglietti  diventa 
! efficace,  si  risolve  in  vero  corso  forzato.  » 
i L’ ultimo  argomento  addotto  dal  Chiarie  contro  la  Icg- 
i gè,  fu  questo,  che,  mentre,  in  sostanza,  quando  si  trattò  di 

I accordare  (pialche  privilegio  alle  banche  presso  alle  altre 

: nazioni,  si  usò  sempre  di  far  pagare  a favore  del  Governo 

; una  data  somma  a titolo  di  corre.spettivo  del  privilegio 

I j che  si  concedeva,  nulla  si  fos.se  chiesto  alla  Banca  Nazio- 

ì 1 naie.  E,  ricorrendo  alT  esempio  dell’  Inghilterra,  T oratore 

] ricordò  che,  per  accordare  il  privilegio,  il  Parlamento  in- 

j ; glese  esigeva  che  la  Banca  pagasse  al  Governo  nieiite- 

I j meno  che  180  mila  lire  sterline  all’  anno,  locchè  vuol  dire 
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quattro  milioni  e mezzo.  Invece,  colla  légge  che  ci  fu 
presentata,  non  si  tratta  d’imporre  il  pagamento  di  vermi 
correspettivo  alla  Banca;  essa  non  pagherebbe  nemmeno 
un  centesimo.  Anche  sotto  questo  rispetto  dunque,  ijuan- 
d’ anche  il  Parlamento  volesse  determinarsi  per  il  sistema 
delle  banche  privilegiate,  sarebbe  sempre  il  caso  di  esigere 
almeno  il  pagamento  di  un  correspettivo. 

Contro  tanti,  e si  valorosi  oppositori,  si  alzò  finalmente, 
in  difesa  della  leggo,  il  relatore  Torelli. 

« Questa  legge  vuol  essere  considerata  sotto  due  aspet- 
ti, egli  disse.  Primieramente,  sotto  l’aspetto  commerciale, 
quindi  come  tendeute^  per  mezzo  dell’  istituzione  della 
Banca,  a favorire  il  commercio  e l’industria;  in  secondo 
luogo,  sotto  l’aspetto  politico,  ossia  nelle  sue  relazioni  col 
Governo,  nei  serviziiche  può  rendere  al  paese  ed  allo  Stato. 
Se  la  questione  commerciale  fosse  sola,  runica  massima 
che  io  difenderei  sarebbe  quella  di  libertà  ed  eguaglianza 
per  tutte  le  banche  possibili:  e quante  più  ne  vedessi  sor- 
gere, tanto  più  feliciterei  il  paese;  poiché  io  credo  le  ban- 
che il  più  grande  elemento  di  ricchezza,  come  quelle  che 
sono  le  creatrici  del  credito  che  è 1’  anima  del  commercio 
e dell’industria.  Ma  le  nostre  condizioni  c’impongono  an- 
che altri  oblighi,  i quali  non  sono  in  perfetta  armonia  con 
quel  principio;  e credo  che  la  saggezza  e prudenza  del 
Parlamento  stia  appunto  nel  mettere  d’  accordo  queste 
esigenze;  ed  è ciò  il  vero  oggetto  della  presente  legge.  » 

Respinse,  quindi,  l’accusa  che  la  Commissione  volesse 
entrare  nel  sistema  di  una  banca  esclusiva,  di  una  sola 
banca,  di  una  banca  con  tali  privilegi  che  ne  rendes.se 
impossibile  ogni  altra;  e disse:  — « Io  protesto  altamente 
contro  una  simile  idea.  Non  se  ne  troverà  una  parola  nò 
nella  relazione,  nè  in  qualsia.si  mio  scritto  o discorso, 
poiché,  come  mai  potrei  io  essere  un  sincero  fautore  della 
libertà  del  commercio,  per  la  quale  non  conosco  altri  li- 
miti che  quelli  che  ne  impongono  le  conseguenze  del 
cattivo  sistema  anteriore,  come  mai,  dico,  potrei  essere 
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il  più  deciso  sostenitore  della  libertà  del  commercio,  c 
poi  credere  che  si  possa  monopolizzare  quello  che  si  è 
l’anima  del  commercio  stesso,  vale  a dire  il  credito  1 Non 
solo  io  non  ammetto  l’ idea  di  una  banca  esclusiva,  ma  la 
combatterei  nel  modo  il  più  energ-ico  che  per  me  si  po- 
trebbe ».  Soggiunse,  per  altro,  che  la  necessità  di  una  banca 
forte  e che  si  estenda  su  tutto  il  paese  è così  sentita, 
che  si  sviluppa  anche  da  sè,  e si  forma  come  risultato 
della  necessità.  In  iseozia  la  Banca  Commerciale  si  formò 
da  per  sè,  e,  quantunque  fondata  sui  medesimi  principii 
delle  altre,  i suoi  biglietti  sono  ricevuti  in  tutta  la  Sco- 
zia, ed  ha  -10  succursali,  mentre  le  altre  hanno  sfera  più 
0 meno  ristretta. 

» Le  banche  hanno  preso  sì  larga  parte  in  tutti  li  av- 
venimenti, la  storia  ci  dimostra  così  all’ evidenza  la  loro 
efficacia  nell’aiuto  prestato  ai  Governi,  che  ci  è forza, 
anzi  stretto  dovere,  di  occuparci  anche  di  questo.  La  so- 
luzione del  difficile  problema  sta  nel  trovare  il  modo  di 
unire  quanto  è più  po.ssibilc  entrambi  i vantaggi,  cioè 
che,  mentre  servano  al  commercio  col  maggior  utile  pos- 
sibile, siano  in  grado  di  prestare  anche  aiuto  al  Gover- 
no in  caso  di  bisogno.  Questo  problema  poi  si  scioglie 
coir  ammettere  da  una  parte  la  concorrenza  delle  banche, 
e dall’altra  coll’ ammettere  che  ve  ne  sia  una  forte  e po- 
tente da  potere  prestare  in  caso  di  bisogno  il  suo  aiuto 
al  Governo;  e questo  appunto  è il  caso  presente,  questo 
è quanto  si  vorrebbe  ottenere  colla  legge  attuale.  La  po- 
litica necessità  è provata  da  tutte  le  vicende  passate, 
presso  i popoli  che  hanno  preso  parte  principale  ai  gran- 
di avvenimenti  dei  primi  tre  lustri  del  presente  secolo. 
Come  cominciò  Napoleone  a riorganizzare  le  finanze  del- 
la Francia  1 Si  fu  con  una  grande  operazione  fatta  colla 
Banca  ! Come  potè  l’Inghilterra  sostenere  una  così  lun-  - 
ga  e dispendiosa  guerra  contro  Napoleone?  Si  fu  me- 
diante l’aiuto  che  le  prestò  la  Banca.  Chi  sostenne  lo 
spese  della  guerra  che  fece  1’  .\ustria  a Napoleone?  Si  fu 
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ancora  ringhilterra;  sj  è ad  essa  che  l’Austria  deve  la 
posizione  che  ebbe  nel  1813,  e che  dura  tutfora;  ma 
l’ Inghilterra  non  avrebbe  mai  potuto  mandare  all’Austria 
le  centinaia  di  milioni  in  oro  effettivo  che  le  mandò,  so 
non  avesse  trovato  modo  di  sostituire  qualcosa  al  dana- 
ro che  faceva  sortire  ; e cosa  fu  questo  ? Appunto  le  ce- 
dole della  sua  Banca,  dell?  quale  n’  ebbe  in  corso  fino 
alla  somma  di  800  milioni.  Levate  questo  mezzo,  levate 
questa  possibililà,  e voi  ne  troverete  impossibile  ogni 
altro...  Ecco  dunque  sotto  qual  punto  di  vista  io  ravviso 
questa  grande  questione,  e come  la  ravvisò  la  Commis- 
sione ; esso  è doppio,  il  commerciale,  e per  questo  non  .. 
è leso  il  principio  della  concorrenza;  il  politico,  e per 
(piesto  la  legge  vi  ravvisa  un  mezzo  opportuno  per  sal- 
vare anche  lo  Stato  in  una  crisi  possibile 

« Le  banche  hanno  per  iscopo  di  mettere  in  attività  i 
capitali  morti,  ed  è con  questi  che  rendono  quei  servizi 
.che,  visti  nella  più  ampia  e pratica  applicazione  in  In- 
ghilterra e segnatamente  in  iseozia,  ma  più  ancora  ne- 
gli Stati  Uniti  d’.Vmerica,  hanno  veramente  del  favoh>- 
so.  Ma  conviene  ben  guardarsi  dal  credere  che  per  ca- 
pitale morto  s’ intenda  e si  comprendano  solo  le  somme 
d’oro  od  argento  effettivo,  il  danaro  infine  che  giace  ne- 
gli scrigni,  inoperoso.  Si  fu  questo  appunto  un  errore  nel 
quale  caddero  anche  ingegni  eletti  ed  uomini  sotto  ogni 
altro  rapporto  sapientissimi  nelle  materie  economiche.  11 
denaro  che  dorme  infruttuoso  nelle  casse  dei  privati,  od 
anche  publiche,  non  è che  una  parte,  anzi  la  più  piccola 
parte  dei  capitali  infruttiferi  che  giacciono  inoperosi:  ben 
altri  ve  n’ha,  e sono  tutti  i prodotti  possibili,  sia  natu- 
rali che  dell'  industria,  e che  non  trovano  smercio.  Date 
movimento  a questa  enorme  massa,  e vedrete  se  rinasce 
l’attività  e la  vita.  Chi  ò chiamato  a dare  questo  movi- 
mento ? È il  credito.  Chi  attiva  in  ampia  scala  questo 
credito  ? Sono  lo  banche.  » 

E poiché  s’era  detto  che,  accordandosi  ai  biglietti  di 
storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  50 
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banca  il  corso  legale,  la  moneta  metallica  sarebbe  anda- 
ta fuori  di  paese,  il  Torelli  dichiarò  questo  fatto  ritenersi 
da  lui  piuttosto  propiziò’ctie  funesto  ai  nostri  interessi. 

« Quanto  al  pericolo  di  una  emigrazione  di  denaro, 
questo  non  può  avvenire  che  in  un  senso  favorevole 
quando  si  sviluppi  il  credito  interno.  Tutto  il  denaro  che 
viene  supplito  dal  credito  è_a  vantaggio  del  paese.  Que- 
sti sono  assiomi  di  economia  politica,  oramai  così  rico- 
nosciuti che  non  so  come  si  possa  elevare  dubio.  Che  co- 
sa avviene  in  una  emigrazione  prodotta  dalla  sostituzio- 
ne del  credito  in  luogo  del  denaro?  Avviene  che  il  ne- 
goziante fa  col  credito  un  affare  nel  paese,  e col  denaro 
ne  fa  un  altro  all'estero.  Un  negoziante,  per  esempio,  che 
possieda  per  100  mila  lire  in  effettivo  denaro  c'IOOmila 
lire  in  effetti  publici,  colle  prime  può  fare  un  affare  a 
Lione,  e cogli  effetti  publici  può  procurarsi  altre  100  mila 
e fare  i suoi  affari  a Torino.  Or  bene,  dopo  un  anno  le  li- 
re 100  mila  che  il  negoziante  ha  impiegate  a Lione,  ri- 
tornano in  Piemonte  aumentate  a 105  mila,  o coxe  de- 
naro, 0 come  materia,  per  esempio,  di  stoffe  di  seta  o 
simili;  in  tal  guisa,  invece  di  un  solo  affare  ne  avrà  fatti 
due.  Dunque  l’emigrazione  del  denaro,  quando  è effetto  di 
un  buon  sistema  di  credito,  len  lungi  dal  riuscire  di  danno 
arreca  invece  un  benefico  effetto  ... 

» In  nessun  paese  vi  è maggior  credito  che  negli 
Stati  Uniti;  ebbene,  in  nessun  luogo  vi  è minor  denaro 
effettivo.  Nello  Stato  di  Rhode-Island  non  si  vede  tam- 
poco denaro,  ma  circola  soltanto  carta  di  banca  sino  ad 
un  dollaro.  Questo  è il  paese  più  ricco  del  mondo,  in  cui 
non  si  conosce  la  miseria;  eppure,  come  ripeto,  non  si 
vede  nè  oro,  nè  argento;  prova  che  Temigrazione  per  sè 
sola,  quando  è effetto  del  credito,  ossia  che  tutti  li  affari 
si  fanno  col  credito,  non  è dannosa,  ma  utile.  » 

Il  Josti,  fino  a quel  giorno,  era  appartenuto  al  partito 
dell’Opposizione.  Nessuno,  dunque,  s’ aspettava  che  ap- 
punto da  lui  dovesse  prestarsi  un  ausilio  così  cordiale  ed 
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efficace  al  Ministero  combattuto  da  tutte  parti.  Ma  il  bra- 
■v’uomo,  trovando  utile  la  legge,  e scorgendo  quei  sinto- 
mi di  audacia  e di  operosità  per  cui  doveva  poscia  acqui- 
stare tanta  fama  il  Cavour,  non  esitò  a parlare  imparzial- 
mente in  favore  del  ministro  e della  sua  legge. 

« Tutti  li  argomenti  che  vennero  addotti  contro  questa 
legge  (egli  disse),  dipendono  dall’  avere  soverchiamento 
confuso  il  concetto  astratto  generale  dell’istituzione  colla 
forma  adottata  dal  Ministero,  e dall’avere  del  pari  sover- 
chiamente confuso  il  progetto  della  nuova  Banca  con 
quello  della  banca  che  già  esisteva  a favore  del  commer- 
cio, e che  ora,  giusta  il  progetto  ministeriale,  estesa  nelle 
sue  operazioni  sino  a diventare  banca  dello  Stato,  senza 
cessare  d’essere  ad  un  tempo  banca  a servizio  del  com- 
mercio, viene  a risultare  una  instituzione  alquanto  di- 
versa di  prima.  Se  noi  sceveriamo  questo  questioni  nella 
nostra  mente,  io  credo  che  arriveremo  più  agevolmente 
ad  intenderci. 

» Inanzi  tutto  è mestieri  di  convenire  sul  punto  se  cre- 
diamo utile  una  grande  istituzione  primaria  di  credito,  a 
preferenza  della  libertà  di  concorrenza  in  materia  di  ban- 
che. A tal  proposito  dirò  che,  quando  si  riguarda  la  banca 
come  puro  istrumento  commerciale,  può  convenire  la  pie- 
na ed  assoluta  libertà  in  fatto  di  banche  ; quando  invece 
si  vuole  che  una  banca  diventi  uno  strumento  finanziario 
in  mano  del  Governo,  allora  la  questione  muta  di  aspetto, 
e pare  sia  a preferirsi  una  grande  istituzione  di  credito, 
perchè  il  Governo  talvolta  si  troverà  obligato  a tutelare 
la  Banca  nelle  crisi  a cui  potrà  andare  soggetta,  come 
viceversa  potrà  il  Governo  avere  bisog^no  di  essere  sussi- 
diato dalla  Banca.  Ma  quando  il  Governo  debba  interve- 
nire per  proteggere  la  Banca,  io  anteporrei  sicuramente 
una  banca  veramente  nazionale,  tutelata  dal  credito  della 
nazione,  e,  ciò  posto,  obligata,  alla  sua  volta,  al  servizio 
del  Governo. 

» Riguardo  alle  ragioni,  addotte  daU’onQrevolo  deputato 
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Farina,  (li  diversi  autori,  o dcU’psempio  specialmente  dol- 
ringhiltcrra,  siccome  no:  libri  e nei  fatti  altrui  ciascuno 
vede  sempre  la  giustiOeazione  delle  proprie  teorie,  io  dirò 
che  da  tali  sue  citazioni,  e da  quello  che  avvenne  in  In- 
ghilten’a,  io  traggo  precisamente  argomento  per  sostenere 
l'istituzione  di  questa  Banca  Nazionale  e principale . . . 

» Non  dovete  dimenticare,  come  egregiamente  avver- 
tiva l’ onorevole  deputato  Torelli,  il  grande  beneficio, 
l’aiuto  immenso  che  ha  prestato  politicamente  la  Banca 
dTnghilterra  alla  nazione;  ed  allora  io  dico:  perchè  si 
dovrà  condannare  una  simile  istituzione,  la  quale  pro- 
dusse cosi  utili  risultati  in  altro  paese,  quando  il  nostro 
potrebbe,  colla  medesima  istituzione,  ottenere  i medesi- 
mi effetti?...  L’onorevole  deputato  Chiarie  ha  creduto 
trovare  in  corto  modo  contradizione  nei  principii  di  libertà 
professati  dal  ministro.  Io  dirò  francamente  che  non  vedo 
questa  contradizione,  come  non  credo  incorrervi  io  che 
divido  completamente  in  questa  materia  la  sua  opinione... 

» Può  benissimo,scnza  pregiudizio  della  libertà,  concepir- 
si una  grande  istituzione  primitiva,  dalla  quale  si  diramino 
altre  istituzioni  secondarie,  o all’ombra  della  quale  si  svol- 
gano liberamente  e volontariamente.  K anche  queste  cer- 
tamente si  svilupperanno  molto  meglio  quando  avranno 
l’appoggio  di  una  grande  istituzione  centrale,  accreditata 
dallo  stesso  appoggio  che  le  dà  il  Governo,  come  un  siste- 
ma di  molto  banche  che  sorgano,  si  sviluppino  da  sè  ste.s- 
se,  in  forza  del  progresso  delle  idee,  dell’istruziono  eco- 
nomica del  paese,  e dello  sviluppo  delle  operazioni  com- 
merciali. » 

Degne  di  speciale  attenzione  sono  le  seguenti  parole 
del  Josti  intorno  alla  patria*  nostra,  che  troppo  fu  adu- 
lata, e che  ha,  invece,  immenso  bisogno  di  sentirsi  dire 
in  faccia  la  verità.  Eccole: 

« Noi  siamo  in  un  paese  evirato  da  trenta  anni  di  ge- 
suiti.smo;  abituati  alla  servilità,  ad  una  eccessiva  deferenza 
al  principio  d’autorità  da  otto  secoli  di. Governo  assoluto; 
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e se  voi  lascierete  che  si  sviluppino  naturalmente  le  nuo- 
ve istituzioni,  credetelo,  la  libertà  non  sarà  inai  feconda 
8ol  nostro  paese.  Noi  useremo,  credete  a me,  della  li- 
bertà per  abbandonarci  più  spensieratamente  ai  piaceri 
del  nostro  bel  cielo,  delle  nostre  agiatezze,  alle  invete-  j 
rate  nostre  consuetudini  d’ozii  tranquilli;  ma  non  pen- 
sate mai  che  la  libertà  ci  getti  in  quella  operosità  indu- 
striale che  vediamo  in  America,  nei  paesi  vergini  dello 
nuove  generazioni.  Presso  di  noi  si  tratta  di  rigenerare 
una  razza  alquanto  invecchiata;  ed  è per  questo,  o si- 
gnori, che  io  ho  sempre  detto  che  voglio  1’inÌEÌativa  dal 
Governo;  io  voglio  un  Governo  liberale,  ma  forte,  operoso;  j 
e se  questo  non  avremo,  non  isperate  mai  che  il  lento  in-  j 
flusso  delle  idee  del  secolo  possa  far  si  che  si  sviluppi 
l’operosità  della  nostra  nazione  in  modo  da  porsi  in  grado 
di  gareggiare  colle  altre. 

» Troppe  idee  nuove,  eterogenee,  o troppo  superlativo 
0 troppo  retrograde,  a confronto  delle  nostre,  ci  vengo- 
no daU'estero,  perchè  noi  possiamo  veramente  sviluppar- 
ci con  una  vita  propria,  ove  non  abbiaj:no  un  Governo  co- 
scienzioso, leale,  schietto,  ma  forte  e fermo,  che  ci  con- 
duca in  una  via  tutta  nostra  propria.  E buon  avj'iamcnto 
a questa  via  gli  è appunto  l’ istituzione  della  Banca  che 
ci  viene  presentata  dal  ministro  delle  finanze  . . . 

» Io  voglio  una  grande  istituzione  : io,  che  nelle  mie 
idee  sono  sintetico,  che  nelle  mie  idee  amo  la  centralizza- 
zione e la  libertà  a un  tempo,  anche  in  questo  sono  perfet- 
tamente coerente  a me  stesso;  io  voglio,  dico,  una  gran- 
de istituzione  di  credito  attorno  alla  quale  si  collegllino 
tutte  lo  altro,  le  bancarie,  le  agrarie,di  deposito,  o quante 
altre  ne  possiate  inventare,  oppure  che  da  queste  pos.sano 
diramarsi  come  istituzioni  secondarie.  Io  però  la  vorrei,  o 
signori,  in  favore  della  nazione,  fatta  per  la  nazione,  col 
denaro  della  nazione.  Credo  che  il_  ministro  delle  finanze 
non  si  spaventerà  di  quéste  idee  socialiste,  che  non  sa- 
rà così  timido  come  il  suo  collega.  Io  divido  in  que- 
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sto  le  opinioni  dei  socialisti,  ammetto  lo  idee  dei  tempi  e 
desidero  anche  io  che  alle  società  parziali  in  materia  di 
credito  si  .sostituisca  la  società  generale,  alle  compagni», 
la  nazione.  Io  credo  che  una  causa  di  malcontento  so- 
ciale, una  causa  d’irritazione  delle  società  moderne  sia 
precisamente  lo  spettacolo  di  certi  privilegiati  vampiri, 
che  senza  lavorare  arricchiscono  dei  tributi  che  loro  paga 
il  lavoro  degli  altri  ; ed  io  a questi  vorrei  che  si  sostituisse 
la  società  generale,  che  vi  fosse  una  Banca  Nazionale 
composta,  come  dissi,  dei  denari  del  puhlico  erario,  i cui 
profitti  andassero  a benefìzio  di  tutta  la  nazione  a sollievo 
dei  contribuenti,  o quanto  meno  che  permettesse  di  ab- 
bassare lo  sconto  e l’aggio  a profitto  degli  industriosi, 
onde  promovero  l’attività  individuale,  c il  generale  mo- 
vimento industriale  e commerciale  . . . 

» Sicuramente,  se  io  fossi  al  po.sto  del  mtnistro,  e se 
fossi  appoggiato  dalla  Camera,  io  sostituirei  il  credito  ge- 
nerale al  credito  delle  compagnie.  Io  organizzerei  il  cre- 
dito di  tutta  la  nazione,  e vorrei  che  la  mia  grande  istitu- 
zione di  credito  fosse  a vantaggio  dei  singoli  cittadini,  di 
tutta  la  nazione.  Ma  quando  c'  è un  dividendo  deH'll  per 
100  che  fra  pochi  anni  creerà  fortune  colossali,  elevandosi 
un’aristocrazia  bancaria,  state,  certi  che  nascerà  pure  fra 
noi  la  lotta  socialistica,  la  quale  se  finora  non  si  manifestò 
gli  è perchè  non  esisteva  presso  di  noi  una  forte  inegua- 
glianza di  fortune.  Questo  non  succederebbe  nel  mio  si- 
stema; succederà  invece  nel  sistema  del  signor  ministro; 
e quando  le  cose  saranno  a questo  punto,  accadrà  quello 
che  è accaduto  in  Francia,  che  si  tenterà  il  mezzo  delle 
rivoluzioni  per  ottenere  l’applicazione  del  principio  .socia- 
listico. Questa  6 la  crisi  che  io  preveggo,  crisi  che  si  evi- 
terebbe nel  mio  sistema;  ciò  non  pertanto, ripeto,  non  po- 
tendo far  prevalere  il  mio,  accetto  quello  del  ministro, 
malgrado  il  pericolo  (li  >oeli  futuri,  in  grazia  del  bene  pre- 
sente. Io  penso  ai  bisogni  del  presente,  chè  ai  bisogni  o 
rimedii  nel  futuro  i nostri  posteri  ci  penseranno  essi.  » 
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Quindi,  volgendosi,  prima  di  finire,  al  ministro  Cavour, 
il  Josti  volle  complimentarlo,  e gli  diresse  forse  le  prime 
parole  di  lode  cordiale  e sincera,  .\llora  i sobri!  compli- 
menti di  un  buon  liberale,  com’  era  Josti,  fecero  una  gran- 
de impressiono.  Chi  avrebbe  detto  in  quel  giorno  che,  fra 
non  molto,  al  Cavour  si  sarebbero  poi  fatte  tante  e si  smac- 
cate ovazioni  ? Il  Josti  disse  dunque  : 

Se  i ministri  avessero  avvertita  una  cosa,  che  cioè 
del  no.stro  popolo  si  fa  quello  che  si  vuole  purché  l’ini- 
ziativa venga  dal  Governo,  quando  il  Governo  lo  stimoli, 
noi  non  avremmo  tanti  mali,  nò  tanti  errori  a lamentare. 
Ora,  a me  paro  che  il  ministro  di  finanze  avvertì  questa 
nostra  circostanza,  e,  per  quanto  lo  riguarda,  non  rifiuti,  , . 
nè  tema  l’ iniziativa.  Il  ministro  di  finanze  ha  detto  più 
volte  che  nel  nostro  paese  vi  sono  ancora  molte  risorse; 
e parmi  che  ei  pensi  sul  serio  a provedere  i mezzi,  e dare 
la  spinta,  onde  avviare  il  paese  in  una  via^  ^ova  ope- 
rosità. Ebbene,  io  gli  auguro  che  faccia  bone,  e sia  for- 
tunato, quand’anco  non  faccia  conformemente  allo  mie  idee: 
chò,  ove  operasse  conformemente  alle  mie  idee,  avrebbe, 
oltre  il  mio  materiale  appoggio,  la  mia  simpatia,  o la  mia 
affezione.  Così  potessi  avere  la  speranza  che  egli- modifi- 
casse il  suo  progetto  attuale  per  adottare  il  mio,  ed  indif- 
ferente alle  sciocche  accuse  di  socialista  c di  novatore 
arrischiato,  dotasse  il  nostro  paese  di  instituzioni,  anzi 
che  alle  vecchie,  più  conformi  alle  nuove  teorie  dei  no- 
stri tempi,  teorie  che  tosto  o tardi  saranno  accettate  dà 
tutte  lo  nazioni.  » • 

Il  Cavour  rispose  subito  a Josti  ; e,  naturalmente,  poi- 
ché s’ era  in  vena  di  tanta  cordialità,  disse  eh’  egli  aveva 
difeso  il  progetto  di  legge  colle  ragioni  « le  più  plausi- 
bili e le  più  vere  ».  Quindi,  entrando  a sua  volta  nel  co- 
re  della  questione,  il  ministro  svolse  ampiamente  la  teo- 
ria dello  banche,  e l’officio  che  esse  adempiono,  ed  i 
grandi  servigi  che  rendono;  e la  vera  differenza  che  pas- 
sa fra  le  grandi  e le  piccole  banche;  e come,  in  fin  dei 
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conti,  si  possano  conciliare  i due  sistemi  della  unicità  e 
della  pluralità  delle  banclie.  Cosi  si  espresse  il  ministro; 
— « Volete  voi  una  grande  Istituzione  di  credito,  o cre- 
dete più  opportuno  di  aspettare  che  sorgano  nel  paese 
varie  minori  istituzioni  di  credito?  Questo  rimette  in  cam- 
po la  questione  delle  grandi  e delle  piccole  banche,  ed  io 
esaminerò  questi  due  sistemi  che  sono  ancora  distinti 
dal  sistema  di  privilegio  al  quale  alludeva  l’ onorevole 
Chiarie,  facendone  argomento  di  gravi  rimproveri  con- 
tro di  me.  Lo  banche  moderne,  quelle  che  sono  stabilite 
sul  continente,  esercitano  una  triplice  missione,  cioè  di 
deposito,  di  circolazione  e di  sconto;  e sotto  questi  tre 
* aspetti  rendono  notevoli  servizi  alla  società.  Como  ban- 
che di  deposito,  esse  valgono  a rendere  operosi  dei  fondi 
che  giacerebbero,  senza  di  c.ssc,  inerti  nelle  casse,  negli 
scrigni  dei  capitalisti;  ed  egli  è evidente  che,  dove  non 
esiste  uu^ja*ca  di  deposito,  tutti  i negozianti  tengono 
presso  di  loro  una  certa  somma  infruttuosa  per  far  fron- 
te ai  bisogni  eventuali;  dove  all’ incontro  avvi  una  banca 
che  gode  del  credito  universale,  i capitalisti  versano  nelle 
ca.sse  della  banca  questi  fondi  inoperosi,  e la  banca  di  que- 
sti fondi  può  trarre  partito,  e quindi  come  banche  di  de- 
posito hanno  il  vantaggio  di  rendere  fruttiferi  dei  capi- 
tali che  rimarrebbero  inoperosi.  Come  banche  di  circo- 
lazione, hanno  l’altro  vantaggio  di  sostituire  un  istro- 
mento  che  costa  nnlla,  ad  un  istromento  molto  costo- 
so, cioè  della  carta  alla  moneta.  La  moneta  è un  istromcn- 
to  della  circolazicfhe,  è una  macchina  necessaria  onde  si 
compia  il  gran  fenomeno  della  produzione  e della  distri- 
buzione. Quando  invece  ad  una  macchina  così  costosa 
potete  sostituire  una  macchina  che  non  costa  niente,  vi 
è un  profitto  netto  ; cosi  se,  mercè  li  stabilimenti  dello 
banche,  e delle  altre  istituzioni  accessorio  di  credito, 
r Inghilterra  può  operare  una  quantità  di  transazioni  eco- 
nomiche forse  il  doppio  della  quantità  delle  transazioni 
economiche  che  .si  operano  in  Francia,  e con  una  quantità 
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(li  monete  metalliche,  che  non  è che  la  terza  parte  for.se 
(Iella  moneta  metallica  che  esisto  in  Francia,  vi  è una  eco- 
nomia di  parecchi  miliardi;  e questi  miliardi  che  la  Francia 
è obbligata  d’impiegare  ]>er  la  sua  circolazione,  l’ Inghil- 
terra ha  potuto  dedicarli  ad  aumentare  i suoi  mezzi  di 
produzione,  a far  strade  ferrate,  a stabilire  officine,  a svol- 
gere il  suo  sistema  economico  ; questa  è una  verità  tri- 
viale, che  deve  trovarsi  in  tutti  li  elementi  di  economia 
politica.  Finalmente , come  banche  di  .sconto , hanno  il 
grande  vantaggio  di  facilitare  le  operazioni  di  credito, 
(li  far  sì  che  lo  sconto  si  pratichi  sopra  una  scala  uni- 
formo, e sopra  una  lunghissima  scala.  Come  stabilimen- 
to di  sconto,  esse  hanno  per  effetto  di  favorire  special- 
mente  i minori  capitalisti,  e questo  è evidente. . . . 

» La  Hanca  ha  per  effetto  di  ronderò  uniforme  lo 
sconto,  di  abba.s.sarlo.  Ciò  stando,  io  dimando,  chi  viene  a 
soffrirne  ? Sono  i capitalisti  maggiori,  quelli  che  faceva- 
no quelle  operazioni  di  banca.  Diffatti  noi  vediamo  che 
questo  istituzioni  sono  poco  bene  accolte  dai  principali 
capitalisti,  dai  prirnarii  banchieri.  La  poca  mia  c.sperieu- 
za  mi  ha  dimostrato  che  lo  stabilinicnto  d’una  banca  fu 
sempre  osteggiato  dai  principali  banchieri.  É noto,  por 
esempio,  che  i più  facoltosi  banchieri  della  città  di  Oe- 
nova^fecero  e fanno  tuttora  la  guerra  alla  Banca;  è noto 
che  i più  ardenti  nemici  di  questa  legge  non  seggono  sui 
banchi  della  Sinistra,  ma  che  i più  gagliardi  suoi  osteg- 
giatori  sono  i grossi  scagni  della  città  di  Genova;  ed  è 
evidente  che  questi  banchieri,  hanno  un  fortissimo  inte- 
resse a che  la  Banca  non  aumenti  il  suo  capitale  e che 
non  s’allarghi  la  sfera  delle  sue  operazioni,  e non  faccia 
loro  una  grande  concorrenza 

» Da  un  lato  le  banche  piccole,  numerose,  jìrcseutano 
un  vantaggio;  da  un  altro  forse  uno  svantaggio,  rispet- 
to alle  grandi  banche.  Le  banche  piccole,  se  vi  esiste  fra 
esse  concorrenza  (suppongo  che  il  sistema  della  molti- 
plicità  delle  banche  sia  applicato),  non  v’ha  dubbio  che 
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saranno  più  sollecite,  più  operose,  for.se  più  facili  nel  fa- 
re le  operazioni  di  sconto;  e qui  io  riconosco  forse  un 
vantaggio  nel  sistema  delle  piccole  su  quello  delle  gran- 
di banche;  ma  dall’altro  lato  vi  è un  pericolo.  Questo 
banche  si  trovano  a fronte  di  capitalisti  che  possono  da 
sè  soli  fare  loro  una  viva  concorrenza,  che  possono  ob- 
bligarle a subire  certe  condizioni.  Una  banca,  per  esem- 
pio, che  non  abbia  che  due  milioni  di  capitale,  si  tro- 
verà a fronte  di  capitalisti  che  soli  hanno  un  uguale  ca- 
pitale, che  hanno  forse  un  credito  eguale  a quello  della 
banca 

» Quanto  poi  alla  circolazione,  che  è la  questione  più 
diflìcile,  la  più  delicata  in  fatto  di  sistema  bancario,  io 
credo  che  sia  innegabile  che  la  circolazione  riesca  più 
solida,  meno  esposta  ad  oscillazioni  gravi,  quando  le  ban- 
che sono  fondate  su  basi  più  larghe.  Io  credo  che  in  un 
paese  di  qualche  estensione  sia  opportuno  che  vi  sia  una 
carta  la  quale  circoli  non  solo  localmente,  ma  circoli  in 
tutto  lo  Stato.  Ora,  onde  una  carta  (dico  carta  i biglietti 
di  Banca)  possa  avere  credito  in  tutto  uno  Sfato  di  qual- 
che estensione,  è neces.sario  che  sia  eme.ssa  da  una  ban- 
ca, il  cui  credito,  la  cui  fama  si  estenda  a tutto  lo  Stato.  E 
qui,  quantunque  le  comunicazioni  ora  .sian.si  fatte  molto  più 
rapide  e molto  più  frequenti,  è evidente  che  ilcredito locale 
è ben  diverso  dal  credito  generale  ; che  la  carta  di  una  banca 
instituita  in  una  città,  sebbene  diretta  da  per.sone  le  più  co- 
spicue di  quella,  inspirerà  poca  fiducia  nelle  altre  città 
estranee  alla  prima,  perchè  sono  ignote  quello  persone 
alla  massa  dei  negozianti  che  fanno  circolare  la  carta» 
perchè  ne  sono  ignorati  li  statuti  ed  è ignorata  l’isti- 
tuzione. Ma  vi  ha  di  più:  in  fatto  di  circolazione  una 
banca  su  larghe  basi  avrà  un  notevole  vantaggio  sopra  una 
quantità  di  piccole  banche,  quando  avverrà  il  caso  di  per- 
turbazioni economiche 

V)  Ci  si  diceva:  ma  a che  ci  parlate  di  trasporto  di  nu- 
merario all’  e.stero  ? Noi  non  facciamo  mai  altro  che  por- 
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tare  denari  all'estero.  Ma  se  noi  esportiamo  del  nume- 
rario, noi  ne  importiamo  pur  anche.  .Se  esportassimo  sem- 
pre numerario,  siccome  non  abbiamo  uè  le  miniere  dei 
monti  Urali,  nè-  quelle  della  California,  come  neppure 
quelle  del  Me.ssico  e del  Chili,  evidentemente  in  pochi 
anni  noi  non  avremo  più  uno  scudo  od  un  marengo 
d’oro.  Egli  è manifesto  che  se,  per  esempio,  dalla  città 
di  Genova  si  esporta  ogni  anno  una  quantità  cospicua 
di  numerario,  dalla  città  di  Lione  se  ne  importa  ogni 
anno  in  media  una  quantità  a un  dipresso  eguale.  Que- 
sta è una  verità  evidente.  Ma  possono  arrivare  delle  cir- 
costanze .straordinarie:  supponete  una  fallita  raccolta  di 
cercali,  come  nel  1836,  in  cui  siamo  stati  costretti  d’im- 
portare, oltre  il  solito,  un  milione  e duecento  mila  ettoli- 
tri di  cereali;  supponete  che  abbiamo  un  debito  straordi- 
nario da  pagare  all’estero,  e*  suppongasi  ad  un  tempo 
una  fallita  raccolta  di  bozzoli  o di  seta.  Noi  restiamo  pri- 
vi di  quel  mezzo  col  quale  noi  pagavamo  il  debito  all’  c- 
stero,  ed  in  questa  circostanza  nasce  un  gran  bisogno 
di  numerario;  per  pagare  questo  debito  si  eccita  una  per- 
turbazione economica;  in  questo  caso  i negozianti,  i ban- 
chieri, la  cui  occupazione  si  è di  saldare  i debiti  del  pae- 
se coir  estero,  cercano  in  ogni  maniera  di  procurarsi  dei 
biglietti  onde  andare  alla  Banca  a cambiarli  in  contanti- 
In  questo  caso  è evidente  che  un  grande  stabilimento 
avrà  maggior  facilità  per  resistere  a que.sta  crisi  transi- 
toria, che  non  uno  .stabilimento  minore;  e questo  è con- 
fermato daircspericnza  delle  più  grandi  nazioni.  L’ In- 
ghilterra fu  esposta  a crisi  economiche  per  cagioni  iden- 
tiche alle  testé  accennate,  e queste  succedettero,  se  non 
erro,  nel  1838  o 1839  per  causa  del  fallito  raccolto  del 
grano,  essendo  stata  costretta  a farne  incetta  spedita- 
mente in  paesi  coi  quali  non  aveva  molte  relazioni  com- 
merciali: fu  mestieri  mandare  nei  paesi  del  Nord  una  quan- 
tità cospicua  di  numerario,  a tal  segno  che  i negozianti 
che  fanno  il  commercio  coll’estero,  esaurirono  talmente 
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il  fondo  in  numerario  della  Banca  d’Iug-hilterra  che  essa 
fu  ridotta,  se  non  erro,  un  giorno  a non  avere  più  che 
due  milioni  di  steriini  in  cassa.  Che  cosa  fece  allora  la 
Banca  d'Inghilterra?  Fece  un  inipre.stito  colla  Banca  di 
Francia  di  50  o 60  milioni,  o lo  fece  con  tutta  facilità.  No- 
tate inoltre  che  tanta  è la  fiducia  del  puhlico  inglese  nella 
solidità  della  Banca  d’Inghilterra,  che  alle  cause  prodot- 
te dalla  perturbazione  economica,  non  vennero  ad  ag- 
giungersi le  cause  prodotte  da  un  timor  panico.  Nel  1830 
nessuno  concepì  il  menomo  dubio  sulla  solidità  della 
Banca  inglese,  e quindi  nessuno  si  presentò  alla  Banca 
per  cambiare  i biglietti  da  e.ssa  emessi.  Per  questo  lo  sta- 
to di  crisi  in  cui  si  trovò  la  Banca  d' Inghilterra  (stato 
veramente  di  crisi,  come  ho  detto,  perchè  non  aveva  più 
di  due  milioni  di  sterliui  in  cassa,  mentre  aveva  una 
circolazione  di  20  o 22  milioni) , era  prodotto  da  cause 
estranee  alla  fiducia  generale. 

» Ma  so  un  caso  identico  si  fosso  prodotto  nello  stesso 
paese,  e se  invece  di  avere  una  Banca  con  un  capitale  di 
14  milioni  di  stcrlini,  che  colla  riserva  sale  a 18  milioni, 
vi  fossero  state  in  Londra  20  o 30  Banche  con  500  o 600 
mila  lire  sterline,  credete  voi  che  la  sfiducia  non  si  sareb- 
be aggiunta  alle  altre  cause  por  far  presentare  i biglietti 
al  cambio?  --Ucuni  non  lo  credono;  ma  io  penso  che  tutti 
coloro  che  hanno  qualche  esperienza  nelle  questioni  ban- 
cario non  ne  dubiteranno.  Infatti,  noi  vediamo  che  quando 
queste  crisi  succedettero  in  Inghilterra,  delle  banche  che 
relativamente  si  trovavano  in  una  condizione  egualmente 
solida  quanto  la  Banca  d’Inghilterra,  cioè  che  avevano  un 
attivo  iu  proporzione  del  loro  passivo,  largo  ((uanto  quello 
della  Banca  inglese,  si  trovarono  esposte  a ciò  che  gl'  In- 
glesi chiamano  nt luu II y , cioè  ad  una  corsa  del  publico 
per  far  cambiare  i suoi  biglietti  contro  numerario.  Io  dico 
dunque,  che  rispetto  alla  circolazione  non  vi  è dubio  che 
vi  sia  un  gran  vantaggio  che  nel  paese  esista  una  larga 
istituzione  bancaria;  quindi  io  credo  d’avere  paragonato 
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i due  sistemi  con  molta  schiettezza,  e senza  cercare  di  far 
prevalere  l’uno  sopra  l’altro,  .\lcuni  spiriti  assoluti  sa- 
ranno forse  d’ opinione  di  adottare  l’ uno  a preferenza  dcl- 
r altro  di  questi  sistemi,  e di  spingerlo  agli  estremi,  sino 
al  punto  d’ avere  una  Banca  unica  privilegiata,  ojipure  di 
avere  un’  infinità  di  piccole  banche.  Ebbene,  o signori,  io 
respingo  ugualmente  tanto  r uno  che  l’altro  dei  due  si- 
stemi, e se  qualcuno  proponesse  qui  alla  Camera  il  sistema 
d’una  Banca  unica  e privilegiata,  quand’anche  questa 
Banca  dovesse  essere  fondata  sopra  una  base  doppia  o 
tripla  di  quella  che  io  ora  credo  bastevole  al  bi.sogno  del 
paese,  cioè  con  un  capitale  di  40  o 50  milioni,  io  respin- 
gerei una  tale  proposta.  Io  ho  fede  nello  spirito  di  libertà 
e di  concorrenza  . . . ma  sono  convinto  che  si  possono  be- 
nis.simo  conciliare  i due  sistemi,  e fare  che  siavi  un  gran- 
de stabilimento  di  credito  il  quale,  in  certo  modo,  regoli 
la  circolazione;che  sia  il  pendolo,  il  regolo  della  macchina 
economica,  e contemporaneamente  sianvi  istitnzioni  mi- 
nori di  credito.  .\11’ appoggio  di  questa  mia  opinione  ho, 
lo  ripeto,  r esempio  dell’  Inghilterra.  In  Inghilterra  vi  so- 
no un’  infinità  di  banche  minori,  ve  n’  è un’  infinità  in  Isco- 
zia;  e tutte  sono,  rispetto  alla  Banca  d’ Inghiìterra,  nella 
stessa  condizione  che  sarebbero  le  nostro  banche  locali 
rispetto  alla  Banca  Nazionale...  » 

Qui,  infervorando.si  nel  suo  discorso  in  difesa  dello  ban- 
che, il  Cavour  pro.segui  dicendo:  — «È  noto  a tutti  che,  se 
le  sottoscrizioni  nel  nostro  paese  hanno  sempre  avuto  esi- 
to felice,  questo  si  debbo  iu  gran  parte  all’  appoggio  che 
prestó  la  Banca  ; che  se  la  Banca  non  avesse  consentito 
anticipazioni. le  sottoscrizioni  per  la  vendita  delle  dieciotto 
mila  obligazioni  non  si  sarebbero  elevate  a 33  milioni;  e 
questa  è tale  una  verità  che  nessuno  vorrà  contestare,  o 
che  può  valere  a dimostrare  che  un  grande  stabilimento 
di  questo  genere  può  es.soro  di  valevole  aiuto  al  Governo. 
Io  non  voglio  negare  che  un  complesso  di  piccoli  stabi- 
limenti, in  tempi  normali,  po.ssono  pure  essere  di  sussidio 
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al  Governo;  egli  è evidente  che, ove  vi  fossero  varie  ban- 
che, ciascun  capitalista  si  rivolgerebbe  a quella  colla  quale 
è in  relazione,  e troverebbe  anche  in  queste  un  appoggio: 
ma  se  i tempi  si  facessero  difficili,  se  veramente  il  Go- 
verno avesse  bisogno  di  cercare  nella  Banca  dei  mezzi 
straordinarii,  potrebbe  egli  trovarli  egualmente  in  un  com- 
plesso di  piccole  banche,  come  in  una  Banca  potente?  Io 
stimo,  0 signori,  che  la  risposta  non  possa  essere  dubia... 

» Pitt  ebbe  più  volte  a dichiarare,  clic  senza  la  Banca 
non  avrebbe  potuto  sostenere  quella  lotta  da  gigante 
che  sostenne  con  Napoleone:  ma  ricorderò  di  nuovo  il 
recente  fatto  della  Banca  di  V'ieuiia.  Io  .sono  convinto 
fermamente  che,  se  la  Banca  di  Vienna  non  ave.ssc  esi- 
stito, se  invece  di  avere  un  potentissimo  capitale  vi  fos- 
sero esistite  varie  piccole  banche,  l’impero  austriaco  sa- 
rebbe caduto.  A quelli  che  lamentano  questo  servizio  della 
Banca  di  Vienna  dirò:  imparate  almeno  da  coloro  che 
considerate  come  vostri  nemici;  mettetevi  in  condizione 
di  poterli  combattere  con  eguali  armi,  non  rimanete  ri- 
spetto a loro  disarmati  od  inferiori. 

» Vengo  a quanto  è occorso  nel  proprio  nostro  paese. 
Se  nel  1818,  invece  di  una  sola  Banca,  la  quale  sicura- 
mente non  aveva  un  gran  capitale,  ma  godeva  di  molta 
confidenza,  avessimo  avuto  tre  o quattro  banche,  come 
mai  il  Governo  avrebbe  potuto  fare  non  potendo  da- 
re il  corso  forzato  a tutti  i biglietti  perchè  ne  sareb- 
be nata  una  confusione  di  Babilonia?  È già  un  gran  male 
quando  vi  hanno  biglietti  con  corso  forzato,  quando  vi  è 
l’agente  principale  della  circolazione,  che  è il  biglietto,  il 
quale  è sottoposto  a continue  variazioni  rispetto  al  nu- 
merario : ma  se  invece  di  un  agente  di  circolazione  sotto- 
posto a fluttuazione  ve  ne  fossero  varif,  vi  sarebbe  uno 
sconcerto  inevitabile  nel  sistema  economico.  Io  dico  dun- 
que che,  quando  vi  fossero  state  due  o tre  banche,  io  non 
so  in  verità  che  cosa  avrebbe  fatto  il  Governo.  Taluno 
forse  esclama  a questo  punto:  ebbene!  tanto  meglio;  i 
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biglietti  non  avrebbero  avuto  corso  forzato  ed  il  Oovorno 
avrebbe  cercato  altri  mezzi.  - Signori,  con  tutta  schiettezza 
io  debbo  confessare  che,  se  il  paese  si  trova.sse  in  analo- 
ghe circostanze  a quelle  del  1848, non  vi  sarebbe  e non  vi 
potrebbe  essere  altro  mezzo  di  quello  per  far  fronte  ai  biso- 
gni di  quella  sorta.  Difatti,  quando  si  è in  istato  di  guerra 
si  abbisogna  di  ritirare  dall’estero  e armi  c merci  di  cui 
si  difetta  in  questo  circostanze  neU’interno  ; quando  avete 
d'uopo  di  pagare  quelle  merci,  quello  derrate  e quelle 
anni  che  ricavate  dall’estero,  e dovete  pagarle  con  scudi, 
non  potete  dare  i vostri  titoli  di  credito  all’  estero,  per- 
chè in  tempo  di  guerra  non  hanno  nessun  valore.  Ep- 
perciò  por  potere  ritirare  dalla  circolazione  questi  scudi  per 
pagare  i vostri  debiti  all’estero,  bisogna  sostituirvi  qual- 
che co.sa,  perchè,  se  lasciaste  il  paese  senza  mezzi  di  cir- 
colazione, il  movimento  economico  si  arresterebbe,  pro- 
durrebbe una  crisi  tremenda.  X questo  denaro  che  man- 
date aU’estero  voi  sostituite  della  carta;  quindi  nei  mo- 
menti di  crisi  il  corso  forzato  ha  un  doppio  vantaggio;  ha 
quello  di  procurare  al  Oovorno  dei  mezzi  i quali  non  può 
ottenere  dal  credito  in  copia  bastevole,  ha  il  vantaggio 
di  rendere  libera  una  quantità  di  numerario  notevole  di 
cui  il  Governo  ha  bisogno  por  procacciarsi  all’  estero  i 
mezzi  di  fare  la  guerra.  Questo  mi  pare  evidente.  » 

Prima  di  finire  il  suo  magistrale  discorso,  dovè  il  Ca- 
vour fare  qualche  parola  anco  intorno  al  corso  forzoso  dei 
biglietti  di  Banca;  e dopo  avere  di  nuovo  dimo.strato 
tiuanto  esso  differisca  dal  corso  legale,  o di  quali  e quanti 
danni  esso  sia  cagioue,nno  volle  dissimulare  che  vi  sono, 
ueH’istoria  dei  popoli,  delle  circostanze  cosi  imperiose  per 
cui,  ad  onta  di  ogni  ripugnanza,  è imprescindibile  ne- 
cessità il  conferire  alla  carta  bancaria  il  valore  forzo.so 
della  moneta.  Ecco  le  sue  parole  : — 

« Si  è detto  che  il  legai  tender  è contrario  al  diritto 
naturale,  ed  al  diritto  di  proprietà.  Per  provare  tale  as- 
sunto, si  posero  iuanzi  li  inconvenienti  del  corso  forzato. 
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(Iella  cartamoneta;  ma,  o sig'nori,  io  vi  preg'O  di  riflet- 
tere, esservi  una  dilTerenza  notcvoIis.sima  tra  il  corso  le- 
ssale ed  il  corso  forzato.  Se  avete  in  animo  di  combattere 
il  corso  legale, combattetelo,  avrete  forse  ottimo  ragioni  da 
addurre  in  sostegiio  del  vostro  assunto;  ma  per  una  certa 
quale  analogia  che  esiste  tra  le  parole  legale  e fonato, 
non  venite  ad  imputare  al  corso  legale  tutti  li  inconve- 
nienti del  corso  forzato  . . . 

» Ogni  qual  volta  una  banca  condotta  dietro  norme 
prudenti,  per  circostanze  indipendenti  dalla  volontà  dei 
suoi  amministratori,  por  circostanze  gravissime,  si  troverà 
nella  condizione  o di  dovere  sospendere  le  sue  operazioni 
0 di  chiedere  il  corso  forzato,  io  credo  che  qualunque 
(toverno  le  accorderà  sempre  mai  questa  facoltà.  Ho  per 
me  rc.sempio  di  tutte  le  nazioni  più  civilizzate  d’Europa- 
Non  solo  il  corso  forzato  fu  dato  ai  biglietti  della  Banca 
di  Francia  dal  Governo  provisorio,  perchè  la  Francia  era 
in  una  rivoluzione  politica;  non  solo  fu  accordato  dal  no- 
stro Governo,  perchè  noi  eravamo  in  uno  stato  di  guerra; 
ma  fu  concesso  pure  dal  Governo  del  Belgio  alle  sue 
Banche,  perchè  senza  il  corso  forzato  queste  banche,  le 
quali  non  potevano  certo  essere  in  istato  di  fallimento 
perchè  si  trovavano  in  condizione  normale,  avrebbero 
dovuto  però  cessare  le  loro  operazioni,  e liquidare;  ed 
il  Governo  del  Belgio  ha  stimato  che  fosse  minore  incon- 
veniente lo  stabilire  il  corso  forzato  ai  biglietti  piuttosto 
che  vedere  questi  stabilimenti  sospendere  le  loro  opera- 
zioni. Io  non  dubito  quindi  d’atfermare  che,  quando  una 
circostanza  gravissima  mette  una  banca  neirimpossibilità 
di  continuare  le  sue  operazioni,  tutti  i Governi  accon- 
sentiranno ad  accordarle  questo  favore.  E non  sono  in 
ciò  secondato  dai  soli  esempi  dei  Governi  del  continente 
europeo,  ma  ho  anche  quello  degli  Stati  Uniti.  In  .Ame- 
rica era  tale  l’antipatia  che  si  provava  pel  corso  forzato, 
il  quale  aveva  prodotto  innumerevoli  disa.stri  nella  pri- 
ma guerra  deirindipcndenza,  che  si  introdusse  nella  Co- 
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stituziono  federale  un  articolo  col  quale  si  vietò  a tutti 
li  Stati  di  accordare  il  corso  forzato  ai  biglietti  delle 
banche  private,  e le  proibì  di  sospendere  l’obbligo  di  rim- 
borsare in  numerario;  eppure  quando  arrivò  la  crisi  del 
1839,  la  metà  degli  Stati  dispensarono  lo  loro  Banche, 
temporariamente,  dal  pagare  in  numerario,  e l’articolo  della 
Costituzione  non  fu  eseguito,  ed  il  Governo  centrale  non 
ebbe  il  coraggio,  o non  credette  opportuno,  di  fare  ese- 
guire queir  articolo  di  legge,  siccome  avrebbe  potuto, 
anche  a dispetto  della  deliberazione  dei  singoli  Stati.  Ciò 
vi  prova,  0 signori,  che  vi  sono  delle  circostanze  tali  in 
cui  è una  necessità  assoluta  il  dare  il  corso  forzato:  ora 
io  credo,  che  Tesservi  il  corso  legale,  senza  rendere  im- 
possibile questa  circostanza,  l’allontani.  » 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  il  deputato  Farina  tornò  alla  ca- 
rica, e disse  che  delle  parole  in  difesa  della  legge  se 
ne  erano  fatto  molte,  ma  non  si  era  saputo  « a favore  di 
essa  addurre  scusa  veruna  della  violazione  manifesta  del 
diritto  di  proprietà,  di  libertà,  di  eguaglianza,  sancito 
dallo  Statuto:  non  una  ragiono  di  alta  importanza  ohe 
giustifichi  tale  misura  rimpetto  alla  violazione  della  let- 
tera e dello  spirito  della  legge  fondamentale  dello  Stato  ; 
non  una  ragione  che  attenui  l’enormità  del  privilegio,  i 
danni  certi  ed  innegabili  allo  Stato  noi  momenti  supre- 
mi d’azione;  non  una  ragione  che  mostri  che  la  libertà 
non  torni  mille  volte  più  utile  al  bene  del  commercio, 
allo  sviluppo  del  credito,  al  benessere  generale  dei  cit- 
tadini ».  Ondo  concluso  osservando  che  « nulla,  adunque, 
deve  moverci  a costituire,  in  tempo  di  eguaglianza  e di 
libertà,  un’aristocrazia,  un  monopolio  del  credito  e del 
danaro,  mille  volte  più  odiosa  di  quella  della  nascita,  e 
che  è infinitamente  mono  giustificata  »:  e concludeva  di- 
cendo:-* Bigetto,  quindi,  questa  legge,  che  non  può  es- 
sere pel  paese  più  odiosa  e funesta  ». 

Di  contrario  avvLso  fu  il  Chiù;  il  quale  giunse  fino 
a dire  che,  se  altri  avevano  pregato  il  ministro,  per  ri- 
storia  Pari.  Subat.  Voi.  V.  32 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  Vili. 


250 

spetto  alla  sua  fama  od  al  pubblico  bene,  a ritirare  la 
legge,  egli  lo  pregava  invece,  in  nome  dei  priiicipii  me- 
desimi, a voler  perseverare  nel  suo  progetto;  ed  aggiun- 
se, dolergli  assai  che  i suoi  amici  di  sinistra  nou  se  ne 
fossero  fatti  iniziatori.  Egli  disse  : 

« L’obbiezione  massima,  intorno  alla  quale  come  a per- 
no si  raggira  il  si.stema  degli  opponenti,  si  è che  il  pre- 
sente progetto  sarebbe  incostituzionale,  siccome  quellp 
che  non  farebbe  che  allargare  ed  accrescere  i privilegi 
attuali  della  Banca  Nazionale.  Veramente  parmi  che  l'o- 
norevole Farina  cadesse  in  errore  opponendo  che  nessuno 
finora  avesse  risposto  a quest’  argomento. 

» Anzitutto  io  credo  di  potere  cogliere  li  autori  di 
questa  singolare  accusa  in  una  rimarchevole  contradi- 
zione. Infatti,  essi  soggiungono  tosto  che  il  signor  mi- 
nistro non  avendo  ancora  presentato  il  suo  progetto  agli 
azionisti,  è probabile  che  questi  lo  rifiuteranno,  il  qual 
rifiuto  quando  si  avverasse  non  potrebbe  a meno  che  le- 
dere altamente  la  dignità  del  Parlamento.  Ma  di  grazia, 
0 signori  opponenti,  come  volete  che  vi  crediamo,  quan- 
do da  una  parto  atfermate  che  lo  proposte  modificazioni 
della  Banca  non  fanno  che  accrescere  i privilegi  degli 
azionisti,  e dall’altra  volete  far  credere  che  questi  rifiu- 
teranuo  un  progetto  che,  secondo  voi,  tornerebbe  ad  in- 
tero loro  beneficio  ? Se  è vera  quest’  ultima  asserzione, 
deve  credersi  assurda  la  possibilità  del  supposto  rifiu- 
to. Voi  dunque  vi  contradite  enormemente,  supponendo 
due  cose  iucompatibili  fra  loro.  Del  resto  non  sarà  diffi- 
cile il  dimostrare  a tutti  li  uomini  imparziali  e spassio- 
nati, che  il  carattere  essenziale  di  questo  progetto  si  è 
di  attenuare  le  conseguenze  aristocratiche  contenute  nello 
statuto  che  regge  attualmente  la  Banca  Nazionale.  In- 
fatti che  cos’è  un  privilegio?  Un  privilegio  è un  favore 
fatto  per  pochi,  e negato  gratuitamente  alla  maggio- 
ranza dei  cittadini.  È verissimo  che  nell’ attualo  condi- 
zione di  cose  la  Banca  Nazionale  non  serve  che  ai  ban- 
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chieri  ed  agli  altri  negozianti.  La  maggioranza  dei  cit- 
tadini non  solo  non  se  ne  vale,  ma,  incredibile  a dirsi, 
pochi  anni  or  sono  ne  ignorava  persino  resistenza.  Ora 
è naturale  di  domandare  perchè  la  Banca  fin  qui  pro- 
fittò a pochissimi?  Evidentemente  perchè  la  cerchia  del- 
le sue  operazioni  era  troppo  ristretta,  e perchè  le  sue  due 
sedi  di  Torino  e Genova  erano  troppo  lontane  dai  citta- 
dini che  doveano  servirsene.  Dunque,  perchè  cessi  di  ser- 
vire a pochi,  basterà  di  allargarne  il  limite  con  duo  ope- 
razioni da  una  parte,  e di  avvicinarla  al  focolare  delle 
singole  famiglie  dall’altra.  Ora,  non  è questo  lo  scopo  a 
cui  mira  il  presento  progetto  ? ...  » 

Dopo  di  che,  tornò  in  campo  il  Pescatore  per  dire  che, 
se  si  voleva  dare  alla  Banca  la  facoltà  di  raddoppiare  il 
suo  capitale,  lo  si  facesse,  ma  senza  accordarle,  per  que- 
sto, il  privilegio  del  corso  legale;  ed  intanto  proponeva 
che  si  sospendesse  la  concessione,  la  quale  por  un  anno 
« sarebbe  senza  correspettivo  e tornerebbe  a puro  pro- 
fitto degli  azionisti  ». 

Fu  nel  rispondere  a quest’  ultima  proposta  del  Pesca- 
tore che  Cavour  trovò  modo  di  manifestare  la  sua  opi- 
nione contraria  ai  biglietti  di  piccolo  taglio.  Disse  anche 
in  quella  occasione  che,  se  egli  era  fautore  della  circo- 
lazione della  carta,  e desiderava  anzi  di  vederla  estesa 
il  piò  possibile,  non  voleva,  però,  che  ossa  fosse  esclu- 
siva, ma  stimava  necessario  che  nel  paese  « rimanesse 
sempre  sotto  la  carta  uno  strato  metallico,  onde  la  cir- 
colazione della  carta  riposasse  sopra  una  base  solida  ». 

Intanto,  con  tutti  questi  bei  discorsi,  i giorni  passava- 
no, il  caldo  cresceva,  e la  Camera  si  diradava.  Per  il  che, 
con  stupore  universale,  il  ministro  Cavour,  che  s’era  mo- 
strato sempre  così  avverso  ad  ogni  idea  di  proroga,  la 
mattina  del  7 luglio  venne  a proporla  egli  stesso, all’aprir- 
si  della  tornata,  con  queste  parole: 

« Nello  stato  in  cui  si  trova  attualmente  la  Camera, 
cioè  all’  estremo  limite  del  suo  numero  legale,  mi  pare 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  Vili. 


2r.2 

poco  opportuno  di  procedere  nella  discussione  di  una  leg-  | 
ge  così  importante,  e die  venne  per  tal  modo  contrasta- 
ta. Io  quindi  proporrei  alla  Camera  di  sospenderne  la  di- 
scussione, e.  invece  della  legge,  di  ammettere  un  solo 
articolo  che  io  sarei  per  proporre,  e che  avrebbe  lo  sco- 
po di  dare  ai  biglietti  della  Banca  Nazionale  corso  legale 
sino  alla  fine  dell’  anno.  » 

Quc.sta  novella  proposta  del  ministro  non  si  sapeva  be- 
ne se  doveva  ritenersi  come  una  legge  nuova  da  doversi 
discutere  da  capo,  o semplicemente  come  un  emenda- 
mento della  antica.  Fatto  è che,  quantunque  es.sa  appa- 
risse tanto  modesta,  non  valse  a placare  li  oppositori; 
sicché  intorno  ad  essa  ebbero  ancora  a discorrere  in  va- 
rio senso  Pescatore,  Riccardi,  Josti,  Mellana,  e Caval- 
lini. 

Sul  più  buono,  quando,  alla  fine,  chiestasi  da  ogni  par- 
te la  chiusura,  la  Camera  stava  per  emettere  il  suo  voto, 
ecco  sorgere  il  deputato  Bertolini,  il  quale  propose  alla 
Camera  di  dichiarare  - «tutti  i deputati,  i quali  hanno  in- 
teresse nella  Banca  Nazionale  come  azionisti,  si  asten- 
gano dal  deliberare  ».  Con  ciò,  il  giovine  deputato  pre- 
ludeva a quella  famo.sa  legge  sulle  incompatibilità^  che 
stimò  tanto  necessaria  alcuni  anni  più  tardi,  e dopo  de- 
plorabili scandali,  il  Parlamento  italiano.  | 

Non  fece  molte  parole  il  Bertolini  per  raccomandare  la  j 

sua  proposta,  che  disse  inspirata  da  ragioni  legali  e da  ■ 

morali  considerazioni.  Disse,  quindi:  — « Noi  concediamo  j 

alla  Banca  Nazionale  la  facoltà  di  emettere  biglietti  a | 

corso  legale  in  correspettivo  delle  obbligazioni  che  la  Bau-  t 

ca  assume.  Ora  è evidentemente  contro  la  natura  delle  j 

cose,  che  nello  stesso  tempo  il  venditore,  per  esempio, 
possa  fare  la  parte  del  compratore,  o che  una  persona 
possa  cumulare  nello  stesso  tempo  la  qualità  di  entram- 
be le  parti  contraenti,  ciò  che  avverrebbe  precisamente 
nel  caso  nostro.  Imperocché  i deputati  i quali  sono  azio- 
nisti, darebbero  un  voto  nell’  interesse  della  Banca.  Ciò  i 
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è evidentemente  assurdo,  e non  si  può  in  verun  caso  am- 
mettere. Ma,  indipendentemente  da  queste  considerazioni, 
le  quali  mi  paiono  per  sè  gravissime  ed  insolubili,  ve  ne  ha 
un’altra  che  io  chiamerò  questione  di  moralità  e di  de- 
licatezza politica.  La  Camera  comprende  che  questo  punto 
è assai  geloso,  e può  chiamarsi  un  terreno  ardente:  per 
conseguenza  non  mi  estenderò  su  di  esso.  Solo  dirò  che 
con  questa  legge  noi  facciamo  un  gran  beneficio  alla 
Banca  Nazionale;  ora,  io  domando,  come  sarà  accolto  dal 
paese  il  voto  di  quei  deputati  che  fossero  azionisti  della 
Banca,  e che  votassero  per  così  dire  nell’intere.sse  loro 
proprio  ? Lungi  da  me  il  pensiero  che  questi  deputati 
azionisti  della  Banca  possano  posporre  il  pubblico  al 
loro  privato  interesse.  Ma  1’  uomo  è disgraziatamente 
soggetto  ad  errare,  e tanto  più  allora  che  i suoi  interessi 
siano  in  urto  con  quelli  dello  Stato.  Se  si  trattasse  di  una 
questione  politica,  io  capirei  facilmente  l’iutervallo  im- 
menso che  mi  separa  dagli  onorevoli  membri  che  seggo- 
no dal  lato  oppo.sto  della  Camera;  lo  stesso  direi  se  si 
trattasse  di  una  questione  economica  e finanziaria;  ma 
qui,  0 signori,  si  tratta  di  una  questiono  di  moralità,  di 
delicatezza:  cose  che  noi  tutti  abbiamo  scolpite  nel  cuo- 
re ; cose  che  si  sentono,  si  comprendono,  ma  non  si  posso- 
no dimostrare.  La  moralità,  la  delicatezza,  la  dignità  so- 
no sempre  grandi  pregi,  ma  in  certi  casi  l’operare  in 
conformità  di  esse  è uno  stretto  dovere.  Tale,  o signori, 
è appunto  il  caso  nostro  ». 

In  appoggio  dell'inattesa  proposta  surse  subito  il  Bar- 
bavara, dicendo: 

« Gli  amministratori  neiramministrazione,  i giudici  nei 
tribunali,  quando  il  loro  interesse  entra  di  mezzo,  devo- 
no astenersi:  questo  è prescritto  dalla  logge.  Credete  voi 
che  la  giustizia  del  Parlamento  sia  diversa  da  quella  dei 
giudici?  Che  sia  diversa  da  quella  dogli  amministratori? 
lo  non  lo  credo.  Vi  è una  giustizia  amministrativa,  vi  è 
una  giustizia  giuridica;  ma  vi  è pure  una  giustizia  le- 
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gislativa  nel  Parlamento  ; questa  è superiore  a tutte,  ma 
non  è diversa  dalle  altre.  » 

Al  che,  risposo  Cavour  : 

« Qui  non  si  tratta  di  determinare  se  ciò  sia  utile  0 
no  alla  Banca;  è il  caso  di  sapere  se  queste  disposizioni 
siano  0 no  di  giovamento  alla  nazione.  Che  se  ciò  è vero, 
che  .se  questo  è un  provvedimento  che  interessa  tutta  la 
nazione,  io  non  capisco  come  si  vorrebbe  impedire  un 
deputato  di  prendere  parte  a questa  deliberazione,  perchè 
può  essere  indirettamente  interessato  come  azionista:  sa- 
rebbe lo  stesso  che  supporre  che  egli  anteponesse  una 
questione  d’interesse  puramente  privato  ad  una  questiono 
d’interesse  generale.  » 

,\I  Cavour  s’  aggiunse  il  ministro  Galv.agno,  il  quale 
disse  che  qualsiasi  deliberazione  della  Camera  avrebbe 
leso  i diritti  dei  singoli  deputati.  Però,  siccome  si  tratta- 
va di  un  affare  di  pura  delicatezza,  ei  pensava  che  cia- 
scuno doveva  esser  giudice  se  era  per  lui  il  caso  di  vo- 
tare, 0 di  andarsene. 

Il  Torelli,  però,  preso  la  cosa  sul  serio,  e andò  in  col- 
lera davvero,  per  tema  che  nella  proposta  vi  fos.se  qual- 
che cosa  di  personale  contro  di  lui.  Ei  disse  franco  come, 
in  altri  tempi,  avesse  fatto  acquisto  di  azioni  della  Banca 
di  Genova;  ma  protestò  (e  nessuno  avrebbe  mai  potuto 
dubitarne)  ch’egli  non  s'era  mai  ingerito  in  giuochi  diBorsa; 
e che  non  avrebbe  mai  pensato  che  ciò  potesse  essergli 
ascritto  a colpa,  quasi  che  influisse  sulle  sue  convinzioni. 

,4nche  il  Martini  si  oppose  alla  proposta  del  Bertolini, 
dicendo:  « Per  limitare  e circoscrivere  un  diritto  che  i 
deputati  tengono  dallo  Statuto,  l’e.sercizio  del  quale  è il 
solo  scopo  della  loro  elezione,  e per  privare  in  date  cir- 
costanze alcune  località  del  loro  rappresentante  allora 
appunto  che  egli  deve  esercitare  il  proprio  mandato,  pare 
a me  che  si  esiga  molto  più  d’una  semplice  decisione  della 
Camera,  ma  che  vorrebbevi  almeno  una  legge  votata  ed 
adottata  dall’intero  corpo  legislativo . . . 
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» Nè  mi  pare  si  possa  ammettere  in  massima  il  prin- 
cipio della  esclusione,  inquantochè  mi  sembra  assai  dif- 
ficile che  noi  non  ci  troviamo  tutti  e sempre,  più  o meno, 
in  casi  analoghi,  semprcchè  esercitiamole  nostre  funzioni, 
persino  votando  l’imposta  ; nè  mi  pare  che  quello  ecce- 
zioni volute  in  causa  civile  o criminale  possano  appli- 
carsi nelle  legislative.  Lo  spirito  dello  Statuto  per  nulla 
ammette  questo  genere  di  precauzioni,  più  o meno  det- 
tate da  spirito  di  diffidenza  ; egli  conserva  anzi  un  prin- 
cipio tutto  affatto  contrario,  e vuole  che  li  interessati  od 
i loro  rappresentanti,  che  sono  pure  direttamente  inte- 
ressati, decidano  in  causa  propria.  » 

11  Pescatore,  invece,  la  propugnò  per  le  seguenti  ragio- 
ni: - «La  legge,  quella  almeno  che  si  chiama  legge,  sopra 
cui  la  Camera  è chiamata  a deliberare,  è un  contratto  ; la 
relazione  del  Ministero,  il  rapporto  del  signor  relatore,  il 
tenore  stesso  del  testo  del  progetto  lo  comprovano  e- 
gualmente.  Si  tratta  di  faro  una  concessione  alla  Banca, 
mediante  però  dei  corrispettivi  della  medesima.  1 corri- 
spettivi sono:  che  essa  aumenti  il  proprio  capitale,  che 
s’incarichi  del  servizio  gratuito  del  giro  dei  fondi  dello 
Stato,  che  inoltro  assuma  una  quasi  obbligazione  pel  ser- 
vizio del  debito  publico;  questi  sono  i corrispettivi  per 
cui  si  concede  alla  Banca  il  corso  legale.  Certamente 
questo  contratto  si  fa  per  l’ interesse  dello  Stato,  e l’in- 
teresse dello  Stato  è un  interesse  generale;  ma,  ripeto,  è 
un  contratto,  o noi  qui  rappresentiamo  lo  Stato  contra- 
ente. L’adunanza  generale  degli  azionisti  poi,  i quali  deb- 
bono, secondo  1’  articolo  ultimo  del  progetto,  dichiarare 
nel  termine  di  un  mese  se  accettano  le  condizioni  pro- 
poste, rappresenterà  l’altro  contraente,  cioè  la  Banca.  Si 
tratta  di  vedere  se  le  stesse  persone  possano  in  Parla- 
mento rappresentare  uno  dei  contraenti,  e poi  l’altro  nelle 
sale  della  Banca.  Sotto  questo  rapporto  la  questione  è 
tutt’  altro  che  facile.  In  quanto  a me,  credo  che  li  azio- 
nisti debbano  astenersi.  » 
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Ma  al  Pescatore,  ed  al  Farina,  che  aveva  parlato  nel 
medesimo  senso,  cosi  rispose  il  Bellone  : — « Accanto 
alla  questione  di  delicatezza  sorge  una  questione  di  com- 
petenza. Io  domando  con  qual  diritto  una  parte  della  Ca- 
mera escluderebbe  i suoi  colleghi  dal  votare  ? In  sostan- 
za, ogni  deputato  qui  viene  e col  diritto  e col  dovere,  san- 
cito da  un  giuramento,  di  tributare  alla  patria  l’ espres- 
sione delle  proprie  convinzioni.  Le  ragioni  del  suo  voto, 
il  motivo  del  suo  contegno,  sia  che  voti,  sia  che  si  asten- 
ga, ei  deve  renderle  non  alla  Camera,  non  ai  colleghi,  ma 
solo  ne  risponde  dinanzi  alla  sua  coscienza  ed  ai  suoi 
elettori.  » 

Dopo  di  che,  il  Bellone  propose  sulla  mozione  del  Ber- 
tolini  la  questione  pregiudiziale,  che  la  Camera  si  aflret- 
tò  ad  approvare. 

Quello  sarebbe  stato  il  momento  opportuno  per  votare  la 
legge  sulla  Banca.  Ma  il  De-Pretis  volle  rompere  contro  di 
e.ssa  ancora  una  lancia;  e,  confutando  l’ argomento  pre- 
cipuo che  in  favore  di  essa  avevano  addotto  il  ministro 
ed  i ministeriali,  così  si  espresse:  — « Si  è fatto  l’ elogio 
delle  banche  e si  è parlato  dei  grandi  vantaggi  che  di- 
versi Stati  hanno  ritratto  dalle  banche.  Si  è detto:  la 
Banca  di  Vienna  ha  salvato  1’  Austria.  In  verità,  io  non 
comprendo  questa  maniera  di  ragionare.  Si  dovrà  dire  che 
r.Vustria  è stata  salvata  dalla  Banca,  perchè  a Vienna  in 
seno  all’  Austria  esiste  una  Banca  ? Signori,  per  dire  chi 
abbia  salvato  l’Austria,  ragioniamo  un  po’ meglio,  e fon- 
diamo i nostri  ragionamenti  sui  fatti.  Allora  diremo  che, 
senza  l’intervento  della  Russia,  l’Austria  non  sarebbe 
stata  salvata;  nè  avrebbe,  senza  la  Russia,  giovato  la  Ban- 
ca a salvare  l’ Austria,  se  l’ Austria  vuol  credersi  salvata. 
Parlando  dell’ Inghilterra  si  è detto:  l’ Inghilterra  è stata 
salvata  dalla  sua  Banca;  Pitt  l’ha  proclamato  più  volte.  E 
seguitando  il  ragionamento  si  aggiunse  che  il  colosso 
di  Napoleone  è stato  atterrato  dalla  Banca  inglese.  Sia 
pure,  se  così  vuoisi:  ma  come  va  allora  che  Napoleone 
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non  è stato  salvato  dalla  sua  Banca?  Eppure  Napoleone 
nei  primordii  del  suo  despotismo  fece  quel  che  fa  attual- 
mente il  'Governo  papale,  fondò  una  Banca  e le  accor- 
dò privilegi.  Ma  questa  Banca  ha  ella  salvato  Napoleo- 
ne ? Mai  no.  Napoleone  è caduto  malgrado  il  sussidio 
delia  sua  Banca,  ed  è caduto,  come  egli  stesso  lo  disse, 
sotto  la  corrente  del  secolo,  a cui  non  resistono  nè  le 
coalizioni,  nè  le  Banche  ». 

Al  che,  fece  il  Josti  una  replica  che  merita  di  essere 
seriamente  ponderata  per  le  considerazioni  politiche  in 
essa  contenute.  Eccola:  — « Io  dico  sinceramente  che 
ammetto  la  Banca  conservatrice  e che  ne  accetto  le  sue 
conseguenze.  La  Banca  non  può  essere  conservatrice  che 
entro  certi  limiti,  cioè  per  impedire  certi  movimenti  pre- 
cipitati, irragionevoli  e falsi,  che  ci  esporrebbero  ad  una 
nuova  crisi.  Ma  quando  vi  saranno  li  elementi  per  un 
grande  movimento,  quando  vi  sia  "probabilità  di  riuscita. 

10  sfido  tutte  le  banche  ad  arrestare  questo  movimento. 

Nò  sarà  certo  l’ultimo  dei  benefizii,  se  la  Banca  impedi- 
rà certi  fuochi  fatui,  certi  movimenti  imprudenti,  i quali 
non  farebbero  che  aumentare  i nostri  dolori,  c compro- 
mettere i nostri  destini,  ai  quali  non  potremo  mai  per- 
venire senza  il  massimo  accordo  e il  concorso  di  tutti, 
ricchi  e poveri,  c nobili  e plebei,  principi  e popolo,  ban- 
chieri e negozianti.  E quando  quel  momento  sarà  giun- 
to, credetelo,  noi  saremo  ben  fortunati  di  trovare  i capi- 
talisti organizzati  preventivamente,  i quali  non  potranno 
più  ritirarsi  e saranno  obbligati  ad  appoggiare  il  movi- 
mento nazionale 

» Non  è la  Banca  piemontese  che  impedirà  il  nostro 
movimento  nazionale,  poiché,  quando  essa  sia  potente- 
mente  conservatrice  e influente,  potrà  tutto  al  più  impe-  ^ 
dire  un  movimento  che  venisse  iniziato  dal  Piemonte  solo  ; 
ed  io  ripeto  che  in  questo  caso  sono  anch'  io  conservatore 
colla  Banca...  Io  vorrei  che  nei  dicasteri  cui  sono  commossi 

11  interessi  morali  e l’istruzione  vi  fosse  quella  operosità 
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stessa,  quella  stessa  attività  che  io  vedo  nel  Ministero  cui 
sono  affidati  li  interessi  economici  del  paese.  Tuttavia,  que- 
sti sono  pure  gran  parto  della  educazione  anche  fisica  del- 
le popolazioni.  Se  voi  nei  momenti  di  pace  non  occupate 
li  uomini  nelle  arti,  nei  commerci,  nelle  industrie,  non 
li  avrete  neanco  forti  in  tempo  di  guerra,  ma  timidi  e 
molli.  Signori,  noi  non  siamo  più  in  tempi  barbari,  la 
cui  vita  è una  sola  operosità  di  guerra  alternata  coll’ozio, 
nel  quale  si  sciupa  il  bottino  fatto  nella  guerra,  c quindi  di 
poca  durata.  Sapete  voi  perchè  l’attuale  società  europea  si 
conservi  e non  degeneri  cosi  facilmente  come  la  società 
pagana  ? Si  è appunto  perchè'  anche  in  tempo  di  pace  vi 
regna  molta  attività,  nè  vi  è tra  noi  quel  passaggio  dal- 
r inerzia  assoluta  alla  guerra  combattuta.  Si  è precisa- 
mente  coltivando  le  arti  e le  industrie,  promovendo  li  in- 
teressi economici,  che  voi  conservate  la  robustezza  fisica, 
che  voi  conservate  l’energia  degli  animi  in  tempo  di  pace, 
e promovete  le  ideo  generose  di  civiltà,  estendendo  i co- 
modi della  vita.  Dunque  io  credo  che  provvede  bene  ai 
tempi  di  guerra,  chi  nel  tempo  di  pace  dota  il  suo  pae- 
se di  utili  istituzioni  che  stimolano  e aiutano  l’operosità, 
perchè  egli  co.sì  conserva  i corpi  robusti  e aumenta  la 
ricchezza.  Ricordatevi  che  le  lotte  che  si  debbono  so- 
stenere, non  si  fanno  puramente  colle  braccia;  ma  si  com- 
batte colla  forza,  coll’oro  e coll’ intelligenza;  ed  un  po- 
polo deve  perfezionare  tutte  le  sue  quahtà,  se  non  a su- 
perare, quanto  meno  ad  eguagliare  li  altri,  per  quanto 
riflette  robustezza  fisica,  forza  finanziaria  ed  intelligen- 
za. Senza  di  questi  tre  sviluppi,  almeno  eguali  a quelli 
degli  altri,  non  puossi  a buon  diritto  avere  la  presun- 
zione della  vittoria  ». 

A furia  di  discorrere,  si  venne  al  giorno  nove,  in  cui 
la  Camera  non  si  trovò  più  in  numero  da  votare  nè 
la  lunga  legge  primitivamente  proposta  dal  Ministero, 
nè  l’unico  articolo  surrogatovi,  come  minor  male,  da  Ca- 
vour. Per  il  che  il  presidente  Pinelli  mestamente  propose 
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egli  stesso  di  sciogliere  radunanza,  riserbandosi  di  man- 
dare a domicilio  l’ invito  ai  deputati  per  l’ulteriore  riu- 
nione. 

Il  16  luglio  poi  il  ministro  Galvagno  lesse  dalla  tribu- 
na il  decreto  con  cui  la  Sessione  veniva  prorogata  a tutto 
il  18  del  successivo  novembre. 

Come  nell’anno  precedente  sotto  i tristi  influssi  del  disa- 
stro di  Novara,  lasciate  alquanto  in  disparte  le  questioni 
politiche,  portavasi  tutta  l’attenzione  del  Oovemo  e del 
Parlamento  sui  materiali  interessi  e sopra  interni  provve- 
dimenti. Mentre  si  stabiliva  il  sistema  finanziario,  si  dava 
fondamento  alla  indipendenza  del  diritto  civile  a fronte 
delle  usurpazioni  ecclesiastiche  ; mentre  si  favoriva  con 
saggi  provedimenti  l’industria  e il  commercio,  si  assicu- 
ravano pensioni  ai  vecchi  soldati  e alle  loro  famiglie; 
mentre  con  singolare  perseveranza  si  discutevano  e si 
ordinavano  tutti  i bilanci  attivi  e passivi  dello  Stato,  sti- 
pulavansi  trattati,  promovevansi  studii,  aprivansi  strade, 
costruivansi  ponti,  abolivansi  primogeniture,  fondavansi 
pubblici  stabilimenti,  riformavansi  leggi,  ajutavansi  emi- 
grati; e sopra  tutte  queste  cose  dominava  sempre  il  pen- 
siero dell’Italia. 

Se  poi  questi  beneficii  grandissimi  non  potevansi  ot- 
tenere senza  conflitti  qualche  volta  indecorosi,  senza  per- 
sonali gelosie,  senza  offese  di  parte,  senza  frivole  jattanze, 
senza  superbe  coalizioni,  senza  nojosi  vaniloquii,  chi  oserà 
farsene  accusatore  ? Il  bene  quaggiù,  per  fare  che  si  fac- 
cia, non  si  ha  discompagnato  dal  male  ; tocca  alla  umana 
sapienza  di  provvedere  per  modo  che  nello  stringere  dei 
conti  il  bene  abbondi,  c il  male  sia  in  proporzione  più 
tenue  che  desiderare  si  possa.  Tali  sono  in  ogni  ordine 
di  cose  le  condizioni  della  vita;  più  oltre  di  così  non  è 
dato  inoltrarsi  ; ed  i migliori  Governi  non  furono  e non 
saranno  mai  che  i meno  cattivi. 
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Interpellanze  Intorno  al  clero  ed  all’esercito. 

Brofferio  b interpellanze  a tutti  i ministri.  — Il  Piemonte  trae 
forza  ed  onore  dalla  guerra  contro  il  clero.  — Carlo  Luigi 
Farini  si  presenta  sotto  cattivi  auspicii  come  ministro  deU’i- 
struzione.  — Il  marchese  di  Sambu;  mandato  in  missione  a 
Roma.  — Dimissione  del  ministro  Gioja  per  deferenza  al  pa- 
pa. — Breve  pontificio  contro  un  trattato  dol  professore  Nuytz. 

— Il  Ministero  li  abolisce  tutti.  — Il  Ministero  si  rassegna 
a chiudere  le  scuole  di  teologia  alla  Università,  e l'Opposizio- 
ne no.  — Persecuzioni  contro  la  stampa  liberale.  — Cavour 
accusato  di  non  corrispondere  alla  pubblica  aspettazione.  — 
Le  strade  dol  Piemonte  neglette  e funestate  da  frequenti  ag- 
gressioni. — Assurde  prescrizioni  degli  antichi  statuti  univer- 
sitarii.  — Necessità  di  togliere  ai  preti  le  prebende.  — Il  Mf- 
nistero  si  dichiara  impotente  ad  impedire  le  persecuzioni  dei  ve- 
scovi contro  i preti  liberali.  — Valerio  suggerisce  di  toglier 
loro  le  mense,  e accusa  i ministri  di  non  sentir  il  pudore  nella 
loro  condiscendenza  alle  pretensioni  clericali.  — Apologia  di 
Farini  fatta  da  Cavour.  — Il  Consiglio  superiore  dell'  istru- 
zione pubblica.  — Proposta  del  deputato  Sulis,  che  è poi  riti- 
rata. — Ragioni  per  cui  Mellana  vorrebbe  fosse  tolta  ai  preti 
la  facoltà  di  sedere  in  Parlamento.  — Li  scrittori  inetti  ad 
essere  uomini  di  Stato.  — Mellana  raccomanda  l' abolizione 
del"I.“  articolo  dello  Statuto.  — Cavour  pone  la  questione  di 
Gabinetto.  — Come  i gesuiti  ripullularono  in  Francia. — Apologia 
deirappello  ab  abusu.  — Il  voto  di  fiducia  nà  negato,  nè  concesso. 

— Riforma  neU'uniforme  dell'esercito.  - Aumento  di  spesa  senza 
corrispettivo  aumento  di  forza.  — La  nobiltà.  — ObMigo  della 
mensa  comune. 

Quando  sul  finire  di  novembre  la  Camera  ebbe  a ri- 
prendere i suoi  lavori,  non  pensò  nè  alle  banche,  nè  al  corso 
forzoso  della  carta  moneta;  imperocché  ebbe  tosto  ad  oc- 
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cuparsi  di  alcune  interpellanze  che  il  deputato  Brofferio 
volle  fare  a tutti  i ministri.  Queste  interpellanze  volge- 
vano al  ministro  di  grazia  e giustizia  sulli  affari  di  Roma, 
a quello  dell’istruzione  publica  sull’abolizione  dei  trattati 
scolastici  e suU’importauza  data  al  breve  del  papa  contro 
un  libro  del  professore  Nuytz  ; a quello  della  guerra  so- 
pra alcuni  suoi  ordini  del  giorno  aH’cscrcito;  a quello  di 
finanze  sulla  creazione  di  nuovi  impieghi  e di  nuovi  impie- 
gati per  la  esazione  delle  imposte  ; a quello  delli  interni 
su  qualche  provvedimento  di  pubblica  sicurezza;  a quello 
dei  lavori  pubblici  sul  pessimo  stato  delle  strade,  partice- 
li-rmente  nella  provincia  di  Novara;  e per  ultimo  a quello 
delli  esteri  sull’invio  del  duca  Pasqua  a Milano  per  os- 
sequiarvi r imperatore  d’Austria  che  s’era  recato  a fare 
una  visita  in  quella  città. 

In  somma,  al  Brofferio  era  parso  che  tutti  i ministri 
del  regno  subalpino  avessero  profittato,  nelle  vacanze 
autnnnali,  del  silenzio  del  Parlamento,  per  trascurare  li 
^ affari  pubblici  e compiere  opere  di  reazionaria  condiscen- 
denza verso  il  cloro.  Da  ciò,  tutto  quell’apparato  di  mol- 
teplici interpellanze,  le  quali  però  si  ridussero  a cosa 
di  non  grave  momento  per  ciò  che  riguarda  i ministri 
delli  esteri,  delle  finanze,  dell’interno,  dei  lavori  pubblici 
e della  guerra  ; massime  che  quest’ultimo,  colpito  da  do- 
mestica sventura,  non  poteva  trovarsi  presente  al  dibat- 
timento. Ma  assai  vasta  ed  assai  seria  si  fece  la  discus- 
sione intorno  a ciò  che  il  Brofferio  si  fece  a richiedere 
al  ministro  di  grazia  e giustizia,  e specialmente  a quello 
della  pubblica  istruzione,  per  l’unica  ragione,  che  questi 
signori  avevano  fatto,  o tollerato,  cose  da  destare  nel 
Parlamento  e nel  pubblico  il  sospetto  che  fossero  dispo- 
sti ad  atti  di  condiscendenza  verso  l’ autorità  ecclesia- 
stica. E questo , bisogna  ripeterlo  a loro  grande  onore, 
era  la  più  grave  colpa  che  in  faccia  al  Parlamento  ed 
al  paese  potesse  commettere  il  Governo.  Già  fino  da  quei 
primi  anni  di  vita  costituzionale , il  Piemonte , uscito 
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appena  dalle  unghie  del  gesuitismo  più  esoso,  orasi  mo- 
strato risoluto  ad  opporsi  alle  esorbitanti  pretensioni  del 
clero  ed  a rivendicare  il  predominio  del  potere  civile 
sull’  ecclesiastico.  E questa  è forse  la  ragiono  precipua 
per  cui  d’un  tratto  le  provincie  subalpine  acquistarono 
tanta  simpatia  o tanta  prevalenza  negli  altri  Stati  dell’Ita- 
lia, dove  l’affrontare  la  lotta  contro  il  clero  è da  qual- 
che tempo  il  mezzo  più  facile  per  acquistarsi  popolarità. 

Fu  in  occasione  di  questa  interpellanza  che  fóce  le  sue 
prime  armi  dinanzi  al  Parlamento  Carlo  Luigi  Farini,  il 
quale  era  successo  da  poche  settimane  nel  Ministero 
dcH’istruzione  pubblica  al  senatore  Gioia,  che  dice  vasi  es- 
sere caduto  appunto  perchè  deciso  a togliere  al  clero 
l’ingiusto  0 malefico  monopolio  che  in  addietro  aveva  sem- 
pre esercitato  neU'insegnamento. 

n Farini  andò  dunque  al  potere  sotto  assai  sospetti  auspi- 
cii,  e solo  per  l’ amicizia  che  lo  legava  al  conto  di  Cavour. 
E non  erano  circostanze  atte  a conciliargli  il  favore  dei 
partiti  avversi,  non  diremo  l’essere  egli  nato  in  una  delle 
provincie  soggette  al  dominio  pontificio,  ma  l’avere  scritto 
una  storia  d’Italia  in  cui  prodigavansi  encomii  a tutt’al- 
tri  che  agli  uomini  della  democrazia.  Il  Parlamento  fece 
dunque  mal  viso  al  Farini,  quasiché  egli  fosso  un  dottri- 
nario, anzi  uno  strumento  della  reazione.  Nessuno  in 
quei  giorni  poteva  prevedere  che  pochi  anni  più  tardi 
egli,  disdicendo  rofficio  affidatogli  dal  Governo  piemon- 
tese nelle  provincie  modenesi  in  seguito  alla  fuga  del 
duchino,  avrebbe  saputo  audacemente  crearsi  dittatore, 
e lacerando  i napoleonici  patti  di  Villafranca,  compiere 
sotto  li  occhi  degli  .Austriaci  quelle  annessioni  onde  poi 
nacquero  i plebisciti,  che  sono,  od  almeno  dovrebbero  es- 
sere, la  legge  fondamentale  del  nuovo  regno  d’Italia. 

Dopo  aver  detto  che  il  Piemonte  era  vivamente  com- 
mosso per  gravissimi  fatti  compiuti  mentre  taceva  il 
Parlamento  c che  avevano  il  carattere  di  una  politica 
assai  « poco  generosa  e poco  nazionale  »,  così  continuò 
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Brofferio  nel  suo  ragionamento:  — « Se  avvi  questione  in 
cui  sia  pienamente  dichiarata  la  pubblica  opinione,  se  av- 
vi controversia  sulla  quale  il  giudizio  nazionale  siasi  a- 
pertamente  pronunciato,  è questa  della  lotta  dello  Stato 
contro  le  usurpazioni  di  Roma.  Dee  ricordarsi  il  Mini- 
stero comè,  venuto  in  seggio  fra  la  disapprovazione  uni- 
versale, si  sentisse  consolato  da  un  po’di  aura  popolare 
solo  in  quel  giorno  che  il  ministro  Siccardi  cominciava 
da  quel  seggio  ad  inaugurare  l’ indipendenza  delle  leggi 
dello  Stato  dalle  clericali  esorbitanze.  E in  qual  modo  i 
signori  ministri  tennero  poi  le  promosse  che  fecero  al 
Piemonte  ed  all’  Italia  colla  legge  Siccardi  ? Mancando 
continuamente  alle  speranze  della  nazione.  Si  direbbe 
che  essi  non  vollero  che  porre  occasione  al  clero  di  far- 
si sublime  sull’ avvilimento  della  patria.  Infatti,  se  noi 
volgiamo  -intorno  lo  sguardo,  vejliamo  pur  troppo  che  li 
ecclesiastici,  più  amici  del  secolo  che  del  vangelo,  i quali 
una  volta  si  contentavano  di  dominare  all’ombra  dei  loro 
antichi  privilegi,  per  non  dire  della  nostra  antica  credu- 
lità, prevalendosi  oggi  della  incredibile  debolezza  dei 
governanti,  alzano  così  superba  la  fronte,  e con  tanta 
alterezza  ci  percuotono,  che  umili  ed  imbelli  ci  troviamo 
nella  polve  ai  loro  piedi.  È noto  che  il  Governo  ha  spe- 
■ dito  a Roma  il  marchese  Sambuy.  Quali  istruzioni  abbia, 
lo  ignoriamo  ; a quali  negoziati  attenda,  non  sappiamo  ; 
ina  se  interroghiamo  i fatti  che  succedono,  abbiamo  in 
risposta  pur  troppo  che  la  dignità  dello  Stato  è altamente 
compromessa. 

» Sedeva,  non  è molto,  su  quello  scanno  un  altro  mi- 
nistro dell’  istruzione  publica,  il  signor  Gioia;  io  non  farò 
l’elogio  de’ suoi  atti  politici  ; ma  debbo  commemorare  con 
onore  la  sua  politica  caduta.  Diffatti,  perchè  cadde  ? Per- 
chè fu  il  solo  di  voi  che  abbia  osato  di  alzare  la  fronte 
contro  le  esorbitanze  del  clero.  È noto  infatti  che  egli 
frenava  con  severo  contegno  le  trasgressioni  dei  vesco- 
vi contro  le  leggi  della  pubblica  istruzione;  è noto  che 
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un  degno  .sacerdote  percosso  dal  vescovo  di  Mondovì  no- 
bilmente lo  vendicava,  promovendolo  ; è noto  che,  man- 
cando fabbricati  per  destinazione  di  collegi,  proponeva  non 
so  qual  convento  da  tre  o quattro  francescani  o domeni- 
ni  abitato;  è noto  che  egli  combatteva  una  infida  inno- 
vazione nell’  insegnamento,  che  libertà  si  vorrebbe  chia- 
mare, per  riconsegnare  la  pubblica  educazione  in  mano  ai 
preti,  ai  frati,  e in  ispecial  modo  ai  gesuiti;  ed  è noto 
finalmente  che  que.sti  suoi  valorosi  portamenti  lo  posero 
in  dissidio  co’ suoi  colleghi  che  gli  scavarono  fraterna- 
mente la  tomba.  E sono  queste  le  prodezze  vostre  ? 

» -\1  signor  Gioia  fu  chiamato  a succedere  un  altro 
ministro,  il  Farini,  persona  onorevole  senza  dubbio,  ma 
che  non  ha  politiche  antecedenze  nella  patria  nostra. . . . 

» In  qual  modo  e con  quale  provvedimento  ha  egli  ini- 
ziato il  suo  Ministero?  Risponde  per  me  l’interdetto  pa- 
pale scagliato  contro  l’ insegnamento  canonico  del  pro- 
fessore Nuytz.  È veramente  strana  cosa,  che  in  tempi  di 
libertà  costituzionale  il  papa  da  Roma  voglia  dettare  leg- 
gi al  nostro  insegnamento  di  Torino  e scomunichi  i no- 
stri profes.sori  quando  insegnano  o non  insegnano  secondo 
le  opinioni  sue.  Bene  avventuratamente  si  trovò  all’Univer- 
sità un  professore  il  quale  non  si  spaventò  nè  del  Governo, 
nè  del  papa,  nèdeH’imperatofe,e  volle  che  le  dottrine  da  lui 
insegnate  fossero  mantenute,  perchè  vere  e giuste  e cri- 
stiane. Si  racpolso  il  Consiglio  superiore  dell’Università 
per  portare  giudizio  su  questa  controversia,  e la  prima 
cosa  che  faceva  il  signor  ministro  era  di  votare  colla 
maggioranza  del  Consiglio  universitario  a favore  dell’  in- 
terdetto pontificio  in  odio  del  nazionale  insegnamento.  Il 
secondo  suo  atto,  d’ accordo  certamente  con  tutti  i mi- 
nistri, era  quello  della  soppressione  dei  trattati  universi- 
tarii;  lascio  in  disparte  la  questione  sotto  l’aspetto  scien- 
tifico; io  voglio  esaminarla  soltanto  dal  lato  politico 
e leg^islativo.  Dal  lato  legislativo  , voi , signori  mini- 
stri , faceste  una  grande  illegalità , imperocché  il  mc- 
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todo  scolastico  scaturisco  du  costituzioni  universitarie, 
che  sotto  forma  di  editti  e di  regolamenti  provvedono  alla 
pubblica  istruzione,  per  modo  che  voi  non  potete  distrug- 
gere ciò  che  è ordinato  da  una  legge,  senza  dettare  una 
altra  legge.  Ma  i signori  ministri  non  guardano  tanto 
pel  sottile:  quando  loro  viene  il  destro  di  eludere  lo  Sta- 
tuto e di  sottrarsi  alla  Camera,  provvedono  con  un  rego- 
lamento. 

» Il  senso  politico  poi  di  quest’  atto  del  signor  Farini 
è pessimo:  rinnegando  i principii  che  avete  una  volta 
proclamati,  voi  cercaste  di  evitare  le  difficoltà  in  cui  ver- 
savate, con  una  versatilità,  con  un  mezzo  termine,  che 
fanno  testimonianza  della  vostra  debolezza  e fanno  sor- 
ridere la  Corto  di  Roma,  che  è molto  più  astuta  di  voi,  e 
di  versatilità  e di  mezzi  termini  può  esservi  insegnatrice. 
All’aspetto  della  condanna  di  tutti  i trattati,  si  è ricor- 
data la  strage  degl’innocenti;  ed  era  giusto  il  parago- 
ne: quei  poveri  trattati,  che  non  avevano  peccato  al  mon- 
do, nemmen  quello  di  dispiacere  a f3.  S.,  dovevano  sog- 
giacere aneli’  essi  nella  papale  ecatombe.  Fu  questo  in- 
fatti un  grande  ritrovato;  si  voleva  non  dispiacere  al- 
l’opinione pubblica,  c non  dispia(;cre  a Roma,  cui  si 
faceva  un’umilissima  riverenza  {Braco!)',  c,  come  al  .solito, 
si  dispiacque  a tutti.  » 

Monsignor  Fransoni,  arcive.scovo  di  Torino,  da  Lione, 
dove  viveva  pro.scritto,  mandò  ordine  a’ suoi  chierici  di 
studiare  la  teologia  soltanto  nei  seminarii.  Il  Ministero 
non  s’ era  dato  gran  briga  per  ciò.  » La  teologia  è una 
.scienza  da  prete,  e i preti  se  la  Insegnino  e se  la  impa- 
rino tra  loro  in  famiglia  come  loro  piace  ».  Ma  il  Brofferio 
non  era  di  questo  avviso,  c disse  nel  suo  discorso  che  l’in- 
segnamento della  teologia  nella  Università  essendo  pre- 
scritto per  legge,  non  si  poteva  togliere  senza  una  leg- 
ge. Poi  lamentò  che  il  Farini  avesse  posto  màno  ad  uu 
nuovo  ordinamento  del  personale  del  suo  Ministero,  o ri- 
cordò il  fatto  che  il  deputato  Turcotti,  al  quale  era  stato 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  54 
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tolto  dal  Ministero  rimpieg:o  di  provveditore  degli  studii 
perchè  sedeva  sui  hanchi  dcirOpposizioue,  era  stato  poi 
anche  sospeso  a dirinis  dal  vescovo  di  Novara  per  ave- 
re votato  col  Ministero  la  legge  Siccardi.  l’or  cui  egli, 
per  aver  votato  contro  i ministri,  aveva  perduto  l' impie- 
go, e por  avere  una  volta  dato  il  voto  in  favore  di  essi, 
aveva  perduto  la  messa. 

Rivolto  quindi  al  ministro  di  grazia  e giustizia,  amara" 
mente  si  lamentò  il  Brofferio  perchè  « le  persecuzioni 
contro  la  stampa  liberale  fervessero  in  modo  che  eccede 
ogni  confine»,  sino  al  punto  da  arrestare  in  Genova  il 
gerente  di  un  giornale  che  giaceva  infermo,  mentre  poi 
« si  lasciavano  tranquillamente  passeggiare  per  le  vie 
della  stessa  città  i .saccheggiatori  di  un  pubblico  stabi- 
mento  ». 

Rivolto,  quindi,  a Cavour,  che  era  ministro  delle  finan- 
ze, della  marina,  e di  agricoltura  e commercio,  così  par-r 
lò  il  Brofferio:  — « Appena  il  signor  ministro  veiinel 
chiamato  a tutti  i portafogli  di  cui  va  onusto,  fu  proda-! 
mato  dalla  pubblica  opinione  uomo  di  raro  ingegno,  e lo 
proclamo  anch’io;  ma  fin  qui  le  prove  materiali  della 
sua  rara  intelligenza  sono  più  desiderate  che  ottenute. 
11  Piemonte  è carico  di  passività:  se  non  m’ inganno,  il- 
signor  raiiiLstro  ci  ha  annunciato  ieri  che  avvi  una  de- 
ficienza di  43  milioni;  e di  questi  annuncii  egli  ci  è sem- 
pre prodigo.  Bisogna  riparare  alla  deficienza.  Come  si 
fa  ? Il  rimedio  è facile  per  il  signor  ministro.  Egli  ci  pre- 
senta quattro  altre  leggi  di  finanza,  che  ci  promettono 
una  nuova  imposta  sul  personale,  sul  mobiliare,  sui  beni 
stabili.  Ma  se  il  signor  ministro  nella  potenza  del  suo  in- 
telletto non  sa  far  altro  che  questo,  io  sono  costretto  a 
dirgli  che  ogni  semplice  mortale  saprebbe  fare  altret- 
tanto. Io  aspetto  dalla  rara  perspicacia  del  signor  mini- 
sto  qualche  cosa  che  non  abbiano  fatto  i suoi  predeces- 
sori; la  bella  invenzione  dello  imposte  già  sapevano  pra- 
ticarla assai  bene  il  .signor  Nigra,  il  signor  Ricci,  c me- 
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glio  di  tutti  il  signor  di  Revel.  Ha  grandi  e speciali  co- 
gnizioni, è vero,  il  signor  ministro;  ma  nella  pratica  ap- 
plicazione dc’suoi  concetti  non  fa  prova  il  signor  conte 
che  di  un  talento  assai  Iiorghese.  Frattanto,  mentre  at- 
tende a sopperire  ai  bisogni  dello  Stato  collo  imposte, 
egli  va  inventando  nuovi  cariclii,  e nuove  spese  al  bi- 
lancio; crea  una  nuova  immensa  falange  d’impiegati  per 
riscuotere  le  imposte,  per  modo  che  quasi  una  metà  delle 
imposte  medesime  è assorbita  dai  nuovi  impieghi.  Mi  di- 
rà che  per  esigere  nuove  imposte  ci  vogliono  nuovi  esat- 
tori : io  rispondo  che,  per  poco  che  avesse  aumentato  gli 
stipendi!  degli- insinuatori  e degli  esattori  antichi,  molto 
volonticri  avrebbero  essi  adempiuto  a questa  nuova  at- 
tribuzione. La  creazione  di  nuove  spese,  di  nuovi  impie- 
ghi, di  nuovi  impiegati  che  esauriscono  una  gran  parte  del 
frutto  delle  imposte,  costringe  a mettere  altre  imposte, 
cosicché  ci  aggiriamo  in  un  circolo  vizioso  che  ci  con- 
duco sempre  alle  medesime  conseguenze.  Quanto  più 
metterete  imposte,  tanto  più  dovrete  mettere  impiegati  ; 
e quanto  più  metterete  impiegati,  tanto  più  farete  spese 
che  vi  costringeranno  a mettere  imposte. 

» Non  creda  il  signor  ministro  che  la  vena  delle  pubbli- 
che risorse  e il  capitale  della  pubblica  pjjzienza  siano 
inesauribili.  I sacrifizii  già  sono  molti,  già  sono  troppi;  e 
sono  troppi  in  vero  quando  si  ha  così  sterile  corrispon- 
denza di  violate  promesse  e di  deluse  speranze  ». 

Quando  poi  venne  la  volta  di  parlare  dei  lavori  pubblici, 
r oratore,  rivolto  al  ministro  Paleocapa,  lo  apostrofò  nei 
seguenti  termini:  — « Nei  tempi  di  as.soluto  regno  ave- 
va almeno  il  paese  la  consolazione  di  utili  provvedimenti 
nei  materiali  bisogni;  le  pubbliche  vie,  per  esempio,  era- 
no in  ottimo  stato;  alla  provincia  di  Torino  provvedeva 
allora  l’ ingegnere  Barbavara  con  singolare  operosità,  e 
in  generale  nelle  strade  delle  altre  provincie  seguivasi  l’e- 
sempio che  procedeva  dalla  capitale.  Ora  non  è più  così;  lo 
.strade  del  Piemonte  si  trovano  in  orribile  condizione,  e 
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8i  direbbe  die  i sig'nori  ingegneri  le  hanno  abbandonate 
alla  pubblica  vendetta.  Nella  provincia  di  Novara  lo  scan- 
dalo è peggiore  che  alti'ove;  la  via  che  da  Genova  mette 
al  lago  Maggiore  si  trova  in  tale  stato  di  abbandono  che 
nulla  più:  gridano  invano  gli  abitanti  di  quelle  regioni, 
grida  invano  la  stampa;  il  signor  ministro  non  ascolta,  e 
si  va  di  male  in  peggio.  Sappiamo  che  il  signor  Paleo- 
capa  era  ingegnere  a Venezia  di  primo  ordino  ; è noto  a 
tutti  in  questa  parte  il  suo  distinto  merito:  peccato  che 
egli  sia  ministro  ! Se  tasse  ancora  ingegnere,  le  strado 
poste  sotto  la  sua  direziono  sarebbero  almeno  in  buono 
stato  ! Nelle  strade  di  ferro  ad  ogni  momento  accadono 
inconvenienti.  Una  volta  si  ferma  un  convoglio  perchè 
manca  il  legno,  un’altra  volta  perchè  manca  l’acquh;  tal- 
volta i convogli  si  incontrano  con  orribile  rischio,  tal- 
volta si  succedono  con  più  orribile  alternativa;  oggi  si 
spezza  una  susta,  domani  si  frange  un  argano;  e sem- 
pre si  o.scilla  penosamente.  In  tutte  queste  cose  di  chi 
è la  colpa  ? », 

Volgendosi  in  seguito  al  ministro  dell’  interno,  Broffe- 
rio  dice  eh’  egli  « non  può  ignorare  come  le  strade  siano 
desolate  da  così  frequenti  latrocinii  dei  quali  non  ve  ne  fu 
ancora  esempio  nei  putrii  annali.  Sono  pochi  giorni  che  da 
una  banda  di  masnadieri  si  assaltavano  tre  diligenze  in 
una  volta:  oggi  la  diligenza  di  Vercelli,  domani  quella 
di  Casale,  dopodiraani  quella  di  Biella  ; e tutto  ciò  con 
una  sicurezza,  con  una  tranquiilità  che  si  direbbe  che  i 
masnadieri  abbiano  in  tasca  il  salvocondotto;  e che  si  fa 
intanto  dalla  polizia?  La  polizia,  ad  eccezione  di  Genova 
e Torino,  è pessimamente  ordinata;  ha  nuovi  e inesper- 
ti 0 infidi  agenti,  i quali  si  occupano  piuttosto  di  perse- 
guitare i liberali  che  di  sorvegliare  i ladri  ; e questa  è la 
ragione  per  cui  nelle  provincie  succedono  impunemente 
tanti  misfatti.  » 

Dopo  aver  mosso  reclamo  perchè  il  questore  di  Torino, 
di  sua  privata  autorità,  ed  in  onta  alle  leggi,  avesse 
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stupidamente  ordinato  che  li  alberghi  e i caffi  della  ca- 
pitale fossero  chiusi  prima  di  mezza  notte,  Brofferio  se  la 
prese  col  ministro  della  guerra,  perchè  nell’  esercito,  c 
specialmente  nella  cavalleria,  non  vi  sia  luogo  per  uffi- 
ciali superiori  quando  non  sono  patrizii.  - « Ho  compulsato 
qualche  documento,  egli  disse,  e mi  è risultato  che  in  no- 
ve reggimenti  che  abbiamo  di  cavalleria  non  trovan.si 
dieci  capitani  non  nobili,  e non  un  maggiore,  non  un 
colonnello,  che  non  vanti  antiche  pergamene.  Fra  i co- 
lonnelli ve  ne  era  uno  che  aveva  acquistato  il  suo  gra- 
do da  semplice  soldato  sul  campo  di  battaglia,  e fu  sde- 
gnosamente rimosso.  » - E qui  volgendosi  d’ un  tratto  al 
ministro  degli  afiari  esteri,  l’ interpellante  soggiun.se:  — 
« La  stessa  cosa  ha  luogo  nelle  ambascerie.  Ho  consul- 
tato semplicemente  l’ almanacco,  e non  ho  veduto  un 
ambasciatore  che  non  fosse  patrizio.  Trovai  una  sola  ec- 
cezione u Wasingthon,  dove  il  Piemonte  è rappresentato 
dal  signor  Mosso,  il  quale,  per  non  es.sero  nobile,  ha  il 
semplice  titolo  di  incaricato  d’affari.  Bella  eguaglianza 
è questa  invero  di  tutti  i cittadini  in  faccia  alla  leggo  ! 

» Ma  un  fatto  hen  più  doloroso  mi  tocca  di  querelare 
al  nostro  Governo  quando  io  guardo  agli  ultimi  casi  di 
Lombardia.  Giungeva  l’imperatore  d’Austria  in  Milano, 
dove  trovava  Italiani  che  colla  significante  eloquenza 
del  silenzio  gl’  insegnavano  che  mal  si  governa  colle  cor- 
ti marziali  e colla  corda,  col  bastone  e col  carnefice.  E 
mentre  questo  stesso  imperatore  si  sgomentava  delle  se- 
vere proteste  dei  Lombardi,  che  forse  ravvisarono  su  quel 
suolo  la  recente  traccia  dei  passi  nostri,  ed  era  costretto 
fuggire  dal  suo  stesso  esercito,  che  stranamente  si  com- 
moveva, noi  gli  mandavamo  felicitazioni  e complimenti  e 
omaggi.  Nè  ci  correva  al  pensiero  che  in  quella  terra  e- 
rano  sepolti  i cadaveri  dei  nostri  soldati;  che  quelle  zolle 
rosseggiavano  del  sangue  di  molti  martiri  che  aspetta- 
no il  giorno  della  vendetta.  Nè  si  risponda  che  siamo  in 
pace  coll’Austria:  è pace  la  nostra  dettata  da  una  sven- 
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tura  che  non  si  dimentica;  è pace,  ma  non  amicizia,  non 
fraternità;  è paco  qual  si  conviene  a un  popolo  che  tie- 
ne alzata  ancora  la  bandiera  dell'italiana  indipendenza; 
è pace  che  impone  severità  di  conte;jno  e fortezza  di 
opere;  è pace  che  oggi  o domani  dovrà  risolversi  con 
una  definitiva  battaglia,  la  quale  dichiarerà  che  l’ Italia 
non  è dcirAu.stria,  ma  è degl’italiani  ».  {Vici  aj)j>husi 
nella  Camera  e dalle  gallerie). 

E cosi  concluso:  « Sopra  tutti  questi  fatti,  o signori, 

desidero  di  avere  da  voi  opportuni  schiarimenti Non 

sono  troppo  gloriosi  apprestamenti  le  prostrazioni  alla 
Corte  di  Roma,  gli  adulterati  insegnamenti  universitarii, 
le  rinnovate  signorie  di  monsignor  Fuan.soni,  le  dissen- 
sioni promosse  fra  cittadini  e soldati,  i privilegi  di  pa- 
triziato, le  usurpato  podestà,  gli  spensierati  dispendii,  c 
le  ossequiose  felicitazioni  aH’imperatore  d’.Vustria,  che  vi 
risponde  collo  scherno  della  Oazzetta  Ufflrialedi  .Uilano». 

Il  primo  dei  ministri  accu.sati  era  stato  il  Farini,  ed  egli 
fu  anche  il  primo  a rispondere,  e disse  : 

« Il  decreto  che  aboliva  i trattati  nell’  università  di 
Torino  6 stato  appuntato  di  illegalità.  Non  dirò  or  qui  le 
ragioni  che  indussero  il  Ministero  a quella  deliberazio- 
ne, ragioni  che  hanno  tratto  alla  scienza  ed  alla  disci- 
plina, perchè  queste  furono  già  esposte  sufficientemente 
nella  relazione  al  Re  che  precedeva  il  decreto  stesso. 
L’illegalità  deU’atto,  l’onorevole  deputato  di  Caraglio  la 
deduce  da  ciò,  che  nelle  costituzioni  dell’  università  di 
Torino  è sancito,  dovere  i professori  dettare  un  testo 
agli  scolari,  o questi  seguirlo  onde  ottenere  i gradi  ac- 
cademici. Su  questo  proposito  io  spero  che  l’onorevole  si- 
gnor avvocato  Brotferio,  tanto  versato  nella  scienza  del 
diritto,  mi  concederà  che,  allorquando  quc.ste  costituzioni 
venivano  sancito,  essendo  un’autorità  sola  e indivisa  che 
faceva  tutte  le  leggi,  entrava  in  queste  non  solo  ciò  che 
era  di  pertinenza  legislativa,  ma  anche  rogolamentaria; 
e se  egli  avrà  la  bontà  di  recarsi  in  mano  quelle  costitu- 
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zioni,  troverà  .sicuramente  esservi  tanta  materia  di  rego- 
lamento, e forse  più  che  non  vi  sia  materia  di  legge.  Ag- 
giungerò che  giù  questa  usanza  dei  trattati  era  ita  in  dis- 
suetudine, in  guisa  che  nella  stessa  università  di  Torino 
molti  professori,  e dei  più  eminenti,  fra  i quali  mi  baste- 
rebbe citare  il  Plana,  il  Riberi,  ed  altri  nou  meno  chiari, 
non  avevano  mai  adempiuto  a quest’  obbligo  dei  trattati. 
Farei  eziandio  considerare  che,  trattandosi  di  una  riforma 
la  quale  non  solamente  aveva  pertinenza  alla  università 
di  Torino,  ma  che  doveva  riguardare  tutti  gli  studii  e 
gli  atenei  del  regno,  dovevasi  comporre  la  disciplina  a 
quell’  uniformità  che  è desiderata  e ricercata  da  tutti. 
Ora,  r università  di  Genova  non  aveva  questi  trattati, 
onde  avveniva  che  la  disciplina  degli  esami  non  fosse' 
conforme,  sì  che  gli  allievi,  i quali  alle  volte  erano  re- 
spinti dall’una,  andassero  ad  un’altra  università  per  es- 
sere fatti  abili  a quei  gradi  accademici  che  non  otteneva- 
no nella  prima. 

» Veniamo  a cercare  qualche  altra  ragione,  per  la 
quale  io  spero  che  l’onorevole  deputato  di  Caraglio  non 
mi  farà  grave  colpa  se  a queste  costituzioni  dell’  uni- 
versità di  Torino,  che  d’altra  parte  sono  pregevoli  ed  a- 
vranno  dati  ottimi  frutti,  io  non  ho  creduto  doversi  ac- 
cordare valore  intiero  e pieno  nella  materia  regolamen- 
tare. Se  io  volessi  leggergli  alcuni  articoli,  i quali  sono 
pure  sanciti  qual  legge  o regolamento  in  quelle  costi- 
tuzioni, e se  io  gli  domandassi  se,  come  mi  fa  colpa  di 
averle  in  alcuna  parte  alterate , sia  per  farmi  colpa  che 
non  tenga,  come  suol  dirsi,  man  forte  acciocché  siano 
in  ogni  parte  eseguite,  spero,  diceva,  che  sarebbe  con- 
vinto che  non  ha  scelto  buon  terreno  per  scendere  in 
campo  politico.  E vorrei  allora  domandare  al  signor  de- 
putato di  Caraglio,  se  egli  voglia  farmi  colpa,  per  esem- 
pio, che  non  sia  eseguito  cosi  come  portano  le  costitu- 
zioni dell’università  di  Torino  l’articolo  seguente  : 

» « 11  magistrato  della  riforma  non  permetterà  che  si 
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dia  matricola  a quelle  persone  che,  essendo  di  bassa  con- 
dizione, e povera,  non  saranno  dotate  di  singolare  in- 
gegno. » {Rìimori  a siiiistra)  Ne  troverò  un  altro,  ed  è 
il  terzo  del  titolo  quarto,  nel  quale,  dopo  essersi  fatto 
precetto  delle  funzioni  e divozioni  che  li  studenti  de- 
vono praticare,  si  conchiude;  « che  coloro  che  fossero 
negligenti,  saranno  puniti  colla  prolungazione  dei  gradi, 
ed  anche  potranno  essere  ignominiosamente  {è  la  parola) 
scacciati  dall’un iversità.  » 

Venendo  poi  alla  questione  delle  scuole  teologiche, 
cosi  si  espresse  il  ministro: 

« Lo  scuole  di  teologia  sono  deserte;  voi  non  trovate 
modo  di  far  sì  che  esse  siano  frequentate;  i chierici  vanno 
ai  seminarii.  Ora  io  domando  qual  possa  e.ssere  l’autorità 
del  Governo  nell’obbligarc  i chierici  ad  andare  alla  scuola 
che  non  vogliono  frequentare.  Domando  qual  possa  es- 
sere l’autorità  del  Governo  nell’obbligare  i vescovi  a non 
mantenere  scuole  di  teologia  nei  seminarii.  So  i chierici 
vorranno  la  laurea  di  teologia,  egli  è indubitato  che  do- 
vranno frequentare  le  scuole  teologiche  deH’Università, 
perchè  senza  di  ciò  non  può  accordarsi  questo  grado  ac- 
cademico; ma  se  non  vogliono  aspirare  a questa  laurea, 
quale,  io  ripeto,  potrà  essere  il  mezzo  di  obbligare  citta- 
dini a frequentare  scuole,  quando  dal  Governo,  dalla  so- 
cietà non  domandano  alcun  grado  corrispettivo?  » 

Il  Farini  concluse  il  suo  discorso  dicendo: 

« Da  pochi  giorni  io  .sono  ministro:  io  non  ho  la  fortuna 
di  essere  nato  in  questo  nobilis.simo  regno,  e mi  sento  così 
onorato  di  esserne  diventato  figliuolo,  che  spero  provare 
c al  Re  che  mi  onorò  della  sua  fiducia,  e a quanti  sono 
suoi  cittadini,  che,  come  fra  i figliuoli  adottivi  ve  ne  ha 
talvolta  di  quelli  che  amano  il  loro  padre  quanto  i figliuoli 
legittimi  e naturali,  così  non  vorrò  mai  meno  ai  doveri  che 
ho  e in  faccia  alla  Corona,  e in  faccia  al  paese  che  mi  ha 
generosamente  ospitato  ed  onorato.  » [Approvazione) 

BrofFerio  non  accettò  per  buona  neppur  una  delle  ra- 
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gioni  addotte  a sua  giustificazione  dal  ministro  ; ed,  in 
particolar  modo  a propositi  della  questione  teologica,  così 
gli  rispose  : 

« All!  Signori,  giacché  non  avete  coraggio  di  affron- 
tare la  questione  radicalmente  in  faccia  al  pontefice, 
giacché  non  avete  coraggio  di  alzare  la  fronte,  e di  far 
udire  a Sua  Santità  una  di  quelle  parole  che  non  si  di- 
menticano, abbiate  almeno  il  mediocre  coraggio  di  faro 
una  parte  di  quello  che  fanno  i preti.  Essi  si  servono  di 
tutti  i loro  odiosi  privilegi,  di  tutte  le  loro  usurpate  pre- 
rogative, per  fiirvi  la  guerra  ; fate  voi  lo  stesso,  se  osate: 
essi  percuotono  i vostri  impiegati,  e voi  percuotete  essi 
medesimi  nei  loro  impieghi.  Non  pretendo  già  che  ren- 
diate la  messa  a coloro  cui  essi  la  tolgono,  che  v’immi- 
schiate nel  loro  vespro  e nel  loro  mattutino  : mezzi  non 
mancano  per  far  loro  sentire  che  sono  anche  essi  sog- 
getti allo  Stato  e dipendono  dalla  legge  comune.  Essi 
hanno  stipendi!  dallo  Stato,  hanno  lucrosi  incarichi,  han- 
no rendite  che  loro  lasciato  largamente  godere:  in  que- 
sta parto  almeno  sappiate  richiamarli  al  dovere.  E non 
è forse  in  poter  vostro  di  disporre  dei  beni  ecclesia.stici, 
0 almeno  di  ordinarli  in  modo  che  sia  fatta  giustizia  al- 
meno una  volta? 

» Questa  moltitudine  di  grassi  conventi  a che  serve  ? 
Forse  al  vangelo,  forse  alla  società,  forse  all’  esempio 
del  bene?  » 

Poscia  toccando  ai  vizi!  lamentati  negli  statuti  uni- 
versitari!, l’interpellante  disse,  per  altro,  che  « essi  sono 
la  nostra  salvaguardia,  specialmente  nelle  gravi  conse- 
guenze che  potrebbero  derivare  dal  primo  articolo  del 
nostro  Statuto,  so  esso  venisse  applicato  senza  quelle 
cautele  di  cui  i nostri  maggiori  ci  lasciarono  lo  salu- 
tari tradizioni.  Sicuramente  quando  verrà  proclamata 
un'assoluta  libertà  d’insegnamento,  questa  proposta  sarà 
con  plau^  accolta  da  questo  lato  della  Camera;  ma  bi- 
sogna prima  porre  il  paese  in  grado  di  attuare  senza  pe- 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  35 
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ricolo  quella  prezio.sa  libertà.  Bisogna  allontanare  i pe- 
ricoli che  possono  esserci  minacciati  da  un  clero  pagato 
dalla  nazione,  da  un  clero  che  po.ssiede  un  patrimonio 
immenso,  di  cui  potrebbe  facilmente  abu.sare  se  non  fosse 
sottoposto  a quei  vincoli  che  gli  venivano  imposti  dalla 
saviezza  dei  nostri  maggiori.  » 

E finì  dicendo: 

« Poiché  il  signor  ministro  va  ripetendoci  che  egli  deve 
essere  giudicato  sopra  i suoi  atti  officiali,  noi  denuncia- 
mo appunto  cbme  illegali  i suoi  atti,  perchè  ha  violate  le 
leggi  esistenti,  perchè  ha  usurpate  le  prerogative  del  po- 
tere legislativo;  e tanto  più  grave  diventa  questa  accusa, 
dalla  quale  il  signor  mini.stro  non  ha  saputo  difendersi, 
inquautochè  si  rannoda  col  precedente,  che  un  ministro  di 
que.sto  paese  costituzionale  abbia  potuto  ilare  un  voto 
d’ossequio  alle  usurpazioni  della  Corte  di  Roma.  L’attuale 
Ministero  fu  quello  stesso  che  venne  a risvegliare  l'atten- 
zione della  nazione  sopra  questi  gravi  argomenti,  e che 
venne  a proporre  leggi  che  consolidassero  l’ immunità 
della  sovranità  civile  contro  le  pretese  della  sovrani- 
tà ecclesiastica;  è quindi  as.sai  riprovevole  che  un  nuo- 
vo membro  di  questo  Ministero,  ripudiando  quello  dot- 
trine che  furono  così  solennemente  proclamate,  venga  a 
votare  per  un  atto  d'ossequio  assolutamente  sconvene- 
vole ed  incostituzionale.  Era  nostro  .stretto  dovere  il 
farglicrne  alto  rimprovero;  e sino  a tanto  che  egli 
non  si  è giustificato , noi  dobbiamo , come  rappre- 
sentanti della  nazione,  dichiarare  che  il  Governo  non 
ha  meritato  la  nostra  fiducia.  » ( Vici  ajijtìaitsi  a si»i- 
s/ra) 

Il  ministro  della  giustizia  e dei  culti,  signor  Defore- 
sta, si  mostrò  ancora  più  timido  del  Farini  nel  rispondere; 
e si  limitò  a dire,  quanto  alle  negoziazioni  con  Roma, 
che,  essendo  esse  tuttora  vertenti,  non  avrebbe  potuto  en- 
trare in  alcuna  discussione;  e quanto  alle  pejsccuzioni 
dei  vescovi  contro  i preti  liberali,  il  ministro  dichiarò  che 
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le  deplorava  bensì,  ma  che  non  era  assolutamente  in  po- 
tere del  Governo  l’impedirle. 

11  Valerio,  allora,  venendo  in  ajuto  di  Brofferio,  non 
mancò  di  osservare  come  i ministri  avessero  risposto  trop- 
po imperfettamente  e tutt’  altro  che  adeg^uatamente  alle 
interpellanze  loro  fatte.  « Ogniqualvolta,  cfjli  disse,  un  mi- 
nistro, le  cui  incumbenze  sono  di  gran  rilievo,  abbandona 
volente  o non  volente  il  suo  posto,  è diritto,  dirò  meglio, 
è un  debito  del  Parlamento  di  chiedere  conto  dei  muta- 
menti avvenuti.  Il  ministro  Gioia  lasciava  il  suo  posto  nel 
silenzio  dei  lavori  parlamentari;  gli  succedeva  un  altro 
miniijtro.  L’onorevole  deputato  Brofferio,  interpellando  il 
MinLstero,  chiedeva:  perchè  è uscito  il  signor  Gioia?  Ha 
egli  lasciati  i Consigli  della  Corona  perchè  onorando  un 
degno  profe.ssorc,  quantunque  fosse  colpito  dall’  anatema 
di  un  vescovo,  l’avesse  mantenuto  al  .suo  posto?  È egli 
uscito  il  signor  Gioia  perchè  egli  solo  nel  Ministero  a- 
vesse  avuto  il  coraggio  di  tenere  alta  la  fronte  verso 
la  Corte  di  Roma,  che  da  lunga  pezza  batto  con  tutte  le 
sue  artiglierie  questo  lembo  di  libertà  che  abbiamo  a 
stento  salvato  nella  dolorosa,  ma  pur  nobile,  impresa  del- 
l’indipendenza italiana?  Nessiino  ci  ha  risposto  categori- 
camente, nessuno  ci  ha  detto  il  motivo  per  cui  il  ministro 
Gioia  lasciò  il  portafoglio.  Non  piacque  ancora  al  signor 
Farini  di  dichiarare  il  percliè  egli  sia  venuto  a sedere  nel 
posto  che  attualmente  occupa,  nè  di  manifestare  ai  rap- 
presentanti della  nazione  quale  sia  la  via  che  intenda  bat- 
tere nella  grande  vertenza  dell’  insegnamento,  relativa- 
mente alla  Corte  di  Roma. 

» Ed  è pur  qui,  nè  vale  l’illuderci,  eh’ è riposto  il 
nodo  della  questione,  ed  è questo  fatto  che  abbiamo  il  di- 
ritto di  conoscere. 

» Il  ministro  di  pubblica  istruzione  abbandonerà  egli  i 
nostri  collegi,  abbandonerà  egli  i seminarii,  nelle  mani  di 
un  episcopato  il  quale,  lo  dico  con  profondo  dolore,  ha 
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maiiifcìftamente  lasciato  travedere  tanta  avversione,  tanto 
livore  contro  la  libertà  del  nostro  paese? . . . 

« Ricorderò  alla  Camera,  come  in  una  seduta  solenne, 
quando  io  interpellava  i mini.stri  sui  motivi  dell’uscita  del 
loro  collega  Siccardi  dal  Ministero,  mi  fosse  dal  signor 
ministro  deU’interno,  che  aveva  allora  nelle  mani  j>ro  in- 
terim il  portafoglio  di  grazia  e giustizia,  dichiarato  che 
il  ministro  Siccardi  usciva  dal  Ministero,  non  perchè  egli 
avesse  diverse  le  opinioni  da  quelle  del  ^Gabinetto,  ma 
bensì  per  motivi  particolari  ; altamente  dichiarando  e 
protestando  in  pari  tempo,  che  il  Ministero  non  intendeva 
menomamente  deviare  dalla  politica  inaugurata  solenne- 
mente colla  legge  dell’  abolizione  del  foro  ecclesiastico. 
Ora  io  dico  che  la  risposta  data  in  questo  momento  dal 
nuovo  ministro  degli  affari  ecclesiastici  è in  aperta  con- 
tradizione colla  dichiarazione  che  in  allora  ci  si  veniva 
proclamando  dal  banco  ministeriale.  Il  signor  ministro  ci 
ha  detto  che  delle  trattative  sono  aperte,  e che  per  ciò 
appunto  ci  si  crede  costretto  a mantenere  il  silenzio.  Io 
deggio  qui  ricordare,  a lodo  deU’illustre  ministro,  il  quale 
inaugurava  una  politica  così  disgraziatamente  abbando- 
nata dai  suoi  successori  (parlo  del  ministro  Siccardi;,  co- 
me egli  in  un’altra  aula  parlamentare,  mentre  un  illu- 
stre senatore  invitava  il  Ministero  a riaprire  trattative 
colla  Corte  di  Roma,  onorevolmente  protestasse  che  il 
Governo  piemontese,  che  Tltalia  subalpina  aveva  fatto 
tutto  quello  che  l’ouore  le  permetteva  di  fare  verso  la 
Corte  di  Roma;  e soggiungesse  parole  nobilissime,  de- 
gne di  essere  scritte  nella  storia,  che  cioè  il  pu/Iore  si 
sente,  non  si  prom  . . . Ora  io.  valendomi  delle  parole  del 
ministro  Siccardi,  potrò  dire  ai  ministri,  i quali  hanno  con 
tanti  atti  mostrato  di  piegare  la  testa  davanti  la  Corte  di 
Roma,  che  del  pudore,  che  altamente  sentiva  il  ministro 
Siccardi,  essi  non  hanno  senso  veruno.  Il  nujivo  ministro 
dei  culti  e della  giustizia,  venendo  alla  parte  dell’  inter- 
pellanza la  quale  riguardava  li  atti  dei  vescovi  relativi 
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a quei  degni  sacerdoti  die  si  mostrarono  ligi  al  volere 
nella  nazione,  fedeli  esecutori  delle  leggi  votate  dalla 
rappresentanza  nazionale  e sancite  dal  potere  reale,  il  si- 
gnor ministro,  dico,  deplorando  un  atto  nuovo  nella  sto- 
ria parlamentare,  quale  si  è quello  di  un  deputato,  di  un 
libero  rappresentante,  non  di  un  collegio  elettorale,  ma 
deir  intiera  nazione,  colpito  da  un  vescovo  a cagione 
delle  opinioni  esternate  nel  Parlamento,  opinioni  non  sin- 
dacabili da  alcun  potere  del  mondo,  si  dichiarava  disar- 
mato davanti  un  tale  fatto.  Il  signor  ministro  adunque,  rap- 
presentante e vindice  delle  leggi,  che  tiene  in  mano  la 
spada  del  potere  esecutivo,  dichiarando  qui  solennemente 
essere  egli  intieramente  disarmato  dinanzi  al  fatto  sud- 
detto, ha  conferito  implicitamente  ai  vescovi  ampia  fa- 
coltà di  continuare  nella  via  in  cui  sono  entrati,  li  ha  au- 
torizzati a calpestare,  ad  angustiare  con  ogni  maniera 
di  torture  tutti  quei  chierici  i quali  mostrano  amore  alla 
libertà  ed  alla  causa  italiana,  mostrano  rispetto  allo  leg- 
gi del  paese,  li  ha  autori*ati,  dico,  a proseguire  nella 
torta  via  che  già  battono,  togliendo  loro  ogni  timore  che 
il  potere  venga  a colpirli.  Ora  questo  non  è vero,  questo 
non  può  essere  vero.  Il  potere  esecutivo  non  è punto 
disarmato  in  faccia  al  potere  clericale.  Ciò  non  potreb- 
be essere,  perchè  altrimenti  cadrebbe  la  società;  questo 
congegno  di  cose,  dentro  cui  si  agitano  ed  agiscono  le 
attività  sociali,  non  potrebbe  più  reggere,  e uc  andrebbe 
sfasciato.  Il  potere  esecutivo  ha  il  mezzo  di  agire  sopra  i 
vescovi  coll'appello  per  abuso.  È questa  un’arma  possente, 
di  cui  altre  volte  si  è valso,  e di  cui  dovrebbe  valersi 

nelle  attuali  circostanze 

» La  somma  di  800  mila  lire  sfa  inscritta  sui  bilanci 
dello  Stato  per  essere  distribuita  a questo  clero  ; 1’  epi- 
scopato è favorito  di  censi  lautissimi  con  beni  i quali  sono 
una  proprietà  della  nazione.  Questo  episcopato  dunque, 
che  disprezza  le  leggi  nazionali,  che  si  è fatto  nemico 
di  ogni  progresso  civile,  che  ci  persegue,  che  ci  insidia 
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le  nostre  libertà,  d'onde  tragge  egli  le  armi  ondo  ci  com- 
batte? Con  che  è mantenuto  ? È mantenuto  coi  beni,  col 
denaro,  della  nazione;  e ciò  non  ostante,  la  va  osteg- 
giando di  continuo  . . . 

» Il  potere  esecutivo,  ben  lungi  dall’  essere  disarmato 
di  fronte  alle  romane  usurpazioni  ed  agli  attacchi  quotidia- 
ni, avrebbe  mozzi  varii  ed  eflìcaci  onde  reprimere  queste 
aggressioni,  solo  che  gli  bastasse  l’anitno  di  far  u.so  delle 
armi  di  cui  la  società  è largamente  fornita,  per  resistere 
alle  usurpazioni  di  un  estraneo  potere , e cessare  così 
dairesserno  giuoco  e ludibrio.  Io  debbo  dirlo:  un  impeto 
di  sdegno  cittadino  mi  scosse  profondamente  il  cuore  nel- 
l’udire la  dichiarazione  del  signor  ministro  di  grazia  e di 
giustizia;  e dove  i signori  ministri  persistessero  in  que- 
sta dichiarazione,  mi  è d’uopo,  a mia  volta,  dichiarare  col 
più  intenso  dolore,  che  male  auguro  della  società  nostra, 
che  male  auguro  delle  istituzioni  nostre,  quando  esse 
hanno  a toro  tutela  un  potere  così  debole,  così  fiacco, 
così  inconscio  dei  suoi  doveri  e della  sua  dignità  nei 
momenti  gravi  e solenni  in  cui  ci  troviamo.  Io  non  parlo 
per  amore  di  parte,  poiché  al  disopra  deU’amore  di  parte 
sta  l’amore  del  paese,  e,  spoglio  da  qualsivoglia  preoc- 
cupazione, dichiaro,  altamente  commosso,  che  vorrei  il 
potere,  quantunque  in  mano  dei  miei  avversarii  politici, 
onorato  e forte,  perchè  di  un  potere  forte  o rispettato 
abbisogna  la  nazione  nei  momenti  gravissimi  in  cui  ci 
troviamo.  » 

La  Camera  e le  tribune  fecero  plau.so  a que.ste  parole: 
onde  il  Cavour  stimò  necessario  dar  subito  più  esplicita 
risposta.  Cominciò  a spiegare  il  ritiro  del  ministro  Gioia 
e la  nomina  di  Farini,  dicendo: 

« L’uscita  dal  ilinistero  del  signor  Gioia  non  ebbe  per 
oggetto  la  politica  da  seguirsi  rispetto  alla  Corte  di  Roma; 
e quantunque  non  intenda  scostarmi  dagli  usi  parlarnen- 
tari,  i quali  vietano  che  vengano  rivelati  al  pubblico  i se- 
greti dei  Consigli  della  Corona,  dirò  pur  tuttavia  ohe  vi 


SESSIONE  DEL  1851.  279 

fu  dissenso  tra  il  ministro  Gioia  ed  i suoi  colleglli,  ma 
che  non  versava  sulle  questioni  ecclesiastiche . . . 

» Ma  essi  forse  vogliono  vedere  la  significazione  po- 
litica, non  nell’uscita  del  ministro  Gioia,  ma  nell’entrata 
del  ministro  Farini.  A.  quest’ipotesi  io  oppongo  una  ne- 
gativa assoluta.  L’oratore  che  prese  il  primo  a parlare 
sulla  questione  che  ci  occupa,  diceva  che  il  nuovo  mini- 
stro era  entrato  senza  antecedenti  politici.  Mi  permetta 
l’onorevole  oratore  che  io  gli  manifesti  il  mio  stupore  per 
quest’asserzione.  Io  aveva  creduto  finquì  che  l’avere  pub- 
hlicato  scritti  politici,  che  avevano  ottenuta  molta  lode, 
non  solo  nella  patria,  ma  anche  al  di  fuori,  che  l’avere 
dato  alla  luce  opere  politiche  di  tanta  importanza,  che 
meritarono  di  essere  tradotte  da  uno  dei  più  illustri  uo- 
mini di  Stato  d’Europa  e dei  più  benemeriti  all’  Italia, 
quale  è il  .signor  Gladstone,  io  credeva,  dico,  che  questo 
fosse  un  antecedente  politico  almeno  di  altrettanto  va-  ' 
lore  quanto  quelli  che  poterono  vantare  altre  persone 
che  in  altre  circostanze  vennero  chiamate  a sedere  su 
questi  banchi.  Da  questi  scritti  pojitici  poi  era  facile  de- 
durre l’opinione  dell’onorevole  nostro  collega  e mio  ami- 
co ; nè  parrai  si  possa  nullameno  inferire  da  questa  opi- 
nione, che  fosse  intenzione  del  Ministero  di  retrocedere 
nella  via  che  egli  aveva  seguita  rispetto  alla  Corte  di 
Roma.  Io  invocherò  a questo  proposito,  non  l’opinione 
dei  giornali  del  paese,  i quali  su  questo  punto  {lo  dico 
sinceramente)  si  lasciarono  trasportare  dallo  spirito  di  par- 
te, ma  quella  dei  giornali  esteri.  » 

Parlando,  poscia,  delle  negoziazioni  avviate  col  papa, 
Cavour  afifermò  che  esso  non  avrebbero  avuto  mai  alcun 
elfetto  retroattivo,  a scapito  delle  famose  leggi  Siccardi, 
dal  paese  tanto  applaudite,  e soggiunge: 

« Intorno  alle  leggi  che  il  Parlamento  ha  sancite,  non 
possiamo  ammettere  nè  discussione,  nè  alcuna  (oso  dirlo) 
osservazione;  in  quanto  alle  altre  leggi  che  rimangono  a 
sancire,  ve  ne  sono  alcune  che  appartengono  intieramente 
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ed  assolutamente  al  potere  civile,  che  sono  del  dominio 
del  potere  politico;  o queste  sicuramente  non  faranno 
parte  dello  negoziazioni  che  stanno  per  aprirsi  a Roma. 
Vi  sono  altri  provvedimenti,  i quali  possono  mandarsi  ad 
effetto  con  molto  maggiore  vantaggio  e per  la  società 
civile,  e per  la  società  religiosa,  so  vi  è il  concorso  dei 
due  poteri.  Per  questi  provvedimenti  è il  ca.so  di  aprire 
delle  trattative,  ed  io  spero  che,  se  il  Parlamento  sospen- 
do il  suo  giudizio  finché  il  Ministero  abbia  il  tempo  di  sot- 
toporgliene il  risultato  (il  che  potrà  fare  in  parte  in  prin- 
cipio della  prossima  Sessione),  egli  vedrà  che  il  Governo 
è rimasto  fedele  al  sistema  che  professava  su  questo  banco 
r antico  nostro  collega,  e nostro  attuale  amico , il  conto 
Siccardi.  » 

Il  professore  Sulis,  tornando  alla  carica  contro  il  mini- 
stro Farini,  combattè  l’opinione  da  lui  emessa,  eh’  ei  non 
potesse  rispondere  degli  atti  del  Consiglio  superiore  del- 
l’istruzione pubblica,  il  quale,  a sua  volta,  rcspon.sabile  non 
era.  - Questo  è precisamente  ciò  che  io  impugno,  disse  il 
Sulis,  giacché  essendo  il  Consiglio  superiore  un  corpo 
costituito,  va  soggetto  a quoll’alta  sorveglianza  del  Par- 
lamento, che  può  e deve  estendersi  ad  ogni  ramo  dell’am- 
ministrazione. Poi,  venendo  a discorrere  più  particolar- 
mente del  Breve  pontificio  contro  il  libro  del  professore 
Nuytz,  così  si  espresse  l’oratore: 

« Questo  Breve,  come  fu  dal  signor  ministro  conside- 
rato? Come  dobbiamo  noi  considerarlo  ? Lo  considereremo 
noi  come  uno  dei  soliti  atti  della  Congregazione  dell’In- 
dice, ovvero  lo  considereremo  come  editto  regolatore  dei 
nostri  affari  interni?  Se  il  signor  ministro  ha  voluto  con- 
siderare questo  Breve  nel  primo  aspetto,  a che  radunare 
subito  il  Consiglio  superiore  d’islruzione  per  discuterlo?  a 
che  intervenirvi  egli  stesso,  il  signor  ministro,  a dirigere 
questa  discussione,  la  quale  si  aggirò  appunto  sulla  obbe- 
dienza da  darsi,  o non,  al  Breve  pontificio  ? Ma  siccome  in 
quella  adunanza  del  Consiglio  si  ò dichiarato  doversi  obbe- 
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dire  a questo  Breve,  e così  votata  il  signor  Favini,  esso 
non  è più  nel  numero  degli  atti  semplici  della  Congrega- 
zione dell’Indice,  i quali  non  olibligano  che  le  individuali 
coscienze,  ma  si  allarga  e penetra  nel  regolamento  de- 
gli aflàri  nostri  interni.  Si  viene  dunque  a cadere  nel  se- 
condo caso  che  sopra  indicava.  Ora  in  questo  paese,  a 
foggia  di  tanti  altri  che  ebbero  anche  nei  tempi  di  despo- 
tismo  qualche  brano  d’ indipendenza  civile  , in  questo 
paese,  dico,  questi  Brevi  non  hanno  forza  senza  il  regio 
exegwitur.  Come  dunque  il  signor  ministro  accettò  un  Bre- 
ve non  munito  del  regio  exequatur  come  regolatore  dei 
nostri  affari  interni?  Come  osò  applicare  il  medesimo  al- 
l’universitario sistema  del  no.stro  paese?  E che  veramente 
il  ministro  come  tale  lo  abbia  accettato,  io  lo  deduco  dal- 
l’avere egli  proibito  i trattati  universitarii  solo  dopo  quel- 
la discussione.  In  questo  modo  il  signor  ministro  dichiarò 
implicitamente  di  obbedire  alle  prescrizioni  pontificie,  gia- 
chè,  sebbene  a taluno  paresse  che  questa  misura  fosse 
opportuna,  intanto  però  nella  condanna  dei  trattati  fu 
compreso  anche  quello  del  Nuytz  che  prima  Roma  con- 
dannava. » 

Il  Sulis  concluse  il  suo  discorso  con  queste  gravi  paro- 
le;-«Trattasi  di  una  delle  questioni  più  importanti  e vitali 
che  si  possano  presentare  nella  vita  politica  delle  nazioni, 
quale  è quella  infatti,  so  lo  Stato  debba  essere  dalla  Chie- 
sa disgregato,  e se  in  questo  caso  la  supremazia  debba 
darsi  allo  Stato,  oppure  alla  Chiesa.  Il  signor  ministro  ha 
già  decisa  la  questione:  egli  ha  fatta  la  separazione  tra 
la  Chiesa  e lo  Stato  ; nè  contento  di  ciò,  diede  la  supre- 
mazia non  allo  Stato,  ma  bensì  alla  Chiesa,  modellato  a- 
vendo  lo  ordinanze  universitario  sulle  prescrizioni  della 
pontificia  ordinanza.  Quindi  è che  per  finire  questa  di- 
scussione, 0 a dir  meglio  per  limitarla  ove  esser  dee,  ie 
propongo  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

» « La  Camera,  riconoscendo  nel  Breve  pontificio  del  22 
agosto  una  manifesta  lesione  della  sovranità  civile,  e 
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non  dovendo  supporre  che  i ministri  siano  per  commet- 
tere un  atto  di  fellonia  prestandovi  diretto  od  indiretto  as- 
senso, passa  all’ordine  del  giorno.  » » 

Vista  la  mala  parata,  il  ministro  Deforesta  affrettossi  a 
pregare  il  Sulis  di  ritirare  Vordine  del  gionio  ; e per  me- 
glio scongiurare  il  pericolo,  non  esitò  a dichiarare  che  il 
£reve  pontificio  in  questione  il  Ministero  non  conosceva, 
nè  poteva  conoscere,  perchè  nessun  Breve  di  tal  genere 
era  stato  presentato  aW'exequatur.  - « Se  questo  Breve 
pontificio  fosse  stato  pubblicato,  o messo  ad  esecuzione  da 
chiunque  siasi  nello  Stato,  senza  essere  prima  presentato 
aW'exeqjM/ur,  io  non  avrei  potuto  a meno  di  far  procedere 
contro  chi  avrebbe  in  tal  modo  violate  le  leggi.  Non  cre- 
do quindi  che  possa  essere  menzionato  in  questa  Camera, 
e tanto  meno  in  una  deliberazione.  » 

Di  ciò  pago  il  Sulis,  ben  di  buon  grado  ritirò  la  sua 
proposta. 

Mail  Mellana  non  fu  di  così  facile  contentatura  ; che  anzi, 
insistendo  su  quell’ argomento,  dopo  aver  rivendicato  alla 
Camera  il  diritto  di  stigmatizzare  il  £rece  pontificio  come 
si  meritava,  così  .soggiunse:  — «Io  non  posso  aver  fede 
nel  subito  liberalismo  e nella  costituzionale  suscettibilità 
del  signor  ministro.  E valga  il  vero,  come  si  può  cre- 
dere che  il  signor  ministro  voglia  promuovere  l’azione 
delle  leggi  contro  chi  desse  alcun  valore  a quel  Breve, 
quando  ha  lasciato  dormire  le  leggi  nell’  epoca  in  cui 
tutto  il  paese  si  commosse  all’annunzio  di  un  gravissi- 
mo fatto  ? Perchè  il  signor  ministro  non  ha  fatto  proce- 
dere contro  il  Consiglio  superiore,  ed, ove  d’uopo,  contro 
il  suo  collega  che  presiedette  quel  Consiglio  che  discu- 
teva il  valore  da  darsi  a quel  Breve  ste.sso  ? Il  fatto  era 
notorio;  unanime  la  stampa  lo  denunciava;  una  gravis- 
sima protesta  era  pubblicata;  perchè  il  ministro  non  in- 
giungeva al  pubblico  ministero  di  procedere?...  [A/ìplausi) 

» Ecco  il  motivo  per  cui  non  posso  associarmi  ai  facili 
applausi  impartiti  ali’  onorevole  guardasigilli  per  la  fatta 
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dichiarazione  ; dichiarazione  che  è manifestamente  in  op- 
posizione al  suo  operato  ; è dai  fatti  e non  dallo  parole 
che  io  giudico  gli  uomini  che  stanno  al  timone  dello  Sta- 
to. Ma  avvi  ancora  altra  e più  grave  ragiono  per  la  qua- 
le non  posso  applaudire  all’onorevole  ministro.  Testé  am- 
metteva che  un  sacerdote  nostro  onorevole  collega  era  stato 
da  un  vescovo  so.spcso  a dicinh  in  rappresaglia  del  suo 
contegno  nel  Parlamento;  e dopo  di  avere  ciò  ammesso, 
soggiungeva  che  deplorava  tali  fatti,  ma  che  non  aveva 
mezzi  per  reprimere  e vendicare  tali  abusi.  Domanderò  al 
signor  ministro  se  conosce  l’articolo  dello  Statuto  il  qua- 
le sancisce  che  nessun  deputato  e senatore  possa  es- 
sere da  chicchessia  sindacato  per  le  cose  detto  in  Parla- 
mento. Noti  il  signor  ministro  che  questa  è una  disposi- 
zione chiara  e precisa  che  annulla  qualsiasi  legge  ante-  • 

riore;  che  quindi  non  giova  l’addurre  l’esempio  di  altre 
viete  leggi  contrarie  allo  spirito  della  Costituizione,  che 
dolorosamente  rimangono  in  vigore  por  non  essersi  con 
nuove  leggi  provveduto.  Quando  lo  Statuto  è esplicito , 
come  in  quest’  articolo,  non  può  mettersi  in  dubbio  la  ri- 
vocazione di  qualsiasi  altra  contraria  ed  anteriore  dispo- 
sizione legislativa. 

» Ora,  0 i vescovi  sono  superiori  alla  legge  fondamen- 
tale dello  Stato,  0 debbono  rispettare  questo  articolo  sa- 
cramentale della  Costituzione  : e se  attentano  ad  esso,  so- 
no rei  di  abuso  di  potere  e debbono  essere  convenuti  in- 
nanzi ai  magistrati.  Hanno  potuto  i ministri  tradurre  in- 
nanzi ai  loro  giudici  dei  vescovi  i quali  avevano  fallito 
alle  leggi:  e non  potranno  fare  lo  stesso  contro  coloro 
che  audacemente  attentano  alla  suprema  logge,  alla  Co- 
stituzione? 

» Come  può  dimque  il  ministro  dire  che  esso  è disar- 
mato contro  di  tali  eccessi?  Esso  non  lo  è;  ma  se  lo  fosse, 
sarebbe  pur  reo  di  non  proporre  una  legge;  quindi  vedo 
che,invece  di  restringersi  a deplorare,  deve  vendicare  si- 
mili attentati  alla  libertà.  Osservi  poi  la  Camera  che,  se 
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potesse  sussistere  il  principio  pericoloso  posto  innanzi 
dal  ministro,  ne  verrebbe  di  conseguenza  che  lo  Statuto 
non  avrebbe  potuto  ammettere  i sacerdoti  a far  parte  del- 
la rappresentanza  nazionale. 

» Io  dichiaro  che,  se  le  parole  del  ministro  non  sono 
da  esso  0 da’ suoi  colleglli  ritirate,  mi  troverò  nella  ne- 
ces.sità  di  proporre  un  articolo  di  leggo  spiegativo  dello 
Statuto,  il  quale  dichiari  tolta  ai  preti  la  facoltà  di  sedere 
nel  Parlamento,  giacché  in  e.«so  non  vi  può  più  sedere 
un  uomo  che  sia  ad  altri  per  tal  modo  vincolato.  Non 
solo  è un  principio,  ma  è il  fondamento  di  qualsiasi  Co- 
stituzione, che  chi  rappresenta  la  nazione  non  possa  es- 
sere da  chicchessia  inquisito  per  ciò  che  ha  tratto  al  suo 
mandato.  Ora,  io  dico  che  il  signor  ministro  non  doveva, 
non  può,  dire  che  esso  non  è in  grado  di  far  rispettare  la 
legge,  perchè  qui  vi  è abuso  di  potere  se  il  fatto  sta -co- 
me venne  narrato;  il  che  io  debbo  credere,  perchè  il  mi- 
nistro lo  ha  esplicitamente  amme.sso  dichiarando  che  lo 
deplorava  ». 

Rispondendo  poscia  all’apologià  fatta  da  Cavour  del 
collega  Farini,  il  Mellana  dimo.strò  come,  a suo  giudizio, 
l’essere  buon  scrittore  non  significhi  avere  le  qualità 
richieste  per  essere  egregio  uomo  di  stato:  e disse  a tale 
proposito;  — w Certamente  io  non  nego  di  dare  un  giu- 
sto valore  agli  autori  di  pubbliche  scritture  che  in  patria 

0 fuori  acquistino  un  qualche  grido;  ma  non  posso  ac- 
cettare il  principio  del  signor  Cavour,  che  ciò  basti  per 
supporre  1’  autore  abile  uomo  di  stato.  Altra  è la  virtù 
di  dettare  utili  insegnamenti,  altra  è quella  dell’azione 
governativa;  e molti  esempi  ci  somministra  la  storia  per 
convincerci  del  come  sia  limitata  la  umana  natura,  giac- 
chè  a pochi  uomini  privilegiati  è dato  di  porre  ad  azione 

1 loro  pensamenti.  E certo  vi  sono  uomini  che  hanno  fra 
noi  mandate  alla  stampa  scritture  di  ben  altro  grido  che 
quello  non  sieno  dell’onorevole  Farini,  e che  pure  l’ono- 
revole Cavour  non  sceglierebbe  a suoi  colleghi.  Per  cui 
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non  comprendo  come  esso  abbia  dotto  che  in  altre  circo- 
stanze vennero  assunti  al  potere  uomini  che  non  erano, 
come  il  Farini,  raccomandati  alla  pubblica  stima  per  ope- 
re stampate.  Ma  se  il  conte  Cavour  crede  che  per  entrare 
0 stare  al  potere  occorra  di  avere  mandato  alle  stampo 
delle  scritture,  perchè  accettava  egli,  perchè  rimane  al 
potere  ? perchè  citare  altri  esempi  e non  sè  stesso  t ». 

Rivolto,  in  seguito,  al  Farini,  che  aveva  detto  non  es- 
servi leggi  per  obbligare  i chierici  a frequentare  le  scuole 
dello  Stato,  l’oratore  rispose:  — « lo  non  ammetto 
ciò  ; ma  anche  ammettendolo  dico  : se  crede  che  non  vi 
sia  que.sto  diritto,  perchè  non  presenta  egli  una  legge  per 
cui  i preti  non  possano  in  avvenire  assumere  alcun  cari- 
co avente  cura  d’anime  e godente  di  beneficio,  se  prima 
non  si  sia  sottoposto  a quegli  esami  che  a tal  uopo  ver- 
ranno dalla  legge  prefissi  ? Perchè  richiedere  tali  espe- 
rimenti per  l’esercizio  di  altre  arti  liberali?  Perchè  non 
riconoscere  gli  attestati  di  altre  università,  se  sono  dello 
Stato,  per  l’esercizio  di  tali  arti,  e poi  lasciare  a discre- 
zione di  un  ])otere  straniero,  di  un  potere  che  non  vuole 
sottomettersi  alle  leggi  dello  Stato,  il  giudizio  d’idoneità 
per  cuoprire  la  carica,  a niun’  altra  seconda,  di  parroco  o 
di  avente  cura  d’anime?». 

F.  concluse  cosi:  - « Dico  dunque  che  anche  coU’attuale 
incompleta  nostra  legislazione  non  credo  che  il  clero  possa 
sottrarsi  alla  sorveglianza  dello  Stato  per  quello  che  ri- 
guarda l’istruzione  ed  i seminarii  che  si  mantengono 
coi  fondi  della  nazione.  .-Vbolite  il  primo  articolo  dello  Sta- 
tuto; riprendete  tutti  i beni  nazionali  dei  quali  è dota- 
to il  culto;  dichiarate  piena  libertà  in  materia  religiosa; 
e poi  anch’io  dirò  che,  se  un  vescovo  vuole  tenere  a sue 
spese  un  seminario  e trovi  uomini  che  lo  frequentino,  può 
fare  ivi  bandire  le  dottrine  che  crede  ». 

Per  finirla,  il  deputato  Sineo  propose  che  s’invitasse  di 
nuovo  il  ministro  dell’ istruzione  pubblica  a far  rispettare 
le  leggi  sull’insegnamento  della  teologia  e del  diritto 
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canonico.  Ma  Cavour  non  ne  volle  sapere  di  questo  in- 
ri/o,  perchè  esso  « evidentemente  equivaleva  ad  un  bia- 
simo lanciato  contro  il  Ministero;  biasimo  che,  essendo 
manifestamente  immeritato  , il  Ministero  respinge  con 
tutto  le  sue  forze  ». 

E poiché  la  questione  aveva  prese  vaste  proporzioni, 
lo  stesso  Cavour  stimò  fosso  prezzo  dell'  opera  dare  alla 
Camera  nuove  spiegazioni,  raa.ssime  per  quella  parte  che 
riusciva  al  pubblico  più  ingrata,  vogliamo  dire  lo  ne- 
goziazioni aperte  colla  Corte  di  Roma.  A tal  uopo  il  mi- 
nistro, dopo  aver  detto  esservi  alcuni  affari  che  non  po- 
tevano assestarsi  opportunamente  senza  il  concorso  del- 
l’autorità ecclesiastica,  .soggiunse  : — « Noi  abbiamo  pen- 
sato come  potesse  essere  conveniente  ai  veri  interessi 
e deir  autorità  civile  e della  Chiesa  il  cercare  di  ottenere 
questo  concor.so.Egli  è perciò  che  abbiamo  cercato  di  ran- 
nodare trattative  colla  Corte  di  Roma.  Queste  trattative  è 
nostra  intenzione  di  condurle  con  ispirito  di  riverenza  verso 
la  Santa  Chiesa,  con  sentimenti  di  conciliazione,  ma  nello 
stesso  tempo  coir  irremotibile  proposito  di  conseguire  lo 
scnjìo  che  la  nazione  ed  il  Parlamento  si  propongono.  Noi 
confidiamo  di  poterottenore  questo  intento  ; confidiamo  che 
le  riforme  che  intendiamo  promuovere  nell’ interesso  del 
pari  della  Chiesa,  della  vera  religione  e dello  Stato,  ci  sarà 
dato  di  poterle  compiere  col  concorso  della  Santa  Chiesa. 
Che  se  le  nostre  speranze  andassero  fallite,  se  con  ci  fosse 
dato  di  ottenere  questo  concorso,  noi  vi  dichiariamo  fin 
d’  ora,  che  saremo  i primi  a venire  a sottoporre  al  Paria- 
lamento  i provvedimenti  nece.ssarii  per  l’applicazione  di 
quei  principii  che  sono  già  stati  solennemente  dal  Par- 
lamento ste.sso  sanzionati.  Crediamo  però  di  dovere  sin 
d’ora  dichiarare  eziandio,  che,  ove  quest’ipotesi  si  realiz- 
zasse, noi  non  intenderemmo  seguire  tutti  i consigli  che 
ci  vennero  da  quella  parte  [accennando  alla  sinistra),  noi 
non  intenderemmo  seguire  li  esempi  dei  nostri  avversa- 
rii,  non  intenderemmo  contrapporre  vendette  a vendette. 
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persecuzioni  a persecuzioni.  Noi  abbiamo  troppa  fede  nei 
principiiche  propugniamo  per  voler  adoperare  a favore  del- 
la causa  della  libertà  le  armi  del  despotismo.  Noi  proce- 
deremo franchi  e risoluti,  ma  nello  stesso  tempo  rimar- 
remo fedeli  ai  priucipii  di  libertà  che  abbiamo  proclama- 
ti, e che,  vogliamo  applicati  tanto  pei  nostri  amici,  quan- 
to pei  nostri  avversari. 

» Quindi  io  dico  che  la  passata  e la  presente  nostra 
condotta  può  rendere  sicuri  il  paese  ed  il  Parlamento 
che  i nostri  atti  corrisponderanno  pienamente  alle  nostre 
parole,  o che,  se  stimiamo  di  dover  seguire  la  via  della 
moderazione  e della  prudenza,  nulladimcno  i nostri  jtro- 
* positi  sono  irremovibili;  che  alla  priidema  ed  alla  concilia- 
zione sapremo  unire  la  fermezza  e la  dignità  ». 

Toccando,  per  un  momento,  la  questione  del  libero  in- 
segnamento, Cavour  ebbe  a fare  la  seguente  dichiara- 
zione ; — « Il  Ministero  è fautore  del  sistema  del  libero 
insegnamento.  Nel  fare  questa  dichiarazione  noi  non  in- 
tendiamo diro  nulla  di  nuovo.  Prima  di  sedere  su  que- 
sti banchi  nei  abbiamo  sostenuto  la  causa  del  libero  in- 
segnamento colla  nostra  penna;  l’abbiamo  difesa  colla 
nostra  voce  dacché  siamo  su  questi  banchi  seduti.  Vo- 
gliamo però  affrettarci  a dichiarare,  doversi  applicare  que- 
sta teoria  con  molta  prudenza,  con  molta  moderazione, 
ed  essere  necessario  di  procedere  a gradi  a gradi  ondo 
avvezzare  il  paese  a questo  nuovo  sistema.  Noi  sappiamo 
benissimo  che  un  paese  il  quale  per  lunga  serie  di  se- 
coli stette  sotto  il  regime  del  monopolio,  non  può  ad  un 
tratto  passare  al  regime  della  libertà  assoluta,  senza  in- 
contrare gravissimi  inconvenienti.  È quindi  nostra  in- 
tenzione d’ introdurre  dapprima  il  principio  della  libertà 
nella  regione  dell’ alto  insegnamento,  e quindi  col  tempo 
progressivamente  di  estendere  questo  principio  all’  inse- 
gnamento medio  e poi  al  primario  ». 

Da  ultimo,  per  riuscirne  in  modo  più  sicuro  e più  net- 
to, non  esitò  il  Cavour  a lare,  dell’  accettazione  della  pro- 
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posta  Sinco,  nientemeno  elio  ima  questione  di  gaLiuetto, 
dicendo:  — «Sei  principii  che  ho  avuto  l’onore  di  e- 
.sporvi  a nome  del  Ministero  voi  li  giudicate  tali  da  meri- 
tare la  vostra  approvazione,  se  credete  che  li  uomini  i 
quali  seggono  su  questo  banco  siano  atti  a mandarli  ad 
etfetto,  in  allora  voi  non  potete,  non  dovete  accogliere 
un  ordine  del  giorno  che  implicherebbe  una  censura  in- 
diretta dei  loro  atti  . . . 

» Se  invece  questi  principii  non  vi  paiono  meritare  la 
vostra  approvazione,  se  credete  che  li  uomini  che  seggo- 
no su  questo  banco  siano  inetti  ad  attuarli;  in  allora  io 
credo  più  conveniente,  più  conforme  alla  dignità  della 
Camera  esprimere  questo  giudizio  in  modo  chiaro  e schiet-  ' 
to,  onde  non  vi  possa,  in  questi  difficili  momenti,  rima- 
nere dubbio  alcuno  sulle  vere  intenzioni  dei  raiipresen- 
tanti  della  nazione,  sul  vero  stato  della  pubblica  opi- 
nione. Noi  vi  chiediamo  adunque  un  voto  franco  ed  e-  ‘ 
splicito  ». 

Il  Valerio  non  mostrò  di  sgomentarsi  per  questo:  e rias- 
sumendo da  capo  la  vasta  materia  .su  cui  si  svolsero  le 
molteplici  interpellanze,  rinnovò  contro  il  Ministero  una 
formalo  requisitoria,  e disse  : — « Il  programma  svolto 
dal  signor  ministro  è ancora  pieno  di  tutto  quelle  ambi- 
guità, di  tutti  quei  dubbii,  di  tutte  quelle  sospizioni,  che 
avvi  sì  grande  necessità  di  rimuovere,  necessità  ricono- 
sciuta dal  ministro  medesimo.  Egli  diceva:  noi  abbiamo 
aperte  delle  trattative  colla  Corte  di  Koma.  Io  comincio 
dal  prendere  atto  di  questa  dichiarazione  già  fatta  ieri, 
ed  oggi  solennemente  rinnovata.  Ma,  rinnovando  questa 
dichiarazione,  il  signor  ministro  aggiungeva:  le  trattative 
che  noi  abbiamo  aperte  colla  Corto  di  Roma  non  riguar- 
dano li  affari  civili  del  paese;  riguardano  li  aflFari  eccle- 
siastici. Io  vorrei  che  il  signor  mini.stro  ci  dicesse  che 
cosa  egli  intenda  per  affari  civili,  e che  cosa  per  affari 
ecclesiastici:  se  egli  considera  la  questione  dell’insegna- 
mento in  tutta  la  sua  ampiezza  come  questione  civile,  o 
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come  questione  ecclesiastica,  o se  come  questione  civile 
mescolata  colla  questione  ecclesiastica;  se  egli  intenda 
che  la  legge  sul  matrimonio  sia  questione  civile,  o sia 
ecclesiastica.  — Vorrei  sapere  se  la  legge  che  debbe  re- 
golare le  feste  e che  interessa  non  solo  la  condizione 
morale,  ma  anche  la  condizione  economica  del  paese,  sia 
considerata  dal  signor  ministro  come  questiono  civile,  o 
come  questione  ecclesiastica.  Ognuno  ben  vedo  che  que- 
ste due  parole  hanno  varie  interpretazioni,  secondochè 
sono  pronunciate  danna  o da  un’altra  bocca.  E certa- 
mente che,  se  sedessero  al  potere  ministri  che  divides- 
sero le  mie  opinioni,  io  mi  terrei  ben  pago  quando  dices- 
sero, che  in  tutte  le  questioni  civili  il  potere  della  Corte 
di  Roma  vorrà  scartato  ; ma  in  bocca  al  signor  ministro 
attuale,  in  bocca  ai  colleghi  che  si  è aggiunti  nuovamen- 
te, i quali  noi  loro  precedenti  politici,  di  cui  alcuni  si 
possono  conoscere  per  mezzo  dei  loro  libri  stampati,  han- 
no fatto  tanto  larga  parte  all' influenza  ecclesiastica,  que- 
ste parole  mi  lasciano  a buon  diritto  gravi  e dolorosi  so- 
spetti nell’animo 

» lo  non  cercherò  dimostrarvi  quale  e quanta  influen- 
za abbia  esercitata  la  Corte  di  Roma  nello  spingere  nella 
voragine  in  cui  sono  precipitati  i due  Governi  costituzio- 
nali borbonici  di  Francia,  lo  sono  certo  che  i primi  ed  i 
secondi  Borboni  di  Francia  sarebbero  tuttora  regnanti, 
se  la  mano  occulta  di  Roma  non  li  avesse  a poco  a poco 
spinti  nel  precipizio 

» No,  non  è disarmata  la  mano  della  giustizia  contro  l’e- 
piscopato, e voi  non  avete  bisogno  di  trattare  con  Roma 
per  fare  rispettare  le  leggi  nel  nostro  paese.  In  quanto  a 
me,  protesto  che,  fintanto  che  non  verrà  ritirata  quella  di- 
chiarazione e non  verremo  assicurati  che  il  potere  esecu- 
tivo saprà  fare  rispettare  le  leggi  da  chicchessia,  e che 
vorrà  e saprà  valersi  di  tutte  le  armi  che  stanno  nel- 
le mani  della  giustizia,  io  non  potrò  fare  a meno  di  get- 
tare una  palla  nera  nell’  urna  ogni  qual  volta  verrà  pre- 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  37 
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sentata  alla  sanzione  della  Camera  una  qualche  leggo 
dal  banco  del  Ministero.  Io  non  ho  chiesto,  come  ha  det- 
to con  amara  parola  il  signor  ministro,  delle  vendette;  o 
vado  alteramente  convinto  di  poter  dire  a nome  di  tutti  i 
miei  amici  politici  che  nessuno  di  noi  ha  mai  chiesto  del- 
le vendette,  perchè  il  partito  a coi  mi  glorio  d’  apparte- 
nere si  mostrò  sempre  generoso  nelle  lotte  politiche;  e 
nelle  varie  vicende  in  cui  i soldati  della  democrazia,  qui 
ed  altrove  jn  Italia,  hanno  avuto  il  potere  nelle  mani,  non 
esercitarono  mai  una  politica  vendetta.  Di  questo  glorio- 
so antecedente  io  mi  tengo  per  altamente  onorato,  e non 
posso  a meno  di  supporre  che  il  signor  ministro  non  ab-  ’ 
bia  ben  ponderato  le  sue  parole  avanti  di  proferirle,  per- 
chè non  si  può  lanciare  con  tanta  facilità  un’accusa  con- 
tro un  partito  il  quale,  se  può  di  qualche  cosa  essere 
incolpato,  egli  è di  soverchia  clemenza  e mitezza . . . 

» Credete  voi  che  l’ episcopato,  quando  gli  avrete  tolto 
le  100,  le  80  mila  lire  di  rendita,  continuerà  a farvi  una 
guerra  così  tenace  ed  accanita,  quale  è quella  che  gior- 
nalmente dovete  sopportare,  quale  è quella  che  vi  toglie 
davanti  alla  nazione  quell’aureola  di  autorità,  senza  di 
cui  ogni  potere  esecutivo  diviene  inefficace  ? No  certa- 
mente. Ma  questa  non  si  può  chiamare  col  nome  di  ven- 
detta, questa  non  è vendetta;  è difesa,  è giustizia;  que- 
sta è giustizia,  perchè  mostrerete  al  clero  modesto,  al 
clero  che  suda  e fatica  a vantaggio  delle  anime,  voi  mo- 
strerete, dico,  di  averto  in  cgual  conto  di  quei  burban- 
zosi che  si  chiamano  principi  della  Chiesa,  e ne  sono  i 
tiranni  {Applausi  dalle  Gallerie) 

» Se  voi  voleste  davvero  rimanere  indipendenti  dalla 
Corte  di  Roma,  se  voleste  trattare  col  V'aticano  con  tut- 
ta quella  forza  che  vi  è necessaria  per  combattere  e vin- 
cere quella  Corte,  che  di  tenacità  ed  astuzie  è così  su- 
blime ed  antica  maestra,  voi  dovreste  mostrarvi  forti  e -co- 
raggiosi come  altri  Governi  hanno  fatto,  per  ottenere  ben 
più  che  voi  non  chiedete  dalla  curia  cardinadizia.  Ricor- 
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datevi  di  Venezia.  La  repubblica  veneta  alle  intimazioni 
di  Roma  ha  risposto  con  ben  altro  linguaggio  che  non 
è quello  con  cui  voi  rispondete  ». 

E queste  parole  del  Valerio  venivano  salutate  con  vi- 
vissimi applausi  dalla  Camera  e dalle  tribune.  Sicché  egli 
ne  prese  ansa  a continuare  per  un  pezzo:  e,  venuto  in 
fine  a discorrere  sulla  vantata  libertà  d’ insegnamento,  in 
questi  termini  egli  manifestò  i suoi  dubbii  : — « Io  ricordo 
che  cosa  abbia  prodotto  la  libertà  d’insegnamento  nel 
Belgio  e nella  Francia.  Io  vedo  come  nel  Belgio,  più  for- 
temente costituito,  e più  vecchio  alla  libertà,  di  quel  che 
siamo  noi;  che  nel  Belgio,  laddove  il  clero  non  possiede 
prepotenti  beni  di  fortuna  corno  è presso  di  noi,  e dove 
non  ebbe  mai  quell’eredità,  quella  tradizione  di  potere 
che  con  soverchia  larghezza  gli  fu  lasciato  nei  tempi  pas- 
sati in  Piemonte,  io  vedo  nullameno  come  il  potere  ci- 
vile, nel  Belgio,  lotti  difficilmente  contro  questa  libertà 
d’insegnamento,  che  è un’arma  efficacissima  alle  prepo- 
tenze clericali.  Io  vedo  come  la  libertà  d’ insegnamento  in 
Francia  sia  stata  un  mezzo  per  cui  la  repubblica  fran- 
cese è divenuta  una  vera  teocrazia  gesuitica,  e pel  qua- 
le il  potere  dalle  mani  del  presidente  e dell’ .Assemblea 
sovrana,  è passato  in  quelle  di  Montalembert  e di  Fal- 
loux,  stromenti  di  Roma,  e della  congrega  di  Veuillot  e 
di  sant’ Ignazio  di  Loiola.  La  libertà  dell’insegnamen- 
to, 0 signori,  è in  questo  momento  la  più  alta  conces- 
sione che  voi  potreste  fare  alla  Corte  di  Roma,  è una 
conce.ssione  pericolosissima  per  la  nostra  libertà  ». 

Il  Cavour  non  volle  che  le  teorie  del  Valerio  passas- 
sero senza  confutazione;  o,  parlando  in  particolar  modo 
delle  conseguenze  lamentate  per  la  libertà  d’insegnamen- 
to, disse:  — « Il  Valerio  credo  che  la  potenza  dei  ge- 
suiti in  Francia  sia  dovuita  alla  libertà  d’insegnamento,  ed 
io  sono  invece  pienamente  convinto  che,  se  i gesuiti  sono 
risorti  di  nuovo  sulla  terra  dei  Voltaire  e dei  Rousseau,  è 
ciò  dovuto  all’  eccessivo  ^monopolio  universitario.  Come 
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mai  si  potrebbe  attribuire  rinfluenza  dei  gesuiti  alla  li- 
bertà deirinsognamento,  quando  questa  libertà  d’insegna- 
mento non  è applicata  in  Francia  che  da  un  anno  o di- 
ciotto mesi  al  più  ? Evidentemente  questo  principio  non 
poteva  avere  per  effetto  di  far  .sorgere,  come  per  incante- 
simo, quest'ordine.  L’onorevole  deputato  Valerio  conosce 
troppo  bene  la  storia  moderna  di  Francia,  per  ignorare  che 
anche  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  Filippo,  la  po- 
tenza dei  ge.suiti  era  moltissimo  cre.sciuta  in  quel  paese, 
e cresciuta  al  punto  di  costringere  il  Governo  francese  a 
far  degli  uffizii  presso  la  Corte  di  Roma  per  allontanare 
quella  celebre  compagnia.  Egli  è adunque,  me  lo  per- 
metta, cosa  illogica  1’  attribuire  l’ influenza  gesuitica  in 
Francia  alla  libertà  d’insegnamento.  Egli  è,  come  io  di- 
ceva, molto  più  logico,  molto  piu  razionale,  il  diro  che  i 
gesuiti  sono  figli  della  reazione  contro  il  monopolio  uni- 
versitario. L’onorevole  preopinante  citava  pure  il  Belgio; 
ma  noi  non  vorremmo  andare  più  in  là  del  Governo  belga: 
noi  approviamo  il  sistema  attualo  di  quel  Governo,  noi 
siamo  fautori  dell’ultima  legge  dal  medesimo  proposta,  la 
quale,  ad  onta  degli  insulti  del  partito  clericale,  è una 
legge  altamente  liberalo,  che  si  ristringe  a dare  un’influ- 
enza al  Governo  ed  allo  Stato  sopra  gl’istituti  dal  Gover- 
no sorretti.'» 

In  una  discussione  di  questa  natura,  nel  Parlamento  su- 
balpino si  trovò  chi  ebbe  il  coraggio  di  farsi  avvocato  ed 
interprete  del  partito  clericale.  Fu  questi  il  padre  .■Vngius  di 
Sardegna,  il  quale  tentò  rivendicare  al  clero  il  diritto  di 
insegnare  come  vuiole,  e di  vietare  a’  suoi  l’accesso  alle 
università  laiche,  tanto  più  che,  sopprimendosi  in  queste 
le  cattedre  di  teologia,  ne  verrebbe  un  notevole  guada- 
gno anche  al  pubblico  erario.  Ed,  in  ciò,  noi  siamo  preci- 
samente dell’avviso  dell’oratore  reverendo.  Ecco  le  sue 
parole  : — « I vescovi  non  hanno  fatto  che  esercitare  un 
loro  diritto:  essi  hanno  la  missione  di  tramandare  da  una 
in  altra  generazione  pure  ed  integre  le  dottrine  di  Cristo  ; 


Digitized  by  Google 


SESSIONE  DEL  1851.  293 

essi  hanno  il  dovere  di  preparare  i sacerdoti  per  le  ve- 
gnenti generazioni  ; essi  dunque  hanno  il  diritto  di  aprire 
apposito  scuole,  di  chiamarvi  gli  alunni  del  clero,  e di  spie- 
gare non  solo  la  dogmatica,  la  morale,  ma  anche  la  ca- 
nonica, e quant’altro  si  riferisca  alla  scienza  ecclesiastica. 
Se  essi  dunque  hanno  usato  di  un  loro  diritto,  io  non  vedo 
che  l’esercizio  del  medesimo  possa  dirsi  un  oltraggio  . . . 

» Nell’addietro  ponnettevasi  a’  chierici  che  scgui.ssoro 
il  corso  dello  scienze  ecclesiastiche  nelle  scuole  dello 
Stato,  perchè  i vescovi  avevano  ingerenza  neU’Università 
e potevano  invigilare  sopra  la  bontà  delle  dottrine;  ora, 
questa  ingerenza  essendo  cessata,  l'errore  può  sorgere  e 
può  fare  dei  guasti,  prima  che  i signori  vescovi  possano 
accorgersi  e possano  rimediarvi . . . 

» Ciò  posto,  pare  che  sia'  ragionevole  il  timore  de’ve- 
scovi  che  i chierici  nel  libero  insegnamento,  quale  si  pro- 
pone, senza  trattati  conosciuti  ed  approvati,  possano  at- 
tingere dottrine  che  siano  aliene  dalla  vera  fede;  e in 
questo  timore  la  precauzione  è prudenza,  è zelo  dell’in- 
tegrità della  fede  ; non  è,  e non  può  essere  oltraggio,  e 
chi  mal  pensa  honni  soit. , . 

» Già  da  molto  tempo  chiedesi  da  un  coro  di  infinite  voci 
la  separazione  della  Ciiiesa  dallo  Stato,  e vuoisi  che  ciascu- 
na parte  abbia  definiti  i suoi  limiti; che  una  non  invadala 
sfera  dell’  altra;  che  la  Chiesa  non  s’  ingerisca  nelle  cose 
dello  Stato,  lo  Stato  in  quelle  della  Chiesa.  Or,  mentre, 
secondo  questo  voto  generale,  lo  Stato  col  progetto  sulla 
abolizione  del  fòro  ha  ripetuto  i suoi  diritti,  e li  ha  ripresi  con 
la  sanzione  della  legge,  ecco  die  quelli  stessi  che  dice- 
vano volere  che  ciascuna  parte  avesse  i suoi  diritti,  or  vor- 
rebbero che  lo  Stato  ritene.sso  il  diritto  della  Cliiesa,  l’in- 
segnamento delle  coso  divine  agli  alunni  del  clero... 

» Da  questo  proverranno  vantaggi  molto  stimabili.  Impe- 
rocché mancherà  occasiono  allo  discordie  tra  la  Chiesa  e 
lo  Stato,  e non  sorgeranno  que’scandolosi  conflitti  che  si 
prevedono  per  dottrine  insegnate  nelle  scuole  dello  Sta- 
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to  e che  sembrano  erronee  ; e verrà  un  altro  vantaggio, 
il  quale,  sebbene  d'ordine  meno  elevato,  è per  noi  molto 
importante  nelle  attuali  strettezze,  perchè  le  finanze  ri- 
sparmieranno tutte  le  somme  che  si  spendono  per  la  facoltà 
teologica  quadruplicate  in  quattro  università,  per  tutto 
le  scuole  provinciali  di  teologia,  per  tutti  i professori  di 
religione.  » 

L’interpellante  Brofferio  non  fu  punto  soddisfatto  dello 
risposte  dei  ministri,  e non  mancò  di  dirlo  apertamente. 
Sopratutto  gli  spiacquero  la  dichiarazione  che  il  potere 
civile  fosso  impotente  contro recclesiastico,  e la  persistenza 
nel  voler  trattare  col  papa.  Kispose,  dunque,  a questo  dop- 
pio riguardo:  — « Il  signor  ministro  diceva  non  aver 
mezzo  da  tener  in  freno  il  clero:  ebbene,  dei  mezzi  gliene 
indicherò  io.  11  primo  è questo:  quando  un  cittadino,  ab- 
bia pure  la  tonaca  da  prete  o l'abito  da  cittadino,  sorge 
contro  le  leggi  dello  Stato,  egli  deve  essere  tradotto  in 
giudizio.  Il  partito  clericale  provoca  arditamente  ogni 
giorno  le  patrie  istituzioni:  e perchè  il  Governo  non  apre 
il  Codice  penalo  e non  risponde  alle  faziose  provoca- 
zioni coi  criminali  giudizii?  Nell’ordine  canonico  poi  ben 
sa  il  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  che  la  maggior 
parte  dei  benefizii  i più  grassi,  i più  invidiati,  sono  di  li- 
bera collazione,  sopra  i quali  ha  potere  lo  Stato:  tali 
sono  le  migliori  parrocchie  del  Piemonte,  tali  i migliori 
canonicati.  Or  bene,  il  signor  ministro,  se  l’osa,  prometta  di 
portarci  una  legge  in  cui  si  stabilisca  che  i chierici  i quali 
diserteranno  le  scuole  di  teologia  nell’università  torine- 
se, non  saranno  atti  a conseguire  nò  canonicato,  uè  par- 
rocchia, nè  cappellanie  di  libera  collazione  : allora  vedre- 
mo se  i signori  chierici  non  frequenteranno  più  l’ univer- 
sità di  Torino.  » 

E il  publico  vivamente  applaudì.  Toccando,  poi,  allo 
trattative  con  Roma,  Brofferio  disse  che  il  ministro  « non 
doveva,  e non  deve  negoziare:  in  primo  luogo  perchè 
quando  si  negozia  si  sospendono  le  armi  e le  offese,  colla 
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speranza  di  condurre  la  pace  ; ma  invece , mentre  voi 
mandate  i vostri  ambasciatori  a Roma,  c supplicate  la  pa- 
co dalla  Santa  Sede,  il  pontefice  persiste  nella  guerra  con 
tutte  le  armi  sue.  11  papa  che  voi  supplicate  scomunica  i 
vostri  professori,  non  vuole  che  i chierici  vadano  alle  vo- 
stre università,  fa  protestare  in  tutti  i suoi  giornali  dai 
vescovi  e dagli  arcivescovi  contro  lo  disposizioni  vostre: 
e voi  ad  un  principe  che  vi  sfida,  che  vi  provoca,  che 
v’insulta,  mandate  piamente  un  ambasciatore  coll’inca- 
rico di  baciargli  il  santo  piede.  Inoltre  voi  vi  accingete 
a trattare  con  Pio  IX,  il  quale  e come  papa  e come  re 
non  è in  grado  nò  di  trattare  nè  di  conchiudere.  » 

Replicando  poscia  a Cavour,  il  quale  accu.sò  il  monopo- 
lio universitario,  più  che  altro,  se  i gesuiti  ripullularono 
in  Francia,  BrofFerio  disse:  — «Ci  chiamava  il  signor, 
ministro  a meditare  sulla  Francia  dove,  secondo  lui,  i 
gesuiti  furono  introdotti,  non  dal  libero  insegnamento  dei 
giorni  presenti,  ma  dal  monopolio  universitario  di  Luigi 
Filippo.  Al  tempo  di  Luigi  Filippo  vi  erano,  è vero,  i ge- 
suiti, ma  erano  almeno  obbligati  a tramare,  secondo  il  lo- 
ro consueto,  fra  occulte  pareti  ; e almeno  la  società  aveva 
armi  da  poterli  combattere:  ora  invece  la  società  si  è con- 
segnata mani  e piedi  in  balìa  dei  gesuiti,  ed  è giunta  a 
tal  segno  che  non  ha  più  speranza  che  nella  rivoluzione. 

» .\1  tempo  del  monopolio  univer.sitario,  come  dico  il  si- 
g'nor  ministro,  orano  insegnanti  i Quinet,  i Michelet,  i Cou- 
sin,  i più  grandi  ingegni  insomma  della  Francia.  Ora  sono 
insegnatori  i discepoli  di  Escobur,  li  allievi  di  Loiola. 
V’olete  una  prova  che  questa  legge  del  libero  insegna- 
mento fu  promossa  in  favore  dei  gesuiti?  Rammentate  che 
ella  fu  portata  aH’.\ssemblea,  fu  sostenuta  aU’Aasemblea, 
fu  promulgata  dair.ò.ssemblea,  sotto  gli  auspicii  dei  Fal- 
loux  e dei  Montalembert.  Se  costoro  avessero  créduto 
che  con  questa  legge  si  nuoceva  al  partito  gesuitico, 
r avrebbero  essi  proposta  ? Sono  volpi  costoro  troppo 
consumate  nei  politici  raggiri,  per  proporre  una  legge 
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che  tornare  potes.se  a beneficio  della  libertà  france- 
se ...  » 

Prima  che  questa  grave  discussione  fosse  chiusa,  parlò 
il  Mameli,  assai  esperto  nelle  canoniche  discipline,  come 
in  generale  lo  sono  i sardi;  e quantunque  di  opinioni  as- 
sai moderate,  non  c.sitò  a difendere  le  prerogative  dello 
Stato  non  solo  per  l’appello  ah  ahiisu,  ma  eziandio  per  la 
sorveglianza  suirinsegnamcnto  teologico.  Parlando  del- 
Pappello  contro  li  abusi  del  potere  ecclesiastico,  il  Ma- 
meli  disse;  — « Lo  scopo  di  questo  salutare  rimedio,  che  è 
àncora  di  salvezza  per  gli  Stati  cattolici,  egli  è quello  di 
premunire  tutto  il  clero  dello  Stato  contro  le  esorbitanze 
della  Corte  romana  e dei  legati  pontificii , il  basso  clero 
contro  lo  prepotenze  dei  vescovi,  che  per  buona  sorte 
sono  rare  nella  nostra  storia;  di  guarentire  i diritti  dei 
patroni  nella  collazione  dei  benetìcii,  ed  a tutti  i sudditi 
la  polizia  del  culto,  e finalmente  di  contenere  nei  giusti 
limiti  la  podestà  ecclesiastica  affinchè  non  usurpi  sul  po- 
tere civile.  Ora,  con  quel  rimedio  voi  ottenete,  indiretta- 
mente, mettendo  mano  sulla  temporalità,  ed  allontanando 
i reazionari!  dalle  leggi  dello  Stato,  ciò  che  non  potreste 
direttamente  cousoguirc.  Come  infatti  potrebbe  il  Ctover- 
ne  civile  sostituirsi  ai  ministri  del  culto  nella  collazione 
dei  benefici!,  amministrazione  dei  sacramenti,  ed  altri  si- 
mili atti  d’esercizio  puramente  spirituale,  so  qualche  ve- 
scovo volesse  di  tali  mezzi  valersi  per  turbare  lo  Stato? 
Uisogna  dunque  necessariamente  costringerli  per  vie  in- 
dirette a fare  quello  che  altri  non  può  fare  per  loro...  » 

Parlando,  in  seguito,  del  diritto  che,  a suo  avviso,  ha  il 
fioverno  di  vigilare  anco  sull’insegnamento  teologico,  il 
Mameli  si  fece  ad  interrogare  i colleglli  dissenzienti  con 
queste  parole  : — « Consentirete  voi  che  sotto  il  manto 
dello’ scienze  divino  siano  insegnati  principi!  sovversivi 
deU’ordiiie  pubblico  e della  libertà  ed  indipendenza  na- 
zionale ? Che  sia  insegnata  la  teologia  dell’Escobar,  e che 
si  riproducano  nelle  scuole  le  gare  interminabili  dei  pro- 
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babilisti,  probabilioristi,  fusionisti  e (Tinfìnita  altra  plebe 
che  tanto  ingrossò  le  quisquiglie  scolastiche?  No  cer- 
tamente. Io  non  posso  neanco  supporlo  senza  fare  torto 
alla  saviezza  del  Parlamento  ...  » 

Il  Mameli  fini  col  dire  che,  ad  evitare  « uno  spreco  di 
tempo,  se  pur  non  altri  mali  ancor  più  deplorabili  »,  il 
più  savio  consiglio  era  di  chiudere  il  dibattimento  sulle 
interpellanze  del  deputato  Brofierio  coll'assoluzione  del 
Ministero.  Ed , a tal  uopo , propose  V ordine  del  giorno 
puro  e semplice. 

In  sostegno  della  benevola  proposta , si  alzò  subito 
Rattazzi,  il  quale,  col  suo  lungo  e notevole  discorso , 
volle  fosse  ben  constatato  che  quel  voto  puro  e sem- 
plice, dal  Mameli  proposto  e da  lui  raccomandato,  se  va- 
leva ad  allontanare  dal  capo  dei  ministri  un  giudizio  di 
disapprovazione,  non  doveva  intendersi  nè  anco  per  un 
atto  di  encomio;  imperocché  « fra  il  dare  un  voto  di  ap- 
provazione e di  fiducia,  e 1’  astenersi  dal  dare  un  voto 
di  disapprovazione,  passa  una  grande  differenza  ».  Si  ve- 
deva chiaro,  in  somma,  che  il  Rattazzi  non  era,  e non 
voleva  dirsi,  contento  dei  ministri:  « ma,  d’altra  parte, 
non  amava  si  pronunciasse  contro  di  loro  un’aperta  con- 
danna, per  non  affrontare  i pericoli  di  una  crisi  ministe- 
riale. » Del  resto,  fin  d’ allora  il  deputato  Battezzi  propu- 
gnava la  prevalenza  dell’autorità  civile  sulla  ecclesiastica. 
Disse  vano  ogni  tentativo  di  negoziati  col  papa  ; ed  am- 
mise bensì  il  principio  della  libertà  d’ insegnamento , ma 
a patto  che  vi  fossero  lo  debite  condizioni  e cautele , « le 
quali  ci  pongono  in  salvo  dagli  abusi  ».  Concluse,  quindi, 
pregando  la  Camera  a protran-c  il  suo  giudizio  sul  Ministe- 
ro nella  prossima  Sessione,  per  vedere  se  nel  frattempo 
esso  manteneva  le  promesse  fatto,  e sopratutto  se  prov- 
vedeva a far  scomparire  dal  bilancio  « l' enorme  spesa  di 
tre  milioni  por  il  culto  ». 

L’Opposizione  non  si  lasciò  persuadere  dalle  blande 
parole  di  Rattazzi;  e persistè  nel  proposito  di  esprimere 

Storia  Par/.  Suba/.  Voi.  V.  Ó8 

Digitized  by  Google 


298  CAPITOLO  IX. 

uu  voto  di  sfiducia  contro  i ministri,  ed  in  particolar  mo- 
do contro  quello  dell’ istruzione  pubblica.  .41  quale  inten- 
to, il  Bertolini  propose  il  seguente  voto:  — « La  Camera, 
ritenuto  che  dal  diritto  pubblico  dello  Stato  è stabilito 
che  le  Bolle  ed  i Brevi  pontificii  non  possono  avervi  alcu- 
na esecuzione,  senza  essere  muniti  àvW  exequatur; 

« Ritenuto  che  il  Breve  pontificio  del  22  agosto,  di  cui 
sì  è discorso,  mancante  del  voluto  exequatur,  non  poteva 
in  alcuna  gui.sa  essere  riconosciuto  ; 

» Ritenuto,  per  conseguenza,  che  il  Consiglio  superio- 
re di  pubblica  istruzione,  col  riconoscerlo,  e col  condan- 
nare i trattati  del  professore  Nuytz,  in  esecuzione  di 
esso  Breve,  ha  violato  apertamente  il  diritto  pubblico 
dello  Stato  ; 

» Ritenuto  che  questa  violazione  diventa  tanto  più  gra- 
ve in  quanto  che  il  Consiglio  superiore  sarebbe  stato 
presieduto  dal  ministro  della  pubblica  istruzione,  a cui 
specialmente  incombeva  l’ obbligazione  di  contenerlo  nei 
limiti  della  legalità; 

» Ritenuto,  infine,  che  la  rigorosa  osservanza  delle  leg- 
gi, in  ogni  parte  della  pubblica  amministrazione,  è ca- 
pitale dovere  del  Ministero; 

» Dichiara  di  non  avere  fiducia  nel  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  invita  il  ministro  di  grazia  e giustizia 
a far  procedere  contro  i violatori  della  legge,  e passa 
all’  ordine  del  giorno.  » 

Alla  lettura  di  questo  ordine  del  giorno,  la  Destra  ri- 
se, ma  dallo  gallerie  scoppiarono  forti  applausi  ; onde  il 
presidente  diè  ordine  che  fossero  subito  sgombrate. 

Tuttavia  la  Camera  votava  V or/ì ine  del  giorno  puro 
e semplice',  c così  finirono  nel  nulla  le  prime  interpel- 
lanze del  deputato  Broflerio.  Nel  nulla  ? In  verità  non  si 
potrebbe  dire  : imperocché  le  idee  di  libertà  e di  progres- 
so civile  contro  la  reazione  clericale  die,  per  esse,  ven- 
nero bandito  dalla  tribuna  subalpina,  non  furono  certo 
senza  grande  vantaggio  per  l’ educazione  nazionale. 
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Restavano  ancora  a svolgersi  le  domando  al  raini.stro 
della  guerra  : e ciò  fece  in  modo  ancor  più  solenne  il 
deputato  Brofferio  alcuni  giorni  dopo  c non  appena  il  mi- 
nistro Lamarmora  potè  presentarsi  alla  Camera. 

Salito,  dumpie,  alla  tribuna,  come  allora  si  u.sava  nelle 
grandi  occasioni,  così  il  deputato  di  Caraglio  cominciò 
il  suo  discorso;  — « Signori,  dagli  stalli  della  destra,  o 
dal  banco  ministeriale,  si  chiamava  controversia  di  paro- 
le questo  severo  conto  che  io  vado  chiedendo  ai  mini- 
stri delle  opero  loro.  Comprendo  che  a chi  governa  suo- 
ni vano  ogni  ricordo,  ogni  osservazione  riesca  molesta  ; 
so  anch’io  che  senza  opposizione  è più  dolce  il  potere; 
ma  poiché  di  tale  avviso  non  è lo  Statuto,  e neppure  la 
nazione,  io  continuerò,  e senza  turbarmi,  neH'incorainciato 
uffizio,  e mi  rivolgo  al  signor  ministro  della  guerra.  Ho 
d’ uopo  da  lui  di  schiarimenti  sotto  tre  aspetti  : di  econo- 
mia, di  giustizia  e di  nazionalità.  Comincierò  dall’  econo- 
mia, siccome  quella  che  nelle  nostre  attuali  condizioni 
ci  stringe  più  da  vicino.  Lo  stato  delle  finanze  ci  fu  pre- 
sentato dal  signor  ministro  in  una  condizione  tale  che 
metto  sgomento;  c,  dobbiamo  pur  dirlo,  la  cagione  prin- 
cipale delle  nostre  strettezze  è il  dispendio  che  si  fa  per 
l’esercito.  Mi  è noto  che  il  Governo  va  facendo  saggio 
qua  e là  di  piccole  economie,  ma  sempre  sulla  classe  più 
laboriosa  e più  indigente  della  nazione,  .àncora  questa 
mattina  ebbi  campo  di  scoprirne  una  che  muove  le  la- 
grime. Sono  in  Torino  alcune  povere  vedove  di  soldati 
di  gin-stizia,  che  avevano  dal  Governo  20  lire  all’  anno, 
e una  piccola  cameruccia  per  vivere  coi  loro  abbando- 
nati figliuoli:  tutto  .ad  un  tratto,  chi  lo  crederebbe?  que- 
sto vedove  infelici  furono  private  del  misero  sussidio  e 
cacciato  in  mezzo  alla  via,  per  fare  un  risparmio  di  for- 
se 200  lire  sul  bilancio  di  grazia  e giustizia.  Quando  si 
fanno  di  queste  economie  sui  poveri,  ho  diritto  a crede- 
re che  molte  altre  ben  più  importanti  si  facciano  sui 
ricchi.  Ma  come  si  fanno  ì Dove  si  fanno  ? .... 
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» Io  lo  cerco  indarno.  Già  dissi  che  dal  bilancio  enorme 
dell’ c.sercito  derivano  le  dolorose  strettezze  da  cui  è af- 
flitta la  nazione  sotto  il  peso  di  tante  imposte;  e nulla  è 
più  giusto  che  il  chiedere,  di  preferenza  che  ad  ogni  altro, 
al  signor  ministro  della  guerra,  saggie  economie  e prudenti 
risparmii.  .Ma  le  ha  fatte  egli  mai  ? .ài  tempo  della  discu.s- 
sione  del  bilancio  non  mancherò  di  trattenermi  su  molti 
particolari  che  ora  .sarebbero  soverchi;  frattanto  non  pos" 
so  a meno  di  chiedere  conto  al  signor  ministro  del  da- 
naro che  egli  profonde  così  stranamente  nelle  continue 
mutazioni  di  vestiario  che  depauperano  1’  erario,  e sono 
argomento  di  gravezza  allo  stesso  esercito  ....  » 

E qui  l’oratore  entrando  in  qualche  ragguaglio  di  sta- 
tistica, accusò  il  mini.stro  perchè,  non  tenendo  alcun 
conto  delle  strettezze  finanziarie,  avesse  ceduto  all’in- 
consulta mania  di  cambiare  tutto  in  una  volta  ai  sol- 
dati il  kepi,  il  cappotto,  le  uo.se,  l’elmo,  procurando  co- 
si all’erario  l’ingente  dispendio  di  parecchio  ccntinaja  di 
migliaia  di  lire.  Nè  lasciò  senza  rimprovero  il  decreto  por 
cui,  mentre  in  addietro  la  cavalleria  era  ordinata  in  sei 
reggimenti,  la  si  volle  ridotta  a nove;  per  il  che  senza 
« aumentare  nè  un  uomo,  nè  un  cavallo  »,  si  dovette  au- 
mentare lo  Stato  maggiore  : onde  si  ottenne  « nessun  ac- 
crescimento di  forza,  e accrescimento  notevole  di  spesa  ». 
Lamentò,  quindi,  i lavori  « grandissimi,  anzi  colossali  », 
intrapresi  intorno  alle  fortificazioni  di  Casale  senza  aver- 
ne ottenuto  il  necessario  consenso  dal  Parlamento,  e sen- 
za che  alcuna  minaccia  nemica  li  rendesse  necessari!.  Poi 
disse:  — « Nei  nove  reggimenti  di  cavalleria  non  avvi 
un  colonnello,  non  un  tenente  colonnello,  non  un  mag- 
giore, che  non  sia  nobile;  sul  totale  di  6.3  capitani  che 
formano  la  pianta  dei  reggimenti  di  cavalleria,  .sono  10 
in  tutto  i capitani  borghesi,  sei  dei  quali  sono  modesta- 
mente addetti  ad  impieghi  di  amministrazione,  e quat- 
tro esercitano  il  comando  di  squadroni.  Potrebbe  rispon- 
dermi il  ministro,  che  egli  ha  trovato  Pcsercifo  ordinato 
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a questo  modo,  e che  non  ha  potuto  tutto  ad  un  tratto 
introdurre  il  principio  di  eguagliane  che  prima  non  e- 
sisteva;  ma  io  gli  replicherei  che  i suoi  provvedimenti, 
invece  di  cancellare  quest’abuso,  lo  promossero  e lo  con- 
validarono.... 

«.\nchela  Gazzetta  Ufficiale  annunziava  il  nome  di  quat- 
tro capitani  borghesi  i quali  venivano  tolti  dai  reggi- 
menti di  cavalleria,  o questi  capitani  avevano  pur  fatta 
tutta  la  guerra  con  molta  distinzione  ; eppure  si  chiama- 
vano ai  loro  posti  altri  capitani,  uno  particolarmente,  il 
quale  da  undici  anni  si  trovava  in  riposo  ed  è congiun- 
to del  signor  ministro  ». 

Passando,  infine,  alla  delicata  questione  dei  sentimenti 
liberali  e nazionali  che  si  dovrebbero  trasfondere  anche 
nell’  esercito,  così  concluse  Brofferio  : — « Io  credo  che 
vi  possano  essere  molte  opinioni  sugli  ordinamenti  degli 
eserciti  attuali;  ve  ne  sarà  però  una  sola  sulla  quale  an- 
diamo tutti  d’accordo,  ed  è che  i nostri  eserciti  non  deb- 
bono certamente  essere  come  quelli  del  medio  evo,  che, 
ribelli  ad  ogni  sentimento  nazionale,  obbedivano  cieca- 
camente  al  comando  degli  Ezzelini,  dei  Borgia,  dei  Vi- 
sconti, degli  Scaligeri,  ecc.  Se  guardiamo  agli  eserciti 
nel  tempo  in  cui  le  nazioni  combattevano  per  la  loro  pa- 
tria, per  la  loro  libertà,  per  la  loro  famiglia,  noi  troviamo 
i Romani  che  hanno  conquistato  il  mondo,  e non  ho  mai 
inteso  a dire  che  presso  i Romani  si  definisse  la  discipli- 
na l’abdicazione  della  volontà  e dell’intelligenza,  .\nche 
allora  vi  era  disciplina,  ma  il  soldato  prima  di  raggiun- 
gere la  sua  bandiera  dava  il  suo  voto  politico  ; e quando 
ritornava,  rivestiva  la  toga,  e,  se  faceva  d’ uopo,  metteva 
in  accusa  il  suo  generale.  In  tal  modo  quei  soldati  con- 
quistarono il  mondo.  Di,scesi  in  Italia  i barbari,  dell’ eser- 
cito non  si  fece  più  una  falange  nazionale:  se  ne  fece  una 
macchina  la  quale  servisse  all’as.soluto  volere  di  colui  che 
brutalmente  lo  comandava  ; e da  quel  tempo  gli  eserciti 
pur  troppo  hanno  più  o meno  conservato  una  grande 
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traccia  di  quei  miserabili  tempi.  Io  ho  per  formo  che  lo 
spirito  del  nostro  e.sercito,  particolarmente  dopo  che  ebbe 
a spapfjere  il  sangue  por  la  patria,  sia  eccellente;  ma  non 
vedo  che  ciò  sia  opera  del  signor  ministro;  anzi  debbo 
dire  che  io  vedo  ch’ofrli  fa  tutto  il  contrario.  Non  è cer- 
tamente per  alcun’ altra  ragiono  ch’egli  volle  che  gli  uf- 
ficiali avessero  il  desco  comune:  in  questa  maniera  essi 
hanno  perduta  persino  la  libertà  della  mensa.  E ciò  per- 
chè ? Per  paura  che  pranzando  coi  loro  congiunti,  coi  lo- 
ro amici,  possano  comunicarsi  i loro  pensieri,  i quali  per 
il  signor  ministro  parrebbero  forse  troppo  liberali.  Ma 
quello  che  più  ha  dimostrato  come  il  signor  ministro  sia 
avverso  a che  lo  spirito  dell’  esercito  si  vada  di  più  in  più 
nazionalizzando,  è stato  il  suo  ordine  del  giorno  del  1» 
settembre  1851,  in  cui  egli  non  ebbe  riguardo  ad  ordi- 
nare che  la  truppa  di  linea  non  potesse  più  accettare  in- 
viti dalla  Guardia  nazionale.  Questa  circolare  ha  scon- 
volto profondamento  il  sentimento  nazionale,  ha  ferito  il 
cuore  di  quella  milizia  la  quale,  dividendo  col  soldato  le 
fatiche  dei  militari  prcsidii,  acquistò  diritto  ad  essere  al- 
meno rispettata:  si  ebbe  paura  che  dal  consorzio  dome- 
stico, che  dall’ avvicinarsi  della  milizia  cittadina  o della 
truppa  di  linea  nascesse  troppa  fraternità,  e con  inusita- 
to esempio,  si  dettava  una  circolare  la  quale  partecipava 
al  Piemonte  che  la  milizia  nazionale  doveva  essere  se- 
parata dalla  truppa  di  linea,  e che  i soldati  non  erano  cit- 
tadini. » 

Rispondendo  a Broflèrio,  il  ministro  Lamarinora  assunse 
da  principio  un  tono  d'ironia,  che  gli  venne  rimproverato 
e di  cui  fece  schietta  ammenda  in  uno  dei  giorni  succes- 
sivi. Ma  poi  non  lasciò  alcun  appunto  senza  adeguata  ri- 
sposta. Cominciò  coll’accennare  la  necessità,  od  almeno  la 
convenienza,  di  riformare  il  vestiario  dei  soldati;  negò 
l’autenticità  delle  cifre  addotte  por  la  spesa,  ed  affermò  che 
essa  riuscì  di  gran  lunga  più  esigua;  sfidò  l’interpellante 
a « trovare  in  tutta  la  sua  vita  pubblica,  ed  anche  nella  pri- 
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rata,  un  solo  atto,  una  sola  parola  » la  quale  provasse  l’ac- 
cusa fattagli  di  usare  qualche  preferenza  alla  casta  dei  no- 
bili; spiegò  le  ragioni  per  cui  si  doveva  credere,  non  un  fa- 
vore, ma  mera  giustizia,  l’aver  richiamato  a servizio  at- 
tivo un  suo  parente  ; disse  che  le  mense  comuni  erano 
state  ordinate  appunto  per  affratellare  fra  loro  li  officiali 
dell’esercito,  e far  scomparire  la  differenza  della  nascita; 
provò,  a proposito  dei  lavori  fatti  intorno  a Casale,  ch’ei 
ne  aveva  fatto  parola  ai  deputati  in  una  seduta  secreta, 
e che  d’altronde  non  si  devo  aspettare  quando  il  nemico 
è alle  porte,  a compiere  le  necessario  fortificazioni.  Con- 
cluse, poi,  con  queste  parole  : — « Il  deputato  Brofferio 
mi  ha  fratto  sentire  che  io  non  godo  di  molta  popolarità, 
massime  neU’armata,  cioò  a dire,  che  ho  molti  nemici: 
la  cosa  è pur  troppo  vera:  il  signor  deputato  BroSèrio 
ha  perfettamente  ragione.  Ma  crede  egli  che  fosse  facile  il 
conservare  popolarità  nella  posizione  in  cui  io  mi  trovai 
e mi  trovo  tuttora,  quella  cioè  d’entrare  al  Ministero  men- 
tre trattavasi  di  ridurre  l’armata  da  130  a 45  mila  uomini, 
e di  rimanervi,  mentre  tuttodì  si  richiedono  ancora  eco- 
nomie, e mentre  mi  .sono  ueces.sarii  ancora  ogni  giorno 
atti  di  rigore?  Ma  ciò  io  non  l’imparai  ora  soltanto,  il  pre- 
vidi prima  di  addossarmi  quest’ingrata  impresa.  Io  tengo 
immensamente  agli  amici;  molto  più  ad  ossi  che  non  agli 
onori  ; eppure  preferisco  di  perderli  uno  ad  uno,  preferi- 
sco perfino  di  vedermi  odiato,  avendo  la  coscienza  di  aver 
fatto  il  mio  dovere,  anziché  mendicare  una  popolarità  con 
bassi  intrighi.  » 

Brofferio  non  mancò  di  replicare  ; ma  visto  l’ esito 
che  ebbero  le  sue  prime  interpellanze,  non  s’ arrischiò 
questa  volta  di  chiedere  alcun  voto  dalla  Camera.  Limi- 
tossi  quindi  a conchiudere  con  queste  parole:  — « Dovrei 
proporre  un  ordine  del  giorno  ; ma  le  e.sequie  degli  altri 
ordini  mi  avvertono  che  non  ne  sopravviverà  alcuno.  Non 
voglio,  non  chiedo  inutili  e impossibili  di:nostrazioni.  Ba- 
sta al  deputato  della  nazione  di  proclamare  i fatti,  di  av- 

Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IX. 


304 

vertire  il  popolo,  di  illuminare  il  paese.  Questo  per  me  si 
è fatto;  il  mio  dovere  è compiuto.  » 

Così  finirono  le  interpellanze  che  avevano  per  iscopo 
di  far  sentire  la  necessità  di  resistere  alle  esorbitanze  del 
clero  e di  provvedere  ad  un  meno  costoso  o più  popolare 
ordinamento  dell’e.sercito. 
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Ancora  l’esercito  e il  clero. 


Legge  sulla  polizia  giudiziaria.  — Reati  politici  o di  stampa.  — 
I codici  e lo  statuto.  — I libretti  delle  casse  di  risparmio  esenti 
da  bollo.  — Condizioni  finanziarie  del  regno.  — L’  Opposizione 
vuole  lo  riforme  prima  dolio  imposte.  — Cavour  riconosce  la 
necessita  di  scemare  il  numero  delle  diocesi  e dei  canonicati.  — 
La  monarchia-repubblicana.  — Si  propugna  il  diritto  di  soppri- 
mere lo  spese  di  culto  e di  incamerare  i boni  ecclesiastici.  — 
Monabrea  si  oppone;  respingo  la  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato  e fa  l'apologià  della  chiosa  cattolica  e degli  eserciti  perma- 
nenti. — Valerio,  Sineo,  Pescatore,  Broiferio,  Berti  vivamente 
gli  rispondono.  — Cavour  promette  abolire  il  giuoco  del  lotto. — 
Petizione  pel  trasporto  della  pinacoteca  nazionale.  — Discussio- 
ne dei  bilanci.  — Si  propone  l'abolizione  del  ministero  d'agricol- 
tura e commeiTÌo.  — Miseranda  condiziono  dello  scuole  o dei 
maestri.  — Si  chiede  di  nuovo  l’ abolizione  dell'  insegnamento 
teologico.  — Prolusione  de  ìaudibm  rcgis.  — Si  chiedo  l’ aboli- 
zione delle  sposo  secreta.  — Borella  propone  si  tolga  l’ amba- 
sciatore da  Roma  e chiede  la  statistica  dei  chierici  por  sottoporli 
alla  leva  militare.  — Mellana  o le  suore  della  carità.  — Ca- 
dorna propone  di  nuovo  si  sopprimano  le  spese  di  culto.  — Mi- 
chclini,  Mellana  e L,vons  sostengono  la  proposta;  ì ministri  con 
Salmour  e Marfinelii  la  combattono.  — La  cattedrale  di  Nuo- 
ro. — Proposta  di  convertire  in  caserma  i conventi  — Riforma 
postalo.  — Mantelli,  Jo.sti,  Broffcrio,  od  il  generalo  Quaglia 
propongono  si  riduca  V esercito  stanziale  e si  provvciia  ad  un 
pia  vasto  armamento  della  nazione.  — L'assoluta  disciplina 
militare  dichiarata  incompatibile  colla  natura  e coi  costumi  del 
popolo  italiano.  — Presentazione  di  leggi  restrittive  sulla  stam- 
pa e sulla  sicurezza  pubblica  in  seguito  al  colpo  di  Stato. 

Le  preoccupazioni  del  Parlamento  subalpino  per  le 
questioni  riferibili  aircsorcito  ed  al  clero  apparvero  ma- 
nifesto in  tutto  il  corso  di  questa  Sessione  ; c stante  la 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  39 
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suprema  importanza  dell'  argomento,  è obbligo  nostro  di 
occuparcene  in  modo  speciale.  Il  diuturno  trionfo  della  li- 
bertà dipende,  si  può  dire  esclu.sivamonte,  dal  modo  con 
cui  trovasi  ordinata  la  forza  pubblica  e sono  regolati  i 
rapporti  tra  la  podestà  civile  e la  religiosa;  massime  in 
Italia  dove,  per  suprema  sventura,  ha  fatto  da  secoli  il 
suo  nido  il  cattolico  pontificato.  Prima  però  di  intratte- 
nerci delle  nuove  scaramuccio  che  ebbero  luogo  in 
Parlamento  ondo  eccitare  il  Governo  a metter  freno  alla 
burocrazia  militare  ed  alle  esorbitanze  del  clero,  è de- 
bito nostro  raccennare  almeno  di  volo  le  altre  leggi  che 
vennero  dalla  Camera  discusse  e sancite. 

Diremo  dunque  come  negli  ultimi  giorni  del  novembre 
1851  il  Parlamento  siasi  occupato  della  legge  sulla  polizia 
giudiziaria. E fu  in  questa  discussione  che  il  deputato  Mel- 
lana  propose  fossero  sottratti  allo  più  rapide  istruzioni 
del  giudice  istruttore  « i reati  politici  e di  stampa  » ; im- 
perocché essi  « non  sono  eguali  presso  tutti  gli  uomini, 
ma  bensì  secondo  lo  vario  legislazioni  c costumi  dei  sin- 
goli popoli  »;  mentre  « vi  possono  essere,  secondo  la  no- 
stra legislazione,  delitti  politici  e di  stampa  che  sarebbero 
a buon  diritto  reputati  virtù  in  altri  paesi  ».  Il  deputato 
Brofferio,  poi,  non  mancò  di  cogliere  questa  occasione  per 
rinnovare  ancora  una  volta  la  raccomandazione  da  lui 
tanto  ripetuta  al  Governo  ed  al  Parlamento,  perchè  gli 
antichi  codici  venissero  al  più  presto  riformati  secondo  lo 
spirito  della  nuova  Costituzione. 

Si  passò  quindi  alla  discussione  della  legge  sulle  casse 
di  risparmio  ; ed  anche  qui  furono  manifesti  i savii  c libe- 
rali intendimenti  della  Camera  subalpina.  Lungamente  si 
discusse  per  vedere  se  queste  popolari  instituzioni  delle 
casse  di  risparmio  dovessero  essere  lasciato  in  piena  loro 
libertà,  od  approvate  con  decreto  governativo  ; ed  il  depu- 
tato V'alerio  fervidamente  od  efficacemente  perorò  affinchè 
i libretti  del  risparmio  non  fossero  soggetti  a spese  di  bollo 
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cd  i crediti  di  tale  instituzione  andassero  esenti  da  qua- 
lunque imposta. 

Apertasi,  quindi,  la  regolare  discussione  sui  bilanci, 
il  deputato  Micliclini  cominciò  fin  d’allora  a chiedere  che, 
c per  economia  e per  altre  ragioni  di  più  ordinata  am- 
ministrazione, fosse  abolito  il  ministero  di  agricoltura  e 
commercio.  Al  che  il  ministro  Cavour  rispose  di  non  aver 
nulla  a ridire  in  contrario;  soltanto  richiese  si  aspettasse 
ad  effettuarne  I’  abolizione  ad  occasione  più  opportuna. 
Passarono,  da  quella  promes.sa,  ormai  diciasette  anni;  e il 
ministero  d’ agricoltura  e commercio  sussiste  tuttavia. 

Nella  discussione  del  bilancio  deU'istruzione  pubblica, 
il  ministro  Farini  cominciò  col  fare  una  desolante  descri- 
zione dello  stato  di  cultura  pubblica  in  cui  trovavasi  al- 
lora il  regno  subalpino.  Basti  il  dire  che  le  provincie  in 
cui  il  numero  maggiore  dei  fanciulli  che  frequentava- 
no le  scuole  elementari , erano  la  Tarantasia  che  dava 
16  alunni  per  ogni  conto  abitanti,  la  Moriana  che  ne 
dava  15,  l’alta  Savoja  14;  mentre  poi  quelle  di  Alghero, 
dì  Sassari,  di  Pallanza,  di  Chiavari,  qd  altre  molte  ue  da- 
vano appena  l’uno  per  cento.  E la  media  dello  stipendio 
dei  maestri,  era  di  annuo  lire  321;  e delle  mae.stre,  di  li- 
re 180.  In  verità,  si  guadagnava  più  a faro  il  bifolco  ed  a 
curaro  le  mandrie,  che  non  a custodire  e ad  educare  i 
fanciulli.  Da  quella  discussione  risultò  eziandio  che  in 
tutto  e per  tutto  lo  Stato  spendeva,  per  l’insegnamento 
nelle  università,  nelle  scuole  secondarie  o nelle  elemen- 
tari, la  somma  di  lire  1,300,000.  Povera  Italia! 

Nè  meno  curiosa  fu  la  rivelazione  fatta  dal  deputato 
Folto,  che  i due  professori  d’eloquenza  dell’ università  di 
Torino  alternativamente  inauguravano  l’apertura  delle 
scuole  in  ciascun  anno  con  un  discorso  d’  officio  de  laudi- 
ÌHUS  ret/is;  onde  il  Folto  soggiungeva:  « In  questi  tempi 
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certamente  nei  quali  un’  adulazione  piuttosto  pronunciata 
A'uol  essere  bandita,  perchè  appunto  la  garanzia  della  li- 
bertà della  parola  fa  a pugni  colla  adulazione,  mi  pare 
che  una  cattedra  della  storia  apologetica  della  dinastia 
occupa  un  posto  i!  quale  veramente  non  oso  qualifi- 
care. » 

Già  fin  d’allora,  nella  discussione  del  bilancio  dogli 
affari  esteri,  il  deputato  Radice  chiese  fossero  tolte  le 
spese  sccrctc,  di  cui  i ministri  si  valgono  a loro  talento 
per  assoldare  spie  o per  corrompere  la  stampa,  il  più 
spes.so  a danno  della  verità  e della  libertà.  Ed  anche 
qui  il  ministro  Cavour  si  affrettò  a promettere  che  que- 
ste spese  sarebbero  state  ben  presto,  se  non  totalmente 
soppresse,  notevolmente  ridotte.  Inutile  il  dire  che  sin 
ora  non  si  è fatto  nulla. 

Nella  discussione  del  bilancio  dell’interno,  poi,  si  co- 
minciò quella  grave  questione  sul  sussidio  che  dava  an- 
nualmente lo  Stato  ad  alcuni  teatri,  e che  potè  risolversi 
soltanto  nella  primavera  del  18157,  quando  1 deputati  della 
X.*  legislazione,  postergando  ogni  considerazione  arti- 
stica, politica  e giuridica  allo  dure  necessità  finanziarie, 
decretarono  l’ abolizione  di  ogni  sussidio. 

Fu  negli  ultimi  giorni  del  1851  che  venne  sottoposta  alle 
deliberazioni  del  Parlamento  la  riforma  postale;  a propo- 
sito della  quale  i deputati  Valerio  od  Asproni  assai  viva- 
mente parlarono,  quantunque  indarno,  contro  il  princi- 
pio, da  essi  chiamato  immorale,  per  cui  viene  stabilito  che 
una  parte  delle  multe  inflitte  ai  violatori  della  legge 
venga  largita  in  premio  ai  denunciatori. 

Il  5 dicembre  venne  posta  in  discussione  la  petizione  che 
il  marchese  Roberto  D’Azeglio,  senatore  del  Regno,  rivolse 
alla  Camera  dei  deputati  affinchè  decretasse  il  trasporto 
della  pinacoteca  nazionale  dal  palazzo  Madama  in  luogo  più 
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acconcio.  Vivamente  si  rammaricava  D’  .VEaglio  perchè 
una  pinacoteca  di  tanta  importanza, 'per  essere  posta  nelle 
aule  del  Senato,  era  sottratta  per  gran  parte  deH’anno  allo 
studio  degli  artisti  ed  alla  visita  dei  forastieri.  Lamentava 
che,  per  risparmiare  la  spesa  cui  bisognava  sotto.<tare  per 
l’invocato  trasporto,  si  vedevano  deperire  quadri  di  un  va- 
lore inestimabile,  poiché  le  opere  dei  grandi  maestri  nel- 
l’arte, una  volta  distrutte,  non  si  possono  più  rinnovare. 

11  marchese  D’.^zeglio  finiva  il  suo  ricorso  dichiaran- 
do, « credere  obbligo  suo,  impostogli  dalla  personale  mal- 
leveria di  conservazione  del  tesoro  nazionale  affidato  allo 
sue  cure,  di  far  custodire  in  particolare  deposito  non  solo 
i quadri  già  degradati,  ma  quelli  pure  che  per  la  prezio- 
sità loro  non  dovevano  rimanere  esposti  ad  un  danno  c- 
ventuale.  » 

La  petizione  era  avvalorata  dalla  dichiarazione  di  pro- 
fessori dell’  Accademia  di  belle  arti , che  « attestavano 
il  danno,  che  per  le  condizioni  attuali  della  pinacoteca  vi 
soffrivano  i quadri  quivi  adunati,  ed  una  nota  di  trenta- 
cinque  e più  capolavori  di  pennello  italiano  e fiammingo 
che  avevano  più  o meno  subiti  gravissimi  guasti.  » 

Qui  il  deputato  Demaria,  relatore  della  Commissio- 
ne , dis.se  non  aver  potuto  che  « profondamente  com- 
muoversi considerando  la  gravità  del  male  segnalato 
dall’  egregio  direttore  generalo  della  pinacoteca  na- 
zionale. La  gloria  che  le  arti  bello  spandono  sul  no- 
me italiano  è la  sola  che  nessun  assalto  straniero  è riu- 
scito finora  ad  oscurare.  Sarebbe  disconoscere  i più  cari 
interessi  dell’onore  c dei  destini  della  patria  nostra  lo 
emulare  colla  nostra  incuria  gli  effetti  della  rapacità  di 
chi,  con  abuso  brutale  della  conquista,  le  tolse  spesso  le 
gemme  di  cui  i suoi  figli  ne  arricchirono  l’artistica  co- 
rona. I nostri  figli  ci  ricorderebbero  con  quello  sprezzo 
con  cui  noi  deploriamo  ora  la  negligenza  e la  ignoranza 
dei  uo.stri  maggiori,  quando  vediamo  cadere  quegli  strati 
di  calce  grossolana  con  i quali  talvolta  coprirono  le  opc- 
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re  di  sovrani  pennelli.  Se  la  polvere  ed  il  fumo,  .se  l’ a- 
zioue  spesso  corrodente  di  questo  continuassero  sotto  gli 
occhi  nostri  a stendere  un  velo  inonorato,  a struggere 
lentamente  quelle  splendide  tele  che  Carlo  .\lberto  pone- 
va a mostrare  che  la  provincia  che  fu  culla  a Gaudenzio  Fer- 
rari, a Lanino,  a Moncalvo  ed  a tanti  al  tri,  custodisce  gelo- 
sa il  santo  fuoco  delle  arti  c no  serba  riverente  i pre- 
ziosi frutti,  no  verrebbe  per  noi  occasione  d' inesauribile 
biasimo  ». 

La  Commis.sionc  pertanto  riconobbe  la  necesssità  ur- 
gentissima di  porre  rimedio  ad  un  male  cui  ogni  giorno 
aggiungeva  gravità.  Ella  credè  che  dovessero  il  Governo 
ed  il  Parlamento  ordinare  j>roìiti,  escaci  provvedimenti 
perchè  cessasse  quella  riunione  nelle  medo.simc  sale  de- 
gli offìcii  del  Senato,  e della  pinacoteca,  di  cui  alcuni  tri- 
sti elTctti  erano  già  pur  troppo  irreparabili,  od  altri  stava- 
no per  addivenirlo. 

In  conclusione,  la  Camera  votò  unanime  un  ordine  del 
giorno  con  cui  « altamente  deplorando  la  condizione  in 
cui  era  caduta  la  Galleria  dei  quadri,  trasmetteva  la  pe- 
tizione al  Consiglio  dei  ministri,  invitandolo  a provvedere 
prontamente  a tanto  nazionale  bisogno  ». 

Questo  unanime  invito  fu  fatto,  come  dicemmo,  il  5 di- 
cembre 1831  ; e il  Governo  provvide  all’ invocato  traspor- 
to cosi  prontaìnente,  che  si  riusci  ad  effettuarlo  soltanto 
neiranno  186,5,  alcuni  mesi  dopo  che,  pel  trasporto  della 
capitale,  i senatori  del  regno  avevano  sgombrato  dal  pa- 
lazzo Madama,  e,  per  conseguenza,  il  trasporto  della  pi- 
nacoteca non  era  più  necessario  ! 

Abbiamo  già  altrove  accennato  al  dissenso  insorto  nel- 
la Camera  a proposito  delle  scuole  di  teologia  presso  le 
università  dello  Stato,  che,  deserto  di  studenti  per  decre- 
to vescovile,  dai  partito  conservatore  volevansi  abolite, 
ed  erano  invece  difeso  da  taluni  fra  i deputati  più  li- 
berali. 


Digitized  by  Google 


SESSIONE  DEL  1851.  311 

Nella  discussione  sul  bilancio  dell’  istruzione  pubblica 
la  questione  tornò  in  campo  ; ed  anche  questa  volta  fu  un 
prete,  il  padre  Angius,  che  chiese  fosse  abolito  lo  studio 
teologico  per  conto  dello  Stato.  « Le  scuole  religiose  die 
sono  nella  università,  egli  disse,  furono  istituite  e aperte 
in  favore  dei  giovani  aspiranti  al  sacerdozio.  E siccome 
questi  se  no  sono  già  ritirati  per  ossequio  alla  volontà  dei 
superiori,  e devono  fare  gli  studii  nello  scuole  dei  semina- 
rii,  cosi  le  scuole  dello  Stato  hanno  perduto  la  loro  antica 
utilità.  E se  questo  è vero,  non  conviene  più  spendere  ne- 
gli stipendii,  perchè  sarebbe  una  spesa  inutile.  Si  ricuserà 
forse  di  sopprimere  queste  scuole  perchè  si  spera  che  si 
ripristini  l’antico  stato  delle  cose,  se  i vescovi  si  rimuo- 
vano dal  loro  proposito,  o se  i giovani,  mossi  dall’  ultima 
lettera  ministeriale,  nella  quale  si  minacciava  di  non  con- 
cedere i benefizii  di  nomina  regia  se  non  se  a quelli  che 
frequenterebbero  le  scuole  dell’ Università,  disertino  dalle 
scuole  del  seminario  per  ritornare  alle  scuole  dello  Sta- 
to? Io  non  credo  che  nè  Timo  nè  l'altro  fatto  possa  veri- 
ficarsi. Non  credo  che  i vescovi  desistano  dal  loro  propo- 
sito, se  rimarranno  le  cause  per  cui  hanno  chiamato  i 
chierici  a faro  i loro  studii  in  seminario;  non  credo  poi  che 
i chierici  disertino  le  scuole  del  .seminario  per  andare  a 
udire  i professori  dell’Università,  perchè  disobbedendo  si 
renderebbero  indegni  del  sacerdozio,  ed  il  Ministero  in- 
vano li  vorrebbe  favorire  dei  benefizii  di  nomina  regia  ». 

Era  ben  manifesto  che  bisognava  prendere  in  parola 
questi  preti  così  caparbii,  ed  abolire  le  scuole  teologiche 
con  tanto  vantaggio  del  buon  senso,  e non  senza  ri.spar- 
mio  del  pubblico  denaro.  Il  ministro  Farini,  invece,  si  op- 
pose dicendo:  — « La  scuola  teologica  dell’  università  di 
Torino  ha  sempre  dato  buoni  frutti.  Molti  sacerdoti  che 
hanno  onorato  le  scienze  e le  lettere,  e molti  che  hanno  o- 
norato  ed  onorano  l’episcopato,  sono  sorti  ti  da  questa  scuo- 
la. In  questa  scuola  si  sono  mantenute  le  dottrine  iììiìmie,  c 
si  è sempre  la  medesima  mantenuta  pura  dagli  umori  delle 
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parti.  Lafacoltà  di  teologia  in  Torino  è oggi  costituita  come 
lo  era  per  l’ innanzi.  Essa  non  vorrà,  la  Camera,  che  sia  di- 
strutta con  un  tratto  di  penna  ». 

E così  non  se  ne  fece  nulla. 

1 sentimenti  anticlericali  della  Camera  subalpina  si  ma- 
nifestavano ad  ogni  proposito  ; così,  quando  si  ebbe  a di- 
scutere il  bilancio  passivo  dell’ intorno,  nella  tornata  del 
13  dicembre,  il  deputato  Mellana  invitò  il  Ministero  a 
presentare  la  statistica  esatta  di  tutte  le  suore  di  ca- 
rità che,  in  quell’  epoca,  orano  al  servizio,  od  alla  dire- 
zione , degli  ospitali , dei  ricoveri  di  mendicità , delle 
carceri , degli  asili , dello  scuole , o di  qualsiasi  altro 
pio  instituto,  in  tutta  l’estensione  del  regno,  sia  che 
vivessero  a speso  dello  Stato,  o dei  Comuni,  o di  qual- 
siasi altra  pubblica  o privata  as.sociazione.  « Noi  lot- 
tiamo da  gran  tempo,  egli  disse,  e pur  troppo  fino  ad 
ora  invano , per  svincolarci  da  corporazioni  le  quali 
stanno  fra  noi  sempre  straniere  perchè  per  cicca  ob- 
bedienza asservite  ad  un  capo  straniero,  e noi  non  fac- 
ciamo attenzione  alcuna  a che  si  vada  di  giorno  in  gior- 
no rapidamente,  sebbene  inosservato,  estendendosi  in- 
torno a noi  quasi  una  reto  di  un  femmineo  sodalizio  del 
quale  quasi  s’ignorano  gli  statuti  e le  tendenze,  ma  che, 
come  tutti  gli  altri  sodalizii,  obbedisce  ciecamente  ad  or- 
dini che  vengono  dal  di  fuori.  Signori,  ornai  non  vi  è 
città  nello  Stato  che  non  conti  una  o più  compagnie  di 
questo  reggimento  femmineo  : è tempo  ormai  che  l' atten- 
zione del  Parlamento  si  porti  su  questo  fatto.  -\i  fatti 
luminosi  sovente  si  dà  più  importanza  di  quello  che  si 
meritino,  e poi  si  trascurano  quelli  che  si  compiono  alla 
sorda  e che  allora  sono  piu  funesti  nelle  loro  conseguen- 
ze. lo  non  intendo,  per  ora,  nè  di  giudicare,  nè  di  far  giu- 
dicare dalla  Camera  quest’ordine  di  monache,  come  non 
intendo  di  negare  il  bene  che  esse  o abbiano  potuto  fare, 
0 che  potranno  fare  in  avvenire:  ho  constatato  sola- 
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mente  il  fatto,  che  oggi  in  una  città,  domani  in  un’al- 
tra, ora  in  uno  spedale,  poi  in  un  ergastolo,  quindi  in  al- 
tri stabilimenti,  noi  troviamo  impiantato  alla  direzione 
queste  suore  di  carità;  e ne  deduco  la  conseguenza  che 
la  Camera  non  deve  lasciar  passare  inosservato  un  affa- 
re di  tanta  importanza,  senza  che  vi  porti  le  più  accurate 
indagini.  » 

In  quella  medesima  tornata,  il  deputato  Dorella  si  fè  a 
chiedere  un’  altra  non  meno  importante  statistica,  quella 
del  clero;  affinchè,  quando  fosse  presentata  la  legge  per 
la  leva  militare,  dis.se,  « non  ci  si  venga  a dire  che  è ne- 
cessario fare  una  eccezione  in  favore  dei  chierici,  onde  fa- 
vorire in  tal  modo  la  vestizione  rcligio.sa  »;  quasi  che 
di  preti  ci  fosso  penuria  in  Italia;  mentre,  invece,  essa 
è la  nazione  dove  quella  mala  gramigua  è più  abbon- 
dante. 

Ma  dove  il  Parlamento  subalpino  ebbe  campo  di  mo- 
sti-are più  apertamente  il  suo  deciso  proposito  di  metter 
mano  a serio  riforme  nei  rapporti  fra  la  Chiesa  e lo  Stato 
e nell’ ordinamento  militare,  fu  in  occasione  di  una  inter- 
pellanza fatta  da  Pescatore  al  ministro  Cavour  sulle  con- 
dizioni finanziarie. 

Dal  bilancio  preventivo  pel  1852  risultava  che  gl’introiti  . / 
generali  dello  Stato  ammontavano  a 120  milioni,  e le  spc-  V 
se  a 140.  era,  quindi,  una  deficienza  di  circa  20  milioni.  , \ 
Ora  che  noi  abbiamo  fatto  il  callo  a queste  miserie,  o che 
vediamo,  si  può  dire  impassibili,  il  regno  d’Italia  aumen- 
tare il  suo  debito  di  un  buon  milione  ogni  giorno,  ci  sem- 
bra una  bagattella  la  passività  di  20  milioni.  Ma,  per  quei 
tempi,  pareva  minacciasse  il  finimondo  ; ed  i legi.slatori  se 
ne  crucciavano  altamente.  Tutti  si  mostravano  solle- 
citi di  togliere  il  disavanzo;  però  il  fiovcrno  pretendeva 
fosse  indispensabile  imporre,  e tosto,  nuovi  balzelli,  men- 
tre l'Opposizione  sosteneva  che  prima  si  dovessero  in- 
trodurre nella  pubblica  amministrazione  tutte  le  riforme 
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richieste  a sopprimere  inveterati  e troppo  dispendiosi 
abusi,  ed  a scmpliQcare  ed  accelerare  il  disbrigo  degli 
airari,  salvo  a ricorrere,  da  «W«w,  anco  al  duro  spedien- 
te  delle  imposte,  qualora  le  invocato  riformo  non  fos- 
sero suflìcienti  a produrre  il  pareggio  nei  bilanci  Su 
questo  terreno  s’impegnò  una  lunga  e seria  lotta  fra  il 
Ministero,  rappresentato  da  C'avour,  e l’ Opposizione,  rap- 
presentata in  quella  occasione  da  Pescatore.  .Abbiamo  già 
eletto  che,  fra  le  varie  riforme  chieste  dai  deputati  di  op- 
posizione, le  più  importanti  erano  quelle  che  riguarda- 
vano la  milizia  e il  clero  ; mentre  avrebbero  voluto  toglie- 
re a questo  l’uso  e l'abuso  delle  usurpate  ricchezze,  e 
riordinare  quella  in  modo  di  fornire  allo  Stato  la  maggior 
forza  col  minor  dispendio  possibile. 

A tale  intento,  il  deputato  Pescatore  non  esitò  a pro- 
clamare sin  d’ allora  l’assoluto  diritto  dello  Stato  sui  beni 
degli  ecclesiastici.  « Che  gli  stabilimenti  ecclesiastici,  egli 
disse,  non  ad  altro  titolo  posseggano  i loro  beni,  salvo 
che  per  lo  stesso  titolo  degli  stabilimenti  civili,  non  può 
cadere  in  dubbio,  a termini  del  nostro  diritto  pubblico  in- 
torno. Che  lo  Stato  abbia  diritto  assoluto  sui  corpi  morali 
di  qualunque  sorta  c sui  loro  beni,  e questo  diritto  non 
sia  limitato  che  dalla  politica  medesima  dello  Stato,  è co.sa 
pure  incontrastabile.  Io  non  voglio  per  ora  discutere  se  la 
politica  dello  Stato  possa  permettere  l’ incameramento 
dei  beni  ecclesiastici;  ma  quello  che  è certo,  quello  che 
ho  già  inteso  proclamare  dal  voto  unanime  di  questa  Ca- 
mera in  più  occasioni,  si  è,  che  non  è giusto  che  lo  Stato 
lasciando  alla  Chiesa  tutti  i beni  suoi,  che  sono  più  che 
sùfficieuti  alle  spese  del  culto,  lo  somministri  ancora  an- 
nualmente del  suo  una  rendita  di  tre  milioni  ».  - K poiché 
i ministri  ri.sposero  che,  per  ciò,  stavano  l rullando  con  Jloina, 
Pescatore  soggiunse:  «Sin  dal  1849  noi  abbiamo  fatta 
quc.sta  domanda  del  discarico  dello  Stato  dalle  spese  del 
culto,  e ci  fu  risposto:  trattiamo  con  Homa.  Nel  18.50  ab- 
biamo rinnovata  la  stessa  domanda,  ed  i ministri  stavano 
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negoziando  con  Roma!  Xel  1851  stanno  ancora  negozian- 
do con  Roma  ! » 

Anche  il  ministro  Cavour  riconobbe  che  bisognava  soji- 
primere  lo  spese  del  culto;  tuttavolta,  onde  eludere  por  il  mo- 
mento la  questione,  cercò  guadagnar  tempo, dicendo  essere 
necessario,  por  ciò,  mettersi  d'accordo  col  papa.  - « 11  Oo- 
verno,  egli  disse,  ha  il  fermo  proposito  di  giungere  a far 
scomparire  dal  bilancio  dello  Stato  le  somme  che  ora  sono 
erogate  per  .sopperire  ai  bisogni  del  culto.  Egli  conosce 
che  questa  è una  nfcesxità  assoluta;  ma  il  Governo  crede 
che,  onde  questa  riforma  sia  compiuta  nel  modo  il  più  fa- 
vorevole, e per  lo  Stato  e per  la  Chiesa,  sia  opportuno  che 
contemporaneamente  segua  un  riordinamento  nella  giu- 
risdizione ecclesiastica.  Nessuno  vorrà  certo  contesta- 
re, essere  desiderabile  che  venga  ridotto  in  certa  propor- 
zione il  numero  delle  diocesi  e il  numero  dei  canonicati. 
Io  penso,  e lo  ripeto,  che  alcuni  credono  questa  cosa  pos- 
sibile; ma  tutti  poi  concorderanno  meco  nel  dire  che  essa  è 
desiderabile.  Ora,  questa  riforma  nella  giurisdizione  eccle- 
siastica non  si  può  operare  senza  il  concorso  della  .Sede 
apostolica.  » 

La  Sinistra  sorrise  a cotcsta  ingenua  dichiarazione  di 
voler  riformare  d’  accordo  col  papa:  onde  lo  scaltro  mini- 
stro affrettossi  a soggiungere  : — « Io  dico  che  la  rifor- 
ma che  vogliamo  compiere  si  otterrà  in  modo  molto 
più  favorevole  , se  la  riforma  economica  sarà  accom- 
pagnata da  una  riforma  nella  giurisdizione  eccle.sia.stica, 
e che,  per  conseguenza,  finche  noi  abbiamo  la  speranza 
che  queste  riforme  possano  compiersi  contemporanea- 
mente, noi  andremo  molto  cauti  e prudenti.  Che  se  que- 
sta speranza  andrà  .svanita  e dovremo  per  ora  rinunciare 
a una  riforma  nella  giurisdizione  ecclesiastica,  allora  ci 
accingeremo  molto  risolutamente  alle  semplici  riforme 
economiche;  o quantunque  si  avesse  ad  ottenere  lo  scopo 
desiderato  in  modo  meno  favorevole  e meno  soddisfacente, 
tuttavia  non  mancheremo  di  ottenerlo.  » 
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Quando  toccò  al  deputato  Josti  ad  entrare  nell’  aringo, 
non  esitò  ad  inoltrarvisi  animosamente,  da  quel  valoroso 
uomo  che  egli  era;  e,  voh'udo  spingere  il  ilinistero  ad 
attuare  al  più  presto  le  invocate  riforme  ecclesiastiche  o 
militari  in  un  senso  assai  più  democratico,  disse  che  « fino 
a quando  cosi  importanti  riforme  non  saranno  attuate,  la 
Camera  non  può  assolutamente,  e non  deve  accordare  più 
neppure  un  centesimo  ai  signori  ministri  ».  Quindi  apren- 
do intero  l’animo  suo,  disse  chiaro  come,  volere  o non  vo- 
lere, « il  mondo  si  avvia  per  modo  da  rendere  inevitabile, 
presto  0 tardi,  il  trionfo  della  democrazia»;  e le  sue  parole 
furono  molto  applaudite.  Eccole:  — « Signori,  si  può  du- 
bitare quale,  in  tanta  disparità  di  teorie  delle  forme  go- 
vernative, repubblicana  o monarchica,  possa  jìrevalern; 
ma  se  vi  ha  una  verità  dimostrata,  un  vero  assioma  nella 
logica  della  legge  umanitaria,  quello  che  è certo  si  è che 
l’Europa  sarà  democratica,  che  vorrà  Oovcrni  a buon  mer- 
cato, e che  il  solo  Governo  che  potrà  reggere  sotto  qua- 
lunque forma  sarà  quello  che  ronderà  possibili  tutte  le 
istituzioni  repubblicane.  È in  questo  senso,  o ministri,  in 
questo  senso,  o maggioranza  della  Camera,  che  io  vi  dico 
che  ora  si  tratta  per  noi  di  una  questione  di  vita  o di  mor- 
te: se  voi  non  risolvete  il  problema  di  associare  al  prin- 
cipato le  istituzioni  repubblicane,  voi  avrete  giuocato  il 
principato  e non  noi.  » 

Ad  avvalorare  l’ opinione  di  coloro  che  volevano  fos- 
sero restituiti  allo  Stato  i beni  già  carpiti  dalla  Chiesa, 
sorso  il  deputato  Itobecchi,  che  fu  un  tempo  preposto  alla  ■ 
metropoli  di  Vigevano,  uno  dei  poehL  preti  non  avversi 
al  progresso  ed  alla  libertà,  o per  ciò  fieramente  perse- 
guitato dalle  autorità  ecclesiastiche.  Esso,  dopo  avere  af- 
fermato che,  se  si  doveva  tener  conto  di  tutto  il  danaro 
che  usciva  dalle  casse  dello  Stato  « por  andare  ad  impin- 
guare i santi  gazohlaci  »,  si  sarebbe  trovata  una  somma 
di  « benissimo  tre  milioni  e più  »,  dichiarò  che  bi.sognava 
farsi  coraggio,  e pronunciare  la  parola  che  a tanti  faceva 
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spavento  : quella,  cioè,  di  incameramento  dei  beni  eccle- 
siastici; ed  aggiunse  che  sarebbe  stato  stoltezza  lo  at- 
tendere, per  ciò,  il  consenso  del  papa,  come  con  troppo 
puerile  ingenuità  mostrava  di  voler  fare  il  Ministero. 

Anche  il  deputato  Sineo  volle  dire  la  sua  parola  in  pro- 
posito, e così  si  espresse:  — « Come  ? si  vuol  far  dipendere 
dalle  trattative  con  Koma  il  sapere  so  Tcrario  nazionale 
debba  concorrere  nelle  spese  del  culto?  il  riconoscere  se  al 
culto  non  bastino  i beni  d’ immenso  valore  che  gli  sono 
stati  attribuiti  dalla  pietà  dei  nostri  maggiori?  » 

In  questa  occasione,  Menabrea,  dopo  aver  tessuto  una 
lunga  apologia  degli  eserciti  permanenti,  fondati  sul 
principio  deU’obbedienza  passiva,  si  fè  a combattere  ogni 
idea  di  incameramento  di  beni  ecclesiastici.  Fu  in  que- 
sta questione  che  egli  si  mostrò  avverso  eziandio  al  con- 
cetto della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  o pro- 
clamò la  « Chiesa  cattolica  » come  rinstituzione  più  li- 
berale del  mondo.  Egli  disse:  — « Je  regrette  ici  de  n’C- 
tre  pas  cauoniste  et  de  n’apporter  dans  cotte  discussion 
quo  le  simple  bon  scns  d’un  militaire  ; mais  j’ esprimerai 
mon  opinion  avec  franchise,  corame  toujour.s.  Parlons  d’a- 
bord  de  la  répartition  des  biens  du  clergé.  Je  désire  a- 
vec  tout  le  monde  qu’une  part  plus  égale  soit  faite  à tous 
les  ministres  du  culte  ; mais  y procèder  par  la  répartition 
immediate  des  biens  du  clergé  n’est  pas  mie  chose  aussi 
facile  qu’il  somblerait  au  premier  abord.  Il  y a deux  espè-, 
ces  do  diflìcultés:  Fune  qui  tient  au  droit  de  propriété, 
• l'autre  qui  tient  à Vautoritè  sjiiritnelle.  Personne  n’iguore 
que  tous  les  bénéfices  n’ont  pas  tous  cté  coucédés  par  la 
munificence  du  prince,  c’est-à-dire  par  l’État,  mais  qu’un 
grand  nombre  a étc  instituc  soit  par  des  provinces,  soit 
par  des  communes,  soit  par  des  particulicrs,  et  colà  dans 
i’intérét  special  religieux  de  quelques  localités  désignée... 

« Maintenaut,  si  de  la  répartition  des  biens  du  clergé  nous 
passone  à leur  incameramento^  la  question  acquiert  une 
nouvclle  gravitò.  Cest  alors  une  attaque  directe  au  droit 
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de  ppopriété  de  la  ]>liis  grande  des  associations,  l’asso- 
ciation  religieuse.  Messieiins,  je  ne  conrois  giière  corn- 
inont  des  hommes  qui  se  discnt  démocrates  et  libéraux 
combattent  d’uiic  manière  si  constante  tout  ce  qui  peut 
assurerrindépcndancc  de  TÉglise.  >S"i!  y a vne  inxtitulmn 
Jibèrnle  au  monde,  c'est  V Kijlixe  eatholiyw.  Devant  elle  tous 
les  hommes,  le  roi  corame  le  piUre.  sont  égaux,  Ics  biens 
de  rivglise  sont  Ics  liicns  du  peuplc.  Ics  ministros  du  cultc 
les  princes  de  1’  Kglise;  Ics  souverains  pontifes  eux-mè-7 
mes  ne  sont-ils  pus  polir  la  plupart  pris  parrai  Ics  enfants 
du  pcuplo?  Vincnmtrn mento  n’aurait-il  pas  pour  résultat 
rancantissement  de  lalihcrté  religieuse  puisqu’on  rédui- 
rait  aitisi  les  ministres  du  cultc  ii  devenir  fonctionnaires 
publics  stipendiés  par  un  Ministèro?  Ne  verrait-on  pas 
bientòt  sortir  des  bureaux  ininistèricls  des  circulaires  sur 
Ics  cèrémonies  religieuses,  sur  les  questions  de  dogine  ? 
La  liberté  de  conscieiice  ne  tomberait-elle  pas  clle-mè- 
me  sous  le  joug  administratif?  I/appropriation  des  biens 
du  clergé  a èté  1’  histoire  du  protcstantisme.  Noiis  vo- 
yons  encore  aujourd’hui  en  Angleterrc  et  dans  plusieurs 
pays  de  rAllomagnc,  que  le  cultc  est  devenu  un  instru- 
mcntdontdisposent  les  princes  selon  leurs  caprices.  Ainsi, 
messieurs,  ce  <}uc  1’  honorablc  llobccclii  demando  c’  est 
ranéantisseracnt  de  la  liberté  religieuse  . . . 

» iVo/ov  ne  roulons  jms  qrie  V EyUxe  soit  séparèe  de  VÉtnt-. 
nous  voulons  qu'ils  soicnt  indépendants  l’un  de  l’ autre, 
mais  unis  toutefois  par  Ics  licns  d'un  iutérét  commun:  la 
prospéritc  de  la  nation.  » 

Inutile  il  dire  che  queste  parole,  vci-araentc  di  colore  oscu- 
ro, furono  intese  fra  continui  rumori  e la  piti  aperta  disappro- 
vazione. 

Menabrca,  per  fare  onta  ai  tempi,  mostrò  come  andasse 
ogni  anno  aumentando  « il  bilancio  della  immoralità  », 
alludendo  alle  maggiori  spese  per  la  custodia  delle  car- 
ceri e ramministrazionc  della  giustizia  punitiva.  Ma  il  de- 
putato Valerio  fu  pronto  a risponilcrgir:  — « Si,  è vero:  il 
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bilancio  dell’ immoralità  pesa  gravemente  sulla  nazione. 
Ma  a chi  sono  dovute  queste  conseguenze  V Clii  lia  scrit- 
to quelle  cifre  sul  bilancio  della  nazione?  Quel  partito 
appunto  a cui  si  onora  di  appartenere  l’ onorevole  depu- 
tato Menabrca,  e che  tenne  per  cosi  lungo  tempo  l’asso- 
luto potere  nel  nostro  paese.  Da  chi  venne  educata  la  no- 
stra popolazione,  se  non  se  dal  gesuitismo  che  dal  1814 
era  padrone,  era  solo  direttore  e maestro  dei  nostri  col- 
legi, dei  nostri  seminarii,  delle  nostro  campagne?  Pesa 
sull’assolutismo,  pesa  sul  gesuitismo,  pesa  sul  clero  pie- 
montese, e specialmente  sull’  alto  clero,  quel  bilancio  del- 
r immoralità  che  1’  onorevole  Menabrca  vorrebbe  apjilica- 
rc  ad  altre  condizioni  di  cose.  Quella  parte  di  popolazione 
la  quale  somministrò  i rei  alle  carceri,  quella  parte  di  po- 
polazione la  quale  ha  ricorso  agli  ospedali  pei  trovatel- 
li, io  chiedo  da  chi  è stata  educata,  ^'on  da  noi  certa- 
mente ». 

E la  Camera  cordialmento  fò  plauso  a questo  franco 
rabbuffo.  E siccome  il  signor  Menabrca,  in  odio  alla  demo-  ' 
crazia,  aveva  asserito  che  la  repubblica  francese  (era  il 
29  novembre,  tre  giorni,  quindi,  prima  del  colpo  di  stato) 
e la  repubblica  svizzera  avevano  un  bilancio  più  grosso 
di  altri  Stati  retti  a despotismo,  cosi  soggiungeva  il  V’ale- 
rio:  — « L’ho  già  detto  c lo  ripeto;  chi  governa  attual- 
mente in  Francia  ò il  padre  Montalembert,  sono  gli  ami- 
ci del  signor  Menabrca;  quindi  io  respingo  il  biasimo  che 
a danno  della  democrazia  egli  vorrebbe  trarre  dal  bilan- 
cio della  Francia.  Quando  esisterà  in  Francia  una  vera 
repubblica,  quando  governerà  la  democrazia,  vedrà  il  si- 
gnor Menabrca  come  il  bilancio  sarà  altrimenti  ridotto; 
ed  ò appunto  affinchè  questa  riduzione  non  abbia  luogo, 
affinchè  la  vera  democrazia  non  si  radichi,  affinchè  duri- 
no gli  antichi  abusi,  che  tante  forze  congiurano,  onde 
sviare  il  Governo  repubblicano  francese  dalla  sua  vera 
essenza,  e renderlo  eso.so  all’universale ....  Se  si  riguar- 
da la  Svizzera  nel  suo  insieme  o si  paragona  coi  governi 
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assoluti  od  anche  coi  governi  monarchici  costituzionali, 
il  signor  Menabrea  non  potrà  negare  che  ramministra- 
zione  svizzera  costi  meno  di  quahuKiue  altro  Governo.  Ma 
perchè  il  signor  Menabrea,  parlando  di  democrazia,  ha 
ommesso  l’America?  Strana  dimenticanza  in  un  uomo  di 
tanta  e così  svariata  dottrina  ! ». 

Ed,  a proposito  dcirAraerica,  l’ oratore  si  valse  dell’  e- 
sempio  di  quel  continente,  por  confutare  l'opinione  del 
. signor  -Menabrea,  il  quale  diceva  che,  incamerando  i be- 
ni ecclesiastici,  si  toglieva  la  libertà  religiosa.  In  Ame- 
rica, egli  soggiunse,»  non  vi  è patrimonio  ecclesiastico, 
ma  nello  stesso  tempo  non  sono  salariati  dal  Governo 
i sacerdoti;  ed  io  chieggo  dove  vi  sia  terra  al  mondo 
in  cui  esista  una  più  compiuta  o più  sincera  liber- 
tà religiosa.  Colà  e cattolici,  e protestanti,  e anabat- 
tisti, e mormonisti,  e quante  altre  sette  vi  sono,  vivono 
in  pace,  ed  hanno  la  libertà  di  poter  predicare  le  loro 
dottrine,  e di  cercare  proseliti  dove  vogliono  ; o beni  della 
Chic.sa  colà  non  vi  sono.  Ma  se  V obbiezione  stava  per  co- 
loro che  chiedono  l’assoluto  incameramento  dei  beni  del- 
la Chiesa,  nulla  ha  detto  l’ onorevole  deputato  Menabrea 
in  quanto  a coloro,  c sono  molti,  i quali  credono  che  si 
debbano  cancellare  dal  bilancio  dello  Stato  le  .spese  del 
culto  e che  nello  ste.sso  tempo  si  debbano  prendere  i beni 
della  Chiesa  per  farne  un’  equa  e giusta  distribuzione  a 
tutto  il  clero.  Perchè  ha  egli  omesso  di  combattere  que- 
st’ opinione  ? Perchè  forse  non  si  può  combattere,  perchè 
non  vi  sono  ragioni  da  contrapi>orvi,  ed  è quella  che  ha 
per  -sé  il  maggior  numero  di  voti  da  questa  parte  ». 

Il  signor  Menabrea  disse  pure  che  il  papa  è auch’  esso 
figlio  del  popolo.  E Valerio  gli  rispose  : — « 11  papa  è conte 
Mestai,  non  figlio  del  popolo.  Se  fosso  figlio  del  popolo, 
non  avrebbe  fatto  versare  il  sangue  più  puro:  egli  non 
avrebbe  chiamato  le  orde  straniere  a scannare  i suoi  fi- 
gli »,  E,  siccome  il  presidente  lo  interruppe  dicendo  che 
questi  non  erano  termini  parlamentari,  Valerio  soggiun- 
« 
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se  : — « Questa  6 storia,  c la  storia  è scnipro  parla- 
mentare. Non  solamente  il  pontefice  ha  fatto  scannare, 
ma  ha  impedito  che  si  sottcrra-ssero  i cadaveri  dei  nostri 
fratelli  che  hanno  eroicamente  combattuto  sotto  le  mura 
di  Roma  ». 

A questo  punto,  il  presidente  minacciò  di  togliere  la  pa- 
rola all'oratore;  ma  il  deputato  Valerio,  sicuro  del  fatto  suo, 
replicò  con  forza,  che  prima  avrebbe  dovuto  consultare  la 
Camera.  Quindi  prosegui;  — « Dico  che  questa  è storia  : 
nessuno  lo  può  negare.  Il  pontefice  ha  chiamato  i soldati 
di  Francia,  di  Napoli,  di  Spagna,  d’ .Austria  a combattere 
i valorosi  cittadini  di  Roma.  È storia  che,  quando  il  .sommo 
pontefice  rientrò  in  Roma,  fu  in  suo  nome  impedito  che 
venissero  sotterrati  i cadaveri  dei  forti  difensori  della  li- 
hertà  italiana,  dello  stendanlo  tricolore.  Se  questo  non  è 
linguaggio  parlamentare,  ò linguaggio  della  verità,  ed 
io  mi  tengo  onorato  di  usarlo.  Si  è dotto  che  la  Chiesa 
cattolica  è democratica  : si,  essa  lo  fu  democratica,  ma  al 
presente  non  lo  è più;  ora  essa  è tirannica,  pili  che  ari- 
stocratica. » [Applausi  dalla  sinistra  e dalle  tribune) 

Al  deputato  Valerio  si  attentò  di  replicare  il  signor  Me- 
nabrea;  ma  fece  un  discorso  ancora  più  ambiguo  e cleri- 
cale del  primo:  il  rimedio  fu  peggiore  del  male;  impe- 
rocchò  lamentò  da  capo  li  oltraggi  alla  morale  ed  alla 
religione:  ragione  per  cui  stimava  necessario  metter  freno 
alla  stampa.  Non  s’ è mai  dato  il  caso  di  vedere  ristretta 
la  libertà  per  odio  alla  libertà,  ma  sempre  succede  per  re- 
primere la  licenza.  « .\ujourd'  hui,  messieurs,  disse  il  si- 
gnor ìlenabrea,  que  le  principe  reliijieitx  est  attaqué  de 
toutes  parts,  avjourd’hui  que  la  société  est  ébranlée  sur 
ses  bases,  que  tant  d’ ennemis  se  réunisscnt  pour  F ac- 
cabler,  je  crois  qu’  il  y a quelquo  courage  à venir  défen- 
dre  cn  face  des  passions  qui  fermentent  et  la  religion  et  la 
société.Eh  bien,  ce  courage  je  Fai,  et  j’aurais  cru  que  mon- 
sieur  V'alerio,  dont  Fàme  n’ est  pas  étraugère  aux  senti- 
ments  de  diguité,  aurait  .su  apprécier  cet  acte  do  ma  part.  » 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  4i 
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Poi  soggiunse:  — « Je  me  suis  élevé  avec  force  contro 
Ics  attaques  incossantes  qui,  cliaque  jour,  se  rópètent  con- 
tre  les  principes  fondamentaux  de  la  morale,  parce  qiie 
ce  soni  elles  qne  faccnse  de.i  manx  qui  menacent  la  sociéli. . 
Ten  accuse  aussi  celle  parile  de  la  presse  qui  n’a  jais  com- 
pris  sm  devoir.  . . » 

Contro  il  signor  Menabrea  sorse  persino  il  pio  Doforo- 
sta,  ministro  di  grazia  e giustizia  ; il  quale  disse  bensì  che 
« la  religione  cattolica  è la  religione  dei  nostri  padri  » o 
che  « la  religione  cattolica  è ora  immedesimata  colla  nostra 
libertà,  coll’illustre  ed  amata  dinastia  che  ci  regge  » e 
che  «noi  tutti,  e governanti  e governati,  vogliamo  rispet- 
tarla; ci  calunniano  o non  sono  di  buona  fede  quelli  che 
suppongono  il  contrario.  » Ma  non  mancò  di  soggiungere 
che  « noi  abbiamo  anche  dei  doveri  ver.so  i contribuenti 
e verso  la  nazione:  noi  dobbiamo  far  rispettare  le  sue 
leggi,  tutelare  la  dignità  e l’ indipendenza  dello  Stato, 
fare  le  maggiori,  le  possibili,  le  più  severe  economie  »;  e 
alludeva,  con  ciò,  alla  necessità  di  sopprimere  le  spese 
per  il  culto. 

Lungo  e dotto  discorso  fece  in  questa  occasione  il  de- 
putato Pescatore;  e le  ragioni  da  lui  addotte  a provare 
il  diritto  dello  Stato  sui  beni  ecclesiastici  non  trovarono 
scrii  oppugnatori.  A tal  uopo  egli  richiamò  il  Ministero  alle 
discus.sioni  che  precedettero  il  codice  civile.  — In  quello 
discussioni,  egli  disse,  il  Ministero  « riscontrerà  che  si  è 
fatta  allora  questiono  se  i beni  ecclesiastici  appartenes- 
sero alla  Chiesa  universale,  e si  è detto  da  tutta  la  ma- 
gistratura, che  questo  dominio  della  Chiesa  universale 
presso  di  noi  non  si  poteva  riconoscere:  che  la  proprietà 
dei  beni  ecclesiastici  doveva  attribuirsi  in  particolare  ai 
singoli  stabilimenti  ecclesia.stici,  appunto  perchò  lo  Stato 
potesse  ritenervi  sopra  i suoi  diritti.  .Allora  si  è detto  che 
gli  stabilimenti  ecclesiastici  per  riguardo  ai  loro  possessi 
civili  non  altrimenti  potevano  considerarsi  che  come  gli 
altri  corpi  murali  civili;  e che,  come  gli  altri  corpi  mo- 
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rali  civili  posseclono  i loro  beni,  non  per  virtù  propria, 
ma  per  sola  concessione  dello  Stato  e della  leggo,  così 
doveva  essere,  e così  era  sempre  stato,  secondo  le  più  an- 
tiche leggi  del  Piemonte,  degli  stabilimenti  ecclesiasti- 
ci. Questi  sono  principii  positivi,  incontrastabili,  del  no- 
stro diritto  pubblico  interno;  e credo  che  non  sarà  an- 
cora dato  al  presente  Ministero  di  sacrificarli  alle  preteso 
della  Corte  di  Roma...  [Segni  di  approrazione  della  Ca- 
mera ) 

» Per  ottenere  quel  piccolo  benefizio  di  liberare  le  finan- 
ze dello  Stato  dalle  poche  congrue  che  si  pagano  in  Pie- 
monte e in  Liguria,  il  Ministero  negozia  con  Roma  e 
spera  riuscirvi.  Ma,  signori,  nel  1850,  il  conte  Cavour,  il 
quale  ora  partecipa  a queste  speranze,  non  sperava  nulla 
dalla  Corte  di  Roma,  ed  ha  dimostrato  a questa  Camera 
con  un  discorso  eloquente  e giustamente  applaudito,  che 
da  quella  Corte  nulla  si  poteva  sperare.  Or  bene,  perchè 
ora  possono  nutrirsi  fondate  speranze?  0 è cambiata  la  po- 
litica della  Corte  di  Roma,  oppure  è cambiata  la  poli- 
tica del  Ministero.  Che  la  politica  della  Corte  di  Roma 
non  sia  mutata  nè  in  generate,  e molto  meno  rispetto  al 
Piemonte,  io  la  credo  cosa  per  sè  manifestissima.  Se  al- 
cuno ardisse  di  affermare  che  la  politica  generale  della 
Corte  di  Roma  è mutata,  i fatti  lo  smentirebbero  ; ma  per 
rispetto  al  Piemonte,  la  cosa  è più  manifesta.  La  Corte  di 
Roma  ha  condannato  nel  1851  quello  dottrine  che  ])ri- 
ma  già  s'insegnavano  senza  alcuna  opposizione,  e le  ha 
condannate  solo  perchè  vede  in  questi  Stati  accrescersi 
la  forza  del  suo  partito.  Dunque  la  politica  della  Corte 
di  Roma  non  ha  migliorato,  ma  si  è mutata  in  peggio  per 
riguardo  al  Piemonte.  Dove  fondate  duniiue  le  vostre  spe- 
ranze ? Io  non  faccio  l’iugiuriosa  supposizione  al  Mini- 
stero d’aver  mutata  la  propria  sua  politica,  ma  suppon- 
go che  siegua  sempre  la  medesima  via  che  teneva  nel 
1850;  è quindi  per  questo  che  io  propongo  alla  Camera 
(senza  aver  riguardo  a queste  speranze)  di  dichiarare  ur- 
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genti  quei  provvedimenti,  in  forza  dei  quali  le  finanze 
dello  Stato  sieno  liberate  da  ogni  spesa  del  culto.  Non  è 
cambiata  la  politica  del  Ministero;  è dunque  inutile  di 
attendere  e sperare  ; .si  provveda  quindi  senza  ritardo.  Che 
se  tuttavia  si  ostinano  nelle  loro  speranze,  che  ci  rimano 
se  non  supporre  eh’  essi  vogliano  la  pace,  a qualunque 
co.sto,  con  Roma?  » 

Il  conte  di  Hevel  doveva  naturalmente  chiarirsi  con- 
trario all’ incameramento  dei  beni  ecclesiastici;  e dopo 
aver  lamentato  perchè  da  ogni  parte  « si  getti  il  dileg- 
gio 0 sulla  persona  del  papa,  e sul  corpo  dell’  episcopato 
e sopra  il  clero  in  massa  »,  e perchè  « si  conducano  le 
popolazioni  a non  avere  più  nessuna  credenza  religiosa  », 
entnvndo  più  addentro  in  materia  cosi  concluse  : — « C'on- 
testo  assolutamente  che  il  Governo  abbia  il  diritto  d’im- 
possessarsi di  queste  rendite,  le  quali  io  riconosco  di  pro- 
prietà della  Chiesa,’  e sacre  al  pari  di  quelle  tenute  da  voi 
e da  me.  Non  dissento  poi  che  possano  i proprietarii  ve- 
nire col  Oovcnio  a quegli  accordi  che  meglio  saranno 
creduti  del  caso;  ma  nego  assolutamente  che  possa  in 
essi  essere  tolto  o menomato  il  diritto  di  proprietà.  Me- 
desimamente riconosco  perfettamente  che  tra  l’opinione 
espressa  con  molta  franchezza  dall’  onorevole  deputato 
Robecchi,  che,  cioè,  è necessario  venire  all’  incamera- 
mento dei  beni  della  Chiesa,  e quella  più  modesta,  da  al- 
tri espressa,  di  trattenere  soltanto  le  rendite,  non  con'a 
differenza  di  sorta;  propone  l’uno  di  prendere  il  tutto,  e 
gli  altri  d’impossessarsi  di  una  parte  soltanto  ; il  che  mo- 
ralmente credo  valga  lo  stesso  : la  differenza  che  corre 
consiste  in  ciò,  che  vi  è più  coraggio  neiruno,  c più  de- 
siderio di  conseguire  lo  stesso  scopo  negli  altri  senza  di- 
mostrarlo ... 

Nella  prima  rivoluzione  francese,  il  Governo  s’impos- 
sessò di  tutti  i beni  della  Chic.sa  e del  clero,  ed  in  ge- 
nerale di  tutti  i ricchi  proprietarii;  ciò  non  pertanto 
non  potè  evitare  una  bancarotta.  Se  guardo  la  Spagna , 
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la  quale  puro  credette  trovare  la  sua  salute  nell’  inca- 
meramento dei  beni  della  Chiesa,  io  penso  che  voi  pre- 
ferirete ancora  le  nostre  rendite  a quelle  di  Spagna , 
poiché  vedete  a qual  corso  esse  sono  : nè  parlo  poi  del 
Portogallo,  imperocché  parmi  non  possa  dirsi  con  ve- 
rità esistere  Governo  là  dove  una  sommossa  vale  a 
cangiare  da  un  giorno  all’altro  la  faccia  delle  cose,  là 
dove  il  credito  non  esiste.  Ma  veniamo  a noi,  0 signori; 
noi  parliamo  del  clero,  parliamo  delle  sue  possidente,  e lo 
facciamo  in  guisa  tale  da  indurne  a credere  che  questo 
clero  sia  ancora  al  possesso  di  tutti  i beni  che  aveva 
anticamente.  Ora  io  vi  dirò:  aprite  le  pagine  della  nostra 
storia,  e vedrete  che  prima  ancora  della  rivoluzione  fran- 
cc.se,  prima  che  i Francesi  venissero  ad  occupare  questo 
nostro  Stato,  noi  abbiamo  venduto  una  parte  dei  beni  delle 
corporazioni  ; ma  li  vendemmo  come  fare  si  doveva,  col 
consenso  cioè  della  Chie.sa,  ed  abbiamo  perciò  fatta  una 
buona  operazione.  Nel  1815  e nel  1816,  abbiamo  pure  alie- 
nato una  parte  dei  beni  della  Chiesa,  e ciò  facemmo  sempre 
col  consenso  della  medesima.  Quello  che  rimane  di  que- 
sti beni  non  è più  ■''erameute  che  un  rima.suglio,  direi,  di 
quello  che  non  fu  venduto,  o non  si  credette  di  dover 
vendere.  Le  rendite,  poi,  che  sono  iscritte  a favore  del 
clero  sono  la  conseguenza  delle  transazioni  che  furono 
fatte  colla  Santa  Sede  col  noto  Breve  del  1828.  Quindi 
nego  as.solutamente  che  si  possano  incamerare  i beni  e 
trattenere  le  rendite  dovute  alla  Chiesa ...» 

Il  buon  prete  Robecchi  strenuameute  rispose  a Uevel,  a 
Monabrea,  al  ministro,  a quanti  insomma  avevano  tentato 
combattere  la  sua  proposta  d’incamerare  i beni  ecclesia- 
stici. — « Nel  breve  discorso  che  io  ho  tenuto,  egli  ilis- 
se,  mi  venne  pronunciata  una  parola  la  quale  a taluni 
è suonata  scandalo,  ad  altri  stoltezza.  Fu  un’lmprudcuza: 
io  doveva  diro  la  cosa  e tacere  la  parola.  Eipia  distribu- 
zione io  doveva  dire  col  Ministero;  ò una  parola  che  in  fin 
dei  conti  vale  lo  stesso,  come  dice  benissimo  1’  onorevole 
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signor  Di  Revel,  ma  che  non  suona  tanto  aspra  all’  orec- 
chio. Equa  distribuzione  ed  incameramento  ! Ma,  signori, 
credete  voi  di  poter  raggiungere  il  primo  scopo  senza 
venire  al  secondo?  Credete  voi  che  la  curia  di  Roma  sarà 
meno  avversa  all'una  che  all’altro  ? Credete  voi  che  l’idea 
dell’ una  non  sia  necessariamente  inchiusa  nell’ altro? 
Quando  arriverete  alla  pratica  mel  direte.  Intanto  per- 
donatemi: se  io  ho  pronunciato  questa  parola,  si  è perchè 
la  credeva  logica,  e appunto  perchè  logica,  magica,  come 
dice  il  signor  mini.stro  di  grazia  e giustizia . . . 

» Incamerati  che  siano  i beni,  si  vendono  e il  prodotto 
della  vendita  si  distribuisco  ai  comuni,  i quali  s'incarica- 
no di  tutte  le  spese  del  culto.  A questo  modo  voi  avrete 
restituito  i beni  a coloro  dai  quali  sono  provenuti,  e che 
no  sono  in  fatto  i soli  legittimi  padroni.  Se  il  comune  col 
tempo  potrà  rivendicare  il  diritto  di  elezione  del  suo  sa- 
cerdote, allora  noi  avremo  ristabilito  la  disciplina  della 
Chiesa  primitiva.  \'i  è facile,  o signori,  il  vedere  quanti 
vantaggi  possano  derivare  alla  società  daH’incamcramen- 
to  dei  boni,  e dal  commettere  all’attività  e al  commercio 
dei  privati  i fondi  che  sono  posseduti  dal  clero.  È prover- 
biale la  trascuratezza  con  cui  sono  tenuti  e fatti  valere 
i fondi  di  proprietà  della  Chiesa.  Trascorrete  un  territo- 
rio qualunque,  e se  vedete  un  fondo  spoglio  affatto  di  al- 
beri, dove  non  crescano  che  la  gramigna,  1’  ortica,  e il 
cardo,  dite  pure,  senza  paura  di  sbagliare,  che  quel  fondo 
è la  dote  di  qualche  beneficio:  questo  non  è punto  una 
colpa  del  clero  ; a mio  modo  di  vedere,  si  è una  prova  che 
il  clero  non  è destinato,  non  è atto  a questa  maniera  di 
negozii.  Voi  avrete  adunque  liberato  il  clero  dalle  brighe 
mondane,  da  quelle  lirighc  contro  cui  tuonano  i sacri  ca- 
noni dai  primi  secoli  della  Chiesa;  voi  inoltre  avrete  arre- 
cati altri  vantaggi,  voi  vi  sarete  affezionato  il  cosi  detto 
bas.so  clero,  e per  dieci  malcontenti  avrete  fatto  cento 
soddisfatti;  voi  avrete  allontanato  da  mille  pericoli  i mini- 
stri della  Chiesa;  voi  avrete  procurato,  per  quanto  era  in 
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voi,  di  salvare  le  anime  di  coloro  che  sono  destinati  a 
salvare  le  vostro.  » 

E cosi  concludeva  il  deputato  Robecchi:  « La  Chiesa  ò 
un  corpo  morale  che  possiede  sì  e come  le  leggi  lo  permet- 
tono. A questo  proposito  ed  a proposito  delle  trattative 
con  Roma,  io  non  faccio  che  ipiesto  dilemma:  o voi  cre- 
dete che  lo  Stato  pos.sa  disporre,  od  almeno  provvedere 
alla  varia  destinazione  dei  beni  ecclesiastici;  o non  lo 
credete.  Se  lo  credete,  come  mai  non  vi  accorgete  che , 
trattando  e negoziando  con  Roma,  voi  pregiudicate  ai  di- 
ritti dello  Stato?  e se  non  lo  credete,  come  mai  potete 
dire  : consenta  o non  consenta  Roma,  noi  lo  faremo  egual- 
mente? Bei  cattolici  che  siete  voi  ! Siete  uomini  i quali 
vogliono  ad  ogni  costo  fare  il  libito  loro  ». 

Contro  il  signor  Menabrea  .s'alzò  in  quella  occasione 
anche  il  deputato  Berti,  lamentando  sopratutto  che  aves.se 
stabilito  un  confronto  tra  il  governo  assoluto  e il  demo- 
cratico in  tali  termini  da  far  « quasi  risultare  che,  per 
attuare  riforme  efficaci,  sia  conveniente  ritirarsi  verso  i 
principii  del  governo  assoluto  » ; nìentre,  so  nei  governi 
costituzionali  si  devono  sostenere  maggiori  spese,  è per- 
chè meglio  si  provedo  ai  bisogni  pubblici  e della  pub- 
blica istruzione.  Onde  si  vede  che  queste  sposo  « sono 
piuttosto  dovute  al  vero  progresso  della  moralità  dello  na- 
zioni, anziché  ai  principii  deH’immoralità,  come  ha  voluto 
indicare  il  signor  Menabrea.  Quindi,  sostenendo  anch’osso 
la  necessità  di  sopprimere  le  spese  del  culto,  così  il  si- 
gnor Berti  si  espresse:  — « lo  non  vedo  che  in  quei  paesi 
dove  la  Chiesa  non  è proprietaria,  venga  meno  la  libertà 
di  coscienza,  o l’indipendenza  del  clero.  Dirò  anzi  die  il 
clero  gode  di  tutta  l’ indipendenza,  sebbene  non  proprie- 
tario, nella  Francia,  nel  Belgio  ed  in  altri  paesi;  i credenti 
godono  ivi  pure  della  più  larga  libertà  di  coscienza.  Se 
noi  sosteniamo  che  si  debbano  togliere  dai  bilanci  le  spese 
destinate  al  culto,  non  è per  faro  opposizione  al  clero,  o 
renderlo  dipendente  ; ma  bensì  perchè,  nelle  angustie  in 
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cui  versiamo,  devesi  sopratutto  provvedere  alla  deficienza 
dell’ erario:  Quindi  proponiamo  al  Ministero  alcuni  mezzi, 
che  possano  aiutare  a raggiungere  l’ intento,  e tra  gli  al- 
tri quello  di  cancellare  dal  bilancio  le  spese  assegnate 
por  il  culto.  » 

Il  deputato  Menabrca  rispose  che  egli  crasi  limitato  ad 
e.sporre  i fatti,  senza  avere  l’intendimento  di  fare  l’apo- 
logià del  despotismo,  nè  atto  d’accusa  contro  la  libertà. 
Ma  il  signor  Berti  tenne  fermo,  e cosi  replicò  : — « Io 
mantengo  pienamente  le  mie  asserzioni:  non  voglio  en- 
trare nelle  intenzioni  del  deputato  Menabrca,  ma  io  dico 
che  il  suo  sistema  conduce  direttamente  a questo  risulta- 
to. Dal  paragone  che  egli  istituì  tra  le  istituzioni  demo- 
cratiche e le  istituzioni  aristocratiche,  risulta  quanto  io 
affermava ...» 

Questa  importante  discussione,  nella  quale  il  ministro 
Cavour  promise  che  avrebbe  pensato  ad  abolire  quanto 
prima  il  giuoco  del  lotto,  ebbe  termine  colla  votazione  di 
un  ordiìte  del  giùrno  proposto  dal  signor  Berti,  ed  accet- 
tato dal  Ministero,  con  cui  si  diceva  che  la  Camera,  « con- 
siderate lo  condizioni  finanziarie,  intendeva  mantenersi 
libera  nella  scelta  dei  provvedimenti  atti  a ripararvi  ». 

Ma  qui  non  finirono  le  lotte  del  Parlamento  contro  la 
fazione  clericale;  imperocché, appena  venne  in  discussio- 
ne il  bilancio  di  giustizia  e dei  culti,  il  deputato  Cador- 
na propose  un  ordine  del  giorno  col  quale  « invitavasi  il 
Ministero  a provvedere  acciocché  cessasse  di  far  parte 
del  bilancio  per  l’ anno  1853  ogni  spesa  per  oggetti  ec- 
clesiastici c relativi  al  culto,  presentando  al  Parlamento 
i progetti  di  legge  a tal  fine  opportuni  ». 

Contro  tale  proposta  fervidamente  perorarono  i depu- 
tati Salmour  c (lastinelli,  ed  i ministri  Deforesta  o Ca- 
vour; ma  strenuamente  la  sostennero  Michelini,  Mellana, 
Lyons  e Saracco.  Che  se  per  pochi  voti,  dopo  assai  vivo 
dibattimento,  la  Camera  adottò  l’ordine  del  giorno  puro 
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e semplice,  fu  solo  perch64  ministri  furono  larghi  di  pro- 
messe, assicurando  il  paese  che  tra  breve  avrebbero  pre- 
sentato essi  stessi  progetti  di  legge  per  meglio  ordinare 
0 sopprimere  l’asse  ecclesiastico,  e pei*  la  soppressione 
d’ogni  assegnamento  in  favore  del  culto,  ed  eziandio  per 
la  diminuzione  dei  vescovadi.' Solo  si  è invocato  un  po’di 
tempo,  nella  lusinga  (che  i deputati  di  sinistra  non  han- 
no mancato  di  mostrare  vana  ed  assurda)  di  poter  fare 
tutto  ciò  d’ accordo  col  papa. 

Tuttavolta,  quasi  per  riguadagnare  questo  po’di  terre- 
no perduto,  la  Camera  colse  al  volo  la  prima  occasione, 
in  cui  i deputati  Mameli  ed  Asproni  chiesero  un  sussidio 
di  dicci  mila  lire  per  restaurare  la  sontuosa  cattedrale 
di  Nuoro  ; e Michelini  e Mellana  o Depretis  e Lyons  com- 
batterono la  proposta,  che  era  pur  fatta  d’accordo  fra  un 
deputato  di  destra  e uno  di  sinistra;  e la. Camera  ine.so- 
rabilraente  la  respinse,  quantunque  i proponenti  si  fossero 
rassegnati  ad  una  semplice  anticipazione.  Chi  conosco  il 
deputato  Asproni  può  ben  credere  che  chiedesse  quella 
somma  per  soverchio  affetto  all’isola  natia,  non  per  pre- 
giudizi! clericali;  mentre  poco  prima  aveva  chiesto  col 
. deputato  Mellana  che,  a risparmio  di  spese,  si  convertis- 
sero in  caserme  i conventi. 

E tanto  basti  per  mostrare  quanto  fossero  già  vivamen- 
te impegnate  le  ostilità  contro  le  esorbitanze  del  clero. 

Venendo  ora  a quanto  riguarda  l’ ordinamento  dell’  c- 
sercito,  diremo  che,  fin  dal  1.  dicembre  1851,  il  deputato 
Pescatore  affermò  in  Parlamento  che  « l’opinione  pub- 
blica reclamava  una  riduzione  sensibile  nelle  spese  del- 
1’  armata  ».  È ben  vero  che  il  signor  Menabrea,  per  giu- 
stificare anche  i più  enormi  dispendii,  aveva  detto  che  gli 
eserciti  sono  la  scuola  del  popolo;  ma  non  mancò  di  dar- 
gli conveniente  risposta  il  deputato  Valerio;  allo  parole 
del  quale  fece  eco  l’ onorevole  Pescatore , dicendo  che 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  42 
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nell’apologià  fatta  dal  signor  Meiiabrea  v’em  « l’amarezza 
dell’irouia:  sia  pure  che  gli  eserciti  possano  dirsi  la  scuola 
del  popolo;  ma  se  dai  tanti  millioui  che  essi  costano,  se 
ne  togliesse  qualcuno  da  consacrarsi  all’istruzione  po- 
polare, in  breve  si  vedrebbero  sorgere  scuole  alquanto  mi- 
gliori di  quelle  per  cui  si  mostra  così  tenero  il  signor 
Menabrea.  » 

E poiché  in  parecchie  occasioni  i deputati  Josti  e Brof- 
ferio  avevano,  fra  i sorrisi  della  Destra  e i sarcasmi  del 
ministro  della  guerra,  fer^'idamente  raccomandato  il  rior- 
dinamento della  forza  pubblica  per  modo  che  se  ne  po- 
tesse ritrarre,  a beneflcio  della  patria,  il  maggior  nume- 
ro di  combattenti  colla  minor  spesa  possibile,  colsero  l’oc- 
casione in  cui  si  discuteva  il  bilancio  della  guerra,  nella 
tornata  del  30  dicembre  1^51,  per  meglio  chiarire  le  loro 
idee,  che  erano  state  dette  stravaganti,  e peggio,  quasi 
che  avessero  proposto  la  totale  ed  immediata  distruzione 
dell’  esercito. 

Cominciò  dunque  r onorevole  Josti  col  dire:  — « Frai 
primi  forse  a porre  innanzi  in  questo  Parlamento  il  princi- 
pio che  alle  armate  stanziali  si  abbiano  a sostituire  le  anni 
cittadine,  io  era  ben  certo  di  avere  oppositori  gli  uomini 
speciali  dell’ arte,  gli  uomini  innamorati  di  quella  istitu- 
zione, ed  anche  gli  uomini  interessati;  perchè  alla  fine 
dei  conti  r esercito  in  Piemonte  era  una  delle  Ire  risorse 
che  si  offeriva  alla  nostra  popolazione.  L’ esercito,  il  clero 
e la  burocrazia  erano  le  sole  risorse  del  nostro  paese,  dove 
mancavano  la  istruzione  tecnica  c la  istruzione  scientifi- 
ca, per  invogliare  il  cittadino  a formare  la  sua  fortuna 
indipendente,  senza  gravare  i bilanci  ed  ingombrare  la 
società  di  tanti  funzionarii,  i quali  nel  fondo  non  sono  as- 
solutamente necessari!  al  benessere  della  medésima.  Io  non 
so  capire  come  vi  abbia  da  essere  in  una  società  una 
classe  di  uomini  condannata  ad  un  mestiere  di  sacrifizio 
esclusivo  per  salvare  i poltroni  tranquilli  a casa  loro.  Sì, 
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10  non  so  con  che  diritto  si  abbiano  da  condannare  30, 
40,  50  mila  cittadini  a trascurare  la  loro  educazione,  a 
giuncare  la  loro  vita,  per  difendere  i poltroni  a casa  loro. 

11  mestiere  del  soldato  non  è che  un’accidentale  situa- 
zione del  cittadino;  e nessun  cittadino  è obbligato  a fare 
il  soldato  per  gli  altri,  e nessun  cittadino  può  nè  dove 
rifiutarsi  di  faro  il  soldato  per  difendere  sè  stesso  e i .suoi 
confratelli.  Io  non  so  comprendere  la  società  divorsaraonto 
costituita,  salvochè  in  un  sistema  in  cui  convenga  creare 
una  casta  privilegiata  e separata  dalla  società  per  com- 
primerne il  resto.  Io  capisco  benissimo  a questo  riguar- 
do come  la  Prussia  adesso  rinvenga  dal  suo  sistema  della 
lawlwehr  : ora  la  Prussia  è animata  da  altri  principii  che 
non  lo  era  quando  combatteva  per  la  sua  indipendenza 
contro  Napoleone;  e sicuramente  che  adesso  trovala  sua 
ìandwe/ir,  la  sua  organizzazione  militare  non  più  confa- 
cente ai  nuovi  principii  politici .... 

« Al  Ministero  mancò  il  concetto,  la  larga  idea  di  ab- 
bracciare il  problema  in  tutta  la  sua  generalità,  quale  si 
conviene  alla  situazione  del  nostro  paese,  quello  cioè 
che  poteva  dare  a noi  la  maggiore,  tutta,  la  forza  possi- 
bile in  tempo  di  guerra  colla  maggiore  economia  in  tem- 
po di  pace.  Noi  siamo  un  piccolo  Stato  frammezzo  a gran- 
di potenze,  quindi  non  siamo  sicuri  della  nostra  indipen- 
denza. Qualunque  sia  il  Governo  che  venga  ad  invaderci, 
sarà  sempre  munito  di  forze  maggiori  delle  nostre  ed 
avrà  sempre  un’armata  proporzionata  alla  popolazione  ed 
all’erario  della  nazione  a cui  appartiene;  sarà  quindi  cosa 
inutile,  0 per  lo  meno  insufficiente,  contrapporgli  la  nostra 
armata,  la  quale  non  potrà  essere  che  in  proporzione  della 
nostra  popolazione  e deU’orario  nostro,  quindi  inferiore. 
Se  non  è possibile  altro  sistema,  risparmiato  questo  da- 
naro, evitate  la  lotta,  rassegnatevi  a vivere  finché  piac- 
cia alle  maggiori  potenze  di  tollerarvi.  Che  cosa  sono  mai 
quaranta  o cinquanta  mila  uomini  contro  l’.Austria  o con- 
tro la  Francia,  nazioni  capaci  di  mandarci  contro  un’ar- 
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mata  da  dugrènto  a trecento  mila  uomini?  L’unico  mezzo 
di  difendere  la  nostra  indipendenza,  si  è di  contrapporre 
tutta  la  nazione  agli  eserciti  assalitori;  ed  il  Piemonte,  in 
caso  di  difesa,  può  contrapporre  una  forza  da  quattrocon- 
to a cinquecento  mila  uomini,  ciò  che  non  potrebbe  fare 
qualunque  fosse  la  potenza  che  venisse  ad  assalirci.  In- 
fatti potreste  voi  in  altro  modo,  impiegando  anche  tutto 
il  bilancio  dello  Stato,  porre  in  armi  una  forza  sufficiente 
per  guarentire  la  nostra  indipendenza?  No  certamente. 
Dunque  perchè  volete  voi  sprecare  tanto  danaro  per  avere 
una  forza  insufficiente  alla  difesa?  Per  la  posizione  del 
Piemonte  è inevitabile  il  continuo  stato  di  guerra,  il  quale 
rende  di  as.soluta  necessità  l'educazione  militare  dei  cit- 
tadini . . . 

» Questo  è il  solo  sistema  militare  che  conviene  alla 
nostra  posizione,  ai  nostri  destini,  e conforme  alle  no- 
stre storiche  tradizioni  di  popolo  militare;  ed  io,  che  non  da- 
rei un  soldo  per  un'organizzazione  militare  la  quale  alla 
fino  dei  conti  non  mi  assicura  l’indipendenza,  darei  tutto, 
mi  ridurrei  a non  fare  altro,  sopprimerei  anche  lo  spese 
por  le  strade  ferrate,  purché  avessimo  armi  e soldati  suf- 
ficienti ondo  essere  padroni  a casa  nostra,  qualunque  siano 
le  pazzie  che  succedono  in  casa  altrui.  Ma  perchè  questo 
si  pos.sa  effettuare  ci  -vuole  un  gran  cambiamento  nelle 
idee,  non  solo  del  Ministero,  ma  forse  anche  della  Ca- 
mera. 

» Permettete,  signori:  io  confesso  francamente  che  non 
so  comprendere  come  in  un  paese  vi  siano  diversi  ordi- 
namenti militari,  come  l’uno  dipenda  da  un  Ministero,  c 
l’altro  da  un  altro.  Io  non  so  comprendere  come  P orga- 
nizzazione della  milizia  cittadina  sia  affidata,  in  quanto 
alla  sua  organizzazione  ed  istruzione,  al  pacifico  Ministero 
dell’interno,  e quella  dclPescrcito  al  Ministero  della  guer- 
ra. Secondo  il  mio  giudizio,  è indispensabile  che  l’orga- 
nizzazione militare  del  paese  sia  unica,  come  è unica  l’or- 
ganizzazione ecclesiastica  e religiosa.  I preti  entrano  da 
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per  tutto  ; vogliono  regolare  i nostri  atti,  ispirare  in  tutti 
il  sentimento  cattolico  : clibene,  il  ministro  della  guerra 
entri  da  per  tutto.  Accanto  agli  altarini  nelle  famiglie  ci 
siano  delle  armi;  nei  collegi,  in  un  coll’istruttore  che  spie- 
ga il  catechismo,  vi  sia  il  professore  di  ginnastica,  l’i- 
struttore militare  ; queste  arti  devono  far  parte  della  no- 
stra educazione,  e deve  essere  prima  necessità,  primo 
dovere  di  un  piemontese  1’  essere  soldato.  Ma  per  far 
questo,  bisogna  concentrare  tutta  l’organizzazione  militare 
in  un  Ministero  solo;  per  me  l’istituzione  della  guardia 
nazionale,  quale  è attualmente  concepita,  è ridicola. 

» È un  inutile  aggravio  ai  cittadini,  un  peso  gravissi- 
mo per  tanti  uomini  attempati,  dei  quali  molti  cadono  am- 
malati 0 muoiono  anche;  un  danno  alle  famiglio  e agli 
interessi  materiali, perchè  il  negoziante,  l’impiegato,  se  ha 
perduta  la  notte,  massime  ad  una  certa  età,  non  so  come 
aU’indoraani  possa  attendere  ai  suoi  aflàri.  Si  lasci  invece 
al  ministro  della  guerra  che  coordini  la  organizzazione 
della  guardia  nazionale  col  suo  sistema  dell’esercito  atti- 
vo e della  riforma.  Egli  saprà  ordinarvi  le  classi  secondo 
le  età  ed  assegnare  a ciascuno  la  sua  parte  di  servizio. 
Secondo  me,  l’organizzazione  della  milizia  cittadina  deve 
cominciare  dall'cW  dei  sette  anni. 

» Non  si  rida,  signori,  se  dico  da  sette  anni;  poiché  egli 
è dai  sette  anni  che  deve  cominciare  l’educazione  militare, 
e non  deve  terminare  che  ai  quarantasei,  e meglio,  quan- 
do si  muore  ; ma  almeno  sino  agli  anni  quarantasei  deve 
il  cittadino  essere  iscritto  ad  una  classo  attiva,  perchè  sino 
a che  il  cittadino  partecipa  dei  beni  e gode  del  beneficio 
della  patria,  è obbligato  a dare  la  sua  vita  por  es.sa.  Io 
spero  che  il  signor  mini.stro  della  guerra  non  avrà  più 
tanta  avversioné  alla  mia  mil  itarizzazione  del  paese , 
nò  troverà  ragioni  d‘impos.sibilità  ad  effettuarla  in  un  pae- 
se di  spirito  tanto  militare,  e vedrà  allora  quanto  si  potran- 
no aumentare  le»forze  dello  Stato,  anche  diminuendo  il 
bilancio  della  guerra.  La  parte  amministrativa,  per  esem- 
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pio,  clic  ora  assorbo  la  somma  di  6 milioni,  potrà  ridursi 
alle  proporzioni  di  una  spesa  di  un  cnmptoir  privato.  Si 
potranno  sopprimere  le  intendenze,  le  controllerie,  gli  uf- 
ficii  per  la  leva,  e che  so  io  (perchè  io  non  so  tutti  i nomi 
di  questa  immensa  nomenclatura  burocratica);  vedrà  le 
armi  che  dovranno  conservarsi  permanenti,  perchè  richie- 
denti la  continua  applicazione  di  tutta  la  vita  deiruomo 
onde  averle  perfette,  ridotto  a poco  numero;  la  cavalleria 
c fanteria  leggiera,  come  l’artiglieria  di  piazza  e di  costa, 
potersi  avere  ovunque  senza  bi.sogno  di  truppe  d’ordinan- 
za ; l’istruzione  tecnica  potersi  avere  ovunque  senza  biso- 
gno di  così  dispendiosi  istituti,  che  nei  nostri  bisogni  non 
seppero  nemmanco  fornirci  del  numero  necessario  di  ca- 
porali. 

» lo  poi  non  trovo  tanto  contraddiccnto,  come  parve  al 
signor  ministro,  ai  principii  dell’onorevole  generale  Qua- 
glia, la  sua  proposta  di  riunire  sotto  la  direzione  del  mi- 
nistro di  pubblica  istruzione  anche  l’ istruzione  tecnica 
militare,  come  se  questa  ripugnasse  al  principio  di  mili- 
tarizzazione del  popolo,  sembrando  al  signor  ministro  che, 
dietro  questo  principio,  fosse  più  logico  riunire  l’istruzione 
civile  al  Ministero  di  guerra.  Che  anzi  la  proposta  del- 
l’onorevole generalo  io  la  trovo  perfettamente  conforme 
ai  suoi  principii,  i quali  sono  pure  i miei.  Il  generale  Qua- 
glia diceva  questo  nel  senso  che  l’istruzione  militare,  non 
dovendo  più  essere  il  privilegio  di  una  classe  privilegiata, 
ma  dovendo  essere  alla  portata  di  tutte  le  classi,  deve  far 
parte  dell’istruzione  elementare  e doU'istruzione  secon- 
daria, e deve  avere  una  o più  cattedre  di  superiore  istru- 
sione  all’Università,  come  l’hanno  tutte  le  altro  scienze. 

» Giova  ripetere  un’altra  co.sa,  ed  è,  che  il  vero  mili- 
tare in  tempo  di  guerra  è cosa  tutto  affatto  distinta  dal 
militare  in  tempo  di  pace.  Taluno  che  nella  piazza  d’ ar- 
mi può  comparire  il  migliore  soldato  del  mondo,  il  più 
istrutto,  e lo  sarà, -al  rumore  dei  cannoni,  in  faccia  al  pe- 
ricolo, non  conserverà  più  quella  serenità,  quella  chia- 
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rezza  d’ideo  che  è necessaria  al  disimpegno  delle  sue  fun- 
zioni. Un  altro  che  ha  la  fortuna  di  essere  ilare  in  mezzo 
ai  pericoli,  cioè  di  un  temperamento  che  si  esalta  e che 
si  rinfranca  in  mezzo  alle  stragi,  cui  si  allarga  il  pensiero 
in  faccia  al  nemico,  ha  delle  ispirazioni  subitanee  che 
superano  di  gran  lunga  i suggerimenti  della  scienza  e della 
teoria.  Io  conobbi  uomini  che  piangevano  prima  di  pre- 
sentarsi al  fuoco,  e poi  nel  mezzo  della  mischia  si  trova- 
vano soldati  senza  saperlo;  come  ho  conosciuto  tanti  spac- 
coni, che  correvano  in  tutta  buona  fede  ad  afirontare  il 
pericolo  cantando  e gridando,  e poi  trovavano  che  il  loro 
coraggio  li  tradiva,  confessavano  che  quello  non  era  il  lo- 
ro luogo,  e che  trovavano  molto  più  comodo  di  tornarsene 
a casa.  Nessuno  può  esser  giudice  di  sè  medesimo  iu 
simili  contingenze.  Quando  uno  ha  sortito  un  naturale 
armigero,  egli  ha  certamente  un  immenso  vantaggio  su 
colui  che,  nato  forse  meglio  per  fare  il  prete,  voi  get- 
taste ragazzo  nell’ accademia  militare.  Se  riandate  la  ri- 
voluzione francese , voi  scorgete  che , tranne  Napoleo- 
ne, nessuno  dei  grandi  maresciali  era  uscito  dalla  scuo- 
la militare.  Se  rammentate  poi  la  piccola  nostra  rivolu- 
zione, voi  sapete  che  colui  che  a Casale  si  mostrò  più 
forte,  i>iù  ardito,  si  fu  uno  che  forse  non  fu  nemmanco 
cacciatore  : fu  un  abate . .'. 

» Dunque  ciò  che  possiamo  fare  per  guarentirci  in 
tutte  le  eventualità,  si  è di  generalizzare  le  cognizioni 
militari  quanto  più  è possibile,  perchè  questo  seme,  ca- 
dendo in  un  terreno  fecondo,  dia,  in  caso  di  bisogno,  i 
frutti  che  noi  ci  ripromettiamo.  Dunque  sarà  sempre  vero 
che  tutti  questi  grandi  collegi  e questo  accademie  mi- 
litari cadrebbero  , quando  l’ istruzione  militare  entrasse 
nel  sistema  dell’  istruzione  generale.  Io  non  so  perchè  al- 
l’Università non  vi  abbiano  da  essere  cattedre  di  scienza 
militare  elevata,  di  strategia,  di  tattica,  a cui  possano 
accorrere  egualmente  anche  tutti  gli  amatori,  i quali,  a 
tempo  debito,  potrebbero  forse  surrogare  tanti  gflberali. 

L, 
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» Credo  aver  detto  abliastanza  almeno  per  dare  una 
idea  del  mio  concetto,  e spero  che  forse  in  mezzo  a que- 
sta non  troppo  ^ordinata  esposizione  dei  miei  principi!, 
qualche  cosa  tì  sia  meritevole  dcirattenzione  dei  signori 
ministri,  e che  valga  a giustificare,  o quanto  mono  a sal- 
vare dalla  taccia  di  eccentricità  e di  stravaganza  le  teorie 
che  a questo  riguardo  professiamo  eguali  io  ed  il  mio  a- 
mico  Brofferio,  coll’onorevole  generale  Quaglia.  Aggiun- 
gerò ancora  un’  altra  parola  per  giustificare  interamente 
il  mio  modo  di  pensare  : io,  il  dico  francamente,  non  so 
compreìidere  come  possano  sussistere  insieme  libertà  ed  eser- 
cito stanziale.  Secondo  me,  sono  due  cose  che  fanno  tra  loro 
a’ pugni.  Signori,  più  fiate  io  mi  sono  fatta  la  domanda: 
- ove  per  caso  a Londra  vi  fosse  una  guarnigione  di  300 
0 400  mila  uomini,  quale  appunto  esiste  a Parigi,  ed  in 
proporziono  a Torino,  quante  volte  qualche  ministro  al 
Parlamento  si  sarebbe  creduto  in  dovere,  anche  coscien- 
ziosamente, di  sostituire  l’individuale  sua  opinione  a quel- 
la del  Parlamento?  e quante  volte  non  sarebbe  ancora 
avvenuto  che,  a detta  del  signor  ministro,  l’esercito  aves- 
se salvato  la  patria  e la  città?  Ma  siccome  a Londra  non 
vi  sono  soldati  stanziali,  il  ministro,  prima  di  portarsi  alla 
Camera,  è forzato  a fiutare  l’aria  che  spira,  od  interrogare 
r opinione  pubblica  e govemaro»a  seconda  di  essa. 

» Signori,  date  a me  duecentomila  uomini,  ed  allora, 
forse  io  stesso  che  professo  i più  grandi  principi!  di  liber- 
tà, dubito  fortemente  se  non  diventerei  uno  dei  primi  ti- 
ranni. (Risa  generali) 

» Libertà  ed  armi  stanziali  sono  due  cose  i incompatibili. 

» Egli  è però  vero  che  noi  prima  della  libertà  abbiamo 
l’indipendenza  da  difendere,  e che  di.struggere  l’esercito 
prima  d’organizzare  militarmente  la  nazione  sarebbe  la 
massima  delle  pazzie  ; ma  certo  è che,  se  il  ministro  del- 
r interno  avesse  il  sentimento  eia  passione  militare  che 
ha  il  ministro  della  guerra,  fra  quattro  o cinque  anni  po- 
tremmo ridurre  di  molto  il  bilancio  della  guerra,  e forse 
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prima  che  fosse  passata  la  nostra  età,  potremmo  dare  al- 
l’Europa lo  spettacolo  di  una  nazione  militare  che  sa  at- 
tendere, in  tempo  di  pace,  ai  la-vori  od  alle  arti,  ed  in 
tempo  di  guerra  sa  presentarsi  compatta  alla  frontiera 
minacciata  dallo  straniero.  » 

A questo  importante  discorso  del  deputato  Josti,  si  fà 
a rispondere  il  ministro  La  Marinora,  magnificando  gli 
eserciti  stanziali,  ed  esclamò:  « Me’l  creda  il  signor  Josti, 
per  sviluppare  e mantenere  questo  sentimento,  non  solo 
nei  momenti  difficili,  non  solo  in  una  campagna,  ma  in 
una  guerra  di  lunga  durata,  non  c’è  cosa  che  valga 
quanto  la  disciplina,  la  quale  non  consisto  soltanto  nel 
saper  maneggiare  l’arma,  e nel  voltarsi  a dritta  o a sini- 
stra, ma  nella  confidenza  reciproca  degli  inferiori  verso  i 
superiori  e verso  i compagni  ; consiste  nel  possedere 
quelle  virtù  che  si  chiamano  militari,  e che  non  si  possono 
ottenere  senza  convivere  insieme,  e senza  un  buon  reg- 
gimento, in  una  parola,  senz’  avere  un  esercito  regolar- 
mente e fortemente  organizzato.  Senza  di  ciò,  pot.'à  bensì 
accendersi  un  entusiasmo  momentaneo,  che  faccia  duro 
di  piglio  alle  armi  a tutto  un  popolo,  ma  non  avrete  mai 
una  lunga,  pertinace  resistenza,  quale  si  richiede,  massi- 
me nella  nostra  posizione  politica  ». 

Ma  il  Josti  non  mancò  di  tosto  rispondere  : — « Il  si- 
gnor ministro,  che  con  tutte  le  qualità  ha  anche  i.pre- 
giudizii  della  sua  professione,  non  ha  fede  che  nella  di- 
sciplina, non  ha  fede  che  nell’arte.  Signori,  quella  discipli- 
na che  rende  il  soldato  una  macchina  la  quale  ri»ponde 
docilmente  agli  ordini  del  superiore,  in  Italia,  in  Piemon- 
te, non  l’avrete  mai.  Essa  ripugna  alla  svegliatezza  del 
nostro  pensiero,  ripugna  alla  nostra  agiatezza,  alle  no- 
tre  opinioni.  Quella  disciplina  che  Napoleone  invidiava 
tanto  ai  Bussi,  non  è possibile  che  tra  uomini  che  non 
hanno  l’esercizio  libero  della  loro  volontà,  che  tra  uomi- 
ni la  cui  vita  è più  faticosa  nelle  loro  case  che  non  sotto 
le  bandiere,  che  tra  gente  ove  il  coscritto  tolto  alla  fa_ 
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miglia  è astretto  a cercare  la  patria  sotto  la  sua  bandie- 
ra. Tale  disciplina  non  sarà  mai  possibile  in  un  paese  de- 
mocraticamente costituito  come  è il  nostro,  se  non  di  di- 
ritto, almeno  di  fatto;  dove  la  classo  popolare  è di  fatto 
emancipata,  ed  è più  libero  il  contadino  e l’operaio  che 
non  lo  stesso  proprietario  o il  negoziante.  No,  o signori, 
questa  disciplina  che  invidiate  ai  Croati  ed  ai  Russi,  e 
la  (male  è pure  un’  ottima  cosa,  ed  ha  i suoi  speciali  van- 
taggi, voi  non  l’avrete  mai  colle  nostro  popolazioni. 

» Ma  v’è  un’altra  disciplina  fra  noi,  che,  se  volete  es- 
sere imparziali,  la  troverete  anche  nei  volontarii.  Io  pure 
sono  stato  volontario,  e posso  attc.stare  che  vi  era  la  più 
grande  disciplina  tra  noi  al  momento  del  combattimento.  E 
perchè?  perchè  avevamo  la  più  grande  coutìdenza  in  quelli 
che  ci  comandavano,  e amavamo  la  causa  por  cui  com- 
battevamo. Signori,  la  disciplina  degli  attuali  eserciti  del 
Nord,  come  quella  dei  nostri  antichi,  deriva  dal  principio 
d’ autorità  costantemente  esercitata  anche  negli  ordini 
civili  mercè  la  gerarchia  delle  classi,  e l’ abitudine  del 
continuo  servire;  dal  sentimento  dell’ obbedienza  passiva, 
come  la  fede  passiva  fra  le  popolazioni  rozze.  Ma  sicco- 
me fra  le  popolazioni  educate  non  può  esservi  che  una 
fede  razionalo,  cosi  non  vi  può  essere  nel  militare  che 
una  razionale  e volontaria  disciplina,  la  quale  non  deriva 
che  dal  sentimento  della  idea,  del  principio  per  cui  si  com- 
batte, e dalla  intima  convinzione  della  capacità  in  chi 
comanda.  Ora,  questa  disciplina  che  è puro  sufficiente  per 
vincere,  e forse  superiore  alla  prima,  voi  l’avrete  anche 
senza  il  bisogno  di  eserciti  stanziali,  ove  abbiate  popola- 
zioni educate  alle  armi  c convinte  della  santità  della  cau- 
sa che  difendono  ». 

Il  deputato  Brotferio,  a sostenimento  delle  opinioni  o- 
messe  dall’ onorevole  Josti,  disse:  « Oppresso  dal  peso 
enorme  di  sempre  nuove  tasse  per  le  spese  incomporta- 
bili dell’esercito,  attende  il  popolo  che  si  fai  eia  riduzione 
nel  bilancio  della  guerra  da  cui  si  senta  una  volta  soUe- 
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rato;  e le  economie  prefisse,  di  cui  sin  qui  si  è parlato, 
non  sono,  a dir  vero,  che  una  disgraziata  ironia.  Oià  ci  di- 
ceva il  deputato  Josti  che  il  nostro  esercito,  per  quanto 
valoroso  sia,  non  potrà  mai  opporre  valevole  resistenza, 
semprechè  la  reazione  europea  si  porti  in  armi  contro  le 
nostre  libertà.  Ed  in  vero,  sia  che  la  reazione  ci  venga 
dal  di  là  delle  .\lpi,  sia  che  ci  venga  dalle  opposto  rive 
del  Ticino,  noi  coi  nostri  40  mila  combattenti  potremo  far 
prova  di  buon  animo,  ma  senza  speranza  di  buon  succes- 
so. E ciò  perchè?  Perchè  le  forze  straniere  che  ci  verreb- 
bero opposte  sarebbero  così  sproporzionatamente  superiori 
alle  nostre,  che  potremmo,  cadendo,  salvar  1'  onore,  ma 
non  salvare  la  patria  ». 

E qui,  alludendo  alle  infamie  commesso  daH'esercito  fran- 
cese contro  inermi  cittadini  nella  recente  perpetrazione  del 
colpo  di  Stato,  ed  alle  ingiurie  recate  anco  ai  generali  av' 
versi  al  mistatto  napoleonico,  il  deputato  Brofferio  proruppe 
in  questi  dolorosi  accenti;  - Osservate:  « la  forza  militare 
raccolta  e ordinata  coi  principii  che  tanto  si  vanno  in- 
culcando al  nostro  esercito,  vedemmo  di  che  sia  stata  ca- 
pace. Quella  disciplina  che  voi  chiamate  abdicazione  del- 
la volontà  e dell’intelligenza,  ha  portato  finalmente  i suoi 
frutti.  Noi  vedemmo  quei  comandanti  che  un  giorno  cou- 
ducevano  l’esercito  alla  vittoria,  fatti  ludibrio  dei  propri! 
soldati,  i quali  non  ebbero  ribrezzo,  in  virtù  degl’inse- 
segnamenti  da  loro  avuti,  di  appuntare  le  baionette  con- 
tro i loro  petti,  con  insigne  violazione  delle  patrie  leggi. 
Ah!  certo  quei  comandanti  nell’ atto  che  venivano  tradot- 
ti in  carcere  - come  llanton  quando  saliva  sul  patibolo  di- 
ceva ; questa  legge  che  mi  uccide  l’ho  fatta  io  - avranno  e- 
sclamato  essi  pure:  questi  soldati  che  ci  arrestano,  noi  li 
abbiamo  istrutti,  li  abbiamo  creati  noi.  E poiché  la  memo- 
ria di  questi  fatti  mi  corse  sulle  labbra,  non  fia  mai  che 
come  il  mio  amico  Josti  io  faccia  plauso  a chicchessia  che 
con  un  colpo  di  Stato  inizii  il  concetto  dei  tempi.  Signo- 
ri, quando  un  magistrato  qualunque  fa  un  colpo  di  Stato, 
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egli  insulta  le  leggi,  egli  conculca  le  istituzioni,  e,  per 
quanto  gli  possa  sorridere  un  momento  la  forza  e la  vit- 
toria, egli  non  avrà  mai  con  sè  il  diritto  nè  la  giustizia. 

Il  concetto  dei  tempi  non  6 mai  espresso  dalla  violenza 
dello  armi:  colla  forza  militare  si  può  fondare  l’impero  di 
un’  ora,  ma  non  la  libertà  di  un  secolo.  » 

Per  queste  considerazioni,  Brofferio  pre.sentò  il  seguen- 
te ordine  del  giorno:  « Ritenuto  che  la  forza  numerica 
dell’esercito  non  è proporzionata  nè  allo  stato  dello  fi- 
nanze, nè  alle  condizioni  interno  ed  esterne  del  paese, 
la  Camera  dichiara,  doversi  nell’anno  1853  ridurre  l’eser-  ( 
cito  a diecimila  uomini  in  attività  di  servizio,  sino  a che  I 
la  forza  militare  venga  definitivamente  stabilita  sopra 
nuove  basi  razionali;  e passa  quindi  alla  discussione  de-  ^ 
gli  articoli  del  presente  bilancio.  » 

Il  ministro  Lamarmora  non  mancò  di  rispondere  tosto 
alle  ragioni  del  deputato  Brofferio,  adducendo  in  prova  del- 
l’opinione sua  il  fatto,  che  il  Piemonte  col  suo  e.sercito  a- 
veva  maggiore  libertà  e prosperità  dello  altre  provincic 
italiane  non  ancora  soggette  alla  legge  della  coscrizio- 
ne militare.  Ma  Brofferio  replicò  dicendo:  — « Mi  chie- 
de il  signor  ministro  se  nei  paesi  italiani  che  non  hanno 
un  bilancio  della  gueiva  così  oppressivo  come  il  nostro 
sia  maggior  gloria,  maggior  fortuna,  pro.sperità  maggio- 
re. Io  gli  rispondo,  chele  varie  sorti  dell’Italia  non  di- 
pendono dalla  condizione  delle  armate,  nè  di  qua.  nè  di 
là  del  Ticino,  o dell’ .Arno,  o del  Sebeto:  dipendono  dalla 
condizione  più  o meno  fortunosa  in  cui  si  sono  trovate  lo 
infelici  proviucie  italiane.  E se  noi  godiamo  in  questo  mo- 
mento di  una  libertà  che  altri  ci  può  invidiare,  diciamolo 
francamente,  per  quanto  l’esercito  sia  prode,  noi  non  dob- 
biamo la  nostra  libertà  alle  forze  militari,  la  dobbiamo  alle 
condizioni  speciali  in  cui  si  trovò  il  Piemonte  rispetto  al- 
l’Italia; la  dobbiamo  al  senno  della  nazione  e del  cajio  del- 
lo Stato;  la  dobbiamo  alla  politica  dei  Gabinetti  europei 
che  trovarono  il  loro  vantjiggio  nella  nostra  autonomia; 
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la  dobbiamo  al  felice  concorso  delle  concordi  volontà  dei 
poteri  dello  Stato  in  cui  ò trasfusa  la  sovranità  nazio- 
nale. E se  noi  avremo  tanto  amico  il  cielo  da  poter 
conservavo  questa  piccola  navicella  in  cui  ripararono  le 
ultime  reliquie  della  libertà  fra  tanto  agitare  di  reazio- 
narie procelle,  non  lo  dovremo  certo  alla  forza  militare 
' che  ci  costa  tanti  sacrifizii  : lo  dovremo  alla  nostra  civile 
sapienza,  ed  alla  nostra  forza  morale.  Quindi  tomo  a di- 
re al  signor  ministro,  che  i suoi  soldati  non  hanno  salva- 
to il  Piemonte  quando  tutta  Italia  si  rovesciava,  e che 
molto  meno  lo  salveranno  quando  tutta  la  reazione  sor- 
gerà in  armi  sulle  nostre  frontiere.  » 

« Mi  chiede  poscia  il  signor  ministro  se  io  trovi  esem- 
pio nella  storia  in  cui  venisse  improvvisato  un  esercito.  Mol- 
ti esempi  potrei  citargli;  ma  basta  questo  solo:  quando 
l’esercito  della  Francia,  dopo  il  1789,  veniva  sconfitto,  per- 
chè gli  ufficiali  che  lo  conducevano  orano  molto  più  de- 
diti alla  Corte  che  non  allo  istituzioni  del  popolo,  cadu- 
to quell’esercito,  caduti  quei  disleali  comandanti,  il  po- 
polo creava  di  repente  un  esercito  cittadino  che  vendi- 
cava la  gloria  della  repubblica  francese,  che  sul  Reno  e 
sul  Po  riportava  clamorose  vittorie,  e poco  stante  pone- 
va sotto  i suoi  piedi  la  corona  e la  porpora  dei^^iranni 
dell’Europa:  così  i popoli,  quando  sono  accesi  da  spirito 
patrio  e da  entusiasmo  di  libertà,  creano  gli  eserciti.  So 
anch’  io  che  nelle  timide  condizioni  di  timidi  Governi 
non  si  fanno  miracoli;  ma  quando  è giunta  l’ora  della 
rigenerazione,  i miracoli  si  fanno;  e sono  certo  che  li  fa- 
remmo anche  noi,  ed  ho  quasi  per  fermo  che  li  farebbe 
lo  stesso  ministro  della  guerra,  il  quale  in  supremi  mo- 
menti, senza  dimenticarsi  di  essere  soldato,  si  ricorde- 
rebbe che  è cittadino.  Del  resto,  chiedo  io  forse  che  si 
disarmi  il  Piemonte  ? 11  cielo  noi  voglia  ! Chiodo  anzi  che 
. il  Piemonte  si  circondi  di  tutto  lo  sue  forze  per  far  to- 
sta ai  pericoli  da  cui  è minacciato.  Chiedo  che  si  ordini 
militarmente  la  guardia  nazionale,  mentre  vedo  con  pia- 
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cere  che  nella  istituzione  dei  bersaglieri  nazionali  si  sta- 
bilisce un  nuovo  elemento  di  esercizio  soldatesco  e di 
forza  popolare .... 

» Dieci  mila  uomini  non  sono  forse  troppi  in  Piemonte 
per  l’ordine  interno  ? Tutti  mi  fanno  domanda,  dice  il  mi- 
nistro, di  battaglioni,  di  reggimenti,  per  conservare  la 
quiete.  Ed  io  gli  dico  che  quando  vi  saranno  300  mila 
cittadini  in  armi,  non  gliene  faranno  più  di  que.ste 
domande,  perchè  si  avrà  una  forza  al  di  là  del  biso- 
gno per  ciascuna  provincia,  che  avrà  obbligo  di  prov- 
vedere a sè  medesima  so  è vero  che  per  ordine  pub- 
blico s’intenda  un'  ordinata  libertà  e non  una  tirannica 
oppressione. 

» Dichiarò  il  signor  ministro  che  ai  soldati  non  cessa 
mai  di  inculcare  il  rispetto  alla  legge:  sta  bene;  ma  io 
rammento  che  in  Francia  ordinava  1’  Assemblea  che  si 
dovesse  in  tutte  lo  caserme  stampare  ed  affiggere  l’ar- 
ticolo 68  della  Costituzione,  che  vietava  ai  soldati  di  por- 
tare lo  armi  contro  la  patria;  ma  quando  venne  il  gior- 
no fatale,  l’articolo  della  Costituzione  si  stracciò  in  tanti 
pezzi,  e la  dùsciplina  pretoriana  prevalse  al  grido  della 
patria,  alla  maestà  della  legge.  Non  basta  che  il  mini- 
stro dica  ai  soldati  che  bisogna  rispettino  le  leggi  : que- 
sta è raccomandazione  che  ognuno  intende  a suo  mo- 
do : io  vorrei  che  il  signor  ministro,  nei  regolamenti  mi- 
litari in  cui  s’inculca  sempre  la  disciplina  cicca  e pa.s- 
siva,  inculca.sse  anche  la  carità  della  patria,  il  senti- 
mento della  nazionalità,  l’amore  delle  libere  istituzioni, 
contro  le  quali  è delitto  e infamia  abbassare  le  baionette, 
spianare  le  carabine,  e far  fuoco  di  mitraglia,  come  al- 
trove si  è fatto ...» 

E concludeva,  dicendo:  — « Nessuna  illusione,  o si- 
gnori ! Finché  le  armi  non  siano  cittadine  e nazionali,  le 
no.stre  franchigie  non  .saranno  che  un  pezzo  di  carta;  fin- 
ché noi  non  saremo  tutti  soldati,  non  saremo  degni  nè  delta 
libertà,  nè  della  patria,  nè  della  italiana  indipendenza  ». 
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Molti  applausi  ebbe  l’oratore  al  finire  del  suo  discorso; 
ma  è superfluo  accennare  che  le  sue  proposte  non  ven- 
nero adottate. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo,  è prezzo  dell’opera 
il  notare  come  nella  tornata  del  17  dicembre,  ossia  quat- 
tordici giorni  dopo  il  colpo  di  Stato  napoleonico,  il  Mini- 
stero piemontese  presentò,  e volle  che  fosse  esaminata 
d’urgenza,  una  leggo  restrittiva  sulla  stampa  e sulla  pub- 
blica sicurezza,  della  quale  discorreremo  a suo  tempo. 

1 
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La  legge  sulla  stampa. 

Rapida  rassegna  della  discussione  intorno  ai  progetti  di  leggo  sulla 
pubblica  sicurezza,  sulla  ritenuta  degli  stipoudii,  sui  maggiori 
assegnamenti,  e sul  trattato  di  commercio  e di  transito  col- 
1'  Austria.  — Se  la  polizia  debba  lasciarsi  alle  autorità  muni- 
cipali. — Legge  restrittiva  della  stampa.  — 11  deputato  Pesca- 
tore fa  una  questione  pregiudiziaria.  — Teccliio  accusa  il  Mini- 
stero di  servili  condiscendenze.  — Risposta  di  Massimo  D’Aze- 
glio.  — Potenza  della  stampa  e difficoltà  di  faro  su  di  essa  una 
buona  legge.  — Pinclli  e Miglietti.  — 1 giurati  analfabeti  o le 
questioni  teologiche.  — Connubio  fra  Rattazzi  e Cavour , da 
cui  nasco  il  terzo  partito.  — Rattazzi  combatto  la  presente  leg- 
ge, ma  promette  appoggiare  il  Ministero  per  l'avvenire.  — Cu- 
riosa .spiegazione  del  canonico  Pomigotti  o risposta  del  dottor 
Bòrolla.  — Monabrea  sostiene  Pomigotti,  e Lanza  lo  combat- 
te. — Le  pubbliche  sventure  e i fondi  pubblici.  — 0 libertà  in- 
tera 0 censura  repressiva.  — Discorso  di  Cavour.  — Compli- 
menti a Rattazzi.  — 1 repubblicani  in  Piemonte.  — Cavour  si 
stacca  da  Mcnabrea  e dalla  Destra.  — Attacchi  della  stampa 
contro  la  religione.  — La  popolarità.  — Discorsi  di  Bottone, 
di  Sineo,  di  Boncompagni  e del  ministro  guardasigilli.  — 11  gior- 
nalismo liberale,  il  governativo  ed  il  clericale.  — Cesare  Balbo 
e il  sistema  parlamentare.  — Discorso  di  Brofferio.  — La  stam- 
pa ò cosa  sacra:  guai  a chi  la  toccai  — Chi  debba  intender- 
si por  amico  politico.  — Domenico  Bufila.  — Ottavio  Revel 
chiede  la  cauzione  e il  bollo  pei  giornali.  — Vivo  alterco  fra 
Revel  a Rattazzi.  — Recriminazioni  sulle  sconfitte  del  1848 
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e 49.  — Parole  conciliative  di  Azeglio.  — Josti  fautore  di  dit- 
tatura. — Proposta  di  obbligare  gli  scrittori  a firmare  gli  ar- 
ticoli, fatta  da  Baslian,  combattuta  da  Cavour  e respinta  dalla 
Camera.  — Discorsi  di  Danza  e di  Mellana  sull'articolo  1.  e di 
Depretis,  Pinelli,  Sìneo,  Asproni  e Ravina  sull'articolo  2.  — I 
Tartuffi  coronati.  — Revel  chiede  la  presentazione  di  alcuni 
documenti  finanziarii.  — Cavour  li  ricusa  e si  dichiara  respon- 
sabile aneli 'esso  della  politica  che  ruppe  la  guerra  del  1849.  — 
Oalvagno  lascia  il  portafoglio  dell'  interno  al  cav.  Pomati,  o 
prendo  quello  della  giustizia,  abbmidonato  da  Doforesta.  — 
Soppressione  dei  ministeri  di  marina  e d' industria  e commer- 
cio. — Chiusura  della  Sessione  1851. 

• 

Prima  di  nccingertii  al  grave  dibattimento  intorno  alla 
legge  restrittiva  della  stampa,  pre.sentata  dal  Governo  in 
seguito  alla  catastrofe  del  colpo  di  Stato,  la  Camera  subal- 
pina volle  compiere  altri  lavori  che  erano  comparativa- 
mente di  minore  importanza.  Fra  questi,  erano  il  trattato 
di  commercio  e di  transito  coU’.Austria;  una  nuova-legge 
perla  ritenuta  sugli  stipendii  agl’impiegati, ed  una  leggo 
provvisoria  di  pubblica  sicurezza. 

Nella  discu-ssione  sul  trattato  coir.Vustria,  la  parte  libera- 
le della  Camera  ebbe  campo  di  manifestare  anco  una  volta 
da  quali  patriottiche  preoccupazioni  fosse  vivamente  ed  in- 
eessantemente  animata.  Carlo  Cadorna,  Francesco  Simo- 
netta, Depretis,  Mellana,  Botta,  Sineo,  Tecchio,con  singo- 
lare insistenza  combatterono  il  progetto,  non  già  perchè 
disconoscessero  che  qualche  vantaggio  commerciale  ne 
poteva  derivare  al  Piemonte,  ma  perchè  temevano  che 
non  pochi  vantaggi  politici  potes.se  l’Austria  ritrarne.  So- 
pra tutto  non  si  voleva  ammettere  quella  parte  che  riguar- 
dava la  navigazione  .sul  lago  Maggiore,  per  toma  che, 
col  pretesto  di  reprimere  il  contrabbando,  i poliziotti  ed  i 
gabellferi  austriaci  dessero  la  caccia  ai  giornali  od  ai  com- 
promessi politici.  Il  ministro  Cavour,  invece,  e Paolo  Fa- 
rina, e Hevel  caloro-sameute  lo  difesero;  e adessi  s’ag- 
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gimiso  eziandio  il  Mcnabrea,  che  pure  aveva  combattuto 
il  trattato  colla  Francia.  Come  si  venne  allo  squittinio,  il 
trattato  ebbe  90  voti  favorevoli  e 38  contrarii. 

La  legge  per  cui  venne  ordinata  una  ritenuta  progressiva 
sugli  stipendi!  degl’  impiegati,  trovò  invece  maggior  fa- 
vore fra  i liberali  e non  fra  i conservatori.  Parlarono  infatti 
in  difesa  di  essa,  oltre  il  relatore  Buffa,  Brotierio,  Mellana, 
.Tosti,  Cavallini,  Wichelini,  Durando,  JTertolini,  Riccardi, 
Paolo  Farina.  Pescatore,  e lo  stesso  Pinelli  presidente  del- 
la Camera.  Parlarono  contro  Co.ssato  c il  deputato  Gerbino, 
i quali,  ascritti  nei  pensionati,  potrefibc  dirsi  che  perora- 
vano la  propria  causa. 

E la  legge  fu  approvata  con  8T  voti  favorevoli  e 
contrarii.  * 

La  legge  provvisoria  sulla  pubblica  sicurezza  fu  dettata 
da  circo-stanze  di  opportunità  per  punire  i vagabondi  e gli 
oziosi,  per  limitare  i pascoli  abusivi,  e sopra  tutto  por  met- 
ter freno  ai  furti  campe.stri  ond’erano- tormentate  in  quel 
tempo  parecchie  provincie  gubalpiue.  Relatore  della  legge 
era  il  deputato  Siueo,  il  quale,  a nome  della  Giunta,  aveva 
sostituito  al  progetto  di  legge  ministeriale  alcuni  pochi  e 
più  semplici  articoli.  E benché  tale  proposta  sia  stata  va- 
lidamente propugnata  anche  dal  deputato  Mantelli,  non 
fu  accolta  dalla  Camera,  in  seguito  ai  discorsi  di  Boncom- 
pagni,  di  Daziani  e del  ministro  Galvagno,  i quali  pero- 
rarono in  sostegno  del  progetto  governativo. 

In  questa  occi  sione  non  mancò  il  Parlamento  di  di- 
scutere se  la  polizia  dovesse  lasciarsi  alle  autorità  cen- 
trali, 0 se  non  fosse  meglio  aftidarla  ai  magistrati  mu- 
nicipali e locali.  Inutile  il  dire  che  prevalse  il  primo 
partito.  In  vario  senso  parlarono  poi  intorno  a^  questa  * 
legge  i più  importanti  oratori  della  Camera:  Mcnabrea  e 
Brotferio,  Lyoiis  e D’Aviernoz,  Michelini  e Revel,  Tosti  e 
Corneio,  Tecchio  e Bellone,  Asproni  e Franchi,  Chiarie  e 
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Benso,  Mellana  o Laiiza,  Beprotis  e Botta,  Bertolini  e Oa- 
stinclli,  Mig’Iietti  e Decandia,  Giannone  e .Mongellaz,  Fa- 
raforni  e Farina,  Cavallini  e Borella,  Agnes  e Pescatore. 
Allo  squittinio  secreto,  poi,  ben  1 14  deputati  votarono 
in  favore  e soli  13  contro. 

Fu  nella  discussione  di  questa  legge  che  il  deputato  Mel- 
lana trovò  modo  di  dimostrare  l’inutilità  dei  tanti  giura- 
menti che  sono  proscritti  nei  nostri  codici  e nello  Statuto, 
e disse;  - « Io,  a dir  vero,  non  so  fare  distinzione  fra  la  sem- 
plice affermazione  e quella  giurata;  al  galantuomo  che 
assevera  credo  quanto  al  suo  giuramento  ; non  presto  poi 
fede  al  giuramento  di  colui  al  quale  non  posso  crederò 
quando  ha  puramente  asseverato.  » 

Finalmente,  nella  tornata  del  3 febbraio  1852  si  diè  prin- 
cipio alla  solenne  discussione  sul  progetto  per  modifica- 
zione della  legge  sulla  stampa. 

Al  progetto  proposto  dal  Ministero  in  un  solo  articolo, 
la  Commissione  volle  sostituirne  un  altro  di  cinque.  E 
siccome  a lungo  e calorosamente  si  discorse  per  deci- 
dere su  quale  dei  due  progetti  dovesse  impegnarsi  la  di- 
scussione, è nece.«sario  che  i lettori  li  cono.scano  entrambi. 

Il  progetto  deUàlinistero  era  così  formulato; 

« Articolo  unico.  Per  esercitare  l’azione  penale  pei 
reati  previsti  dall’  articolo  25  dell’  editto  del  2C  marzo 
1848,  il  pubblico  Mini.stero  non  è tenuto  ad  esibire  la  ri- 
chiesta menzionata  nel  terzo  alinea  dell’articolo  56  di  det- 
to editto.  » 

« È abrogato,  in  quanto  a cotali  reati,  il  disposto  del- 
l’articolo 54  del  medesimo  editto,  e sarà  agli  stessi  appli- 
cabile il  prescritto  dall’articolo  55.  » 

questo  progetto  del  ministro  la  Commissione  so- 
stituì le  seguenti  disposizioni; 

« Art.  1.  La  richiesta  voluta  nel  terzo  alinea  dell’ar- 
ticolo 56  della  legge  20  marzo  1848  è ammessibile  ancor- 
ché fatta  per  semplice  uffizio  diplomatico,  e basterà  no 
consti  per  dichiarazione  scritta  dal  mini.stro  degli  esteri. 


CAPITOLO  XI. 

« .\rt.  2.  I giudici  del  fatto,  cui  accenna  l’articolo  7S 
della  legge  26  marzo  1848  succitata,  saranno  d'ora  in  poi 
scelti  fra  gli  elettori  politici  della  città  dove  siede  il  ma- 
gistrato i quali  abbiano  raggiunta  Tetà  di  25  anni. 

« Oli  elettori  politici  scelti  per  Tufficio  di  giudici  del 
latto  saranno  200  nelle  città  di  Torino  e di  Genova,  o 100 
per  quelle  di  Ciamberi,  Nizza,  Casale,  Cagliari  e .Sassari. 

« 1 giudici  del  fatto  devono  essere  rinnovati  in  cia- 
scun semestre. 

« Non  vi  può  essere  rielezione  se  non  tra.scorsi  tre 
anni  dal  giomtì  in  cui  il  giurato  cessò  dallo  sue  funzioni. 

« Art.  .3.  I.a  scelta  avanti  indicata  sarà  fatta  dal  pri- 
mo presidente  del  magistrato  d’.àppello,  il  quale  nella  jrri- 
ma  settimana  dcirultimo  mese  di  ogni  semestre  formerà 
la  lista  dei  giudici  del  fatto  che  entrano  in  ufficio  nel  se- 
mestre successivo. 

« Questa  lista  sarà  deliberata  e confermata  dalla  Ses- 
sione presieduta  dal  magistrato  che  la  formò,  deposita- 
ta nella  segreteria  del  magistrato  d’ Appello  c pubbli- 
cata nel  giornale  della  divisione  amministrativa  quindici 
giorni  prima  di  quello  in  cui  i giudici  del  fatto  contem- 
])lati  in  quella  lista  entrano  in  uffizio.  • 

« Art.  4.  Dalla  lista  suddetta  sarà  fatta  l’ estrazione 
dei  cinquanta  giudici  del  fatto  chiamati  a fare  servizio  in 
ciascun  mese,  secondo  quanto  di.spone  l’articolo  30  della 
legge,  al  quale  ed  ai  successivi  dello  stesso  capo  della  leg- 
ge nulla  ò innovato. 

« Art.  5.  11  concorso  dei  giudici  del  fatto  è sin  d’ora 
applicato  alla  cognizione  di  tutti  i reati  contemplati  negli 
articoli  14  e seguenti  sino  ed  incluso  il  25  della  legge  20 
marzo  1848.  » 

Il  ministro  Cavour  sorse  primo  a parlare,  dichiarando 
che  il  Governo  respingeva  il  progetto  della  Commissio- 
ne, 0 persisteva  nella  primitiva  sua  proposta.  Il  deputa- 
to Pescatore  fece,  su  entrambi  i progetti,  una  questione 
preliminare,  chiedendo  so  la  legge  proposta  fosse  una  leg- 
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ge  di  circostanza,  una  leggo  tomporanea,  oppure  se  do- 
vesse considerarsi  come  una  le^ge  normale.  « Se  io  pon- 
go monte  alle  dichiarazioni  che  i ministri  fecero  nel  se- 
no della  Commissione,  e che  la  Commissione  Ci  ha  rive- 
late, egli  disse,  ne  dovrei  inferire  che  la  legge  che  ci  si 
propone  è una  legge  di  circostanza,  giacché  essa  ven- 
ne propugnata  come  la  conseguenza  dei  tempi  che  cor- 
rono, e di  autorevoli  consigli  ; ma  per  contro,  so  ricorro 
ai  motivi  che  il  ministro  di  grazia  e giu.stizia  esponeva 
quando  presentava  la  legge  al  Parlamento,  ne  dovrei  al 
contrario  inferire  che  questa  è una  logge  tarmalo  e du- 
ratura perpetuamente,  cioè  quanto  può  durare  una  legge 
organica .... 

» Ma  un  altro  dubbio  c molto  piti  importante  del  primo, 
nasce  dalle  varie  dichiarazioni  che  pur  fecero  i signori 
ministri  in  propo.sito  di  questa  legge.  Il  dubbio  è que- 
sto: se,  cioè,  il  Governo  intenda  di  frenare  la  stampa 
nelle  sue  discussioni  sulla  condotta  di  Governi  stranieri 
in  modo  che  tutti  i Governi  stranieri  abbiano  a dichia- 
rarsi pienamente  soddisfatti,  oppure  se  basti  al  Governo 
il  contenerla  in  limiti  tali,  da  essere  salve,  come  io  di- 
ceva in  sul  principio,  ad  un  tempo,  e la  giustizia,  e la  con- 
venienza politica,  e il  sentimento  dell’ indipendenza  del 
nostro  paese.  » Poscia  soggiunse:  — « Se  vogliamo  dare 
piena  soddisfazione  a tutti  i Governt  stranieri,  è d'uopo 
rinunciare  alla  libertà  della  stampa  per  ciò  che  riguarda 
le  discussioni  sulla  politica  estera.  Ma  se  ci  basta  salva- 
re la  giustizia,  la  convenienza  politica,  e con  esse  anohe 
l’indipendenza  del  nostro  paese,  io  credo  che  convenga 
almeno  tentare  prima  un  altro  mezzo  c questo  è la  ri- 
forma del  giurì,  chiamato  a giudicare  dei  reati  della  stam- 
pa. Io  sono  intimamente  convinto  che  questo  mezzo  ba- 
sterebbe; ma  a chi  ne  dubitasse,  direi  sempre:  tentate 
almeno  prima  Cote.sto  mezzo  che  è il  più  mite  e il  più 
conforme  ai  principii  delle  nostre  libere  istituzioni  ». 

Ed  in.sistè  dicendo  che,  secondo  la  nuova  legge,  i giu- 
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rati , che  verrebbero  cQgtituiti  a seuso  della  Commis- 
sione, almeno  nelle  città 'di  Torino  e di  Genova,  merite- 
rebbero assai  meglio  il  nome  di  commissarii  del  Governo 
che  non  di  veri  giurati. 

Per  il  che,  soggiunse,  « ové  il  Ministero  trovasse  nelle 
città  di  Torino  e di  Genova,  non  1200,  ma  800,  cioè  i due 
terzi,  uomini  tali  che  si  mantenessero  pienamente  devoti 
alla  sua  politica  (e  non  può  a meno  di  trovarli,  perchè  e- 
saminando  le  liste  elettorali  ho  potuto  vedere  che  in  To- 
rino sono  800  tra  impiegati  c preti),  egli  sarebbe  sicuro 
di  avere  un^orpo  di  commissarii  per  tutti  i tre  anni,  che 
tutti  dopo  i tre  anni  potrebbe  fare  rieleggere  e in  conse- 
guenza sarebbe  sicuro  di  far  condannare  qualunque  ar- 
ticolo di  stampa  gli  piacesse  deferire  alla  cognizione  di 
questi  pretesi  giurati.  » 

Opinione  del  deputato  Pescatore  era  che  una  parte  della 
gran  lista  del  giuri  fosse  commessa  alla  scelta  di  funzio* 
narii  sorti  dalla  nomina  del  Governo , rappresentanti  il 
principio  di  autorità;  ed  un'altra  parte  deferita  alla  scelta 
dei  Consigli  creati  dalla  elezione  popolare,  i quali  Con- 
sigli rappresentano  assai  moderatamente  il  principio-di  li- 
bertà. 

Pensava,  infine,  l’oratore  che  la  sorte,  il  cui  giudi-  , 
zio  è imparziale,  non  dovesse  escludersi  nella  formazio- 
ne della  gran  lista  èel  giuri.  Siccome  però  la  sorte  non 
è solo  imparziale,  ma  anche  cieca,  ei  disse  doversi  fare 
in  modo  di  scemarne  gl'  inconvenienti  ; ed  a questo  fine 
non  dissentiva  che  si  elevasse  di  alquanto  il  censo  politi- 
co di  quel  giurati  che  dovessero  essere  portati  dalla  sorte 
nella  gran  lista. 

Ma  in  luogo  di  prendere  P iniziativa  di  tali  riforme, 
proseguì  a dire,  il  Ministero  « condannò  senz’altro  il  giuri; 
lo  dichiarò  inetto,  insufficiente  a frenare  la  stampa  nello 
discussioni  sulla  condotta  dei  Governi  stranieri  o deferì 
la  cognizione  dì  questi  reati  ai  tribunali  ordinarii.  Col 
quale  sistema,  non  solamente  la  stampa  viene  ad  essere 
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sottoposta  alla  politica  del  Governo,  ma  la  giurisprudenza 
dei  magistrati  può  trascinare  lo  stes.so  Governo  assai  più 
in  là  che  esso  non  crede. 

» È facile  comprendere  come  la  giustizia  possa  e debba 
essere  con  piena  indipendenza  amministrata  dai  magi- 
•strati  e dai  tribunali  ordinarii;  ma  se  trasportiamo  la  giu- 
risdizione dei  tribunali  ai  giudizii  politici,  allora  cessano 
i principi  della  giustizia,  sottentra  una  pura  e semplice 
questione  di  convenienza,  e i magistrati  non  ritrovano 
più  il  loro  criterio  abituale.  E.ssi,  per  mantenere  una  giu- 
risprudenza diversa  dalle  viste  del  Governo,  dovrebbero 
porsi  in  dissensione  permanente  col  Governo  medesimo, 
e questa  dissensione  nou  è nè  possibile,  nè  desiderabile. 
Del  resto,  ammetto  che  in  un  paese  grande,  in  >in  pae- 
se indipendente  di  diritto  e di  fatto,  in  un  paese  non 
soggetto  allo  influenze  ed  a nessun  consiglio  stra- 
niero, comunque  autorevole,  il  Governo  potrebbe,  per  la 
cognizione  dei  reati  anche  p er  offese  ai  Governi  stranie- 
ri, rimettersi  alla  prudenza  dei  magistrati.  Ma  in  un  pae- 
se piccolo  e debole  temo  che  i Governi  stranieri  pe- 
serebbero sul  Governo  nostro,  ed  il  Governo  nostro  pe- 
serebbe continuamente  sulla  giurisi^idenza  dei  magi- 
strati. Oltrecchè,  i magistrati  sogliono  regolarsi  coll’auto - 
rità  dei  precedenti.  Una  trista  decisione  forma  un  prece- 
dente per  i magistrati,  e chiama  altre  decisioni  ancora 
più  tristi.  (Hid’ è diedi  Ministero  non  potrebbe  più  facil- 
mente eludere  le  istanze  straniere  a vista  dei  precedenti 
della  giurisprudenza  che  i Cove  rni  stranieri  non  manche- 
rebbero di  additare  al  Governo  nostro,  chiedendo  una 
repressione  soverchia.  » 

Quindi  l’oratore  concluse  dicendo  : — « Io  non  credo  che 
il  cedere  ai  consigli  stranieri  ed  il  rinunciare  ad  uno  dei 
primi  diritti  d’  un  libero  paese,  sia  il  mezzo  più  acconcio 
a conservare  le  libere  instituzioni  ; le  più  sicure  custod* 
della  libertà  sono,  a mio  avviso,  la  giustizia  e,  nei  limiti 
della  giustizia,  la  fermezza  . . . Respingiamo  qualunque 
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consiglio  che  ci  imponga  il  sacrifizio  dei  nostri  diritti  ol- 
tre quanto  la  giustizia  e la  convenienza  richiedono,  e ri- 
cordiamoci che  in  tutti  i ca,si,  comechò  volgano  i tempi 
alla  libertà,  sopravVive  la  coscienza:  l’uomo  indipenden- 
te potrà  dire  nella  sua  coscienza;  « Ho  resistito;  ho  di- 
feso, per  quanto  ho  potuto,  l' indipendenza  del  nostro 
paese.  » 

Al  che  rispondendo,  Cavour  non  esitò  a dichiarare  che, 
ove  la  CameiTi  stimasse  di  dovere  respingere  il  suo  pro- 
getto e adottare  invece  il  principio  di  modificare  la  leg- 
ge sai  giurati,  il  Ministero  ravviserebbe  compiutamente 
fallito  lo  scqpo  che  egli  si  proponeva,  e quindi  credercb- 
bcsi  obbligato  di  con.sigliarc  alla  Corona  Mi  ritirare  il 
progetto  di  legge. 

Onde  si  fè  a pregare  la  Camera  di  voler  dichiarare 
immediatamente  aperta  la  di.scus.siono  generale  sul  pro- 
getto di  legge  proposto  dal  Governo.  Ciò  faceudo.si,  ei 
disse,  « il  Ministero  fornirà  le  più  ampie  e le  più  schiette 
spiegazioni,  procurerà  di  risolvere  tutte  le  obbiezioni,  di 
rispondere  a tutte  le  ipotesi,  e spora  che  gli  verrà  fatto 
di  convincere  la  Camera  che  nel  fare  la  sua  proposta 
eSfco  non  fu  animc^to  da  pensieri  retrivi  e di  repressione^ 
ma  dal  solo  desiderio  di  mantenere  illese  le  nostre  liber- 
tà, le  nostre  istituzioni.  » 

Se  non  che,  in  appoggio  del  signor  Pescatore  si  fè  a 
parlare  anche  il  deputato  Tecchio  tiei  seguati  termini: 
— « .'Vmo  la  libertà  della  stampa  e non  ignoro  quali  cau- 
tele e gli  uomini  politici  ed  i giureconsulti  hanno  sempre 
voluto  perchè  ella  sia  guarentita  nei  cimenti  giudiziarii.  Ma 
eziandio  più  che  la  libertà  della  stampa  e le  tutele  sue,  amo 
e religiosamente  venero  la  nazionale  indipendenza;  la  qua- 
le, 0 che  è piena,  e perfetta,  e immune  d’ogni  influenza 
straniera,  o che  altrimenti  non  ci  sarà  perme.sso  godere 
nessuna  libertà  se  non  momentanea  e caduca.  Ed  appunto 
perchè  il  tema  stesso  della  legge,  o i motivi  addotti  dal  si- 
gnor ministro  e le  manifestazioni  fatteci  dai  commissarii 
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mi  dimo.strauo  che  la  lo(rge  è l’ effetto  di  influcuze  stra- 
niero, colle  quali  non  panni  che  possa  houe  coesLstere  l’au- 
tonomia nazionale,  per  questo  appunto  io  desidero  che 
la  lof's'e  sia  tolta  di  mezzo  con  decreto  preliminare; 
tolta  di  mezzo,  .senza  guardare  addentro  alle  sue  di- 
sposizioni, e senza  tampoco  riflettere  so  esse  alla  libera 
stampa  scemino  le  guarentigie.  Dico  innanzi  tutto,  che 
la  influenza  straniera  traluce  dal  tema  stesso  della  leg- 
ge, 0 meglio  dalla  specialità  delle  persone  che  il  si- 
gnor ministro  di  giustizia  ha  de.signate  nelle  sue  mn- 
ilificiKinnì  oir eih'tto  (D'ganìco  £6  mar:o  1848.  L’editto 
organico  stabilisce  un  sistema.  Quel  sistema  provvede 
e alla  introduzione  delle  azioni,  e al  procedimento  e al 
giudizio,  per  quanto  concerne  le  offese  pubblicate  in 
istampa  contro  qualsiasi  persona  fìsica  o morale,  privata 
0 pubblica,  nazionale  o straniera.  11  ministro  lascerebbe 
integro  il  sistema  in  tutto  e per  tutto,  ecccttochè  per 
le  offese  ai  sovrani  o capi  dei  Governi  stranieri.  Di  qui  il  so- 
spetto che  il  ministro  venga  proponendo  la  legge,  non 
perchè  diffidi  egli  della  bontà  del  sistema,  ma  per  ac- 
conciarsi alle  diffidenze  di  coloro  cui  la  sua  legge  uni- 
camente pensa  e riguarda.  Cresce  il  so.spctto,  e diviene 
certezza,  quando  si  consideri  a quali  regole  il  signor  mi- 
nistro recherebbe  eccezione.  L’editto  organico  nel  capo  X 
pone  e svolge  due  regole  ; la  prima,  che  l’azione  penale 
dei  reati  d’offesa  a corpi  od  individui  non  possa  esercitar- 
si salvochè  in  seguito  ad  autorizzazione,  o richiesta,  o 
querela  del  corpo  o dell’iudividuo  che  si  reputa  le.so  : la 
seconda,  che  la  cognizione  di  quelle  offese  le  quali,  at- 
teso il  carattere  del  corpo  o dell’individuo  cui  sono  in- 
ferite, presuppongono  un  concetto  politico,  sia  attribuita 
ai  giurati,  estratti  a sorte  fra  gli  elettori  politici. 

» La  prima  regola  è opera  di  prudenza,  la  quale  con- 
siglia che  alla  parte  a cui  tocca  l’ ingiuria  si  rimetta  il 
decidere  so  meglio  le  giovi  o di  serbare  il  silenzio,  o di 
correre  i pericoli  e la  pubblicità  del  giudiziale  contraddi- 
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torio.  La  seconda  regola  è conforme  alla  natura  del  delitto 
che  sta  per  essere  vendicato,  il  quale  in  ciò  solo  ha  no- 
mo di  delitto  e di  offesa,  iu  quanto  siano  comvnemente  re- 
putate per  offensive  le  parole  o le  frasi  che  vogliamo  in- 
colpare. Onde  la  necessità  di  deferirlo  ai  giurati  che,  la- 
sciato in  disparte  il  senso  legale  e il  senso  scientifico,  ri- 
spondono col  mero  senso  comune  « attcstano  le  impres- 
sioni comuni  del  tempo  c del  paese  dove  la  stampa  fu  di- 
vulgata. Ora,  le  dette  regole  o sono  buone,  o .sono  cattive. 
Il  signor  ministro  le  stima  buone  : e ne  reca  in  prova  il  suo 
rapporto,  che  appella  jii-eziosa  Tistituzione  dell’editto  or- 
ganico 26  marzo  18-18,  del  quale  le  dette  due  regole  sono 
parte  principalissima.  Ma  ognuno  s’  avvede  che  le  dotte 
regole,  se  buono  sono  sostanzialmente,  noi  possono  non 
essere  anco  a rimpetto  dei  capi  o sovrani  stranieri.  Dun- 
que il  signor  ministro,  quando  ci  propone  di  menomarle 
per  conto  dei  capi  o sovrani  stranieri,  non  agisce  secondo 
il  senno  e le  convinzioni  sue,  ma  s’inclina  a placiti  alieni. 

» Ho  detto  in  secondo  luogo,  che  la  influenza  stra- 
niera si  argomenta  dai  motivi  addotti  dal  signor  mini- 
stro nel  suo  rapporto;  imperocché  la  fallacia  o la  vacuità 
dei  motivi  scritti  è tale  e tanta  da  doversi  necessariamen- 
te arguire  che  non  per  altro  ci  sono  scritti  se  non  per  ce- 
lare ben  più  duri  motivi,  dei  quali  al  ministro  non  bastò 
l’animo  di  essere  l’apologista . . . 

» Non  ai  tribunali  ordinarii,  ma  sibbene  ai  giurati,  è de- 
ferita la  cognizione  di  quelle  ingiurie  personali  che,  at- 
teso il  carattere  della  persona  che  si  reputa  offesa,  rin- 
chiudono idea  politica.  E più  specialmente  ricordo  che, 
non  ai  tribunali  ordinarii,  sibbene  ai  giurati,  l’editto  de- 
ferisce la  cognizione  delle  ingiurie  che  toccano  o alla 
Camera  dei  deputati,  o al  Senato,  o ai  principi  della  fa- 
miglia reale,  e insin  di  quelle  che  salgono  alla  persona 
del  Re.  Or  non  sarebbe  incongruità  ed  illogismo  sottrarre 
alla  cognizione  dei  giurati  le  offese  verso  i capi  e sovrani 
esteri,  quando  i giurati  sono  ammessi  per  abili  ed  op- 
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portuni  a conoscere  delle  ingiurie  personali  che  hanno  at- 
tenenza al  sistema  politico,  e quando  i giurati  sono  am- 
messi per  abili  ed  opportuni  a conoscere  delle  ingiurie 
verso  la  Camera,  il  Senato,  i principi  reali,  e la  persona 
stessa  del  Re,  che  è sacra  ed  inviolabile  per  lo  Statuto? 
Posto  adunque  che  i motivi  scritti  dal  signor  ministro 
sono  affatto  insussistenti,  è forza  ripetere  che  il  mini- 
stro fu  mosso  da  stimoli  occulti,  e,  pur  troppo,  da  stimoli 
di  tempra  straniera;  il  che  torna  vieppiù  manifesto  per  le 
comunicazioni  fatteci  nella  relazione  dei  commissarii.  Essi 
ci  narrano  « che  il  Ministero  affermò  di  essere  spinto  dalla 
necessità  dei  tempi  e da  autorecoli  consigli.  » Essi  ci  narra- 
no « che  il  Ministero  si  credette  in  obbligo  di  dichiarare 
che  la  modificazione  dell’editto  sulla  stampa  è una  inelut- 
tabile necessità.  » Quei  consigli  autorevoli,  quella  inelutta- 
bile necessità,  che  altro  sono,  e che  altro  significano,  se 
non  l’intenzione  di  potentati  stranieri,  che  alle  leggi  nostre 
presumono  di  surrogare  la  volontà  loro,  e mostrare  all’Euro- 
pa, sopratutto  agli  altri  italiani  popoli,  che  questo  suolo  e 
questo  regno  non  è indipendente,  com’egli  finora  con  no- 
bile orgoglio  si  è stimato  e si  stima?  Signori,  di  Mcessità 
ineluttabile  fu  parlato  altra  volta  in  questa  Assemblea  : ne 
fu  parlato  quando  i fatti  della  guerra  vi  costrinsero  a su- 
bire il  trattato  coll’Austria  del  6 agosto  1849.  Ma  oggi 
che  di  necessità  ineluttabile  vi  si  torna  a parlare,  oggi  è 
diverso  il  diritto  che  vuol  essere  consultato.  Allora  la 
questione  era  d’indole  esterna,  e nelle  questioni  esterne 
il  vinto  riceve  la  legge  del  vincitore.  Oggi  la  questione  è 
di  diritto  pubblico  interno  ; guai  se  concediamo  allo  stra- 
niero di  mettere  mano  o di  aprire  bocca  sui  patrii  nostri 
istituti!  Soggiungono  i commissarii  che,  « a detta  del  Mi- 
nistero, il  contegno  di  una  parte  della  stampa  quotidiana 
è spesso  indecente  verso  sovrani  e capi  stranieri  »... 

» Sento  a dire  che  alla  perfine  è poca  cosa  il  mutamento 
propostoci  dal  Ministero.  Non  credo  che  sia  poca  cosa  sce- 
mare la  stima  ai  nostri  giurati  : e il  progetto  del  ministro 
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scema  la  stima  ai  giurati,  in  quanto  suppone  eh’  e’  non 
siano  per  rispondere  rettamente  e imparzialmente  ne’giu- 
dizii  promossi  da  principi  o capi  stranieri.  Non  credo  che 
sia  poca  coan  scemare  la  stima  ai  tribunali  ordinarli  ; il  pro- 
getto del  Ministero  scema  la  stima  ai  tribunali  ordinarli, 
in  quanto  suppone  ch’e.ssi  siano  per  emanare,  a riguardo 
dei  capi  o sovrani  esteri,  responsi  più  acerbi  di  quelli  elio 
proferirebbero  i giurati,  interpreti  della  nazione.  Non  cre- 
do che  sia  poca  cosa  distogliere  i tribunali  ordinarii  dai 
campi  fermi  e immutabili  della  giustizia  c intrometterli 
nel  vago  della  politica.  Non  credo  che  sia  poca  cosa  tra- 
mutare gli  avvocati  del  pubblico  ministero  in  persecutori 
della  stampa,  a servigio  di  tali  che  non  osano  insorgere 
col  proprio  nome.  E al  postutto,  non  credo  che  sia  poca 
cosa  cedere  pur  di  uu  attimo  allo  straniero,  il  quale,  se 
assai  non  ci  teme  perchè  non  è grande  il  territorio  su 
cui  viviamo,  dee  rispettarci  perchè  siamo  costanti,  per- 
chè vogliamo  essere  indipendenti,  perchè  siamo  padri,  o 
tìgli,  0 fratelli  dei  molti  che  .sono  morti  per  la  indipendeu- 
ca  della  nazione,  e che  certo  non  si  attendevano  che  noi 
saremmo  venuti  a questa  ringhiera  per  fare  atto  di  omag- 
gio a forestiere  pretensioni.  » 

Non  appena  il  deputato  Tecchio  ebbe  finito  di  parlare,  che 
Massimo  D'Azoglio,  punto  sul  vivo  nel  sentirsi  accusato  di 
servilità,  gli  rispose  colla  seguente  protesta:  — « Io  af- 
fermo sull’ouor  mio  che  nessuna  influenza  straniera  ha 
spinto  il  Mini.stero  a proporre  questo  progetto  di  legge. 
L’influenza  alla  quale  e.sso  ha  ubbidito,  è stata  quella  del- 
l’idea di  giustizia,  dell’idea  di  onore  e di  buon  senso  che 
evidentemente  concorrono  nel  mostrare  la  necessità  di 
una  simile  legge.  .\flTermo  che  quando  il  Ministero  ha  pro- 
so questa  risoluzione,  nessuna  potenza  straniera,  nessun 
Governo  aveva  dato  consiglio,  nè  fatta  alcuna  specie 
d’insinuazione  in  questo  senso.  Debbo  però  aggiungere 
che,  quando  il  Ministero  si  risolse  a presentare  questa 
legge,  i Governi  amici  l’ approvarono  e fecero  plauso  al 
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suo  operato.  Questo  parrai  bastante  a difendere  il  Mini- 
stero d’ogni  taccia  di  aver  potuto  cedere  ad  influenze 
straniere,  ad  influenze  che  possano  ledere  il  suo  onoro 
e l'onore  del  paese.  Aggiungerò  di  più,  che  il  Ministero 
crede  aver  dato  prove  che  lo  mettono  al  disopra  di  ogni 
accusa  di  poter  essere  facile  a cedere  ad  influenze  stra- 
niere, e che  nello  stesso  tempo  noi  dobbiamo  tutti,  ove  • 
vogliamo  mantenere  la  nostra 'indipendenza,  ove  vo- 
gliamo mantenere  lo  nostre  istituzioni  e quella  libertà 
che  consiste  nella  ricognizione,  dei  diritti  comuni,  dei 
diritti  politici,  dei  diritti  civili,  dei  diritti  religiosi,  di  tut- 
ti i diritti  infine,  noi  dobbiamo,  dico,  di  questa  libertà 
non  abusare  e far  si  che  non  se  ne  abusi.  Dirò  ancora 
che , se  il  Piemonte,  invece  che  uno  Stato  piccolo  e po- 
sto in  mezzo  a Stati  potenti,  che  per  conseguenza  sareb- 
be strano  l'immaginare  che,  ove  esso  si  facesse  provoca- 
tore comune,  provocatore  di  tutti  gli  Stati  vicini,  non 
gli  avesse  a succedere  disgrazia;  se  il  Piemonte,  invece 
di  essere,  come  dico,  uno  Stato  piccolo,  fosse  uno  Stato 
di  50  milioni  di  uomini  ed  avesse  un  milione  di  baionet- 
te per  sostenersi,  il  Ministero  avrebbe  nella  stessa  ma- 
niera proposto  la  legge  che  propone,  perchè  la  crede  fon- 
data in  giustizia  e perchè  la  crede  nel  senso  dell'onore 
e della  dignità  del  paese. . ; . 

» Io  stimo  che  la  pubblicità  sia  uno  dei  fatti  più  impor- 
tanti dell’ epoca  moderna  e quasi  ardirei  dire  il  distinti- 
vo principale  che  separa  l' epoca  moderna  dai  tempi  pas- 
sati. Io  penso  che  la  pubblicità  è un  potente  veicolo  di 
bene,  e che  sarà  forse  rimedio  a molti  mali  futuri  della 
società.  La  ragione  che  a me  pare  più  evidente  di  quan- 
to io  dico  è che  la  luce  è naturalmente  condizione  vitale 
del  bene,  come  le  tenebre  sono  condizione  vitale  del 
male.  La  pubblicità  è aumentata  in  mille  modi  nella  so- 
cietà moderna:  le  comuuicazioni,  la  frequenza  degli  uo- 
mini tra  loro,  la  facilità  di  vedersi  e di  parteciparsi  lo 
proprie  idee,  e tanti  altri  mezzi  ; ma  senza  dubbio  non 
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vi  ha  mezzo  alcuno  di  pubblicità  che  abbia  l’importanza 

della  stampa  . . . 

» La  libertà  della  stampa,  come  tutte  le  altre,  debbe  e- 
sprimcre  giustizia.  Se  os.sa  ciò  non  significasse,  se  essa 
non  si  facesse  tutela  del  diritto  comune,  di  tutti  i diritti, 
del  diritto  sociale,  del  diritto  politico,  del  diritto  civile, 
del  diritto  religioso,  di  tutti  i diritti  che  tanto  sono  cari 
agli  uomini,  le  succederebbe  quello  che  è avvenuto  a 
molte  altre  libertà.  A poco  a poco  gli  uomini  direbbe- 
ro : questa  non  è libertà,  quc.sta  è prepotenza  di  pochi, 
questa  è setta,  que.sto  è compagnonaggio.  La  libertà  della 
stampa  verrebbe  a noia,  tornerebbe  in  dispregio,  sca- 
drebbe nell’opinione;  e quando  una  istituzione  non  è più 
accetta  aU’opinione  pubblica,  siate  corti,  poco  starà  che 
essa  perisca .... 

» Vi  fu  un  tempo  nel  quale  ho  creduto  assolutamente 
impossibile  il  fare  una  buona  legge  di  stampa  ; e lo  cre- 
do ancora  impossibile  oggi,  almeno  per  la  mia  povera 
intelligenza;  ma  non  voglio  disperare  della  civiltà  uni- 
versale, non  voglio  non  confidare  neH’ingegno  dell'uomo, 
e credere  che  nell’avvenire  non  possa  farsi  quello  che 
certamente  è stato  tentato  invano  pel  passato,  -immet- 
tendo però  che  sia  possibile  il  fare  una  legge  sulla  stam- 
pa, il  trovare  regolamenti  tali  che  possano  dare  norma 
all’uso  della  stampa,  togliere  gl’inconvenienti  senza  toc- 
care alla  vera  libertà,  quand’anche  questo  fos.se  possibile, 
sarà  sempre  molto  difficile,  ed  anzi  difficilissimo  il  tro- 
vare di  simili  leggi  ; nò  il  Ministero  ha  la  pretensione  di 
averla  trovata.  La  stahipa  è erme  certi  fluidi-,  se  s’ im- 
prigiomiw,  scoppiano  e portano  mina.  Ma  se  non  si  pos- 
sono rinserrare,  si  possono  dirigere  ; e accade  delle  for- 
ze morali  quello  che  avviene  delle  forze  fìsiche,  che  una 
forza  ben  impiegata,  ben  diretta,  reca  benefizio,  e che 
una  forza  male  applicata  non  porta  altro  che  danno  e ro- 
vina. Per  le  leggi  e pei  regolamenti  sulla  stampa  è neces- 
sario osservare  molto  i luoghi  e i tempi  in  cui  si  fanno . . . 
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» Ogni  Governo,  non  potendo  trovare  un  sistema  che 
soddisfaccia  interamente  allo  scopo  che  ha  di  regolare 
la  stampa,  è però  obbligato,  secondo  l’opportunità,  di 
proporre  quelle  leggi  che  possono,  se  non  altro,  toglie- 
re di  mezzo  gl’  inconvenienti  che  succedono.  La  presen- 
te legge  è appunto  una  di  queste  prove  delle  quali  io 
parlava  poc'anzi;  questa  è per  eccellenza  questione  di 
giustizia  0 di  giudizio,  lo  domando:  ò egli  giusto,  ove  si 
possa  impedire  che  si  dicano  villanie,  che  si  permetta 
il  dirle?  lo  rispondo  di  no.  Domando  ancora:  è egli  pru- 
dente ad  un  paese,  qual  è il  Piemonte,  attorniato  da  così 
potenti  vicini,  di  farsi  provocatore  di  tutti  ? Ed  anche  a 
questo  rispondo  di  no.  Comprendo  che  nella  mente  degli 
uomini  nasca  talora  il  desiderio  di  farsi  campioni  della  giu- 
stizia in  un  modo  che  può  essere  talvolta  proficuo  e tal- 
volta dannoso.  Anche  a me  è piaciuto  per  il  passato  dire 
la  verità  ai  potenti,  e forse  dirla  rigidamente  ; ma  questi 
atti  analizziamoli,  e vediamo  quando  sono  utili  o generosi,  e 
quando  invece  sono  dannosi  e bassi.  Quando  io  credo 
che  coll’ esporre  me  stesso  dicendo  la  verità  ai  potenti 
io  posso  faro  in  modo  che  la  condizione  di  molti  possa 
mutarsi  e forse  migliorare,  se  io  allora  espongo  me  stes- 
so per  diro  questa  verità,  e se  con  que.sta  ottengo  il  bene 
di  molti,  io  farò  atto  nobile  e generoso  ; ma  quando  invece 
io  espongo  molti  per  fare  bene  a me  stesso,  per  soddisfare 
alle  mie  passioni,  questo  non  è eroismo  ». 

D’ Azeglio  concluse  il  suo  importante  discorso  con 
un  memorabile  apologo.  Ecco  le  sue  parole:  — « Signo- 
ri, nella  situazione  presente  della  civiltà,  noi  abbiamo  una 
grande  e magnifica  missione.  Noi  dobbiamo,  colla  nostra 
prudenza,  colla  nostra  giustizia  e colla  nostra  avvedu- 
tenza,  sostenere  quella  libertà  vera  che  ci  fu  donata  dal- 
r augusto  Carlo  Alberto,  mantenutaci  dal  Re  suo  figliuo- 
lo. I nostri  nipoti,  quelli  che  verranno  dopo  di  noi,  ci  do- 
manderanno conto,  domanderanno  conto  alla  storia  se 
questa  libertà  sia  stata  da  noi  salvata.  In  quel  tempo  ta- 
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ccrannole  passioni,  taceranno  gli  appellativi  dei  partiti.non 
.s’informeranno  se  eravamo  detti  retrogradi,  avanzati,  o 
codini;  chiederanno  solo  se  abbiamo  saputo  salvare  que- 
.sta  libertà;  e la  salveremo  colla  giustizia,  colla  pruden- 
za, come  si  salvano  tutte  le  libertà.  Ricordiamoci  che  la 
libertà  è una  pianta,  la  quale  bisogna  che  metta  allo  stes- 
so tempo  lo  barbo  c le  foglie.  Se  una  pianta  mette  trop- 
pe foglie  e poche  barbe,  il  primo  turbine  la  schianta  : bi- 
sogna dunque,  secondo  le  stagioni  e secondo  i tempi, 
trovar  modo  che  questa  pianta  si  fortiflchi,  e pensare 
che  sopratutto  è importante  che  ella  non  si  schianti  ; chè 
delle  foglie,  se  non  no  metto  ora,  ne  metterà  più  tardi. 
In  questa  questione  poi  del  diritto  alla  libertà  della  stam- 
pa, non  solo  dobbiamo  condurci  secondo  giiLstizia,  ma  an- 
che secondo  opportunità;  e qui  domanderei  il  permesso 
alla  Camera  di  faro  un  breve  apologo  il  quale  viene  iu 
appoggio  alla  mia  idea,  che,  se  non  si  devo  lasciar  cal- 
pe.stare  i proprii  diritti,  è talvolta  opportuno  c sapiente 
di  saperli  per  noi  stessi  onorevolmente  modificare.  Io 
suppongo  che  quanti  noi  siamo  fossimo  ad  attraversare 
quelle  regioni  ove  vivono  le  fiere;  suppongo  che  doves- 
simo passare  vicino  ad  un  antro  dove  dormisse  un  leo- 
ne, e che  una  nostra  guida,  pratica  dei  luoghi,  ci  dices- 
se : non  parlate  e non  fate  strepito,  onde  non  si  desti.  Se 
qualcuno  fra  noi  dicesse  avere  diritto  d’usare  la  sua  voc  o 
a suo  modo,  e volesse  cantare  e fare  schiamazzo,  io  credo 
che  npi  tutti  d’accordo  gli  metteremmo  lo  mani  sulla  boc- 
ca e gli  diremmo  : se  vuoi  farti  divorare  tu,  non  voglia- 
mo essere  divorati  noi.  Ora  farò  un  altro  caso.  Potrebbe 
darsi  che,  malgrado  tutta  la  prudenza,  tutte  le  precau- 
zioni possibili,  il  leone  fosse  desto  e si  slanciasse  sopra 
di  noi;  allora,  se  siamo  uomini,  bisogna  combatterlo.  » 
{Brami  Benel  a destra  e al  centro) 

In  sostegno  del  Ministero  accorse  Pinelli  ; il  quale  di- 
scese dal  seggio  presidenziale,  e combattendo  Passcrzionc 
di  taluno  fra  gli  oratori,  dichiarò  ch’egli  non  aveva  mai  po- 
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tuto  scorgere  nella  proposta  presentata  dal  Ministero 
una  minaccia  di  infortunio  che  mettesse  in  duolo  il  pae- 
se; e disse!  « non  ho  veduto  questa  trepidazione  nella 
nazione  : ho  veduto  invece  che  il  paese  continuava  ad  oc- 
cuparsi delle  sue  transazioni-,  ho  veduto  crescere  il  prezzo 
dei  pubblici  fondi  ; ho  veduto  persino  che  il  dolore  non 
impediva  i sollazzi  del  carnevale;  quindi  ho  dovuto  con- 
cludere che  realmente  non  vi  era  alcuna  minaccia  d’ in- 
fortunio. » 

Ma  il  relatore  Miglietti  subito  rispose  : — « Io  non  so 
so  nei  circoli  nei  quali  si  trovava  l’ onorevole  deputato 
Pinelli  la  legge  presentata  dal  Ministero  sia  stata  ac- 
colta favorevolmente.  Certo  gli  ò che  fra  tutti  coloro  coi 
quali  io  ebbi  occasione  di  parlare,  il  progetto  del  Mini- 
stero non  fu  accettato  con  favore , e credo  di  avere 
asserito  il  vero  alloraquando  nella  relazione  esposi  come 
la  Camera  medesima  1’  avesse  accolta  sfavorevolmente  ; 
imperocchò,  fra  i sette  suoi  uffizii,  quattro  avevano  opi- 
nato perchè  tale  progetto  fosse  rigettato,  col  mandato 
soltanto  ai  commissarii,  nel  caso  in  cui  non  si  potesse  la 
legge  rigettare  semplicemente , di  trovar  modo  di  so- 
stituire, al  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministero,  un 
altro  progetto  il  quale  portasse  la  riforma  dei  giurati.  » 

Finalmente  la  proposta  cosi  detta  pregiudiziale , ad 
onta  dogli  eloquenti  discorsi  di  Pescatore  e di  Tec- 
chio,  con  lieve  maggioranza  fu  respinta;  onde  si  pas- 
sò alla  discussione  generale  della  legge.  E primo  si  fè 
a discorrere  il  signor  Deforesta,  ministro  di  grazia  o giu- 
stizia, por  giustificare  il  progetto  del  Ministero  dei  molti 
e gravi  appunti  fattigli  dalla  Commissione.  - Lo  scopo  del 
Governo,  ei  disse,  è quello  di  facilitare  F esercizio  del- 
F azione  penale  pei  reati  di  otfesa  contro  i sovvani  ed  i 
capi  dei  governi  esteri  e per  meglio  assicurare  la  puni- 
zione dei  rei.  Quindi  si  fè  a ragionare  nel  modo  seguen- 
te: — « Per  raggiungere  il  primo  intento,  il  Ministero 
aveva  da  scegliere  fra  due  vie  essenzialmente  distinte. 
storia  Pari.  Subaf.  Voi.  V.  40 
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La  prima  era  quella  di  autorizzare  il  pubblico  Ministero 
a procedere  d’ufficio  .senza  necessità  di  richiesta;  la  se- 
conda consisteva  nel  facilitare  per  quanto  ò possibile 
questa  richiesta,  onde  rimuovere  le  difficoltà  per  cui  tal- 
volta quei  reati  rimangono  impuniti.  Il  Ministero  ha  esplo- 
rato maturamente  queste  vie,  e dopo  la  più  profonda  me- 
ditazione, si  è persuaso  doversi  assolutamente  abbandona- 
re la  prima,  ed  essere  nece.ssità  inevitabile  di  attenersi  alla 
seconda.  » 

Di.scorrendo  di  quella  parte  della  legge  per  cui  le  of- 
fese contro  i .sovrani  esteri  venivano  tolte  alla  competenza 
dei  giurati,  il  .signor  Deforesta  disse:  — « Il  Ministero,  in 
massima  generale,  non  è per  certo  avverso  all'istituzione 
dei  giurati,  ed  io  nel  mio  particolare  non  temo  di  dichia- 
rare, e come  ministro  e come  deputato,  che  sono  profon- 
damente convinto  che  Tistituzionc  dei  giurati  applicata 
anche  ai  reati  comuni  è eminentemente  utile  aU’ammi- 
nistrazione  della  giustizia,  giovevole  alle  finanze  pel  mi- 
nore spiazzamento  dei  rei  e dei  testimonii,  e,  ciò  che  più 
monta,  è quella  fra  tutto  le  liberali  istituzioni  che  mag- 
giormente giovi  a moralizzare  le  popolazioni,  ad  eccitare 
la  dignità  di  cittadino,  l’ amore  ed  il  rispetto  alle  leggi 
ed  alla  giustizia.  I Romani  non  furono  mai  tanto  virtuosi, 
nè  tanto  potenti,  che  quando  la  giustizia  criminale  era 
ammini.strata  dai  giudici  del  fatto;  ed  ai  tempi  nostri  non 
vi  ha  forse  altro  paese  al  mondo  in  cui  piìi  deiringhil- 
terra  e deirAmerica,  dove  i giudici  del  fatto  sono  chia- 
mati quasi  in  ogni  genere  di  giudizio,  non  vi  è forse  al- 
tro paese  al  mondo,  dico,  dove  siavi  maggior  rispetto 
alle  leggi  ed  alla  giustizia  c maggior  virtù  cittadina  . . . 

» Il  Ministero  pensa  che,  stante  1’  attuale  istituzione 
dei  giudici  del  fatto  che  in  alcuni  paesi,  come  nella  Sar- 
degna, possono  perfino  es.sere  analfabeti,  i medesimi  non 
sono  i giudici  più  idonei  a giudicare  i reati  d'offesa,  na- 
scosti talvolta  sotto  forme  velate  e con  la  perfidia  la  più 
raffinata.  » 
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Dopo  aver  fatto  un  lungo  confronto  fra  il  progetto  del 
Governo  e quello  della  Commissione,  così  concluse  il  mi- 
nistro: — « La  legge  attuale  sulla  stampa,  che  alcuni 
meno  giustamente  accusano  di  non  aver  fatto  abba- 
stanza per  la  religione,  non  si  è limitata  a punire  i soli 
reati  di  staijipa  per  offese  ed  oltraggi  contro  la  religio- 
ne, ma,  riferendosi  alle  disposizioni  del  Codice  penale, 
ha  anche  previsti  e puniti  i reati  per  attacchi  contro  la 
religione  esponendo,  divulgando  o manifestando  i prin- 
cipii  contrarii  alla  medesima.  Ora,  io  domando  se  possa 
commettersi  al  giudizio  dei  giudici  del  fatto  la  cognizio- 
ne dei  reati  per  avere  manifestati  o divulgati  i principii 
contrarii  alla  religione,  se  possa  commettersi  a loro  la  de- 
cisione di  questioni  essenzialmente  teologiche,  questioni 
del  più  alto  momento  ? Io  mi  ricordo,  o signori,  che  due 
anni  or  sono,  in  Nizza,  un  giornale  fu  processato  per  a- 
ver  aperto  le  sue  colonne  agli  scritti  di  uno  straniero, 
che  pretendeva  dimostrare  che  le  peno  deU’infcrno  non 
fossero  perpetue.  Si  agitarono,  come  è ben  naturale,  in 
(juel  caso  questioni  gravissime  di  teologia,  di  storia  sa- 
- era,  di  valore  di  Concilii  ed  altre.  11  tribunale  condannò 
il  gerente,  riconoscendo  queste  proposizioni  contrarie  ai 
principii  della  nostra  religione.  La  sentenza  fu  confermata 
in  appello,  venne  anche  a chiedersi  la  cassazione,  e la 
cassazione  fu  rigettata  ». 

Oltre  all’importanza  che  per  sè  stesso  aveva  questo 
progetto  di  legge,  essendo  quello  per  cui  si  venh-a  a ma- 
nomettere una  delle  leggi  organiche  dello  Stato,  ed  a re- 
stringere uno  dei  diritti  più  sacri  dei  cittadini,  la  discus- 
sione prese  d’un  tratto  un  interesse  singolaris.simo  ; poi- 
ché, per  essa,  si  manifestò  una  vera  evoluzione  negli  an- 
tichi partiti  della  Camera.  Dapprima  1’  assemblea  era  di- 
visa nettamente  in  destra  e in  sinistra.  In  quella  memo- 
randa occasione,  un  grosso  stuolo  di  deputati,  capitana- 
to da  Rattazzi,  si  ritrasse  dalla  opposizione  più  avan- 
zata, ed  in  pari  tempo,  un’altra  schiera,  guidata  da  Ca- 

Digitized  by  GoogLe 


364  CAPITOLO  XI. 

vour,  si  staccò  dal  più  tenace  partito  conservatore.  E fu 
allora  che  si  formò  (juel  famoso  coiuinh'o,  da  cui  nacque 
un  terzo  purtito,  che  per  molti  anni  ebbe  tanta  parte  nelle 
faccende  parlamentari  e governative,  o che,  ad  onta  delle 
inevitabili  peripezie  subite  dacché  il  piccolo  regno  su- 
balpino si  allargò  nel  regno  d’ Italia,  sopravvive  tuttavia 
in  gran  parte. 

Per  queste  ragioni,  quando,  nella  successiva  tornata 
del  4 febbraio,  s’alzò  a parlare  il  deputato  Rattazzi,  la  Ca- 
mera si  fè  ad  ascoltarlo  con  solenne  e straordinaria  atten- 
zione. E poiché  la  via  lunga  che  ancora  ci  rimane  a per- 
correre non  ci  consente  di  soffermarci  a riferire  per  di- 
steso il  notevole  discorso,  ne  riferiremo  per  sunto  almeno 
i capi  di  maggiore  rilievo. 

« Era  mia  intenzione,  egli  disse,  di  combattere  ed  il 
progetto  del  Ministero  e quello  della  Commissione;  ma 
dappoiché  il  progetto  della  Commissione  fu  già  abba.stan- 
za  ed  ampiamente  confutato  dal  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia, io  mi  restringerò  a combattere  quello  del  Ministe- 
ro; e lo  combatterò  francamente  e direttamente,  siccome 
se  ne  esprimeva  ieri  il  desiderio  dal  ministro  di  finanze , 
non  per  isbieco  e per  indiretto;  poiché,  sebbene  io  più 
d’ogui  altro  avessi  desiderato  di  sfuggire  questa  lotta, 
dove  sono  con  mio  rincrescimento  costretto  di  trovarmi 
nel  canqio  dell'opposizione,  tuttavia  dacché  la  lotta  è im- 
pegnata, essa  versa  sopra  un  argomento  troppo  grave 
ed  importante,  perchè  possa  non  essere  da  ogni  lato  so- 
stenuta apertamente  e con  tutta  franchezza 

» Io  credo  che  i signori  ministri  nel  presentare  questo 
progetto,  forse  per  non  averlo  esaminato  troppo  attenta- 
mente e con  maturità  di  consiglio,  si  illusero  sugli  effetti 
che  le  proposte  modilicazioni  potessero  produrre,  non  ne 
videro  le  conseguenze,  non  scoprirono  i pericoli  a cui  an- 
davano incontro.  E in  questa  opinione  mi  ha  maggiormen- 
te confermato  il  discorso  di  ieri  del  pre.siileute  del  Consi- 
glio, il  quale,  quantunque  eloquentissimo,  tuttavia,  ver- 
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sando  sopra  argomenti  diversi  da  quelli  intorno  cui  si  ag- 
gira la  proposizione  di  legge,  mi  fece  conoscere  eh’  egli, 
nel  dare  il  suo  consenso  alla  proposizione  stessa,  non  ne 
conobbe  pienamente  il  carattere,  non  ne  vide  tutte  le  con- 
seguenze. 

» Il  progetto  ministeriale  ha  duo  parti  : la  prima  mira  ad 
escludere  la  necessità  delle  provo  della  richiesta  per  l’e- 
sercizio ,deir  azione  penale  rispetto  ai  reati  contemplati 
nell’articolo  25  della  legge  sulla  stampa  ; la  seconda  parto 
invece  tende  a sottrarre  la  cognizione  di  questi  reati  alla 
giurisdizione  dei  giudici  del  fatto,  dei  giurati. 

» Quanto  alla  prima,  io  dico  il  vero  che,  quando  ho  let- 
to il  progetto  del  Ministero  nei  termini  in  cui  si  trova 
espresso  (quantunque  mi  paresse  concepito  in  termini 
ambigui),  i quali  non  mi  sembravano  molto  convenienti, 
trattandosi  di  una  legge  che  deve  essere  formulata  in  mo- 
do da  escludere  ogni  dubbiezza;  quando,  dico,  lessi  il 
progetto,  io  ritenni  che  il  Ministero,  nell’escludere  la  ne- 
cessità delle  prove  della  richiesta,  mirasse  propriamente 
ad  escludere  la  neces.sità  della  richiesta  stessa;  poiché, 
recisa  semplicemente  la  necessità  della  prova,  la  cosa 
non  ha  significato  alcuno  e si  presenta  inutile . . . 

» Ma  dacché  il  Ministero  oggidì  espressamente  ha  di- 
chiarato che  non  intendeva  la  cosa  in  questo  senso,  che 
anzi  considerava  ognora  la  richiesta  come  indispensabile 
affinché  si  possa  procedere , e che  egli  vuole  .soltanto  e- 
scludere  la  necessità  della  prova  di  questa  richiesta;  io  mi 
limiterò  a ripetere  che  la  modificazione  proposta  è senza 
significato,  ed  aggiungerò  che  dessa,  laddove  si  ammet- 
tesse, sconvolgerebbe  tutte  le  norme  del  procedimento 
criminale  ; di  più  sarebbe  inutile.  Dico  che  .sovvertirebbe 
le  regole  tutte,  anche  le  più  elementari,  della  processura 
criminale,  perchè  porta  la  necessità  della  richiesta,  come 
il  primo  atto  dell’accusa,  come  quell’atto,  senza  di  cui  il 
procedimento  non  può  avere  vita,  nè  si  può  senza  flagran- 
te ingiustizia  negare  aU’imputato  il  diritto  di  conoscere 
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se  questo  atto  e.si.sta.  Le  provo,  signori,  noi  procedimenti 
non  si  deljbono  somministrare  soltanto  neirinteresse  del 
fisco,  ma  anche  e principalmente  in  quello  della  giustizia  o 
dell'imputato.  Come  adunque  si  potrà  negare  a questo  la  fa- 
coltà di  conoscere  se  siasi  contro  di  lui  rivolta  quella  ri- 
chiesta, se  d’altra  parte  egli  ammette  che  senza  di  essa 
non  si  poteva  procedere,  senza  di  essa  niuno  avrebbe  al 
cospetto  della  legge  stessa  ragiono  di  tradurlo  sopra  il 
banco  degli  accusati?  K quale  invero  sarebbe,  signori,  la 
conseguenza,  ove  si  ammettesse  il  sistema  contrario,  il 
sistema  cioè  del  Ministero?  Suppongasi  che  il  Ministero 
abbia  volontà  di  far  procedere  senza  che  siasi  a lui  fat^ 
ta  veruna  richiesta:  il  caso,  se  non  è probabile,  o quanto 
meno,  mi  si  concederà,  possibile,  ammessa  la  legge  pro- 
posta, ancorché  la  richiesta  manchi,  il  fisco  dovrà  pro- 
cedere, poiché  ha  ordine  dal  Governo  d’istituire  il  proce- 
dimento ; il  giudice  sarà  tenuto  di  rispondere  all’invito  del 
fisco,  perché  non  deve  constargli  della  richiesta  stessa; 
e l'inquisito  soggiacerà,  occorrendo,  alla  pena  che  può 
essergli  inflitta.  Questa  condanna  sarà  apparentemente 
legale,  se  volete,  perchè  il  fisco  era  immune,  in  virtù 
della  legge,  dalla  necessità  della  prova  della  richiesta;  ma 
della  legalità  ha  lo  nude  apparenze,  ed  è es.scnzialmen- 
te  illegale,  perchè  proferta  contro  la  disposizione  della 
legge  medesima,  la  quale  non  permetteva  che  ei  proce- 
desse, senza  che  vi  fosso  la  richiesta.  Que.sta  condanna 
poi,  quando  pur  fosse  legale,  sarebbe  sempre  intrinseca- 
mente ingiusta,  perchè,  non  esistendo  l’inchiesta  che  co- 
stituisce la  condiziono  indispensabile  del  procedimento, 
non  si  poteva,  senza  un  abuso  di  potere,  nò  proporre  dal 
fisco  l’azione,  nò  istrurre  dal  giudice  la  causa,  nò  pronun- 
ciarsi dal  tribunale  pena  veruna.  Quindi  è chiaro  che,  in 
una  materia  così  delicata  c si  gelosa,  quale  si  è quella  dei 
procedimenti  criminali,  si  verrebbe  a sostituire  alla  ne- 
cessità prescritta  dalla  logge  il  pieno  e libero  arbitrio 
del  Ministero,  il  quale  potrebbe,  come  meglio  gli  piace. 
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far  procedere,  sia  che  esista,  sia  che  non  esista  la  richie- 
sta. Ho  detto  altresì  che  quella  modificazione  6 inutile  : 
e,  per  vero,  quando  la  legge  prescrive  la  necessità  della 
richiesta,  e solo  si  limita  ad  affrancare  il  fisco  dal  biso- 
gno di  esibirla,  certamente  non  si  può  quanto  meno  to- 
gliere alla  persona  che  è imputata  il  diritto  di  a.stringcre 
il  ministero  pubblico  a dichiarare  se  esista  o no  la  richie- 
sta Lo  stesso  guardasigilli  ha  riconosciuto  nel  suo  di- 
scorso che  questo  diritto  compete  all’accusato,  e che  il 
fisco  non  può  sottrarsi,  secondo  il  suo  progetto,  all’obbli- 
go  di  quella  dichiarazione.  Or  bene,  delle  due  runa:  o il 
fisco  dichiara  che  non  ha  tale  richiesta  ed  ignora  1’  e.si- 
stenza  di  essa,  ed  allora,  a termini  della  legge,  non  si  po- 
trà proseguire  il  procedimento,  perchè  manca  la  richiesta 
prescritta  dalla  legge  ; ovvero  il  fisco  è in  condizione  di 
dichiarare  che  realmente  la  richiesta  esiste,  ed  allora  quale 
difficoltà  vi  può  essere  di  far  constare  della  di  lei  esi- 
stenza e di  esibirla?  Tutta  la  questiono  si  ridurrebbe  in 
ogni  caso  al  modo  con  cui  si  debbe  fìir  constare  di  tale 
richiesta,  se,  cioè,  sia  necessario  un  documento  autentico 
ed  una  prova  tale  che  escluda  qualsiasi  dubbiezza  iu 
senso  contrario. 

» Io  non  vedo  altra  via  a seguirsi  salvo  quella  o di  e- 
scludere  il  bisogno  della  richiesta,  oppure  di  ammettere 
ad  un  tempo  la  necessità  della  prova  della  di  lei  esisten- 
za se  la  richiesta  si  considera  necessaria  ; ogni  altro  mez- 
zo non  può  che  nascondere  un  significato  misterioso  e 
nc’suoi  risnltamenti  inutile  ». 

Passando  poscia  al  punto  più  importante,  quello,  cioè,  per 
cui  si  toglievano  certi  reati  alla  giurisdizione  dei  giurati, 
così  si  espresse  il  deputato  Rattazzi:  — « Io  credo  innanzi 
tutto  che  questa  modificazione  sarebbe  sommamente  in- 
giuriosa al  corpo  dei  giurati,  poiché  in  sostanza  si  viene 
a dire  ai  medesimi  : noi  abbiamo  fatto  di  voi  esperimento 
pel  corso  di  quattro  anni;  voi  faceste  mala  prova,  voi  falli- 
ste alla  vostra  missione,  voi  non  condannaste  noi  casi  in 
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cui  giustizia  richiedeva  che  vi  fo.sse  la  condanna;  noi  quin- 
di vi  respingiamo,  ossia  vi  spogliamo  in  qnosta  parte  di 
quella  giurisdizione  che  la  legge  26  marzo  1848  vi  attri- 
buiva.-Ora  io  domando  se  sia  conveniente  muovere  questa 
accusa,  e proferire  simile  condanna  contro  un’  istituzione 
che  lo  stesso  guardasigilli  in  questa  tornata  medesima  cosi 
altamente  commendava,  c per  la  quale  faceva  voti  non  solo 
di  conservazione  ma  di  allargamento  di  giurisdizione,  a 
segno  che  questa  si  dovesse  persino  estendere  a tutti  i 
reati  comuni?  Io  fo  sinceramente  plauso  alle  nobili  parole 
pronunciate  testé  a questo  riguardo  dal  signor  ministro 
di  grazia  e giustizia;  ma  in  verità  non  giungo  a capire 
come  desso  si  potessero  conciliare  o siano  appropriate 
ad  un  provvedimento  che  è diretto  ad  offenderne  intanto 
la  giurisdizione  ed  a restringerla  entro  più  stretti  confi- 
ni, ad  un  iirovvedimento  che  si  dichiara  dettato  dal  pen- 
siero di  correggere  un  vizio  della  legislazione  attuale, 
quasi  che  dessa  commetta  ai  giurati  una  giurisdizione 
della  quale  non  siano  capaci . . . 

» Anche  nelle  offese  contro  i sovrani  esteri  si  racchiude 
un  reato  politico  ; per  conoscerlo  è necessaria  un’estima- 
zione politica,  e per  quanto  il  signor  ministro  di  grazia  e 
giustizia  siasi  sforzato  di  escludere  l’ esistenza  di  questo 
carattere,  tuttavia  non  avvi  alcuno  che  possa  rimanere 
persuaso  della  sua  asserzione;  poiché,  sebbene  si  tratti  di 
principi  stranieri,  ciò  nullamcno  è impossibile  che,  allor- 
quando si  parla  di  essi,  la  persona  politica  sia  disgiunta 
dalla  persona  privata;  è impossibile  che  una  parola  qual- 
siasi che  contro  di  essi  si  rivolga  non  assuma  contempo- 
raneamente il  carattere  politico.  Perciò  se  è vero,  come 
anche  il  signor  ministro  ammetteva,  che  ogniqualvolta  si 
tratta  di  apprezziazione  politica  i giudici  del  fatto  siano  i 
giudici  naturalmente  competenti,  non  veggo  come  logi- 
camente si  possa  sottrarre  alla  cognizione  loro  il  reato 
contemplato  dall’  articolo  2,ó.  » 

Ma  questo  non  orano  le  sole  ragioni  per  cui  Rattazzi  si 
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opponeva  al  progetto  ministeriale:  un’altra  ve  n 'era,  la  qua- 
le consisteva  nella  diversa  condizione  in  cui  per  esso  era- 
no posti  i capi  del  Governo  nazionale,  in  confronto  di 
quelli  delle  potenze  estere.  Onde  così  continuò  l’ oratore  : 
— « È ammesso  come  principio  di  diritto  intemazionale 
presso  tutte  le  nazioni  incivilite  che  la  cognizione  di  que- 
sta sorta  di  reati,  cioè  di  quelli  che  contengono  un’  offesa 
diretta  contro  i sovrani  od  i capi  dei  Governi  stranieri, 
debba  essere  affidata  al  giudizio  dei  giudici  del  fatto,  os- 
sia dei  giurati.  Ora,  che  ne  avverrebbe  se  si  ammettesse 
la  proposizione  del  Ministero  e si  modificasse  in  questa 
parte  la  legge  26  marzo  1848,  quella  legge  che  si  unifor- 
ma precisamente  a tutte  le  legislazioni  che  sono  attual- 
mente vigenti  in  Europa  e che  reggono  1’  esercizio  della 
libertà  della  stampa?  Ne  avverrebbe  che,  se  da  una  stam- 
pa che  si  pubblica  nel  nostro  territorio,  uno  dei  principi 
stranieri  si  crede  oltraggiato,  egli  ha  diritto  di  tradurre 
l’imputato  dell’oltraggio  dinanzi  ai  tribunali  ordinari!,  non 
davanti  ai  giurati  ; il  che  in  altri  termini  o nella  sua  so- 
stanza significa  che,  rispetto  ad  essi  principi,  il  reato  che 
viene  commesso  non  si  considera  qual  reato  politico,  ma 
qual  reato  ordinario,  e che  deve  essere  giudicato  colle  re- 
gole dei  reati  comuni,  non  colla  semplice  guida  della  pub- 
blica estimazione.  Se  invece  il  nostro  principe  viene  offe- 
so da  una  stampa  sti'aniera,  la  cosa  sarà  quanto  a lui  ben 
diversa  : a suo  riguardo  l’ oltraggio  verrà  ritenuto  come 
un’  offesa  politica,  non  come  un  reato  comune  ; il  colpe- 
vole dovrà  essere  tradotto  non  davanti  ai  tribunali  ordina- 
rii,  ma  dinanzi  ai  giurati;  non  le  regole  ordinarie,  ma  le 
sole  norme  della  pubblica  opinione  serviranno  pei  giudici 
che  dovranno  proferire  la  sentenza.  E questi  esempi , o 
BÌg:nori,  non  mancano  ; anzi  i casi  sono  anche  recenti  in 
cui  il  nostro  principe  fu  sconciamente  ingiuriato  da  gior- 
nali stranieri.  Nè  dobbiamo  maravigliarci  eh’  egli  sia  o 
debba  essere  segno  di  grossolani  oltraggi  e di  ingiustis- 
sime accuse  che  partono  da  alcuni  fogli  stranieri  — Ora 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  47 
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vorremo  noi  introdurre  un  trattamento  diverso  a favore 
dei  principi  esteri,  di  quello  che  le  nazioni  estere  osservi- 
no a riguardo  nostro?  Sarà  questa  la  giustizia,  sarà  que- 
sta la  parità  di  trattamento  che  devesi  osservare  fra  na- 
zioni egualmente  civili  ed  indipendenti?  Io  non  veggo 
nè  comprendo  come  i signori  ministri,  i quali  credo  sì  te- 
neri delle  nostre  istituzioni  come  zelanti  custodi  dei  diritti 
della  Corona  e affezionati  consiglieri  del  Ite,  vengano  essi 
stessi  a proporre  una  legge  la  quale  toglie  questa  reci- 
procità e pone  i principi  esteri  in  una  condizione  diversa 
da  quella  che  essi  stessi  introdussero  rispetto  al  nostro.  » 
E qui,  scendendo  pili  addentro  nel  vivo  della  questione,  il 
deputato  Rattazzi  soggiunse;  -«Ninno  può  negare  che  l’Eu- 
ropa  da  qualche  tempo  recede  da  quella  spinta  che  ha  rice- 
vuto nel  1818,  e che  si  va  facendo  una  guerra  più  o meno 
aperta  contro  la  libertà  della  stampa  e contro  la  pubblica 
tribuna.  I ministri  dicono  continuamente  che  non  so- 
no tranquilli  di  rimanere  molto  al  potere  ; essi  vedono  la 
possibilità  che  dietro  loro  altri  si  presentino  a raccoglier- 
lo, i quali  sono  disposti  e vorrebbero  andare  più  oltre.  Ora, 
se  essi  intendono  sinceramente  di  mantenere  lo  leggi 
fondamentali,  se  vogliono  opporsi  a qualsiasi  grave  va- 
riazione che  si  pretendesse  introduiTe  nelle  medesime,  non 
debbono  somministrare  ai  futuri  ministri  l’ esempio  di  una 
mutazione,  ossia  di  una  concessione  ; non  debbono  difen- 
dere questa  concessione  invocando  una  necessità,  perchè 
collo  stesso  principio  e collo  stesso  abuso  della  necessi- 
tà, si  troveranno  essi  medesimi,  per  logica  ed  inevitabile 
conseguenza,  condotti  loro  malgrado  ad  acconsentire  a 
qualsiasi  altra  più  grave  e più  importante  variazione 
che,  non  da  loro,  ma  da  altri  potrà  in  avvenire  propor- 
si. Era  quindi  assolutamente  necessario,  era  necessario 
nell’  interesse  di  tutti  ed  an«he  degli  stessi  ministri  il 
resistere  al  primo  passo,  poiché,  se  questo  non  s’ im- 
pedisce, se  si  apre  una  volta  la  breccia,  è forza  inelutta- 
bile procedere  sino  al  fine.  » 
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Vera  un’ultima  questione:  di  vedere, cioè,  se  la  legge 
era  stata  presentata  per  impulso  spontaneo  del  Ministero, 
0 per  indebita  prc.ssione  di  governi  .stranieri.  Al  quale  deli- 
cato proposito,  così  ragionò  il  signor  Rattazzi:  - « Si  devo 
distinguere  tra  il  diritto  e la  convenienza.  So  si  parla 
del  diritto,  io  spero  che  i signori  ministri  consentiranno 
meco  che  non  vi  è potenza  e.stera  la  quale  possa  avere 
diritto  d’ imporci  una  leggo;  ed  io  tengo  per  fermo  che, 
se  qualcuno  avesse  elevata  una  così  singolare  pretesa, 
essi  l’avrebbero  respinta  i primi,  bome  quella  che  porte- 
rebbe la  più  grave  offesa  al  nostro  onore,  alla  nostra  in- 
dipendenza nazionale.  Ed  il  signor  ministro  degli  esteri, 
il  quale  ieri  ci  faceva  l’ apologo  del  leone  che  era  sve- 
gliato, egli,  non  ne  dubito,^vrebbe  trovata  in  sè  o nella 
dignità  del  suo  sentire  la  forza  per  non  esitare  nella  scel- 
ta, per  combattere  c non  cedere.  Lo  Stato  perderebbe  la 
sua  indipendenza,  se  in  questo  caso  ei  cedesse:  le  poten- 
ze estere  possono  con  mille  mezzi  impedire  che  i nostri 
giornali  invadano  il  loro  territorio  : ove  così  facciano,  esse 
sono  nell’  esercizio  del  loro  diritto,  nè  possiamo  giusta- 
mente dolercene;  ma  nel  territorio  nostro  non  possono 
prendere  ingerenza  veruna.  Lasciamo  dunque  il  diritto 
in  disparte  . . . 

» Io  sono  intimamente  convinto  che  non  v’  ha  alcuna 
potenza  straniera,  la  quale,  per  la  sola  considerazione 
che  non  siano  presso  noi  severamente  repressi  questi  ol- 
traggi, voglia  negarci  la  sua  amicizia  o la  sua  simpatia; 
come  sono  del  pari  convinto  che  non  ve  n’ha  alcuna  la 
quale,  non  essendo  a noi  per  altre  considerazioni  gran- 
demente propensa,  voglia  offrircela,  solo  perchè  sarem- 
mo disposti  a concedere  quella  più  severa  repressione. 
No,  signori,  rimanete  tranquilli;  non  sarà  mai  una  simile 
concessione  che  possa  essere  fonte  di  una  leale  amici- 
zia; come  non  sarà  mai  il  diniego  di  essa  che  potrà  es- 
sere origine  di  dissidii  cogli  Stati  stranieri.  Se  vi  è ri- 
chiamo, 0,  se  non  richiamo,  consiglio  {il  che  non  credo 
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nemmeno),  questo  non  potrebbe  mai  es.sere  fuorché  un 
pretesto  dal  lato  di  qualche  potenza  che  non  ci  è troppo 
amica;  ed  il  richiamo,  signori,  non  potrebbe  essere  real- 
mente diretto  contro  questi  oltraggi  : questa  sarebbe  solo 
apparenza;  nella  sostanza  il  richiamo  andrebbe  a ferire 
r e.sercizio  dei  nostri  diritti,  la  censura  che  si  fa  bene 
spesso  dei  loro  atti  politici:  questa  è la  spina  che  solo 
potrebbe  colpire,  non  esito  il  dirlo,  perchè  è inutile  il 
voler  na.sconderc  ciò  che  da  chiunque  si  comprende.  E 
dato  che  vi  fo.ssero  quei  richiami  o quei  consigli,  quando 
noi  avremmo  conceduti  maggiori  mezzi  di  repre.ssione  per 
ciò  che  riguarda  le  ingiurie  por.sonali,  credete  voi  che 
a questo  punto  si  arresteranno  i richiami  medesimi  ? Oh 
rimanete  pur  certi  che  la  prima  concessione  non  sarà  che 
argomento  per  chiederne  altre  maggiori.  Il  movente  del- 
r amicizia  è il  solo  interesse.  Quella  potenza  che  può 
persuadersi  che  il  suo  interesse  richiede  d’ esserci  amica, 
non  ci  negherà  di  certo  l’amicizia  sua,  ancorché  non  si 
reprimano  con  tanto  rigore  siffatte  ingiurio  ; so  per  con- 
tro essa  crede  che  Tiuteresse  suo  altrimenti  esige,  non 
sarà  certamente  la  proposta  del  Ministero  che  basterà  a 
rendercela  amica.  Da  questo  lato  noi  saremmo  dunque 
nella  stessa  condizione  in  cui  possiamo  essere  ove  la 
legge  non  venga  ammessa.  Per  contro,  noi  non  altro 
faremmo  se  non  maggiormente  portare  lo  scredito  sopra 
le  nostre  instituzioni,  altro  non  conseguiremmo  che  al- 
lontanare sempre  più  coloro  i quali  contemplano  la  no- 
stra bandiera  ed  hanno  fiducia  in  essa.  Questo  è il  vero 
pericolo  che  noi  corriamo.  Il  vantaggio  che  sperato,  no, 
non  l'otterrete;  il  danno  sarà  certo  e fatale.  » 

Il  di.scm*80  del  deputato  Rattazzi  fu  vivamente  applau- 
dito dalla  Camera  e dalle  gallerie.  A lui  rispose  il  canonico 
Pernigotti,  che  fu  poi  scelto  a secretarlo  dall’arcivescovo 
di  Genova,  Charvaz.  Il  prete,  naturalmente,  non  solo  difese 
il  progetto  in  questione,  ma  avrebbe  voluto  porre  alla 
stampa  ben  altre  restrizioni,  a tutela  dell’  ordine,  della 
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morale  e della  religione,  secondo  lui,  miseramente  peri- 
clitanti. 

È curioso  che,  mentre  il  canonico  Pcrnigotti,  in  difesa  del 
cattolicismo,  chiedeva  leggi  restrittive  in  Piemonte,  in  altri 
paesi  i caporioni  del  partito  clericale  invocavano  a squar- 
ciagola la  libertà.  Se  non  che,  l’ingenuo  teologo  non  esitò 
a spiegare  l’apparente  contradizione  colle  seguenti  paro- 
le: — « Non  mi  si  opponga,  o signori,  come  in  alcuni  paesi 
il  cattolicismo  sia  desso  che  implori  la  piena  ed  assoluta 
libertà.  Credereste  forse  per  questo  che  sia  desso  il  vero 
bene  della  società  normale?  No;  è Vestfemo  rimedio  della 
società  periclitante.  » 

Alle  melense  querimonie  del  Pernigotti  non  mancò  di 
dare  la  baja  il  dottor  Dorella  colla  volterriana  mordacità 
in  lui  consueta.  — « Non  so  il  perchè,  disse  l'arguto  dot- 
tore, il  signor  Pernigotti  abbia  tanta  paura  degli  articoli 
che  possono  fare  i giornali  alla  religione  di  Gesù  Cristo. 
Gesù  Cristo,  rivolgendosi  al  primo  apostolo,  gli  disse:  « Tu 
sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa,  e 
le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  contro  di  essa.  » Orai 
so  le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  contro  la  religio- 
ne di  Cristo,  io  non  comprendo  come  il  signor  canonico 
Pcrnigotti  abbia  tanta  paura  dei  giornali.  Mi  si  permetta 
qui  un’osservazione  che  io  credo  molto  opportuna.  Povera 
religione  di  Cristo!  Una  volta,  per  abbatterla  gl’imperatori 
romani  erano  obbligati  ad  accumulare  roghi  su  roghi, 
mannaie  su  mannaie,  patiboli  su  patiboli;  ora,  per  sostener- 
la, si  trova  insufficiente  il  Codice  penale!  » 

Facendosi  quindi  a combattere  vivamente  la  legge,  co- 
si proseguì  il  suo  applaudito  discorso  : — « Signori,  da 
quattro  anni  esiste  uno  Statuto  che  guarentisce  la  libertà 
della  stampa;  da  quattro  anni  esiste  una  legge  sulla  stam- 
pa che  ne  regola  l’esercizio  e no  reprime  gli  abusi.  Con 
questo  Statuto  e questa  legge  alla  mano  il  Governo  pote- 
va rispondere  a tutti  i capi  dei  Governi  stranieri:  « Eccovi 
le  nostre  leggi;  noi  lo  abbiamo  giurate;  a queste  leggi  so- 
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no  soggetti  il  capo  del  nostro  Governo,  noi,  i deputati  e 
tutta  la  nazione;  per  queste  leggi  noi  non  siamo  più  re- 
sponsabili delle  ingiurie  fatto  dai  privati  scrittori  ai  capi 
dei  Governi  stranieri.  Per  altro  la  legge  ha  preveduti  i ca- 
si nei  quali  vi  ha  il  diritto  di  richiedere  il  pubblico  mini- 
stero, vi  dà  gli  stessi  giudici  che  dà  al  capo  del  Tiostro 
Governo  ed  alla  famiglia  reale.  » Il  Governo  poteva  anco- 
ra soggiungere:  « Questa  logge  che  noi  abbiamo,  non 
l’abbiamo  fatta  noi  eccezionalmente,  slbbcne  è copiata  in 
gran  parte  da  quella  del  Belgio,  da  quella  del  Brasile,  da 
quella  del  Portogallo;  è copiata  in  gran  parte  da  quella  di 
Francia,  non  sotto  la  repubblica,  ma  sotto  Luigi  XVIII,  sot- 
to Carlo  X,  sotto  lo  stesso  Luigi  Filippo.  Or  voi.  Governi 
stranieri,  non  avete  mai  mosse  lagnanze  contro  provvedi- 
menti simili  in  altri  paesi;  e voi,  credo, non  griderete  con- 
tro di  noi,  quasi  che  avessimo  trattato  eccezionalmente.  » 
Così  poteva  rispondere  il  Governo  ; ed  io  non  credo  che  ci 
potesse  essere  un  re,  un  capo  di  Governo  straniero  il  qua- 
le volesse  avere  quei  maggiori  diritti  di  quelli  che  abbia  il 
capo  del  nostro  Governo.  Ma  venne  il  2 dicembre.  Il  Go- 
verno, invece  di  tenersi  in  una  dignitosa  riserva,  ebbe  cu- 
ra di  far  stampare  sulla  Oa::etta  uffieiole  l’ apologia  del 
colpo  di  Stato;  e noi,  o siginoci,  abbiamo  letto  in  essa  titoli 
di  faziosi  e di  ribèlli  ai  deputati  che  combattevano  per  una 
Costituzione  giurata.  Signori,  una  cosa  mi  ha  profonda- 
mente commos.so  a quei  giorni,  ed  è che  il  fìsco,  a nome 
della  pubblica  morale,  ed  in  virtù  dell’  articolo  24  della 
legge  sulla  stampa,  non  abbia  sequestrato  e processato 
la  Gazzetta  ufficiale  ! Eccovi  l’ articolo  24  della  nostra  leg- 
go sulla  stampa  : 

» « Qualunque  offesa  contro  l’inviolabilità  del  diritto  di 
proprietà,  contro  la  santità  del  giuramento,  contro  il  ri- 
spetto dovuto  alle  leggi,  ogni  apologia  di  fatti  qualificati 
crimini  o delitti  della  legge  penale,  sarà  punita  colle  pe- 
ne di  cui  all’articolo  17.  - » Ora,  chiedo  a voi  se  in  quella 
apologia  non  vi  fosse  offesa  contro  la  santità  del  giura- 
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mento  ed  il  rispetto  dovuto  alle  leggi.  Ma  questo  non 
bastava  ; chè,  non  contento  di  questa  deferenza  officiale, 
il  Governo  volle  impedire  le  contrarie  opinioni,  e ci  pro- 
pose questa  legge  . . . 

» Noi  non  siamo  mai  stati  assemblea  costituente  ; noi 
siamo  sempre  stati  assemblea  legislativa.  Noi  fummo 
costituiti  in  \*ii-tù  di  leggi  preesistenti,  in  virtù  di  uno 
Statuto  e di  leggi  complementario  dello  Statuto.  Ciascuno 
di  noi  venendo  in  questa  Camera  ha  dovuto  prestare  il 
giuramento  di  essere  fedele  al  Re  e di  osservare  leal- 
mente lo  Statuto  e le  leggi  dello  Stato.  Ora,  quali  sono 
specialmente  queste  leggi  complementario  dello  Statu- 
to? All’articolo  83  del  medesimo  è detto  così:  « Per  l’e- 
socuzione  del  presente  Statuto  il  Re  si  riserva  (notate  le 
parole)  di  fare  le  leggi  sulla  stampa,  sullo  elezioni,  sulla 
milizia  comunale,  c sul  riordinamento  del  Consiglio  di 
Stato. -»  Noi  queste  leggi  lo  abbiamo  trovate  fatte  ; noi 
abbiamo  giurato  di  osservarle  lealmente;  e quando  si 
giura  di  lealmente  osservare  una  legge,  vuol  dire  che 
dobbiamo  tenerla  come  una  cosa  sacra  e non  toccarla.  E 
non  credete,  o signori,  che  le  assemblee  che  dimenticano  i 
loro  giuramenti  possano  andarne  impunito.  Non  sono  molti 
mesi  che  esisteva  in  un  paese  vicino  a noi  ima  assemblea 
legislativa  come  noi,  la  quale  aveva  pure  giurata  una  Co- 
stituzione come  noi,  e come  noi  una  legge  sulla  libertà 
della  stampa.  Eppure,  in  onta  al  suo  giuramento,  fece 
una  legge  restrittiva  della  libertà  della  stampa  ; ed  una 
repubblica  vide  condannato  a sei  mesi  di  carcere  ed  a 
1000  lire  di  multa  il  figlio  di  Vittor  Ugo,  per  un  articolo 
sulla  pena  di  morte,  sul  quale  tema  il  padre  aveva  scrit- 
to sotto  Luigi  Filippo  un  libro  molto  più  energico,  molto 
più  forte.  Che  n’è  avvenuto?  Signori!  dov’è  r.Vssem- 
blea  di  Francia?  Ella  diede  la  prima  lo  scandalo  di  viola- 
re le  leggi  che  aveva  giurate;  e un  uomo  più  ardito  di 
lei  sciolse  T assemblea,  la  disperso  su  tutta  la  faccia  del- 
r Europa,  o violò  tutta  la  Costituzione  ». 
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In  iippog-g-io  del  canonico  Pemigotti  si  fè  innanzi  il  si- 
{«■uor  Mcnabrea,  deplorando  aneli’  esso,  a sua  volta,  gli 
abusi  e gli  ecce.ssi  della  .stampa,  ed  invocandone  ancor 
più  severa  repressione.  È opportuno  che  i lettori  conosca- 
no testualmente  almeno  i punti  principali  del  suo  lungo  e 
memorabile  di.scorso. Eccoli:  - « Mallicurcpsement  la  pres- 
se, au  lieu  d’apporter  dans  la  discussion  cotte  impartialité 
et  ce  calme  qui  devait  taire  sa  force,  au  lieu  de  la  voir 
conserver  cotte  dignitó  qui  e.st  le  caractère  nécessaire, 
indispeusable  de  son  utile  influence,  nous  avons  vu,  hé- 
las  ! trop  souvent  Ics  discussions  dégéuércr  eu  personna- 
lités;  nous  avons  vu  les  principes  mi'raes  du  Statut  sou- 
vent contestés,  tandis  qu’une  guerre  incessante  était 
déclarée  aux  principes  d’autorité  et  de  religion  sans  les- 
quels  il  n’y  a ni  gouvernement  ni  société  possiblcs.  Ain- 
si,  la  presse  livrèe  à elle-méme,  au  lieu  de  conserver  la 
dignité  qui  lui  était  nécessaire  dans  PintérCt  méme  de 
nos  institutions,  s’ est  écartéc  de  son  but,  et  au  lieu  de 
reprósenter  la  vraie  opinion  publique,  elle  n’est  que  trop 
souvent  devcniic  roxpression  des  passiona  do  partis.  Les 
excès  que  nous  plaignons  sont  d’ordinairo  commis  par 
les  petits  journaux  qui  sont  les  plus  rópandus  dans  lo 
pouple,  et  sont  bion  plus  recherchés  que  les  journaux  sé- 
rieux,  par  cela  mème  qu’  ils  s’adressent  plus  aux  passions 
qu’à  la  raisou.  Maintcnant,  quel  a étó  le  résultat  de  ces 
excès  t C’est  que  la  presse,  au  lieu  d’ ótre  un  élcment  do 
force  et  d’unioii  pour  la  nation,  a été  au  coutraire  un  élé- 
ment  de  désunion  et  do  laiblcsse 

» Je  m’ eflrayorais  raoins  de  ces  excès  si  je  ne  voyais 
cheque  jour  attaijuer  et  le  principe  d’autorité  et  le  principe 
religieux,  sans  lesquels  une  nation  no  peut  étre  forte,  et 
sans  lesquels  un  Gouvernement  quelconque  ne  saurait  e- 
xister.  La  monarchie  elle-méme  a-t-elle  été  à l’abri?  Ce 
sont  des  faits  graves  qui  méritent  tonte  notre  sollici- 
tudo . . . 

» Ainsi  la  presse  au  lieu  d’étre  un  élóment  do  liberté  et 
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d’indépendance  pour  chacun,  est  dcvcnue,  pour  ainsi  dire, 
entro  les  mains  d’un  petit  nombre  un  mouopole  qui  ne  s’e- 
xerce  trop  souveut  qu’au  détriinent  de  la  liborté  iudivi- 
duelle,  et  dcs  principes  fondamentaux  de  la  société.  Par 
conséquent,  je  crois  que  dans  la  législation  qui  régit  ac- 
tuellement  la  presse  il  y a bien  des  chtìses  à faire,  non 
pour  détruire  la  liborté  de  la  presse,  mais  au  contraire  pour 
la  défendre  et  la  protéger  contre  les  abus  qui  la  mena- 
cent.  Je  crois,  messieurs,  que  ma  franchise  me  feia  donner 
les  titres  de  Jésuite,  de  fétrograde,  de  réuctionnaire ; je 
vois  méme  déjà  les  foudres  de  la  presse  qui  se  forgent 
contre  moi  dans  les  encriers  de  MM.  les  journalistes  ; mais 
je  ne  m’en  émeus  pas;  j’ai  une  placo  assurée  dans  le  Pi- 
schietto  et  dans  les  colonnes  de  la  Gazzetta  del  Popolo  ; je 
no  tiens  pas  à la  perdre.  Mais  je  le  dis:  tout  homme  de 
benne  foi  conviendra  quo  cette  réaction  n’est  qu’un  épou- 
vantail  et  qu'elle  ne  pout  devenir  une  réalité  que  par  suite 
de  la  licence. .. 

» Si  maintenant  l’ou  examine  la  presse  dans  uos  rap- 
porta avec  1’  étranger,  ou  ne  peut  disconvenir  qu’  elle  ne 
soit  de  natui'e  à compromettre  uos  relations  avec  les  au- 
tres  puissauces.  On  supporto  avec  peine  les  outrages  qui 
partent  de  la  presse  d’une  grande  nation,  on  ne  les  teière 
pas  quand  ils  vieuncnt  d’  une  petite  nation.  Ne  nous  fai- 
sons  pas  d’illusions,  ne  nous  faisons  pas  plus  grands  que 
nous  ne  sommes.  Nous  nous  trouvons  placés  ontre  deux 
grandes  puissances,  qui  marebent  dans  une  voie  différente 
de  la  nOtre.  Si  par  notre  sagesse,  par  notre  prudeuce,  nous 
ne  donnona  aucun  pròtexto  à de  justes  réclamations,  les 
libertés  dont  nous  jouissons  seront  respectées  et  mainte- 
nues  dans  Icur  intégrité.  Autrement,  qui  pourrait  répon- 
dre  de  l’avenir?  Ainsi  la  licence  de  la  presse  présente  un 
danger  intériour  et  un  danger  extérieur;  c’est  à les  conju- 
rer  1’  un  et  l’ autre  qu’  il  faut  travailler,  et  toute  réforme 
dans  notre  législation  sur  la  presso  devrait  avoir  ce  doublé 
but.  » 

storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  48 
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» Parlando,  poi,  del  progetto  di  logge  in  discussione,  il 
deputato  Menabrea  domandò  che  gli  .si  desse  un  carattere 
di  più  vasta  e più  severa  repressione,  colle  seguenti  parole: 
«Jene  vous  cache  pas,  tncssieurs,  que,  lorsque  j’ai  vu  pré- 
senter  cette  loi,je  n’ai  pu  me  défendre  d’une  certaine  émo- 
tion.Eh!  quei, me  suis-je  dit,au moment  mòme  où  la  pre.sse 
compromet  par  ses  attaques  incessantes  les  principes  vi- 
taux  de  la  société,  comment  le  Ministèro  pent  ii  se  borner  à 
présenter  une  loi  qui  ne  songe  qu’  à sauvogarder  ics  Gou- 
vernements  étrangors?  La  pensée  de  la  dignità  de  la  na- 
ilon offensée  se  présente  à mon  c.sprit,  et  jc  me  suis  dé- 
mandé  si  par  hasard  le  Ministère  n’aurait  agi  que  sous  la 
pression  d’une  volonté  étrangère  ; cette  crainte  était  ua- 
turelle,  en  voyant  tonto  la  sollicitude  dii  Gouvernement 
dirigée  à ménager  la  susceptibilité  des  puissance.s  éfran- 
gèros  sans  qu'il  pcnse  à nous  garantir  en  méme  tomps  à 
r intérieur  contro  les  désordres  de  la  presse.  Cependant 
les  paroles  prononeées  dans  la  séance  d’hier  par  le  mini- 
stre des  aflàires  étrangòres  m’ ont  rassuré  ; il  a parlò  au 
nom  de  l'honneur,  et  je  crois  ce  qu’on  dit  au  nom  de  l’hon- 
neur.  .\insi,  je  crois  que  les  ministres,  en  présentant  cette 
loi,  n’ont  été  poussés  par  aucune  force  externe,  mais  scu- 
loment  par  un  sentiineut  de  prudence.  Toutefois,  jc  le  ré- 
pète,jene  puis  m’ empécher  de  manifestcr  mon  étoune- 
ment  en  voyant  que  la  nouvello  loi  qui  nous  est  présen- 
tée  n’  a rapport  qu’  aux  offenses  faite.s  à l’étranger,  tandis 
que  le  Ministère  ne  doit  pas  ignorer  que,chcz  nous,  chaque 
jour  les  principes  d’autorité  et  de  religion  sont  battus  en 
brèche  ; et,  jc  vous  le  demando,  ces  principe.*,  ne  méritent- 
ils  pas  d’ètre  respeetés  et  au  besoiu  vengés  aussi  bien  que 
les  injures  à l’égard  d’une  puissance  étrangère  ?...  » 

Non  mancò  il  deputato  Lanza  di  confutare  le  teorie  del 
signor  Menabrea;  e fece,  a quest’uopo,  uno  de’suoi  migliori 
discorsi.  - « Da  due  anni,  e più,  egli  disse,  noi  assistiamo 
trepidanti  ed  ansiosi  alla  rovina  della  libertà  nella  massima 
parte  del  continente  europeo.  Di  quando  in  quando,  e pur 
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troppo  bea  di  frequento,  giungo  fino  a noi  il  fragore  di  qual- 
che gran  colpo  cho  ci  sgomenta.  Non  so  se  vi  sia  alcuno  di 
noi  il  quale  airudire  qualcuna  di  queste  tristi  notizie  non  si 
sia  immaginato,  e non  abbia  temuto,  che  tardi  o tosto  que- 
sti colpi,  che  demoliscono  le  libertà  in  Europa,  non  si  fac- 
ciano sentire  anche  nel  nostro  paese.  Pochi  sono  ancora 
gli  Stati  sul  continente  d'Europa  i quali  siano  retti  a vera 
e franca  libertà  ; questi  Stati  hanno  per  loro  il  buon  diritto, 
ma  non  hanno  la  forza  materiale  sufficiente  per  poterlo 
mantenere  e difendere  qualora  fossero  assaliti  dalla  pre- 
potente reazione  europea.  L’  unico  loro  scampo  consiste 
nel  saper  mantenere  con  fermezza  i diritti  sui  quali  basa 
la  propria  libertà,  la  propria  legislazione  interna:  se  essi 
si  mostrano  timorosi  nel  difendere  questo  diritto,  se  essi 
dimostrano  di  cedere  alla  forza  senza  peima  correre  gli  e~ 
stremi  cimenti  onde  fare  rispettare  i loro  diritti,  io  lo  dico 
francamente,  questi  piccoli  Stati  retti  a libertà  che  riman- 
gono ancora  in  piedi  sul  continente  d’Europa,  uno  ad  uno 
cadranno  tutti  sotto  i colpi  della  reazione  esterna.  . . . 

» Un  onorevole  membro  della  Commissione  dimostra- 
va di  non  credere  che  veramente  il  progetto  di  leggo 
presentato  dal  Ministero  per  modiScare  la  stampa  aves- 
.se  prodotto  alcuna  sinistra  impre.ssione  nel  paese,  o al- 
meno che  non  vi  tosse  stata  quella  trepidazione,  quella 
grande  agitazione,  di  cui  la  Commissione  stimò  cosa  op- 
portuna di  far  cenno.  Egli  cercava  di  provarlo  coll’ os- 
servare che  il  commercio  non  tralasciò  di  attendere  ài 
proprii  affari,  che  ognuno  tranquillamente  disimpegnava 
le  proprie  incuiubenze,  che  si  attendeva  ai  soliti  sollaz- 
zi della  vita  ; inoltre  diceva  che  i fondi  pubblici  erano 
aumentati.  Io  vado  convinto  che  queste  ragioni  non  ab- 
biano potuto  persuadere  nessuno  in  questa  Camera  che 
veramente  si  debbano  considerare  come  indizii  positivi 
che  la  legge  presentata  dal  Ministero  non  abbia  in  alcun 
modo  agitato  il  paese.  Fra  le  ragioni  addotte  dall’onore- 
le  preopinante,  quella  che  potrebbe  calzare  di  più  alla 
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sua  opinione  sarebbe  l’ aumento  dei  fondi  pubblici;  ma, 
o sigrnori,  si  può  argomentare  con  certezza  che  l’ aumen- 
to 0 la  dirainuziono  dei  fondi  pubblici  sia  sempre  a se- 
conda del  buono  o cattivo  andamento  che  prendono  le  i- 
stìtuzioni  liberali?  che  siano  sempre  d’accordo  con  quelle 
cause  0 con  quegli  accidenti  che  producono  nel  paese 
buone  0 sinistre  impressioni?  che  diminuiscano  insomnia 
nell’ occasiono  dei  tristi  e aumentino  nell’ occasione  dei 
lieti  eventi  della  nazione?  I fatti  provano  che  non  suc- 
cede sempre  co.sì;  e citerò  a questo  proposito  un  fatto 
solo  che  tutti  facilmente  ci  richiameremo  alla  memoria. 
Dopo  gl’infausti  avvenimenti  di  Custoza  e di  Novara, 
noi  abbiamo  veduto  i fondi  pubblici  aumentare.  Quale 
spiegazione  piu  naturale  si  può  dare  di  questo  fenome- 
no ? Io  reputo  di  trovarla  unicamente  in  ciò,  che  l' in- 
teresse materiale  non  ha  opinioni  politiche;  così  che 
quando  suppone  che  un  avvenimento,  fausto  od  infausto 
che  sia  alla  patria,  pure  prometta  qualche  stabilità  alla 
situazione  ed  allontani  il  pericolo  di  un  conflitto  o di 
una  guerra,  prende  confidenza  in  quell’  avvenimento , 
e si  abbandona  alle  speculazioni  commercinli  ed  indu- 
striali. 

» .\bbiamo  difatti  ancora  veduto  che,  quando  la  fortuna 
era  favorevole  alla  libertà  in  Europa,  allora,  so  mai  acca- 
deva in  qualche  paese  un  avvenimento  che  accenna.sse  al- 
l’arbitrio, od  al  trionfo  del  dispotismo,  i fondi  ne  sofiriva- 
no.  Quando  invece  sorgeva  in  qualche  paese  un  nuovo 
avvenimento  favorevole  alla  libertà,  i fondi  prosperava- 
no, perchè  il  complesso  delle  circo.stanze  parevano  dimo- 
strare che  solo  nella  libertà  e nella  nazionalità  dei  popo- 
li l’Europa  potesse  trovare  pace  e prosperità.  Questi  fatti 
evidentemente  provano  che  i capitalisti  non  hanno  opi- 
nione politica  alcuna,  e che  i fondi  aumentano  e diminui- 
scono solo  secondo  la  sicurezza  che  hanno  che  la  pace, 
od  una  data  condizione  politica,  possa  durare  più  o meno. 
Ciò  pur  troppo  bisogna  dirlo;  ma  le  tendenze  che  hanno 
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pre.se  le  cose  politiche  in  Europa  ci  danno  la  triste  con- 
I vinziono  che  debba  durare  qualche  tempo  questo  stato 

di  coazione,  di  reazione,  che  affligge  tanti  popoli.  Que.sto 
essendo  il  sistema  politico  prevalente  in  Europa,  sopra 
di  esso  confidano  i capitalisti;  quindi  vedrete  da  loro 
bene  accolti  tutti  quegli  atti  dei  Governi  ancora  libe- 
ri che  accennano  ad  un  avvicinamento  alla  reazione  ge- 
nerale, 0 al  dispotismo.  Triste  verità,  o signori,  ma  inne- 
gabile  

» Io  fui  d’ avviso,  0 signori,  che  si  potesse,  mediante 
una  idonea  riforma  del  corpo  dei  giurati,  ottenere  maggio- 
ri garanzie  nei  giudizii,  senza  limitare  la  competenza  dei 
giurati  medesimi,  nè  in  alcun  modo  pregiudicarne  l’in- 
dipendenza.  Stimai  che,  per  ottenere  un  corpo  di  giurati 
il  quale  fosse  più  competente,  si  dovesse  preferire  la  scel- 
ta alla  sorte;  nè  vi  ha  luogo  a supporre  che  questo  sia 
un  sistema  nuovo,  che  questo  sia  un  sistema  contrario  ai 
I principii  liberali,  o dirò  ai  principii  più  democratici,  per- 

j chè,  se  voi  percorrete  le  legislazioni  di  tutti  gli  Stati  eu- 

ropei retti  a libertà,  voi  vedrete  che  nella  massima  parte 
I di  essi,  ed  anche  dei  più  democratici,  prevalse  il  prin- 

j cipio  della  scelta  al  principio  della  sorte.  Io  vi  citerò 

! r America,  l’ Inghilterra  e la  Francia  medesima,  la  quale 

; dopo  la  rivoluzione  di  febbraio  ebbe  cura  d’ immediata- 

mente organizzare  i giurati  sopra  basi  larghe  di  libertà, 
ma  nello  stesso  tempo  rispettando  quelle  cautele  che  as- 
sicurano la  capacità  del  giurato.  » 

Facendo,  quindi,  un  confronto  fra  il  progetto  del  Mini- 
stero e quello  della  Commissione,  così  l’onorevole  Lanza  si 
espresse  : — « Il  progetto  del  Ministero  credo  sia  in  tutte 
le  sue  parti  talmente  difettoso  da  non  potersi  accettare  in 
! verun  modo;  cosicché  se  io  mi  trovassi  nel  bivio  di  dovere 

j scegliere  fra  questo  e quello  della  Commissione,  in  mas- 

I sima  preferirei  quello  della  Commissione  a quello  del  Mi- 

I nistero;  e ne  addurrò  le  ragioni.  Il  progetto  del  Ministe- 

I ro  nella  sua  prima  parte  presenta  degl’  inconvenienti  ta- 
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li  che,  e.saminati  ben  da  vicino,  parrai  condncano  nè  più 
nè  meno  che  ad  una  legge  di  censura,  la  quale  non  può 
c.ssere  certamente  adottata,  siccome  contraria  allo  Sta- 
tuto. Nella  seconda  parte  ei  distrugge  affatto  la  compe- 
tenza dei  giurati  relativamente  ai  reati  contemplati  dal- 
l’articolo 25.  È dunque  impossibile  di  poter  migliorare 
questo  sistema:  bisogna  accettarlo,  o rigettarlo;  giacché 
con  emendamenti  non  lo  potrete  mai  più  correggere  dei 
suoi  vizii  radicali.  Invece  il  progetto  della  Commissione 
presenta  delle  disposizioni  le  quali  da  qualsiasi  animo  li- 
berale possono  essere  accolte.  La  prima,  che  riguarda  la 
procedura,  da  quanto  abbiamo  inteso  dagli  oratori  che 
presero  la  parola,  o che  si  trattennero  sopra  quest’arti- 
colo, non  lascia  nulla  a dire.  È una  interpretazione,  se 
si  vuole,  non  totalmente  necessaria;  ma  giacché  era  chia- 
mata dal  Ministero,  bisognava  darla,  mentre  per  altra  par- 
te non  è per  nulla  dannosa.  Non  pregiudica  in  alcun  mo- 
do la  libertà,  non  pregiudica  il  giudizio,  non  restringe  in 
alerai  modo  le  libertà  contenute  nella  legge  sulla  stampa  ; 
tutt’al  più  può  facilitare  di  alquanto  l’iuiziativa  del  giudizio 
relativamente  alle  persone  offese,  locchè  non  può  essere 
uu  difetto.  Dunque  il  primo  articolo  della  Commissione 
può  essere  accettato  senza  timore  d’inconvenienti.  » 
Inspirandosi,  poi,  alla  nota  franchezza  del  suo  caratte- 
re, l’oratore  non  temette  di  aggiungere:  — « Io  preferi- 
rei, so  mai  il  Governo  si  mettesse  sopra  una  strada  da 
fare  il  male,  da  restringere  le  nostre  libertà,  da  pregiu- 
dicarle a poco  a poco  e da  condurle  così  all’agonia,  io  pre- 
ferirei sempre  che  i mezzi  che  adopera  fossero  aperti, 
fossero  franchi,  in  modo  che  si  conoscesse  non  solo  da  chi 
parte  Tiniziativa,  ma  chi  veramente  commette  questo  liber- 
ticidio ; ma  non  mai  che  si  servisse  di  un’  istituzione  libe- 
rale per  commettere  atti  reazionarii  che  screditerebbero, 
non  nel  presente  solamente,  ma  anche  nell’ avvenire,  quel- 
le stesse  istituzioni  liberali  nella  forma.  Dunque  io  dico 
francamente  che  prima  di  avere  un  giurato  dipendente, 
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scelto  da  persone  dipendenti  dal  Governo,  preferirei  sem- 
pre più  che  vi  fossero  soli  tribunali  ordinarii,  e che  l’ i- 
stituzione  dei  {giurati  venisse  abolita;  almeno  quc.sta  si 
conserverebbe  vergine,  si  conserverebbe  scevra  da  colpe 
0 da  imputazioni,  e potrebbe  tardi  o tosto  sorgere  imma- 
colata ed  atta  ancora  a fare  la  felicità  dei  popoli  che  la 
adottassero.  » 

Non  disconobbe  e non  dissimulò  il  signor  Lanza  il  viziato 
ordinamento  dei  giurati,  sicché  non  avrebbe  respinto  un 
progetto  di  ragionevole  riforma.  Ma  a ciò  mal  provvedeva 
la  legge  in  discussione;  onde  l’oratore  non  temette  di  ac- 
cennare ad  altri  misteriosi  inteniìimenti  da  parte  del  Mi- 
nistero.Ecco  lo  sue  parole  : « Vi  ha  motivo  a sospettare  che 
non  sia  solo  una  riforma  di  giurati  che  voglia  il  Ministe- 
ro, ma  ben  altro  armi  nelle  .sue  mani  ; e che  lo  scopo  a 
cui  tenderebbe  il  progetto  di  legge  per  modificazioni  alla 
stampa  non  sia  ancora  appieno  cono.sciuto;  giacché  i mo- 
tivi addotti  finora  dai  signori  ministri  ])cr  difendere  il  loro 
progetto  di  legge  apparvero,  tanto  dal  lato  legale  che  po- 
litico e costituzionale,  così  frivoli  ed  incongrui,  che  non 
pare  abbiano  potuto  convincere  alcuno  nella  Camera.  Di- 
fatti, quando  la  Camera  si  è rannata  negli  uffizii,  .sapeva 
tutto  quello  che  può  sapere  attualmente  dalle  pubbliche 
dichiarazioni  dei  signori  ministri;  eppure  ha  creduto  che 
non  doves.se  accettare  il  progetto  di  legge,  od  a grandis- 
sima maggioranza  ha  dichiarato  che  si  poteva  ottenere  lo 
scopo  del  Ministero  mediante  una  riforma  della  legge  sui 
giurati,  ma  che  non  era  necessario  di  togliere  loro  la  com- 
petenza dei  reati  contemplati  nell’articolo  25  della  legge 
sulla  stampa.  Io  procurerò,  o signori,  d’indagare  quali  sia- 
no queste  intenzioni  recondite  del  Ministero,  e sono  per- 
suaso che  il  Ministero,  trascinato  su  questo  campo,  sarà 
obbligato  a fare  dichiarazioni,  le  quali  convinceranno  o 
non  convinceranno  la  Camera,  ma  paleseranno  i veri  mo- 
tivi e lo  intenzioni  da  cui  fu  mosso  il  Ministero  a presen- 
tare questa  legge.  Io  non  ho  secreti  a rivelare,  io  deduco 
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le  iuteiizioiii  del  Ministero  da  corte  sue  espressioni,  le 
quali,  dette  così  separatameuto  nella  discussione,  forse  non 
hanno  colpito  l’attenzione  di  og'nuno  di  voi,  ma  che  han- 
no potuto  far  magg'iore  impressione  particolarmente  sui 
membri  della  Commissione,  i quali  hanno  approfondito 
nelle  lunghe  loro  discu.ssioni  questo  argomento  . . . 

» Oltre  di  che,  ammettendo  tale  moditìcazione  poi  reati 
contemplati  all’articolo  25,  vi  è poi  un’  aperta  contraddi- 
zione con  altre  di-sposizioni  della  legge  sulla  stampa.  So 
simile  richiesta  debb’essere  esibita  dal  fisco  per  ingiurie 
inferite  ai  privati,  perchè  si  appalesa  cotanta  suscettibi- 
lità quando  si  tratta  d’ ingiurie  dirette  al  capo  d’ un  este- 
ro Governo?  Io  porto  dunque  opinione  che  questo  non 
è il  motivo  per  cui  il  ministro  di  grazia  e giu.stizia  vuole 
che  il  fisco  abbia  la  facoltà  di  mostrare  o no  la  richiesta. 
Il  vero  motivo  si  può  desumere  da  alcune  espressioni  del 
ministro  stesso.  Esso  ha  a.sserito  nel  suo  discorso,  che  con 
tal  mozzo  alcune  fiato  si  potrebbe  « anche  fare  il  seque- 
stro del  giornale  o stampato  qualunque,  e che  ove  tal 
mezzo  non  si  conceda  al  magistrato,  non  si  potrà  mettere 
pronto  riparo  al  male.  » Ma  come  si  potrà  procedere  ad 
un  sequestro  senza  che  prima  esista  la  richiesta?  Come 
è po.ssibile  d’ impedire  che  il  male  si  diffonda,  se  dappri- 
ma debbo  seguire  la  pubblicazione,  acciò  la  parte  lesa 
possa  conoscere  l’articolo  che  la  riguarda  e fare  istanza? 
Io  scorgo  chiaramente  che  per  raggiungere  lo  scopo  che 
si  propone  il  ministro  di  grazia  e giustizia,  cioè  per  ese- 
guire il  sequestro,  onde  impedire  che  il  male  si  diffonda, 
non  può  attendere  che  vi  sia  la  richiesta;  ed  ecco  la  ra- 
giono per  cui  verrebbe  data  la  facoltà  al  fìsco  di  non  e- 
sibire  la  richiesta  della  parto  offesa.  Infine,  con  questa 
richiesta  da  esibirsi  o non  esibirsi  a volontà  del  ministe- 
ro pubblico,  non  si  vuol  ottenere  altro  che  di  poter  pro- 
cedere al  sequestro  dello  stampato,  avendo  o non  avendo 
richiesta.  Io  credo  che  sia  impossibile  di  potere  ravvisa- 
re in  questa  disposizione  oscura  di  legge  una  tendenza 
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ad  altro  scopo.  Ora  consideriamo  le  conseguenze  che  ne 
susseguirebbero,  qualora  si  desse  al  Ministero  la  facoltà 
di  procedere  prima  di  avere  la  richiesta  al  sequestro  dei 
giornali  onde  impedire,  giusta  il  suo  dire,  la  diffusione 
del  male.  Da  ciò  ne  avverrebbe  che  un  giornale  il  quale 
fosse  inviso  al  Governo,  potrebbe  essere  in  poco  tempo 
ridotto  a cattivo  partito  a causa  dei  sequestri  che  di  fre- 
quento no  seguirebbero.  Noti  la  Camera  che  dalla  legge 
attuale  sulla  stampa  non  è prefisso  il  tempo  nò  imposto 
l’obbligo  di  fare  il  processo  dopo  eseguito  il  sequestro;  di 
modo  che  il  Ministero  potrebbe  far  procedere  ripetuta- 
mente  al  sequestro  di  un  giornale,  senza  farne  palese  la 
ragione.  Ora,  non  vi  ha  chi  non  riconosca  che  una  disposi- 
zione di  tal  natura  equivale  ad  una  censura;  tanto  vale 
r impedire  che  un  articolo  non  si  stampi  quando  non  piace 
al  Governo,  come  l’impedire  che  una  volta  stampato  si 
possa  distribuire;  in  questo  caso  vi  è di  soprappiù  il  dan- 
no risultante  dalla  spesa  della  stampa.  Dunque  io  credo 
che  veramente  il  Governo  voglia  procedere  d’ufficio  sen- 
za che  intervenga  una  richiesta.  Ora,  se  è questo  che  de- 
sidera il  Governo,  è assai  meglio  che  lo  chiegga  diret- 
tamente, onde  la  Camera  sappia  che  cosa  vota,  qual  è il 
vero  senso  della  legge,  quali  le  conseguenze,  e fino  dove 
si  estenda  l’effetto  di  questa  legge.  » 

Il  deputato  Danza  opinava  che  la  legge  in  discussione 
non  poteva  riuscire  ad  altro  che  a rendere  più  difficile 
alla  stampa  il  propugnare  « idiritti  di  nazionalità  che  di- 
fende i principii  di  giustizia  e di  indipendenza  »;  o diceva: 
« Se  il  Governo  vuol  raggiungere  questo  scopo,  non  ha 
che  un  mezzo  logico:  ristabilire  la  censura  preventiva.  Fu 
già  detto  più  e più  volte,  e non  pare  che  sia  ancora  suf- 
ficientemente compreso,  che  non  vi  è strada  di  mezzo  tra 
la  libertà  della  stampa  e la  censura.  O si  vuole  efficace- 
mente frenare  la  libertà  del  pensiero,  c bisogna  attenersi 
a questa;  o diversamente,  bisogna  astenersi  da  qualunque 
misura  reazionaria.  La  libertà  della  stampa  non  può  com- 
Sloria  Pari.  Suòal.  Voi.  V.  49 
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battersi  che  colla  libertà  medesima  della  stampa.  Tutte  le 
volto  che  i Governi  vollero  servirsi  di  mezzi  eccezionali,  i 
quali  per  regolarla  hanno  sempre  fallito  al  loro  scopo,  han- 
no dovuto  pentirsi.  Vedete  tutti  i tentativi  fatti  sotto  la 
Restaurazione,  dal  1814  al  1840,  dai  Ministeri  Do-Oaze, 
Peyronnet,  Villèle,  Martignac  e Thiers,  e vedrete  che  non 
hanno  riuscito  che  ad  agitare  maggiormente  il  paese.  Sup- 
poniamo che  il  Governo  vieti  che  la  stampa  si  occupi  an- 
cora di  cose  estere,  che  patrocini  la  causa  della  nazio- 
nalità e della  libertà  europea:  co.sa  ne  avverrà,  o signo- 
ri? Ne  avverrà  che  questa  stampa,  non  potendosi  più  sfo- 
gare relativamente  a queste  questioni,  si  rivolgerà  al- 
r interno;  questi  umori  rifluiranno  con  acrimonia  sulle 
questioni  interne  ; ed  allora  il  Ministero  crederà  che  sia 
giunto  il  momento  di  dover  adottare  delle  massime  ec- 
cezionali per  coercire  anche  la  stampa  nello  suo  discus- 
sioni sugli  affari  interni  ; e co.sì  di  repressione  in  repres- 
sione sarà  condotto  poi  necessariamente  alla  cen.sura. 
Per  me,  lo  dico  francamente,  se  il  Governo  nella  sua 
convinzione  credesse  che  attualmente,  nelle  circostanze 
d’Europa,  la  stampa  non  possa,  senza  pregiudizio  della 
cosa  pubblica,  discutere  certe  questioni  di  politica  este- 
ra, e particolarmente  di  quella  parte  d’ Italia  che  si  tro- 
va al  di  là  del  Ticino;  ebbene,  egli  dovrebbe  avere  il 
coraggio  di  venire  a proporre  la  sospensione  della  liber- 
tà della  stampa  relativamente  a queste  questioni;  diver- 
samente, tutti  i suoi  palliativi  non  faranno  nulla,  non  fa- 
ranno altro  che  mettere  il  paese  in  diffidenza,  e non  ri- 
medierà ai  mali  a cui  egli  vorrebbe  rimediare.  » 

Dopo  il  deputato  Lanza,  parlò  il  relatore  Miglietti;  e 
contro  la  legge  in  discussione  vennero  dati  colpi  così  vi- 
gorosi, che  la  Camera  pareva  quasi  disposta  a respingerla. 
Quand’ecco  sorgere,  improvviso  difensore,  il  ministro  Ca- 
vour col  seguente  discorso: -«Io  sarei  ingiusto  so  non  ri- 
conoscessi altamente  la  somma  moderazione,  l’alta  conve- 
nienza che  ha  presieduto  a questa  discussione,  moderazione 
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e convenienza  che  onorano  altamente  il  nostro  Parlamen- 
to. Sarei  poi  colpevole  d’ ingratitudine  se  io  non  ricono- 
scessi che  r oratore,  il  (piale  parve  tenere  ieri  più  desta 
r attenzione  della  Camera,  il  signor  Rattazzi,  usò  in  que- 
.«ta  lotta  anni  talmente  cortesi  da  togliere  ogni  amarezza 
alla  sua  opposizione.  (Bisbiglio)  ìli  corre  inoltre  l’ obbligo 
di  ringraziarlo  della  dichiarazione  che  egli  volle  far  pre- 
cedere al  suo  discorso,  con  cui  fece  promos.sa  di  accordare 
al  Ministero  nella  ventura  Sessione,  in  vista  delle  gravi 
circostanze  in  cui  versa  il  paese,  il  suo  appoggio:  pro- 
mes.sa  di  cui  prendo  atto  {Susurro  a sinistra  e a destra], 
promessa  che  io  apprezzo  altamente,  poiché,  so  le  circostan- 
ze consentono  che  l’ onorevole  oratore  possa  mandarla  ad 
effetto,  noi  possiamo  riprometterci  che,  se  nella  ventura 
Sessione  egli  impiegherà  nel  difendere  il  Ministero  una 
parto  sola  del  molto  ingegno  che  ha  fin  qui  spiegato  nel 
combatterlo,  noi  possiamo  riprometterci,  dico,  di  vederci 
appianata  di  molto  la  via  nel  parlamentare  arringo  (.Vovi- 
mento) .... 

» Fra  i problemi  che  presenta  la  moderna  legislazione 
e Tordinamento  delle  libere  istiluzioni,  io  ( redo  che  il  più 
difficile,  il  più  malagevole  a sciogliersi  in  modo  soddi- 
sfacente sia  quello  della  libertà  della  stampa.  Difatti,  quan- 
tunque essa  sia  di  data  recente,  fu  già  l’oggetto  di  una  in- 
finità di  leggi,  le  quali,  conviene  dirlo,  non  raggiunsero 
lo  scopo  che  si  proponevano.il  conciliare  l’esercizio  della 
libertà  colla  repressione  degli  abusi  che  ne  possono  na- 
scere, è impresa,  non  che  difficile,  o.so  dire  impossibile. 
Quindi  la  necessità  di  contentarsi  di  leggi  imperfette.... 

» Debbo  soggiungere,  contenere  questa  legge,  a pa- 
rer mio , più  che  la  parte  ordinaria  d’ imperfezioni  che 
hanno  la  massima  parte  delle  leggi  sulla  stampa.  Es.sa 
è in  molte  parti  difettosa,  difettosissima  poi  in  quella  parte 
che  riflette  la  composizione  dei  giurati.  Questa  verità  era 
da  molto  tempo  sentita  dal  Ministero,  quindi  da  molto 
tempo  esso  aveva  preso  ad  esame  la  questione  se  fosse 
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conveniente  ed  opportuno  di  modificare  la  lc<rgo  sulla 
stampa,  e di  cercare,  mantenendo  il  principio  di  libertà, 
di  frenare  gli  abusi  della  stampa  medesima.  Ma,  o signo- 
ri, in  fatto  di  leggi  sulla  stampa  conviene  avvertire  ad 
una  cosa,  che  le  leggi  repre.ssive  debbono  considerarsi 
non  solo  dal  lato  intrinseco  del  merito  scientifico , del 
merito  legale , ma  altresì  da  quello  dciropportunità , la 
quale  deve  risultare  dalla  gravità  degli  abusi  che  è ne- 
cessario frenare,  e dagli  effetti  che  questi  abusi  possono 
produrre  nel  paese.  11  Ministero,  di  ciò  convinto,  esa- 
minò la  questione  sotto  un  duplice  aspetto,  cioè  rispetto 
alla  politica  interna  e rispetto  alla  politica  esterna.  Iti- 
guardo  alla  politica  interna,  il  Ministero  studiò  quali  fos- 
sero gli  effetti  della  legge  sulla  stampa,  e non  potè  di- 
sconoscere che  gli  abusi  e gli  eccessi  di  questa  non  ave- 
vano prodotto  nel  paese  inconvenienti  così  gravi  da  ren- 
dere urgenti  nuovi  provvedimenti  ed  una  più  efficace 
repressione  .... 

» Dico  inoltre  che,  relativamente  alla  politica  interna,  la 
repressione,  quando  oltrepassa  un  certo  limite,  invece  di 
portare  utili  effetti,  ne  jiroduce  dei  pessimi,  ed  invece  di 
raggiungere  lo  scopo  che  il  legislatore  si  prefigge,  con- 
duco a conseguenze  affatto  contrario.  Per  ciò  che  riflette 
la  politica  interna,  gli  eccessi  c gli  errori  della  stampa 
trovano,  per  così  dire,  un  antidoto  neU’esperienza  di  tutti 
i giorni,  nel  buon  senso  della  nazione,  la  quale  può  giu- 
dicare di  per  se  se  i giudizii  della  stampa  siano  o no  e- 
satti,  se  siano  giusti  od  ingiusti,  moderati  od  esagerati. 
Quando  la  stampa  nei  suoi  giudizii  trasmoda , sia  ri- 
guardo agl’  individui  ed  al  fiovcrno,  come  in  punto  alle 
teorie  politiche,  essa  a poco  a poco  perde  del  suo  cre- 
dito. Quando  un  uomo  si  trova  ogni  giorno  accusato  dalla 
stampa,  e che  i fatti  vengono  ogni  giorno  a smentire 
coleste  accuse , la  .stampa , o signori , perde  la  potenza 
di  menomare  od  oscurare  la  reputazione  degli  uomini  i 
politici;  e questo  parmi  sia  stato  confermato  dalla  storia  I 
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del  nostro  paese.  Noi  abbiamo  attraversato  tempi  diffi- 
cili, nei  quali  le  passioni  erano  agitate,  e la  stampa  era 
severa  ed  ingiusta  verso  gli  uomini  che  avevano  inge- 
renza nella  cosa  pubblica  negli  ultimi  anni.  Ora,  io  non 
vedo  che  le  accuse,  le  ingiurie,  le  calunnie  della  stampa 
abbiano  modificata  l’opinione  cbe  il  pubblico  aveva  so- 
pra quegli  uomini.  Alcuni  di  questi  i quali  furono  più  in 
uggia  alla  stampa  e continuo  bersaglio  ai  suoi  attacchi, 
sono  al  presente,  non  dirò  più  popolari,  ma  certamente 
non  più  impopolari  di  quello  che  il  fossero  nel  1848  e 
nel  1849.  La  stessa  cosa  dirò  rispetto  agli  atti  del  Go- 
verno. Quando  la  stampa  attacca  con  violenza  il  Gover- 
no, espone  in  falsa  luce  i suoi  atti  e le  imputa  ogni  sorta 
di  pendersi  progetti  ; se  i fatti  vengono  poi  a smentire 
tali  accuse,  io  non  dubito  di  asserire  che  questa  stampa 
perde  il  suo  credito  e riesce  affatto  innocua  rispetto  al 
Governo. 

» Da  ultimo,  riguardo  agli  ordini  interni,  io  stimo  che 
poco  giovi  la  repressione  della  stampa,  ed  anzi,  che  quella 
che  rappresenta  partiti  estremi  sia  più  pericolosa  quando 
una  legge  repressiva  la  costringe  a mascherare  le  sue 
opinioni  ed  a gettare  sopra  esso  un  velo  che  le  renda 
più  misteriose,  cioè  meno  soggette  ad  essere  compre.se 
e ponderate  dal  popolo.  Io  tengo  per  fermo  che,  in  mas- 
sima generale,  i partiti  estremi  non  rappresentano  mai 
che  una  piccola  minoranza  della  nazione,  e che  questi 
partiti  eccentrici  non  solo  temibili  .se  non  quando  pos- 
sono farsi  gli  organi  dei  sentimenti,  dei  desiderii  della 
maggioranza,  e che  possono,  velando  la  loro  vera  inten- 
zione, presentarsi  al  pubblieo  come  i più  ardenti  apostoli 
delle  riforme  che  la  maggior  parte  del  paese  reclama. 
Ora,  io  ripeto,  se  lasciate  una  larga  libertà  ai  partiti  estre- 
mi, essi  non  potranno  contenersi  a rappresentare  pura- 
mente la  parte  di  moderati  difensori  dei  diritti  della 
maggioranza;  ma,  abbandonati  al  proprio  impulso,  a poco 
a poco  getteranno  la  maschera,  saranno  condotti  a pre- 
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sentarsi  al  pubblico  sotto  il  vero  loro  aspetto,  e quando 
giunti  a quel  punto  daranno  a conoscere  l’intima  loro  na- 
tura, essi  saranno  poco  0 nulla  temibili.  Infatti  le  leggi 
repres.sive,se  rimangono  nella  sfera  della  legalità,  se  cioè 
si  contentano  di  definire  i delitti,  senza  lasciarne  la  defi- 
nizione all’arbitrio  dell’  uomo,  non  giungono  mai  ad  im- 
pedire la  mauife.stazione  del  pensiero:  giungeranno  però 
a modificare  la  forma  che  vestirà  il  pensiero  nella  sua 
manifestazione.  Ora,  quanto  ai  partiti  estremi,  essi  sa- 
ranno tanto  più  temibili  quando  saranno  obbligati  a ma- 
nifestare con  forma  più  moderata  le  proprie  opinioni  ; e 
questa  mia  dottrina  credo  sia  confermata  e da  fatti  acca- 
duti nel  nostro  paese  stos.so,  e da  quelli  che  avvennero 
presso  varie  altre  nazioni  d’Europa. 

» Dopo  la  battaglia  di  Novara  non  vi  ha  dubbio  che 
esistesse  nel  nostro  paese,  non  dirò  già  un  gran  partito 
repubblicano,  ma  vi  fossero  molti  germi  qua  e là  sparsi 
di  repubblicanismo. 

» 1 disastri  sofferti  dalla  nazione  avevano  suscitato  do- 
lori e turbamenti  tali  che,  ove  fossero  stati  sviluppati, 
potevano  trascinare  gran  parte  della  nazione  a quel  par- 
tito. Questo  partito  trovò  degli  organi  nel  nostro  paese; 
ne  trovò  pochi  o nessuno,  se  si  vuole,  nella  nostra  capi- 
tale; ma  nella  città  di  Genova  no  trovò  varii,  e non  ca- 
pisco come  ciò  si  voglia  negare  quando  questi  organi  si 
vantavano  ogni  giorno,  o senza  mistero,  di  essere  gli  e- 
missarii  e gl’interpreti  di  Mazzini.  Questo,  a mio  avviso, 
invece  di  essere  un  male,  fu  un  gran  bene.  Se  il  Governo, 
invece  di  mantenere  la  libertà  della  stampa  in  tutta  la 
sua  pienezza,  e di  poco  curare  questi  attacchi  del  parti- 
to repubblicano,  avesse  voluto  comprimere  l’ espressione 
di  quest’opinione,  credo  che  al  presente  questo  partito 
sarebbe  molto  più  temibile  che  non  lo  sia.  Io  non  du- 
bito che,  a menomare  rinlluenza  dell’opinione  repubbli- 
cana, assai  più,  od  almeno  altrettanto  quanto  la  polemica 
dei  giornali  moderati  e costituzionali,  abbiano  contribui- 
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to  le  esagerazioni  e le  turpitudini  dei  giornali  repubbli- 
cani che  si  pubblicano  in  Genova. 

» Quello  che  successe  presso  di  noi  è avvenuto  in  sen- 
so inverso  in  P’ rancia  e nel  Belgio.  In  questi  paesi,  dopo  * 
il  18.30,  la  stampa  godette,  rispetto  alle  cose  interne,  di 
una  larghissima  libertà,  la  entrambi  quegli  Stati  la  stam- 
pa ne  abusò,  ed  il  partito  repubblicano  stabilì  degli  orga- 
ni per  mezzo  dei  quali  spiegò  le  sue  dottrine  net  modo 
più  violento.  In  Francia,  dopo  l’attentato  di  Fieschi,  si  cer- 
cò d’impedire  la  manifestazione  dello  opinioni  repubbli- 
cane, e si  sancirono  le  leggi  di  settembre;  nel  Belgio  non 
si  fece  nulla.  In  Francia  si  raggiunse  fino  ad  un  certo 
punto  lo  scopo  che  i legislatori  si  erano  prefisso,  poiché 
dopo  le  leggi  di  settembre,  i giornali  non  parlarono  più  di 
repubblica  nè  di  rivoluzione;  ma  ciò  nullameno  questi 
espressero  le  loro  opinioni  con  frasi  velate,  con  metafore, 
c lo  sparsero  in  un  modo  più  pericoloso,  molto  più  effi- 
cace, e così,  dopo  le  leggi  di  settembre,  si  vide  il  parti- 
to repubblicano  crescere  in  Francia,  mentre  nel  Belgio  a 
poco  a poco  diminuì,  e finì  por  iscomparire.  » 

Qui,  lasciata  per  un  momento  la  tesi  in  discussione,  il 
ministro  Cavour,  con  ardita  manovra,  si  volse  contro  Me- 
nabrea,.respingendone  recisamente  il  soccor.so  e disdicen- 
done l'alleanza.  Cavour  sentiva  la  necessità  d’ inoltrarsi 
nella  via  del  progresso:  non  esitò  quindi  a staccarsi  dagli 
antichi  amici,  risoluti  di  non  procedere  più  oltre.  A tale  ri- 
guardo, egli  cosi  si  espresse  : — « Queste  mie  dichiarazioni 
basteranno,  spero,  a far  convinta  la  Camera  che  io  non 
posso  uè  punto  nè  poco  sottoscrivere  all’opinione  mani- 
festata dall’onorevole  deputato  Menabrea,  non  potendo  il 
Ministero  in  verun  modo  ammettere  che  sia  necessario  di 
mutare  radicalmente  la  legge  sulla  stampa  nello  scopo  di 
rendere  la  repressione  di  questa  molto  più  efficace.  Il  Mi- 
nistero non  ha  que.sta  convinzione;  i membri  che  lo  com- 
pongono dichiarano  anzi  che,  ove  una  tale  proposizione 
fosse  fatta  nel  seno  di  questa  Camera,  e partisse  o dai 
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banchi  dei  deputati,  od,  in  altro  circostanze,  dai  banchi 
del  Ministero,  essi  la  combatterebbero  risolutamente.  For- 
se questa  mia  dichiarazione  sarà  tacciata  d’ imprudenza, 
poiché,  dopo  di  essa,  il  Ministero  deve  aspettarsi  di  per- 
dere in  modo  assoluto  il  deloìe  appoggio  che  da  qualche 
tempo  osso  riceveva  daU’onorevole  deputato  Menabrea  e 
da’  suoi  amici  politici.  Ma  il  Ministero  lo  ha  già  dichiara- 
to ueU’esordirc  di  questa  discussione:  nelle  attuali  gra- 
vissimo circostanze,  crede  essere  primo  dovere  d’  ogni 
uomo  politico  di  manifestare  chiaramente  e schiettamen- 
te le  proprie  intenzioni,  di  spiegare  al  cospetto  del  Par- 
lamento e della  nazione  quale  è lo  scopo  che  si  propone 
di  raggiungere,  quale  è la  condotta  che  intende  tenere. 
Quindi,  desiderando  che  non  vi  possano  essere  illusioni 
a questo  riguardo,  io  mi  stimai  obbligato  a fare  cotale 
dichiarazione,  quantunque,  lo  ripeto,  essa  debba  condan- 
nare il  Ministero  alla  perdita  di  un  alleato  potente  per  la 
parola,  o debba  costringere  me  forse  a ricominciare  le  o~ 
«f/Wà  con  l’onorevole  deputato  Menabrea.  [Vici  segni  di 
ajìjprocazione)  Io  mi  rassegnerò  a questa  sorte.  Già  nel 
18-18  ebbi  a pugnare  contro  di  lui,  io  nelle  die  degli  uo- 
mini moderati,  egli  associalo  agrindicidui  che  rajìpresenta- 
Tanol’opiìiione piti acanzata;  e mi  rassegnerò  di  nuovo  a 
combatterlo  ora  che  è a capo  di  coloro  che,  a creder  mio, 
si  preoccupano  delle  idee  di  conservazione  a tal  ptinlo  da 
dimenticare  i graììdi principii  di  libertà.  » 

E poiché  il  deputato  Menabrea  s’  era  unito  al  cano- 
nico Pcrnigotti  invocando  la  repressione  della  stampa  an- 
che a nome  della  religione , il  ministro  Cavour  rispose 
loro:  — « La  legge  in  ora  vigente,  per  ciò  che  riflette 
i reati  contro  la  religione,  è forse,  di  tutte  le  leggi  sulla 
stampa,  quella  che  stabilisce  le  penalità  più  severe.  La 
legge  attuale  conservò,  se  mal  non  mi  esprimo,  le  dispo- 
sizioni del  Codice  penalo.  Ora,  questo  Codice  è stato  fatto 
molto  prima  che  sorgessero  presso  noi  le  istituzioni  libe- 
rali ; è stato  fatto  in  un  tempo  in  cui  non  si  poteva  per 
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certo  accusare  il  Governo  di  non  favorire  abbastanza  le 
idee  religiose.  Se  la  legge  attuale  non  ha  potuto  impe- 
dire i delitti  contro  la  religione,  questo  prova,  o signori, 
quanto  sieno  inefficaci  lo  leggi  repressive,  quelle  cioè  che 
tendono  ad  impedire  assolutamente  tutti  gli  abusi  della 
stampa.  Ma  io  confesso  che  mi  recò  non  poca  meraviglia 
l'udire  l’onorevole  deputato  Pemigotti  esprimere  il  suo  ti- 
more sopra  gli  effetti  della  libertà  rispetto  alla  religione, 
lo  penso  che,  quand’egli  manifestava  tali  paure,  fosse  in- 
giusto verso  la  religione  stessa  ; perocché,  a creder  mio,  la 
religione  nostra  ha  tali  basi  e tali  fondamenti  da  poter  re- 
sistere a ben  altri  pericoli  che  non  sieno  gli  attacchi  della 
nostra  stampa.  Nè  io  cercherò  d’avvalorare  questa  mia 
proposizione  con  ragionamenti  teologici  : invocherò  solo 
la  testimonianza  della  storia  dei  tempi  passati  e della  sto- 
ria contemporanea  ; invocherò  solo  l’esempio  delle  vicine 
nazioni.  Inviterò,  per  esempio,  l’onorevole  canonico  Per- 
nigotti  e quanti  potrebbero  dividere  le  sue  opinioni  sn 
questo  punto,  a paragonare  lo  stato  della  Francia  attuale 
con  quello  in  cui  essa  trovavasi  prima  del  1789.  In  que- 
st’ultima  epoca  sicuramente  la  Francia  non  godeva,  e non 
aveva  mai  goduto  prima,  di  libertà  di  stampa.  Le  offese  con- 
tro la  religione  erano  quivi  punite  colle  pene  le  più  severe, 
non  solo  pecuniarie  e personali,  ma  persino  con  pene  cor- 
porali, mentre  quelli  che  lanciavano  blasfemi,  si  condanna- 
vano niente  meno  che  all’abbruciamento  della  lingua.  Ep- 
pure si  può  dire  che  avanti  al  1789  la  religione  era  quasi 
sparita  dalla  Francia.  Invece  dal  1789  al  1852  questo  paese 
ha  sempre  goduto  più  o meno  della  libertà  della  stam- 
pa; questa  stampa  è sempre  stata  ostilissima  alla  reli- 
gione; eppure  è un  fatto  incontrastabile  per  tutti  quanti 
hanno  studiata  alquanto  la  condizione  attuale  della  Fran- 
cia, che  vi  è in  ora  molto  più  spirito  di  religione  che 
non  vi  fosse  sessant’  anni  fa. . . » 

Per  la  parte  che  rifletteva  la  formazione  del  giuri,  Ca- 
vour asserì  che,  fra  tutti  i sistemi  in  vigore  presso  le  na- 
Storia  Pari.  Subat.  Voi.  V.  80 
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zioni  più  civili  deU’uno  e dell’  altro  continente,  il  piemon- 
tese era  il  più  difettoso,  e che  pertanto  egli  desidera- 
va portare  a questi  difetti  un  rimedio.  E,  quando  venne 
in  pensiero  di  riformare  la  legge  sulla  stampa,  esaminò 
se  avrebbe  potuto  emendare  l’organizzazione  dei  giura- 
ti. Ma  allorché  prese  a considerare  le  molte  difficoltà  che 
.siffatta  riforma  traeva  seco,  le  infinite  questioni  eh’  essa 
doveva  sollevare,  la  necessità  di  maturare  e ponderare  il 
progetto  ad  essa  relativo,  ha  creduto  che  non  fosse  nè 
opportuno  nè  conveniente  di  trattare  così  grave  que- 
stione in  modo  incidentale  e in  occasione  di  una  legge 
parziale. 

Venendo,  poi,  a discorrere  della  convenienza  di  restrin- 
gere la  libertà  della  stampa  riguardo  alla  politica  este- 
ra, così  Cavour  si  espresse:  — « 11  Ministero,  so  ha  rico- 
nosciuto e riconosce  che  la  stampa  produce  grandi  be- 
nefizii  per  ciò  che  riguarda  la  politica  interna,  dirò  schiet- 
tamente non  avere  esso  la  stessa  opinione  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  politica  estera.  Io  penso  che  la  stampa 
possa  giovare  pochissimo  quando  prende  a trattare  que- 
stioni che  non  riflettono  il  paese,  e ne  dirò  i motivi.  In 
primo  luogo,  è molto  difficile  che  si  possano  pienamente 
emendare  gli  abusi  della  stampa.  Trattando  infatti  di  av- 
venimenti che  si  compiono  in  lontananza,  il  pubblico  non 
può  correggere  col  proprio  giudizio,  coll’  apprezziazione 
dei  fatti  che  cadono  sotto  i suoi  occhj,  le  esagerazioni, 
gli  errori  in  cui  incorre  la  stampa.  In  secondo  luogo,  la 
stampa,  quando  tratta  della  politica  estera,  non  reca  van- 
taggio a coloro  cui  vorrebbe  giovare,  ma  sì  invece  lor  nuo- 
ce. Se  essa  prende  a combattere  i Governi  .stranieri, 
se  prende  a propugnare  la  causa  di  una  parte  dei  cittadini 
di  un  estero  paese  eh’  essa  reputa  oppressa,  probabilmente 
essa  viene  esclusa  dallo  Stato  a cui  si  riferiscono  le  suo 
critiche;  e quindi  non  può  modificarvi  le  opinioni,  non 
può  portare  un  sollievo,  un  giovamento,  una  consolazione 
a coloro  dei  quali  si  fa  a patrocinare  la  causa.  Ma  men- 
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tr’  essa  è esclusa  dai  cafTè,  dai  gabinetti  e dalle  letture 
dei  privati,  questa  stampa  ò letta  dai  Governi,  e così  da 
coloro  contro  di  cui  rivolge  le  sue  accuse  c,  diciamolo 
pure,  le  sue  ingiurie  ed  i suoi  oltraggi,  i quali  certo  non 
producono  altro  effetto  che  d’ irritarli  maggiormente,  e 
forse  di  aggi  avaro  la  condizione  di  quegli  stessi  cui  avreb- 
be voluto  giovare. . . . 

» Aggiugncte  poi  che  gli  abusi  della  stampa  per  ciò 
che  concerne  la  politica  e.stera  hanno  conseguenze  gra- 
vissime ed  internazionali.  .Senza  spingere  le  cose  all'ec- 
cesso, senza  dire  che  tale  stampa  pos.sa  essere  sempre 
occasione  di  guerre,  di  rotture  diplomatiche,  non  sarò 
tacciato  di  esagerazione  se  affermo  che,  quando  la  stam- 
pa di  uno  Stato  insulta  di  continuo  i capi  degli  esteri  Go- 
verni, crea  in  questi  un  sentimento  di  malevolenza  ri- 
spetto alla  nazione  dove  tali  scritti  sono  divulgati.  Noi, 
nelle  condizioni  presenti  dell’  Europa,  non  abbiamo  sol- 
tanto relazioni  diplomatiche  coi  nostri  vicini,  ma  trattia- 
mo ogni  giorno  con  essi  un’infinità  d'interessi  privati.  Un 
gran  numero  dei  nostri  concittadini  abitano  nei  vicini 
paesi.  In  Francia  hannovi  forse  un  50,000  o 60,000  do’no- 
tri  connazionali,  i quali  hanno  un’infinità  d’interessi  ed 
hanno  bisogno  d’ invocare  ad  ogni  piò  sospinto  l’ inter- 
vento del  proprio  Governo  presso  quello  del  paese  in  cui 
hanno  fermata  la  loro  dimora.  Ora,  se  la  stampa  giunge  a 
creare  un  sistema  d’animosità  contro  di  noi,  non  credete 
voi  che  renderà  molto  più  difficile  l’intervento  che  il  no- 
stro Governo  è chiamato  ad  esercitare  ogni  giorno  nel- 
l’interesse dei  proprii  nostri  concittadini  ? Credete  voi  cho 
il  nostro  ambasciatore  po.ssa  compiere  facilmente  il  suo 
mandato,  quando  deve  presentarsi  nei  Ministeri  per  par- 
lare in  favore  di  qualche  connazionale,  se  trova  sullo 
scrittoio  dei  ministri  la  Maga  ed  il  Fischietto  i Voi  direte 
che  io  esagero:  eppure  posso  accertarvi  che  nella  pratica 
quello  che  ho  avuto  l’onore  di  esporvi  è più  volte  acca- 
duto  » 
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Dopo  ciò,  Cavour  fece  osservare  che,  se  il  Ministero  a- 
vc.sse  creduto  che  fosse  necessaria  una  legge  molto  più 
repressiva,  e che  avesse  temuto  di  non  poterla  far  ac- 
cettare dalla  Camera,  esso  avrebbe  ascoltato  il  consiglio 
deironorevole  deputato  Rattazzi,  avrebbe  soprasseduto,  e 
non  avrebbe  fatto  nulla,  nella  convinzione  che  gli  av'\'c- 
nimenti  avrebbero  fra  poco  dimostrata  la  necessità  di 
prendere  più  efficaci  provvedimenti.-  « Ma  egli  è appunto 
per  evitare  quella  necessità  e per  allontanarne  il  pericolo, 
egli  disse,  che  i ministri  hanno  creduto  dover  prendere 
r iniziativa  di  una  riforma,  la  cui  utilità,  a loro  crede- 
re , era  incontestabile.  L’ onorevole  deputato  Rattazzi 
però  dirà:  è come  precedente  che  io  temo  questo  vo- 
stro provvedimento;  è come  precedente  che  potrà  es- 
sere invocato,  non  da  voi,  perchè  credo  alle  vostre  di- 
chiarazioni, ma  da  altri  i quali  vorranno  retrocedere.  — 
ciò  io  rispondo:  o il  provvedimento  è buono,  od  è cat- 
tivo. Se  il  provvedimento  è cattivo,  forse  il  suo  argomen- 
to può  avere  qualche  valore;  ma  se,  conio  il  Ministero 
n’è  convinto,  r attualo  provvedimento  è richiesto  impe- 
riosamente dalle  circostanze,  il  suo  argomento  non  mi 
commuove  nè  punto  nè  poco.  È l’ argomento,  in  senso 
inverso,  di  cui  si  valgono  e si  sono  valsi  per  tanti  anni 
quei  moderati  che  si  oppongono  ad  ogni  riforma,  e che 
ogniqualvolta  vengono  dicendo:  questo  provvedimento 
sarebbe  buono,  confessiamo  che  la  vostra  riforma  sareb- 
be utile,  ma  sarebbe  un  primo  passo  che  ci  potrebbe  trar- 
re chi  sa  dove.  Cosi  a forza  di  non  volere  riformare  si  ar- 
riva poi  alla  necessità  di  fare  rivoluzioni.  In  .senso  inver- 
so, quando  un  abuso  diventa  pericoloso,  se  non  si  vuol 
correggere,  per  paura  che  ciò  stabilisca  un  cattivo  pre- 
cedente, a forza  di  negare  la  riparazione,  si  arriva  poi  ad 
un  eccesso  in  sen.so  inverso.  Le  riforme  apportate  oppor- 
tunamente, come  le  repre.ssioni  fatte  a tempo,  allontanano 
le  rivoluzioni  e le  contro-rivoluzioni — 

» Vi  fu  chi  si  servì  di  questa  frase  generica  : si  ridiano 
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i prineipii.  Qui,  parlando  con  tutta  schiettezza,  dirò  che 
le  grandi  frasi,  le  grandi  massime  hanno  più  e più  volte 
condotto  gli  Stati  alla  ruina.  Io  protesto  di  rispettare  i 
grandi  prineipii,  e credo  che  non  si  debbano  mai  viola- 
re ; ma  bisogna  distinguere  tra  i prineipii  e la  loro  appli- 
cazione; e nella  loro  applicazione  appunto  bisogna  pren- 
dere norma  dai  tempi  e dallo  circostanze.  Invocherò  qui 
l’esempio  delle  nazioni  che  hanno  saputo  più  dello  altre 
fruire  dei  benefizii  della  libertà,  e citerò  l’ Inghilterra. 
Quante  volte  l’ Inghilterra,  la  quale  professò  sempre  un 
grandissimo  rispetto  pei  prineipii  e massime  per  quello 
della  libertà  individuale,  quante  volte,  dico,  essa  non  ha 
sospeso  VMbeas  corpìts  ! ... 

» Io  rispetto  la  libertà  della  stampa:  ho  manifestato 
altamente  la  mia  opinione  intorno  ad  es.sa.  Ciò  nulla- 
meno  non  esito  a dichiarare  che  potrebbe  arrivare  tale 
circostanza  interna  od  esterna  in  cui  credessi  neces.sario 
sospenderne  momentaneamente  l’esercizio.  So  noi  fossi- 
mo in  preda  alla  guerra  civile,  se  noi  fossimo  alla  vigilia 
0 all’indomani  della  guerra  straniera,  io  non  esiterei  a 
credere  che  si  dovrebbe  per  qualche  tempo  dimenticare 
il  principio  e sospendere  in  qualche  parte  almeno  la  liber- 
tà della  stampa.  In  tali  casi  penserei  che  la  salute  del 
paese  dovrebbe  prevalere  ai  grandi  prineipii.  » 

Il  ministro  Cavour  pose  fine  al  suo  importante  discorso, 
rispondendo  agli  amici  che  temevano  per  la  sua  popola- 
rità, con  queste  parole:  — « Molte  persone  nel  cercare  di 
di.stogliere  il  Mini.stcro  dal  presentare  e dal  sostenere 
questa  legge,  gli  venivano  dicendo:  voi  perderete  ogni 
particola  di  popolarità  {so  che  non  ne  abbiamo  molta  da 
perdere^  ma  quel  poco  che  abbiamo,  ci  dicevano,  la  per- 
deremmo tutta),  e,  quel  ch’è  peggio,  voi  screditerete  il 
Governo  togliendo  la  fiducia  che  le  popolazioni  comin- 
ciavano ad  avere  in  esso . . . 

« Noi  non  siamo  di  coloro  che  si  onorino  dell’impopo- 
larità. Sappiamo  subirla,  ma  sicuramente  non  disprczzia- 
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mo  la  popolarità,  quella  popolarità  però  che  non  sia  l’ef- 
fetto d’uua  momentanea  commozione,  che  non  sia  il  ri- 
sultato del  favore  che  si  ottiene  col  blandire  le  passioni 
del  giorno,  col  corteggiare  i partiti  i più  ardenti;  quella 
popolarità  che,  si  può  dire,  è il  giudizio  che  porta  l’ opi- 
nione pubblica  sopra  gli  uomini  politici,  che  è dedotta 
dalla  condotta  dell’intiera  loro  vita,  da  tutta  la  loro  car- 
riera. Di  tale  popolarità  noi  no  facciamo  gran  caso,  ma 
noi  non  pen.siamo  eh’ essa  debba  dipendere  dall’ attuale 
progetto.  -Abbiamo  già  una  vita  politica  abba.stanza  lunga 
onde  avere  il  diritto  e potere  sperare  di  essere  giudica- 
ti sul  complesso  dei  nostri  atti  e non  su  que.st’atto  preso 
isolatamente.  Noi  crediamo  poi  che  gli  avvenimenti,  co- 
munque siano,  giustificheranno  la  nostra  condotta,  e met- 
teranno in  piena  luce  i veri  nostri  sentimenti. . . . 

» Noi  quindi  aspetteremo  con  fiducia  i vostri  voti.  Se 
essi  ci  saranno  favorevoli,  confidiamo  che  l’avvenire  farà 
sparire  in  voi  qualunque  dubbiezza  e timore  che  possa 
ancora  annidare  nei  vostri  animi.  Ove  poi  ci  fossero  av- 
versi, noi  lascieremo  questi  posti  facondo  voti  ardenti  on- 
de tale  vo.stra  determinazione  non  torni  funesta,  non  già 
ai  principi!  conservatori,  che  in  ora  non  sono  minacciati, 
ma  bensì  a quei  principii  d’indipendenza  e di  libertà,  di 
cui,  osiamo  dirlo,  non  v’ha  più  ardente  e piu  sincero  fau- 
tore di  noi.  » 

Il  deputato  Menabrea  non  poteva  starsene  silenzioso  sot- 
to i colpi  direttigli  da  Cavour,  il  quale  non  aveva  esitato 
a dichiarare  pubblicamente  che  si  separava  da  lui  per  non 
farsi  complice  più  oltre  d’una  politica  di  regresso.  Egli 
sorse,  infatti,  a confessare  che  la  stampa , a suo  avviso, 
« invece  d’  essere  un  elemento  di  libertà  c di  indipen- 
denza per  tutti,  non  era  d’ ordinario  che  uno  strumento  di 
oppressione  in  mano  di  pochi  ».  Confe.ssò  inoltre,  essere 
verissimo  eh’  egli  s’ era  trovato  più  volte  nelle  fila  op- 
poste a quelle  di  Cavour;  e,  lungi  dal  pentirsene,  se  ne 
dava  vanto;  ye  m'ov  fais  hoiuieui'j  e concluse  con  que- 
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sto  precise  parole:  — « Mousieur  lo  ministre  veut  taire 
voile  vera  d’autres  rivcs  parlementaire.s,  aborder  h d’au- 
tres  rivages:  il  en  est  bien  maitre,  mais  je  ne  V y sni- 
rraipas;  quant  à moi,  quelques  soient  les  hommes  qui 
siégeront  sur  les  bancs  du  pouvoir,  ils  me  trouvcront 
toujours  fidèle  au  mt'me  poste;  j’ai  pour  principe  de  ma 
conduitc,  de  ne  jamais  céder  ni  à l’amour  de  la  popula- 
rité,  ni  aux  considératious  personnelles,  ni  aux  tactiques 
politiques  ; mais  je  ne  prende  pour  règio  de  ma  vie  qiie 
les  profondes  convictions  qui  m’ animent,  convictions  qui, 
je  Tespèro,  ne  m’ abandonneronf  Jamais.  » 

Dopo  questo  vivo  diverbio,  il  deputato  Bottone  tornò  a 
portare  la  questione  sul  suo  vero  terreno,  e si  fece  a com- 
battere la  leggo  per  amore  di  libertà  e per  sentimento  di 
dignità  nazionale.  - « Perchè  inceppare  le  nostre  libertà» 
egli  disse, pel  solo  sospetto  ch’esse  suscitar  potessero  mali 
umori  verso  noi  per  parte  degli  stranieri  potentati  ? E per- 
chè non  aspettare  piuttosto  che  siffatto  rimostranze  inol- 
trate fossero,  per  rispondere  che  T articolo  25  della  leggo 
sulla  stampa,  il  quale  col  carcere  estensibile  a sei  mesi 
e con  multa  di  lire  100  a lire  1000  punisce  le  offese  contro  i 
sovrani  e i capi  dei  Governi  stranieri,  sufficientemente  o 
adeguatamente  provvede,  in  concorrenza  cogli  articoli 
33,  48  e 56  della  legge  stessa  ?... 

» Del  resto,  soggiunse,  i soiTani  ed  i capi  delle  na- 
zioni straniere  ben  devono  sapere  che  i loro  sforzi  per 
far  tacere  la  verità  vani  ognora  ed  inefficaci  torneran- 
no ; che  se  riuscisse  loro  di  soffocare  la  sua  voce  in  que- 
sto piccolo  reame,  la  libera  stampa  di  tanti  altri  popoli 
non  cesserebbe  dallo  adempiere  all’ufficio  proprio,  così, 
come  a dispetto  di  tutti  i rigori,  di  tutto  le  prepotenze  e 
dei  supplizii  stessi  perseverantemente  ed  irrevocabilmen- 
te il  suo  adempie  la  storia  per  consacrare  a perpetua  in- 
famia gli  usurpatori,  i tiranni  ed  i despoti.  Ma  tanto  basti 
a dimostrare  che  neanco  le  presupposte  ipotesi  giustifi- 
ficare  ponuo  le  ideate  modificazioni.  » 
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Egli  osservò,  inoltro,  che  « una  cotale  deferenza  o con- 
discendenza verso  lo  straniero  non  potrebbe  aver  luogo 
senza  una  flagrante  violazione  di  un  principio  consacra- 
to dallo  Statuto,  e senza  ignoininosamente  abdicare  la 
nazionale  nostra  indipendenza.  E diflàtti  l’esclusione  dei 
giurati  dai  giudizii  che  riflettono  la  stampa,  renderebbe 
nulla  ed  illusoria  la  libertà  .sancita  dall’  articolo  28  dello 
Statuto;  e per  altra  parte,  ella  è cosa  ovvia  che  noi  ri- 
nuuzieremmo  alla  propria  indipendenza  ogniqualvolta  ce- 
dessimo alle  esigenze  dello  straniero  per  l' ordinamento 
delle  cose  nostre  interne.  » 

Il  deputato  Bottone  finì  il  suo  grave  discorso,  seriamente 
invitando  i colleglli  a pensare  che  la  libera  manifestazione 
del  pensiero  è il  principale,  l’unico  mezzo  di  perfeziona- 
re l'umaua  ragione,  di  scoprire  la  verità,  di  promuovere 
Ingiustizia;  che  le  nazioni  che  la  contrastano,  sè  stesse 
mettono  in  balìa  del  capriccio,  dell’errore,  deU’empirismo, 
della  frode  ; e che  il  restringere,  il  mutilare  le  libere  isti- 
tuzioni, egli  è un  torre  ai  cittadini  il  solo  conforto  che 
ornai  loro  re.sti  per  pazientemente  comportare  gl’  insoliti 
enormi  tributi  di  che  gravati  sono. 

In  difesa  della  leggo,  il  ministro  Deforesta  fece  nella 
tornata  del  6 febbrajo  uno  sbiadito  discorso,  nel  quale 
sono  però  a notarsi  queste  due  circostanze  : la  prima,  ch’e- 
gli stesso,  benché  uomo  di  opinioni  assai  moderate,  fece 
voti  perché  l'instituziono  dei  giurati  venisse  estesa  an- 
che al  giudizio  dei  reati  comuni;  la  seconda,  che  con- 
fessò avere  il  Ministero  stimato  prudente  consiglio  l’ af- 
frettarsi a presentare  il  progetto  di  legge  in  discussio- 
ne, onde  prevenire  il  pericolo,  già  verificatosi  in  altro  pae- 
se, d'averue  « formale  richiesta  da  un  potente  Stato  vici- 
no »:  mentre,  ove  ciò  fosse  accaduto,  « noi  avremmo,  disse, 
potuto  trovarci  nell’  alternativa,  o di  avere  un  imbarazzo 
diplomatico,  sempre  pericoloso,  massime  ad  uno  Stato  pic- 
colo, oppure  di  dover  violare  la  legge  ; cosa  cui  nessun 


Digitized  by  Google 


SESSIONE  DEL  1851.  401 

magistrato  e nessun  uomo  del  potere  avrebbe  mai  voluto 
acconsentire.  » 

• Dopo  il  ministro,  parlò  Sineo,  il  quale,  benché  fosso 
membro  della  Giunta,  respingeva  del  pari  il  contropro- 
getto opposto  dalla  Giunta  stessa  e il  progetto  primitivo 
del  Ministero.  Dopo  avere  ampiamente  difesa  la  legge 
sulla  stampa  allora  in  vigore,  e l’instituzione  dei  giurati, 
dai  gravi  appunti  che  dagli  oratori  di  destra  erano  sta- 
ti fatti,  Sineo  venne  ragionando  specialmente  sulla  ne- 
cessità di  lasciare  ampia  e libera  la  discussione  anche 
intorno  alle  materie  religioso , e così  di.sso  : — « Dal 
momento  in  cui  si  ammetto  la  libertà  dei  culti,  si  am- 
mette che  nessun  cittadino  possa  essere  posto  in  con- 
dizione diversa  da  quella  degli  altri  in  ragione  del  culto 
che  professa;  si  debbo  ammettere  del  pari  che  ciascuno 
possa,  rispettando  l’opinione  altrui,  Taltrui  coscienza,  ma- 
nifestare dignitosamente  i suoi  pensieri  anche  in  mate- 
ria di  religione;  ed  io  credo  perciò  essere  stato  grande- 
mente da  biasimarsi  quel  tribunale,  di  cui  il  signor  mini- 
stro di  grazia  e giustizia  ricordava  la  sentenza,  quando 
entrò  nella  coscienza  d’un  cittadino,  e lo  disse  colpe- 
vole per  avere  semplicemente  pubblicata  un’opinione  in 
materia  teologica.  Non  era  sicuramente  un  delitto  : po- 
teva essere  un  peccato,  un’  eresia  condannabile  sotto  il 
rapporto  ecclesiastico,  ma  non  poteva  essere  un  delitto 
civile,  quello  di  dire  specialmente  che  l’ autore  credeva 
che  le  pene  dell’inferno  non  fo.ssero  eterno.  Ed  è appun- 
to quest’  esempio  citato  dall’  onorevole  guardasigilli,  che 
ci  dimostra  quanto  sia  ncces.sario  emendare  la  legge 
sulla  stampa  in  questo  punto.  Come?  Volete  dunque  che 
i tribunali  siano  concilii,  siano  facoltà  teologiche,  e che 
gli  avvocati  vengano  a discutere  coi  Santi  Padri  alla 
mano,  per  sapere  se  un  dogma  debba  intendersi  in  questo  od 
in  queiraltro  modo?  Volete  esporre  i vostri  tribunali  a 
pronunciare  sentenze  pari  a quella  che  fu  pronunciata 
contro  Galileo  ? Allora  si  disse  che  la  terra  non  si  moveva; 
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oppurfi  voi  tutti,  0 signori,  ripetete  che  es.sa  si  muove  ! 
Togliete,  pel  bene  della  giustizia,  per  l’onore  del  paese,  per 
l’onore  della  magistratura,  togliete  ai  magistrati  questa  pe- 
ricolosa facoltà  di  venire  a decidere  questioni  teologiche; 
richiamate  questa  parte  della  nostra  legislazione  ai  giu- 
rati, e i giurati  applicheranno  esattamente  la  legge,  di- 
ranno so  vi  fu  offe.sa  alla  religione,  so  vi  fu  ingiuria  ai 
suoi  mini.stri.  » 

Parlando  quindi  delle  ardue  difficoltà  che  da  ogni  par- 
te si  oppongono  alla  prospera  diffiisione  del  giornali.smo, 
così  si  espro.s.se  il  signor  Sineo:  - « In  un  paese  che  non  è 
grande  per  numero  di  popolazione,  à difficile  fondare,  so- 
stenere un  periodico.  In  primo  luogo,  ci  vuole  il  danaro, 
e non  tutti  l’hanno;  ci  vuole  il  tempo  por  occuparsene, 
e le  intelligenze  sono  nel  nostro  paese  assorbite  dallo 
scienze,  dalle  professioni  liberali,  dagli  impieghi,  i quali 
non  solo  tolgono  il  tempo,  ma  tolgono  anche  alcunché 
di  quella  libertà  che  il  cittadino  non  impiegato  avrebbe. 
Ecco  perchè  l’azione  individuale  era  menoma,  quando  si 
trattava  d’ istituire  periodici,  era  difficile,  ora  contrasta- 
ta; e per  contro  era  facile  l’azione  delle  consorterie;  e 
le  consorterie  possono  qualche  volta  avere  uno  scopo 
lodevole,  ma  il  più  delle  volte  tendono  a fini  assai  per- 
niciosi. Di  queste  consorterie  che  sorsero  per  usare  le 
armi  della  stampa  periodica,  le  più  audaci,  le  più  per- 
verse, lo  più  vituperevoli  furono  senza  dubbio  quelle  che 
pigliarono  a pretesto  di  difendere  la  religione;  si  è il  fal- 
so clericato  che  è venuto  specialmente  a pervertire  la 
stampa  e l’opinione  pubblica,  per  quanto  da  lui  poteva 
dipendere.  Non  vi  fu  scandalo  .simile  a quello  che  fu  dato 
da  certi  giornali  sedicenti  clericali;  furono  essi  che  i 
primi  presero  ad  insultare  le  persone,  a travisare  l’opi- 
nione, a calunniare  la  nazione  nei  suoi  figli  più  devoti  ; 
c certamente  allora,  o signori,  quando  da  un  lato  avvi 
r artifizio,  la  malvagità  armata  col  denaro  e coll’appog- 
gio delle  consorterie,  e dall’altro  and  la  buona  fede,  la 
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giustizia,  r amore  del  paese,  ahhandouati  ad  uomini  che 
non  si  possono  guari  occupare  di  scrivere,  mancanti  dei 
mezzi  più  necessari!  per  progredire,  è naturale  che  allora 
r azione  della  stampa  deve  essere  ben  più  giovevole  ai 
malvagi  che  ai  buoni.  quest’azione  illegale,  perniciosa, 
micidiale,  si  opposero  gli  sforzi  isolati  di  alcuni  beneme- 
riti, c si  opporrà  più  fruttuosamente,  col  progredire  che 
firremo  nella  vita  civile,  la  schietta  unione  dei  buoni.  » 

Dopo  Sinco  parlò  Boncompagni,  il  (lualc,  come  al  solito, 
perorò  in  favore  del  progetto  ministeriale.  Ecco,  in  com- 
pendio, il  suo  discorso:  — « .\vvi  un'idea  profondamente 
scolpita  in  tutti  gli  animi  generosi,  qualunque  siano  le 
opinioni  che  e.s.si  seguano;  un  principio  che  per  loro  si  è 
convertito  in  istinto;  che,  cioè,  un  Ooverno  non  debba  mai 
cedere  alle  esigenze  che  volessero  forzare  le  sue  deter- 
minazioni; che  così  fatte  e.sigenze  debbano  respingersi 
senza  pur  esaminare  la  loro  giustizia  ; che  esse  deb- 
bano re.spingersi,  qualumiuo  siasi  il  sacrifizio  che  co- 
sti, qualunque  pericolo  faccia  correre  la  resistenza. 
Avvi  una  politica  che,  procedendo  da  questi  principi!, 
afferma,  i governanti  non  doversi  consigliare  dalle  circo- 
stanze del  tempo,  dall’  opinione  universale  dei  popoli, 
ma  dover  essi  procedere  secondo  certi  principi!  assoluti 
che  non  ammettono  temperamenti.  Ebbene,  io  credo  che 
questa  politica,  se  può  essere  generosa  nei  sentimenti 
che  la  ispirano,  o sapiente  nelle  speculazioni,  non  può 
mai  essere  assennata  nella  pratica;  io  credo  che  questa 
è la  politica  che  si  addico  solo  alle  parti  estreme;  io 
credo  che  (juesta  è politica  diversa  nelle  dottrine,  ma 
simile  nella  prudenza,  a quella  dei  consiglieri  delle  mo- 
narchie assolute,  i quali,  doi>o  avere  negato  di  cedere 
alle  più  temperate  domande  sotto  pretesto  di  non  dover 
poi  venire  a concessioni  esorbitanti,  si  trovarono  un  gior- 
no ridotti  ad  impallidire  al  cospetto  della  rivoluziono. 

» Dopo  essermi  così  spacciato  da  quelle  preoccupazioni, 
io  domando:  esiste  il  disordine  cui  la  legge  vuol  porre 
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riparo?  Non  risponderò  a tale  questione  ; rispondono  ab- 
bastanza c le  caricature  che  noi  vediamo  tuttogiorno 
appese  agli  angoli  delle  vie  e delle  piazze,  e gli  arti- 
coli che  leggiamo  nei  giornali  più  diffusi.  Domanderò 
se  questa  condizione  di  cose  debba  far.si  ces.sare.  lo  avrei 
una  risposta  molto  spiccia:  la  nostra  legge  vieta  le  offeso 
contro  i capi  dei  Governi  stranieri  ; la  nostra  legge  non  sortì 
il  suo  effetto:  si  debbono  dunque  prendere  dei  provvedi- 
menti affinchè  lo  abbia.  Tuttavia  porrò  la  questiono  sotto 
un  altro  aspetto,  e domanderò  : avvi  un  caso  solo  in  cui 
r offesa  e l’ insulto  contro  il  capo  di  un  Governo  qual 
egli  siasi  possa  tornare  utile  alla  causa  della  verità,  della 
giustizia,  della  libertà  ? No,  signori,  questo  caso  non 
esisto . . . 

» Noi  tempi  recenti  sorse  una  stampa  la  quale  gittò 
l’offesa  e T insulto  sulla  faccia  dei  principi,  come  li  gettò 
su  tutto  ciò  che  gli  uomini  avevano  avuto  per  argomen- 
to di  venerazione  e di  riverenza  : ebbene,  quella  stampa 
diede  occasione  ad  una  politica  la  quale  fa  professione  di 
avversare  non  pure  le  esorbitanze,  ma  l’ouesta  libertà  del 
pen.siero . . . 

» .Allorquando  il  legislatore  promulgava  la  legge  sulla 
stampa,  non  esisteva  presso  di  noi  traccia  di  giurati: 
egli  credè  tuttavia  che  nei  delitti  di  stampa  non  bastas- 
se queir  indipendenza  che  ai  magistrati  era  ispirata  dalla 
coscienza  del  dovere,  che  era  loro  ispirata  dalla  con- 
suetudine del  loro  ordine,  che  trovavano  sancita  nelle 
disposizioni  sancite  dallo  Statuto  che  li  dichiarava  ina- 
movibili, che  vietava  ogni  ingerenza  del  Governo  nei 
giudizii.  Esso  credette  di  dover  cercare  le  nonne  dei  giu- 
dizii  di  stampa  nell’opinione  illuminata  dei  cittadini;  e.sso 
venne  a questa  sentenza,  perchè  avvisò  che,  so  era  im- 
portante di  assicurare  la  repressione,  era  più  importante 
ancora  di  far  sì  che  la  repressione  non  impedisse  la  li- 
bertà della  discussione.  Perchè  fu  egli  tanto  sollecito  di 
questa  libertà  di  discussione?  Perchè  l’ essenza  d’un  reg- 
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gimento  libero  sta  in  ciò,  che  tutti  i cittadini  partecipino 
alla  discussione  degl"  interessi  comuni,  che  vi  partecipi- 
no indirettamente  per  mezzo  dell’elezione  dei  deputati, 
che  vi  partecipino  direttamente  per  mezzo  del  diritto  di 
petizione  e della  stampa  : nò  il  legislatore  fece  eccezione 
a (jucsto  principio  allorquando  .si  fosse  trattato  o di  offeso 
alla  sacra  persona  del  principe,  od  al  Parlamento  che 
■forma  le  leggi,  od  alla  magistratura  che  ne  è interpre- 
te ; non  lo  volle  perchè  conobbe  che  que.sti  delitti  ave- 
vano luogo  in  una  discussione  sugl’  interessi  del  paese ... 

» Io  credo  che  il  male  di  cui  è travagliata  1’  età  no- 
stra non  stia  nella  licenza  della  .stampa,  ma  nella  co- 
scienza affievolita  dalla  lunga  soggezione  del  dispoti- 
smo ; nella  coscienza  morale  affievolita  dall’  incertezza 
dei  principii,  che  accompagna  e che  segue  ragitazione 
'delle  rivoluzioni  e contro-rivoluzioni;  nella  coscienza  re- 
ligiosa affievolita  dalle  calunnie  degli  avversarli,  e forse 
ancora  più  dagli  errori  dei  difensori  della  religione.  Per- 
ciò io  non  aderirci  mai  ad  alcuna  proposizione  la  quale 
si  faces.se  innanzi  domandando  che  si  aggravassero  le 
condizioni  poste  alle  pubblicazioni  periodiche,  che  strin- 
gesse i divieti,  che  aggravasse  le  pene  alla  stampa.  Io 
mi  vi  opporrei  a nome  del  principio  di  autorità  cui  que- 
sta legge  logorerebbe  in  una  lotta  inutile  contro  la  li-j 
bertà;  io  mi  vi  opporrei  a nome  dell’ordine  e della  con- 
cordia dei  cittadini,  che  ne  sarebbe  profondamente  alte- 
rata; io  mi  vi  opporrei  a nome  di  quei  principii  libe- 
rali che  invocava  già  prima  della  promulgazione  dello 
Statuto,  che  io  esprimeva  in  questa  Camera  all’occasio- 
ne della  legge  sul  bollo  dei  giornali,  e che  staranno  sem- 
pre scolpiti  nel  profondo  del  mio  cuore . . . 

» Tuttavia  io  consento  che  qualche  cosa  sia  da  fare 
in  ordine  alla  stampa,  che  qualche  co.sa  sia  da  fare  ol- 
tre le  proposizioni  che  ci  ha  farte  il  signor  ministro:  io 
credo  che  qualche  cosa  sia  da  fare,  non  in  ordine  nè 
ai  divieti  nè  alle  pene,  ma  in  ordine  alle  accuse  ed  ai 
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giudizii.  È desiderio  comune  a tutti  coloro  clic  cono- 
•scono  la  legislazione  del  nostro  Stato,  quello  di  una  ri- 
forma del  ministero  pubblico,  la  quale  renda  e piu  pronto 
e più  Aifficacc  c piu  facile  nelle  mani  del  potere  l’ uso 
di  questa  grande  istituzione.  Io  porto  opinione  che  mi- 
gliorandola noi  renderemo  più  gagliarda  l’azione,  come  di 
tutto  le  leggi,  co.si  anche  di  quella  sulla  stampa;  io  cre- 
do che  molto  è da  chiedere  in  questa  parto  allo  leggi, 
forse  qualche  cosa  è da  chiedere  altresì  agli  uomini.  Nè 
tacerò  al  signor  ministro  della  giustizia  come  io  abbia 
udito  dei  richiami,  da  uomini  che  erano  puro  amici.ssimi 
delle  nostre  istituzioni,  su  che  fosse  troppo  rimessa  l'a- 
zione del  ministero  pubblico  sui  delitti  di  stampa.  Non  in- 
tendo portare  alcun  rimprovero  di  cui  non  ho  i documenti; 
non  intendo  fare  nè  da  avversario  del  Governo  che  di- 
fendo, nè  del  ministero  pubblico  nel  cui  seno  fui  edu- 
cato alle  dottrino  della  giurisprudenza;  ma  debbo  pure 
dichiarare  che  conviene  però  che  io  creda  che  ci  sono 
degli  scandali  di  stampa  i quali  nelle  condizioni  presen- 
ti non  si  possono  tollerare  impuniti;  che,  senza  fare  ser- 
vire r accusa  di  strumento  ad  un  sistema  politico,  senza 
impedire  quella  larghissima  libertà  di  discussione  che  è 
necessaria  c nelle  questioni  politiche  del  Governo  e nelle 
speculazioni  deiringegno,  è pur  necos.sario  che  il  Gover- 
no difenda  ciuci  tesoro  di  costumatezza,  di  probità,  di  o- 
uore,  che  è il  più  .sacro  retaggio  di  una  nazione  . . . 

» I giudizii  di  stampa  sono  di  natura  ben  diversa  da 
tutti  gli  altri;  essi  traggono  la  loro  autorità  morale  non 
dal  testo  delle  leggi,  non  dallo  peno  che  infliggono,  ma 
dalla  coscienza  pubblica  che  c.ssi  esprimono.  Ebbene,  con- 
viene confessarlo:  i giudizii  dei  giumti  tinora  hanno  ben 
male  espressa  questa  coscienza.  Noi  abbiamo  veduto  delle 
assolutorie  scandalose,  abbiamo  veduto  dei  giurati  che 
per  difetto  di  coltura  e di  educazione  non  erano  in  grado 
di  avere  nè  la  .sagacità  nè  la  indipendenza  così  dal  Go- 
verno come  dalle  parti,  che  si  richiede  a queU’ufficio . . . 
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» Ora  io  domanderò  quale  debba  essere  il  nostro  conte- 
gno in  cospetto  alla  politica  estera  : dobbiamo  noi  indur- 
re l’Europa  a credere,  dobbiamo  noi  lasciare  supporre,  che 
siamo  per  metterci  in  quella  via  in  cui  stanno  gli  altri  Go- 
verni d’Italia?  No,  signori:  noi  dobbiamo  profc.ssarci  a- 
pertamcnte  liberali,  apertamente  costituzionali,  aperta- 
mente parlamentari.  Ed  appunto  perchè  siamo  tali,  noi 
dobbiamo  separarci  risolutamente  dalla  politica,  dalla  dot- 
trina, dal  linguaggio  delle  rivoluzioni;  appunto  perchè 
noi  vogliamo  che  il  nostro  Governo  abbia  a fondamento 
la  libera  discussione,  noi  dobbiamo  respingere  l’ offesa  e 
Tinsulto . . . 

» Perchè  un  Governo  sia  rispettato  all’  estero,  non  vi 
sono  che  duo  mezzi;  e la  storia  di  tutto  il  mondo  dacché 
esiste  non  ne  inventò  altri:  o o.ssere  il  più  forte,  o ri- 
spettare i diritti  altrui  : fondamento  della  nostra  politica 
dovea  duntiue  essere  rispettare  tutti  i diritti,  afiìnchè  fos- 
sero rispettati  i nostri  »... 

In  questo  suo  discorso,  Boncompagni  non  esitò  a ri- 
cordare la  grave  sentenza  di  Carlo  Botta,  il  quale  dis- 
se che  « la  monarchia  costituzionale  in  ninna  maniera 
può  convenirsi  alle  nazioni  meridionali,  e meno  ancora 
all’Italia.  » 

A Boncompagni  tenue  dietro  il  deputato  Brofferio,  il  qua- 
le pigliò  le  mosse  del  suo  discorso  dalle  ultime  parole  dell’o- 
ratore  ministeriale  : — « O essere  il  più  forte,  o rispettare 
i diritti  altrui.  » Questa  sentenza  suonava  sulle  labbra  dol- 
l’eloquente  oratore.  Io  dirò  che,  o essere  forte  o essere  de- 
bole, i diritti  altrui  vanno  sempre  rispettati;  e domando  se 
un  popolo,  il  quale  a termini  delle  sue  leggi  chiami  a disa- 
mina i fatti,  le  per.sone  e lo  cose  che  si  agitano  sulle  sue 
frontiere,  usi  o non  usi  de’  suoi  diritti  ; io  domando  se, 
nel  caso  in  cui  taluno,  eccedendo  i limiti  della  giustizia 
e della  ragione,  invece  di  esaminare  e di  discutere,  of- 
fendesse ed  insultasse,  io  domando  se  sia  mancare  agli 
altrui  diritti  quando  l’ offeso  ha  facoltà  di  tradurre  l’ of- 
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fcn.sorc  dinanzi  ai  tribunali  e di  ottenere  pubblica  e so- 
lenne riparazione.  Quando  la  le"ge  di  una  nazione  fa 
ampia  facoltà  a cittadini  e stranieri  di  pubblico  giudizio 
e di  pubblico  risarcimento,  chi  è che  pos.sa  lagnarsi  ? Con- 
fessi il  deputato  Boncompagni  che  qui  non  si  tratta  di 
non  rispettare  gli  altrui  diritti,  ma  bensì  che  altri  debba 
rispettare  i diritti  nostri;  confessi  che  la  sua  sentenza 
voleva  dire  questo,  che  ai  forti  è lecito  non  ri.spettare  i 
diritti  dei  deboli;  e che  i deboli,  anche  assistiti  dal  diritto, 
debbono  piegarsi  alle  violenze  dei  forti  »... 

Esponendo,  quindi,  le  ragioni  per  cui  era  indotto  a com- 
battere la  legge,  così  continuava  Brofferio  : — « Nè  io 
mi  accingo  a combattere  questa  legge  perchè  ferisca 
una  legge  organica  : questa  mi  pare  piuttosto  una  spe- 
ciosità che  una  ragione.  Gli  attuali  mini.stri  che  diconsi 
e sono  conservatori,  hanno  già  violato  una  legge  organi- 
ca che  è quella  delle  politiche  elezioni;  e la  Camera  lo 
ha  approvato.  Un  altro  Ministero,  che  si  chiamava  demo- 
cratico, alla  vigilia  della  battaglia,  in  nome  della  libertà  so- 
spendeva non  solo  la  libertà  della  stampa,  ma  la  libertà  in- 
dividuale e l’inviolabilità  del  domicilio;  e la  Camera  appro- 
vava. Un  altroMinistero,che  non  ora  nè  democratico  nècon- 
scrvatoro,  malgrado  lo  .Statuto,  proponeva  che  tutti  i poteri 
fossero  concentrati  nella  persona  del  Re;  e la  Camera  appro- 
vava. [ilarità  prolnnffiita)  Dobbiamo  dunque  confessare 
che  questo  argomento  colle  leggi  organiche  ha  perduto 
tutto  il  suo  prestigio.  Non  è per  alcuna  di  queste  ragioni 
che  io  difendo  la  causa  della  stampa  ; io  la  difendo  per- 
chè nella  stampa  è attaccata  la  libertà  del  pensiero,  per- 
chè è trafitta  nel  cuore,  perchè  è ferita  nei  nervi,  nei 
tèndini  e nelle  arterie;  perchè  ogni  volta  che  si  è voluto 
menomare  la  libertà  della  stampa,  tutte  le  altre  libertà 
furono  in  breve  rovesciate  e distrutte.  Nelle  tradizioni 
dell’  antica  monarchia  io  trovo  un  detto  che  si  è trasmes- 
so sino  a noi,  ed  è questo;  « Non  toccate  la  regina;  » e 
nelle  tradizioni  dei  liberi  popoli  dovrebh’  esservi  quest’  al- 
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tro:  « Non  toccato  la  stampa  »,  perchè  è regina  anche 
essa,  e percliè  all'  ombra  del  suo  trono  popolare  nascono 
e crescono  tutti  i diritti  dei  popoli.  » 

\ sempre  più  avvalorare  il  suo  ragionamento,  Brofforio 
ricorse  all’  istoria,  la  quale  prova  che  sempre  male  incol- 
se ai  governanti  che  scemarono  la  libera  espressione  delle 
idee.  « Sorvolando  sulla  antica,  se  interrogo  la  storia  mo- 
derna, egli  disse,  io  veggo  Napoleone  Bonaparte. ..  parlo 
del  gran  capitano,  salutato  dall'Europa  in  tutta  la  sua  glo- 
ria; ma  dal  giorno  in  cui  percosse  la  stampa  cominciò  a 
rivelarsi  la  pubblica  animad versione;  e dallo  scoglio  di 
sant’ Elena  dichiarava  prima  di  morire  che,  percuotendo  la 
stampa  e perseguitando  la  signora  Staci  e il  signor  Cha- 
teaubriand, perdette  assai  più  che  acquistato  non  avc.sse 
colle  battaglie  di  VVagram  e di  Austorlitz.  Luigi  XVIII, 
che  con  sottili  accorgimenti  si  temie  in  seggio  sino  al- 
l’ultimo giorno  delta  sua  vita,  ebbe  tuttavia  poche  gio- 
ie nella  tomba,  perchè  sul  tramonto  del  suo  regno  non 
mantenne  inviolata  la  stampa.  Carlo  X perdette  il  trono 
e la  patria  per  un  decreto  contro  la  stampa.  Luigi  Filip- 
po, malgrado  le  sue  lunghe  versatilità  di  ben  17  anni, 
fu  còlto  aneli’  egli  dalla  giustizia  popolare,  perchè  co’suoi 
processi  di  tendenza  permetteva  che  gli  scrittori  fosse- 
ro pareggiati  ai  malviventi.  L’  .\ssemblea  nazionale,  di 
cui  non  compiango  la  morto,  soggiacque  In  disonorata 
lotta;  e non  ultimo  de’ suoi  peccati  fu  la  violazione  della 
stampa.  E se  il  nuovo  dittatore  della  Francia  vorrà  pur 
vedere  il  suo  astro  circondarsi  di  qualche  luce,  dovrà 
rendere  ai  Francesi  la  libera  parola,  o cadrà  sotto  le  ope- 
re sue.  » {Hegni  di  approvazione). . . 

A coloro  che  volevano  reprimere  la  stampa  per  1’  a- 
buso  che  se  ne  può  fare , Brofforio  rispose  : — « Non 
v’  ha  cosa  al  mondo  che  non  abbia  i suoi  beni  c i suoi 
mali;  ogni  fiore  ha  il  suo  insetto,  ogni  frutto  ha  il  suo 
verme,  ogni  pianta  ha  il  suo  tarlo;  la  medicina,  che  è 
arte  salutare,  hai  suoi  veleni;  la  giurisprudenza,  che  è 
Storia  Pari.  Suàat.  Voi.  V.  52 
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scienza  della  ragione,  ha  i suoi  sofismi;  la  poesia,  che 
canta  le  virtù  degli  croi,  canta  pure  talvolta  le  oscenità 
dei  potenti;  e per  tutto  questo  non  vorreste  più  nè  giu- 
reconsulti, nè  medici,  nè  poeti  ? » . . . 

E poiché  Cavour  aveva  detto  che,  se  è a la.sciursi  in- 
tera libertà  di  giudizio  per  gli  alFari  interni,  la  cosa  sa- 
rebbe assai  pericolosa  per  riguardo  all'estero,  Broirerio 
dis.se: — «Io  sono  di  contrario  avviso;  c prima  di  tutto 
dirò  che  il  censurare  le  cose  straniere  quando  portano 
r impronta  della  immoralità  c del  delitto,  è dovere  della 
stampa,  acciocché  il  mal  seme  non  si  estenda  nella  ter- 
* ra  nostra.  Soggiungerò  che  è obbligo  sacro  della  no- 
stra stampa  di  alzare  la  voce  a difesa  degli  sventurati 
che  hanno  interdetta  la  favella  nella  oppressa  loro  pa- 
tria; c che  il  tacere  sarebbe  viltà.Dini  inoltre  che,  in  molte 
contingenze,  alla  stampa  estera  andarono  in  debito  i na- 
zionali di  ottenuti  sollievi;  c no  facciano  testimonio  i fat- 
ti dolorosi  del  Piemonte  nel  183.3,  i quali  terminarono, 
al  fine,  grazie  alle  reiterate  proteste  della  stampa  della 
Francia  e dell’ Inghilterra.  . . . 

» La  stampa  è tal  cosa,  che  quando  si  fa  un  passo  con- 
tro di  essa,  si  va  di  conseguenza  in  conseguenza  sino 
alla  censura.  Non  ò mica  la  censura  una  cosi  orribile 
befana  come  viene  rappresentata.  Io  ho  lottato  veut’  anni 
contro  di  lei,  ed  ho  veduto  che  ha  pur  essa  i suoi  van- 
taggi. Colla  censura  dileguansi  le  sozze  diatribe,  le  in- 
fami calunnie,  le  vili  denuncie,  lo  ree  provocazioni,  gli 
atticismi  di  tavenia,  e lo  galanterie  di  postribolo,  che 
sono  le  gemme  di  alcuni  putridi  fogli.  Ma  non  avrete 
più  neppure  la  ragione  che  illumina  , la  sapienza  che 
istruisce,  la  verità  che  corregge,  F entusiasmo  che  ac- 
cende. Ben  ritorni,  o signori,  la  censura:  allora  voi  avrete 
la  letizia  di  non  veder  più  esorbitanze  di  stampa  ; ma 
avrete  altre.si  la  consolazione  di  essere  schiavi.  » 

Entrando  a ragionare  sulla  parte  legale,  Brotferio  non 
esitò  ad  affermare  che  una  legge  peggioro  di  quella  dif- 
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ficilraente  i ministri  avreWiero  jiotuto  immaginare.  Quindi 
chiudeva  il  .suo  discorso  nel  modo  seguente:  « Ri.spon- 
derò  al  signor  noncompagni,  che  quando  non  si  6 forte 
non  vuoisi  disconoscere  la  dignità  dei  nostri  diritti.  Quan- 
do si  entra  nella  via  delle  concessioni,  ve  lo  dico  Mac- 
ehiavelli,  non  si  può  più  retrocedere;  e da  una  all’altra 
si  va  sino  all’ahisso.  11  signor  presidente  del  Consiglio 
terminava  il  suo  di.scorso  con  un  apologo;  ed  io  vorrei 
chiedervi  la  permissione  di  terminare  anch’  io  con  un 
altro  apologo.  [ lìarith  ) 11  .signor  .\zeglio  evocava  un 
leone;  io  sarò  costretto  ad  evocare  una  belva  meno  mae- 
stosa, ma  il  ritratto  sarà  forse  più  naturalo  e l'applica- 
zione non  lontana  dalvero.  Supponete,  o signori,  che  an- 
dassimo pas.seggiando  nei  campi,  e che  cammin  facendo 
incontrassimo  un  ringhioso  mastino,  che  mostrasse  i denti 
minaceiq.s.amente.  La  prima  cosa  da  farsi  sarebbe  questa, 
di  procedere  difilati  perla  nostra  via  colla  testa  alta,  ac- 
ciocché la  mala  be.stia  non  s’ accorgesse  della  nostra 
trepidazione;  lIio  se  noi  facessimo  atto  di  vacillare  alla 
sua  vista  c di  volgergli  lo  spalle,  allora  il  mastino  si 
scaglierebbe  contro  di  noi  c probabilmente  saremmo  divo- 
rati. Il  signor  .Azeglio  mi  passi  il  mio  mastino,  ed  io  gli 
passerò  il  suo  leone.  {Ilari/à  generale  e profinignfa) 

» Signori  ministri,  corrono  cosi  difficili  i tempi,  volgono 
cosi  gravi  gli  eventi,  che  ornai  è carità  di  patria,  siasi 
democratico  o moderato,  di  essere  non  più  vostri  oppo- 
sitori, ma  sostenitori  vostri.  E ciò  sta  in  cuore  di  noi  tut- 
ti ; ma  voi  per  jiarte  vostra  portatevi  in  modo  che  pos- 
siamo so.stenervi  con  animo  sereno,  e che  il  nostro  ap- 
poggio non  sembri  condiscendenza.  Uifiratc,  o signori 
ministri,  questa  funesta  legge:  ritiratela.  Qualunque  pos- 
sa c.ssere  revento  di  essa,  non  sarà  che  infausto:  o la 
legge  non  passa,  ed  allora  entriamo  nella  via  delle  ca- 
tastrofi; o la  leggo  passa,  e voi  avrete  lasciato  una  lut- 
tuosa eredità  e .sopratu  to  avrete  dato  un  pessimo  esem-' 
pio.  Ritirate,  signori  ministri,  ritirate  la  vostra  legge;  e 
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del  giusto  atto,  iiou  clic  del  nobile  sacrificio,  vi  saprà 
buon  grado  la  patria.  » 

Oiuata  a (jncsto  punto  la  discussione,  rillustre  Cesare 
llalbo  credè  che  di  discorsi  se  ne  fossero  fatti  già  ab- 
ba.stanza  : e sorse  a chiedere  che  la  si  facesse  finita , 
invocando  ciò  che  in  istilc  parlamentare  chiamasi  la 
chiiiSHi’d.  Però  volle  giustificarsi  di  questa  sua  impazien- 
za , e pronunciò , a tale  proposito , alcune  verità  in- 
torno al  sistema  parlamentare , il  quale  , se  ha  i suoi 
meriti,  ha  eziandio  i suoi  difetti  ; il  primo  dei  quali  con- 
siste nelle  troppe"  ciarle  che  vi  si  fanno.  Accennò  quindi 
alla  sconvenienza  di  lodare  il  principe,  quando,  per  lo 
Statuto,  non  è lecito,  occorrendo,  di  farne  le  critiche. 
Il  discorso  del  llalbo  può  riassumersi  in  queste  sue  paro- 
le : — « In  verità,  io  mi  debbo  scusare  davanti  alla  Camera 
che  questa  non  sia  la  prima  volta  che  propongo  la  chiu- 
sura: ma  trovausi  degli  inconvenienti  in  tutte  le  cose  del 
mondo;  e siamo  in  tempi  in  cui  molte  sono  le  coso  a fare, 
e se  ne  fanno  troppo  poche;  da  noi  .si  parla  molto  e diffu- 
so, e questo,  a parer  mio,  è il  difetto  più  grave  del  gover- 
no rappresentativo.  . . . 

« Non  v'ha  dubbio  poi  che  il  governo  parlamentare 
non  sia  scevro  di  difetti.  Nessuno  potrà  contendere  che 
la  parola  pubblica  e libera  sia  l’essenza  del  governo  rap- 
presentativo parlamentare,  cosicché  il  toglierla  distrugge 
tale  es.senza,  e suole  tosto  o tardi  riuscire  a danno  di  chi 
la  toglie.  Ma  ciò  non  significa  che  vi  debba  essere  la  pa- 
rola indefinita,  soverchiamente  sminuzzata,  e che  il  per- 
dere troppo  tempo  non  sia  il  difetto  del  Uoverno  parla- 
mentare : mi  scusi  la  Camera,  ma  io  reputo  che  si  possa 
parlare  di  questo  con  tutta  convenienza;  questo  difetto 
del  governo  parlamentare  è appunto  quello  che  abbiamo 
più  sperimentato,  è quello  che  andiamo  sperimentando  e, 
se  non  m’inganno,  e.spcrimcntiamo  forse  quest’anno  piò 
degli  antecedenti,  quello,  cioè  ’di  far  sì  che  gli  affari  pro- 
cedano molto  lentamente  .... 
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» 1 governi  costituzionali,  non  ammettendo  le  critiche 
a colui  che  porta  la  corona,  ne  rendono  pure  sconvenienti 
le  lodi  nei  Parlamenti.  » 

Prima  di  finire  il  suo  discorso,  il  Balbo  volle  fare  allu- 
sione al  modo  risoluto  con  cui,  nel  corso  di  questa  discus- 
sione, Camillo  Cavour  aveva  dichiarato  di  separarsi  da  Me- 
nabrea.  Al  quale  proposito,  il  ministro  Cavour  pensò  bene 
d’insistere,  cosi  rispondendo  al  buon  vecchio  : - « Quando 
sopra  questioni  gravissime,  questioni  d’immediata  appli- 
cazione, un  uomo  politico  grave,  un  uomo  politico  che 
esercita  una  giusta  influenza  e pel  suo  ingegno  e pe'suoi 
antecedenti  e per  la  posizione  che  occupa  nella  Camera, 
annunzia' propo.sizioni  alle  quali  il  Ministero,  che  in  un 
Governo  parlamentare  (si  lasci  che  io  lo  dica)  dee  rappre- 
sentare anch’esso  un  partito  politico,  dev’  essere  capo-fila 
d’un  partito,  alle  quali,  dico,  il  Ministero  non  crede  di  po- 
tere assentire,  io  penso  essere  stretto  dovere  del  Ministero 
stesso  di  dichiarare  il  suo  dissenso;  e questo  io  ho  fatto 
rispondendo  P altro  giorno  all’onorevole  deputato  Mena- 
brea.  Se  il  dissenso  fosse  caduto  sopra  questioni  sempli- 
cemente teoriche,  o sopra  questioni  di  remota  applicazio- 
ne, io  certamente  avrei  sacrificato  il  sentimento  che  a- 
vrebbe  potuto  destare  in  me  e ne’  miei  colleglli  che  sie- 
dono su  questi  banchi  al  desiderio  di  mantenerci  saldo  il 
partito  della  maggioranza;  ma  siccome,  a mio  avviso,  le 
proposizioni  dell’onorevole  deputato  Menabrea  versavano 
sopra  una  questione  importantissima  e di  prossima  ed 
immediata  applicazione,  giudicai  perciò  essere  mio  debi- 
to di  dover  dichiarare,  non  solo  a mio  nome,  ma  anche 
deU’intero  Gabinetto,  il  nostro  assoluto  dissenso  da  que- 
ste opinioni;  ed  è perciò  che  io  dichiarai,  rispondendo  al 
signor  Menabrea,  dolere  con  sommo  mio  dispiacere  se- 
pararmi da  lui  e dai  suoi  amici  politici.  So  l’ onorevole 
conte  Cesare  Balbo  crede  doversi  annoverare  fra  gli  a- 
mici  politici  del  deputato  Menabrea,  se  crede  doversi 
rendere  solidario  della  dottrina,  dei  principii  dal  mede- 
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sinio  profe.'<.-;uti  nel  suo  discorso,  io  lo  lamenterò  altamen- 
te, perchè  sarebbe  doloroso  per  me  e pel  Mini.stero  il 
perdere  1’  appn<j<rio  che  e^li  ci  ha  cosi  lealmente,  cosi 
francamente  prestato;  ma  lo  lamenterei  più  ancora  per- 
che mi  sarchile  di  sommo  dolore  il  vedere  Cesare  Balbo, 
uno  dogli  iniziatori  della  libertà  italiana,  dare  la  sua 
sanzione,  la  .«ua  approvazione  a dottrine  che,  nella  mia 
opi  ione,  possono  essere  fatali  a questa  stessa  libertà.  Ma 
mi  permetta  T onorevole  conte  Balbo  di  allontanare  da 
me  questo  timore  e di  fondare  la  mia  speranza  sulle  pa- 
role che  egli  pronunciava  testò.  Nel  principio  del  suo  di- 
scorso egli  faceva  il  meritato  elogio  del  discorso  del 
deputato  Boncompagni,  ed  encomiava  particolarmente 
lo  dottrine  che  con  tanta  eloquenza,  con  tanta  sapien- 
za, con  tanta  energia  sviluppava  il  deputato  Boncom- 
pag'iii.  Ora,  io  credo,  ed  in  ciò  me  ne  appello  a tutta 
la  Camera,  che  il  di.scorso  del  deputato  Boncompagni 
è stato  una  piena,  un'  intera,  un’  assoluta  confutazio- 
ne delle  dottrine  del  deputato  XIcnabrca.  - L’  onorevo- 
le deputato  Balbo  ha  pertanto  la  libertà  della  scelta: 
egli  può  annoverarsi  fra  gli  amici  politici  deironorevole 
deputato  Menabrea,  e ritirarci  quindi  il  suo  appoggio;  ma 
se,  come  io  credo,  egli  rimarrà  consentaneo  alle  sue  pa- 
role con  cui  ha  dato  la  sua  approvazione  al  discorso , 
alle  dottrine  del  deputato  Boncompagni,  io  spero  che 
egli  continuerà  ad  ajipoggiarci,  ed  egli  può  essere  si- 
curo che  quest’appoggio  noi  lo  riceveremo  sempre  con 
rispetto,  con  riconoscenza,  come  ([nello  di  un  uomo  che 
ha  tanti  titoli  alla  venerazione,  alla  ricono.scenza  non  .solo 
della  Camera,  ma  del  Piemonte  c deU'Italia  »... 

A tutto  ciò  il  signor  Menabrea  non  sepjie  rispondere  che 
ciTii  ([iiesta  insignificante  protesta:  '-  « M.  le  ministre  des 
finances  accuse  cornine  fatales  et  funestes  non  sculemcnt 
à la  liberté  do  la  presse,  mais  eucore  à la  cause  de  la  libertà 
en  gihiéral,  les  doctrincs  et  les  théories  que  j’  ai  dévelop- 
p(‘es.  Messieurs,  si  les  doctrincs  de  prudence,  de  modéra- 
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tion,  de  convcnanco  sont  des  doctrincs  futale.s  à la  li- 
bertó,  alors  M.  le  mini.stre  dos  fiiianco.s  a raisoii,  car  cn 
cffet  j’  ai  dómontré  la  iicccssitè  de  maintonir  la  presse 
dans  cette  lignc  de  dignité  et  de  sagessc  qui  doit  fairc 
sa  force.  Mais  per.sonne  ne  peut  diro  que  ce  soicnt  h'i  des 
scntiments  coutraircs  à la  liberté.  » 

E .siccome  lo  si  accusò  di  contraddizione,  perchè  nel 
1848  egli  si  trovava  con  Valerio  nella  Coiiconì/d^  contro 
Cavour  che  capitanava  il  Risorgimentn,  giornale  più  mo- 
derato e più  conservatore,  Menabrea  credè  trarsi  dùinpac- 
cio  osservando  che  la  colpa  non  era  sua,  ma  della  Cmi- 
eririìid,  la  quale  murìuiit  pliis  rl/e,  et  par  C(i/isè/jìfeiire  l'ii- 
Tuil  laixsè  eti  arriire. 

11  Halbo,  cui  non  piaceva  Taccusa  di  c.s.serc  del  jiar- 
tito  di  Menabrea,  s’arriscbiò  a clire  che  era  di  lui  « ami- 
co politico  »,  sol  quando  « coincideva  con  lui  ».  Ma  Ca- 
vour, fra  l’ilarità  della  Camera,  si  fò  tosto  a risponder- 
gli : — « .So  per  amici  politici  il  signor  deputato  Balbo 
intende  tutti  coloro  coi  quali  egli  cado  in  alcuno  parti 
d’accordo,  allora  egli  è Taraico  politico  di  tutti.  In  que.sta 
Camera  vi  hanno  dei  punti  di  contatto  in  cui  quasi  tutti 
concordiamo,  lo  chiamo  amico  politico  colui  che  tiene 
la  stessa  condotta  politica  in  una  data  circostanza,  che 
manifesta  le  stesse  opinioni  che  io  profes.so.  Ora,  in  que- 
sta discussione,  due  opinioni  molto  diverse  si  manifesta- 
rono, e nel  modo  con  cui  queste  opinioni  vennero  e- 
spresse  con  molto  ingegno  e in  un  senso  e nell’  altro  si 
manifestarono  due  tendenze  politiche  diverse  : me  ne  a|>- 
pello  a tutta  la  Camera.  Una  fu  riassunta  tlall’  onorevole 
deputato  Menabrea,  l’ altra  dal  discorso  dell’  onorevole 
deputato  Boncompagni;  e mi  pare  che  dopo  tali  prò-, 
messe  il  poter  rimanere  assolutamente  amico  politico 
dell’  uno  e dell’  altro,  poter  consentire  interamente  con 
queste  due  dottrine,  sia  cosa  impossibile.  » 

.\nche  Bulla  volle  fare  i suoi  complimenti  al  Mini- 
stero per  essersi  allontanato  da  Menabrea;  e,  fra  i più 
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vivi  applausi,  disse:  — « 11  signor  Menabrca  pronunciò 
un  discorso  in  cui  non  solo  faceva  opera  di  amico  non 
servile  del  Miui-stero,  come  egli  diceva  poc’anzi,  ma  fa- 
ceva un  vero  discorso  di  tendenze  politiche.  E.saininau- 
do  il  progetto  del  Ministero,  ei  si  maraviglia  che  il  Go- 
verno avc.sse  pensato  a reprimere  unicamente  una  tale 
specie  di  reati  della  stampa,  quando,  a parer  suo,  ce  ite- 
rano molti  altri  più  gravi  che  richiedevano  una  più  pron- 
ta e più  severa  repressione  ; ed  enumerava  anche  quello 
varie  specie  di  reati.  Diceva  inoltre,  se  ho  bene  inteso 
le  suo  parole,  che  egli  accettava  il  progetto  del  Mini- 
stero come  un  primo  passo  e gli  faceva  coraggio  a sal- 
tare il  fosso.  Produco  in  frase  volgare  italiana  la  frase  pur 
volgare  francese  che  adoperava  nel  suo  discorso  il  de- 
putato Menabrca.  Mi  pare  che  questo  sia  un  vero  di.scorso 
di  tendenze  politiche,  e che  determina  un  sistema.  Ora,  il 
Ministero  doveva  osservare  se  quelle  tendenze,  se  quel 
sistema  che  il  signor  Menabrca  manifestava  nel  .suo  ra- 
gionamento, erano  quelle  che  egli  intendeva  seguire.  Se 
il  signor  Menabrca  avesse  fatto  il  suo  discorso  nel  1648 
0 nel  1819,  sarebbe  riraa.sto  come  l’espressione  sempli- 
ce delle  sue  opinioni  individuali:  fatto  al  momento  in  cui 
siamo,  davanti  alle  condizioni  europee  che  tutti  cono- 
scono, io  domando  al  signor  Mcnabrea  so  non  diviene 
r espressione  d’ un  particolare  sistema  da  pigliarsi  a nor- 
ma nella  politica  del  Governo.  Io  ho  udito  con  molto 
piacere  il  signor  ministro  a dichiarare  che  quella  non  è 
la  linea  politica  che  egli  intende  seguire  in  questo  mo- 
mento, e l’ho  inteso  con  tanto  maggior  piacere,  perchè  una 
simile  dichiarazione  mi  pareva  necessaria  nel  momento 
in  cui  egli  presentava  una  legge  la  quale  a molti  poteva 
parere  un  primo  passo  nella  via  della  reazione.  Egli  con 
questo  atto,  lo  dico  apertamente,  ha  fatto,  a mio  crede- 
re, un  vero  programma:  egli  ha  dichiarato  a tutti  quelli 
che  potevano  dubitare  dello  sue  intenzioni,  che  il  Mini- 
stero era  assolutamente,  fermamente  risoluto  di  non  fare 
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un  passo  di  più  nella  via  delle  restrizioni.  Io  prego  il  Mi- 
nistero a star  fermo  in  questo  suo  pensiero.  Oggi  si  vor- 
rebbe farci  credere  che  quel  discorso  che  dimostrava  ten- 
denze apertamente  restrittive  era  un’  opinione  individua- 
le, era  un  segno  di  amore  verso  il  Ministero.  Ebbene,  si 
vada  a rileggere  il  discorso  del  signor  Menabrea  ; là 
sono  suggeriti  i mezzi  che  si  debbono  mettere  in  opera 
per  salvare  la  libertà  ; e se  il  Ministero  crede  che,  per 
salv.ire  la  libertà,  sia  d’  uopo  adoperare  quei  mezzi,  il 
Ministero  rinunci  all’  appoggio  di  tutti  gli  uomini  libe- 
rali. » 

In  sostegno  del  signor  Menabrea  si  fè  innanzi  il  conte  di 
Kevel,  il  quale  fece  aperta  querela  perchè  la  legge  in  di- 
scussione « non  conteneva  tutto  quello  ch’ei  credeva  do- 
versi fare  riguardo  alla  stampa  ».  E innanzi  tutto  deplo- 
rava il  modo  di  comporre  i giurati  ; deplorava  che  pei  gior- 
nali non  vi  fosse  una  forte  cauzione  ; e infine,  che  non  si 
volesse  apporvi  il  bollo,  non  tanto  come  misera  fiscale^ 
quanto  come  precauzione  politica.  Oltre  a tutto  ciò,  il  si- 
gnor di  Revel  fece  udire  alto  lamento  contro  il  Ministe- 
ro, sia  perchè  aveva  dichiarato  di  voler  divorziare  « da 
quella  maggioranza  che  fino  allora  lo  aveva  sempre  so- 
stenuto, 0 più  perchè,  contemporaneamente  a questo  di- 
vorzio, ei  faceva  un  connubio  » colla  parte  rappresentata 
da  Battazzi.  E qui  la  discussione  diede  luogo  ad  incidenti 
cosi  memorabili  che  è debito  nostro  riferirli  testualmente, 
almeno  per  sommi  capi. 

Per  combattere  il  temuto  connubio,  così  si  espresse  il  si- 
gnor di  Revel:  « Io  rispetto  le  opinioni  di  tutti;  ma,  appunto 
perchè  ho  anch’io  una  politica,  non  posso  essere  indifie- 
rente  a questo  fatto.  Io  osservo  che  quest’incidente  indica 
che  il  Governo  cambiò  di  politica.  Ora,  il  vederlo  associato 
alla  politica  che,  bisogna  pur  dirlo,  era  in  vigore  quan- 
do successero  gli  eventi  del  1849,  alla  politica  che  con- 
dusse Carlo  Alberto  ad  Oporto. ..  {Rumori  prolungati  a si- 
nistraj 
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Rattazzi.  {Con  ritadfà)  Domando  la  parola. 

Di  Revel.  Domando  perdono,  io  non  voglio  dire  cose  spia- 
cevoli : io  non  dico  che  fatti.  Dico  che  è la  guerra  del 
1849  che  condusse  Carlo  Alberto  ad  Oporto;  dico  che  que- 
sta guerra  io  non  l’ ho  voluta;  per  conseguenza  ho  ragio- 
ne di  dire  che  avverso  questa  politica,  e che  la  trovo 
cattiva.  Io  aggiungo  poi  che  que.sta  politica,  che  non  si 
è creduto  di  poter  inaugurare  nei  duo  anni  passati,  non 
saprei  se,  inaugurata  nel  1859,  potrebbe  conservare  la 
pace  e mantenere  la  nostra  indipendenza.  Ora,  il  Ministe- 
ro, per  organo  sempre  del  ministro  di  finanze,  avendo  a- 
pcrtamente  fatto  conoscere  che  desiderava  (con  modo 
certamente  cortesi.ssimo)  d’  avere  l’ appoggio  di  quella 
parte  della  Camera  nella  ventura  Sessione,  io  ho  dovuto 
credere  che  egli  cambiasse  di  politica;  e debbo  tanto  più 
crederlo  in  quanto  che  la  parte  della  Camera  della  quale 
egli  reclamava  l’ appoggio,  non  ha,  a mio  modo  di  vede- 
re, cambiato  di  politica.  » 

.A  Revel  volle  rispondere,  prima  di  tutti,  il  ministro  Ca- 
vour, e così  disse:  - « 1/  onorevole  Rattazzi,  prendendo  a 
parlare  sul  grave  argomento  della  legge  sulla  stampa,  ha 
detto  che,  in  vista  delle  gravissime  circostanze  in  cui  ver- 
sava il  paese,  credeva  di  dover  dichiarare  che,  ove  il 
Ministero  non  presentasse  altra  legge  repressiva,  egli  si 
sarebbe  creduto  in  obbligo  di  prestargli  il  suo  appoggio.  Io 
credo  che  tali  furono  lo  parole  del  deputato  Rattazzi,  e 
siccome  ho  fede  nella  lealtà  di  quelle  parole,  e siccome 
non  ho  veduto  che  l’onorevole  Rattazzi  accompagnasse 
questa  dichiarazione  con  alcuna  riserva  che  la  vincolas- 
se a nessuna  concessione  d’ opinione  del  Ministero,  io  ho 
stimato  di  do\'cre  a nome  mio  ed  a nome  del  Mini.stero 
accettare  que.st’ appoggio,  perchè  credo  che  nelle  attua- 
li circostanze  importa  sommamente  di  mettere  in  dispar- 
te i dissentimenti  sopra  punti  secondarii,  onde  unirsi  sul 
terreno  della  Costituzione,  della  libertà;  ed  io  penso  che 
su  questo  terreno  la  massima  parto  della  Camera  con- 
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corre,  e forse  anche  l’onorevole  conte  di  Revel,  quan- 
do alcune  questioni  siano  sciolte.  Egli  faceva  allusione 
alla  politica  di  cui  furono  interpreti  gli  onorevoli  mem- 
bri ai  quali  erano  rivolte  le  mie  parole,  e credeva  per- 
ciò che  fosse  mancare  ai  principii  che  io  professava  nel 
1848  l’avere  accettato  l’appoggio  di  quegli  uomini  po- 
litici. Ma  io  osservo  all’  onorevole  conte  di  Revel,  che, 
se  nei  paesi  liberi,  nel  sistema  costituzionale,  fos.se  im- 
possibile di  accordarsi  colle  persone  che  in  altre  circo- 
stanze, in  altri  tempi,  erano  nostri  avvcrsarii  politici,  al- 
lora sarebbe  impossibile  costituire  un  partito.  Se  tal  co- 
sa fosse  vera,  nè  io  avrei  mai  potuto  sostenere  il  de- 
putato di  Revel,  nè  il  conte  di  Revel  sostenere  me,  per- 
chè, adonta  che  per  quindici  o venti  anni  di  nostra  vita 
abbiamo  professato  opinioni  assolutamente  diverse,  es- 
sendo il  signor  conte  di  Revel  seduto  su  questo  banco, 
io  gli  ho  prestato  l’appoggio  il  più  sincero,  il  più  leale, 
e qualche  volta  un  appoggio  non  affatto  inefficace  ; ed 
anche  il  conte  di  Revel  ha  prestato  al  Ministero  attua- 
le in  molte  circostanze  un  appoggio  sincero  o leale,  o 
del  quale  sicuramente  il  Ministero  ha  tenuto  gran  con- 
to — 

» Io  credo  poter  asserire  che,  neU’opinione  espressa  nel 
discorso  dell’altro  giorno,  non  vi  fu  per  parte  del  Ministero 
cambiamento  di  politica;  ma  il  Ministero  è rimasto  sul 
terreno  sul  quale  ha  fermata  la  sua  politica,  sul  terreno 
della  libertà,  sul  terreno  della  prudenza,  della  modera- 
zione, ma  anche  su  ([ucllo  del  ragionato  progresso.  Se 
sópra  questo  terreno  alcuni  onorevoli  membri  di  questa 
Camera  si  sono  mossi  ad  incontrarlo,  ad  essi  egli  ha  ste- 
sa la  mano,  e sarà  lieto  di  stringere  con  essi  una  since- 
ra alleanza  ; ma  questa  non  .sarà  mai  fatta  con  sacrifizio 
dei  principii  di  cui  si  è fatto  interprete  da  quasi  tre  anni. 
Non  è vero,  come  diceva  l’ onorevole  deputato  Menabrea, 
che  il  Ministero  abbia  rivolta  la  sua  prora  verso  altri  li- 
di; esso  non  fece  alcuna  manovra  di  quella  specie:  egli 
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vuol  camminare  nella  direzione  della  prora,  e non  in  quel- 
la della  popjia.  » 

S’alzò  (piindi  Tonorevole  Rattazzi,  il  quale  rispose  al  suo 
avversario  col  seguente  discorso;  — «Il  signor  conto  di 
Revel  ha  fatto  conoscere  che  non  era  tanto  dolente  del  di- 
vorzio che  il  Ministero  faceva  da  esso  (divorzio  che  cre- 
do, se  non  apparentemente,  almeno  nella  sostanza  da 
molto  tempo  esistente),  quanto  del  connubio  che  il  Mi- 
nistero ebbe  a fare  con  gli  uomini  che  erano  al  potere 
nel  tempo  della  rotta  di  Novara.  Io  veramente  non  m’at- 
tendeva che  una  simile  accusa  fosse  per  essermi  mossa 
da  alcuno,  ma  molto  meno  dal  signor  conto  di  Revel.  Il 
signor  conto  di  Revel  era  al  potere  al  momento  della  di- 
sfatta di  Custoza;  c nulladimeno  gli  fu  forse  da  noi  fatto 
rimprovero  ? No  certamente.  Come  dunque  .si  potrà  fare 
censura,  o da  esso  o da  altri,  della  seconda  sciagura, a co- 
loro che  erano  al  Governo  in  quel  tempo  '?  Ma  posciachè 
egli  ha  voluto  gettare  sopra  di  noi  una  colpa,  io  non  esi- 
terò a dire  che,  se  si  procede  con  giustizia,  il  signor  con- 
te di  Revel  è ben  più  colpevole  della  rotta  di  Custoza, 
e dirò  anche  della  rotta  di  Novara,  di  quanto  lo  potessero 
essere  colpevoli  di  questa  sola  coloro  che  in  tale  circo- 
stanza regolavano  la  cosa  pubblica.  Il  signor  conte  di  j 
Revel  è colpevole  della  rotta  di  Custoza,  perchè  egli  era 
aU’amministrazione  del  Governo  assai  prima  che  fosso  ini-  1 
ziata  la  guerra.  Egli  era  nel  Ministero  allorcliè  si  ruppe  ' 
la  guerra,  e non  preparò  ciò  che  poteva  essere  necessa- 
rio per  essa,  e particolarmente  non  provvide  alle  finan- 
ze. Il  signor  conte  di  Revel  fu  al  Governo  dopo  l’ armi- 
stizio di  Milano,  ed  a lui  nuovamente,  come  capo  dell’am- 
ministrazione,  correva  l’obbligo  di  provvedere  non  solo 
affinchè  le  finanze  fossero  in  ordine,  ma  eziandio  affinchè 
gli  apparecchi  militari  procedessero  in  guisa  da  far  sì  che 
la  guerra  pot0s.se  avere  buon  esito,  non  tralasciando  quei 
provvedimenti  ch’egli  ste.s.so  doveva  riputare  nccessarii, 
perchè  riconosceva  la  necessità  della  guerra,  che  solo 
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diceva  non  opportuna.  Ora,  ha  egli  provveduto  come  le 
circostanze  lo  esigevano  1 No,  non  ha  provveduto  ; e do- 
poché egli  noi  fece,  osa  ancora  muovere  rimproveri  con- 
tro coloro  che  furono  poscia  al  Governo,  o vi  furono  nel 
punto  in  cui  la  rottura  delle  ostilità  era  per  l’onore  na- 
zionale indispensabile,  e non  v’  era  più  tempo  a fraporre, 
ma  si  potevano  solo  adoperare  i mezzi  già  ordinati  ? Sì, 

0 signori,  noi  eravamo  al  Governo  al  tempo  in  cui  queste 
ostilità  ricominciarono;  le  cose  andarono  infelicemente; 
ma  non  credo  che  siano  i ministri  responsabili  degli  even- 
ti della  guerra.  La  guerra,  quantunque  infelicemente 
condotta,  lasciò  tuttavia  salvo  l’onore  nazionale,  e quin- 
di viva  la  speranza  di  un  miglior  avvenire:  e questo  o- 
ìiore  nazionale,  queste  speranze  si  sarebbero  perdute  quan- 
do le  nostre  armi  non  aressero  ancora  fatto  un  ultimo 
esperimento.  Io  non  ripudio  la  responsabilità  della  deli- 
berazione nella  parto  che  mi  tocca;  ma  ne  respingo  ogni  , 
altra:  accetto  la  responsabilità,  purché  questa  si  man- 
tenga nei  limiti  della  giustizia.  Quella  che  ora  si  vorreb- 
be rovesciare  sul  nostro  capo,  la  rimando  a coloro  che 
mi  fanno  accusa,  dopoché  furono  essi  i principali  autori 
dei  nostri  disastri.  Dopo  la  sventura  di  Novara,  corta- 
mente non  poteva  più  essere  eguale  la  condotta  politica 
di  quegli  uomini  stessi  che  avevano  prima  consigliato  il  | 

rinnovamento  delle  ostilità.  Non  potendosi  in  allora  più  ! 

pensare  a questo,  si  doveva  necessariamente  rivolgere  la  | 

mente  soltanto  al  mantenimento  delle  patrie  istituzioni, 
alla  conservazione  di  quelle  libertà  costituzionali  che  ci  i 

erano  state  largite  da  Carlo  .-Uberto,  e a farle  progredire  e ' 

svolgere  con  quel  maggiore  sviluppo  e con  quella  mag-  | 

giore  efficacia  che  le  circostanze  politiche  od  i tempi  per- 
mettevano.  A questo  scopo  invero  furono  ognora  in  ap-  ■ 

presso  diretti  i nostri  voti  ed  i nostri  sforzi  ; noi  cercam-  I 

mo  sempre,  per  quanto  era  in  noi,  di  fare  sì  che  si  ser-  i 

bassoro  salve  lo  nostre  franchigie;  cercammo  sempre  j 

d’impedire  che  si  potessero  portare  ad  esse  colpi  fatali  da  I 
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chicchessia,  e particolarmente  da  coloro  i quali  un  tem- 
po professavano  principii  pur  anco  liberali,  ma  poscia, 
mutati  i tempi,  avevano  spiegate  altre  tendenze.  È per 
ciò  che,  non  quest’  oggi  soltanto,  ma  assai  prima  an- 
cora abbiamo  appoggiato  il  Ministero , senza  badare 
allo  persone  che  sedevano  sul  banco  ministeriale.  Lo 
abbiamo  appoggiato  ogni  volta  che  egli  ci  proponeva 
provvedimenti  che  potevano  essere  necessarii  all’  an- 
damento dell’  ammini-straziono  pubblica,  e che  non  miras- 
sero in  qualsiasi  modo  a scemare  le  nostre  libertà.  Lo  ab- 
biamo appoggiato  tutta  volta  che  si  trattò  d’ imposizioni 
c di  dazii,  stantcchè  li  credevamo  necessarii  per  soppe- 
rire alle  angustie  dell’erario;  e non  fummo  mai  ultimi 
a concedere  largamente  ciò  che  dal  Governo  si  chiedeva 
e si  riputava  indispensabile;  e l’appoggioche  gli  prestam- 
mo in  tutte  que.sto  contingenze  fu  sempre  tanto  più  sin- 
cero e senza  recondito  pensiero,  inqiiantochè  gli  uomini 
i quali  si  trovavano  al  governo  della  cosa  pubblica  non 
erano  fra  quelli  che  appartenessero  al  nostro  partito.  Ma 
fermi  sempre  nei  nostri  principii,  allorquando  si  trattò 
d’ intaccare  in  qualche  parte  le  nostre  leggi  fondamen- 
tali, allorché  potè  temersi  che  esse  fossero  in  qualsiasi 
modo  toccate,  noi  fummo  vivi  oppositori,  ed  è appunto 
per  questo  che  ci  siamo  mo.strati  avversi  all’attuale  pro- 
getto di  legge.  Nell’atto  però  in  cui  femmo  questa  op- 
posizione, .siccome  è ferma  nostra  opinione  che  i ministri 
attuali,  quantunque  abbiano  presentato  quel  progetto, 
tuttavia  non  intendono  di  porre  mano  in  altra  qualsiasi 
parte  a quelle  leggi  fondamentali,  abbiamo  soggiunto 
che  r opposizione  nostra  era  ristretta  allo  stesso  pro- 
getto, e non  .si  estendeva  più  oltre.  Dichiarammo  anzi 
che  eravamo  disposti  a prestare  loro,  non  a negare  i no- 
stri voti;  ed  accennammo  come  unica  condiziono  di  essi 
quella  di  mantenere  salde  ed  incolumi  le  nostre  istitu- 
zioni ; aggiungemmo  perciò  che  sempre  quando  nella  fu- 
tura Sessione  i ministri  ci  presentassero  leggi  le  quali 
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per  nulla  pregiudicassero  alle  istituzioni  medesime,  il  no- 
stro appoggio  non  sarebbe  loro  mancato.  Con  questa  con- 
dotta. e con  queste  dichiarazioni  noi  teniamo  per  fermo 
di  avere  compiuto  coscienziosamente  il  mandato  nostro,  di 
averlo  compiuto  come  rintere.=se  e la  dignità  della  nazione 
il  richiedono  ; nè  crediamo  di  avere  giammai  in  qualsiasi 
parte  fallito  ai  nostri  principii  politici.  Il  .signor  ministro 
delle  finanze  con  termini  gentili  accettò  questa  dicliia- 
razione,  ed  accettandola,  egli  fece  conoscere  che  accet- 
tava pur  anche  la  condizione,  ossia  il  limite  entro  cui 
essa  era  stata  fatta.  Ed  io  pure  prendo  atto  di  questa 
sua  accettazione,  la  quale  mi  assicura  sempre  più  nel- 
l’opinione  già  da  me  e.spressa,  che  non  è pensiero  del 
Governo  di  portare  qualsiasi  altra  variazione  nelle  leggi 
fondamentali  dello  Stato.  Epperciò  io  riconfermo,  e lo  ri- 
confermo anche  a nome  dei  miei  amici  politici,  che  il  no- 
stro appoggio  non  sarà  certo  per  mancare  ad  e.sso;  e 
questo  appoggio,  se  non  sarà  valido  ed  efficace,  come  per 
tratto  di  cortesia  il  ministro  di  finanze  .si  e.sprimeva,  .sarà 
però  certamente  sincero,  perchè  indipendente  ; sarà  fran- 
co e leale,  perchè  non  dettato  dall'individuale  interesse  o 
di  conservare  o di  conseguire;  ma  dal  semplice  sentimen- 
to del  dovere  che  c’  incombe  verso  la  patria,  dal  deside- 
rio di  giovare  alla  causa  della  libertà  e dell’  indipen- 
denza. » (Applausi) 

Appena  il  signor  Rattazzi  ebbe  finito  di  parlare.  Mas- 
simo D’  .Azeglio  cercò  interporsi  fra  i contendenti.  Egli 
deplorò  che  fossero  state  proferite  parole  per  lo  quali  si 
fosse  destato  nel  cuore  di  tutti  i presenti  un  senso  dolo- 
roso. Deplorò  che  fossero  ricordato  sventure  comuni  e for- 
se errori  comuni  ; e fece  appello  a quei  sentimenti  di  con- 
ciliazione 0 di  benevolenza  che  avevano  sinora  uniti  i par- 
titi della  Camera,  quantunque  fossero  avversi  fra  loro;  e 
domandò  se  non  sarebbe  stato  un  dono  da  farsi  alla  pa- 
tria ed  alla  causa  pubblica  di  seppellire  e di  sejipeìUre 
per  sempre  queste  tristi  memorie,  pensando  che  tutti  in 
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((ualclie  parte  avevano  errato;  tutti  avevano  qualche  co- 
i-a  a farsi  pciilonare,  e che  il  miglior  modo  di  ottene- 
re questo  condono,  si  era  di  scordare  gli  eiTori  pas.^ati  e 
di  non  commetterne  por  l’avvenire. 

Poscia,  giustiflcando  il  Governo  del  divorzio  fatto  cogli 
uni,  e del  connubio  cogli  altri,  dis.se  che,  nello  stesso  modo 
nel  quale  un  capitano  di  bastimento  che  intende  ad  una 
meta  che  mai  non  abbandona  col  pensiero,  oggi  deve  co- 
prire il  suo  bastimento  di  vele,  domani  le  deve  diminuire 
e viaggiare  secondo  il  tempo,  senza  che  ciò  faccia  mai 
che  la  meta  del  viaggio  sia  mutata;  così  il  Ministero  non 
aveva  cambiato,  e solamente  si  era  adattato  alle  circo- 
stanze, all'opportunità  c alla  necessità  del  tempo. 

Ma  Valerio  tornò  alla  carica  colle  seguenti  parole: 
— « Io  debbo  quasi  rallegrarmi  che  un  progetto  il  quale 
aveva  per  iscopo  d'infaustaniente  mutilare  la  sovrana  li- 
bertà della  stampa,  sia  stato  presentato  dal  Mini.stero  ed 
abbia  dato  origine  a spiegazioni  tali,  por  cui  spero  si  a- 
prirà  più  franca  e più  libera  la  via  al  nostro  Governo  . . . 

» Alieno  da  partiti,  alieno  da  ambizione  di  potere,  amico 
della  dignità  del  mio  pae.se,  amico  della  libertà  senza  di  cui 
la  dignità  non  potrebbe  conservarsi,  io  desidero  il  Governo 
forte,  desidero  il  Governo  onorato;  e perchè  esso  sia  forte  ed 
onorato,  è necessario  che  la  sua  bandiera  sia  netta  e chiara, 
che  cs.so  si  separi  da  quegli  elementi  chepotrebberogettare 
un  velo  di  dubbio  sulla  sua  politica.  11  ministrò,  oratore  prin- 
ci])alc  del  Gabinetto,  si  separava  solennemente  dall’onore- 
vole Menabrea.  Noi  voteremo  (e  qui  non  credo  che  i miei  a- 
mici  politici  mi  disdiranno)  col  signor  ministro  contro  il  si- 
gnor Menabrea,  perchè  il  signor  Menabrea  non  da  ieri  l’al- 
tro soltanto,  ma  da  molto  tempo  professa  opinioni  di  re- 
pressione continua,  assoluta  sulla  stampa;  e noi  repressio- 
ne continua,  assoluta  sulla  stampa  non  la  vogliamo.  Non 
vogliamo  repressione  assoluta  sulla  stampa  di  nessun  co- 
lore. Io  ho  sempre  con  ogni  mia  forza  disdetti  i pro- 
cessi politici  che  si  fecero  ai  giornali,  c non  solo  a quelli 
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con  cui  consentivano  lo  mie  opinioni;  ma  eziandio  a quelli 
che  contro  di  ino  e contro  i miei  amici  lanciavano  ingiu- 
rie c calunnie.  Nè  io  chiodo  repressione  contro  quella 
stampa  savoiarda  la  quale  tributa  continuamente  lodi  ed 
elogi  all’  ingegno  e alle  opinioni  del  signor  Mouabrea; 
contro  quella  stampa  scritta  nelle  sacrestie,  che  lancia 
contro  i rappresentanti  del  popolo  tali  parole  che  il  signor 
Menabrea,  ove  le  avesse  conosciute,  avrebbe  certamente 
disdette.  » 

Venuto  poi  il  deputato  Valerio  a parlare  della  legge  in 
questione,  osservò  come  pochi  giorni  prima  del  colpo  di 
Stato  del  2 dicembre,  essendo  stato  da  taluno  emesso  il 
dubbio  che  potesse  il  Ministero  proporre  un  progetto  di 
leggo  repressiva  contro  la  libertà  della  stampa,  un  gior- 
nale governativo  solennemente  dichiarava  che  la  stampa 
non  sarebbe  stata  mai  manomessa  dagli  attuali  ministri. 
Ma  venne  il  colpo  di  Stato,  e la  legge  fu  presentata;  per 
il  che,  è lecito  concludiire  che  il  colpo  di  Stato  fu  inspi- 
ratore di  quella  legge. 

Infine  Toratore  toccò  dell’  accusa  mossa  dai  reaziona- 
rii  al  partito  più  liberale,  accagionandolo  quasi  della  ca- 
tastrofe di  Novara;  e ricordò  come  i ministri  avessero  de- 
cretata un’inchiesta  avente  per  iscopo  d’  indagare  c far 
note  al  paese  le  misteriose  ragioni  di  quella  nazionale 
sciagura.  « E noi,  soggiunse , noi  non  lasciammo  mai 
passare  un’occasione  d’invocare,  ed  invochiamo  tuttavia 
presentemente,  ed  invocheremo  sempre  la  pubblicazione 
del  ri.sultato  della  medesima!  Ove  da  essa  si  fosse  rile- 
vato tal  cosa  che  potesse  dar  corpo  all’  ombra  immagi- 
nata di  un  partito  repubblicano,  autore  di  disastri  alla 
battaglia  di  Novara,  io  avrei  ragione  di  credere  che  a 
quest’ora  i risultati  della  medesima  sarebbero  stati  resi 
pubblici.  Se  ciò  non  si  fece,  egli  è perchè  sullo  nostre 
fronti  intemerate  non  può  quell'  inchiesta  far  cadere  il 
menomo  sospetto,  il  menomo  dubbio,  e che  perciò  po- 
tremo sempre  portare  la  testa  alta , pensando  che  nel 
Storia  Pari.  Sabal  Voi.  V.  SI 
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combattere  pel  nostro  paese,  fummo  infelici  bensì,  ma 

fummo  franchi  e sinceri.  » 

, Dopo  Valerio  parlò  Pinelli,  e discorse  anch’egli  dei  va- 
rii  partiti  parlamentari,  mostrandosi  egli  pure  dell’  opi- 
nione del  Balbo , il  quale  trovava  naturale  ed  utile  che 
la  Camera  fosse  divisa  in  due  partiti;  l’uno  ministeriale, 
r altro  d’  opposizione  : 1’  uno  che  tirasse  a conservare , 
l’altro  che  spingesse  a progredire;  ma  stimava  perico- 
loso ed  assurdo  che  poi  pullulassero  i terzi  e quarti  par- 
titi. E il  buon  Josti , cui  toccò  discorrere  dopo  Pinelli , 
a sua  volta  si  mostrò  fautore  di  siffatta  teoria;  e di  più, 
nella  franca  generosità  dell’animo  suo,  volle  giustificare 
ambo  i partiti  delle  accuse  che  a vicenda  sogliono  sca- 
gliarsi. Ambo  le  politiche  sono  buone,  egli  disse:  « e l’er- 
rore sta  tutto  in  un  anacronismo  di  applicazione:  sgra- 
ziatamente fu  applicata  la  politica  del  Boncompagni  in 
tempi  in  cui  dovevasi  applicare  la  politica  di  Brofferio;  ed 
in  questi  giorni  di  reazione  si  vorrebbe  applicata  la  po- 
litica di  Brofferio,  che  non  è più  dei  tempi,  e che  non  è 
possibile  attuare.  Per  me,  una  sola  politica  è vera,  ed  è 
quella  che  conduce  allo  scopo:  è quella  che  riesce  »;  e non 
esitava,  ad  aggiungere  che,  per  riuscire,  spesso  bisogna 
nasconderla  in  faccia  ai  nemici;  spesso  bisogna  « pie- 
gare come  la  canna  al  soffio  della  tempesta,  se  non  si 
vuole  essere  atterrati  come  le  piante  che  non  si  cur- 
vano. » Teoria  del  deputato  Josti  era,  che  la  libertà  si  po- 
tesse, nei  momenti  difficili,  restringere  con  mano  vigo- 
rosa, afiSne  di  riserbarsi  « incolume  il  diritto  e la  facol- 
tà di  usarne  con  maggiore  larghezza  quando  le  circo- 
stanze lo  permettano  ».  Per  ciò  diceva:  — « Le  leggi 
restrittive  tanto  della  libertà  della  stampa,  che  della  li- 
bertà individuale,  vogliono  essere  temperane,  ma  asso- 
lute ; vogliono  essere  severe,  forti,  anziché  miti.  Il  solo 
Carattere  di  rispetto  ai  principii,  la  sola  (;ondizione  di 
queste  leggi,  è la  temporarietà;  ma  il  rigore,  il  modo  di 
procedura  vuol  essere  proporzionato  al  grado  del  peri- 
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colo , allo  scopo , all’  effetto  che  noi  vogliamo  produr- 
re .. . 

» L’Inghilterra  francamente  sospende  le  libertà  quando 
crede  che  queste  libertà  sono  dannose  al  paese;  i Ro- 
mani non  prendevano"  mezze  misure;  e noi,  o signori, 
anche  noi  riconosciamo  nel  Governo  il  diritto , in  caso 
di  necessità,  di  sciogliere  la  guardia  nazionale,  e di  di- 
chiarare lo  stato  d’  assedio,  o parzialmente  o integral- 
mente, secondochè  la  necessità  lo  richiede.  Il  principio 
dittatoriale  è talmente  necessario  in  un  sistema  di  li- 
bertà, che  voi  lo  vedete  ammesso  in  tutti  i paesi  liberi 
in  modo  più  o meno  esplicito , più  o meno  generale  o 
parziale.  Nel  fondo  è il  più  spiccio,  il  più  benefico  e meno 
pericolo.so  che  si  sospetta,  » 

K siccome  questa  teoria  della  dittatura  fu  accolta  con 
grande  disapprovazione  dalla  Camera,  l’oratore  si  affret- 
tò a giustificarsene  dicendo:  — « I tempi  sono  transi- 
torii: quello  che  voi  farete  oggi,  lo  avrete  molto  pro- 
babilmente a disfare  domani:  non  temete  se  oggi  si  fa 
qualche  restrizione  alla  libertà,  chè  domani  il  vento  sof- 
fia favorevole,  e voi  la  rivochorete  è guadagnerete  il 
terreno  che  avete  perduto  dal  1849  a questa  parte.  Io, 
finché  ho  creduto  che  il  bene  del  mio  paese  dipendes- 
se dall’  audacia,  io  fui  audace,  ed  ho  consigliato  1’  au- 
dacia: Io  fui,  come  lo  sarei  ancora  in  eguali  circostanze: 
in  circostanze  analoghe,  sì  lo  dichiaro,  ed  altamente,  ri- 
tornerei audace  forse  fino  alla  temerità;  ma  quando  io 
sono  persuaso,  convinto,  che  il  bene  del  mio  paese  non 
dipende  che  dalla  prudenza,  io  sono  prudente, francamente 
e decisamente  prudente.  Mi  chiederete  voi  sino  a che  pun- 
to; se  sino  forse  alla  dissimulazione,  sino  alla  viltà?  Ri- 
spondo senza  ambagi  : sarò  prudente  finché  crederò  la 
prudenza  giovare  al  mio  paese,  fosse  anco  col  sacrificio 
della  mia  riputazione  individuale,  perchè  il  primo  mio  do- 
vere è il  bene  del  mio  paese.  » 

Quindi , accennando  ai  disastri  del  1848  e 49 , così 
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concluse:  — « Sarebbe  stato  il  maggiore  dei  miracoli  | 
quando  noi  fossimo  riesciti  nelle  nostre  imprese,  con  tanti  ‘ 
difetti  di  organizzazione,  tanta  penuria  di  mezzi  mate-  i 
riali  c morali,  tanta  anarchia  di  idee  e di  sentimenti, 
frutti  tutti  di  fune.sti  e anche  vecchi  precedenti;  ragio- 
ni tutte  più  che  sufficienti  a spiegare  le  no.stre  sven- 
ture, senza  bisogno  di  ricorrere  aU’idea  di  tradimento.  » 

Nel  cor.so  di  questa  discussione,  il  deputato  Bastiau  s’ar- 
rischiò di  fare  la  proposta  che  gli  scrittori  dovessero  firmare 
tutti  i loro  articoli,  come  da  poco  tempo  s’  era  stabilito  in 
Francia.  Il  Bastian,  uomo  a.ssai  liberale,  era  convinto 
che  ciò  dovesse  contribuire  a rendere  la  stampa  più  li- 
bera e più  morale.  Ma,  appunto  a nome  della  libertà  della 
stampa  e fra  gli  applausi  della  .Sinistra,  sorso  il  ministro 
Cavour  a combattere  la  singolare  proposta;  e poiché  ri- 
spondeva ad  un  oratore  .savoiardo,  il  ministro  parlò  frau- 
ce.se,  c disse  queste  memorabili  parole  : — « .le  ne  crois 
pns  qu’il  existc  de  incsurc  plus  contraire  aux  intóréts  do 
la  libcrté  de  la  presse,  de  raesure  quit  ait  davautage  pour 
cffet  de  diminuer  l’actiou  utile  de  la  pres.se,  quc  celle  que 
vicnt  de  proposer  rhoncrable  préopinaut.  Cette  mesurc 
tend  à diminuer  de  beaucoup  l’ importance  des  jour- 
n.iux;  elle  tend  à réduire  lesjournaux  àétre  l’expre.ssion 
d’opinions  individuelles,  au  lieu  d’étre,  ce  qu'ils  .sont  au- 
jourd’hui.  Ics  organes  d’un  parti,  les  organes  des  grands 
prineipes.  Je  crois,  je  le  répète,  qu’il  n'y  a pas  de  mcsu- 
re  plus  coutraire,  plus  funeste  à la  véritablo  liberté.  En 
effet,  rnessieurs,  j’invoqucrai  Texeraple,  puisque  cet  e.xein- 
ple  a été  invoqué  par  différcnts  orateurs  qui  siégent  sur 
les  banca  de  cette  Chambre,  des  deux  grandes  uations 
curopéennes,  la  France  et  l’Angleterre.  Qiiand  l’ Assem- 
blée francaise  a voulu  rcstreindre  la  liberté  de  la  presse, 
elle  n'a  pas  trouvé  de  moyen  plus  efficace  que  celili  qui 
vieni  d’étre  proposé  par  riionorablc  monsieur  Bastian. 

En  .Vngleterre,  ime  loi  semblabe,  non-seulement  n’a  ja- 
mais  été  adoptco,  mais  elle  n’a  méme  jamais  été  proposée. 
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r Et  vous  voyoz  ccpcndant,  messicurs,  qu’  en  Angletcrre  la 
! presse  a acquis  un  degré  d’ iraportance  que  la  presse  fran- 

i Oaise  n’a  jaraais  pu  atteindre  ». 

i La  proposta  del  deputato  Bastian,  come  fu  messa  ai  voti, 

j non  solo  fu  respinta,  ma  non  ebbe  tampoco  l’onore  di  es- 

i sero  appoggiata  dalla  Camera. 

I Giunto  il  momento  di  chiudere  la  discussione  gone- 

\ ralo,  prima  che  la  Camera  fosse  invitata  a decidere  se 

’i  preferiva  il  progetto  del  Ministero  o quello  della  Com- 

I missione,  il  relatore  Miglietti  parlò  ancora  una  volta,  e 

f disse:  — « La  stampa  è tal  pianta  che  ricusa  le  cure 

I del  coltivatore  : la  falce  la  quale  recide  un  ramo  che  può 

! produrre  frutti  cattivi,  recide  contemporaneamente  molti 

! altri  rami,  i quali  produrrebbero  frutti  buonissimi.  Sotto 

i questo  aspetto  conseguentemente  non  potrebbe  a meno 

j che  dirsi  sconveniente  qualunque  legge  la  quale  avesse 

i per  oggetto  di  moderare  la  manifestazione  del  pensiero, 

j imperocché  essa  non  potrebbe  ottenere  il  suo  scopo.  La 

j stampa  non  può  essere  temperata  se  non  dalla  coscienza 

I pubblica,  non  mai  da  leggi  repressive,  come  non  poteva 

essere  dalla  censura . . . 

» Le  differenze  tra  il  progetto  del  Ministero  e quello  del- 
la Commissione  si  presentano  tanto  nel  primo  articolo 
quanto  nel  secondo.  Nel  primo  articolo  il  Ministero  pro- 
pone di  dispensare  il  ministero  pubblico  dall’ obbligo  di 
presentare  la  richiesta:  per  contro  la  Commissione,  rite- 
nendo che  la  richiesta  è parte  integrante  del  giudizio; 
che  la  presentazione  della  medesima  non  vuole  essere  ri- 
cusata; che  ciò  che  devesi  essenzialmente  ottenere  si  è 
la  facilità  dell’esercizio  dell’azione;  mantenendo  nel  .suo 
articolo  primo  il  bisogno  di  presentare  la  richiesta,  indi- 
ca varii  modi  coi  quali  essa  può  essere  facilmente  pre- 
sentata. ... 

» Ma  vi  ha  di  più:  col  progetto  del  Ministero  verrebbe 
a guastarsi  in  una  parte  essenziale  la  forma  dei  giudizii. 
Si  accennava  nel  corso  della  discussione  come  la  richie- 
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sta  fosse  domandata  neirinteresse  della  giustizia,  e nel- 
r interesse  dell'  offesa.  Io  non  posso  ammetterò  questo 
principio,  poichò  ritengo  che  la  richiesta  sia  più  di  tutto 
necessaria  neirinteres.se  deirimputato.  Corto  è che,  onde 
si  faccia  luogo  a procedimento  contro  un  cittadino,  egli 
è necessario  che  consti  esservi  un  reato.  Ora,  in  mate- 
ria di  offesa,  come  si  potrà  dire  esservi  reato  allorquan- 
do non  vi  è richiesta  ? Dalla  richie.sta,  dal  rimanente  del 
giudizio,  dal  carattere  di  colui  cui  alludono  le  parole  che 
possono  credersi  offensive,  dipende  esclusivamente  il  de- 
terminare se  effettivamento  vi  sia  o non  vi  sia  offesa. 
Conseguentemente,  dispensando  il  pubblico  ministero  dal 
presentare  questa  richiesta,  si  pone  l’incertezza  nel  giu- 
dizio, in  quanto  che  r imputato  è obbligato  a difendersi 
da  un’  accusa,  mentre  non  consta  che  effettivamente  vi 
sia  il  reato,  perchè  di  ciò  non  con.sta  sino  a che  non  vi 
sia  la  richiesta  dalla  quale  risulti  l' intenzione  di  colui  il 
quale  si  crede  offeso . . . 

» La  differenza  poi  si  scorge  assai  più  nell’  articolo  2.' 
Il  Ministero  nel  suo  progetto,  onde  rendere  più  sicuro 
il  giudizio,  propone  di  sottrarre  alla  competenza  dei  giu- 
dici del  fatto  la  cognizione  dei  reati  d’ offese  verso  i so- 
vrani c capi  dei  Governi  stranieri.  La  maggioranza  della 
Commissione  non  può  a.ssolutamente  aderire  a quest’idea 
del  Ministero,  imperocché  è cosa  incontestabile  che,  a- 
dottato  questo  principio,  verrebbero  a stabilirsi  prece- 
denti i quali  sarebbero  nocivi  ai  giudizi!  ed  alla  magi- 
stratura. » 

Ad  onta  di  tutti  questi  ragionamenti,  la  Camera  decise 
doversi  dare  la  preferenza  al  progetto  ministeriale. 

A proposito  dell’articolo  1.*,  il  deputato  Lanza  si  fece 
da  capo  a combattere  la  legge,  confutando  i più  speciosi 
argomenti  addotti  da  Boncompagni  in  favore  di  essa.  Si  era 
detto  necessario  di  reprimere  la  stampa  onde  togliere  alle 
potenze  estere  il  pretesto  di  credere  che,  ingiuriando  i capi 
dei  Governi  esteri,  noi  camminiamo  sulla  via  della  rivo- 
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luzione.  Ma  se  tale  ragionamento  potesse  aversi  per  buo- 
no, ne  deriverebbero  conseguenze  assai  gravi.  Ed  inve- 
ro, continuò  il  Lanza,  « se  noi  vogliamo  togliere  ogni  pre- 
testo di  essere  creduti  rivoluzionarii,  non  basta  reprimere 
la  stampa,  ma  bisogna  abbattere  la  tribuna  e nascondere  la 
bandiera  tricolore  che  abbiamo  inalberata  in  cospetto  del- 
r Italia  ; bisogna  in.somma  fare  il  sacrificio  di  tutte  lo 
nostre  instituzioni  e del  principio  nazionale.  » Quindi 
soggiunse: . — « Io  chiedo  se  si  possa  supporre  con  buo- 
na fede  che  un  popolo  cammini  sulla  via  dello  rivoluzio- 
ni, quando  qualche  giornale  scaglia  qualche  ingiuria  con- 
tro il  capo  d’ una  nazione  estera.  Tanto  varrebbe  il  dire 
che  camminano  sulla  via  delle  rivoluzioni  tutti  i paesi 
dove  c’è  libertà  di  stampa;  poiché  non  ve  ne  ha  nessu- 
no di  questi  paesi  dove  abusi  di  questo  genere  non  se  no 
commettano.  Nessuno  ignora  che  nel  Belgio,  nell’Olan- 
da, negli  Stati  Uniti  e nell’  Inghilterra  vi  esistono  gior- 
nali che  in  questo  senso  usano  ed  abusano  della  liber- 
tà della  stampa;  ma  con  ciò  non  si  può  dire  che  tutti  que- 
sti paesi  siano  nella  via  delle  rivoluzioni.  » 

Secondo  il  giudizio  di  Lanza,  il  discorso  fatto  da  Bon- 
compagni  mirava  a concludere  che  d’ ora  innanzi  biso- 
gnava occuparci  unicamente  dei  nostri  interessi  interni 
e avere  una  politica  unicamente  piemontese,  come  sa- 
rebbe chiamata  da  taluni;  una  politica  unicamente  munici- 
pale , come  lo  sarebbe  da  altri  ; ed  abbandonare  ogni 
aspirazione  alla  politica  italiana  : essendo  questo  l’unico 
mezzo  perchè  noi  possiamo  stare  tranquilli  e conservare 
le  nostre  libertà. 

Il  deputato  Mcllana,  benché  compreso  della  suprema 
difficoltà  dei  tempi,  stimava  inutile  la  legge,  fidando  sulla 
prudenza  dei  giornalisti  e degli  scrittori,  i quali,  posti 
sull’  avviso,  si  sarebbero  studiati  nel  dire  la  verità  in  tali 
termini  da  non  provocare  rappresaglie  straniere.  « Il  pae- 
se, egli  disse,  conosce  pure  che  corrono  tempi  così  tristi 
da  collocare  la  prudenza  in  cima  di  tutt’ altra  virtù;  quìn- 
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di  io  nutro  fiducia  che  tutta  la  stampa,  compresa  da  que- 
ste verità  che  sono  sentite  da  tutta  la  nazione,  per  virtù 
propria  saprebbe  moderarsi  per  tal  modo  da  non  dare  pre- 
testi allo  straniero  por  torturare  il  Governo.  Io  nutro  fer- 
ma convinzione  che  ciò  avverrà,  e mi  renderei  g:arante 
per  quella  parte  di  stampa  che  milita  pel  partito  liberale, 
di  qualunque  frazione  essa  sia,  anche  della  più  avan- 
zata. Io  ho  questa  ferma  fiducia,  perchè  so  che  gli  uo- 
mini liberali  sono  usi  a nobili  sacrifizi.  Io  ho  questa  fi- 
ducia, e se  si  trovasse  al  Governo  chi  sapesse  fare  inten- 
dere una  voce  leale  c ferma  ai  varii  organi  della  stampa 
liberale,  esso  otterrebbe  assai  più  di  quello  che  si  possa 
sperare  di  ottenere  con  leggi  repressive. . . » 

L’onorevole  Mcllana  voUe,  inoltre,  ribattere  una  ingiusta 
accusa  più  volte  ripetuta  contro  i nostri  giornali,  e tanto 
più  che  quest’  accusa  fu  fatta  anche  dal  conte  di  Cavour. 
« Si  è qualificato,  disse,  quale  atto  di  viltà  il  fatto  di 
scrivere  su  libera  terra  contro  fedifraghi  o feroci  usur- 
patori 0 tiranni  stranieri.  Ma  que.sto  è mentire  alla  storia, 
è peccare  contro  il  buon  senso  : è appunto  da  libera 
terra  che  si  combatte  il  despota  che  comprime  il  pensie- 
ro nei  paesi  sul  quale  esso  s’aggrava.  Ma  si  soggiunge- 
va : perchè  non  andate  nelle  capitali  di  quei  potentati  a 
combatterli  coi  vostri  scritti  ? Questo  è un  giuoco  di  pa- 
role: mi  si  dica  di  grazia  : vi  è colà  libertà  di  stampa  ? No, 
vi  è la  censura.  Dunque  come  scrivere  ? Clandestinamen- 
te. È adunque  in  faccia  al  carnefice  e senza  scopo,  che  voi 
volete  mettere  i liberi  e generosi  scrittori!  Si  noti  poi  che 
è falso  il  dire  che  non  corra  pericolo  il  coraggioso  scrit- 
tore che  da  libera  terra  combatte  straniero  tiranno.  Cre- 
dete voi  che  chi  scrive  per  la  causa  della  libertà  cessi 
mai  per  lui  il  pericolo  di  averne  un  giorno  l’ordinario 
premio,  cioè  i dolori,  l’esilio  od  il  patibolo?  Ve  ne  ri- 
sponda la  Francia:  oggi  sono  esuli  o deportati  alla  Guia- 
na  nobili  ingegni  e coraggiosi  scrittori,  per  avere,  die- 
ci anni  or  sono,  liberamente  scritto  sotto  la  tutela  del- 
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le  patrie  leggi.  Mi  si  dica,  di  grazia:  se  nel  1849  fra  noi 
la  reazione  avesse  trionfato,  so  la  occupazione  straniera 
si  fosso  estesa  e prolungata,  credete  voi  che  quelli  fra 
noi  che  nel  1848  avevano  liberamente  scritto,  avrebbero 
ancora  potuto  rimanere  sul  patrio  suolo  ? I felici  sareb- 
bero quelli  fra  essi  che  avrebbero  potuto  toccare  il  suolo 
americano.  Ecco  la  sicurezza  degli  uomini  che  per  amore 
alla  libertà  sudano  per  bandire  coi  loro  scritti  la  verità 
contro  i potenti.  L’ accennare  poi,  che  si  possa  ciò  faro 
per  amore  di  lucro,  è un  prendersi  giuoco  della  verità.  Mi 
si  citi  un  solo  generoso  e veramente  liberale  scrittore 
che  possa  sperare  lucro  dal  servire  colla  penna  alla  causa 
della  libertà.  Pochi  sono  quelli  che  ritraggono  un  mode- 
sto compenso:  molti  quelli  che  sacriKcano  del  proprio.  » 
Mellana  concluse  il  suo  applaudito  discorso  con  queste 
gravi  parole:  — « Per  quanto  desideri  di  non  dare  imba- 
razzi al  Governo,  io  non  voterò  mai  questa  legge,  perchè 
le  Assemblee  che  hanno  attentato  alla  libertà  della  stampa 
sono  cadute  tutte  o sotto  un  tiranno,  o sotto  una  ricolu- 
zione  ». 

Il  deputato  Depretis,  che  non  aveva  potuto  prender  parte 
alla  discussione  generale,  profittò  dell’articolo  2.®  per  pe- 
rorare energicaracnt(^  contro  la  proposta  legge.  Fra  le 
tante  altre  cose,  egli  disse:  — «Io  credo  che  importi 
.sommamente  di  rendere  robusto  e virile  il  carattere  na- 
zionale. Tutti  sanno  che  la  stampa  trova  sempre  mez- 
zo di  dire  quello  che  vuole  ; ciò  che  non  potrà  dire  con 
una  parola,  lo  dirà  con  un’altra;  se  non  potrà  usare 
una  frase,  ne  userà  un’  altra  ; quello  che  non  potrà  fare 
apertamente,  lo  farà  per  reticenze,  per  allusioni,  per  al- 
legorie; ma  la  stampa,  lo  ripeto,  dirà  tutto  quello  che 
vorrà  dire.  Però  gli  scrittori,  i quali  si  avvezzano  a par- 
lare per  reticenze  o per  figure,  a non  chiamare  lo  cose 
per  il  loro  nomo,  gli  scrittori  che  si  avvezzano  a que- 
sto sistema,  iniluiscono  certamente  sul  carattere  nazio- 
nale; gli  abiti  della  letteratura  diventano  molte  volte 
storia  Pari.  Subai.  Voi.  V.  S5 
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abiti  della  nazione;  e lo  stesso  difetto,  che  si  rimprove- 
ra agli  scrittori , si  viene  , dopo  un  certo  volgere  di 
tempo,  a rimproverarlo  al  paese.  Io  tengo  per  fermissimo 
che  la  robustezza  di  carattere  di  cui  va  tanto  c tanto  a 
ragione  distinta  la  forte  razza  anglo-sassone,  e massime 
quella  che  abita  il  continente  americano,  questa  robu- 
stezza di  tempra  è dovuta  al  lungo  esercizio  del  diritto 
di  libera  stampa.  Colà  da  lunghissimo  tempo  sono  avvez- 
zi a chiamare  le  cose  col  loro  nome,  a manifestare,  a pro- 
pagare liberamente  tutti  i movimenti  dell’anima.  Questa 
libertà  fa  robuste  le  menti,  rinvigorisce  il  carattere  na- 
zionale, come  l’aria  dei  campi  e la  vita  operosa  rinvigo- 
risco il  corpo.  Io  dirò  quindi  che,  se  quelle  fortissime  na- 
zioni non  avessero  avuto  l’educazione  di  una  liberissima 
stampa,  non  avrebbero  sostenuto  l’ una  la  lotta  dell’ indi- 
pendenza,  r altra  la  guerra  gigantesca  contro  Napoleo- 
ne. Io  credo  che,  se  quei  popoli  non  avessero  trovato  in 
una  libera  stampa  1'  educazione  che  li  rese  robusti,  sa- 
rebbero senza  dubbio  periti  nel  conflitto.  Or  dunque,  non 
dobbiamo  toccare  tanto  leggermente  a questo  prezioso 
diritto,  imperocché  noi  pure  abbiamo  una  gravissima  e 
inevitabile  lotta  da  sostenere.  Ed  è la  libertà  del  pensie- 
ro quel  mezzo  col  quale  si  potrà  dare  tempra  robusta  al 
carattere  nazionale.  » 

11  deputato  Depretis  concluso  il  suo  discorso  con  queste 
memorabili  parole;  - « Votando  questa  legge,  o signori, 
voi  avrete  forse  acquistata  la  simpatia  di  qualche  prin- 
cipe; ma  io  tengo  per  fermo  che  avrete  meritata  la  disap- 
provazione dei  popoli:  quanto  a me,  re.spingo  la  legge, 
perché  tengo  cari  i diritti  dei  popoli,  e non  curo  exsere 
prico  delta  simpatia  dei  principi.  » 

Sull'articolo  2.’ parlarono  anche  Pinelli,  Sineo,  Asproni 
c Ravina.  Combattendo  la  legge,  così  .\sproni  si  espres- 
se: — « Interessa  la  civiltà,  interessa  la  giustizia  univer- 
sale del  genere  umano  che  in  ogni  parte  del  mondo  vi 
sia  almeno  un  angolo  libero  ed  indipendente  da  cui  si 
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possa  scagliare  ai  tiranni  della  terra  una  severa  condan- 
na delle  loro  oppressioni.  11  grido  della  stampa  traversa 
gli  ostacoli  ed  iuliamma  il  cuore  dei  mortali  che  nello 
strazio  dei  loro  simili  vedono  un’  ofTesa  alla  nazione.  Nel 
difetto  di  altra  risposta  .soddisfacente  agli  argomenti  del- 
l’Opposizione, si  è fatto  appello  alla  prudenza,  avverten- 
doci che  i capi  dei  Governi  stranieri  flagellati  dalla  stam- 
pa sono  potenti  c fieri  come  il  leone  dell’apologo.  So  an- 
ch’io e tutti  lo  sanno  che  la  prudenza  ò la  chiavo  di  tutte 
le  virtù.  Ma  dirò,  a mia  posta,  che  è prudenza  essere  con- 
servatori gelosi  dei  diritti  più  sacri  del  popolo;  essere 
prudenza  non  immolare  così  a buon  mercato  la  libertà  ; 
essere  prudenza  soccombere  piuttosto  con  magnanima 
risoluzione  ad  una  sopcrchiante  forza  materiale,  che  invi- 
lire la  nazione.  » 

Kd  al  ministro  Cavour,  che  aveva  dato  taccia  di  tìU 
agli  scrittori  che  stampano  acerbità  in  luoghi  imm\mi, 
perchè  non  hanno  il  coniggio  di  biasimare  i re  nelle  loro 
capitali,  cosi  risposo  1’  .Vsproni:  — « Se  con  quc.sta  nor- 
ma nuova  noi  giudicassimo  gli  autori,  sarebbe  codardo  c 
vile  Cornelio  Tacito,  perchè,  muto  vivendo  il  feroce  Do- 
miziano, scrisse  dopo  la  sua  morte  la  vita  d’  Agricola,  e 
divulgò  gli  annali  e le  sue  storie  immortali  sotto  il  felice 
imperio  diNervaTraiano.  Sarebbe  codardo  e vile  il  genera- 
le Pietro  Colletta,  perchè  nell’esilio  scrisse  le  grandi  sven- 
ture di  Napoli,  e compose  la  storia  che  tramanda  all’ese- 
crazione dei  più  tardi  posteri  i tiranni  della  patria  sua.  Non 
si  applicherebbe  eziandio  titolo  meno  odioso  all’ encomia- 
to autore  degli  ultimi  casi  di  liimini,  perchè  non  andò  a 
stamparli  in  Roma  e sfidare  davvicino  lo  ire  di  Gregorio 
papa  XVI.  Posso  finalmente  notare  che  il  signor  ministro 
di  finanze,  applicando  un  attributo  tanto  terribile  agli 
scrittori  dei  paesi  liberi,  poteva  ricordarsi  degli  articoli 
del  Sìsorgimento,  da  lui  diretto  quando  il  re  di  Napoli 
disertava  la  causa  dell’Italia.  » 

Venne  quindi  l’ onorevole  Ravina,  che  fu  spietato  nel 
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SUO  dire:  egli  fece  ua  discorso  pieno  di  magnanimi  sen- 
si, e con  si  schiette  parole,  che  1’  a.sscmblea  no  rimase 
scossa  profondamente.  — « Se  mai  fu  tempo,  egli  disse, 
inopportuno  per  proporre  questa  deliberazione  che , se 
non  viene  ad  imbavagliare,  certo  restringe  ed  impastoia 
la  stampa,  egli  fu  questo  in  cui  noi  siamo  ; imperoc- 
ché , siccome  i medici  e le  medicine  sono  principal- 
mente utili  e ueces-sarii  alloraquaiido  più  imperversano 
lo  epidemie  ed  i morbi  pestilenziali,  parimente  il  potente 
farmaco  della  libera  stampa  allora  è principalmente  sa- 
lutare e necessario,  quando  orribilmente  infierisce  e lar- 
gamente serpeggia  la  pestilenza  delle  tirannidi.  Ma  i no- 
stri ministri  vogliono  scemare  i rimedii  appunto  quando 
inondano  a dismisura  i mali,  quando  noi  veggiamo  cre- 
scere strabocchevolmente  gli  scandali  dei  potenti,  le  op- 
pressioni dei  popoli,  i dolori  della  misera  umanità;  quan- 
do il  fiore  dei  cittadini,  non  d’altro  rei  che  di  un  nobile 
amore  di  patria,  che  di  avere  desiderato  che  l’Italia  sor- 
gesse a quel  grado  di  potenza  e di  gloria  a cui  da  lunga 
stagione  a buon  diritto  essa  aspira,  ed  al  quale  non  può 
giungere  senza  essere  unita  e raccolta  nelle  sparse  sue 
membra,  sono  condannati  all’ ultimo  supjilizio,  od  a vita 
più  trista  e crudele  della  morte,  nello  squallore  ed  orrore 
delle  carceri  c della  galera,  incatenati  coi  ladri  e cogli  as- 
sas.siui;  c come  condannati?  in  giudizii  iniqui  da  giudici 
venali  e prevaricatori.  Colà  una  classe  intera  di  cittadini, 
la  più  doviziosa,  la  più  ragguardevole,  il  patriziato  tutto 
quanto,  spento  con  universale  carnificiua  per  opera  di  a- 
troci  ed  infernali  macchinazioni  del  di.spotismo.  A poco  in- 
tervallo,una  delle  più  nobili  e generose  nazioni  del  mondo 
iniquamente  spogliata  di  suo  anticlic  e legittime  franchi- 
gie; e,  perchè  magnanimamente  risentitasi,  vinta  e doma 
col  ferro  di  barbare  falangi  chiamato  fin  dall’ultima  Sci- 
zia,  poi  decimata  e data  in  preda  al  carnefice.  Da  un  altro 
lato,  prima  con  frodi  e con  menzogne,  poi  colla  forza  bru- 
tale di  corrotte  soldatesche  recato  ad  effetto  il  più  rtefan- 
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do  tradimento  che  ricordino  le  storie,  violata  e manomes- 
sa la  sacra  persona  dei  rappresentanti  del  popolo,  incar- 
cerati, dispersi,  trabalzati  in  esilio,  mandati  a morire  in 
Iong:inque  regioni  di  morte  lenta  c cruda,  accompagnata 
da  mille  torture,  sotto  i raggi  divoratori  di  un  sole  tiran- 
no, fra  l’aere  micidiale  di  infette  paludi,  iu  compagnia  di 
migliaia  e migliaia  di  loro  concittadini  bugiardamente  ca- 
lunniati sì,  ma  realmente  non  d’altro  colpevoli  che  di  no- 
bile coraggio  nel  difendere  le  patrie  istituzioni. 

» È egli  dunque  in  siffatti  tempi  che  voi  volete  imba- 
vagliare la  stampa?  E qual  nuova  ragione  è dunque  sor- 
ta che  vi  facesse  proporre  una  leggo  che  finora  nessun 
altro  Ministero  (e  si  ne  abbiamo  avuti  di  quelli  che  nes- 
suno accuserà  di  demagogia  !),  nessun  altro  Ministero,  io 
dico,  nè  voi  avete  mai  sognato  nel  corso  di  ben  quattro 
anni,  nei  quali  la  stampa  non  diede  alcun  motivo  di  giu- 
diziale proces.so  nella  parto  che  riguarda  questa  legge, 
tuttoché  ella  avesse  sì  largo  campo  di  menare  a tondo  la 
frusta  sopra  le  spalle  rifulgenti  di  porpora  ? Ma  so  questa 
è la  cagione,  a me  pare  che  dovreste  anzi  più  che  mai  la- 
sciare la  stampa  libera  e sciolta;  imperocché,  quanto  più 
scellerato  è l’ argomento  che  essa  tratta,  quanto  maggio- 
ri le  brutture  che  flagella,  tanto  meno  è possibile  il  tra- 
smodare; perchè  in  si  fatti  casi  non  si  può  nè  esagerare, 
uè  calunniare.  Godano  pure  i prepotenti  dei  vili  incensi 
dei  loro  schiavi  e cagnotti,  delle  lusinghe  dell’  abbiettis- 
sima turba  dei  loro  adulatori,  parassiti,  lenoni,  provvedi- 
tori di  loro  libidini,  pregustatoti  di  loro  voluttà;  ma  tra 
gli  offuscanti,  innebrianti  fumi  del  venale  turibolo,  riful- 
ga e lampeggi,  santa,  incorrotta,  inesorabile,  tremenda  la 
invitta  luce  del  vero.  Guai  alla  misera  umanità,  se  fra 
tante  euormezze  non  fosse  lecito  alzare  una  libera  voce, 
muovere  una  parola,  quando  non  sia  per  commendare  lo 
brutture  dei  potenti  ! 11  quale  scelleratissimo  ufficio  adem- 
pio pur  troppo  la  stampa  vendereccia  a loro  ligia,  che 
noi  voggiamo  scendere  ogni  di  a tanta  abbiezione,  che 
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mai,  mai  non  fu  meretrice,  per  isfacciata  ed  invereconda 
che  fosse,  la  quale  cosi  svergognatamente  si  prostituisse; 
tanta  è l’ impudenza  con  cui  e.ssa  loda  ed  esalta  lo  frodi, 
le  perfìdie,  i tradimenti,  gli  spergiuri,  le  sanguinose  car- 
nificine  cd  ogni  maniera  di  scclleraggini.  Ma  io  sento  a 
mormorare  da  più  lati  una  voce  esile,  timida,  tremante, 
la  quale  dico  jmidenza,  prudenza.  La  prudenza,  o signori, 
è tanto  lontana  dalla  pusillanimità,  quanto  il  ciclo  è di- 
stante dalla  terra,  il  vizio  6 lontano  dalla  virtù.  Voi  non 
confonderete  per  certo  la  prudenza  colla  viltà.  Nelle  co- 
se di  Stato  la  debolezza  è il  più  pernicioso  dei  difetti: 
nei  pericoli,  la  vera,  la  sola  prudenza  è il  coraggio.  Con 
questo  si  salvano  gli  Stati:  senz’esso  eglino  sono  preda 
del  primo  che  li  assalta.  Questa  pusillanime  prudenza  io 
la  ripudio,  la  ripudio  con  tutti  gli  uomini  politici,  la  ripu- 
dio ammaestrato  dalle  storie  antiche  e moderne,  la  ripu- 
dio come  esiziale  agli  Stati. . . . 

» Se  a noi  si  domandano  le  cose  giuste,  concediamole 
prontamente  o con  animo  volonteroso,  quando  anche  si 
trattasse  del  più  debole  degli  Stati,  quand’anche  fosse 
la  repubblica  di  San  Marino:  ma  so  altri  vuole  usurpare 
i diritti  nostri,  mettere  la  falco  nella  nostra  messe,  im- 
porci la  sua  volontà  e comandarci  come  suoi  soggetti, 
resistiamo  animosi  e tetragoni,  o bene  ricordevoli  di 
nostre  ragioni,  e così  facendo  state  certi  che  saremo  ri- 
spettati, anzi  temuti,  purché  non  ci  abbandoniamo  noi 
stes.si  c non  prendiamo  la  paura  per  consigliere.  Nè  mi 
sgomenta  l’apologo  leonino  recato  in  mezzo  dall’illustre 
presidente  del  Consiglio . . . 

» Kgli  doveva  parimenti  por  mente  che  ci  sono  mostri 
cosi  feroci  che  non  dormono  mai,  che  .sempre  tengono 
gli  occhi  vigili,  e la  bocca  spalancata  per  divorare  ; o 
questi  mostri  sono  appunto  le  tiiannidi,  le  ambizioni  sfre- 
nate e strabocchevoli,  le  insaziabili  cupidigie,  e lo  spirito 
di  rapina.  Con  questi  mostri,  non  vi  è silenzio  che  giovi. 
Maio  voglio  opporre  alla  sua  ipotesi  un’altra  ipotesi,  a 
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parer  mio,  più  calzante.  Se  quella  brigata  di  giovani,  che 
egli  suppose  camminare  por  boschi  e selve,  venisse  ad 
abbattersi  in  un  gran  ladrone,  e,  invece  di  porsi  sulle  dife- 
so, essa  gittisse  le  armi,  cadesse  in  ginocchioni,  e do- 
mandasse pietà  colle  braccia  in  croce,  credete  voi  che 
questa  sarebbe  la  miglior  via  per  provvedere  alla  sua 
sicurezza?  Nessuno  il  crederà  che  abbia  fior  di  sen- 
no, imperocché,  siccome  in  guerra  coloro  corrono  minor 
pericolo  che  animosi  e intrepidi  affrontano  rinimico,  che 
coloi;o  i quali  gli  danno  .spaventati  le  spalle,  così  appunto 
avviene  agli  Stati,  e a coloro  che  li  governano. 

» Animo  adunque  e risoluzione,  finché  siamo  sul  ter- 
reno dei  nostri  diritti . . . 

» Rammentate  che  nelle  nostre  vene  scorre  sangue 
latino,  rammentate  il  nobilissimo  esempio  di  quel  Pie- 
tro Capponi , il  quale , essendo  la  città  di  Firenze  oc- 
cupata da  un  forte  e numeroso  esercito  di  Galli  , fa- 
cendo Carlo  VII!  di  Francia  domande  ingiuste  e vitupe- 
rose, egli  stracciavagli  i capitoli  sul  vi.so.  - « Se  voi  suo- 
nate .le  vostre  trombo,  noi  suoneremo  le  nostre  campa- 
ne. » - Quelle  magnanimo  parole  salvarono  la  repubblica; 
tanto  puote  un  nobile  ardire  ! » . . . 

» Qual  mezzo  rimane,  fuori  del  sindacato  della  stampa, 
per  rattenere  dentro  certi  limiti  la  libidine  di  dominare? 
Lo  interne  leggi  forse?  Ma  queste  i despoti  non  le  rico- 
noscono quando  si  attraversano  alle  loro  voglie.  Forse  il 
timore  delle  sedizioni  ? Ma  queste  essi  sanno  sì  ben  com- 
primere con  mezzi  cosi  speditivi  ed  orrendi,  che  a forza  di 
spie,  di  sgherri  e di  carnefici,  abbastanza  provvedono  alla 
loro  sicurezza.  La  coscienza  forse,  i rimorsi,  la  religione? 
Ma  ai  rimorsi  eglino  fanno  agevolmente  il  callo;  ai  latrati 
della  coscienza  essi  sono  come  aspidi  sordi;  e la  religione... 
Dio  buono!  la  loro  religione  altro  non  è che  astuta  ipo- 
crisia per  gabbare  e tradire  i popoli;  anzi  convertendo- 
la in  cieca  superstizione  col  mezzo  di  sacerdoti  igno- 
ranti 0 corrotti,  essa  diventa  in  loro  mano  potente  stro- 
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mento  di  servitù,  per  modo  che  l’altare,  che  essere  po- 
trebbe, dirò  meglio,  essere  dovrebbe  la  prima  base  della 
libertà,  ne  diviene  la  pietra  sepolcrale.  » 

Il  signor  Uavina  concluse  il  suo  memorabile  discorso 
colle  immortali  parole  deiroratorc  romano  : aut  liberi  ti- 
rai/Dis,  aut  ctim  diynitate  moriumur. 

Fu  in  questa  occasione  che  Ravina  parlò  con  tanto 
disprezzo  dei  principi  fedifraghi,  sino  al  punto  di  chia- 
marli tartuffi  coronati.  E male  gliene  incolse;  non  già 
perchè  il  presidente  lo  ave.sse  chiamato  all’ordine,  ma  per- 
chè, essendo  egli  consigliere  di  Stato,  il  Ministero  gli 
iLsò  la  sopcrchicria  di  metterlo  subito,  l’indomani,  e con- 
tro sua  voglia,  a riposo  ; per  cui  il  valentuomo,  accora- 
tosi oltrcinodo,  d'allora  in  poi,  ritiratosi  in  villa,  alla  Ca- 
mera non  venne  che  di  rado  e non  parlò  più  che  con 
sommo  riserbo. 

L’articolo 2."  si  votò  per  appello  nominale:  e dei  144 
deputati  presenti,  100  risposero  s'i  e 44  no.  Quando  poi 
si  votò  l’ intera  leggo  a squittiiiio  secreto,  i presenti  e- 
rano  soli  140;  e neU’urua  si  trovarono  98  palle  bianche, 
e 42  nere. 

Ultimata  che  fu  l’importante  discus.sione  sulla  stam- 
pa. il  conte  Ottavio  di  Revel,  come  già  aveva  minacciato 
nell’  alterco  avuto  con  Rattazzi,  invitò  il  ministro  delle 
finanze  « a deporre  con  qualche  sollecitudine  sul  ban- 
co della  presidenza  » i seguenti  documenti:  - 1.'  Lo  spec- 
chio sommario  del  prodotto  del  prestito  obbligatorio  j)or- 
tato  dal  decreto  reale  7 settembre  1848  con  indicazione 
delle  somme  versate  sino  al  primo  dicembre  stesso  anno, 
e di  quelle  introitate  da  tale  epoca  sino  al  primo  aprile 
1849,  e finalmente  di  quelle  rimaste  ad  esigersi  a que- 
st’ ultima  data.  2.*  La  distinta  delle  rendite  del  debito 
pubblico  autorizzate  ad  alienarsi  colla  legge  18  luglio 
1848,  rimaste  invendute  al  primo  dicembre  1848  ed  al  pri- 
mo aprile  1849,  aggiuntavi  l’indicazione  della  quantità  di 
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esse  che  si  trovasse  in  deposito  alle  stesse  epoche  pres- 
so alla  Banca  di  Genova.  3.*  Le  situazioni  mensili  al  pri- 
mo dicembre  1848  ed  al  primo  aprile  1849  delle  tesore- 
rie generali  e di  aziende  delle  tesorerie  provinciali  del 
continente,  tanto  per  i fondi  dell’  erario  che  di  quelli 
delle  provincie  e' comuni  in  deposito,  delle  casse  del  de- 
bito pubblico,  degli  e.sattori  delle  contribuzioni  dirette, 
dei  cassieri  doiresercito,  degli  insinuatori,  ricevitori  de- 
maniali, e conservatori  d’ ipoteche,  dei  ricevitori  princi- 
pali delle  dogane  e cassieri  delle  medesime,  banchieri, 
magazzinieri  di  sale  e tabacchi,  e dei  principali  contabili 
deU’amministrazione  delle  poste. 

11  conte  di  Cavour  si  ricusò  risolutamente  di  accondiscen- 
dere alla  domanda  del  signor  di  Revel,  dimostrando  come 
essa  non  fosse  necessaria  c nemmeno  opportuna.  E siccome 
Itovel,  nel  suo  discorso,  non  aveva  esitato  a muovere  i più 
acerbi  rimproveri  contro  il  Ministero  che  aveva  rotto  l’ar- 
mistizio coir.4ustria  e riaccesa  la  guerra  del  1849,  il  conte 
di  Cavour  ebbe  la  generosità  di  dichiarare  che  egli  pure 
voleva  csserè  tenuto  responsabile  di  quella  politica,  quan- 
tunque le  sorti  della  guerra  fo.ssero  state  cosi  miserande. 
Ecco  le  sue  parole:  — « L’onorevole  conte  di  Revel  di- 
chiarava che  egli  era  sempre  stato  contrario  alla  guer- 
ra del  1849.  Io  confesso  che  tale  dichiarazione  mi  ha  stu- 
pitQ  non  poco.  Mentre  egli  era  ministro,  io  era  deputato 
ministeriale,  miuisterialissimo;  io  era  amico  politico  dei 
ministri,  e di  alcuni  di  essi  era  anche  amico  personale  fino 
daH'infanzia.  Ora,  posso  asserire  BuU’onor  mio  che  i mi- 
nistri, quando  mi  parlavano  come  ad  amico  politico,  c 
quando  mi  parlavano  come  ad  amico  personale,  il  mio 
rimpianto  amico  Pietro  Di  Santa  Rosa  o il  generale  La- 
marmora  mi  manifestarono  sempre  il  pensiero  fermo  di 
riprendere  le  ostilità  e di  ricominciare  la  guerra,  lo  non 
credo  che  su  questo  punto  il  signor  conte  di  Revel  potes- 
se essere  in  dissenso  assoluto  coi  suoi  colleglli;  perchè, 
ove  ciò  fosse  stato,  confesso  che  sarei  stato  indotto  in 
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grave  errore;  e dicliiàro  che,  ove  avessi  creduto  che  le 
opinioni  del  Ministero,  di  cui  faceva  parte  l' onorevole 
conte  di  Uevel,  fos.sero  state  tali  da  evitare  ad  ogni  costo 
la  guerra,  esso  non  avrebbe  avuto  il  mio  appoggio.  Da 
questa  confessione  la  Camera  ben  vede  come  la  respon- 
sabilità degli  eventi  debba  essere  divisa  da  quasi  tutti  i 
membri  di  questo  Consesso.  » ' 

Dopo  Cavour  si  fece  anche  il  deputato  Mellana  a riven- 
dicare la  sua  parte  di  responsabilità  per  la  dichiarazione  di 
guerra  aH’Aiistria  nel  marzo  del  1849.  Oggi  ancora,  egli 
dis.se  tra  gli  applausi  della  Camera,  « io  persisto  nel  cre- 
dere che  quciratto,non  solo  era  una  necessità,  ma  che  era 
pure  il  più  glorioso  fatto  di  quanti  ne  annoveri  nella  sua 
storia  la  Casa  di  Savoia,  e che  fu  pure  l’unica  e doverosa 
, politica  che  doveva  seguire  questa  italiana  provincia,  e 
che  solo  con  quell’ atto,  ancorché  concomitato  da  tanto 
lutto,  ha  potuto  il  Piemonte  salvare  il  suo  onore  c le  ita- 
liane speranze.  » 

Tuttavia  il  conte  di  Revel  insisteva  nella  sua  proposta, 
per  il  che  il  ministro  Cavour  dovè  di  nuovo  alzarsi  a com- 
batterla dicendo,  es.sere  sua  persuasione  che  dairinchie.sfa 
invocata  tutti  gli  uomini  politici  clic  sedevano  in  Par- 
lamento ne  sarebbero  usciti  « alquanto  rimpiccioliti,  e 
più  di  quello  che  per  avventura  non  sono  attualmente.  » 
Non  vedere  dunque  che  cosa  avrebbe  guadagnato  il  pae- 
se quando  così  egregi  uomini  « avessero  a scapitare 
nella  loro  riputazione.  » 

Cavour  fece  eco  l’ottimo  Josti,  il  quale  avvertiva  co- 
me per  fare  un'inchie.sta  sulle  cause  che  produs.sero  la 
catastrofe  di  Novara  era  o troppo  tardi  o troppo  presto. 
Troppo  tardi,  poiché  la  sventura  era  compiuta  ed  irrepa- 
rabile; troppo  presto,  perché  gli  animi  erano  ancora  esa- 
sperati, quindi  inetti  a portare  freddo  ed  imparziale  giu- 
dizio. Solo  insisteva  a far  sentire  la  « grande  necessità 
di  riformare  il  paese.  » 

Di  contrario  avviso  si  mostrarono  i deputati  Valerio,  Dc- 
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pretis,  Teccliio  e Buffa.  Ma  la  Camera  non  si  lasciò  smuo- 
vere dalle  ragioni  di  essi , e sull’  interpellanza  di  Rc- 
vel  votò  come  suol  dirsi  l'ordine  del  giorno  pvro  e sem- 
jìlice  che , a nome  della  concordia,  era  stato  richiesto  dal 
marchese  Gustavo  di  Cavour. 

Nella  tornata  del  27  febbraio  18.52,  il  ministro  Galva- 
gno  lesse  un  reale  decreto,  firmato  a Moncalicri  il  26,  con 
cui  il  Re  accettava  le  demissioni  offerto  daU'avvocato  Gio- 
vanni Deforesta  dalla  carica  di  guardasigilli,ministro  segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari  ecclesiastici  e di  grazia  e giu- 
stizia, e nominava  in  sua  vece  il  commendatore  Giovanni 
Filippo  Galvagno;  nominava  il  cavaliere  Alessandro  Per- 
nati  di  Momo,  ministro  deH’interno;  e chiamava  all’uffi-  i 
ciò  di  ministro  per  gli  affari  delle  finanze  il  conte  Camillo  ! 
Benso  di  Cavour,  fino  allora  reggente  lo  stesso  dica-  ; 
stero.  ‘ 

Con  altro  decreto  della  .stessa  data  il  Re  soppresso  il 
ministero  di  marina,  agricoltura  e commercio,  riunendo 
provvisori.amente  al  ministero  di  finanze  le  attribuzioni  as- 
segnate ai  dipartimenti  della  marina  e del  commercio;  al 
ministero  dcirinterno  quello  che  si  riferivano  al  diparti- 
mento dell’agricoltura;  al  mini  stero  deU’istruzione  pubblica 
lo  attribuzioni  che  avevano  rapporto  alle  scuole  di  veteri- 
naria, alle  scuole  tecniche  di  meccanica,  geometria  o di 
chimica  applicata  alle  arti  di  agricoltura  e forestale,  alle 
scuole  di  nautica  e di  costruzione  navale  ; infine,  al  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  quelle  che  si  riferivano  alle  mi- 
niere. 

li  così  ebbe  fine  la  lunga  e laboriosa  Sessione  del  1851. 
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CAPITOLO  I. 

Le  fortillGazionì  di  Casale. 

La  nuova  Sessione.  — Il  presidente  Pinclli  e suo  discorso.  — 
Legge  sullo  stato  degli  officiali.  — Le  fortificazioni  di  Casale 

— Opposizione  di  Lyons.  — Risposta  di  Lamarmora.  — Ra- 
gioni per  cui  si  fortificò  Casale  invece  di  Alessandria  e Torino. 

— Replica  di  Fara-Forni.  — Cavour  assume  con  Lamarmora  la 
responsabilità  delle  fortificazioni.  — Le  ragioni  finanziarie  su- 
bordinato alle  ragioni  politiche.  — Notevoli  discorsi  del  gene- 
rale Quaglia  contro  le  fortificazioni.  — I bravi  capitani  più  che 
i molti  fortilizii  decidono  della  vittoria.  — L'arto  della  guerra 
e le  innovazioni  della  scienza.  — Mellana  considera  la  questione 
sotto  il  punto  di  vista  costituzionale,  finanziario  e strategico, 
e conclude  in  favore  della  legge.  — Broflerio  parla  in  senso 
contrario.  — A quale  partito  appartenesse  Brofferio.  — Meglio 
solo  che  male  accompagnato.  — Bertolini  prova  valer  meglio 
opporre  ai  nomici  l’istruzione  popolare  che  lo  forze  militari.  — 
Cavour  scambia  il  tciTcno  della  questione.  — Il  MI  d'inden- 
nità. — Opinione  di  Menabrea  sullo  fortezze.  — Lyons  pro- 
pone che  la  spesa  sia  diminuita,  e Bosco  la  vuole  aumentata.  — 
Economie  sul  bilancio  della  guerra  suggerite  del  generale  Qua- 
glia e respinte  dalla  Camera.  — La  legge  è approvata  con 
una  maggioranza  di  soli  otto  voti. 

Il  4 marzo  del  1852  venne  aperta  dal  Re,  col  concorso 
eziandio  della  regina  .Adelaide,  la  nuova  Sessione.  Per  di- 
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ritto  di  età  toccò  l'onore  di  presiederla  al  cavaliere  Ber- 
nardino Bertini.  Ma  subito  nello  stesso  giorno  veline  elet- 
to r ufficio  definitivo  di  presidenza.  Fu  presidente  Pier 
Dionigi  Pinelli,  e vicepresidenti  Gaspare  Benso  ed  Ur- 
bano Rattazzi. 

Il  Pinelli,  ncira.ssumcre  l’officio  suo,  fece  un  notevole  di- 
scor.so,  nel  quale,  dopo  avere  ringraziati  i colleglli  del- 
l’onore conferitogli  c promesso  a tutti  la  più  scrupolosa 
imparzialità,  accennò  ad  alcuni  punti  del  regolamento,  di 
cui  invocava  la  più  rigida  osservanza  onde  raggiungere 
« il  duplice  scopo , di  aver  economia  di  tempo  e di  far  sì 
che  le  discu-ssioni  riuscissero  più  ponderate.  » 

Il  primo  punto  si  è,  disse,  « che  la  Camera  sia  ferma  nel- 
l’osservanza di  quella  disposizione  che  non  accorda  la  pa- 
rola più  di  due  volte  sopra  la  stessa  questione  a ciascun 
oratore,  salvo  quando  uua  prepotente  ragione  possa  per- 
suadere il  discostarsi  dalla  medesima.  » Quindi  invocò  la 
facoltà  di  interdire  ogni  ulteriore  orazione,  quando  già 
due  volte  da  un  medesimo  oratore  si  fosse  discorso  sopra 
di  uno  stesso  soggetto,  salvo  nei  casi  eccezionali.  11  se- 
condo mezzo,  aggiunse,  « si  è,  che  non  si  ammetta  più  di 
un  oratore  a discorrere  contro  la  chiusura  . . . 

» L’altro  mezzo  con  cui  avviso  si  possa  guadagnar  tem- 
po e rendere  più  ponderate  le  deliberazioni  della  Camera, 
si  è,  che  la  distribuzione  delle  leggi  che  vengono  in  di- 
scussione sia  fatta  almeno  24  ore  prima  che  la  Camera 
proceda  a discutere  sulle  medesime,  acciocché  in  questo 
tempo  ciascun  deputato  abbia  agio  di  studiare  le  leggi,  e 
preparare  anche  quegli  emendamenti  che  creda  utile  di 
proporre,  .àllora  si  dovrebbero  gli  emendamenti  proporre 
prima  della  seduta  e presentare  alla  tavola  della  Presi- 
denza: leggendosi  tutti  questi  emendamenti  in  princi- 
pio della  discussione,  i deputati  possono  meglio  giudica- 
re tanto  del  complesso  delle  leggi,  quanto  anche  delle 
mutazioni  che  siano  da  farvisi.  Non  credo  che  si  debba  e- 
scludere  un  emendamento  che  possa  sorgere  dalla  discus- 
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sionp,  ma  per  regola  generale  sarebbe  molto  utile  che  gli 
emendamenti  fossero  presentati  prima  che  si  entrasse  nel- 
la discussione  delle  leggi.  Per  risparmiar  tempo , direi 
che,  quando  è aperta  la  seduta,  ancorché  il  numero  non  sia 
completo,  si  possa  dar  passo  a tutte  le  operazioni,  a dir 
così,  preliminari  della  seduta  stessa,  cioè,  lettura  del  ver- 
bale, lettura  del  carteggio,  lettura  del  sunto  delle  peti- 
zioni, e si  pos.sa  anche  procedere  nelle  discussioni  che 
pos.sono  essere  aH'ordine  del  giorno,  salvo  sempre  a diffe- 
rire le  deliberazioni  sino  al  punto  in  cui  la  Camera  sia  in 
numero  sccondochè  esige  e lo  Statuto  e il  regolamento  : 
a questo  modo  tutti  quelli  che  sono  interessati  alla  discus- 
sione, si  faranno  un  impegno  d’ intervenire  in  principio 
delta  seduta  e si  risparmierà  molto  tempo  nella  votazione 
delle  leggi.  » 

La  prima  leggo  che  venne  posta  in  discu.ssione,  fu 
quella  sullo  stato  degli  officiali , nella  quale  presero 
jiarte  principalmente  il  generale  Petitti,  che  ne  era  il 
relatore,  il  maggiore  Lyons  e i generali  Quaglia  c Da- 
bonnida.  Coll’  articolo  31,  il  ministro  I.amarmora  vole- 
va che  le  paghe  degli  officiali  fossero  .stabilite  con  una 
tariffa  da  ]uibblicarsi  con  semplice  decreto  reale.  Ma  la 
Commissione  non  volle  che  restasse  aH'arbitrio  dei  mutabili 
ministri  una  cosa  di  tanto  momento,  propose  che  la  ta- 
riffa fosse  stabilita  per  legge,  e la  Camera  votò  secondo  il 
]>arere  della  Commissione,  dando  torto  al  ministro.  Que- 
sta legge  fu  votata  il  10  marzo  colla  maggioranzadi  92 
voti  favorevoli  sopra  12  contrarii. 

L’ indomani,  1 1 marzo,  venne  in  discussione  il  progetto 
di  legge  con  cui  il  Governo  chiedeva  facoltà  di  fare  una 
spesa  straordinaria  di  2,686,000  lire  per  la  erezione  di 
nuove  fortificazioni  a difesa  di  Casale. 

Credendo  necessario  sobbarcare  il  paese  ad  una  spesa 
tanto  ingente,  il  ministro  Lamarmora  aveva  pregato  la  Ca- 
mera di  riunirsi  in  comitato  secreto,  onde  egli  potesse  e- 
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sprimere  più  liberamente  le  sue  raffioni,  senza  pericolo 
che  le  potenze  estero  ed  ostili  ne  facessero  loro  prò  a 
danno  della  nazione.  In  quella  riunione  i deputati  ascol- 
tarono bensì  i propositi  ed  i ragionamenti  del  ministro, 
ma  non  presero  alcuna  deliberazione.  Ed  il  Lamarmora  si 
tenne  pago  di  (luesto;  anzi  bastò  a lui  il  silenzio  della  Ca- 
mera per  credersi  autorizzato  a cominciare  i lavori.  E li 
incominciò  infatti.  Ma  venuto  il  giorno  di  cbiedernc  al  Par- 
lamento la  formale  autorizzazione  ondo  averne  la  somma 
necessaria  a sostenere  le  spese,  la  discussione  fu  alquanto 
viva  e l’opposizione  alquanto  ostinata. 

Parlò  primo  il  maggioro  Lyons,  il  quale  si  accinse  a 
provare  che  le  fortificazioni  di  Casale  non  sono  una  cosa 
astratta  ed  indipendente  che  regga  da  sé  ; ma  « una  par- 
te aliquota  e dipendente  da  tutto  un  sistema  generale 
di  difesa  dello  Stato  ver.so  gli  odierni  suoi  orientali  politici 
confini.  » Considerata  la  questione  .sotto  questo  aspetto, 
essa  diventava  complessa,  ed  acquistava  un’importanza 
talmente  gravo  e seria  da  meritare  maturo  e profondo 
esame.  - Conviene  quindi,  ei  disse,®  portare  le  nostre  inda- 
gini c risolvere  prima  il  quesito  generale,  per  poter  po- 
scia scendere  ai  particolarii  e vedere  così  se  le  proposte 
fortificazioni  realmente  raggiungono  lo  scopo  cui  esse  vo- 
gliono essere  destinate  »... 

Quindi  soggiunse:  — « Le  fortificazioni  permanenti  de- 
vono sorgere  ed  edificarsi  su  punti  la  cui  importanza  stra- 
tegica sia  incontestabile  e,  direi  quasi,  a tutti  evidente. 
Altrimenti,  oltre  allo  spreco  della  ricchezza  nazionale,  si 
corre  il  ri.schio  che,per  appoggiarsi  alle  medesime,  un  ge- 
nerale si  allontani  dai  sani  principii  e si  esponga  a gra- 
vi conseguenze.  Le  fortificazioni  permanenti  non  devo- 
no ncanco  sovrabbondare,  dappoiché,  in  questo  caso,  si 
scemano,  per  presidiarle,  soverchiamente  le  file  dei  com- 
battenti in  campo.  Dal  che  segue  che,  scientificamente 
parlando,  esse  non  devono  essere  numerose,  ma  sibbeue 
postate  a dovere  e bene  intese  . . . 
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»'  lo  credo  che  dobbiamo  solamente  mnahare  baluardi 
su  quei  pochi  punti  che  hanno  sempre  avuto,  hanno  og- 
gi ed  avranno  sempre  una  reale  importanza  .strategica,  in- 
dipendentemente ed  anche  dopo  cessate  le  odierne  nostre 
condizioni  politiche,  restringendoci  a rafforzare  gli  sltri 
punti  importanti  sì,  ma  secondarii,  col  mezzo  di  buone  ed 
accurate  fortificazioni  •miste,  ed  anche  sólamente  campali... 

» L’importanza  strategica  di  Torino  è veramente  gran- 
de in  una  guerra  contro  la  Francia,  non  così  trattandosi  di 
guerreggiare  contro  l’Austria;  giacché  in  questo  caso, 
trovandosi  Torino  all’infuori  dello  scacchiere  delle  opera- 
zioni, non  può  più  avere  che  un’importanza  relativa,  cioè 
politica.  L’ importanza  invece  di  .Alessandria'  sarà  sem- 
pre massima,  sia  che  si  guerreggi  a levante  come  a po- 
nente. Non  ricorderò  alla  Camera  il  senso  di  doloroso  stu- 
pore che  provai  allorché  per  la  prima  volta  visitai  Ales- 
sandria. lo  sapeva,  è vero,  che  gli  Austriaci  l’ avevano 
smantellata,  ma  credeva  però  che  si  fosse  in  qualche  mo- 
do riparato  ai  gravi  danni;  imperocché  sentiva  sempre 
discorrere  di  Alessandria  come  d’una  forte  piazza  da  guer- 
ra, come  di  un  propugnacolo  poco  meno  che  inespugna- 
bile. Non  opere  esterno,  non  mura  io  trovai;  epporò  mi 
pareva  inconcepibile  che  pel  fatto  della  sola  cittadella  si 
desse  un  tal  nome  ed  una  tale  importanza  alle  meschine 
sue  difc.se.  Si  fu  per  queste  considerazioni  che  mi  cre- 
detti in  obbligo  di  eccitare  un  anno  dopo  il  Governo  a 
provvedervi . . . 

» Che  la  politica  determini  lo  scacchiere  della  guerra, 
la  strategia  additi  la  zona  d’operazione  più  conveniente, 
la  logistica  vi  conduca  le  truppe,  e la  tattica  le  impieghi 
sul  campo  di  battaglia,"  sono  verità  tanto  trite  da  non 
meritare  più  se  ne  faccia  cenno.  La  guerra  che  può  da 
un  momento  all’altro  scoppiare,  è senza  dubbio  una  guer- 
ra di  principii,  d’indipendenza  nazionale,  la  riscossa  cioè 
dei  popoli  meridionali  contro  all’  invasione  dei  settentrio- 
nali. Questo  carattere  speciale  apporta  bensì  qualche  mo- 
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diflcazione  alla  fisionomia  della  guerra,  non  tanto  però  da 
alterarne  i principi!.  Imperocché,  se  converrà  ricordarsi 
di  Fabio  nello  speculare  e scandagliare  il  nemico,  non 
sarà  perciò  meno  vantaggio.sa  la  rimembranza  della  pru- 
dente audacia  del  Senato  romano  c di  quella  di  Scipione 
l’africano,  suo  generale  ... 

» La  simpatia,  il  concorso  dei  popoli  favorendo  un  au- 
dace colpo  di  mano,  possono  aiutarci  a farci  padroni  di 
Piacenza  e Cremona,  per  cui  non  solo  il  Ticino,  ma  an- 
co l’Adda  verrebbe  girato.  Che  se  la  fortuna  non  ci  fa- 
vorisse, noi  le  bloccheremo,  c,  valicato  il  Po,  se  possibile, 
sotto  il  confluente  dell’.\dda,  noi  giungeremo  celeri  sul- 
r Oglio  0 poscia  .sul  Mincio  e 1’ .Adige.  E chi  non  vede 
essere  questa  mossa  veramente  strategica?  Non  rosta 
forse  la  nostra  linea  d’operazione  sempre  più  al  sicuro,  e 
' per  contro  più  scoperta  e minacciata  quella  del  nostro 
nemico?  Il  quale  per  soprassello  deve  muoversi  in  un 
paese  per  lingua,  per  genio  e per  interesse  al  medesi- 
mo totalmente  ostile  c pronto  a scagliarsi  sulle  disper- 
so suo  schiere.  Non  è di  mestieri  avere  a guida  dei  no- 
stri il  genio  d’un  Buonaparte  per  riprometterci  con  fon- 
damento una  compiuta  riuscita  in  un’intrapresa  grande, 
sì,  ma  generalmente  creduta  più  difficile  che  realmente 
non  sia.  Che  se  per  nostra  sventura  il  nemico  preoccu- 
passe questa  chiave  del  teatro  delle  operazioni  prelimi- 
nari della  guerra,  addio  riunione  coi  fratelli  di  Toscana 
c Roma,  se  non  se  per  giri  lunghissimi  e difficili;  addio 
linee  interne,  e per  conseguenza  la  terribile  necessità  di 
operare  colle  esterne,  le  quali  furono  mai  sempre  di.sa- 
strosc  per  chi  le  adoperò,  come  ce  lo  dimostrano  i casi 
di  Bcaulieu,  Wurmser,  .Alvinzi,  Macdonald,  ecc.,  un  solo 
caso  avendo  fatto  eccezione  alla  regola,  quello  dell’ul- 
tima lega  europea  contro  Buonaparte  ; ma  gli  alleati  era- 
no cinque  0 sei  contro  uno.  Ad  antivenire  una  tale  cata- 
strofe occorrono  audacia,  fermezza,  prontezza  e sopratutto 
segretezza.  » 
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Venendo  alla  conclusione,  cosi  riassunse  il  bravo  Lyons 
il  suo  discorso:  — « Per  le  fatte  considerazioni  e per- 
chè sono  da  lungo  tempo  convinto  della  necessità  di 
aumentare  le  difese  di  .\lessandria  e credendo  che  sia 
urgente  di  farlo,  io  mi  dichiaro  pronto  ad  appoggiare  il 
Governo  quando  ci  domanderà  i fondi  a ciò  uecessarii: 
s’intende  nei  limiti  del  ragionevole.  Chiamo  P attenzione 
del  Governo  e della  Camera  sulla  convenienza,  e sto  per 
dire,  la  necessità  di  pensare  a Tortona;  propongo  come 
utilissima,  come  indispensabile,  una  doppia  testa  di  ponte 
a Mezzanacorte;  approvo  in  massima  tutte  le  teste  di  pon- 
te proposte  nel  progetto  di  dife.sa,  quella  di  Casale  com- 
presa, tanto  sul  Po,  come  sul  Tanaro  e la  Bormida;  le 
approvo,  perchè  quando  si  ha  la  fortuna  di  avere  un 
gran  fiume  che  corra  perpendicolare  poco  meno  al  fron- 
« te  di  operazione  come  è per  noi  il  Po,  dal  momento  in 
cui  es.so  piega  il  suo  corso  verso  levante,  egli  è'  somma- 
mente importante  di  esservi  a cavallo  su  quanti  più  pun- 
ti si  può  per  signoreggiarne  le  due  sponde;  a tal  che, 
se  alle  teste  di  ponte  di  cui  si  tratta  se  ne  aggiunges- 
se un’  ultima  doppia  tra  quella  di  Mezzanacorte  e quella 
di  Bassignana,  oltre  allo  accrescere  l’importanza  della 
posizione  tra  Alessandria  e Valenza,  si  otterrebbe  que- 
st’altro  vantaggio,  poco  meno  che  incalcolabile  pei  suoi 
benefici  effetti,  che,  oltre  all’  essere  una  sicura  linea  di 
comimicazione,  il  Po  potrebbe  diventare  per  noi,a  seconda 
delle  varie  contingenze  della  guerra,  fronte  e base  di  o- 
pemzione  ed  anche  linea  importante  di  difesa.  Il  pensie- 
ro nazionale  è quello  che  deve  inspirare  le  nostro  deli- 
berazioni: e perchè  sappiamo  che  i pericoli  ed  ostacoli 
ma.ssimi  ed  immediati  che  ne  contrastano  l’effettuazione 
ci  vengono  da  levante,  ed  abbiamo  inoltre  visto  che  in 
una  tale  guerra  l’importanza  di  Torino  si  riduce  quasi 
alla  sola  importanza  politica;  cosi  credo  si  debba  differir- 
ne lo  fortificazioni  fino  a tanto  che  non  si  sia  provve- 
duto al  necessario,  all’ urgente.  Epperciò,  premendo  gran- 
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demente  e sopra  tutto  di  munire  Alessandria  c Tortona, 
io  mi  rifiuto  risolutamente  alla  domanda  di  fondi  che  ci 
vien  fatta  per  le  fortificazioni  di  Casale,  la  di  cui  impor- 
tanza relativa  e più  che  secondaria  non  può  sul  serio 
neanco  venir  paragonata  con  quella  capitalissima  di  que- 
ste città.  K per  vero,  la  storia  non  ricorda,  che  io  mi  sap- 
pia, qualche  fatto  d’ armi  di  riguardo  che  sia  stato  com- 
battuto a Casale  dacché  ha  cessato  di  essere  la  capitale 
del  Monferrato,  tranne  quello  del  marzo  1849,  il  quale, 
per  vero  dire,  fu  gloriosissimo  politicamente  parlando, 
dappoiché  porse  ai  generosi  Casalesi  ed  alle  energiche 
popolazioni  di  Moncalvo  ed  altri  paesi  circonvicini  che 
accorsero  con  nobile  slancio  in  aiuto  dei  fratelli  as.saliti, 
un’occasione  di  fare  bella  prova  di  loro,  dando  così  un 
magnanimo  esempio  di  devozione  eroica  alla  causa  na- 
zionale. Questo  fatto  dimostrò  altresì  come  grandissimi 
risultati  si  potrebbero  conseguire  ove  le  insurrezioni  ve- 
nissero combinate  colle  mosse  dell’esercito.  Ma,  militar- 
mente parlando,  questo  fatto  d’armi  è senza  portata;  im- 
perocché il  corpo  di  Wimpffen  non  era  che  una  piccola 
colonna  fianclieggiatrice  che  doveva  perlustrare  lo  spon- 
de del  Po  e della  Sesia  per  coprire  [èclairer)  il  fianco 
sinistro  dell’ esercito  di  lìadetzky  e perii  quale  l’occu- 
pazioue  di  Casale  poteva  bensì  essere  di  qualche  mo- 
mentanea importanza  rispetto  alla  sua  missione  specia- 
le, ma  non  già  considerandola  dal  punto  di  vista  gene- 
rale: che  .se  a Radetzty  fossero  toccate  lo  busse  a Nova- 
ra, Wimpffen  si  sarebbe  stimato  felice  di  riuscire  a svi- 
gnarsela in  tempo,  oppure  non  si  sarebbe  spinto  così 
oltre ...» 

La  morale  del  suo  discorso  il  prode  Lyons  la  fece  con- 
sistere nel  pregare  la  Camera  di  respingere  il  progetto 
di  legge,  adottando  un  voto  da  lui  così  formulato;  — 
« Nell' interesse  della  difesa  generale  dello  Stato,  la  Ca- 
mera decreta  non  convenienti  le  proposte  fortificazioni 
di  Casale  ; ne  rinvia  il  progetto  alla  Commissione,  coU’in- 
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carico  di  esaminarne  e riferirne  quella  parte  soltanto  del 
medesimo  che  riflette  la  testa  di  ponte,  c passa  all’ordiue 
del  giorno.  » 

A tale  proposta,  fatta  da  un  tant’uomo,  non  potè  star 
zitto  il  ministro  Lamarmora,  il  quale,  senza  aver  pazien- 
za di  attendere  che  gli  altri  oppositori  avessero  esposte 
le  loro  ragioni,  si  alzò  a rispondere  nei  seguenti  ter- 
mini: — « I rovesci  e lo  vittorie,  e tutti  i varii  risulta- 
menti  di  una  guerra  dipendono  da  infinite  cagioni.  Di- 
pendono in  primo  luogo  dalla  bontà  dello  truppe,  immen- 
samente poi  dal  genio  del  generale  che  le  comanda  ; di- 
pendono dalla  posizione  geografica  del  paese  in  cui  vi 
stanno  accampate,  dal  buono  o mal  sentire  delle  popola- 
zioni; dipendono  dalla  natura  del  terreno,  dalla  salubrità 
dei  viveri,  e da  una  buona  o cattiva  amministrazione  cir- 
ca i medesimi;  cosicché,  come  ognun  vede,  l’esito  di  una 
battaglia  dipende  da  un’infinità  di  dati  e di  circostanze, 
sicché  giova  andare  molto  guardinghi  licirassegnare  co- 
me positiva  piuttosto  questa  che  quella  ragione.  Io  stes- 
so ho  udito  ripetere  da  uomini  eminenti  in  cose  di  guerra 
che  più  di  ogni  altra  cosa  tante  volte  concorre  sull’esito 
di  una  guerra  il  favore  della  fortuna . . . 

« Tenendo  conto  della  questione  di  finanza  come  im- 
portantissima, ho  dovuto,  senza  entrare  in  altre  conside- 
razioni, rinunciare  all'idea  di  fortificare  tutta  .Alessandria. 
Difatti,  come  si  può  pensare  a fortificare  questa  città  nei 
tempi  attuali,  dar  mano  ad  un’  opera  per  la  quale  si  ri- 
chiederebbero almeno  da  12  a 15  milioni?  Lo  stesso  di- 
casi per  rispetto  a Torino.  Anch’io  sono  di  parere  che  la 
capitale  si  potrebbe  fortificare  senza  che  per  ciò  gli  a- 
bitanti  se  no  avessero  ad  adombrare,  perché  lo  fortifica- 
zioni si  farebbero  in  modo  che  gli  abitanti  non  avrebbe- 
ro alcun  rischio  da  correre,  non  sarebbero  incagliate  le 
fabbricazioni  od  i movimenti;  ma  anche  a questo  riguar- 
do il  ministro  delle  finanze  mi  ricorda  le  condizioni  del 
pubblico  erario.  .Avuto  riguardo  alla  ristrettezza  delle 
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nostre  finanze,  ho  dovuto  attenermi  precisamente  a ciò 
elle  ha  anche  indicato  il  deputato  Lyons,  come  il  più  im- 
portante ». 

A compiere  la  sua  giustificazione , Lamarmora  di- 
chiarò ch’egli  non  aveva  preso  la  deliberazione  di  fortificarti 
Casale  « dietro  un  suo  semplice  modo  di  vedere  »,  ma 
dopo  aver  consultato  una  Commissione  composta  « de- 
gli uomini  più  capaci  che  abbiamo  nel  paese.  » Con- 
cluse, dunque,  pregando  caldamente  la  Camera  a non 
approvare  Vordine  del  giorno  proposto  da  Lyons,  « tanto 
più  che  le  opere  in  questione  erano  già  talmente  av- 
viate, che  non  si  trattai’a  più  d’ imprenderle,  ma  di  fi- 
nirle ». 

Ma  al  Lamarmora  fece  severa  risposta  il  Fara-Forni 
nei  seguenti  termini  : - « Gli  è con  non  lieve  .stupore  e 
meraviglia  che  io  vidi  presentarsi  dal  Ministero  la  legge 
che  ora  sorgo  a respingere.  Dissi  con  stupore  e mera- 
viglia, perchè  propostaci  in  momenti  in  cui  te  nubi  del 
Ministero  delle  nostre  finanze  sono  si  pregno  di  nuovi 
balzelli  fiscali  da  far  spavento  alla  nazione,  ed  in  cui  il 
loro  Giove  minaccia  continui  fulmini  alle  nostro  borse. 
E son  questi  i momenti  da  ingolfarci  in  ingenti  spose  di 
fortificazioni?  Sono  anzi  quelli  di  studiare  e praticare  le 
più  scrupolose  ed  accurato  economie  ! Signori,  volgiamo 
un  istante  l’occhio  sulle  impo.ste  che  abbiamo  già  cari- 
cate ai  popoli  dello  Stato,  e consideriamo  eziandio  quel- 
lo che  sarà  pur  giuocoforza  applicare  ancora  per  colma- 
re il  nostro  erario.  Esaminiamo  la  loro  portata,  e ci  appa- 
rirà manifesto  che  ornai  tutti  i cittadini  sono  eccessiva- 
mente aggravati.  Ponderiamo  le  posizioni  di  quei  contri- 
buenti che,  in  conseguenza  della  pa.ssata  ultima  guerra 
e della  intemperie  dello  stagioni,  sono  ridotti  ad  un  pun- 
to di  veramente  spostata  condizione,  e dirò  persino  d’in- 
capacità a sopportare  le  gravezze  dello  Stato.  Non  adoc- 
chiamo i portici  di  questa  capitale  nel  proporre  o adot- 
tare nuove  spese,  ma  portiamo  lo  sguardo  nelle  cata- 
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pecchie,  nei  casolari  e nei  villagfji  delle  principali  parti 
del  nostro  paese  e vi  scorgeremo  di  leggieri  il  dolore  di 
tanti  aggravii.  Nello  stato  in  cui  si  trova  il  paese  no- 
stro, e nello  stato  in  cui  si  trovano  le  nostre  finanze,  l’o- 
norcvole  signor  mini.stro  della  guerra  ci  vicn  presentan- 
do delle  leggi  onde  poter  ottenere  i mozzi  di  attivare 
delle  fortificazioni.  Sapete,  o signori,  quali  siano  le  forti- 
cazioni  da  attivarsi  fra  noi  ? Sono  quelle  delle  nostre  fi- 
nanze, con  economie  da  un  lato,  e con  ragionevoli  e 
sopportabili  balzelli  da  un  altro.  Queste  sono  le  sole,  le 
vere,  le  necessarie  fortificazioni  delle  quali  ha  bisogno 
il  nostro  paese  per  salvarsi  dal  più  letale  disastro  ! I no- 
stri nemici,  forse  più  che  all’  estero,  possono  essere  nel- 
r interno;  pariamo  a questi  anzitutto;  esc  mai  per  av- 
ventura cadesse  in  capo  a chiche.ssia  l’idea  di  venire  a 
turbare  lo  nostre  libere  istituzioni  e di  sconvolgere  la 
famiglia  piemontese,  con  finanze  ben  regolate,  con  finan- 
ze in  istato  florido  e con  pochi  popoli  amici  della  libertà, 
ai  quali  starà  a capo  l’adorato  e valoroso  nostro  principe, 
sarà  rc.spinto  ogni  avversario  intento.  Al  signor  conte 
Camillo  Cavour  quindi  meglio  che  al  signor  generalo  .\1- 
fonso  della  Marmora,  sta  il  dovere  di  fortificare  i punti 
]ìiù  essenziali  del  nostro  Stato.  Studiate  gli  Stati  Uniti 
d’  America,  studiate  altri  Stati  che  seppero  regolar  bene 
le  loro  finanze  e porle  in  armonia  coi  -bisogni,  colle  cir- 
costanze e colle  risorse  dei  loro  paesi;  c di  leggieri  vi 
accorgerete  che  le  forze  d’ un  paese  stanno  principal- 
mente nelle  posizioni  e situazioni  delle  loro  finanze.  Con 
finanze  ben  ordinate,  con  bilanci  che  presentino  avanzi  ed 
economie,  noi  ci  faremo  rispettare  al  di  fuori,  ove  il  nostro 
credito  salirà  a quell’alto  grado  che  già  l’abbiam  visto  arri- 
vare in  altri  tempi.  - Con  finanze  ben  ordinato,  c 'con  im- 
poste ragionecfìU  c sopportahili-,  - notate  bene,  o signorii 
che  dico  ragìonfcnU a .topportaWi,  - e che  vi  aggiungo  e- 
ziandio  non  vessatorie,  non  odiose,  non  intricate,  ma  di  faci- 
le applicazione, noi  nulla  avremo  a temere  nell’ intorno...  » 
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In  conclusione,  l’oratore  propose  contro  la  leggre  in 
discussione  niente  meno  che  la  questione  progiudiziale.  E 
la  Camera  non  pareva  punto  aliena  dall' adottarla;  ond’è 
che,  visto  il  pericolo,  sorse  tosto  a scongiurarlo  il  mini- 
Vgtro  Cavour,  il  quale  di.sse:  « È vero  che  la  prosperità 
delle  finanze  d’uno  Staio  costituisce  l’uno  dei  principali 
elementi  della  sua  forza,  e da  questo  principio  si  dedu- 
ce essere  speciale  dovere  del  ministro  di  finanze  di  rivol- 
gere tutti  i suoi  conati  a mantener  in  buon  assetto  il  pub- 
blico tc.soro.  Io  concorro  pienamente  in  questa  verità, 
poiché  nessuno  ha  miglior  occasione  di  me  di  convincer- 
sene maggiormente  ogni  giorno,  imperocché,  essendo 
mio  debito  il  pensare  a provvedere  ai  l)isogni  dello  Sta- 
to, mentre  le  entrate  non  pareggiano  le  spese,  io  provo, 
posso  dire,  ogni  giorno  qual  sia  la  difficoltà  di  reggere 
il  ministero  delle  finanze  quando  il  bilancio  non  ò in  e- 
quilibrio.  Tuttavolta,  quantunque  ministro  delle  finanze, 
io  dichiaro  che  alle  considerazioni  finanziario  credo  al- 
tro debbansi  anteporre,  cioè  le  considerazioni  politiche. 
Alle  quistioni  finanziarie  io  anteporrò  sempre  le  consi- 
derazioni di  onore  nazionale  e di  indipendenza;  e ogni 
qualvolta  sarò  persuaso  che  l’onore  c l’ indipendenza  del- 
i la  nazione  esigano  dei  sacrificii,  qualumiue  sia  lo  stato 
j delle  nostre  finanze,  io  non  mi  ristarò  mai  dal  consigliar- 
li alla  Corona,  o'dal  venire  al  Parlamento  a chiedere  i 
mezzi  di  farvi  fronte 

» Io  non  entrerò  nella  questione  militare:  non  avrei  le 
cognizioni  necessario  a trattarla;  in  ciò  io  ho  dovuto  ri- 
mettermi interamente  al  mio  collega  ministro  della  guer- 
ra, nel  quale  dichiaro  avere  per  le  cose  militari  la  più 
as.soluta  confidenza,  .\vendo  dunque  egli  dichiarsito  nel 
seno  del  Consiglio,  essere  d’avvi.so  che  le  fortificazioni 
di  Casale  fossero  assolutamente  indispensabili  all’ indi- 
pendenza dello  Stato,  su  questa  sua  asserzione  ho  ces- 
sato da  qualunque  opposizione,  e ho  detto  che  io  crede- 
va interpretare  il  voto  della  nazione  coll’ acconsentire 
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ad  un  grave  sacrificio,  il  quale  aveva  per  iscopo  di  me- 
glio tutelare  la  nostra  iudi|)endcaza  ... 

» La  risponsabilità  di  questi  atti  che  hanno  per  effetto 
di  portare  nuove  gravezze  alle  finanze,  non  deve  rica- 
dere .sopra  il  mio  collega  soltanto,  ma  bensì  .su  tutto  il 
Consiglio,  ed  in  ispecie  sul  mini.stro  delle  finanze,  sul 
quale  si  ver-sa  specialmente  ogni  risponsabilità  finanzia- 
ria; ed  etjìi  è pmulo  ad  ussvmerla  tutta  intera.  Egli  è con- 
vinto che  il  paese  lo  assolverà  di  aver  dato  al  suo  col- 
lega ministro  della  guerra  questo  voto  di  fiducia,  quan- 
do il  paese  sia  convinto,  come  io  credo  lo  sia,  che  que- 
sta nuova  gravezza  è diretta  ad  assicurare  maggiormente 
il  suo  onore  c la  sua  indipendenza.  » 

Hen  sapeva  il  conte  Cavour  che  parlando  altamente  di 
patria  indipendenza  c di  onore  nazionale,  era  l’unico  mez- 
zo di  far  breccia  suiranimo  dei  deputati;  tuttavolta  l’ouo- 
revole  Lj-ons,  che  in  fatto  di  dignità  e di  patriottismo 
non  era  certo  secondo  a chichessia,  non  credette  desi- 
stere dalla  opposizione  sua;  anzi  sentì  il  bisogno  di  di- 
chiarare che  egli  respingeva  la  legge,  non  tanto  per  le 
inesorabili  esigenze  della  finanza,  quanto  perchè  stima- 
va le  opere  di  fortificazione  pre.s.so  Casale  poco  mono  che 
inutili  alla  patria  difesa.  « Le  fortificazioni  di  Casale,  egli 
disse,  secondo  me,  non  ri.spondono  al  concetto  strategi- 
co. Io  ho  letto  attentamente  la  relazione  della  Commis- 
sione incaricata  di  studiare  questa  questione,  ed  ho  ve- 
duto che  essa  si  6 preoccupata  soverchiamente  della 
po.ssibilità  che  il  nemico  venisse  ad  assalirci  da  quella 
parte  tentando  il  varco  del  Po  verso  Frassineto,  e così 
spuntare  il  fianco  della  posizione  tra  Alessandria,  Valen- 
za e Casale.  Ma  io  temo,  signor  ministro,  che  questa  po- 
sizione sia  girata  dalla  parte  opposta,  dalla  parte  più  im- 
portante, che  si  giri,  cioè,  marciando  su  Tortona,  cd  im- 
padronendosi con  questa  mossa  della  gran  comunica- 
zione di  Piacenza,  la  quale  è pur  sempre  la  gran  via  mi- 
litare, giacché  in  questo  caso  noi  ci  troveremmo  tagliati 
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dagli  Appennini.  Qui  sta  il  nodo  piti  importante  della  que- 
stione, qui  sta  la  forza  della  mia  argomentazione.  Se  noi 
perdiamo  per  qualunque  siasi  accidente  il  possesso  della 
gran  via  di  Piacenza,  noi  avremo  i nostri  mezzi  di  di- 
fesa ridotti  a lien  poca  co.sa,  c non  potremo  avere  speran- 
ze di  ulteriori  successi  che  neU'aiuto  di  altri  popoli  od 
in  qualche  ritorno  insperato  di  fortuna.  (Juc.sta  ò la  con- 
siderazione da  cui  ho  pre.so  le  mo.sse;  c da  quanto  ha  po- 
tuto accorgersi  1'  onorevole  ministro,  questa  non  è una 
mia  opinione  d’oggi,  ma  un’opinione  vecchia  quanto  la 
mia  piccola  intelligenza.  Non  vale  il  dire  che  si  è fatta 
una  testa  di  ponte  in  quel  punto,  perchè  il  Po  vi  è più 
stretto.  In  simil  genere  di  lavori  qual  è la  prima  condi- 
zione? Quella  di  cercare  dove  convenga  .strategicamen- 
te di  passare  il  fiume.  Quando  questo  si  sia  trovato,  allora 
viene  in  campo  la  questione  subordinata  di  cercare  in  qual 
punto  di  questa  data  zona  convenga  maggiormente  di 
fare  una  testa  di  ponte;  perciò  non  giova  il  dirò  che  a Jlez- 
zanacorte  il  Po  è molto  più  largo  che  altrove  . . . 

» Io  ho  offerto  il  mio  debole  appoggio  al  Qovcrno  attua- 
le, come  lo  offrirei  a qualunque  altro(chò  io  non  guardo  allo 
persone  quando  si  tratta  della  difesa  nazionale)  reggesse 
la  cosa  pubblica  e venisse  chiedere  alla  Camera  i mezzi, 
purché  nei  limiti  del  possibile  od  anche  con  qualche 
sforzo,  per  compiere  quelle  opere  che  devono  conferire 
alla  difesa  nazionale.  Ma  dando  spontaneo  questo  mio 
appoggio,  egli  è naturale  die,  secondo  le  mie  convin- 
zioni, io  voglia  ed  esiga  che  que.ste  spese  siano  fatte  nel 
modo  eh’  io  credo  più  vantaggioso  e più  utile  pel  nostro 
paese.  » 

.inche  il  Fara-Fonii  risposo  che,  se  avesse  creduto  lo 
fortificazioni  di  Casale  di  assoluta  necessità  per  la  difesa 
del  paese,  ne  avrebbe  approvata  la  spesa;  ma  egli  era 
convinto  « essere  danaro  sprecato  il  costrurrc  nuove  for- 
tificazioni. » 

-A  questo  punto,  si  fece  ad  esprimere  il  proprio  av- 
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viso  sul  controver.so  argomento  un  uomo  assai  mode- 
sto, ma  la  cui  competenza  in  fatto  di  coso  militari  era  uni- 
versalmente riconosciuta:  questi  era  il  generale  (^uagliOj 
il  quale  così  si  espresse  : - « Io  credo  di  dovere,  por  prima 
mia  parola,  ammettere  la  protesta  di  non  essere  a ninno 
secondo  nella  persuasione  doversi  tenero  qual  legge  su- 
prema la  salvezza  dello  Stato  c di  avere  io  la  ferma  vo- 
lontà di  amraettcrue  tutte  le  dimostrate  conseguenze;  ma 
in  pari  tempo  dichiaro  clic  io  non  riconosco  potersi  faro  l’ap- 
plicazionc  di  questo  principio  al  progetto  presentato  di 
ridurre  in  fortezza  la  città  di  Casale. 

» Io  non  saprei  come  la  Camera  potrebbe  occupar.si 
della  convenienza  o lum  di  autorizzare  un  tanto  lavoro, 
senza  clic  vi  preceda  un’altra  questione,  quella  generale, 
cioè,  del  sistema  intiero  della  difesa  materiale  dello  Stato, 
dalla  cui  discus.sioiie  emerga  una  decisione  sui  punti  se- 
guenti: 1.’  Quali  siano  i luoghi  da  fortilicare,  di  qualsiasi 
frontiera  o provincia;  2.*  Quale  il  genere  di  fortificazione, 
e subordinatamente,  3.“  Qualora  moltiplici  siano  questi 
punti  e considerevole  la  .«pesa,  determinare  il  modo  di 
soddisfarvi;  4."  Finalmente,  in  che  ordine  cronologico  si 
debba  operare,  vale  a dire,  in  rispetto  aH’urgenza,  quale 
sia  la  fortificazione  che  più  preme  di  cominciare,  o di 
compiere,  o di  migliorare,  a pi-eferenza  di  una  o più  altre 
giudicate  pure  necessarie  alla  valida  difesa  dello  Stato. 
In  conseguenza  pare  a me  chei  prima  di  discutere  .sulla 
spesa  della  fortificazione  di  Casale,  .sarebbe  logico  di  fis- 
sare quali  sono  le  fortificazioni  che  dobbiamo  avere,  e 
quindi  quali  le  prime,  da  intraprendersi;  e benché  il  Go- 
verno non  ci  abbia  presentato  questo  quadro,  possiamo 
all’iucirca  conoscerlo  e dobbiamo  qui  tenerne  conto.  Ecco  _ 
a parer  mio,  le  più  cospicue  opero  pubbliche  che  brama  o 
propone  l’arte  ed  il  Governo:  cingere,  se  fosse  possibile, 
di  fortificazioni  Torino;  terminare  quelle  di  Genova;  al- 
lungamento del  suo  molo;  trasporto  deirar.senalo  marit- 
timo 0 fortificazioni  della  Spezia;  opere  di  fortificazioni  a 

Digitized  by  Google 


462  CAPITOLO  I. 

Bassignana,  a Valenza,  a Montii,  alla  Cava,  a Casteggio,  a 
Stradella,  a Tortona;  fortificare  Asti;  fortificare  un  luogo  a 
scegliersi  sulla  Dora  Baltea,  eco.,  oltre  i lavori  di  caser- 
me ne’  forti  esistenti,  di  ospedali  ; oltre  le  opere  meno 
grandiose  ma  fisse,  a Soleri,  al  ponte  della  Bolmida,  quelle 
del  riordinamento  delle  batterio  marittime,  del  trasjiorto 
della  fabbbrica  delle  polveri  fuori  di  Torino;  in  fino  di  co- 
struzione di  adatto  e spaziose  contro-fortezze  per  arme- 
rie, depositi  di  munizioni,  di  vettovaglie,  per  arehivii  e 
manifatture;  e ciò  indipendentemente  da  altre  opere  o 
spese  eventuali  & permanenti  di  pubblico  servizio  interno 
a benefizio  della  popolazione,  dell’  industria  e del  com- 
mercio. Bene  spes.so,  pur  troppo,  si  prendono  le  più  gra- 
vi determinazioni  sotto  la  pressione  delle  circostanze  del 
momento.  L’ ultima  guerra  ci  fece  vedere  sguernita  la 
frontiera  di  Levante.  Ora  non  vediamo  che  quella  ; non 
iscorgiamo  il  pericolo,  nò  possibile  al  nemico  l’accesso 
nel  paese,  che  su  quella  linea.  Pure  la  fortuna  nelle  suo 
opere  non  è mai  simile  a sè  stessa  e si  piace  di  sconcer- 
tare e deridere  la  previdenza  dell’ uomo.  Prima  del  1706 
i nemici  nostri  avevano  forzato  le  Alpi  per  invadere  il 
pao.so,  0 cosi  già  naiTaci  la  storia  aver  operato  .\nnibale 
che  valicò  le  Alpi  Pennino.  Tutti  gli  sforzi  del  (Jovcrno 
si  rivolsero  a chiuderne  i passi  con  fortezze;  ma  nel  det- 
to anno  1796  che  cosa  avvenne  ? Napoleone,  paragonan- 
dosi a quel  gran  capitano  dell’antichità,  diceva  di  avere 
girate  le  ,\lpi,  invece,  di  prenderle  d’assalto;  e tutti  i gio- 
ghi custoditi,  tutte  le  gole  trincerate,  tutti  i forti  sulle 
principali  vie  furono  inutili . . . 

» L’arte  della  guerra  forma  una  scienza,  la  quale,  co- 
me tutte  le  altre  vere  cognizioni  deiruomo,  ha  ba.si  e re- 
gole generali  ed  eterne;  ma  che  nel  tempo  stesso  esigo 
profonde  modificazioni  nell’applicazione  in  ragiono  dei 
tempi,  dei  mezzi,  dei  variati  modi  di  attacco  e di  di- 
fesa .... 

» Dacché  fuvvi  guerra  fra  gli  uomini,  si  fecero  c si  ap- 
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prezzarono  i siti  fortificati  ; ma  la  loro  utilità,  inncgatilc 
in  massima,  fu  altresì  collegata  alle  condizioni  diverso 
dei  popoli,  alla  qualità  dello  loro  armi  e alla  varietà  dei 
tempi,  c .sopra  tutto  alla  capacità  del  genio  di  chi  condii, 
cova  gli  eserciti.  La  invenzione  della  polvere,  quella  del 
vapore  debbono  aver  recato  essenzialissimo  modificazioni 
all'arte  della  guerra;  e se  duecento  anni  fa  Verrua,  Car- 
magnola, Chcrasco,  Pinerolo,  Volpiano,  Nizza,  Sant'Al- 
bano  e cento  altri  luoghi  erano,  ruercò  la  loro  cinta,  po- 
.siziono  0 numero,  piazze  più  o mono  importanti,  le  guer- 
re della  line  del  secolo  scorso  liìmostmrimo  la  inefficacia 
(Ielle  linee  <i\  mediocri  fortezze.  Così  parimente, se  nel  1706 
Torino  forte  salvò  il  paese,  nel  1793  la  medesima  piazza 
non  ottenne  nemmeno  l’ onore  di  essere  dife.?a  più  di  tre 
giorni.  Nel  1792,  nel  1813-15,  a nulla  servirono  alla  Fran- 
cia le  r>0  sue  fortezze  sul  Iteno.  Nel  1799  i francesi,  pa- 
droni di  tutte  le  fortezze  d' Italia,  debbono  abbandonar 
il  pae.se,  e le  fortezze  cedono  poi  in  pochi  giorni.  Nel 
1813  Napoleone  lascia  nelle  fortezze  germaniche  80,000 
uomini,  che  lo  avrebbero  salvato  nel  1814,  so  lo  avessero 
accompagnato  in  Francia.  Insomma,  poco  di  ciò  che  era 
utile  nell’anno  1000  lo  ora  ancora  nel  1600,  c ciò  che  lo 
era  allora  può  non  esserlo  più  nel  1800  e 1850.  Egli  è 
innegabile  che  dopo  il  finire  del  sistema  feudale,  col  ri- 
trovato della  polvere  si  è fatta  una  vera, rivoluzione  nel- 
l’arte della  guerra,  i cui  veri  principii  erano  sì  raramente 
stati  applicati:  rivoluzione  non  solo  per  riguardo  alle  anni, 
ma  altresì  por  il  modo  e mezzi  d’impiegare  sì  quelle  che 
gli  uomini.  Ora,  per  esempio,  le  nazioni  pos.sono  soste- 
nere in  piedi  non  solo  per  mesi,  ma  per  anni,  armate  nu- 
merose; ora  la  civiltà  ha  accresciuto  la  ricchezza  dei  po- 
poli, c per  essa  si  sono  accresciuti  e fatti  generali  i mez- 
zi di  comunicazione  resi  facilissimi  attraverso  i monti,  lo 
foreste , i fiumi.  I progressi  della  meccanica,  ccc.,  han- 
no fatto  sì  che  le  armato  hanno  acquistato  una  mobibità 
ed  una  maneggevolezza  creduta  forse  prima  favolosa,  qua- 
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le  si  È la  velocità  dello  Latterie  ep-uale  a quella  della 
cavalleria;  così  pure  lo  diminuzioni  dei  bag’a”’li  e dello 
salmerio,  degl’impedimenti,  secondo  la  voce  dei  romani, 
l’uso  di  armi  più  efficaci  e meno  pesanti,  ecc.,  tutto  ha 
contriLuito  a facilitare  i movimenti  e ad  un  t>‘mpo  a 
re  idere  inutili  molti  di  quegli  ostacoli  che  prima  basta- 
vano ad  arrestare  le  armate,  a dar  una  vittoria,  a impe- 
dire una  marcia,  a salvare  da  una  rotta.  Ora  le  gnerre  li'in- 
rosione,  come  le  praticarono  i grandi  capitani  dell’  anti- 
chità, sono  il  >iie::o  ili  vincere  che  i buoni  capitani  adope- 
rano. Ecco  perchè  ora  sono  indispensabili  le  poderose 
0 gro.sse  armate.  Dico  però  che  queste  guerre  non  e- 
scludono  r utilità  delle  fortezze,  ma  no  determinano  lo 
.scopo,  e ([uindi  la  struttura,  la  posizione,  (piasi  il  nume- 
ro ..  . 

» L' arte  ora  ci  dice  che  le  fortezze  di  priin’  ordine 
debbono  rappresentare,  per  dir  così,  un  campo  scelto  e 
.«icuro,  trincerato,  da  cui  non  si  possa  e.ssere  costretti  ad 
accettare  una  battaglia.  Tale  sarebbe  per  noi  Ocnova, 
tale  la  città  stessa  di  Alessandria  ridotta  a fortezza;  tale 
è Parigi  e tali  sono  varie  fortezze  recenti  della  Prussia, 
come  Colonia,  Coblcnza  e Magouza  sul  Reno,  Anversa 
sulVEscaut,  ece.  \ tale  sistema  pure  si  assomiglia  quel- 
lo dei  terreni  compresi  tra  fortezze  che  mutuamente  po.s- 
sono  soccorrersi,  come  il  famoso  quadrilatero,  Mantova, 
Verona,  Peschiera,  Legnago  della  Lombardia  che  rac- 
colse r austriaco  nel  184K;  tale  quello  che  si  creò  la  Rus- 
sia in  Polonia  fra  Modiino,  Varsavia,  Zamoscki,  eCc.  . . . 

» Io  non  disconosco,  anzi  stimo  grandissimi  i vantag- 
gi di  estendere  sino  al  Po  la  nostra  baso  di  operazioni 
che  corre  da  Genova  ad  .\lessandria;  apprezzo  quelli  di 
una  fortezza  a cavallo  di  un  fiume  così  importante  e prin- 
cipale del  nostro  paese,  qual  è il  Po,  c da  cui  si  può  o- 
perare  sulle  due  sponde,  e in  tal  modo  stornare  il  ne- 
mico in  marcia  su  Torino;  comprendo  che  si  vagheggi 
di  far  qualche  cosa  di  simile  al  quadrilatero  di  Radetzky 
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con  iin  gruppo  di  fortezze,  compreso  Asti,  gruppo  che 
forse  nel  1848  con  un  altro  avversario  poteva  diventare 
agli  austriaci  o inutile  o funesto.  Ma  io  domando,  prima 
di  tutto,  se,  considerando  Genova  come  estremo  baluar- 
do della  Monarchia,  baluardo  che  debbo  appoggiarsi  ad 
un  centro  collocato  nel  cuore  dello  Stato,  che  ne  domini 
la  capitale,  io  domando  se  abbiamo  noi  pensato  a procu- 
rarci questa  seconda  piazza  o campo  trincierato,  questo 
deposito  di  nostro  ricchezze,  di  munizioni,  questo  ospizio, 
questo  campo  di  esercitazione,  questo  ricovero  a ristoro 
di  un'armata  stanca  o debole  o nuova  o disanimata?  .Ales- 
sandria è essa  tale?  Se  non  lo  è,  come  a me  paro  che  non 
sia,  perchè  prima  d’ogni  cosa  non  si  pen.sa  e non  si  spende 
per  farla  tale?  Io  temo  grandemente  che,  colla  spesa  e col 
piano  che  ci  si  propone,  si  faccia  a Casale  un’opera  o troppo 
grande  come  testa  di  ponte,  o troppo  piccola  come  for- 
tezza; io  tomo  che  il  progetto  non  sia  ad  un  tempo  trop- 
po vasto  e troppo  debole.  Egli  è bene  allungar  la  base 
delle  operazioni  strategiche  del  nostro  esercito  ; ma  non 
bisogna  che  quell’ allungamento  pregiudichi  la  possibi- 
lità e l’efficacia  di  queste  operazioni:  ora  dico  che  le  for- 
tezze insufliuicnti  pregiudicano,  indeboliscono  e talvolta 
annullano  l' armata  attiva,  paralizzando  nel  suo  seno  una 
parto  di  nostre  truppe.  È sempre  grave  difetto  di  una 
fortezza  l’ essere  una  città  popolata,  (basale  lo  è di  20,000 
persone.  Un  simile  ca.so  sarà  un  difetto  pericoloso  per  la  di- 
ìcsa  di  Parigi.  In  esse  i costumi  moderni,  i mezzi  di  sus- 
sistenza precarii  per  i più,  sono  ostacoli  alla  difesa;  e se 
vi  sono  gloriosi  esempi,  non  si  debbono  considerare  come 
normali,  lo  temo  che  in  (luesto  progetto  non  si  sia  abba- 
stanza tenuto  conto  delle  dificrenze  nell’arte  di  guer- 
reggiare che  debbono  cagionare  lo  strade  ferrato  ed  i 
telegrafi  elettrici,  i quali  procurano  tali  vantaggi  per  cui 
un’  armata  in  numero  inferiore  al  nemico  può  competere 
col  medesimo  quando  questi  ne  sia  privo:  noi,  con  una 
simile  strada  che  passa  sopra  un  ponte  stabile  sul  Po,  l’a- 
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vremo  di  certo.  Così  la  pensò  Inghilterra,  la  quale  anzi- 
tutto concepì  e si  fissò  un  piano  generale  di  difc.sa  ; in 
questo  domina  appunto  l’ idea  di  un  centro  forte  per  o- 
pere  e per  posizione  a Croydon,  in  cui  stia  adunata  l'ar- 
mata attiva  mobilis.sima,  la  quale,  per  mezzo  singolarmen- 
te delle  strade  ferrate  e telegrafiche  che  ne  irradiano, 
pos.sa  in  due  ore  piombare  con  30  mila  uomini  sul  punto 

dello  sbarco  sce'to  dal  nemico 

» Esponendo  qui  il  mio  avviso  individuale,  dico  che 
sopra  ogni  altra  cosa  è importante,  è urgente,  il  termina- 
re, il  compire  le  due  fortezze  capitati  che  dobbiamo  ave- 
re, Genova  ed  Alessandria,  e che  corrispondano  ai  mo- 
derni principii  di  guerra,  ed  a qualsiasi  caso,  che  questa 
arrivi  di  levante  o di  ponente.  Noi prohahilmente  ma  a- 
vremo  forse  mai  più  a far  la  guerra  da  soli:  ebbene,  è in- 
dispensabile avere  un  campo  fortificato  in  posizione  stra- 
tegica, che  assicuri  le  nostre  comunicazioni  marittime, 
nel  quale  la  nostr’  armata  possa  aspettare  l’ arrivo  di  al- 
leati, ovvero  formarsi,  esercitar  le  reclute,  osservare  e at- 
tendere la  fortuna.  Questa  posizione  potrebbe  essere  A- 
lessandria,  a cui  fan  capo  le  vie  principali  per  le  varie 
parti  deir  Italia  supcriore , che  può  colle  progettate  nuo- 
ve strade  ferrato  sorvegliare  l' intera  linea  del  Po  che  ci 
circonda  sino  a Piacenza  ; ben  inte.so,  il  ripeto,  tenendo 
conto  di  quella  progettata  da  Casale  a Valenza  e cosi 
ad  Alessandria,  non  meno  degli  Stati  finitimi  italiani.  A 
Genova  molto  manca  perchè  sia  efficace  c inespugnabile 
per  sua  posizione:  convicn  porre  a termini  il  piano,  risto- 
rare i danni  del  tempo  e del  mare.  .\ffinchè  .\lessandria 
sia  la  nostra  interna  posizione  fortificata  e il  gran  ridotto 
dell’armata,  conviene  prepararla  in  tempo  di  pace,  con- 
viene che  abbia,  non  meno  che  Genova,  vasti  locali  di 
deposito,  di  materiali  principali  da  guerra,  invece  che, 
per  necessità  certamente,  ora  si  lascia  (piesto  tesoro  nel- 
la città  aperta  di  Torino.  Parecchie  opere  esteriori  chiu- 
se e isolate  dovrebbero  circondare  o,  per  cosi  dire,  cir- 
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convallare  Alessandria,  e ciò  ben  prima  di  far  tali  opere 
attorno  a Casale.  » 

Passando,  (luindi,  a parlare  della  spesa  occorrente,  il  ge- 
nerale Quaglia  provò,  con  ampio  corredo  di  citazioni  sta- 
tistiche ed  isteriche,  come  la  .somma  richiesta  dal  Mini- 
stero fosse  aifatto  insufficiente  alla  grandezza  delle  ope- 
re ; onde  concluse  che,  volendo  fare  un  lavoro  di  qual- 
che utilità,  si  sarebbero  dovuti  chiedere  al  paese  ben  al- 
tri sacrifizii.  Egli  avrebbe,  quindi,  voluto  respingere  la 
legge. 

Però,  « in  presenza  di  un  fatto  che  si  può  dire  compiu- 
to; a fronte  di  una  spesa  già  in  parte  impegnata  o con- 
sunta; in  considerazione  della  con.seguente  inefficacia  di 
ogni  esame  o deliberazione;  nel  conflitto  dei  sentimenti  di 
simpatia  per  io  scopo  eminentemente  nazionale  di  que- 
st’opera; colle  giuste  suscettività,  e coi  doveri  c la  di- 
gnità del  carattere  mio  di  deputato,  io  non  iscorgo  altra 
via  praticabile  per  me  che  quella  di  non  partecipare  alla 
votazione;  e il  farò,  a meno  che  la  discussione  non  arrivi 
a mutare  questa  mia  convinzione,©  si  sostituisca  all’at- 
tuale  progetto  quello  di  un’  autorizzazione  ad  economie 
sui  bilanci  della  guerra  già  approvati  per  l’anno  passato 
c por  il  corrente.  » 

Il  Mellana,  che  era  già  in  allora,  come  lo  fu  sempre,  de- 
putato di  Casale,  non  poteva  tenersi  estraneo  ad  una 
discussione  di  quella  natura;  ed  anzi  vi  prc.se  parte  at- 
tivissima. Che  se  in  lui  difettavano  quegli  studii  strate- 
gici che  erano  richiesti  dalla  natura  speciale  dell’argo- 
mcnto,  trattandosi  di  cosa  « tanto  vitale  por  la  terra  che  lo 
vide  nascere  »,  tentò  formarsi  una  convinzione  « inter- 
rogando e que.stionando  uomini  speciali  e versati  nella 
materia  »;  c la  convinzione  così  formata  fu  in  lui  « per  tal 
modo  ferma  o tenace  »,  da  indurlo  a propugnare  la  legge 
con  ogni  zelo,  anche  a costo  di  separarsi  momentanea- 
mente da’suoi  amici  politici.  - « So  pure,  egli  disse,  che  su 
tale  questione  la  popolarità  sta  per  coloro  che  combattono 
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il  Governo  c conosco  il  momento  di  prostrazione  nel  quale  si 
trova  il  paese.  So  che  sostenendo  in  principio  le  fortificazio- 
ni di  Casale,  avrò  contrarii  gli  uomini  di  questa  politica  che 
vollero  e vogliono  ancora  lasciarci  indifesi  contro  l’Au- 
stria; avrò  pure  coutrarii  coloro  che  sperano  il  trionfo 
della  nazionalità  dal  solo  sviluppo  delle  idee  e dai  mo- 
mentanei entusiasmi  ; avrò  ancora  contrarii  coloro  che, 
preoccupati  della  condiziono  finanziaria,  invece  di  tro- 
var modo  ad  altri  rispaimii  per  sopperire  a questa  spe- 
sa doverosa,  nulla  vogliono  immutare  e credono  di  ben 
provvedere  alla  finanza  dello  Stato  negando  tutte  le  o- 
pere  nuove,  siano  e.<so  buone,  o no.  Ma  vi  ha  di  più: 
per  obbedire  a tale  mia  convinzione,  debbo  far  tacere  in 
me  il  più  caro  de’  miei  affetti,  quello  che  altamente  nu- 
tro per  la  mia  terra  natale.  Perchè  la  Camera  possa  giu- 
dicare del  valore  del  sacrifìcio  che  è chiamata  la  città  di 
Casale  a faro  al  principio  della  causa  nazionale,  fa  d’uo- 
po che  consideri  che  le  fortificazioni  che  si  stanno  co- 
struendo intorno  ad  essa  sono  di  natura  mista,  cioè  in 
})arte  stabili  ed  in  parte  campali,  o che  inoltre  sono  fatte 
per  modo  da  poter  resistere  pochi  giorni  onde  dar  campo 
alle  mosse  del  nostro  esercito;  per  cui  questo  fortifica- 
zioni devono  esser  prese  di  necessità  a viva  forza;  e quale 
sia  il  destino  dello  città  che  si  trovano  in  tale  condizione, 
facilmente  ricorre  alia  mente  di  voi  tutti.  Casale  non  po- 
trà nutrire  altro  conforto  fuor  quello  di  avere  col  proprio 
lutto  salvato  l’esercito  o la  capitale  ... 

» .41cuni  supposero  che  i cittadini  di  Casale  potessero 
vedere  di  buon  occhio  le  sorgenti  fortificazioni,  nella  spe- 
ranza di  rapire  la  supremazia  di  ]>rima  città  forte  alla  vi- 
cina .àlcssandria  c di  fruire  degli  effimeri  vantaggi  che 
tale  condizione  può  apportare  ; altri  suppose  che  da  noi  si 
fosse  imprevidenti  sui  futuri  danni,  per  fruire  intanto  dot 
vantaggio  di  dare  lavoro  ai  nostri  operai,  come  pure  dei 
vantaggi  di  una  più  granite  circolazione  di  danaro;  alcun 
altro  in  fine,  c più  astutamente,  crede  che  i Casalesi  non 
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si  oppongano  alle  fortificazioni,  per  far  nascere  la  neces- 
sità che  il  Governo  debba  in  fin  dei  conti  gettare  uno  .sta- 
bile ponte  sul  Po,  ponte  che  potrebbe  giovarci  per  i tron- 
chi di  strada  ferrata  che  la  carità  cittadina  intende  di 
costrurre  per  liberarci  dalla  condizione  fatale  nella  quale 
gli  errori  del  Governo  ci  han  posti.  Se  Casale  avesse  qual- 
che cosa  ad  invidiare  alla  generosa  Alessandria,  non  per 
rapirgliela,  ma  per  imitarla,  noi  le  invidieremmo  il  cre- 
scente sviluppo  delle  suo  industrie,  il  suo  centro  allo  prin- 
cipali strado  ferrate  dello  Stato  e sopratutto  il  suo  forte 
sentire  di  patria;  ma  giammai  lo  invidieremmo  la  funesta 
sua  condiziono  di  prima  e principale  fortezza  dello  Sta- 
to. Per  desiderare  la  fatale  condizione  di  Mantova,  di 
Capila  e di  Comoni,  bisogna  aver  perduto  il  bene  delPin- 
telletto;  e quel  tanto  di  senno  che  mi  largiva  la  natura 
sento  che  ancora  mi  .sorregge,  e sento  tanto  più  che  in 
oggi  non  mi  fallisce  la  mente,  inquantochè  spogliandomi 
d’ogni  altra  preoccupazione,  comprendo  assai  bene,  e vor- 
rei che  lo  comprendessero  tutti  i miei  amici  politici,  che 
la  presente  questione  è una  vera  lotta  fra  quel  partito 
che  vorrebbe  ridotto  e mantenuto  in  eterno  il  Piemonte 
all’  isolamento  ed  al  ripudio  della  nazionalità,  c fra  co- 
loro che  ammaestrati,  ma  non  sconfortati,  dai  passati  c- 
venti,  sperano  di  veder  sorgere  quando  che  sia  tempi 
più  prosperi  per  la  santità  dell’  italiana  causa.  A coloro 
che  mi  attribuiscono  un  così  sconsigliato  amore  pei  no- 
stri operai  da  invocare  per  qualche  passeggierò  lucro 
forse  il  futuro  eccidio  della  mia  patria,  dirò  che,  se  fan- 
no molto  conto  del  mio  cuore,  ne  fanno  ben  poco  della 
mia_  mente,  lo  amo  di  molto  amore  gli  operai,  ma  so  che 
per  provvedere  ad  essi  bisogna  augurare  loro  del  la- 
voro produttivo,  che  solo  può  assicurare  ad  essi  conti- 
nuità e stabilità  di  lavoro.  Mi  si  farà  l’onore  di  credermi 
economista  almeno  almeno  per  questi  preliminari  della 
scienza ....  » 

L’onorevole  Mellana  si  fece  poi  a considerare  laquestio- 
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ne  sotto  il  triplico  aspetto  costituzionale , finanziario,  e 
strate;rico.Pcrciò  che  riguarda  il  punto  costituzionale,  ci 
disse  fi-aucamentc  che  avrebbe  desiderato  che  coloro  i quali 
hanno  toccata  questa  questione, l’avessero  sollevata  quan- 
do queste  opere  non  erano  che  principiate,  quando  si 
sarebbe  potuto  utilmente  richiamare  il  Governo  a mi- 
gliori consigli;  ma  dopo  che  nella  discussione  dei  bi- 
lanci si  convenne  di  farne  oggetto  di  una  legge  appo- 
sita, dopo  che  questa  legge  fu  presentata  e che  solo  i 
moltiplici  lavori  della  Camera  ne  sospesero  la  discussio- 
ne, sollevare  tale  questione  gli  pareva  non  molto  conve- 
niente. 

Ma  venendo  più  direttamente  alla  questione,  dis.se  che 
« essa  non  devesi  chiamare  questione  legale,  bensì  que- 
stione di  alta  responsabilità.  Che  non  si  possa  spendere 
un  solo  obolo  dal  Governo  senza  l’ assenso  dei  rappre- 
sentanti della  nazione,  è verità  da  nessuno  negata  e che 
lo  ste.sso  Ministero  non  pone  in  dubbio.  Quello  che  esso 
può  dire  si  è,  che  niuna  Costituzione  può  negare  al  Go- 
verno, sotto  la  morale  c materiale  responsabilità  dei  mi- 
nistri, di  provvedere  in  casi  eccezionali  per  decreto  reale 
ad  urgenti  spese.  La  responsabilità  sia  finalmente  una 
verità:  e questa  prerogativa  iniuistcriale  potrà  essere  un 
beneficio,  non  mai  dannosa.  Infatti  ora  il  nostro  Gabinet- 
to ci  dice:  ho  creduto  utile  pel  pae.se  di  dare  opera  a 
tali  spese  : se  credete  che  l'opera  sia  buona,  datemi  un 
d'indennità;  se  tale  non  la  credete,  se  mi  rifiutate  la 
legge,  le  spese  fatte  saranno  in  proprio  da  noi  soppor- 
tate 0 le  opere  principiate  saranno  demolite.  » 

E qui  ronorcvole  Mellana  fe’  notare  alla  Camera  che  la 
somma  già  spesa  prima  di  averne  ottenuto  il  consenso 
parlamentare  « non  era  superiore  ai  mezzi,  non  che  di 
tutti,  neppure  di  uno  solo  dei  ministri.  » 

L’oratore,  quindi,  ricordò  molte  spese  inutili,  od  al- 
meno intempe.stive,  che  la  Camera  aveva  approvate  sen- 
za difficoltà;  c dis.se  stupire  che  si  mostra.ssc  « gretta ol- 
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tre  misura  »,  or  che  si  tratttava  di  « una  questione  vitale 
per  l’avvenire,  por  l’indipendenza,  por  l’onore  italia- 
no »;  il  cui  pensiero  non  poteva  certo  essersi  « totalmen- 
te spento  nei  rappresentanti  dellS  nostra  italiana  pro- 
vincia, i quali  se  ne  mostravano  in  altri  tempi  così  degni 
sostenitori.  » 

Non  pareva  vero  al  Mellana  che,  ad  onta  delle  strettezze 
finanziarie,  lo  Stato  non  fosse  in  grado  di  sostenere,per  tan- 
t’uopo,  la  spesa  di  tre  milioni,  perchè  con  que.sta  si  ve- 
niva ad  aggravare  1’ erario  dell’annua  passività  di  lire 
150,000;  e chiese  «se  proprio  su  quasi  tutte  le  categorie 
del  nostro  bilancio  non  si  sarebbero  potuti  fare  tali  rispar- 
mii,  da  provvedere  alle  difese  necessarie  dello  Stato,  alle 
quali,  se  nascessero  improvvisamente  gravi  circostanze  di 
valersene,  invano  si  provvederebbe.  Queste  sono  opere  alle 
quali,  so  non  si  pensa  in  tempo  di  pace,  in  tempo  di  guer- 
ra invano  si  tenterebbe  di  provvedere.  » 

Passando,  poi,  alla  parte  strategica,  così  disse  : — « Io 
credo  che  , se  si  trovassero , in  casi  disastrosi , forze 
•sufficienti  nella  piazza  di  Casale,  non  potrebbe  alcu- 
na armata  nemica  , so  non  che  temerariamente,  spin- 
gersi sopra  Torino,  nè  senza  gravi  pericoli.  Non  lo  po- 
trebbe, perchè  tra  Casale  e Torino  incontrerebbe  molte 
fiumane  deserte  di  ponti  o d’  altro  mezzo  di  transito, 
con  a fronte  la  grande  popolazione  della  capitale  usa 
alle  armi  e parata  a generosa  prova,  e ciò  quando, 
vinta,  si  vedrebbe  chiuso  il  ritorno  dalle  forze  lasciato 
dietro  di  sè  in  Casale,  forze  che  potrebbero  por  la  via 
dei  colli  sulla  destra  sponda  del  fiume  accorrere  alla  di- 
fesa della  capitale,  e giungervi  molto  prima  del  nemi- 
co.. . 

» Nelle  guerre  penso  sempre  ai  casi  di  disastro,  perchè 
so  che,  quando  la  fortuna  è prospera,  la  mente  di  chi  di- 
rige le  operazioni  è chiara,  e facilmente  si  provvede  pur- 
ché non  manchi  l’audacia;  è per  i casi  difficili  che  occor- 
ro provvedere,  giacché  mai  si  è a sufficienza  provveduto, 
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se  si  vuole  che  una  guerra  generosa  e magnanima  non 
sia  finita,  come  lo  fu  l’ ultima,  in  tre  giorni  ». 

Mellana  chiudeva,  quindi,  il  suo  discorso,  dando  ra- 
gione del  suo  voto  rtm  questo  parole:  - « Se  qui  non 
si  fossero  già  fatto  spese,  io  sarei  molto  grato  al  mio 
amico  Lyons  se  potc.sse  persuadere  la  Camera  ed  il  paese 
che  un’altra  terra  doveva  soggiacere  al  triste  destino  cui 
fu  condannata  dall'opinione  del  Governo  e degli  uomini' 
d’arte  lamia  Casale;  ma  giacché  le  cose  sono  condotte 
a tal  punto,  giacché  la  Camera,  qualora  rifiutasse  questa 
legge,  sarebbe  certamente  ancor  più  aliena  dal  conce- 
dere somme  forse  maggiori  da  impiegarsi  in  altri  luoghi, 
io  non  posso  negare  il  mio  voto  a questa  logge,  perché 
tengo  che  il  negarlo  sia  un  rigettare  runico  atto  di  politica 
italiaira  fatto  dal  Ministero  dal  disastro  di  Novara  in  qua.  » 

Dopo  Mollano , parlò  in  senso  opposto  Brotferio , il 
cui  applaudito  disborso  fu  questo  ; 

BrofTerio.  « Poiché  la  catastrofe  del  2 dicembre  copriva 
di  lutto  la  libertà  europea  e circondava  il  Piemonte  di 
pericoli  e di  rovine,  io  sentiva  il  bisogno  di  fare  olocausto 
delle  più  ardenti  speranze  della  mia  vita  sull’altare  della 
patria,  credendo  obbligo  di  buon  cittadino  quello  di  ri- 
volgere tutte  le  forze  a sostegno  del  vessillo  italiano  che 
sventola  su  quest’  ultima  terra.  A quest’uopo,  poiché  se- 
devano custodi  dello  Statuto  uomini  che,  se  in  molte 
circostanze  fallivano  al  sentimento  del  progresso,  si  mo- 
stravano tiittavolta  fedeli  conservatori  dello  istituzioni 
nostre,  io  mi  proponeva  di  accostarmi,  per  quanto  le  an- 
tiche ostilità  e lo  pur  sempre  vive  convinzioni  il  per- 
mettessero, alla  loro  politica  ; ma  per  quanto  io  abbia  cer- 
cato un’occasione  por  sostenere  col  mio  voto  il  Ministero, 
debbo  dichiarare  che  non  l’ho  trovata  ancora,  e pare  che 
Dio  voglia  che  io  non  debba  essere  ministeriale  giammai. 
I signori  ministri,  in  nome  dell’indipendenza,  nome  che 
vibra  cosi  sacro  e così  sentito  nel  cuore  di  noi  tutti,  ci 
vengono  a chiamare  2,600,000  lire. 
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» Dobbiamo  noi  concedere  questa  cospicua  somma  al 
Ministero,  il  quale  ha  già  domandati  tanti  e tanti  milioni 
che  gravano  così  penosamente  sul  popolo  piemontese?  Per 
rispondere  a que.sta  domanda  io  debbo  esaminare  la  que- 
stione sotto  tre  aspetti,  cioC  della  strategia,  della  finan- 
za e della  politica.  Certo  non  pensa  la  Camera  elio  io 
debba  ravvolgermi  in  discussioni  strategiche,  le  quali 
non  sono  di  mia  competenza;  ma  quando  sento  il  gene- 
rale Quaglia  avvertirci  altamente  che  le  lince  di  fortifica- 
zione poco  servono  a difesa  di  una  nazione  c confortare 
il  suo  avviso  coircscrapio  di  Bonaparte  che,  la.sciate  in 
disparte  tutto  le  nostre  fortezze,penetrava  con  poca  guer- 
ra in  Piemonte  ; quando  sento  il  maggiore  Lyons  affer- 
marci che  questo  piano  di  fortificazioni  a Casale  è asso- 
lutamente sbagliato;  quando  sento  in  fine  il  deputato  Mel- 
' lana,  sostenitore  delle  fortificazioni  di  Casale,  a dichiara- 
re che  furono  mal  scelte,  male  ordinate  e male  costrut- 
te, si  che  più  di  nocumento  sarebbero  che  di  vantaggio 
alla  città  fortificata,  io  debbo  conchiudero  che  esiste 
quanto  meno  dubbio  gravissimo  intorno  alla  scelta,  al- 
r utilità  e alla  opportunità  di  questi  lavori.  Ciò  posto,  io 
domando  se  per  un  dubliioso  vantaggio  debba  il  Piemon- 
te fare  il  certo  sacrifizio  di  tanti  milioni,  il  quale  non  sarà 
che  un  principio  di  altri  nuovi  sacrifizii  di  cui  non  pos- 
siamo prevedere  il  termine.  Diceva  il  deputato  Mellana 
che  questo  era  un  esordio  di  difesa  delle  frontiere  pie- 
montesi : dunque  non  siamo  che  all’  esordio.  11  deputato 
Lyons  ha  detto  che,  se  si  voleva  fortificare,  bisognava  co- 
minciare da  Stradella  e continuare  sulla  medesima  linea, 
sotto  pena  di  fare  un’opera  vuota  di  effetto.  Per  la  qual 
cosa,  0 noi  lascieremo  questi  propugnacoli  casalesi  sen- 
za il  dovuto  corredo,  e avremo  sposo  tre  e più  milioni 
con  nessun  vantaggio;  o continueremo  nelle  tbrtiflcazio- 
ni,  ed  in  tal  caso  dovremo  gettare  milioni  sopra  milioni; 
e allora  io  domando  se  il  Piemonte  possa  rallegrarsi  alla 
rovina  da  cui  è minacciato.  Poneste  voi  mente,  o signo- 
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ri  deputati,  alla  voce  del  paese,  in  questi  giorni,  all’  an- 
nunzio funesto  di  nuovi  balzelli,  e particolarmente  della 
nuova  imposta  personale  c mobiliare  ? Questa  voce  do- 
vette avvertirvi  che  il  popolo  ò stanco,  stanchissimo  delle 
vostre  oppressioni;  che  i sacrifizii  da  voi  imposti  sono  ornai 
insopportabili;  che  so  voi  volete  ancora  penetrare  nella 
capanna  del  povero  e nel  soffitto  dell’  artigiano  per  por- 
gli sotto  sequestro  la  tavola  e il  letto,  per  spremergli  l’ul- 
tima goccia  del  suo  sudore,  l’ ultima  lacrima  del  dolor 
suo,  si  alzerà  questo  popolo  per  dirvi  che  i promessi  be- 
nefizii  dello  Statuto  non  erano  questi,  che  voi  convertiste 
la  libertà  in  flagello . . . 

» Uditelo  bene,  o signori.  Voi  spoglierete  il  paese  e non 
difenderete  la  patria.  Diceva  il  ministro  Cavour  che  egli 
imponeva  questi  grandi  sacrifizii  per  la  nazionale  indi- 
pcudcuza.rrima  di  tutto,  io  chiodo  al  signor  (;avour,  chie- 
do al  signor  ministro  della  guerra,  se,  quando  avrà  forti- 
ficato la  città  di  Casale,  sarà  in  grado  d’impedire  l’inva- 
sione straniera.  Se  si,  io  non  voto  tre  milioni,  ne  voto 
trenta.  » 

F.  poiché  Lamarmora  stesso  ebbe  a rispondergli  che 
chiunque  diccs.se  che  pos.sono  bastare  alla  difesa  dello  Sta- 
to le  fortificazioni  di  Casale,  non  parlerebbe  sul  serio,  Brof-, 
ferio  continuò  nel  modo  seguente:  »-  « Sembrano  credere 
alcuni  che  le  questioni  del  mondo  (c  sono  questioni  del 
mondo  queste,  o non  questioni  di  Ca.sale,  di  Stradella  o di 
Tortona)  verranno  a risolversi  coi  no.stri  piccoli  interc.ssi 
sul  nostro  piccolo  suolo  ; paion  credere  costoro  che  la  po- 
litica europea  si  scioglierà  con  una  colonna  di  Tedeschi 
che  verrà  in  conflitto  la  terza  volta  con  una  colonna  di 
Piemontesi.  Signori,  la  politica  che  sta  chiusa  negli  igno- 
rati casi  dell’  avvenire  è grande,  gigantesca,  immensa  ; o' 
noi  non  potremo  niente  nè  per  essa  nè  contro  di  essa  quan- 
do l’ora  sarà  suonata  e il  dito  di  Dio  si  stenderà  sui  po- 
poli e sulle  nazioni.  (Jiimro) 

»Ma  forse  io  mi  spingo  a troppo  alto  regioni  in  cui  non 
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tutti  voiTanno  seguitarmi,  e sento  che  è d’ uopo  io  di- 
scenda ai  nostri  speciali  interessi  ed  alla  povera  poli- 
tica nostra.  Ebbene,  io  sono  convinto  che  l’Austria  non 
vorrà  mai  a Torino,  fintantoché  la  politica  europea  sta- 
rà contro  il  suo  intervento.  Di  quc.sta  politica  chi  ha  la 
chiavo  in  que.sto  momento  è la  Francia;  lasciate  che 
la  Francia,  seguitando  un  impulso  retrogrado,  permet- 
ta all’Austria  di  portare  i suoi  vessilli  dove  splende  an- 
cora la  libertà,  ed  allora  vedrete  se  le  nostro  fortifica- 
zioni di  Casale  o di  Stradella  potranno  qualche  cosa  con- 
tro la  congiunta  volontà  dell’  .Vustria  e della  Francia.  E 
ponete  pure  potessero  arrestare  il  nemico  dieci,  quindici 
0 venti  giorni:  qual  giovamento  ne  avremo  noi  se  non 
di  inutili  .sacrifizii  c di  sangue  indarno  versato?  Noi  po- 
tremo tutto  al  più  far  prova  dell’  antico  valore  subalpino, 
ma  la  patria  cadrebbe  . . . 

» Che  so  si  vuole  cadere  dignitosamente  a fronte  degli 
avvenimenti  che  si  preparano  c che  nessuno  può  indovi- 
nare, bisogna  esser  pronti  a operare  come  Curzio  che  si 
gettava  nell’  abisso  per  salvare  la  patria  ; il  resto  ò inu- 
tile clamore.  Il  giorno  dei  generosi  sacrifizii  rifulso  per 
noi  duo  volte:  rifulso  in  Lombardia  sulle  rive  dell’Adige, 
rifulse  in  Piemonte  sotto  le  mura  di  Novara;  c i Curzii 
non  si  trovarono:  ora  ò tardi  ! Ora  la  dignità  italiana  con- 
siste tutta  nel  mantenere  incolume  la  libertà  piemontese. 
E qui  mi  corro  alla  mento  1’  arringa  del  deputato  Mcllana, 
il  quale  diceva  che  era  per  l’idea  italiana  eh’ egli  vole- 
' va  i propugnacoli  di  Casale,  quantunque  vedesse  che  la 
finanza  non  poteva  sopportare  la  spesa.  Rispondo  : o voi 
coU'idca  italiana  volete  parlare  della  questione  dell’in- 
dipendenza, ed  io  dico  che  quest’idea  debbe  come  occul- 
ta fiaccola  ardere  inconsunta  no’nostri  cuori,acciocchè  si 
converta  in  sacra  fiamma  quando  venga  il  momento  che 
Dio  ha  prefisso  per  la  risurrezione  dell’  Italia;  c non  credo 
che  ad  alcuno  venga  in  mente  in  questi  giorni  di  porta- 
re le  nostro  legioni  oltre  il  Ticino  e di  cuoprirle  con  for- 
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tezze  sul  coiifiue  : la  causa  dell’  indipendenza  italiana  nou 
Tuolsi  avventurare  una  terza  volta,  e parmi  che  non  so 
ne  possa  parlare  senza  far  danno  alla  causa  stessa.  Quan- 
do poi  per  idea  italiana  vogliasi  intendere  che  il  Pie- 
monte debba  gettare  tutti  i suoi  milioni  nella  voragine 
delle  fortificazioni  e degli  eserciti,  o rovinare  le  sue  con- 
dizioni economiche,  politiche  e civili,  io  dico  che  allora 
rovineremo  non  solo  il  Piemonte,  ma  l’ Italia,  perché,  al- 
meno per  ora,  nou  vi  è nè  difesa,  nè  grandezza,  nò  glo- 
ria, nò  avvenire  per  l’Italia  se  non  colla  esistenza  della 
libertà  piemontese.  Quando  sarà  rovesciato  questo  ultimo 
palladio,  quando  questa  bandiera  cadrà,  gli  esuli  italiani 
avranno  perduta  una  seconda  volta  la  patria,  c l’ Italia 
non  avrà  più  nè  un  sospiro,  nò  uno  sguardo,  nè  un  palpi- 
to, perchè  su  queste  rive  del  Tanaro  e del  Po  avrà  chiu- 
si gli  occhi  alla  vita  chi  sa  per  quanti  anni;  e chi  l’avrà 
uccisa  sarete  voi  col  vostro  impoverire  la  nazione,  colle 
vostre  spese  improvvide,  col  vostro  armare  e fortilìcaro 
quando  è tempo  non  di  inutili  apparati  soldateschi,  ma  di 
senno  pacifico,  di  accorto  silenzio  e di  moderazione  as- 
sennata. Signori,  poiché  il  signor  ministro  della  guerra 
ha  cosi  fìtta  in  fondo  al  cuore  l’ idea  delle  armi,  io  vorrei 
che  i milioni  che  egli  ci  chiede  li  destinasse  invece  a ben 
miglior  opera.  Egli  vuol  fortificare  Casale  ; ma  io  ricordo 
che  Casale,  senza  soldati  e senza  fortificazioni,  ha  com- 
battuto gloriosamente  col  petto  dei  cittadini  contro  Wim- 
ptFen,  e lo  respinse.  Questa  è storia.  Quando  i cittadini 
sono  bellicosi  ed  amano  veramente  la  patria,  non  hanno 
bisogno  di  nascondersi  dietro  le  muraglie:  nella  libera 
Grecia  era  proibito  d’innalzare  castella,  perchè  i "cittadi- 
ni si  volevano  educati  alla  difesa  della  patria  coi  petti  e 
colle  braccia,  e non  con  muri,  torri  e bastioni,  Volete  voi 
educare  gl’italiani  ad  un  avvenire  che  potrà  splendere 
un  giorno?  Educateli,  come  diceva  il  mio  amico  Josti; 
fateli  soldati,  spendete  que.sti  milioni  in  carabine,  eserci- 
tateli nelle  armi,  e nell’  ora  del  cimento  voi  non  avrete 
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soltanto  40,000  uomini,  ma  no  avrete  400  mila,  o potrete 
così  tener  fronte  agli  austriaci  ed  ai  francesi.  Guardate 
la  Svizzera:  quando  Luigi  Filippo  minacciava  le  suo  fron- 
tiere per  l’ ospitalità  conceduta  a Luigi  Bonaparte,  il  quale 
appunto  in  questi  giorni  lo  ha  dimenticato,  la  Svizzera 
accettava  la  sfida  della  Francij,  poiché,  forte  della  sua 
milizia  cittadina,  c de’suoi  laghi,  e delle  sue  rupi,  e delle 
sue  valli,  sorgeva  altera  contro  la  potenza  francese. 

» 11  deputato  Fara-Fomf,  parlando  contro  questo  pro- 
getto di  legge,  diceva  che  noi  abbiamo  neU'interno  nemici 
che  non  sono  meno  da  temersi  di  quelli  che  ci  minacciano 
ai  confini;  e que.sta  ò una, grande  verità:  ma  io  sog- 
giungo che  dal  nemico  straniero,  quando  non  siano  per 
voi  lo  condizioni  europeo,  quantimque  spendiate  tutti  i 
vostri  tesori,  non  potete  affrancarvi,  perchè  non  avrete 
mai  sufficiente  potenza  per  respingerlo;  e spendendo  in- 
tanto i vostri  tesori  in  vani  conati  contro  Finvasioue  stra- 
niera, che  farete  ? Voi  aprirete  il  campo  alla  invasione  in- 
terna, alla  invasione  di  quelli  che  tuttogiorno  gridano 
contro  le  libere  istituzioni  nostre,  a coloro  di  cui  voi  pro- 
muovete così  bene  la  causa  stancando  ogni  giorno  la  na- 
zione con  nuovo  imposte,  per  fortificazioni,  per  eserciti, 
per  armi  di  cui  essi  si  vanno  persuadendo  che  non  vi  sareb- 
be bisogno  senza  la  libertà,  senza  la  nazionalità,  senza 
lo  Statuto.  » 

A Brofferio  cosi  risposo  il  ministro  Lamarmora  : 

Lamarmora.  « Io  non  credeva  per  verità  dovere  così 
presto  ricominciare  una  lotta  col  sig.  Brofferio.  Quando 
esso  esordi  nel  suo  discorso , mi  corsero  alla  memoria 
vario  epoche  del  1848,  allorché  egli  faceva  rimbombare 
la  Camera  dei  suoi  bollici  argomenti  e domandava  ad 
ogni  momento,  una  dichiarazione  immediata  di  guerra. 
Allora  non  v’  era  ragione  per  lui,  per  la  quale  la  guerra 
potesse  essere  opportuna  od  inopportuna,  non  vi  era  mo- 
tivo di  aspettare,  di  prender  tempo  : ei  non  voleva  che 
la  guerra,  non  parlava  che  di  guerra.  Si  diceva  che 
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avevamo  bisogno  di  organizzarci,  di  cercarci  alleati  : era 
un  fiato  perduto  ; egli  non  dava  ascolto  e sempre  fi- 
niva i suoi  discorsi  intuonando  altamente  il  grido  di 
guerra!  guerra!  In  verità,  quand’io  lo  vidi  ora  prendere 
la  parola,  io  mi  credeva  che,  animato  da  questi  stessi  sen- 
timenti, sorgesse  ad  appoggiare  la  mia  proposta 

» Il  signor  Brofferio  trattò  la  questione  sotto  il  punto  di 
vista  deir  indipendenza  nazionale,  e qui  io  vorrei  seguir- 
lo. Però  ben  comprenderà  la  Camera  che  non  siamo  ad  ar- 
mi uguali.  I.a  questione  è troppo  delicata  perchè  un  mi- 
nistro non  debba  temere  di  dir  troppo  addentrandosi  in 
essa . . . 

» Intesi  con  sommo  stupore  dire  dtd  deputato  BrótFerio 
che  al  momento  tutti  i destini  dell’Europa  .stanno  in  ma- 
no della  Francia:  e per  verità  fu  sempre  mia  opinione  che 
la  Francia  sia  una  grande  nazione,  che  ha  una  poderosa 
e valentissima  armata,  la  quale  non  può  a meno  di  darle 
un’  immensa  influenza  nelle  cose  d’ Europa  ; ma  tale  non 
fu  sempre  l’ avviso  dell’  onorevole  preopinante.  Per  ri- 
chiamare alla  sua  memoria  ipiesto  suo  opposto  avviso,  mi 
permetterò  di  ricordargli  qualche  parola  ch’egli  pronun- 
ciava or. son  pochi  mesi.  In  quell’epoca  egli  chiamò  laFran- 
cia  un  cadavere,  un  paese  che  non  conta  più  per  nulla 
in  Europa.  Ora,  come  va  che  in  tre  mesi  questa  nazione, 
da  cadavere,  siccome  egli  la  avea  chiamata,  è divenuta 
un  corpo  vegeto  c robusto,  c tale  da  avere  in  mano  i de- 
stini di  tutta  Europa  ?... 

» Disse  ancora  il  deputato  Brofferio  che  avemmo  due 
volte  i destini  d’Italia  nelle  mani,  che  avremmo  potuto 
assicurarne  P indipendenza  e che  non  l’abbiamo  fatto. 
Ouest’ asserzione  non  regge  meglio  dell’ altra,  in  quanto 
che  egli  corre  sino  al  punto  di  diro  che  tutto  si  ridusse 
a millanterie  c non  si  fece  niente.  Il  dire  che  il  Piemon- 
te non  fece  che  millanterie,  ò cosa  contro  cui  debbo  e- 
nergicameute  prote.starc;  esso  fece  quanto  poteva  fare, 
c se  non  soddisfece  pienamente  ai  desiderii  del  deputato 
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Broffcrio,  nè  ai  dcsidcrii  nostri,  non  è la  mancanza  di  sa- 
crifizii  c di  sforzi,  cho  se  nc  debba  incolpare.  Io  vorrei  die 
l’onorevole  deputato  si  persuadesse  che  questi  sforzi  il 
Piemonte  è capace  di  farli  ancora,  qualora  si  trattasse 
della  difesa  della  sua  indipendenza.  Ko,  il  deputato  Brof- 
ferio  non  doveva  dire  qui,  in  faccia  al  Parlamento,  che 
quanto  operò  il  Piemonte  tutto  si  risolse  in  millanterie  : 
il  Piemonte  fece  ogni  suo  possibile;  e se  il  suo  operare 
non  riesci  a buon  fine,  si  ò unicamente,  mi  si  permetta 
il  dirlo,  per  in  mancanza  di  senno  e di  accordo . . . 

» Il  signor  deputato  Brofferio  fini  col  dire  che  egli 
non  ha  fiducia  nelle  fortificazioni,  ma  sibbene  nel  petto 
dei  cittadini,  e che,  secondo  lui,  basta  che  la  gioventù 
sia  istruita  e provvista  di  carabine.  Mi  scusi  Ponorcvole 
deputato,  0 giacché  egli  ha  parlato  di  millanterie,  mi 
permetta  ch’io  a mia  volta  gli  dica  che  questa  io  non  la 
posso  chiamar  altro  che  ima  millanteria.  Che  i soli  cit- 
tadini armati  bastino  a difendere  il  paese,  io  non  lo  cre- 
do, sebbene  io  creda  ed  abbia  sempre  creduto  al  vantag- 
gio del  loro  concorso,  checché  no  dicano  i giornali  del 
deputato  Brofferio  o di  altri;  ma  che  bastino  soli,  non  ci 
crederò  mai.  » 

Come  ognun  vede,  la  questione  era  stata  alquanto  fuor- 
viata: onde  il  deputato  Bcrtoliui  tentò  di  ricondurla  sul 
suo  vero  terreno,  che  era  quello,  innanzi  tutto,  della  costi- 
tuzionalità; mentre,  per  agire  costituzionalmente,  prima 
d’impegnarsi  in  quei  lavori,  il  Ministero  avrebbe  dovuto 
provocare  un  voto  dal  Parlamento.  Né  egli  può  scusarsi,  sog- 
giungeva,» col  dire  che  era  stretto  dalle  circostanze,  poiché 
tale  scusa  potrebbe  aversi  per  buona  se  il  Parlamento  fosse 
stato  chiuso.  Indarno,  quindi,  si  vuol  far  credere  che  il  Mini- 
stero così  operò,  assumendosi  la  responsabilità  di  salvare 
il  paese.  So  noi  fossimo  stati  in  circostanze  straordina- 
rie, se  la  Camem  fosse  stata  chiusa,  se  fossimo  stati  mi- 
nacciati da  un’ invasione  ed  il  Ministero  aves.se  speso  .som- 
me anche  enormi,  allora  al  primo  aprirsi  del  Parlamento 
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avrebbe  chiesto,  e noi  pii  avremmo  concesso,  un  Wì  d’in- 
de»nità\  ma  nulla  di  ciò  si  è verificato:  anzi,  se  ho  ben 
inteso  il  brillante  discorso  fatto  ieri  dal  mio  amico  Lyons 
a cui  nessuno  ha  risposto,  le  fortificazioni  di  Casale  non 
sarebbero  vantaggiose  al  paese.  Non  risponderò  all’  os- 
servazione fatta  dall’onorevole  Mellana,  che  si  tratta  di 
spose  di  poco  conto,  imperocché  ho  già  dimostrato  che 
ascenderanno  almeno  a lire  4,500,000.  Ma  fate  un  po’  la 
supposizione,  o signori,  che,  spesa  questa  somma,  l'ope- 
ra non  sia  ancor  compiuta:  volete  voi  con  questa  legge 
impedire  che  il  Mini.stero  venga,  poi  a presentarvi  un  al- 
tro progetto  chiedendovi  altro  somme  necessarie  per  ul- 
timarla ? Io  voglio  infatti  supporre  che  questa  legge  sia 
adottata  dal  Parlamento:  ed  allora  che  ue  avverrà?  Noi 
spenderemo  i quattro  o cinque  milioni,  e inoltre,  so  sarà 
neces.sario,  anche  otto  o dieci  milioni  per  non  mancare  al 
nostro  dovere,  e per  non  rendere  inutili  i primi  milioni 
già  spesi.  » 

Sollevando  poi  la  questione  a più  alti  principii,iincrtoli- 
ni  concluse  dicendo:  - « Molto  miglior  consiglio  sarebbe, 
a mio  avviso,  checché  no  abbia  detto  il  signor  ministro 
della  guerra,  l’istruire,  l’educarc  il  popolo,  che  non  spen- 
der danaro  in  fortificazioni  la  cui  utilità  è per  lo  meno 
dubbiosa,  anzi  fu  vittorio.samente  contra.stata  dal  mio  ami- 
co Lyons  ; miglior  consiglio  sarebbe  il  non  permettere  che 
questo  popolo  sia  fuorviato  come  tuttodì  avviene;  e a que- 
sto riguardo,  sebbene  l’argomento  possa  a prima  giunta 
parere  estraneo  a questa  questione,  io  prego  la  Camera  di 
notare  i gravi  .scandali  che  oggigiorno  avvengono  non  so- 
lamentenelleduecapitalidolregno,in  Torino  e in  Genova, 
ma  in  tutte  le  terre,  in  tutti  i paesi  dello  Stato. 

» I nostri  nemici  hanno  due  mila  pergami,  venti  mila  con- 
fessionali, dai  quali  tutto  il  giorno  predicano  il  di.samoro  al- 
le nostre  istituzioni;  e il  Governo  tace,e  il  Governo  dorme. 
Finché  il  veleno  serpenelle  vene  del  popolo  in  istato  laten- 
te, il  male  non  pare  pericoloso;  ma  quando  comincierà  a ma- 
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nifestarsi,  ogni  rimedio  sarà  tardo  e vano.  Diceva  1’  onore- 
vole Broffurio  che  sarebbe  meglio  favorire  l’educazione  del 
popolo  0 renderlo  armigero.  E a questo  riguardo  il  ministro 
della  guerra  ha  egli  fatto  il  .suo  dovere  ? lo  non  lo  credo: 
il  Ministero,  ben  lungi  dal  favorire  lo  sviluppo  nel  popolo 
di  quanto  concerne  la  sua  educazione  forte  e marziale,  io 
credo  che  lo  abbia  fortemente  avversato.  Egli  si  è dimo- 
strato contrario  alla  società  patriottica  dei  carabinieri  i- 
taliani,  la  quale,  solo  che  non  fosse  combattuta,  avreb- 
be prodotto  già  soddisfacenti  risultati.  Ma,  a.stiata  dal  Go- 
verno, es.sa,che  a quest’ora  avrebbe  già  prodotti  buonissi- 
mi  frutti,  non  solamente  non  ha  potuto  svolgersi,  ma  ha 
quasi  dovuto  soccombere.  » 

L’onorevole  Brolferio  non  poteva  lasciar  passare  il  discor- 
so di  Lamarmora  senza  fargli  opportuna  risposta.  Infatti 
co.sì  egli  replicò  : - « Non  credo  che  il  signor  ministro  abbia 
voluto  fare  un  epigramma,  quando  ha  detto  che  io  ho 
votato  con  tutti  i partiti  della  Camera:  egli  ha  perfetta- 
mente ragione.  Io  ho  sempre  votato  con  quella  parte  del- 
la Camera,  qualunque  fosse,  la  qu,ale  mi  sembrava  nel  ve- 
ro c nel  giusto.  Io  non  appartengo,  dis.s’  egli,  a nessun 
partito;  ed*tia  ragione  di  nuovo.  In  que.sti  quattro  anni 
io  non  ho  mai  veduto  in  questa  Camera  formarsi  un  par- 
tito che  rappresentasi#  le  mie  idee;  quindi  ho  creduto  di 
rappresentarmele  da  me  stesso  c da  me  solo.  Mi  sono  col- 
locato da  questa  parte  perchè  generalmente  vado  più 
d’accordo  coi  deputati  che  seggono  a sinistra;  ma  voto 
senza  preferenza  con  tutte  le  frazioni  della  Camera  che 
io  credo  più  in  armonia  coll’  utilità  della  patria  , col 
sentimento  della  libertà.  Non  penso  dunque  che  vi  sia 
contradizione  nel  voto  che  talvolta  ho  dato,  talvolta  ho 
• rifiutato,  al  Ministero.  Ben  più  ha  creduto  il  signor  La- 
marmora di  pigliarmi  in  corrtradizionc  osservando  che 
nel  1848  io  facearimbombarcquestasaladi  voci  di  guer- 
ra, mentre  non  mi  stanco  adesso  di  parlare  di  pace.  Tor- 
ni il  ministro  a far  rivivere  le  circostanze  del  1848,  o 
Storia  Pari.  Subalp,  \o\.  y.  fil 
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vedrà  che  io  tornerò  a consigliare  la  guerra;  Così  si  fos- 
sero accolti  allora  i miei  consigli  ! Ma  la  guerra  si  fece 
con  elementi  ben  diversi,  ed  in  ben  diverso  modo,  e quin- 
di con  ben  diverso  esito.  La  guerra  io  la  voleva  coll’e- 
sercito e col  popolo  in  campo;  ma  i ministri  ebbero  sem- 
pre gran  paura  del  popolo,  e invece  di  chiamarlo  a com- 
battere, si  atfaticarono  ad  allontanarlo  dalla  lotta,  lo  vo- 
leva la  guerra  nel  1818;  e le  ragioni  che  allora  mi  spin- 
gevano a consigliare  la  guerra,  sono  le  stesse  che  ora  mi 
persuadono  a consigliare  la  pace.  .Mlora  era  tempo  di 
• . esporre  tutto  per  conseguire  tutto:  ora  è tempo  di  cauto 
procedere  por  non  perdere  quel  poco  che  si  ò conser- 
vato. Vuol  cogliermi  in  altra  contrndizionc  il  signor  mi- 
nistro os.servaiido  che  due  mesi  fa  chiamai  cadaverica  la 
Francia,  mentre  oggi  ho  dotto  ch’e.ssa  tiene  lo  chiavi  del- 
la pace  e della  guerra  europea.  Quand’io  dissi  che  la  Fran- 
cia era  divenuta  un  cadavere , parlai  della  Francia  li- 
bera e repubblicana,  che  la  sua  repubblica  c la  sua  libertà 
lasciò,  cadere  indegnamente  nel  fango.  Ma  non  lascia 
por  questo  la  Francia  di  essere  una  nazione  di  .85  e più  mi- 
lioni d'uomini  bellicosi,  posta  nel  centro  dell’ Europa;  e 
Fuomo  che  a suo  talento  la  governa  non  pi*<)  a meno  di 
suscitare  la  guerra  o di  mantenere  la  pace  in  tutta  Eu- 
ropa secondo  gli  avvisamenti  siioii  o neppure  .qui  mi  sem- 
bra siavi  contradizionc.  » 

Poscia,  proludendo  ai  futuri  eventi,  così  continuò  13rof- 
ferio:  — « 0 l’.Vustria  e la  Francia  .saranno  in  contìitto  : 
ed  allora  la  guerra  sarà  europea,  o con  milioni  d’  uomini 
in  movimento  le  no.stre  piccole  forze  saranno  ingoiate  co- 
me i ruscelli  daj  mare.  E intanto  che  avremo  fatto  por  a- 
spettare  il  giorno  di  un  probabile  conflitto,  al  quale  non 
potremo  partecipare  con  utile  no.stro?...  Ci  saremo  ri-  * 
dotti  alla  povertà,  alla  miseria,  all’abbandono  ; e nell’  ora 
suprema  ci  troveremo  deboli,  impotenti,  disuniti,  iracon- 
di, e invano  parlerete  alla  nazione  di  patria,  di  libertìi,  di 
indipendenza;  la  nazione,  che  avrete  esausta  e .stanca,  non 


* 


Digitized  by  Google 


SESSIONE  DEL  1852.  483 

vi  porgerà  più  orecchio,  e stenderà  il  collo  sotto  il  giogo 
del  vincitore.... 

» Quando  poi  il  signor  ministro  mi  dice  che  il  Piemonte 
ha  fatto  tutti  i suoi  sforzi,  mi  permetta  che  io  non  sia  del 
suo  avviso.  Il  Piemo^^e  non  ha  fatto  neppure  il  principio 
di  tutto  cih  che  far  poteva;  e credo  di  consultar  molto 
■ bene  alla  gloria  della  mia  patria  dicendo  che,  se  avesse 
fatto  tutti  i suoi  sforzi,  non  sarebbe  così  infelicemente 
caduto. . . 

» Ricordava  il  signor  Sfellana  un  singolare  aneddoto. 
Narrava  giime  nel  1815  un  ministro  ordina.sse  ad  un  ge- 
neralo di  fortificare  la  frontiera  contro  gli  austriaci.  Ignoro 
questo  fatto,  ma  lo  accolgo  come  vero,  c rispondo  che 
quel  signor  ministro, invece  di  dar  commissione  di  fortifi- 
care i confini  contro  gli  austriaci,  avrebbe  fatto  molto  me- 
glio a governare  in  modo  che  nousi  moltiplicassero  gli 
austriaci  nel  seno  .stesso  del  Piemonte.  Quella  sarebbe  sta- 
ta politica  che  avrebbe  a tempo  debito  salvata  l’Italia; 
invece  Iq  fortificazioni  non  si  fecero  perchè  o non  si  vol- 
lero, 0 non  si  dovettero,  o non  si  i#tertmo  fare,  e si  lasciò 
intanto  che  il  pensiero  austriaco  dominasse  in  Piemonte:  e 
(piando  venne  il  tempo  della  riscossa  si  trovò  1’  .Vustria  al 
di  là  e al  di  qua  del  Ticino. 

» Raccogliendo  in  breve  quanto  ho  detto  sin  qui,  con- 
chiudo che,  se  nel  1818  il  Piemonte  dovea  fare  qualun- 
(jue  sacrificio  per  le  armi,  per  i propugnacoli,-  per  gli 
eserciti,  ora  deve  provvedere  pacificamente  a risanSre  le 
aperte  piaghe  collo  economi»,  colle  riforme  e coi  saggi 
ordinamenti.  Questo  è U solo  modo  di  conservarci  liberi, 
uniti  e concordi  sotto  gli  auspicii  dello  Statuto,  colla  in- 
columità del  nome  italiano  e della  dignità  subalpina.  » 
(.•1  pjilavsi  (jernmli)  • 

Colla  consueta  sua  abilità,  il  conte  di  Cavour,  volendo 
rispondere  a Brofferio,  tentò  spostare  di  nuovo  la  que- 
stione; ed,  a proposito  delle  fortificazioni  di  Gasale,  di- 
strasse la  Camera  ragionando  del  maresciallo  Della  Tor- 
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re,  dei  g-eiieri  coloniali,  del  riso  vercellese  e di  coso  simili; 

ed  ecco  le  suo  parole  : 

Cavour.  « In  verità,  quando  odo  ronorevolc  deputato 
UrolTerio  comliattere  una  proposta  intesa  a rafforzare  la 
nostra  potenza  militare,  a rendere  pi»  tutelata  e più  salda 
la  nostra  indipendenza  nazionale,  mi  ricordo  l’accusa  mos- 
sa al  Ministero  dall’onorevole  senatore  del  regno  al  qua- 
le io  accennava,  quand’egli  combatteva  il  bilancio  della 
guerra.  L’onorevole  deputato  Urofferio,  spinto  dalla  sua 
fantasia,  faceva  un  quadro  altrettanto  tetro  della  condi- 
zione economica  del  nostro  paese,  quanto  que^o  che  de- 
lineava il  maresciallo  Della  Torre...  Egli  ci  rappresentava 
il  paese  immiserito,  il  ricco  spogliato  della  sua  sostanza, 
il  povero  privo  do’  mezzi  di  procacciarsi  il  pano.  A questo 
(juadro  tratteggiato  dalla  fantasia  deU’onorevole  oratore 

10  opporrò  alcune  cifre  molto  prosaiche.  Se  il  paese  fos- 
se immiserito,  se  avesse  minori  mezzi  di  sussistenza,  evi- 
dentemente vi  si  noterebbero  questi  due  sintomi,  cioè  di- 
minuzione di  consumo  degli  oggetti  di  lusso  e di  semi- 
lusso,-e  ribasso  del  p*zzo  della  mano  d’opera;  nè  stimo 
che  faccia  mestieri  e.ssere  molto  versati  neireconomia  po- 
litica per  ammettere  come  incontestabili  questi  fatti.  Ora," 
i dati  statistici  che  pubblica  quest’oggi  la  Gazzettn  vjfi- 
ciule,  dati  che  essa  stampa  periodicamente,  provano  tutto 

11  contrario;  imperocché  dimostrano  che  nei  due  primi 
mesi  dell’anno  18.5‘i  lo  dogane,  rispetto  al  1851,  hanno 
dutd  un  maggior  prodotto  di  445,000  lire,  il  che  significa 
che  vi  fu  un  aumento  grandissimo  nel  consumo  dei  ge- 
neri coloniali,  tenuto  conto  delTcnorme  riduzione  dei  da- 
zii.  Come  mai,  dun(iue,  l'onorevole  Urofferio  potrà  porre 
d’accordo  la  sua  asserzione  con  queste  cifre?  Per  me,  sono 
convinto  che  tutte  le  dottrine  economiche  che  si  sono 
svolte  in  sei  mesi  nella  Voce  nel  ^werfo,  non  giungeranno 
mai  a spiegare  questa  contraddizione.  Parlai  del  maggior 
prezzo  della  mano  d’ojiera.  Tutti  coloro  che  siedono  in 
questa  Camera  e che  si  occupano  d’agricoltura,  potran- 
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DO  rendere  testimonianza  ohe  quest’anno  il  prezzo  della 
mano  d’ opera  è di  molto  cresciuto.  Citerò  al  signor  Brof- 
fcrio  a questo  proposito  un  fatto  che  mi  riguarda,  o di 
cui  ho  avuto  notizia  questa  mane.  Nel  Vercellese  si  6 so- 
liti di  far  seminare  il  riso  pagando  un  prezzo  stabilito  per 
ogni  giornata.  Ebbene,  quest’anno  il  prezzo  per  far  semi- 
nare r istessa  quantità  di  giornate  è colà,  aumentato  del 
20  per  100.  Questa  non  ò sicuramente  una  prova  di  mi- 
seria, giacché,  sei  proprietarii  non  ave.<s§ro  danari  da 
spendere  in  mano  d’  opera , il  valore  di  questa  inve- 
ce di  aumentare  avrebbe  scemato.  ( Segni  di  denegntio- 
ne  dai  lanciti  della  destra)  Questa  è una  dello  massime 
lo  meno  contestate  in  economia  politica:  il  prezzo  della 
mano  d’ opera  è in  ragione  della  quantità  di  persone  che 
sogliono  impiegare  gli  operai  o del  numero  di  questi  me- 
desimi Operai;  ed  il  numero  degli  operai  non  essendo 
cambiato,  si  deve  diro  che  è aumentata  la  quantità  delle 
persone  che  si  vogliono  impiegare:  questo  è evidentissi- 
mo. Io  dico  adunque  che  il  quadro  che  il  deputato  Brof- 
ferio  delineava  delle  condizioni  del  paese  in  questa  Ca- 
mera non  è più  esatto  di  quello  che  il  maresciallo  Della 
Torte  faceva  nell’  altra  sala  del  Parlamento.  Si  ritenga 
d’ altronde  che  i sacrifizii  giù  fatti,  e quelli  che  è pur  ne- 
cessità domandare  ancora  al  paese,  non  sarebbero  un  mo- 
tivo per  far  lamentare  le  nostre  istituzioni,  e far  crescere 
nel  popolo  il  desiderio  del  regime  assoluto.  L’ho  detto  nel- 
l’aula senatoria  e lo  ripeto  in  questa:  abbiamo  esempi  di 
paesi  che  non  hanno  mutate  le  loro  istituzioni  politiche, 
e lo  cui  finanze  non  sono  in  migliore  condizione  dello  no- 
stre. Noi,  malgrado  i rovesci  che  abbiamo  sostenuto,  ab- 
biamo però  potuto  sortire  dalla  miseria  della  carta  mone- 
1 tata,  meutre^'i  sono  Governi  che  non  hanno  avuto  tante 
j disgrazie,  ne  mutati  gli  ordinamenti  politici,  e che  puro 
1 hanno  tuttora  la  carta  monetata.  Que.sto,  mi  pare,  bastc- 
1 rebbo  per  provare  la  superiorità  del  nostro  sistema  poli- 
tico ed  economica.  Io  non  penso  che  alcuno  che  abbia  fior 
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di  sonno  possa  credere  che  nel  ritornare  dal  sistema  li- 
beralo a (lucllo  assoluto  si  abbia  a godere  d’ un  sistema 
più  economico.  Non  vi  possono  essere  che  duo  mozzi  per 
far  larghe  economie;  quello  di  non  pagare  i debiti,  e quel- 
lo di  ridurre  larghissimamento  Tesercito.  Ora  io  sono  di 
parere  che,  so  sventura  volesse  che  noi 'venissimo  a per- 
dere le  nostre  istituzioni,  il  <iovcrno  che  si  sostituirebbe 
alFattuale  non  penserebbe  certo  a non  pagare  i debiti, 
e sicuramente  non  potrebbe  neppure  aver  l'idea  di  dimi- 
nuire re.scrcito.  Quindi  nessuna  persona  di  buona  fede,  nes- 
suno che  abbia  un  qualche  lume,  può  dire  che  egli  desi- 
dera un  mutamento  di  condizioni  politiche  onde  veder 
migliorato  il  nostro  stato  finanziario.  » 

Toccando  poscia  alla  questione  della  costituzionalità, 
così  continuava  l’oratore:  — « .Sidiiramente  il  Ministero 
ha  fatto  un  atto  clié  non  si  può  dire  strettissimamente  le- 
gale. Egli  ha  assunta  uua  gravissima  responsabilità,  éd 
il  suo  operato  ha  bisogno,  se  si-vuole,  di  un  biU  d' inden- 
nità : que.sto  noi  non  l’abbiamo,  eh’  io  sappia,  mai  nega- 
to; è incontestabile  che  il  Parlamento  era  raccolto  quan- 
do si  incominciarono  i lavori  di  fortificazione,  c che  si  sa- 
rebbe potuto  venire  a chiedergli  di  votare  il  fondo  ne- 
ce.ssario  per  questa  impre.sa;  ma,  o signori,  io  lo  dico 
schiettamente,  nelle  condizioni  politiche  in  cui  si  trovava 
, allora  il  Piemonte,  e stante  le  .sue  relazioni  coi  paesi  vici- 
■ ni,  vado  convinto  che  sarebbe  stata  una  gravissima  im-; 

' prudenza  il  venire  a domandare  alla  Camera  un  credito 
, di  qualche  milione  per  quest’oggetto.  La  discussione  a 
cui  avrebbe  dato  luogo  questa  domanda  avrebbe  potuto 
produrre  gravissimi  inconvenienti.  Corto,  nello  disposi- 
zioni in  cui  era  allora  il  Parlamento,  disposizioni  che  fu- 
rono apertamente  manifestate  nella  sedut-^  segreta,  non 
v’  era  (questa  almeno  ò la  mia  opinione)  il  menomo, dub- 
bio che  il  Ministero  avrebbe  ottenuto  l'assenso  della  Ca- 
mera ; ma  egli  ha  amato  meglio  assumere  la  responsabi- 
lità sul  suo  capo,  che  esporre  il  paese  agl’  inconvenienti  a 
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cui  avrebbe  potuto  dar  luogo  a queirepnca  una  discussio- 
ne intorno  a fortificazioni  del  nostro  Stato.  » 

Dopo  Cavour,  parlò,  lìnaltnmite,  anco  il  deputato  Mena- 
brea,  che  era  il  relatore  della  Commissione.  Egli  cominciò 
col  constatare  che,  in  mezzo  a tanta  discrepanza  di  opinio- 
ni,in  un  sol  punto  v’ora  accordo  completo;  nel  riconosce- 
re, cioè,  che,  se  volcvasi  difendere  il  Piemonte  dalla  parto 
di  Lombardia,  bisognava  costrurre  delle  testo  di  ponte 
per  facilitare  il  passaggio  del  Po;  c soggiunse  che  tutti 
gli  uomini  doll'arte  con  voto  unanime  avevano  dichiarato 
doversi  dare  la  preferenza  a Casale.  Infatti,  egli  disse, 
« si  fon  considòrc  dans  la  défense  du  Piéinont  l.es  points 
Ics  plus  importauts  à protégor , nous  en  voyons  deux 
principaux;  la  capitile  et  .Mexandrje;  la  capitale  à cau- 
se de  son  importance  morale,  à cause  da  scs  richesses, 
ò cause  des  vastos  établisscments  militairos  qu’elle  pos- 
sèdo,  et  Alexandrie  eii  ce  que  c’est  le  soni  point  forti- 
lié  que  nous  ayons  de  ce  còte,  t’cxemple  des  deux  dcr- 
nières  guerres  quo  nous  avons  souteniies  nous  a démon- 
tré  quelle  inquiétude  s’empare  du  ji^ys  tout  entier  lorsquc 
la  capitale  est  menacée:  alors  le  (ìouvernement  n’cxiste, 
pour  aiu.si  dire,  plus;  on  songeà  le  transporter  soit  à Ale- 
xandrio,  soit  à Gènes  ; on  ^uge  à dépouiller  la  capitale  do 
ses  archi ves;  à transporter  lo  matériel  militaire;  et,  dè-s 
le  moment  que  le  Gouvenieioent  aura  cessò  de  résider 
à Turin,  on  peut  dire  que  la  défense  du  pays  est  presque 
abandonnée.  En  conséquenee  il  était  de  toute  nòcessité 
de  songer  à la  défense  de  Turin.  Or,  pour  y arriver , on 
peut  le  fairo  d'uno  nianière  directe,  ou  d’une  manière  in- 
dirccte.  La  manière  directe  c'est  d’entourer  Turin  de 
fortifications  retfonnucs  nécessaircs,  mais  que  nos  res- 
Bources  financières  nous  mettent  dans  rimpo.ssibilité  d’en- 
treprendre.  11  faut  dono  avoir  recours  ò uno  défense  in- 
dircele, qui  consLste  à protéger  Turin  par  les  mameuvres 
de  r armée.  Mais  pour  parvenir  à ce  resultai  il  faut  don- 
ner  le  moyeii  à l’ armée  de  passcr  le  Pò  et  d'aller  à la 
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rencontre  de  rennerai  au-delà  de  ce  fteuve,  et  voilà  pró- 
cisémeiit  ce  (ju’assurcraientle.s  fo#tiHcatioas  de  Casale.  Jo 
fais  encore  dette  observatiou;  Turin  et  Alc-xandrie  sont 
directcmcnt  liécs  Fune  à l’autre  par  le  chemin  de  fer, 
qui  est  protégé  par  la  ligue  des  oollincs  du  Montferrat, 
qui  forment  comrao  imo  forteresso  dout  le  PO  baigae  le 
contour.  Mainteuant  Asti  est  le  poiiit  centrai  de  cotto 
Ugno.  Supposcz  qu’ .Asti  soit  occupo  par  l’elmomi:  il  en 
rOsulterait  que  Turin  serait  séparé  d’AIexandrie,  et  qu’cn 
con.scquence  la  défeuse  du  Piémont  serait  coinpléte- 
ment  coiripromiso.  Or,  messicurs,  si  vou.^jetoz  los  yeq^ 
sur  la  carte,  vous  verrez  quo  la  distance  la  plus  courte 
de  la  Lombardie  ù Asti  est  précisément  la  route  qui  pas- 
se par  Mortara,  Casale  et  Moncalv^.  Si  Pouveut  donc 
conserver  la  commuuication  importaute  entre  .Alexan- 
drie  et  Turin,  il  est  necessaire  de  couvrir  Asti,  et  pour 
couvrir  Asti  il  faut  assurer  le  passago  du  PO  à Casale. 
Casale,  tout  en  étant  une  tote  de  poni,  sert  encore,  cora- 
me voux  pouvez  le  voir,  à couvrir  Turin  du  cOtó  de  Vcr- 
ceil  ».  • 

Sul  merito  delle  fortezze,  in  genere,  così  si  espresse  l’o- 
norevolo  Menabrea:  — « On  a dit  que  Ics  fortifications 
étaient  en  général  inutile.s.C’cst  une  grave  erreur:  les  for- 
tilications  sont  TiBuvre  do  la  pmdcnco;  ce  sont  des  obsta- 
cles  passifs,  il  est  vrai,  mais  qui  décuplent  la  valeur  des 
forces  actives  (jui  s’y  appuyent.  On  compte-pour  rien  un 
rctard  de  huit  jours  dans  la  marche  de  rennerai!  Mais 
huit  jours  souvent  c’  e.st  l’ aveuir,  c’est  P existence  d’ uno 
nation.  Dans  huit  jour.s.  la  fai  e des  choses  peut  changer  ! 
al  voir  arrotò  l'cunemi  pendant  huit  jours  équivaut  sou- 
vent à ime  victoire .. . 

» Ceci  me  rappelle  un  mot  du  maróchal  de  Saxo  qui, 
outre  le  mèrito  d’Otro  un  grand  capitarne,  avait  celui 
d’avoir  bcaucoup  d’ esprit.  Il  disait:  « Les  milLtaires  sont 
corame  des  manteaux:  quand  il  fait  froid  ou  quand  il 
pie  ut,  on  s’  en  enveloppe  avec  soiu,  mais  aussitOt  qu’il 
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fait  beau  temps,  on  les  rejette  corame  inutiles.  » Je  crois 
qu'il  en  est  do  radrae  des  fortifications.  En  temps  de 
guerre  on  est  heureux  de  les  avoir,  mais  en  temps  de  paix 
on  les  trouve  génantes  ou  ridicules.  » 

Rispetto  alla  questione  di  costituzionalità,  il  relatore 
limitossi  a dichiarare  che  la  Commissione  riconobbe  Vir- 
regolarilà  della  condotta  del  Ministero;  ma  che  tenendo 
conto  delle  circostanze  concomitanti,  credeva  farsi  inter- 
prete dei  sentimenti  della  Camera,  proponendo  un  voto  di 
assoluzione,  o,  come  dicesi  altrove,  un  bill  d' indennità. 

Chiusa  la  discussione  generale,  gli  avversarii  della  leg- 
ge continuarono  a combatterla  nella  discussione  degli 
articoli. 

L’articolo  I.*  stabiliva  che  la  spesa  straordinaria  per  le 
nuove  fortificazioni  fosse  sancita  in  2,086,000  lire.  Ed  il 
L3'ons,  coerentemente  alle  opinioni  già  manifestate,  pro- 
pose che  questa  somma  fosse  ridotta  di  molto,  tanto  piu 
che  stimava  necessario  questo  risparmio  per  avere  i mezzi 
di  costrurrc  « altre  opere  di  queste  più  urgenti  »:  es- 
sendo che,  egli  disse,  « noi  abbiamo  con  ingentissime 
spese  costrutto  un  ponte  in  muratura,  sul  quale  la  via 
ferrata  dee  passare;  questo  ponte,  a parer  mio,  doveva 
essere  il  primo  ad  essere  coperto  con  una  buona  testa 
di  ponte:  infatti,  se  domani  si  rompesse  la  guerra,  noi 
saremmo  ridotti  od  a far  saltare  un  ponte  che  ci  costa  4 
0 5 milioni,  od  a lasciare  che  libero  varco  rimanesse  al- 
r.4ustriaco  il  quale  verrebbe  ad  assalirci  da  quelle  parti; 
quindi  è che,  se  il  signor  ministro  vuol  prendere  in  seria 
considerazione  questi  riflessi,  vedrà  o sentirà  anch’  egli 
la  necessità  di  fare  risparmi!  in  ordine  alle  fortificazioni 
di  Casale  che  si  stanno  edificando  sulla  sponda  destra 
del  Po,  por  impiegarli  più  utilmente  nel  coprire  il  ponte 
costrutto  a Monti.  » 

Il  generale  Lamarmora  apprezzava  le  ragioni  di  Lyons, 
e la  convenienza  di  fortificare  la  posizione  di  Monti  ; tut- 
tavia rispose:  — « Il  primo  progetto  di  fortificazione  un 
Storia  Parb  Suf/at.  \oì.y . ^2 
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po’  dettagrliato  elio  venne  fatto,  concerneva  precisamente 
la  posizione  di  Monti.  Si  sperava,  come  spera  ancora  pro- 
babilmente il  deputato  Lyons,  che  questo  progetto  potesse 
riuscire;  ma  og^nino  sa  che  quando  i primi  piani  si  deli- 
neano sovra  una  semplice  carta,  si  ha  sempre  lusinga  con 
poca  spesa  di  far  molto,  e poi  quando  si  viene  all’esecu- 
zione, pur  tropjio  si  conosce  che  dappertutto  dove  gl’  in- 
gegneri tracciano  delle  linee  non  bastano  centinaia  di 
mila  franchi , ma  ci  vogliono  dei  milioni.  Cosi  avvenne 
di  quel  progetto,  il  quale  prima  sembrava  dover  co-stare 
una  somma  non  molto  cospicua,  ma  poi  si  riconobbe  die  la 
sola  testa  di  ponte  (quello  della  strada  ferrata],  non  com- 
prese le  altre  spese,  veniva  a risultare  un’opera  di  un’im- 
portanza quasi  eguale  alla  cittadella  di  .\lc.«sandria,  per  lo 
sviluppo  che  richiedeva.  Pensi  ora  la  Camera  come  io  sia 
rimasto  colpito  da  ciò,  c se  io  potessi  ancora  pensare  a 
quella  posizione.  In  quella  occasione  ho  dovuto  fare  il 
ragionamento  che  produceva  testò  il  deputato  Lyons,  cioè 
se  non  fosse  possibile  di  fare  una  spesa  minore,  ed  ave- 
re nello  stesso  tempo  un  ponte  assicurato  da  un’  altra 
posizione,  che  è appunto  quella  di  Casale;  cd  ho  abban- 
donata la  prima  idea,  che  pur  era  quella  che  più  mi  sor- 
rideva ...» 

Se,  per  combattere  la  legge,  l’onorcvòle  Lyons  aveva 
propo.sto  di  scemare  la  spesa,  il  deputato  nos.so,  che  era  an- 
che un  distinto  ingegnere,  propose,  nel  medesimo  intento, 
che  la  si  aumentasse.  Kgli  credeva  che  le  opere  di  fortifi- 
cazioni quali  erano  state  disegnate  dal  Ministero  riusci- 
rebbero pres.sochè  inutili  contro  il  nemico  e varrebbe- 
ro soltanto  a « sacrificare  una  gagliarda  popolazione  di 
venti  e più  mila  abitanti,  stipandola  c sotterrandola  .sot- 
to l’elevato  terrapieno.  » Poiché,  dunque,  cotc.ste  opere  lo 
si  volevano  fare  ad  ogni  costo,  egli  chiedeva  che  si  sa- 
crifica.s.se  un  mezzo  milione  di  più,  onde  poter  « tenere 
inalveato  il  fiume  con  arginature,  munimcnti  di  sponde  e 
prismatc.  » 
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Ma  il  ministro  Lamarmora  non  volle  accettare  la  più 
larga  proposta  del  deputato  Bosso,  dicendo  senza  am- 
bagi clic  essa  « tendeva  evidentemente  ad  aumentare  il 
numero  dei  voti  contrarii  al  progetto  di  legge,  in  vista 
particolarmente  dello  stato  delle  finanze.  » Per  tal  modo, 
dopo  qualche  parola  del  deputato  Lanza,  Tarticolo  1“.  ven- 
ne approvato, lasciando  la  cifra  della  spesa  quale  era  stata 
richiesta  dal  Ministero. 

L’articolo  2.',  in  forza  del  quale  veniva  ripartita  la  spesa 
fra  gli  anni  1851, 18.52,  e 18.5.3,  venne  approvato  senza  di- 
scussione. 

All’articolo  3°.  il  generale  Quaglia  propose  il  seguente 
emendamento:  - « La  spesa  di  lire  1,1.50,000  riferibile  al- 
l’anno corrente  18.52  sarà  compensata  con  economie  per 
somma  corrispondente  sui  bilanci  dello  stesso  anno  delle 
aziende  d’artiglieria  o di  g^ierra,  l’indicazione  particola- 
reggiata dello  quali  verrà  sancita  con  decreto  reale.  » 

Per  giustificare  il  suo  emendamento,  il  generale  invocò 
l’esperienza  di  tutti  i tempi  e luoghi; quindi  aggiunse:  «Lo 
fortezze  permanenti  e di  primo  ordino,  quale  sarà  quel- 
la progettata,  sono  tali  opere  che  e.sigono  spese  e la- 
vori assidui  di  più  anni  per  essere  recate  al  punto  di  po- 
ter servire.  Mai  esse  poterono  prestarsi  a quell’occasiono 
che  no  fece  nascere  l'idea  o conoscere  i vantaggi  c de- 
cidere la  costruzione.  Quindi  è che  in  ogni  tempo,  e sin- 
golarmente nei  passati  secoli,  in  Piemonte  lo  fortezze  fu- 
rono costrutte  : 1*.  Coi  fondi  bilanciati  a tal  fine  annual- 
mente ; 2®.  E principalmente  coi  rispannii  fatti.  » 

E poiché  allora,  come  sempre,  alla  necessità  dei  rispar- 
mii  si  opponeva  la  minaccia  di  prossima  guerra,  il  generale 
Quaglia  così  si  espresse  : - « Si  dice  che  la  prudenza  non 
ci  permette  d’ imporre  rispannii  sul  militare  bilancio  di 
que.sto  anno,  minaccioso  di  guerra.  Ma,  o signori,  non  è c- 
gli  ornai  tempo  che  questa  befana  della  guerra  imminente, 
come  queiraltro  fantasma  del  cambiamento  ministeriale, 
mutazione  che  noi  non  vogliamo,  venga  di  continuo  a 
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far  tacere  la  ragione?  Io  mi  protesto  di  non  essere  uomo 
di  Stato,  sì  a dettar  vaticinii  sulle  future  eventualità  poli- 
tiche: certo  è però  che  questa  ragione  già  posta  innanzi 
l’anno  scorso  è stata  col  fatto  smentita.  E questa  even- 
tualità, con  hen  profonde  ragioni,  si  respinse  nell’altra  Ca- 
mera. Inoltre  riflettiamo  che,  se  guerra  si  ha  da  fare,  non 
la  faremo  da  soli,  avremo  un  alleato;  o anche  senza,  pre- 
cederanno avvenimenti  che  esigono  qualche  settimana; 
nel  qual  tempo  potremo  tuttora  ordinare  sul  piè  di  guer- 
ra il  nostro  esercito,  i di  cui  quadri  siano  permanenti. 
Inoltre,  per  far  la  guerra,  è indispensabile  avere  denaro 
nelle  casse;  c non  ne  avremo  mai  camminando  come  an- 
diamo; saremo  anzi  sempre  più  oberati  da  interessi  del  de- 
bito pubblico.  » 

L’ egriigio  uomo  così  concluse  il  suo  savio  discorso  : 
— « L’antico  Governo  del  Piemonte  fu  ostinato,  o,  me- 
glio dirò,  sollecito  nei  secoli  scorsi  di  erigere  sempre 
nuove  e numerose  fortezze;  ma  ogni  guerra,  e questo  il 
più  sovente,  anzi  qua.si  sempre,  essendo  accompagnata  da 
un’  invasione,  molte  fortezze  erano  smantellate  dal  ne- 
mico ; fra  esse  alcune  furono  fatte  a gran  costo  e poi 
distrutte  senza  aver  mai  servito.  Co.sì  scomparirono  i ba- 
luardi 0 i forti  Montmeillan,  Piiicrolo,  Nizza,  Serravalle, 
Vercelli,  Vcrrua,  ecc.;  la  ste.s.sa  Casale,  più  volte  fatta  e 
rifatta,  e singolarmente  nel  1480  e 159ó,  fu  colla  cittadel- 
la, dal  suo  duca  VincenzoI,  smantellata  nel  1695.  Final- 
mente, un  esempio  delle  vicissitudini  delle  fortificazioni 
chi  legge  la  storia  di  Genova  lo  incontra  convincentis- 
simo in  quelle  del  Castelletto,  fatto,  distrutto  c rifatto  le 
tante  volto.  Se  questa  non  è in  sè  una  ragione,  è però, 
parmi,  un  motivo  per  non  impegnarvi  meno  ponderata- 
mente per  r avvenire  con  somme  considerevoli.  Voi  sa- 
pete tutti  come  la  prima  cura  del  Governo  francese,  pa- 
drone del  Piemonte  dopo  Marengo,  fu  di  atterrare  le  for- 
tificazioni di  Torino,  di  Cuneo,  di  Tortona,  di  Ceva,  di  De- 
monte, di  .Alessandria  città,  di  Mirabocco,  della  llrunetta. 
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di  Exilles,  di  Cuneo;  sapete  come  un  equivoco  salvò  al- 
lora Fenestrclle,  in  vece  di  cui  nel  decreto  si  nominò  il 
vicin  colle  dell’ Assietta,  già  funesto  ai  Francesi  per  bat- 
taglia vinta  dai  nostri.  In  una  parola,  io  auguro  a queste 
fortificazioni  di  Ca.sale  una  sorte  avvenire  più  durevole 
e migliore  di  quella  di  sua  maggiore  e di  tante  loro  so- 
relle: ma  sopratutto  io  auguro  che  il  Governo  le  accom- 
pagni di  tali  istituzioni  legislativc-militari  atto  a far  si 
che  il  più  formidabile  propugnacolo,  la  più  potente  for- 
tezza del  rieraontn,  consista  nella  sua  podero.sa, 
e guerriera  popolazione  armata.  » 

Inutile  dire  che  la  proposta  di  economie  fatta  dal  ge- 
neralo Quaglia  fu  combattuta  dal  generale  Lamarmora, 
cui  portò  inatto.so  soccorso  il  deputato  Lonza. 

La  Camera  non  approvò,  e neppure  appoggiò  la  pro- 
posta del  generale  Quaglia.  Si  venne,  quindi,  alla  discus- 
sione di  un  3“  articolo  aggiunto  dalla  Commissione  onde 

10  spese  fossero  ben  stabilito,  nè  potesse  il  Governo  per 
nessun  titolo  oltrepas.sarle,  se  prima  non  no  ottenesse 

11  consenso  della  Camera  con  nuovo  progetto  di  legge. 

Gustavo  Cavour  combattè  questo  articolo,  dicendolo  as- 
solutamente superfluo;  ma  valorosamente  lo  difese  il  gene- 
rale Cessato  col  seguente  discorso  :-«  Io  mi  associo  piena- 
mente alla  Commissione  nell’ esortare  la  Camera  a stabi- 
lire fin  d’ ora  un  limite  allo  spesa  da  farsi  nello  fortifi- 
zioni  di  Casale:  questo  farà  sì  che,  mentre  siamo  anco- 
ra in  tempo,  si  restringeranno  i progetti  a quella  parte 
delle  dette  fortificazioni  la  cui  utilità  è incontrastabile  e 
si  impedirà  di  dar  principio  ad  altri  lavori,  for.se  per  al- 
cuni desiderabili,  ma  non  del  tutto  necessarii,  i quali, 
una  volta  incominciati,  obbligherebbero  poi  inevitabil- 
mente il  Parlamento  ad  acconsentire,  di  buon  grado  o non, 
alle  spese  necessarie  per  portarli  a compimento  . . . 

» Non  convicn  esagerarsi  l’ importanza  della  posizio- 
ne di  Casale:  essa  non  può  servire,  rigorosamente  parlan- 
do, che  pel  ca.so  in  cui  il  Piemonte  debba  porsi  sulla  di- 
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fensiva  contro  airAnstria,e  non  sarebbe  che  indirettamen- 
te che  si  potrebtie  dire  utile  anche  pel  caso  d' una  g^uer- 
ra  offensiva,  e ciò  soltanto  in  considerazione  della  mas- 
sima che,  qualunque  sia  la  probabilità  di  riuscita  in  una 
impresa  di  tal  sorta,  non  bisogna  mai  tralasciare  di  prov- 
vedere pel  caso  di  una  ritirata.  Si  può  ancora  meno  as- 
serire che  le  fortificazioni  di  Ca.sale,  comunque  fatte,  pos- 
sano assicurare  in  modo  assoluto  il  Piemonte  da  una  inva- 
sione. Può  essere  pertanto co.sa  ben  fatta  di  guarentire,  nel 
modo  però  il  meno  dispendióso  che  sia  possibile,  la  città 
di  Casale  da  un  colpo  di  mano  che  potrebbe  tendere  ad 
impadronirsi  della  te.sta  di  ponte  per  di  dietro;  ma  una 
volta  che  le  nostre  truppe  saranno  giunto  sul  posto,  la 
posizione  di  Casale  si  debbe  difendere  nel  Po  e nel  Ta- 
naro,  e non  mai  dietro  le  mura  della  città;  e nel  caso 
che  fossimo  costretti  alla  ritirata,  Alc.ssandria  ci  do- 
vrebbe offrire  il  vero  punto  di  prolungare  la  difesa  die- 
tro le  fortificazioni;  e .sarebbe  imprudente  se,  allettati 
dalle  maggiori  opere  difensive  che  taluno  vorrebbe  ave- 
re attorno  a Casale,  noi  veni.ssimo  a dividere  le  nostre 
forze  fra  due  fortezze  cotanto  vicino,  nel  mentre  stesso 
che  si  avrebbe  poi  a provvedere  anche  alla  difesa  di  Ge- 
nova, intimo  nostro  propugnacolo.  » 

Al  Cessato  fece  eco  il  relatore  Menabrea,  il  quale  dis- 
se che  la  Commissiono  insi.steva  nel  pregare  la  Camera 
ad  approvare  P articolo  da  essa  proposto,  tanto  più  che 
doveva  ritenersi  non  e.sser  punto  questiono  di  trasformar 
Casale  in  una  piazza  forte,  ma  soltanto  di  costruirvi  una 
doppia  testa  di  ponte. 

Non  si  lasciò  persuadere  da  queste  ragioni  il  deputato 
Michelini  , al  quale  si  univa  Gustavo  Cavour,  dicendo 
essere  manifesto,  e da  nessuno  negato,  che  il  Ministero 
non  aveva  diritto  di  oltrepassare  la  somma  concessagli, 
senza  dirlo  con  apposito  articolo;  ma  Lanza  propugnò 
l’opinione  contraria.  Perii  che,  finalmente,  il  ministro 
Lamarmora  concluse  dicendo  : - « Qualche  amico  mi  sug- 
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gerisco  di  dichiarare  che  il  Ministero  accetta  l’articolo 
della  Commissione,  aggiungendo  che  in  tal  modo  la  di- 
scu-ssione  sarebbe  immediatamente  troncata.  Io  di  buon 
grado  aderisco  a tale  suggerimento  e dichiaro  che  ac- 
cetto l’articolo  proposto  dalla  Commissione,  nella  spe- 
ranza che  così  la  discussione  non  si  protragga  maggior- 
mente. «Infatti  la  discussione  fu  chiusa  e l’aiticolo  in  que- 
stione venne  subito  approvato.  E quando,  poco  stante,  si 
procedè  alla  votazione  per  scrutinio  secreto  sul  comples- 
so della  legge,  si  trovò  che  su  126  deputati  pre.«cnti  c y 
votanti,  soli  07  posero  nell’  urna  la  palla  bianca,  e ben  59 
la  palla  nera.  Materialmente  la  legge  restò  dunque  ap- 
provata ; ma  fece  gran  senso  il  vedere  quanto  numerosa 
sia  stata  l’Opposizione.  Soli  8 voti  di  maggioranza  sono 
ben  poca  cosa  in  una  legge  di  si  grave  momento,  e per 
cui  si  trovava  impegnata  la  re.sponsabilità  legale  e pccu- 
niaria  del  Ministero.  Eppure  l’opposizione,  vinta  a sì  gran 
fatica  nella  Camera  elettiva,  non  può  compararsi  a quel- 
la ben  più  forte  o tenace  che  bi.sognò  superare  nel  Se- 
nato, dove  venne  capitanata  dall’  illustro  generale  Bava, 
nel  quale  il  I.amarmora  aveva  sempre  creduto  di  scorgere 
un  pericoloso  rivale. 
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L’arte  drammatica  in  Parlamento. 

L’impiegomania.  — Gl’  impìcpati  vecchi  od  infermi  aU'ospitale.  — 
Il  cumulo  degl'  impieghi  e delle  pensioni.  — Gli  impiegati  fan- 
ciulli. — La  logge  sullo  pensioni  di  riposo  ò respinta.  — La 
drammatica  compagnia  Reale.  — Proposta  ,d‘  una  sovven- 
zione governativa.  — Valerio,  Bastian  e Michelini  si  op- 
pongono. — Il  teatro  considerato  come  scuola  di  costume  o 
mezzo  d'istruzione.  — Brotferio  difende  la  compagnia  Reale  e 
Tarlo  drammatica.  — Lo  capitali  o lo  città  di  provincia.  — Co- 
mo i popoli  vivano  anche  di  sentimento  c di  poesia.  — Di- 
scorsi di  Avigdor  o di  Ravina.  — I commedianti  e gli  istrioni.  — 
I poeti  adulatori  e cortigiani.  — Influenza  che  esercitano  lo 
arti  bolle  sul  civile  consorzio.  — Vostri  e la  Marchionni.  — 
Gustavo  Modena  o la  Ristori.  — Come,  dietro  proposta  di  Ca- 
vour, siasi  risolta  la  questione. 

Le  necessità  delTcrario  e la  convenienza  di  mettere 
rimedio  ad  inveterati  abusi,  indussero  il  Governo  a proporre 
una  legge  sulle  pensioni  di  riposo  agl’  im])iegati  civili , 
per  la'quale,  le  condizioni  di  coloro  che  danno  opera  in 
servizio  dello  Stato  venne  ridotta  a si  miseri  termini  che 
avrebbe  dovuto  venir  meno  quella  impiegomania  che  sì 
può  diro  sia  stata,  e coutinui  ad  essere,  una  vera  piaga 
per  la  povera  Italia. 
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Nella  discussione  di  questa  legge  presero  jiarte,  oltre 
al  relatore  Cavallini  ed  ai  ministri  Cavour  e Farini,  an- 
che i deputati  Despino,  Agnes,  Menabrea,  Michelini,  Mel- 
lana,  Josti  e Valerio.  Fu  in  occasione  di  questa  legge 
che  il  deputato  Josti  espose,  forse  per  primo,  in  Parla- 
mento r idea  che  lo  Stato  non  avesse  punto  ad  obbli- 
garsi a fissare  una  pensione  pe’  suoi  impiegati.  In  un  Go- 
verno libero,  egli  disse,  « il  rapporto  fra  gli  impiegati  e il 
Governo  non  è nò  più  intimo  nè  più  obbligato  che  fra 
i privati.  Io  non  vedo  in  questo  che  un  libero  contratto 
di  lavoro  c di  stipendii,  con  piena  libertà  reciproca  in  cia- 
scuna delle  parti  di  cercare  il  loro  meglio.  Il  Governo 
paga  il  lavoro  al  prezzo  stabilito  dalla  generale  concor- 
renza, un  po’  più  se  vuole  avere  i migliori  soggetti;  ma 
cessando  il  lavoro  cessa  l'obbligo  dello  stipendio.  Pensi 
l'impiegato  governativo,  come  il  salariato  privato,  a fare 
risparmii  in  gioventù  pei  tempi  di  vecchiaia.  \ facilitare 
questo  economie  esistono  le  casse  di  risparmio,  di  mutuo 
soccorso,  di  assicurazione  ed  altre.  Quc.ste  sono  lo  isti- 
tuzioni che  devono  esistere,  e che,  quando  non  siano,  il 
Governo  devo  promuovere,  ma  a beneficio  di  tutti  i per- 
sonalisti, non  degl'impiegati  governativi  esclusivamente. 
Perche  questa  ineguaglianza  fra  i cittadini?  Chi  garan- 
tisce l’avvocato?  Chi  garantisce  il  medico  ? Chi  garan- 
tisce l’ ingegnere,  chi  garantisce  lo  speculatore  se  in- 
vece di  far  fortuna  va  in  rovina,  chi  l’operajo  ? Ciascuno 
lavori  in  gioventù  per  procacciarsi  una  rendita  sutficiente 
in  tempo  di  vecchiaia.  Non  vedo  il  perchè  l’impiegato  del 
Governo  debba  andare  immune  da  quest’obbligo  inerente 
aH’umana  vita.  Vi  sono  per  questo  le  casse  di  risparmio, 
vi  sono  le  società  di  assicurazione:  queste  promuova  il  Go- 
verno. Ho  fatto  plauso  al  signor  ministro  dell’  istruzione 
pubblica  che  ha  proposto  una  legge  per  una  cassa  di 
sussidio  pei  professori  ; si  associno  pure  le  diverse  indu- 
strie per  guarentirsi  contro  le  eventualità  della  sorte, 
come  fanno  gli  operai  ; ma  nessuno  guarentisce  all’  o- 
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pcrajo  la  sussistenza  se  cade  infermo,  o se  diventa  vec- 
chio ed  inabile  al  lavoro.  » 

11  ministro  Farini,  invece,  prnpiigiiando  la  causa  e prli 
interessi  deg^li  insegnanti,  richiese  fos.se  loro  conferito  il 
diritto  d' inamovibilità,  c diminuito  il  numero  degli  an- 
ni di  servizio  richie.sto  per  avere  la  pensione.  F.  sicco- 
me Josti  aveva  parlato  di  privilegio,  egli  con  molta  en- 
fasi rispose  : — « A questo  spauracchio  del  privilegio 
bi.sogna  poi  dare  soltanto  T importanza  che  merita.  Lo 
dico  francamente  : vi  ha  un  privilegio  che  difenderò  sem- 
pre, ed  ò quello  dell’  ingegno,  della  dottrina  e della  fati- 
ca; e credo  che,  per  quanto  si  faccia,  la  sola  eguagliali - 
sa  che  si  potrà  stabilire  sia  l’eguaglianza  in  faccia  alla 
legge,  e l’eguaglianza  dei  diritti  dei  cittadini;  ma  si  do- 
vrà pur  sempre  onorare  chi  per  l’ingegno,  per  gli  studii 
e per  la  dottrina  si  solleva  sopra  gli  altri.  » 

Con  questa  legge  venne  proibito  il  cumulo  degli  im- 
pieghi e delle  pciLsioni;  e,  dietro  propo.sta  del  deputato 
Lyons,  indarno  combattuta  dal  Meuabrea,  fu  sancito  che 
non  potesse  darsi,  in  nessun  caso,  pensiono  che  eccedes- 
se le  lire  6000. 

Già  e.sistova  l’abuso  che  taluni,  per  indegno  favori- 
tismo, cominciavano  ad  essere  a.scritti  nel  novero  degli 
imjiiegati  mentr’ erano  poco  più  che  fanciulli;  sicché  tro- 
vavansi  d’avere  compiuti  li  anni  di  servizio  in  età  ancor 
fresca,  con  grave  detrimento  della  pubblica  tiuanza,  che 
doveva  pag-anie  li  ozii  precoci,  ^'enne  dunque  stabilito 
che  il  servizio  prestato  prima  dei  vent’  anni  non  avesse 
a computarsi  per  la  pensione.  K siccome  il  deputato  Lyons 
temeva  che,  por  si  fatte  restrizioni,  avesse  a diminuire 
oltre  al  bi.sogno  il  numero  di  coloro  che  aspiravano  agli 
impieghi,  c citava  in  prova  quanto  era  avvenuto  all’epoca 
della  Restaurazione,  epoca  in  cui  il  Governo  fu  costretto 
ad  andar  questuando  gli  impiegati  negli  uflici  degli  avvo- 
cati e dei  procuratori  di  Torino,  il  ^■alerio  mostrò  quan- 
to infondati  fossero  tali  timori.  Nel  1815,  egli  disse,  « fu- 
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rono  cacciati  via  da  tutti  i posti  tutti  gli  agenti,  tutti  gli  am- 
ministratori del  regime  napoleonico,  e quindi  necessaria- 
mente il  Governo  della  mal  destra  e cieca  Ristorazione,  che 
non  aveva  persone  esperte  negli  aflFari,  dovette  andare 
di  qua  e di  là  questuando  impiegati.  Ma  questa  condizio- 
ne di  cose  ha  forse  qualche  analogia  con  quel  che  accade 
presso  noi  attualmente  ? Io  non  lo  credo.  Quel  che  so  si 
è che  un  giorno  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  mi 
diceva  che  aveva  due  mila  petizioni  per  impieghi  nelle 
strade  fermte;  so  che  l’onorevole  signor  ministro  delle  fi- 
nanze ha  aneli’  egli  le  tasche  ed  i portafogli  ripieni  di 
domande  di  tal  natura;  io  so  che  questa  condizione  di  co- 
se è comune  a tutti  i dicasteri  ; onde  non  hawi  pericolo 
pel  nostro  paese  che  manchino  i postulanti  agFimpieghi, 
nè  che  lo  Stato  sia  costretto  di  andar  questuando  degli 
agenti;  ma  che  piuttosto  si  dovrà  dai  signori  ministri  im- 
piegare molto  tempo  (il  quale  si  potrebbe  molto  meglio 
adoperare)  a respingere  le  richieste  degli  aspiranti  che 
vanno  ogni  giorno  a picchiare  alle  loro  porte.  » 

Per  questa  legge,  cominciando  dal  I.  aprile  1852,  l’in- 
tero stipendio  ed  i maggiori  a,ssegnamenti  degl’impie- 
gati civili  e degli  officiali,  tanto  in  attività  di  servizio, 
(|uanto  in  aspettativa  ed  in  disponibilità,  sarebbero  stati 
sottoposti  alla  ritenuta  del  2 1/2  per  cento  se  arrivavano 
appena  alle  2,000  lire;  del  3,  se  andavano  sino  alle  4,000; 
del  3 1/2  sino  alle  8,000;  e del  4 se  oltrepas.savano  que- 
sta somma.  Se  non  che,  quando  si  venne  allo  squittinio 
secreto,  il  20  marzo  1852,  su  122  deputati  presenti,  soli  59 
diedero  voto  favorevole,  e 03  lo  diedero  contrario.  Ond’è 
che,  dopo  tanto  discorrere  ed  emendare,  la  legge  venne 
respinta.  È impossibile  descrivere  la  commozione  da  cui 
fu  presa  la  Camera  quando  il  Presidente  annunciò  il  ri- 
sultato della  votazione  ! 

I.a  Camera  stava  tuttavia  sotto  queste  dolorose  preoc- 
cupazioni, e,  spinta  dalla  cruda  necessità  di  fare  ri.spar- 
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mii,  già  studiava  altro  modo  per  assottigliare  gli  sti- 
pcndii  e le  pensioni  degrimpiegati,  quando  lo  capitò  in- 
nanzi una  petizione  del  signor  Domenico  Uiglietti,  diret- 
tore della  Keale  compagnia  drammatica  Sarda,  il  quale 
chiedeva  si  rinnovasse  il  contratto  che  stava  per  isca- 
dere,  c per  cui  il  (ìoverno  pagava  a detta  compagnia 
l’annuo  assegnamento  di  lire  25,000. 

La  Commissiono  incaricata  di  esaminare  quella  peti- 
zione dichiarò,  per  bocca  del  relatore  Demaria,  che  essa 
non  poteva  « disconoscere  grimmensi  vantaggi  che  al- 
rcducazione  deirintellotto,  airemcndazioue  ed  ingenti- 
limento dei  co.stumi  può  recare  l’arte  draininatica  eser- 
citata da  uomini  che  tutta  ne  comprendano  la  dignità  e 
rimportanza.  - La  storia,  egli  disse,  somministra  numerose 
testimonianze  dciropcra  ctBcace  che  il  teatro  veramente 
nazionale  e morale  porgo  airineivilimcnto  ed  al  progresso. 
Perciò  le  nazioni  ed  i governanti  più  amici  di  questo 
sempre  cercarono  di  mantenere  fiorente  ed  onorata  la 
scuola  di  popolare  ammaestramento  e di  .stimolo  a gene- 
rose azioni,  che  si  può  avere  nella  scena.  E di  tal  verità, 
soggiunse,  è splendida  prova  la  compagnia  drammatica 
Sarda,  la  quale,  sovvenuta  dal  tiovcruo  dal  1821  in  poi, 
seppe  conseguire  il  primato  nella  Penisola,  o talmente 
acquistarsi,  colla  ordinaria  bontà  delle  produzioni  morali  e 
patriottiche  scelte,  e col  magistero  .squisito  con  cui  suole 
rapprescutarle,  la  lode  e la  simpatia  del  nostro  paese, 
che  ornai  è dall’  opinione  universale  considerata  come 
cara  e prezio.sa  istituzione  nazionale.  Onde  concludeva 
che,  per  tali  considerazioni,  la  Commissione,  sebbene 
non  potesse,  come  desiderava  il  petente,  portar  giudizio 
sul  sussidio  da  conservarsi,  e sulle  ba.si  del  contratto  da 
rinnovarsi  colla  compagnia  Reale, tuttavia  proponeva  il  rin- 
vio della  petizione  al  signor  mini.stro  deirintèrno,  perché 
provvedesse  col  minor  onere  possibile  delle  finanze  a con- 
servare ed  a migliorare  un  istituto  cosi  vantaggioso  ed 
apprezzato. 
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Il  deputato  Valerio,  cui  fece  eco  Bastian,  si  oppose  a 
quella  proposta,  dicendo  che,  nelle  condizioni  ir.  cui  era  il 
paese,  in  cui  erano  le  provincie,  « dopo  la  discussione 
nella  quale  il  denaro  destinato  alla  difesa  del  paese  venne 
così  acerbamente  contrastato"  »,  dopo  che  si  erano  (cosa 
nuova  ed  unica  al  mondo)  imposti  gli  ospedali,  imposti 
gli  asili  infantili,  imposte  le  case  di  beneficenza,  imposto 
il  patrimonio  del  povero,  non  si  potevano  spendere  25,000 
lire  aU’anno  por  mantenere  un  teatro  privilegiato  in  To- 
rino. « Non  consentendo  altri  privilegi,  tanto  meno  deb- 
bono esistere  quelli  di  piacere.  » 

\’alerio,  il  relatore  Demaria  risposo  che  la  Compa- 
gnia drammatica  non  è destinata  solo  al  divertimento  de- 
gli abitanti  della  calatale,  ma  vuol  essere  considerata 
come  una  scuola  delTarte  drammatica,  la  più  pregiata 
dciritalia,  come  scuola  educativa  dei  costumi,  e come  sor- 
gente d’istruzione. 

.Vnche  .Mantelli  e Sineo  s’unirono  al  relatore  per  pro- 
pugnare il  concetto  che  una  compagnia  drammatica  « non 
si  può  considerare  come  una  semplice  instituzione  di 
piacere  » , dovendosi  ravvisare  in  essa  anche  un  ele- 
mento educativo;  ma  Gustavo  Cavour  c Michclini  par- 
larono nell’opposto  senso.  Quest’ultimo,  fra  l’altre  cose, 
disse:  — « In  generale  i governi  dispotici  hanno  per  si- 
stema d’ingerirsi  in  tutto,  di  voler  tutto  dirigere,  tutto 
fare,  quasi  gli  uomini  fossero  bimbi  in  fa.sce;  e questo  si- 
stema rende  in  vero  gli  uomini  bimbi  ed  eunuchi.  Molto 
migliore  ò il  sistema  di  lasciar  fare,  di  astenersi.  Per  me 
i migliori  governi  sono  quelli  che  governano  il  meno. 
Questo  ft  appunto  il  sistema  seguito  nei  paesi  i più  libe- 
ri. Tali  sono  gli  Stati  Uniti  c l’Inghilterra.  Oh!  in  tali 
paesi  si  rispetta  troppo  il  denaro  del  povero  contribuente 
che  non  frequenta  i teatri,  per  ispcndcrlo  a sussidiare  i 
teatri.  In  Inghilterra,  per  esempio,  perfino  il  museo  na- 
zionale, perfino  il  celebre  giardino  zoologico  {Zmhgical 
t/arfìen)  non  sono  opere  appartenenti  a(la  nazione  c sus- 
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sidiato  dal  Governo,  ma  bensì  appartengono  a private 
società.  Che  più?  Perfino  l’ Univcr.sità  di  Londra  non  è 
opera  del  Governo,  ma  privata.  Noi  al  contrario  non  vo- 
gliamo abbandonare  le  pedate  del  di.s-poti.smo.  Perchè 
jiresso  di  noi  non  prende  svolgimento  lo  spirito  di  as- 
sociazione? Perchè  il  Governo  toglie  ai  contribuenti  tutti 
i denari,  per  fer  tutto  egli  stesso.  Lasciate  una  volta  che 
([uesto  popolo,  divenuto  maggiore,  faccia  egli  tutto  quelle 
cose  che  per  la  loro  es.senza  non  appartengono  osolti- 
sivamenfe  al  Governo.  Allora  svolgerassi  lo  spirito  di 
associazione.  » 

In  difesa  della  compagnia  Reale  e dell’ arto  drammatica 
sorse  allora  il  deputato  Hrofferio,  e co.sì  favellò:  — « 11 
voto  che  noi  stiamo  per  ilare  è un  voto  definitivo  ; con 
es.so  pronuncieremo  se  il  Piemonte  debba  conservare  una 
drammatica  istituzione  che  sin  qui  fu  lu.stro  c decoro  del- 
l’arte italiana,  o se  debba  spegnerla  per  sempre.  Signo- 
ri! Nel  18-JO  Vittorio  Emanuele  volle  promuovere  in  Pie- 
monte una  onorata  palestra  d’ istruzione,  di  diletto  e di 
ornamento,  che  fosse  incitamento  allo  studio,  stimolo  alla 
virtù,  e raccolse  sotto  gli  auspizii  suoi  i migliori  artisti 
drammatici  dell’Italia,  perchè  sorgessero  interpreti  sulla 
scena  piemontese  di  .-Uficri,  (ioldoui  c Metastasio.  Dopo 
Vittorio  Emanuele  sosteneva  Carlo  Felice  la  splendida 
creazione  del  fratello;  dopo  Carlo  Felice  si  recava  a pre- 
gio di  sostenerla  Carlo  .\lberto,  c dell'  opera  gloriosa  dei 
suoi  predecessori  si  mo.strava  pur  egli  fedele  sostenitore 
il  magnanimo  principe  a cui  va  in  debito  il  Piemonte  del- 
le prospero  sue  fortune. 

» Ho  voluto,  0 signori,  tesservi  questa  breve  storia 
della  istituzione  sopra  la  quale  state  per  pronunciare,  ac- 
ciocché si  comprenda  come  strana  cosa  sarebbe  che,  sot- 
to gli  auspizii  della  libertà,  si  dove.sse  distruggere  una 
nobile  italiana  palestra  che  si  dischiuse  a piè  del  trono,  e 
fu  promossa  dal  despotismo.  Ben  so  come  sia  opinione  di 
molti  che  la  tirannide  si  faccia  volontieri  proteggitrice 
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(Ielle  arti,  delle  scienze  e delle  lettere,  per  farsi  perdo- 
nare gli  arbitri!  e le  violenze.  K sia  puro;  ma  da  ciò  non 
segue  che  il  patrocinio  deH'umauo  intelletto  non  sia  pur 
sempre  un’alta  missione  di  ogni  civile  governo.  E qua- 
lunque pur  fosse  la  politica  di  Pericle  in  Atene,  di  .\u- 
gusto  in  Koma,  di  Luigi  XIV  in  Parigi,  di  Cosimo  dei  Me- 
dici in  Fiorenza,  essi  saranno  lodati  sempre  por  le  pro- 
mosse arti,  per  le  diffuse  lettere,  per  le  protette  scienze; 
e so  hanno  più  di  un  peccato  da  scontare  verso  la  libertà, 
avranno  sempre  più  di  un  diritto  al  perdono  verso  l’intel- 
ligenza. Non  ò vero  che  l’areua  drammatica  sia,  come 
qui  si  disse,  argomento  di  semplice  trastullo  : essa  è ar- 
gomento di  educazione  morale,  civile  c politica,  come  ne 
fanno  fede  tutte  le  nazioni  che  tennero  il  primato  sopra 
la  terra.  Mi  si  farà  forse  imputazione  di  sostenere  il  di- 
spendio di  qualche  migliaio  di  franchi  per  il  teatro  ita- 
liano, nell’  atto  stesso  che  ho  ricusato  più  che  tre  milioni 
ai  propugnacoli  di  Casale.  Tacerò  della  diversità  enorme 
die  passa  fra  le  due  cifro  di  tre  milioni,  e t.i  25  mila  lire,  per 
accostarmi  ad  osservazioni  di  ben  altra  gravità.  Se  quo- 
.sta  questione  si  fosse  proposta  nel  1848  mentre  ardeva  la 
guerra  della  italiana  indipendenza,  io  avrei  fatto  in  pez- 
zi c telo  e marmi  e bronzi  per  convertirne  i frantumi  in 
jiroiettili  e barricate  ; c avrei  volentieri  fatto  una  caserma 
di  ogni  teatro,  e avrei  adoperato  le  pagine  di  Alfieri  a 
far  cartuccie  per  le  carabine  di  Garibaldi  ; ma  ora  che 
i tempi  e i destini,  invece  di  campali  conflitti,  ci  prescri- 
vono popolare  educazione,  io  lascio  le  caserme  e le  tende 
2>cr  le  intelleltmli  jmlest re,  che  sono  per  ora  il  solo  mo- 
do di  combattere  che  la  Provvidenza  ci  ha  serbato.  (Jual 
volete,  signori,  elemento  più  efficace  di  pubblica  educa- 
zione che  quello  che  deriva  dalla  scena,  dove  l’amore 
della  patria,  il  sentimento  della  virtù  ci  è insegnato  dai 
più  eletti  ingegni  e nella  più  sublime  favella  che  Dio  ab- 
bia conceduta  alla  umana  polve  ì Non  sarebbe  singoiar 
cosa  che  si  volesse  umiliare  il  teatro  tragico  nella  terra 
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in  cui  nacque  Vittorio  Alfieri? ..  Ben  a ragione  si  com- 
moverebliero  in  Santa  Croce  le  sue  ossa,  della  patria  ab- 
dicazione sdegnose.  Io  non  .sono  .sorpreso  che  in  questa 
Camera,  da  chi  non  fu  come  noi  educato  nella  lingua 
di  Tasso  c*  Petrarca,  si  chieda  l’ umiliazione  dell’italica 
scena.  » 

Poi,  pro.seguendo,  dimostrò  Pimportanza  dell’  influenza 
che  esercitano  le  capitali  sulla  vita,  non  solo  politica,  ma 
economica  e scientifica  dello  nazioni.  -«  La  prestanza  del- 
le capitali,  egli  disse,  è prestanza  delle  provincie  ; le  pro- 
vincie  sono  grandi  e forti  e libere  in  ragione  della  forza, 
della  grandezza  della  libertà  delle  capitali.  Troncate  il 
capo,  e tutte  le  umane  membra  saranno  agghiacciate  dal- 
la morte.  Provate  a togliere  Parigi  alla  Francia,  Londra 
all’  Inghilterra,  Madrid  alla  Spagna,  e tutte  all’  Italia  lo 
.sue  grandi  capitali  in  cui  è trasfusa  la  .sua  gloria  antica 
e moderna;  e la  Francia,  e la  Spagna,  c Plnghiltcrra,  e 
l'Italia  saranno  vedovate  e deserte.  Finché  stette  Sparta, 
visse  la  gloria  spartana,  che  morì  colla  distruzione  dello 
.sue  mura;  e la  romana  maestà  durò  immortale  nell’im- 
mortalità di  lìoma.  Io  lo  dichiaro  altamente,  avrò  sempre 
in  ossequio  le  grandi  capitali,  come  glorioso  monumento 
dei  grandi  popoli.  È un  pregiudizio  il  credere  che  le  ca- 
pitali siano,  per  così  dire,  un  patrimonio  dei  loro  abitanti. 
Chi  fa  bellee-splendidele  capitali  sono  le  provincie;  e gli  uo- 
mini che  nelle  metropoli  salgono  a più  alta  fama,  sono  per 
lo  più  uomini  che  vengono  dallo  provincie.  La  capitale  non 
ò grande  perchè  rappresenti  sè  stessa;  è grande  perchè 
rappresenta  in  mae.stosa  palestra  l’ intelligenza,  la  gloria, 
la  potenza,  il  valore,  l’industria,  la  prosperità,  la  grandez- 
za della  nazione  di  cui  è precipua  sede  e dalla  quale  ri- 
ceve per  trasmettere  a vicenda  lo  spirito,  il  moto  e la  vi- 
ta. E tornando  alla  compagnia  Beale,  non  è vero  che  essa 
sia  decoro  soltanto  della  città  di  Torino;  tre,  quattro  me- 
si dell’anno  li  passa  nelle  provincie  ; più  d’una  volta  fe- 
cero plauso  alle  sue  rappresentazioni  Cuneo,  Alessan- 
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drin,  Casale,  Oenova.  Asti  c Novara.  E forse  gli  abitanti 
delle  provincio  non  vengono  essi  a Torino?  E quando 
vi  vengon,  non  .sono  essi  lieti  di  ricreare  l’animo  e la  men- 
to, assistendo  al  più  gradito  spettacolo,  che  ricreando 
istruisce,  che  piacendo  ammaestra?  Il  deputato  Michclini 
si  ò scagliato  contro  i privilegi.  Comincierò  a dirgli  che 
la  ficai  compagnia  non  ha  privilegio  di  recitazione:  può 
venire  liberamente  in  Torino  qualunque  altra  compagnia 
a concorrere  con  essa.  Ma  so  per  privilegio  egli  intende 
la  sovvenzione  che  ha  dal  Governo,  io  gli  dirò  die  que- 
sto scandalo  avvi  a Londra,  avvi  a Parigi,  avvi  daper- 
tutto,  dove  il  teatro  si  lia  in  conto  non  di  palco  da  istrio- 
ne, ma  di  aringo  di  civiltà  c di  sacerdozio  deirintdligen- 
za.  In  Italia  poi,  nelle  misere  condizioni  della  scena  dram- 
matica, è impossibile  che  una  compagnia  di  più  che  me- 
diocre prestanza  possa  sostenersi  senza  sovvenzione  del 
Governo.  Mentre  i cantanti  nuotano  nello  ricchezze,  ò 
molto  so  i comici  po.ssono  colla  loro  arte  acquistare  tan- 
to che  basti  per  vivere  un  anno  ; abbandonati  a sò  me- 
desimi, sono  impotenti  a sollevarsi  all’àltezza  che  loro  è 
prescritta  dalla  propria  arte;  la  miseria  non  ò mai  consi- 
gliera di  civiltà,  nò  maestra  di  grandezza.  Per  queste 
considerazioni  l’ arte  drammatica  da  più  che  trent’  anni 
fu  in  Italia  unicamente  rappresentata  dalla  compagnia 
Koalc,  la  quale  a Milano,  a Venezia,  a Bologna,  a Firenze, 
era  acclamata  non  solo  la  prima  compagnia  italiana,  ma 
la  sola  da  cui  era  degnamente  rappresentato  il  genio  dram- 
matico deiritalia.  So  che  oggi  questa  stessa  compagnia 
vuoisi  correggere,  riformare,  migliorare  ; so  che  a questo 
si  adoperano  fervidamente  i suoi  direttori  ; ma  se  voi  le. 
togliete  i mezzi  di  sostentarsi,  avrà  finito  di  vivere,  e le 
scene  torinesi  non  saranno  più  rallegrate  che  da  compa- 
gnie secondarie  in  cui  per  avventura  avrete  un  buon  at- 
tore in  mezzo  a tanti  altri  che  saranno  appena  sopporta- 
bili, perchè  un  complesso  di  buoni  artisti  non  potrà  mai 
ottenersi  senza  il  patrocinio  della  nazione  ; o invece  di  a- 
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vere  interpreti  del  genio  drammatico,  avremo  .sulla  .scena 
un  branco  di  mimi  e di  istrioni.  — Poco  importa,  si  dirà  da 
j taluno:  io  dico  che  importa  moltissimo,  se  è pur  vero  che 

I i popoli  non  vivano  soltanto  di  cotone,  di  cuoio  c di  car- 

; bon  fossile,  ma  vivano  anche  di  conforti  morali,  di  gonio, 

j di  cuore  e di  poesia.  » 

I In  line,  con  molto  calore  e fra  gli  applausi,  cosi  conclii- 

! deva  il  deputato  llrolTerio:  — « Ititiratc  il  sussidio  che  da- 

te allWccademia  filarmonica,  all’Accademia  filodrammati- 
ca, alle  scuole  di  ballo,  alle  scuole  di  cauto  e a non  so 
quante  altre  scuole  o accademie  che  importano  pure  assai 
meno  dell’italiano  teatro.  Fate  man  bassa  sopra  ogni  pro- 
tezione che  il  Governo  accorda  alle  lettere  e allo  arti  ; e 
allora  avrete  spogliato  il  Piemonte  di  tutto,  e il  Piemonte 
non  avrà  più  che  soldati  che  portano  le  armi  e artigiani 
che  piangono  per  lo  imposte  che  non  po.ssono  pagare. 
Tolta  ogni  con-solazione  della  mente  e del  cuore,  questo 
paese  diventerà  una  caserma,  o un  convento,  o una  ragio- 
neria, grazie  a coloro  che  invidiano  i piaceri  della  capi- 
tale, grazio  a coloro  che  non  vogliono  che  le  provincie 
del  Piemonte  amino  la  città  di  Torino,  grazie  a coloro 
che  in  nome  dell’economia  politica  abborrono  il  genio  e 
la  poesia.  Ora  via,  condannato  pure  con  rigoroso  decreto 
il  teatro  italiano,  date  inano  alla  .scure,  spegnete  que- 
st’ultimo  avanzo  di  nobile  retaggio;  e allora  si  dirà  che 
colla  libertà,  invece  di  edificare,  non  sajieste  che  distrug- 
gere, e che  mentre  del  dispotismo  conservaste  quasi  tut- 
te le  odiose  leggi,  non  sapeste  difendere  le  generose  i- 
stituzioni.  » 

Non  si  lasciò  commuovere  il  Valerio  daH’cloqneute  pe- 
rorazione, e co.si  risposo  : — « ynalc  fu  Peflctto  del  privi- 
legio della  compagnia  Iteale,  che  l’ onorevole  deputato 
Urofferio  ci  viene  dipingendo  come  la  suprema  neU'ai'te  ? 
F.bbe  i due  più  grandi  attori  drammatici,  N'estri  c la  Mar- 
chionni;  ma,  grazie  al  monopolio  cd  al  privilegio,  essa 
fu  in  grado  di  lasciar  morire  Vestri  fuori  dal  suo  seno  . . . 
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» La  Ristori  esciva  dalla  compagnia  in  giovane  età 
senza  fama  d’attrice,  c si  creava  la  sua  riputazione  in 
altra  compagnia.  Divenuta  attrice,  c grande  attrice,  per 
studii  suoi  proprii,  essa  non  vi  venne  richiamata ...  Io  ri- 
spetto i venerandi  avanzi  dell'antica  compagnia,  ma  dico 
che  questa  essendo  divenuta  grande  coi  sus.sidii  del  Go- 
verno, non  avrebbe  avuto  bisogno  di  fare  grandi  sforzi 
]ier  poter  rimaner  grande,  ed  attirar  grande  numero  di 
uditori  a’ suoi  spettacoli;  mentre  ba  lasciato  diminuire  la 
sua  fama,  e lasciato  allontanare  da  .sè  il  maggior  attore 
d’Italia.  Que.sti  .sono  i danni  che  vengono  sempre  dai  pri- 
vilegi. Ora,  perchè  vorrete  voi,  a benefìzio  di  questa  com- 
pagnia, respingere  tutte  le  altre  compagnie  italiane?  Per- 
chè vorrete  voi  concederle  sussidii,  darlo  il  teatro  graiis, 
mentre  le  altre  non  .sono  sussidiato,  c devono  pagarlo? 
È (jnesta  giustizia  italiana?  È in  questo  modo  che  si  edu- 
ca r arto  ? Certamente  no.  Fu  detto  che  il  teatro  6 edu- 
catore per  eccellenza.  Se  esso  sia  stato  educatore,  io  non 
lo  so.  Credo  però  che  nel  decadimento  della  Francia  il 
teatro  vi  sia  entrato  per  molta  parte,  perchè,  invece  di 
educarla  ad  essere  guardiana  di  libertà,  ad  essere  severa 
maestra  di  virtù,  le  fu  scuola  di  scandalo  e di  vizio;  ed 
io  penso  che,  se  il  teatro  dev’essere  maestro  di  libertà,  ha 
finora  nei  tempi  a noi  vicini  altamente  fallito  alla  sua 
missione.  Ma  poiché  ci  si  parla  di  educazione,  io  voglio 
concedere  che  uno  Stato  potente,  ricco,  libero,  possa  vo- 
ler instituire  anche  una  scuola  di  educazione  drammati- 
ca; ma  ciò  concederò  quando  voi  avrete  provveduto  ad 
una  educazione  ben  altrimenti  importante,  quella  delle 
classi  elementari.  Ricordatovi,  o signori,  che  vi  son  molti 
e molti  villaggi  del  nostro  Stato  che  non  hanno  ancora 
maestro  elementare;  ricordatevi  che  molti  dei  nostri  mae- 
stri di  scuola  nei  villaggi  ricevono  cento  o conto  cin- 
quanta franchi  all’anno:  e voi  vorrete  ora  profondere 
25,000  lire  per  educare  commedianti  ? Cominciate  a pro- 
curare i mezzi  al  popolo  onde  impari  a leggere  e seri- 
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vere,  cominciate  a migliorare  la  sorte  dei  suoi  educatori; 
e quando  sarà  diventato  grande,  quando  sarà  diventato 
ricco  e potente,  allora  concederò  che  lo  educhiate  anche 
neU’artc  drammatica. 

» Si  dis.se  che  gl'Italiaui  debbono  provvedere  al  decoro 
dcH'arte;  ma  io  rispondo  che  gl'italiani  attualmente  han- 
no ben  altri  bi.sogni,  ben  altri  doveri.  Es.si,  avanti  ogni 
cosa,  debbono  costituir.si  per  modo  che  la  libertìi  torni 
accetta  a tutti,  al  povero  come  al  ricco  : e questo  inse- 
gneremo noi  al  povero  collo  sciupare  il  pubblico  danaro, 
il  danaro  della  nazione,  per  divertire  gli  agiati  cittadini 
della  capitale  ? Ci  si  dice  che  questa  compagnia  è ne- 
cessaria uirarte.  Bene  sia:  ma  perchò  la  città  di  Torino 
non  provvede  essa  .stessa  a questo  che  si  vuol  credere 
un  bisogno?  Io  guardo  le  capitali  lontane,  e veggo  che 
tutte  provvedono  da  s6  stesse  ai  loro  teatri.  Se  Torino 
negli  anni  scorsi  non  poteva  farlo,  perchò  era  stata  de- 
fraudata dal  (ìoverno  di  una  gran  parto  delle  sue  so- 
stanze, ora  il  Parlamento,  con  atto  solenne  di  giustizia, 
le  ha  ridonato  le  suo  entrate,  lo  ha  ritornata  la  sua  ric- 
chezza, e Torino  in  ora  jiuò  essa  medesima  jirovvederc 
in  quel  modo  che  crede  piu  conveniente,  onde  aumen- 
tare il  concorso  nei  suoi  teatri.  Ma  in  i|ue.sta  spe.sa  non 
debbono  entrare  le  provincie,  non  debbo  entrare  la  Sa- 
voia, non  la  lontana  e povera  Sardegna.  » 

Velerio  concluse  dicendo  che,  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vava r erario  pubblico,  onde  s’ era  dovuto  tassare  per- 
sino il  patrimonio  dei  poveri,  la  Camera  non  poteva,  e 
non  doveva  « conservare  il  prodotto  annuo  di  un  mezzo 
milione  di  capitale  per  mantenere  una  compagnia  dram- 
matica. » 

Ciò  accadde  il  l.T  marzo.  Ma  quando  si  venne  alla  vota- 
zione, la  Camera  non  si  trovò  in  numero;  e cosi  non  fu 
possibile  prendere  alcuna  deliberazione. 

Per  alcuni  giorni  non  se  ne  parlò  più.  Ma  per  gli  ecci- 
tamenti della  compagnia  Reale,  che  non  poteva  restare 
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più  nitro  in  quello  stato  d'incevtczza,  la  questione  fu  ri- 
presa il  27  dello  .stesso  mese. 

In  detta  tornata,  il  relatore  Demaria  salì  alla  tribuna 
per  protestare  contro  "li  avversarii  della  petizione,  di- 
cendo clic  non  si  trattava  punto  di  continuare,  a cari- 
co dello  Stato,  l'annuo  asse>rnamento  di  25  mila  lire,  nè 
tampoco  di  mantenere  un  privilegio  ad  una  speciale  com- 
pagnia. Egli  atrermò  che  la  Commissione,  portando  il  più 
vivo  interesso  airavvenire  dell’ai-to  drammatica  nel  pae- 
se, ripensando  al  benclìcio  che  quest’  arte  ebbe  dalla 
compagnia  Reale  drammatica,  nei  tempi  massime  in  cui 
quegli  stessi  che  l’ oppugnarono  non  poterono  dissimu- 
lare che  ella  fosse  fiorente  sopra  ogni  altra  italiano,  pen- 
sando all’ aziono  educativa  di  un  teatro  morale  e ben 
condotto,  non  ebbe  altro  scopo  che -«,d’ invitare  indiret- 
tamente il  (ioverno  a favorire  il  meglio  che  poteva  il  rifio- 
rimento, il  mantenimento  di  un  teatro  morale  e nazio- 
nale. K tanto  più  s’  indus.se  la  Commissione  a proporre  il 
rinvio  accennato,  inquantochò  ella  conosceva  l’esistenza 
d’uiia  Commissione  governativa,  la  quale  aveva  per  man- 
dato di  proporre  un’intiera  legislazione  relativa  ai  teatri, 
ed  eziandio  di  proporre  nuove  basi  sulle  quali  si  riordi- 
nasse una  compagnia  drammatica  nazionale.  La  Com- 
mùssiono  ha  pensato  che,  almeno  conio  documento,  come 
rischiarimento  per  questa  Commissione,  poteva  ammet- 
tersi il  rinvio  di  questa  petizione  al  signor  ministro  det- 
r interno;  od  a tal  pensiero  tanto  più  fu  spinta  da  che 
trovò  alla  petizione  medesima  unito  un  piano  di  riordi- 
namento della  eompagnia  drammatica  con  sollievo  delle 
finanze,  e con  proposte  le  quali  condurrebbero  certa- 
mente allo  scopo  che  tutti  vogliamo,  quale  si  è il  man- 
tenimento dell’arte  drammatica  italiana  in  (piel  grado 
d’  onore  e di  utilità  per  la  nazione,  in  cui  fu  sempre  te- 
nuta. » 

.\1  che,  to.ito  risposo  il  ministro  Cavour;  — « Il  Oo- 
verno  desidera  quanto  la  Commissione  di  veder  fiorire 
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cd  ampiamente  svol^opsi  nel  nostro  paese  l’arte  dram- 
matica ; non  disconosco  l'utilità  che  da  essa  possa  ridon- 
dare alle  lettere,  c se  si  vuole,  anche  alla  morale;  tutta- 
via esso  crede  che  la  sua  azione  debba  essere  ristretta 
in  limiti  ben  determinati,  debba  atteueisi  solo  a que- 
gl’ incoraggiamenti,  a quelle  ricompense  che,  in  virtù 
delle  leggi,  si  possono  distribuire  a per.soue  benemerito 
delle  lettere.  Che  so  si  tratta.s.se  di  un  .sussidio  pecunia- 
rio, il  noverilo  dichiara  nel  modo.ph'i  assoluto,  che  egli 
non  vi  potrebbe  assentire.  (}ui  non  si  tratta  solamente 
di  una  somma,  si  tratta  di  un  principio.  Il  Governo  cre- 
de, che  nelle,  attuali  nostre  circostanze,  quando  è nece.s- 
sità  di  venir  chiedendo  nuovi  sacrifizi  alla  nazione,  sa- 
rebbe cosa  altamente  illogica  il  votare  la  menoma  som- 
ma, fosse  [lìir  quella  ili  ini  centesimo,  per  l’ incoraggia- 
mento deir  arte  drammatica.  Io  quindi  non  mi  oppongo  al 
rinvio  della  petizione  al  Ministero,  quando  tale  rinvio 
non  abbia  altro  scopo  che  quello  di  fornire  al  Ministero 
dei  lumi,  e d’ invitarlo  a studiare  i mezzi  di  favorire  que- 
st’arte drammatica;  con  che  però  sia  ben  inteso  che  iii 
questi  favori  non  si  comprenda  la  concessione  di  un  sus- 
sidio qualunque  ». 

Il  relatore  si  rassegnò,  dicendo  che,«  quando  pur  .si  vo- 
lesse e.scludere  ogni  sacrifizio  pecuniario,  rimarrebbero 
dei  mezzi  indiretti,  coi  quali  il  Governo,  senza  aggravio 
delle  finanze,  potrebbe  favorire  la  compagnia.  » 

Ma  lìrofTerio  tornò  all’  assalto,  dicendo,  lu.singarsi  di 
poter  «dimostrare  come  sia  utile  non  solo,  ma  onesto  e 
decoroso,  che  il  Piemonte  si  mantenga  in  quel  nobile  pa- 
trocinio che  ha  sin  qui  conceduto  alla  drammatica  pa- 
lestra, se  non  vuole  che  si  dica  che,  in  nome  della  co- 
stituzionale libertà,  egli  va  sacrificando  ogni  giorno  le 
generose  istituzioni  fondate  dalla  monarchia  assoluta.  » 

Facendo,  quindi,  un  po’  di  cronaca  della  compagnia 
Reale,  1’  oratore  narrò  a grandi  tratti  l’ istoria  dell’  arte 
drammatica  in  Italia,  onde  provare  gl’  immensi  progressi 
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che  vi  aveva  fatto.  - Sui  nostri  teatri,  egli  di.s.se,  « priincg- 
giavano  un  tempo  schifose  rappresentazioni,  primeggia- 
vano Aharos  mano  di  sangue,  / reati  re  all’  assedio  di 
Troja,  Oli  esiliati  in  Siberia  ed  altre  simili  mostruosità. 
Il  popolo  correva  allcttato  dallo  strepito  teatrale,  non 
dalle  sublimi  creazioni  dell’ ingegno;  e col  vitupero  dcl- 
l’arte  si  oflendcva  la  ragione.  Si  faceva  insulto  alla  mo- 
ralità. La  nostra  compagnia  drammatica  ebbe  mandato  di 
richiamare  il  buon  gusto,  di  rivendicare  il  buon  senso;  e 
poco  stante  si  vide  restituita  uei  no.stri  teatri  la  perduta 
^ cittadinanza  a (loldoui,  ad  Alfieri,  a .Metastasio,  ad  Alber- 
gati, ed  a tutti  i mac.stri  della  scena  italiana.  Poco  per 
volta  si  ottenne  rintento;  il  desiderio  delle  classiche  rap- 
presentazioni si  fece  universale;  i mostri  allora  di  moda 
divennero  insopportabili;  e dalla  capitale  il  buon  gusto 
si  ditfuse  in  tutto  il  Piemonte,  e dal  Piemonte  in  tutta 
Italia,  e in  pochi  anni  si  potò  scorgere  quanto  giusta  fos- 
se la  sentenza  di  .Ufieri,  che  i buoni  attori  fanno  i buoni 
spettatori,  c clic  da  entrambi  formansi  i buoni  autori. 
Questo  ha  fatto  la  Uealc  compagnia  drammatica.  Porse 
è vero  che  da  alcuni  si  6 introdotto  ((ualche  abuso.  Ciò 
che  significa?  Significa  che  l’attuale  Oovcrno  non  ha 
più  portato  a favore  dell' arte  quella  sollecitudine  che  si 
portava  una  volta  ; significa  che  voglionvi  riforme,  che 
voglionvi  miglioramenti.  K si  escgui.scano.  Ma  ciò  pro- 
va a un  tempo  che  l’ istituzione  della  compagnia  dram- 
matica in  Piemonte  portò  ottimi  frutti,  e può  portarne 
migliori  ancora  se  il  Coverno  non  vorrà  scalzarne  la  pian- 
ta   

» Si  disse;  la  Kistori  non  diventò  grande  che  quando 
uscì  dalla  compagnia  Reale.  Io  dico  invece  che  la  Ristori 
ebbe  la  sua  educazione  drammatica  dalla  Marchionni, 
grande  maestra  dell’arte  in  Piemonte;  dico  che  la  Ri- 
stori usciva  da  una  o.scura  compagnia,  in  cui  il  solo  di- 
stinto arti.sta  era  il  meneghino  Giuseppe  Moncalvo,  e che 
il  suo  splendore  nell’ arte  ebbe  iniziamento  nella  com- 
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pagnia  picinoiitcso,  alla  ((iialc  mal  siappouu  di  non  aver- 
la conservata.  Eraiivi  nella  coiiipagnia  due  egregie  at- 
trici: entrambe  non  poteronsi  avere;  a ciò  non  bastava- 
no i tenui  mezzi;  fiiiiiidi  si  scelse  una  di  esse,  o si  scelse 
la  Robotti  che  da  tanti  anni  è co.si  mcritamciite  ap]ilau- 
dita  sulla  iio.sfra  scena.  Si  volle  tacciare  la  compagnia 
Ri’alo  della  morto  ili  Ve.strì  fuori  del  suo  seno.  Signori, 
cinedi'  imineiiso  attore  italiano,  che  diflicilmentc  avrà  un 
successore,  era,  corno  tutti  i grandi  artisti,  uomo  di  cosi 
splendide  abitudini,  che  i suoi  negozii  privati  ebbero  a 
trovar.si  in  dolorose  .strettezze;  o fu  il  direttore,  della  com- 
pagnia Reale  che  restaurò  le  .suo  fortune  e consolò  lo  ama- 
rezze .sue. 

» Dopo  molti  anni,  per  un  istante  di  mal  umore  usci- 
va Vostri  dalla  compagnia  Reale,  ma  appena  uscito,  tor- 
nava subito  a vincolar.si  con  lei;  o ipiando  moriva,  giìi 
ora  stabilito  il  suo  imminente  ritorno.  L'esimia  Marchion- 
ni , che  al  ritirarsi  dalla  scena  ebbe  dal  (iovorno  una 
peii-sionc  di  lire  12U0  annue,  la  ebbe  jier  assegnameli to 
sopra  il  sn.ssidio  della  Reale  compagnia,  la  ipialo  più  che 
altri  fu  lieta  di  cjuoslo  atto  di  ricono.scenza:  ma  se  voi 
sopi'rimete  il  sussidio,  spogliate  anche  la  Martdiioiini 
della  .sua  pensione,  e sono  certo  che  non  vi  regger;!  il 
cuore  di  farlo. 

» Si  di.sso  che  non  si  vuol  costituire  mnnopolii  nò  man- 
tenere privilegi.  .\nch' io  abborro  i privilegi;  ma  cpiesto 
non  è un  privilegio,  è una  sovvenzione.  Non  è egli  lecito 
a tutte  le  compagnie  di  concorrere  in  Torino  c altro- 
ve colla  compagnia  Reale?  Non  confondete,  ve  no  [irc- 
go,  un  giu.sto  c dovuto  incoraggiamento  con  un  odio.so 
jirivilegio.  Per  animarvi  a persistere  iioU' onorato  patro- 
cinio io  ^ i citava  resempio  di  altri  paesi.  Citava  la  com- 
pagnia Italiana  nei  temi>i  aiuhiti  condotta  in  .Milano  dal 
Rabbricliesi,  dove  .splendevano  un  Demarini,  una  Pellan- 
di:  citava  la  compagnia  Reale  stabilita  in  N.ipoli,  citava 
il  teatro  l'rance.sc  in  Parigi  o faceva  qualclio  cenno  dei 
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teatri  dell’ Inghilterra.  In  ordino  ai  teatri  di  Londra,  sia 
pur  vero  che  ossi  non  abbiano  sovveuimouto  dal  (ìovcr- 
no  : è noto  tuttavolta  come  ne  avessero  di  tratto  in  tratto 
dalla  Corte,  e son  note  le  largizioni  del  principe  di  Gal- 
les. Ma  quanto  al  teatro  Francese,  si  ebbe  gran  torto  quan- 
do si  volle  contrastarmi  la  verità  dei  nazionali  assegna- 
menti. Mi  sono  procurata  la  discussione  sopra  il  bilancio 
delle  arti  e teatri  in  data  8 novembre  1851,  cd  eccone  le 
cifre:  « Incoraggiamento  alle  arti  belle  c all’arte  dram- 
matica, 75,000  franchi  ; soccorsi  accordati  ad  artisti  e 
sovvenzioni  agli  autori  drammatici,  compositori  ed  alle 
loro  vedove,  127,000  franchi:  sovvenzioni  in  genere  ai  tea- 
tri nazionali  a titolo  d’indennità  e mantenimento,  1,329,000 
franchi.  » Ecco  in  ([ual  modo  il  teatro  Francese  ha  avuto 
sostegno  • incoraggiamento  dalla  Francia,  la  quale  sa 
coirfb  lo  splendore  di  un  popolo  stia  priucipalmoute  nel 
gonio  suo.  Onorate  lo  armi,  onorate  la  prestanza  politica 
e governativa,  ma  onorate  non  meno  l’ eccellenza  del- 
l’ingegno e promuovete  il  trionfo  delle  arti  liberali.  Sen- 
za di  esse  si  possono  avere  arsenali,  caserme,  navi,  porti 
ed  orgoglio  di  potenza  c materiale  prosperità;  ma  i con- 
forti del  cuore,  ma  i domini!  dell'  intelligenza^  ma  i mo- 
rali godimenti,  ma  i nobili  slanci  dell’  anima  non  si  pos- 
, sono  avere.  Distruggete  lo  arti,  e distruggerete  la  civiltà 
e avrete  la  barbarie  ...  lo  parlava  dell’arte  drammatica 
come  di  un  mezzo  di  liberale  iusegiiamento  e di  educa- 
zione pubblica;  ma  fosse  pur  vero  che  1’  arte  drammati- 
ca non  fosse  che  una  semplice  ricreazione,  io  dico  che , 
anche  in  questo  caso,  il  Governo  deve  proteggere  il  tea- 
tro, purché  non  sia  un  pernicioso  diletto,  ma  sia  morale, 
sia  nobile,  sia  educatore,  secondo  i voti  e gl’  insegna- 
menti  del  nostro  immortale  concittadino  Vittorio  Allìcri. 
Uen  lieta  ventura  è per  noi  che  in  Piemonte  si  innalzi 
finalmente  un  monumcnte  al  grande  astigiano;  ma  poco 
onorerete,  o signori.  Fautore  di  Oreste,  di  Sanie,  di  Fi- 
lippa,  di  Jirnlo,  se,  mentre  con  una  mano  gli 'ponete 
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tina  lapide,  distnifrgeto  coll’  altra  il  patrocinio  dramma- 
tico clic  sótto  ffli  anspicii  del  suo  nome  venne  istituito  in 
l’iemonte.  Colle  tele,  coi  marmi,  coi  bronzi  mal  si  onora 
la  memoria  dei  (grandi,  quando  se  ne  rigettano  i consigli 
c se  ne  ripudia  l’ eredità.  » 

Dimostrata,  quindi,  Tinginstizia  di  portar  invidia  c ran- 
core contro  lo  capitali,  con  ampio  corredo  d’i.storichc  ci- 
tazioni, fra  gli  applausi  della  Camera  così  concluso  Broffe- 
rio  il  suo  discorso:  — « .\bl)iatovi  i miei  ringraziamenti,  o 
.signori,  per  avermi  perme.sso  di  c.stendermi  in  artistici  c 
letterarii  ragionamenti,  che  forse  por  la  prima  volta  itsur- 
parono  qualche  ora  in  questo  recinto  allo  politiche  con- 
testazioni : e sia  quc.sto  un  buon  augurio  per  il  genio  i- 
taliano.  Uammentiaraoci  che,  so  l’Italia  ò patria  di  dolori 
e di  lacrime  per  le  crudeli  sventure  da  cui  f*i  percossa, 
è patria  pur  sempre,  sopra  ogni  altra,  delle  lettere  e flelle 
arti,  al  cielo  diletta.  Non  dimentichiamo  nelle  politiche  il- 
lusioni da  cui  siamo  circondati  che,  perduta  la  corona  del 
mondo,  rimijso  pur  sempre  all’Italia,  per  consolazione  dei 
suoi  lutti,  lo  scettro  dell’intelligenza;  e non  fia  che  que- 
sto scettro,  che  l’invidia  e la  sventura  non  ci  poterono 
togliere,  ^■enga  da  noi  con  reo  disprezzo  gettato  nella 
polve.  » 

A BrofTerio  rispose  il  deputato  .\vigdor,  il  quale,  con  ♦ 
grave  discorso,  intese  provare  come  non  fosse  collo  com- 
medie e coi  drammi  in  voga  a quei  giorni,  che  il  tea- 
tro potrebbe  dirsi  scuola  di  moralità;  e che  in  Italia  non 
la  si  poteva  neppur  considerare  come  esercizio  di  buona 
lingua,  imperocchò  il  repertorio  di  tutte  le  compagnie 
comiche  consisteva  in  pessime  ed  abborracciate  tradu- 
zioni di  commedie  francesi. 

Contro  BrofTerio  s’alzò  puro  il  deputato  Itavina,  il  qua- 
le, so  non  aveva  più  aperto  bocca  dopo  quel  famoso  di- 
scorso dei  Tartufi  cnromti  che  gli  era  valso  la  perdita  del- 
r impiego,  allora  non  potè  più  contenersi,  c con  quell’ im- 
peto (*e  gli  era  consueto,  favellò  nel  seguente  modo:-r- 
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« Sd  io  sorgo  a combattere  questa  petizione  perchè  non 
sia  trasmessa  al  Governo  coll’ intento  che  venga  dato  il 
solito  sussidio  alla  compagnia  Reale,  non  fia  chi  pensi 
che  io  sia  nemico  alle  belle  arti  nè  alla  poesia:  che  an- 
zi io  le  onoro  altamente,  nè  io  sarò  mai  per  avversarne 
gl’ incoraggiamenti.  Io  mi  vi  oppongo  perchè  la  doman- 
da contenuta  in  questa  petizione  è contraria  ad  ogni 
giustizia;  e la  giu-stizia,  o signori,  ù la  più  bella,  è la  più 
santa  di  tutte  le  arti,  di  tutte  le  discipline.  È contraria 
alla  giustizia,  perchè  essa  viola  quella  legge  di  egua- 
glianza che  ne  costituisce  il  principale  fondamento;  è 
contraria  alla  giustizia  di.stributiva,  la  quale  comanda  che 
ciascuno  contribuisca  ai  carichi  sociali  secondo  la  pro- 
porzione dcirutilità  che  gliene  ridonda,  c non  chiami  a 
contributo  coloro  ai  quali  nulla  affatto  importa  questo  o 
queir  instituto,  perchè  nè  utile  nè  diletto  presentano.  Ciò 
posto,  io  domando,  è egli  consentaneo  a questa  legge 
di  eguaglianza  c di  giustizia  che  tutti  senza  distinzio- 
ne, e ricchi  e poveri,  e vicini  e lontani,  c di  qua  dei 
monti  ed  oltremonti,  c cismarini  e oltremarini,  che  gli 
stessi  abitatori  delle  alpi  e delle  campagne  e di  ogni  pic- 
cola torricciuola,  moltissimi  dei  quali  ignorano  perfino  di 
teatri  e d’istrioni  il  nome,  contribuiscano  col  loro  danaro 
a procurare  piaceri  e sollazzi  ai  signori  della  capitalo  o 
di  una  o due  altre  città  ? So  la  Camera  approvasse  una 
tanta  ingiustizia,  il  che  io  spero,  anzi  confido  che  non 
avverrà,  cadrebbe  in  acconcio  il  detto  di  un  celebre  ora- 
tore: « voi  volete  essere  liberi,  e non  sapete  essere  giu- 
sti, » non  vi  potendo  cs.scrc  libertà  senza  giustizia:  anzi 
libertà  e,  giustizia  sono  una  cosa  sola,  perocché  ambedue 
intendono  a mantenere  a ciascuno  i proprii  diritti.  Ond’ò 
che  ottimamente  diceva  l’ onorevole  Uastiau:  « chi  vuo- 
le divertimenti  se  li  paghi.  » Nè  .scema  punto  la  forza 
del  suo  argomento  la  diver,sità  della  favella  da  lui  par- 
lata, perchè  sopra  ben  altre  ragioni  si  fonda,  e il  suo  ra- 
gionare milita  non  .solamente  per  la  Savoia,  ma  per  tutti 
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i paesi  lontani  dai  principali  teatri,  cioè  per  più  phe  i 
1SV20  degli  abitatori  dello  Stato.  Signori,  nella  capitale 
circola  il  denaro  da  tutte  le  parti;  la  capitale  s’impingua 
a malgrado  della  calamità  dei  tempi;  o vorrà  ella  anco- 
ra imporre  un  tributo  sulle  misere  provincie,  sulle  mise- 
rabili campagne,  per  largheggiare  verso  una  compagnia 
teatrale  di  cui  ella  sola  gode  il  beneficio?  Ma  poniamo 
die  .si  voglia  soccorrare  questa  compagnia:  ciò  dovrà  far- 
si a spese  di  quei  luoghi  dove  essa  lavora,  c tali  spe- 
se si  dovranno  portare  sul  bilancio  municipale  come  si 
fa  di  tutte  le  altre  spese  comunali,  ma  non  su  quello 
dello  Stato,  a carico  c detrimento  di  coloro  che  nessun 
utile  nò  diletto  no  sentono.  Ili  ben  altro  che  d’ istrioni 
che  declamino  sullo  scene  della  capitale  abbisognano  gli 
abitatori  della  Sardegna,  una  gran  parte  dei  quali  giace 
tuttavia  in  uno  stato  che  rasenta  la  barbarie;  ed  i monti 
della  Savoia,  e le  campagne  della  Liguria  e del  Piemon- 
te, dove  inolti.ssimi  sono  colorò  che  non  sanno  nò  leg- 
gere nè  scrivere,  di  buoni  maestri  abbisognano,  come 
notava  opportunamente  il  deputato  Valerio,  che  insogni- 
no loro  gli  elementi  delle  lettere  e dell’aritmetica,  che 
insegnino  loro  i principi!  della  morale,  i diritti  dei  cit- 
tadini, i primi  e precipui  doveri  verso  la  madre  comune 
la  patria.  Di  questi  ahbi.sognafto  sommamente,  c .somma- 
mente ne  penuriano;  e se  vqgliono  un  mae.stro  che  li 
dirozzi,  un  medico,  un  chirurgo  che  li  assista  nelle  loro 
infermità,  se  vogliono  fare  altre  spese  di  necessità  ine- 
luttabile, sono  costretti  di  provvedere  a tali  cose  accre- 
scendo la  propria  penuria,  sottoponendosi  a molte  priva- 
zioni, c fraudando  il  ventre  del  pane,  quotidiano.  Nè  mi 
si  adduca  1’  esempio  dell’  Università,  che  male  si  para- 
goiKi  la  nobilissima  Università  dogli  studi!  con  un  branco 
d’istrioni ...  sì:  i.strioni;  è questo  il  vocabolo  vero,  vo- 
cabolo che  deriva  dalla  lingua  etnisca,  ed  importa  lo 
stesso  che  commediante.  Io  uso  lo  parole  secondo  il  si- 
gnificato vero  che  hanno,  ed  ho  diritto  di  parlare  prò- 
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priamente  e secondo  il  linguaggio  classico  . . . .4irUni- 
versità  degli  studii  accorre  la  studiosa  gioventù  da  tutte 
le  parti  dello  Stato  senza  eccezione  : forsechè  non  con- 
sta di  giovani  venuti  dalle  provincie  la  maggior  parte 
di  coloro  che  ivi  attendono  alto  studio  delle  lettere  e 
dello  scienze  ? Ma  vi  è un’  altra  ragione  più  patente,  ed 
è que.sta;  ristruzionc  ed  il  sapere  che  si  attinge  aU’Uni- 
versità  si  (Wtronde  poi  per  tutto  lo  Stato  a profitto  delle 
I città,  e terre,  e borghi,  e campagne,  le  quali  parti  tutte 

j avranno  migliori  medici,  migliori  legisti,  migliori  notai  , 

j migliori  giudici  e migliori  professori  e mae.stri,  od  ag- 

I giungerò  ancora  migliori  teologi  e colti  sacerdoti,  inve- 

! co  d’ignoranti  pretonzoli  che  sono  la  vera  scabbia  della 

I religione  e della  morale.  Ma  si  dice  : non  si  concedono  for- 

I se  privilegi  a certe  compagnie  che  intraprendono  gran- 

di lavori  di  pubblica  utilità?  Non  si  concedono  privilegi 
agriiiventori  delle  arti,  ai  promotori  di  progressi  scicn- 
tilìci?  La  differenza  la  vedrebbe  un  cieco.  I grandi  lavo- 
ri che  si  effettuano  dalle  compagnie  profittano  a tutti 
indi.stintamente;  per  cagion  d’e.fcmpio,  le  strade  ferrato 
agevolando  le  comunicazioni  promuovono  il  commercio, 
fomentano  le  industrie  e diffondono  l’utilità  per  tutto  lo 
Stdto,  a guisa  del  sangue  che  circola  nel  corpo  umano  per 
mezzo  delle  arterie  e delle  vene.  Di  quale  utilità  univer- 
sale poi  e.ssere  possa  rinvenzione  di  una  macchina  non 
vi  è chi  noi  veda  e noi  cono.sca:  esempio  ne  sia  la  mac. 
china  per  filare  il  cotone.  Quello  stoffe  che  prima  si  pa- 
gavano due  c più  lire  il  braccio,  si  comprano  ora  per 
quattro  o cinque  soldi,  con  beneficio  dì  tutti,  e special- 
mente  delle  classi  bisognose.  Ma,  si  soggiunge,  dalla  ca- 
pitale dipende  là  libertà,  dipende  la  sorte  c la  felicità  di 
tutto  lo  Stato;  c,  cosa  strana,  si  soggiungo  ancora  che 
stette  la  libertà  della  Grecia  finché  durò  Sparta.  Oh  sì, 
veramente  ! ! Sono  pure  capitali  grandissime  e Vienna  c 
'Pietroburgo,  c Parigi,  e Costantinopoli,  e colà  regna,  come 
ognun  sa,  una  maravigliosa  ed  invidiabile  libertà!!  Del 
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resto,  io  non  so  vedere  come  la  sorte  di  una  capitale  ali- 
bia  a dipendere  da  una  sola  compagnia  di  commedianti, 
poiché  non  si  vuole  che  io  dica  istrioni.  Xon  godono  for- 
se già  le  capitali  altri  innumerevoli  vantaggi  sulle  pro- 
vinrie?  Porsechè  la  capitale  non  è il  centro  di  tutti  gli 
affari  ? Forsechè  in  e.ssa  non  risiedo  la  maggior  parte  de- 
gl’ impiegati  dello  Stato  éd  i più  largamente  rimunerati? 
In  essa  vi  ha  e università  e collegi,  e grandissii^o  numero 
di  scolari;  in  essa  sta  la  Corte  con  tutto  il  suo  seguito,  c 
iiumcro.se  guaraigioni,  e senatori  c rappro-sentanti  della 
nazione.  .V  che  dunque  si  vanno  fantasticando  altri  pri- 
vilegi a detrimento  dello  misere  provincie  ?... 

» Quanto  a Sparta,  poi,  non  so  da  quali  documenti,  da 
quali  recondite  storie  il  signor  deputato  Drofferio  abbia 
cavato  che  la  Grecia  fu  libera  finché  Sparta  durava.  Tut- 
te le  storie  da  me  lette  m’insegnano  che  la  Grecia  fu  ser- 
va dei  Macedoni,  e tuttavia  Sparta  durava;  che  la  Grecia 
fu  serva  dei  Romani,  e tuttaviaSparta  durava;  durava  Sparlai 
ed  ella  stessa  era  schiava  di  tiranni  domestici,  e fra  gli 
altri  di  Rabide.  Né  qui  emione  opportune  le  lodi  dei  poe- 
ti e della  poe.sia:  qui  non  si  tratta  di  poeti,  si  tratta  di 
commedianti:  nella  borsa  dei  poeti  non  cola  questo  sus- 
sidio. Se  altro  non  hanno  i poeti,  si  moriranno  di  fame:  non 
fioriranno  i poeti  nè  piu  nè  meno,  malgrado  quest’offa 
gettata  in  bocca  al  cerbero  del  teatro.  V’  era  forse  una 
compagnia  privilegiata  quando  Vittorio  Alfieri  scriveva 
le  sue  tragedie?  Vorrei  che  mi  si  dicesse  quali  somme  di 
danaro  sicno  mai  state  largito  dai  Governi  alle  compagnie 
drammatiche  nella  patria  di  Shakespeare,  di  Caldcron,  di 
Schiller  e di  Goethe.  Ma  in  Inghilterra,  mi  si  dice,  fu 
data  gran  somma  di  danaro  alle  compagnie  di  teatro. 
Oh  ! sì,  sì,  lo  credo,  anzi,  bene  me  ne  ricordo  : il  principe 
di  f’ialles,  che  poi  fu  Giorgio  IV’,  sparnazzava  larghe  som- 
me alle  cantatrici  ed  alle  ballerine,  perchè  era  un  don- 
naiuolQ  di  primo  ordine.  Dico  solo  dounaiuolo  per  rispetto 
alla  memoria  di  un  morto,  chè  altrimenti  userei  parole 
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più  gravi.  E quando  fioriva  Corneille,  di  cui  si  fece  men- 
zione, e Molière  e Racine,  e se  volete  anche  Crébillon,  vi 
era  forse  alouna  compagnia  retribuita  dal  Governo  e pri- 
vilegiata? Non  fu  che  molto  dopo  il  fiorire  dei  grandi  tra- 
gici e dei  .sommi  comici  che  in  Francia  si  fornirono  sus- 
sidii ai  teatri.  Del  resto,  se  vi  furono  poeti  degni  di  somma 
lode  e benemeriti  della  virtù  e deirumauità,  i quali  saet- 
tarono fieramente  il  vizio,  flagellarono  l’ipocrisia  e le  ma- 
gagno dei  potenti,  oh  ! troppo  più  grande  fu  il  numero  di 
coloro  i quali  imbrattarono  gli  allori  del  Parnaso  nel  fan- 
go dell’adulazione.  È senza  dubbio  nei  sommi  poeti  una 
specie  di  divinità,  ond’è  che  diceva  Ovidio:  est  Deus  tu 
nohis,  agitante  caìescimus  ilio;  ed  è questo  quel  ditimm 
quo'ldum  onde  parla  Cicerone  nella  sua  orazione  Ar- 
chia  poeta;  ma  quest’afflato  superno,  quest’aura  divina, 
que.sta  fiamma  celeste  troppo  sovente  essi  contaminarono, 
prostituendola  al  favore  dei  ricchi  c dei  grandi.  Non  parlo 
do’  Greci,  che  vissero  qua.si  tutti  o fiorirono  in  repubbli- 
che; e nelle  democrazie  ognuno  sa  che  alligna  a.ssai  me- 
no la  sozza  pianta  dell’  adulazione.  Ma  non  furono  quasi 
tutti  adulatori  i poeti  del  secolo  di  Augusto?  Non  furono 
adulatori,  e vilmente  adulatori,  i poeti  che  fiorirono  sotto 
il  regno  di  Luigi  XIV?  E finalmente,  mio  malgrado  il 
dico  e con  grandissimo  dolore,  furono  adulatori  anche  i 
poeti  italiani  più  grandi  e più  sommi.  Se  tu  n’  eccettui 
Dante  e Vittorio  .\lficri,  a cui  potrà  chi  voglia  aggiun- 
gere Ugo  Foscolo,  peccò  di  questo  vizio  il  Petrarca,  pec- 
cò r -Ariosto,  peccò  Torquato  Tasso,  peccò  Metastasio, 
peccò  Vincenzo  Monti  e quanto!...  Ma, come  già  dissi, 
qui  non  si  fratta  di  poeti,  ma  di  commedianti  ; quando  non 
si  accenni  ad  alcuno  di  quei  poetastri  seguaci  delle  com- 
pagnie comiche,  vituperio  delle  muse  e del  Parnaso.  Fi- 
nalmente, 0 signori,  se  noi  abbiamo  tolto  dal  bilancio 
dello  Stato  il  sussidio  che  si  dava  all’ .Accademia  di  pit- 
tura e .scultura,  come  sarebbe  la  Camera  coinscntanea 
a sò  stessa,  se  ora  volesse  largheggiare  verso  una 
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compagnia  teatrale?  Né  alcuno  mi  venga,  a dire  che 
que.sto  sono  arti  mute;  io  rispondo  che  anzi  c.sse  sono 
parlanti,  ed  altamente  parlanti;  che  le  tele,  i marmi,  i 
bronzi  fatti  vivi  c spiranti  sotto  la  mano  di  sommi  ar- 
tisti, non  solo  parlano,  ma  .sono  eloquenti.s.simi:  e.ssi  par- 
lano agli  occhi,  i quali  trasmettono  all’  anima  le  im- 
pressioni assai  più  vivide  e robuste  che  .se  fossero  tra- 
smesse per  mezzo  degli  orecchi,  secondo  la  verissima 
avvertenza  di  Orazio.  K di  tanto  maggior  giovamento 
riescono  questi  al  jiopolo,  per  essere  d’  ordinario  posti 
nelle  piazzo  alla  vista  del  popolo  tutto.  Quando  esso 
popolo  mira  nel  giardino  delle  Tuilleries  la  bella  statua 
di  Spartaco , che  atteggiato  a fierissima  indignazione 
frange  le  sue  catene,  esso  popolo  impara  che  indarno  si 
cerca  di  Air  serva  una  nazione  che  sia  veramente  risoluta 
di  vivere  libera;  quando  in  uno  dei  lunghi  più  frequentati 
di  Londra  il  pOpolo  guarda  la  statua  di  un  re  che  con  fac- 
cia scura  c mc.sta  addita  il  luogo  dove  fu  punito  il  vio- 
latore della  Gran  Carta,  esso  popolo  rammenta  che  npu 
vanno  sempre  impuniti  i violatori  degli  ordini  fonda- 
mentali, i distruggit#ri  della  libertà  dei  popoli.  Ogni- 
qualvolta nella  piazzi  granducale  di  Firenze  io  contem- 
plava Topera  del  famoso  Cellini,  la  stupenda  statua  del 
Perseo  volante,  che  battendo  le  ali  per  le  regioni  del- 
l’aere scende  come  fulmino  e recide  il  capo  aH’atroce  c 
funesta  Gorgone,  sorgeva  neU’animo  mio  questa  conclu- 
sione : che  la  luce  intellettuale,  che  la  potenza  del  pen- 
siero e delle  idee  dovrà  pur  alfine  trionfare  dcH’ignoran- 
za,  deU'errore,  della  superstizione,  dovrà  alfine  trionfare 
dogl'inganni,  dello  frodi,  della  crudeltà  e della  violenza 
delle  brutali  tirannidi.  » 

Il  discorso  del  deputato  Ravina  riscosse  molti  applau- 
si: ragione  di  più  perchè  Brofierio  non  lo  lasciasse  senza 
replica.  Prima,  però,  si  rivolse  al  signor  Ayigdor,  c gli  dis- 
se, cs.serc  non  poco  maravigliato  come  egli  faccs.se 
imputazione  alla  nostra  compagnia  di  avere  nel  suo  re- 
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pcrtorio  il  FiNppo,  la  Leggilrìce  e la  Damigella  di  Sie- 
glère.  - « Queste  produzioni  non  son  forse  encomiati  lavori 
del  teatro  francese  ? L’ ultima,  in  particolare,  non  è for- 
se un  capo  d’ opera  della  moderna  scena  di  Parigi  ? Non 
crede  il  signor  Avigdor  che  lo  produzioni  francesi  si 
possano  tradurre  perchè,  dice  egli,  gli  arguti  motti  e le 
grazie  della  favella  svaniscono  sotto  la  penna  del  tra- 
duttore. Mi  permetta  il  signor  Avigdor  di  dirgli  che  egli 
fa  torto  al  genio  della  lingua  che  suona  così  elegante- 
mente sul  suo  labbro.  Il  merito  delle  opere  francesi  che 
ottennero  giusta  rùiomanza  non  consiste  in  venustà  di 
stile,  nò  in  leggiadra  di  favella;  consisto  nella  pittura 
dei  caratteri,  nello  svolgimento  dell’ azione,  nella  mae- 
stria della  condotta,  nobili  pregi  che  resistono  a tutte 
le  traduzioni  e si  trasmettono  in  tutte  le  lingue,  come 
ne  fan  fede  le  opere  di  Cornoillo  in  Francia,  di  Schiller 
in  Alemagna,  di  Shakespeare  in  Inghilterra,  di  Altieri 
in  Italia.  Vcr.sa  puro  in  inganno  il  signor  .\vigdor  quan- 
do afferma  che  sul  teatro  francese  non  si  rappresenta- 
no mai  traduzioni  di  opere  straniere.  Vidi  io  stesso  1’  0- 
tello  e V Amleto  di  Shakespeare,  la  Oiotanna  (V  Arco  e 
la  Maria  Stuarda  di  Schiller.  È vero  che  quello  trage- 
die erano  piuttosto  riduzioni  o raffazzonamenti  che  tra- 
duzioni; ma  in  questo  è sempre  più  da  pregiarsi  lo  scrit- 
tore italiano  che  con  lodata  modestia  si  costituisce  fedele 
traduttore,  che  non  lo  scrittore  francese  che  a forza  di 
plagi,  di  mutilazioni,  di  smembramenti  e di  amputazioni 
ha  r audacia  di  appropriarsi  l’idea  straniera  e di  costituir- 
sene creatore.  A ciascuno,  o signori,  la  giustizia  che  gli 
è dovuta.  Il  rimprovero  poi  che  ci  fa  il  signor  Avigdor 
di  ricorrere  per  la  scena  Italiana  al  repertorio  francese, 
non  è molto  generoso:  egli  dovrebbe  vedere  in  ciò  un 
onorevole  tributo,  non  una  sfacciata  dilapidazione.  Del 
resto,  qual  colpa  hanno  gli  attori  italiani  se  il  nostro  mo- 
derno teatro  non  offre  loro  copiosa  messe  come  il  tea- 
tro francese  a cui  sono  costretti  di  rivolgersi  ? Se  le  con- 
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(Jiiiioiii  politiche  cd  economiche  dell’  Italia  sono  ai  di  no- 
stri avverse  alle  drammatiche  ispirazioni,  e perché  farne 
colpa  agli  attori  che  più  di  tutti  portano  la  pena  di  questa 
deplorata  sterilità  ? Ho  inteso  a diro  che  si  chiude  l’ ac- 
cesso della  scena  ai  giovani  ingegni.  Vorrei  sapere  quale 
sia  l’opera  di  merito  che  la  Iteale  compagnia  abbia  ricu- 
sato di  acquistare  anche  con  notevoli  sacritìzii.  Non  vi  è 
giovane  a venti  anni  che  sappia  far  versi  il  quale  non  sia 
autore  di  una  o due  tragedie  ; ed  io  lo  so,  perchè  così  ho 
cominciato  anch’io;  e quando  si  sono  scritti  cinque  atti 
si  vuole  assolutamente  vederli  rappresentati.  Guai  in  tal 
caso  se  il  direttore,  ouest’  uomo,  vi  avverte  die  cinque 
atti  in  versi  non  sono  ancora  una  tragedia  ! Noi  chiedia- 
mo vendetta  agli  uomini  c agli  dei,  c il  direttore  c gli 
attori  sono  tutti  vandali  che  non  incoraggiano  il  genio 
italiano.  R questa,  o signori,  è la  storia  di  tutte  le  decla- 
mazioni degli  ingegni  sconosciuti  contro  la  Reale  com- 
pagnia. Vuoisi  attori,  c autori,  c spettatori  ? Intervenga  il 
Governo  in  favore  del  teatro  con  intelligente  sorveglian- 
za e con  liberalo  sovveuimeuto.  Senza  di  que.sto  il  palco 
scenico  tornerà  a convertirsi  in  tavole  di  saltimbanco. 
Nulla  0 poco  dirò  contro  l’accusa  d’immoralità  scagliata 
all’  arte  drammatica  ; sono  vecchie  querelo  e da  gran  tem- 
po risolte.  Non  è vero  che  qualche  condannata  senten- 
za sul  labbro  di  un  odioso  personaggio,  o qualche  scena 
in  cui  prevalga  la  tirannide  c il  vizio  trionti,  lasci  nel 
cuore  più  profonda  traccia  che  non  l’insegnamento  di  vir- 
tù che  deriva  dal  comple.sso  dell’  azione  o dallo  sciogli- 
mento di  e.ssa.  Per  quanto  prevalgano  in  autprità,  in  forza, 
in  potenza,  in  fortuna,  i Noroni,  gli  Appli,  i Filippi,  gli 
Eteocli,  gli  Egisti,  non  è alcuno  che,  mscendo  dal  teatro, 
non  li  maledica,  c non  voglia  essere  piuttosto  loro  vitti- 
ma, come  Seneca,  come  Icilio,  come  Carlo,  come  Poli- 
nice, anziché  loro  complice,  come  Tigellino,  come  Mar- 
co, come  Gomez,  come  Creonte.  » 

Qui  il  deputato  Brolferio  lasciò  Avigdor  per  rispondere 
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a Ravina;  e innanzi  tutto  gli  chiese-»  se  quelle  ma- 
gnanime commozioni  che  si  svegliarono  nel  cuor  suo 
all’  aspetto  dello  Spartaco  e del  Perseo  che  spirano  nel 
marmo  a Firenze  o a Parigi,  non  siansi  del  pari  risve- 
gliato, e con  più  ardore  e con  maggiore  entusiasmo, 
assistendo  alla  rappro.scntazione  della  Virgìnia,  del  Bru- 
to, del  Timoleone,  sulle  patrie  scene.  So  la  pittura,  so  la 
scultura,  che  sono  grandi  arti  ma  immobili  c mute,  han- 
no tanta  potenza  nel  cuor  suo,  come  mai  egli  rimane, 
così  freddo  quando  la  poesia  drammatica  gli  ricerca  le 
più  occulte  fibre  dell'anima?  Ma  il  signor  Ravina  disgiun- 
ge la  causa  di  chi  crea  da  quella  di  chi  eseguisce:  e per 
verità  la  distanza  è grande.  Ma  l'arto  drammatica  non  può 
tuttavia  compiutamente  sussistere  senza  che  il  pensiero 
abbia  soccorso  dall’ esecuzione.  E per  quanto  grande,  tor- 
no a ripeterlo,  sia  la  distanza  da  Uacino  a Talma,  da  Sha- 
kespeare a Rcan,  da  Alfieri  a Demarini , da  Goldoni  a 
Vestri,  sarebbe  colpa  disconoscere  che  per  immedesimar- 
si nell’  anima  di  questi  sommi  poeti  e indovinarne  i se- 
greti, ed  esprimerne  i palpiti,  e vivificarne  i pensieri,  o 
trasfonderne,  per  co.sì  dire,  nello  altrui  vene  il  fuoco,  il 
sangue,  r alito  e la  vita  che  informano  le  immortali  crea- 
zioni del  genio,  è d’uopo  di  essere  artista  e di  sentirsi 
sollevato  dalla  volgiiro  schiera.  Diceva  il  signor  Ravina 
che  i sussidii  non  hanno  mai  fatto  gli  artisti:  il  signor 
Ravina  ha  ragione:  l’ ingegno  nasce  da  sè,  vive  da  sè  0 
muore  miseramente  anche  da  sè.  Ma  perchè  l’ ingegno  è 
una  specie  di  umana  condanna  che  si  apre  la  via  fra  gli 
stenti,  i dolori,  le  tribolazioni,  dobbiamo  noi  compiacerci 
di  vederlo  sempre  in  lotta  coll’abbandono  e colla  mise- 
aia  ? E sarà  dunque  eterno  decreto  che  una  povera  tom- 
ba e una  mesta  croce  siano  il  solo  premio  dell’  ingegno 
sopra  la  terra  T Nel  giorno  che  gli  uomini  arrossiranno 
di  essere  ingrati,  il  merito  c la  virtù  cesseranno  d’essere 
negletti  e peo^eguitati.  Intanto  gli  esilii  di  Dante,  le  pri- 
gionie di  Tasso,  le  miserie  di  Omero,  le  torture  di  Gali- 
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leo  dicano  per  me  al  sig-nor  Ravina  corno  sia  tempo  che 
rumano  ingegno  sia  un  po’ meglio  retribuito  che  di  u- 
mani  martini.  Del  resto,  lia  torto  il  signor  Ravina  quan- 
do afferma  che  i grandi  ingegni  drammatici  non  ebbero 
mai  sovvenimento.  Fu  sovvenuto  Moliòre  da  Luigi  XIV, 
Corueillc  dal  cardinale  di  Richclicu , Voltaire  da  Fede- 
rico, Metastasio  da  Maria  Teresa,  per  tacere  di  molti  altri; 
0 molte  odioso  pagine  della  storia  di  questi  principi  ven- 
nero cancellato  grazio  all’  affetto  che  mostrarono  per 
questi  grandi  maestri.  Ha  torto  più  ancora  il  signor  Ra- 
vina quando  si  scaglia  contro  i poetastri  seguitatori  di 
comiche  compagnie.  Nel  numero  di  quc.sti  poetastri  Rav- 
vi Goldoni  che  passò  la  sua  vita  con  esse.  Ravvi  Mo- 
liòre  caporomico  egli  stesso.  Ravvi  Federici,  Ravvi  .\- 
velloni.  Ravvi  Shakespeare.  11  signor  Ravina  lo  ha  di- 
menticato. Egli  osservò  inoltre  che  la  sozza  pianta  del- 
l’adulazione alligna  particolarmente  dove  sono  letterati 
ed  artisti.  Signori  ! La  pianta  dell’  adulazione  allignò 
sempre  dapertutto  dove  furono  deboli  e potenti,  piccoli 
e grandi,  oppressi  c oppressori.  Non  ò d’uopo  di  essere 
arti.sta  per  es.sere  adulatore:  penetro  in  tutte  le  reggie, 
non  veggo  artisti,  non  veggo  letterati,  e trovo  adula- 
tori a migliaia,  meno  ingegnosi  è vero,  ma  più  schifosi 
e corrotti.  Gli  artisti  sono  uomini,  e soggiacciono  an- 
eli’ essi  alle  umane  infcrmitò.  Pigliamoli  adunque  come 
sono;  onoriamo  le  loro  grandi  virtù,  e tiriamo  un  velo 
sopra  le  loro  debolezze,  che  attcstano  comune  in  tutti 
l’ eredità  di  Adamo.  Disse  il  signor  Ravina  che  dai  sus- 
‘ sidii  accordati  agli  attori  non  venne  mai  benclizio  agli 
autori.  Egli  s’inganna.  Alberto  Nota,  Silvio  Pellico,  Carlo 
Marenco  ebbero  sempre  onorevole  retribuzione  dalia 
compagnia  Reale.  Fui  retribuito  più  volte  io  stesso,  quan- 
do, ne’ miei  giovani  anni,  mi  provai  n>'U’ aringo  dram- 
matico, ed  ebbi  l’onore  di  vedere  accolti  i mici  modesti 
lavori  nel  repertorio  della  Reale  compagnia,  a cui  era  al- 
lora non  facile  l’ accesso.  E nei  giorni  presenti  il  solo 
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autore  veramente  fecondo  che  abbia  l’Italia,  voglio  dire 
l’ egregio  Giacomctti,  ha  discreti  onorari!  dagli  attori  no- 
stri. » 

Per  venire  ad  una  conclusione,  BrofFerio  propo.se  si 
trasmettesse  la  petizione  al  .Ministero  perchè  « provve- 
da nel  modo  che  crederà  più  efficace  alla  conservazione 
in  Piemonte  di  un’  istituzione  che  da  più  di  30  anni  ebbe 
primato  in  Italia.  » 

Ma  il  ministro  Cavour,  non  volendo  lasciare  il  Gover- 
no nell' e<iuivoco,  così  rispose  : — « L’attuale  questione, 
che  era  per  me  una  vei-a  questione  di  finanze,  venne 
dall’enorevole  deputato  nrolfcrio  sollevata  nelle  regioni 
dell’ urte,  nelle  regioni  della  poesia,  ed  in  esse  ha  larga- 
mente spaziato  col  suo  singolare  ingegno.  In  queste  re- 
gioni gli  tennero  dietro  gli  oratori  che  combatterono  la 
sua  opinione,  gli  onorevoli  deputati  Avigdor  e Bavina. 
Non  capace  d’ innalzarmi  a tanta  altezza,  seguirò  le  vie 
prosaiche  della  questione, clje  sono  quelle  delle  finanze... 

» Non  capisco  come  il  deputato  BrofTorio  abbia  potuto 
pensare  che  il  suo  ordine  del  giorno  esprimesse  l’ opi- 
nione da  me  manifestata.  Io  ho  dichiarato  formalmente 
che  il  Ministero  non  dissentiva  dal  rinvio  della  petizio- 
ne, onde  veder  modo  di  mantenere  la  compagnia  dram- 
matica, con  che  però  in  questo  modo  fosso  escluso  ogni 
sussidio  pecuniario.  Ora  nell’ ordino  del  giorno  del  depu- 
tato BrofFerio  si  dice  « promuovere  nel  modo  più  effica- 
ce. » Ma  il  modo  più  efficace,  siamo  di  buona  fede,  sa- 
rebbe di  dare  un  sussidio.  Sì,  io  (iredo  che  il  mezzo  più 
efficace  sarebbe  di  dare  un  sussidio,  c sono  certo  che  con 
esso  la  compagnia  proseguirebbe  e potrebbe  anche  svol- 
gersi. Ma  io  opino  che  non  sia  il  caso  di  darlo  questo  sus- 
sidio, quantunque  a me  sembri  che  il  sussidiare  la  compa- 
gnia sia  il  mezzo  più  efficace  di  farla  sussistere.  » 

Per  queste  ragioni,  Cavour  dichiarò  che,  con  suo  rin- 
crescimento, non  poteva  accogliere  la  propo.sta  fatta  dal 
BrofFerio;  a meno  che,  soggiunse  fra  l’ilarità  generale,  egli 
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non  si  accontontassn  tli  introdurre  un  periodo  che  valesse 
ad  escludere  ogni  sussidio  pecuniario. 

• Venendo,  poi,  al  merito  della  questione , Cavour  ac- 
cennò come,  a suo  avviso,  Brolferio  avesse  troppo  esal- 
tato il  inerito  dell’  arte  drammatica  od  i benefizii  che 

I no  possono  ridondare  alla  popolazione;  e che,  dall’altro 
lato,  gli  onorevoli  oratori  Avigdor  e Rovina  si  fossero 
dimostrati  soverchiamente  rigidi  contro  i cultori  di  que- 
st’ arte  nobilis.«ima.  Poscia  dichiarò  schiettamente  ; — 
« Se  la  nazione  fos.se  in  condizione  tale  da  poter  prov- 
vedere non  solo  ai  suoi  bisogni,  ma  anche  ai  suoi  di- 
letti, io  non  spingerei  il  puritanisrao  tant’  oltre  da  «e- 
gare  un  sussidio  per  far  fiorire  l’arte  drammatica  ; ma  ri- 
peto che , quando  il  Governo  ed  il  Parlamento  sono 
co.stretti  da  una  dolorosa  necessità  ad  imporre  nuovi  sa- 
crifizii  alla  nazione,  non  è conveniente  di  chiedere  que- 
sti sacrifizii  a nome  di  ciò  che  non  è di  stretta  neces- 
sità. Mi  giova  credere  che  in  ciò  l’ onorevole  deputato 
Brofferio  non  possa  da  me  dissentire.  Egli  che  parlò 
tante  volte,  e che  parlerà  forse  ancora,  con  tanta  efficacia 
contro  le  leggi  d’imposta,  come  mai  può  egli  rimprove- 
rare il  Ministero  perchè  si  ricusi  a rendere  più  grave  la 
necessità  di  queste  leggi  con  un  sussidio  per  cosa  che 
non  si  può  dire  di  stretta  neces.sità?  Se  mai  succederà  il 
caso  che  il  Ministero  (non  questo  certamente,  ma  un  Mi- 
nistero qualunque  avvenire)  possa  farsi  innanzi  al  Parla- 
mento per  chiedere  una  diminuzione  d’imposte,  allora,  so 
Ponorevolo  deputato  Brofferio  rinnoverà  la  sua  domanda, 
io  gli  prometto  l’appoggio  del  mio  voto  e della  mia  paro- 
la. Ma  per  ora,  con  sommo  mio  rammarico,  debbo  persi- 
stere nella  mia  risoluzione  di  non  assentire  a qualun- 
que sussidio  pecuniario  per  la  compagnia  Regia  dram- 
matica. » 

Dopo  qualche  altra  parola  del  deputato  Ravina,  entrò  nel 
contrastato  campo  Lorenzo  Valerio, il  quale  disse: — « Le 
questioni  che  si  presentano  sono  due:  Luna  ha  tratto 
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aireccellenza  e aU’importanza  dell’  arte  drammatica  : que- 
sta fu  tratteggiata  da  altri  con  colori  vivissimi,  ed  io 
non  la  toccherò  per  non  rientrare  in  un  vasto  campo; 
m’atterrò  nel  mio  dire  piuttosto  ali’  altra  questione  re- 
lativa ai  mezzi  di  incoraggiare  quest’arte,  questione  che 
fu  sinord  lasciata  in  disparte,  e,  a parer  mio,  a torto, 
pc.'chè  parmi  sia  questa  la  vera  questione  fondamentale. 
E egli  utile  il  fare  una  posizione  privilegiata  ad  una  com- 
pagnia drammatica  qualunque  siasi  ? Qui  sta  il  nodo  della 
questione;  ed  io  penso  che  ciò  non  sia,  che  anzi  non 
si  possa  fare  nn  danno  maggiore  all’  arte  che  dare  un 
privilegio  ad  una  compagnia,  per  cui  sia  tolta  1’  emula- 
zione e la  concorrenza;  e che  dal  favoritismo  appunto  na- 
scano quegli  abusi  interni  delle  compagnie  che  le  estin- 
guono. E per  dimostrare  la  verità  della  mia  tesi  sarò  co- 
stretto a seguire  alcuni  passi  del  primo  ragionamento  del 
deputato  Broflèrio.  Egli  cominciava  per  dire  che  la  compa- 
gnia Beale  fu  fondata  nel  1820,  affermando  che  prima  di  tal 
epoca,  cioè  prima  della  creazione  di  es.sa  compagnia,  l’arte 
drammatica  era  caduta  co.si  basso  in  Italia  e in  Piemonte, 
che  non  vi  si  rappresentava  altro  che  Almros  mano  di 
saitfjiie.  Bianca  e Fernatido^oà  altre  scipite  e goffe  produ- 
zioni di  simil  fatta.  Io  questo  nego  risolutamente.  Prima  di 
quell’epoca  esistevano  molte  compagnie,  se  non  migliori, 
almeno  eguali  alla  compagnia  Beale;  esisteva  la  compa- 
gnia Fabbrichesi,  Pellandi  e Demarini,  la  quale,  nello 
sciogliersi  del  Governo  italico,  si  rimaneva  priva  di, privi- 
legio, e tuttavia  rappresentava  sulle  scene  i capi  d’opera 
del  teatro  italiano  meglio  che  non  abbia  fatto  mai  la  no- 
stra compagnia  Beale.  Vi  fu  un  tempo  in  cni  la  compagnia 
Reale,  appena  costituita  sotto  l’azione  immediata  del  pri- 
vilegio, ebbe  una  fase  luminosa;  e fu  l’epoca  in  cui  en- 
trarono in  essa  la  Romagnoli,  la  Marchionni,  in  cui  v’en- 
trò il  sublimissimo  Vostri;  ma  questo  periodo  di  gloria  fu 
breve  e la  compagnia  non  ne  seppe  trar  partito.  Che  co- 
sa allora  accadeva?  Accadeva  che  in  Piemonte,  avendo  la 
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compagnia  Fu.so  gratuito  del  teatro,  avendo  le  stagioni 
privilegiate,  avendo  30,000  franchi  aU’anuo  di  sussidio, 
tutte  le  altre  compagnie  drammatiche  italiane  non  pote- 
vano presentarsi  sulla  piazza  di  Torino  perchè  erano  sover- 
chiate dagli  enormi  privilegi  di  questa,  ed  erano  costrette 
a condurvisi  nelle  cattive  stagioni;  e quindi  quelle  com- 
pagnie scomparvero  per  sempre,  dopo  qualche  lotta,  dalle 
scene  torinesi.  Io  mi  ricordo  chc|  la  compagnia  Hon,  la 
quale  non  si  può  chiamare  certo  una  compagnia  di  cat- 
tivi commedianti;  che  la  compagnia Domcniconi  che  sta- 
va indubitatamente  a petto  della  compagnia  Reale  se  non 
la  superava,  e la  compagnia  Go'doni,  furono  le  prime 
che  vennero  ad  inaugurare  sulle  scene  nostre  l’inscgna- 
mento  del  vero  teatro  italiano,  furono  le  primo  che  co- 
minciarono a rappresentare  in  questa  città  le  tragedie 
deiriinmortale  .Mfieri,  le  vivacissime  commedie  del  no- 
stro Goldoni.  L’onorevole  deputato  Rrofferio  ha  egli  stes- 
so riconosciuto  che  la  compagnia  Reale  ha  subito  un  deca- 
dimento; ma  chi  è colpevole  di  questo  decadimento,  se  non 
se  il  privilegio  di  cui  essa  godeva?  Ora  dunque  non  è la  sov- 
venzione che  l'aveva  fatta  fiorire,  non  è il  cessar  della  sov- 
venzione che  l’ha  fatta  cadere;  ma  è caduta  por  effetto 
del  privilegio,  perchè  ha  subito  la  sorte  che  devono  su- 
bire tutti  i privilegi,  tutti  i raonopolii,  i quali  soffocando 
r emulazione  e la  concorrenza,  invece  di  giovare  a colo- 
ro a cui  profitto  pare  a primo  aspetto  concepita  la  priva- 
tiva, arrecano  loro  anzi  gravissimo  danno.  Io  potrei  cita- 
re in  appoggio  di  quanto  asserisco  molti  e chiari  esempi 
che  furono  registrati  in  tutte  lo  storie  della  pubblica  econo- 
mia, ma  li  tralascio  per  amore  di  brevità.  Io  .sono  persuaso 
che,  se  la  compagnia  Reale  non  avesse  fruito  di  tutti 
quei  privilegi,  se  essa  avc.sse  dovuto,  con  una  miglior 
scelta  delle  sue  rappresentazioni  e dei  suoi  attori,  so- 
stenere la  lotta  colle  compagnie  Uon,  Domcniconi,  Gol- 
doni  e Morelli,  compagnie  degne  di  ogni  riverenza,  per- 
chè senza  sovvenzione  alcuna,  senza  monopolio,  hanno 
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saputo  mantenere  in  onoro  la  dignità  dell’arto,  essa  non 
sarebbe  decaduta  come  ha  confessato  lo  stesso  deputato 
Brofferio,  ma  sarebbe  rimasta  all’  altezza  in  cui  era  nei 
suoi  primi  iniziamenti. 

» L’  onorevole  deputato  Brofferio  diceva  che  il  teatro 
italiano  è stato  insegnatore  di  libertà,  e per  dimostrarlo 
ci  veniva  citando  alcuni  capi  d’opera  del  teatro  italiano 
c tra  gli  altri  il  Cam  Gracco  di  Monti,  la  Virginia  di  .>\1- 
fieri  : ora,  io  mi  ricordo  di  aver  veduto  rappresentare  il 
Caio  Gracco  e la  Virginia  in  Torino  non  dalla  com- 
pagnia Beale,  ma  da  quelle  compagnie  che  non  ave- 
vano ricevuto  nessun  sovvenimeuto , da  quelle  com- 
pagnie la  cui  direzione  non  s’era  creduta  mai  in  obbli- 
go di  togliere  dal  suo  repertorio  le  produzioni  troppo  li- 
berali per  tema  di  incrcscere  a coloro  dalle  cui  mani  ri- 
ceveva i denari.  Io  ricordo  di  nuovo  come  la  compagnia 
Reale  la.sciù  morire  fuori  del  suo  seno  il  più  grande  at- 
tore d’Italia,  Vestri,  e come  la  vivace  attrice  la  Roma- 
gnoli, se  fu  conservata  nella  compagnia  Reale,  dopo  lo 
lotte  che  ebbe  a sostenere  contro  essa,  non  fu  in  grazia 
della  compagnia,  ma  della  regia  direzione  dei  teatri.  Io 
ricordo  come  i primarii  attori  d’Italia  non  abbiano  mai 
avuto  ospitalità  in  quella  compagnia,  e cito  Gustavo  Mo- 
dena. Ora,  in  fatto  d’arte  drammatica,qual  avvi  nome  piu 
onorando  di  questo  in  tutta  quanta  l’Europa?  Io  non 
credo  che  il  teatro  inglese,  il  francese  ed  il  tedesco  stes- 
so, che  sono  venuti  in  tanto  grido,  vantino  un  attore  che 
sia  salito  a si  grande  altezza.  Ma  chi  di  noi  ha  veduto  Gu- 
stavo Modena  ricevere  l’ospitalità  dalla  compagnia  Rea- 
le ? Gustavo  Modena,  quando  fa  sentire  que’  suoi  gagliar- 
dissimi accenti  e la  voce  di  Dante  quasi  rediviva,  ò co- 
stretto a chiedere  T ospitalità  nel  teatro  Gerbino,  in  quel 
piccolo  ed  umile  teatro,  di  cui  altri  potrà  forse  parlare 
con  disprezzo,  ma  che  io  onoro  come  quello  che  è rima- 
sto libero  mentre  il  monopolio  è stato  accordato  al  teatro 
Cariguano.  Egual  effetto  ha  prodotto  il  privilegio  per  la 
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coinpapnia  reale  di  Napoli,  la  quale  rimase  l’ultima  d’I- 
talia, scljbene  quella  città  consti  di  500,000  abitanti,  e la 
natura  vivace  c spiritosa  di  quel  popolo  lo  faccia  sovra 
ogni  altro  inclinare  alla  drammatica  ed  alle  altre  arti  imi- 
tative. Quaudo  l’onorevole  HrolTerio  ha  delincato  con  neri 
colori  quali  sarebbero  le  trùstissimc  conseguenze  del  ne- 
gato sussidio  alla  compagnia  Itcale,  io  ho  citata  l’ In- 
ghilterra. E perchè  ? l’erchè  in  Inghilterra  tali  sovven- 
zioni non  si  concedono,  eppure  l’arte  drammatica  vi  si 
mantiene  e si  manterrà  con  sommo  lustro.  L’  onorevole 
Brotlerio  mi  rispondeva  colla  .sua  consueta  eloquenza,  ma 
mutava  intieramente  la  questione,  quasiché  io  avessi  vo- 
luto collocare  la  letteratura  inglese  al  disopra  dell’  ita- 
liana. Invece,  io  ho  parlato  dell’ Inghilterra  per  dire:  là 
non  vi  è monopolio,  nò  privilegio,  eppure  l’ arte  dram- 
matica 6 grande. . . 

» Eu  detto  che  la  compagnia  Reale  orasi  fatta  educa- 
trice, ma  io  ricorderò  alla  Camera  un  fatto  occor.so  po- 
chi giorni  sono:  la  compagnia  Reale  rappresentava  un 
dramma  intitolato  Le  Tee  Passioni,  in  cui  si  metteva 
sulla  scena  uno  dei  ca.si  più  atroci  e più  nefandi  che 
siano  occorsi  nella  storia  moderna,  l'uccisione  della  du- 
chessa di  Praslin.  Non  si  ebbe  vergogna  di  trascinare 
sullo  scene  una  schiatta  su  cui  la  mano  della  sventura 
era  venuta  a pesare  immen-samente  ed  a funestare  una 
distinta  e benemerita  famiglia  piemontese  che  aveva 
accolta  nel  suo  seno  c fatta  sua  o fatta  concittadina  nostra 
una  figlia  di  quella  infelice  e virtuosissima  donna.  È questa 
educazione  ? È questo  un  insegnamento  ? No  certamen- 
te. Ma  non  basta.  In  quel  dramma,  la  cui  permissione  fu, 
se  mi  vien  detto  il  vero,  quasi  carpita  per  forza  alla  censu- 
ra, un  deputato  affermava:  lo  scommetto  il  mio  ro/o;cd  un 
altro  rispondeva  : / coli  dei  de})Htali  non  si  scommettono,  ma 
si  rendono.  E questa  ò reducazioiie  che  la  compagnia  Reale 
viene  a dare  al  nostro  popolo,  o quc.sto  è il  rispetto  verso  le 
costituzionali  istituzioni  che  essa  viene  al  no.-tro  popolo 
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infondendo!  Questo  è l'elTetto  del  monopolio,  questo  è 
r effetto  del  privilegio.  Certamente  che  la  compagnia  cho 
non  avesse  sussidii,  non  avesse  monopolii,  non  si  arri.schie- 
rebbe  a produrre  mostruosità  di  tal  natura,  lo  quali  sono 
atte  solamente  ad  allucinare  ed  a pervertire  lo  spirito 
pubblico.  Ridivenga  la  compagnia  Reale  compagnia  li- 
bera; lotti  contro  le  altre  compagnie  italiane  ad  anni  e- 
guali;  studii  meglio  che  non  fa  (li  presente  l’antico  e mo- 
derno repertorio  italiano; ritorni  alla  sorgente  del  vero  sa- 
pere drammatico,  cioè  ad  Alfieri  e Goldoni;  allontani  da 
sè  quei  drammi  esagerati  e fallaci  tolti  dalla  letteratura 
francese  che  tanto  hanno  contribuito  a depravare  il  sen- 
so morale  presso  quella  nazione;  ed  allora  la  compagnia 
Reale  otterrà  di  nuovo  quella  riverenza  e quell’ amore 
che  trovava  sulle  scene  torinesi  (piando  veramente  era 
degna  e di  amore  e di  riverenza,  lo  sostengo  adunque 
che  nessun  privilegio  debbasi  conferire  a veruna  compa- 
gnia; che  noi  dobbiamo  ospitalità  a tutte  le  compagnie 
italiane  che  vengono  nel  nostro  pae.se  ; che  la  scelta 
dei  repertorii  debbo  essere  lasciata  al  giudizio  del  pubbli- 
co; e per  queste  ragioni  dichiaro  cho  voterò  contro  ogni 
ordine  del  giorno  che  inviti  ineno.namcnte  il  Ministero  ad 
accordare  sovvenzioni,  monopolio  e privilegi  a favore  di 
qualunque  compagnia.  » 

Avendo  il  deputato  Valerio  fatto  menziono  di  Gusta- 
vo Modena,  il  fjuale  era  non  meno  grande  artista  cho 
fiero  cittadino,  Rrofferio  dichiarò  sapere  positivamente 
che  egli  fu  più  volte  invitato  a far  parte  della  compa- 
gnia Reale;  che  so  il  valentuomo  non  aveva  mai  voluto 
accondiscendere  allo  ripetute  instanze,  il  fece  per  ra- 
gioni suo  proprie,  « che  conosco  (disse  Brofferio)  o cho 
rispetto  moltissimo;  » c che  non  sono  difficili  ad  indo- 
vinare. 

Venendo,  poi,  alla  questiono  finanziaria , siccome  Ca- 
vour aveva  osservato  che  il  modo/;ù>  e^cdce  per  giova- 
re all’arte  ed  alla  compagnia  era  quello  di  sovvenirla  in 
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denaro,  cosa  che  as.solutamente  ei  dichiarava  di  non  voler 
fare,  Brofferio  si  rassegnò  a modificare  la  frase,  ond'  essa 
significasse  soltanto  che  il  Governo  provvedesse  nel  mo- 
do che  crederà  più  opportuno;  tanto  pcrchò  la  Camera 
mostrasse  almeno  che  « accoglieva  sotto  i suoi  auspicii 
la  presente  instituzione.  » 

Ciò  che  premeva  al  ministro  Cavour,  era  che  non  « s’il- 
ludesse nò  la  compagnia,  nò  la  Camera,  nò  il  paese  » ; 
e che,  quindi,  fosse  ben  inteso  che  non  si  provvedereb- 
be  con  sussidio  pecuniario.  Però,  volendo  dare  « una 
prova  manifesta  del  suo  spirito  di  conciliazione,  » emen- 
dò la  proposta  di  Brofferio  nei  seguenti  termini;  — « Si 
» invia  la  petizione  al  Ministero,  onde,  cessato  ogni  pe- 
» cuniario  sussidio,  provveda  nel  miglior  modo  che  cre- 
» dorò  opportuno.  » E la  Camera,  lieta  che  si  fosse  fi- 
nalmente trovato  una  formula  in  cui  potevano  consen- 
tire le  varie  opinioni,  votò  unanime  l'ordine  del  giorno 
quale  venne  modificato  dal  ministro. 

E cosi  ebbe  fine  l’interessante  ed  intricata  questione. 
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Lo  stato  d'assedio  a Sassari. 

Sanguinosi  conflitti  tra  bersaglieri  o cittadini.  — Indifierenza 
governativa.  — Accuse  contro  i Sardi  ; queliti  negano  di  nutrire 
idee  separatiste.  — Antagonismo  fra  Sardi  e Piemontesi.  — L’an- 
tico feudalismo.  — Anarchia  sociale.  — Aumento  dei  delit- 
ti. — Il  ministro  Peniati  distingue  vario  specie  di  stato  d’as- 
sedio. — Condizioni  della  Sardegna  descritte  da  Ferraccio, 
Sulis  ed  Asproni.  — Altra  versione  dei  ministri  Pemati  o La- 
mamiora.  — Antiche  rivalità  tra  Cagliari  e Sa.ssari.  — Aboli- 
zione delle  decime  o dei  pubblici  pascoli.  — Gl'impiegali  go- 
vernativi. — Becandia  invcca  più  dura  repressione.  — Sulis 
gli  rispondo  con  vivacità.  — Necessità  di  armare  i cittadini.  — 
Cavour  fa  appello  alla  concordia,  o Lorenzo  Valerio  propone 
un’inchiesta  parlamentare  sulla  Sardegna.  — Sineo  propone  un 
voto  di  biasimo  contro  il  Ministero.  — La  Camera  respingo  tutto 
c vota  l’ordine  debgiorno  puro  e semplice  proposto  da  Gustavo 
Cavour.  — Ferracciu  fa  nuove  rivelazioni.  — Depredazioni  sol- 
datesche. — Violenze  contro  il  pudore. — L’università  convertita 
in  caserma.  — Carcerazioni  o torturo.  — Sarcasmi  alla  Costitu- 
zione. — Orrendo  stato  dello  carceri  in  Sardegna.  — Mollana  ri- 
propone l’inchiesta.  — Farini  sostiene  la  teoria  doU’obbcdicnza 
passiva  degFimpiegati.  — Tre  condannati  a morte.  — I partiti 
in  Sardegna.  — I Careddu  ed  i Saba.  — Il  ministro  respingo 
l’inchie.sta,  o la  Camera  per  la  seconda  volta  vota  l’ordine  del 
giorno  puro  e semplice. 

Og'fyi  abbiamo  l’isola  di  .Sicilia  clic  riempie  l’ Italia  dei 
suoi  lamenti,  c che,  protestando  contro  il  mal  governo,  par 
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che  metta  in  questione  il  grande  cd  ormai  risoluto  proble- 
ma dell’  italica  unità.  In  confronto  della  .‘sicilia,  l’ isola  di 
Sardegna,  la  quale  è tutt’  altro  che  prospera  c felice,  pur 
sembra  sopportare  pii'i  ra.s.segnata,  od  almeno  più  silen- 
ziosa, le  tante  miserie  che  s’ aggravano  pur  troppo  sulla 
patria  nostra.  Ma  ai  tempi  cui  si  riferisce  la  presente  isto- 
ria, la  Sardegna  si  poteva  chiamare  la  Polonia  o l’ Irlanda 
dciritalia. 

Ad  ogni  tratto  i rappresentanti  di  quell’ isola  così  ric- 
ca d’ingegni  e ferace  di  suolo,  eppure  così  povera  c ne- 
gletta, muovevano  in  Parlamento  lo  più  fiere  protesto 
contro  il  Ctovemo,  quasiché  a hello  studio  esso  si  compia- 
cesse di  maltrattare  quoU’i.sola. 

Ora,  avvenne  che,  in  seguito  ad  alcuni  disordini  per  cui 
vennero  a conllitto  i soldati  di  guarnigione  coi  citta- 
dini di  Sas.sari,  il  Governo  vi  aveva  fatto  proclamare  lo 
stato  d’assedio,  il  quale  fu  causa  di  esorbitanti  rcpre.ssioni 
e di  violenze  incompatibili. 

Era  ben  naturale  che  i deputati  dcU’isola  chiedessero 
conto  al  Governo  dell’enorme,  ed,  a loro  avviso,  non  ne- 
cessario provvedimento.  Per  il  che,  nella  tornata  del  18 
marzo  185’2,  il  deputato  Fcrracciu  si  alzò  ad  interpellare 
il  Ministero  sui  casi  di  .Sardegna  col  seguente  discorso: 

« Nel  silenzio  misterioso  del  Governo,  nelle  straordi- 
nario circostanze  i cui  versa  la  Sardegna,  io  deputato 
della  medesima  e particolarmente  della  provincia  cui  il 
nuovo  ministro  per  primo  atto  di  sua  amministrazione  si 
è compiaciuto  mandare  quel  caro  saluto  d dio  stato  d’as- 
sedio, non  posso,  nè  debbo  tacere.  Schietto  quale  mi  pia- 
ce di  essere,  non  niegherò  che  dopo  firmato  il  decreto,  e 
quando  si  diceva  non  essere  più  tempo  di  revocarlo,  fra 
i deputati  che  sono  qui  a rappresentare  quella  povera 
isola,  vi  fui  chiamato  aneli’  io.  .\ppresi  con  .sommo  di- 
spiacere, dal  labbro  del  ministro,  lo  alllizioni  del  mio  pae- 
se, e dapprima  io  tacqui,  ma  dissi  poi  cdie,  ove  stesse  ve- 
ramente che  i cittadini  di  .Sassari,  non  assaliti  nè  provo- 
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cati,  ave.ssoro  fatto  il  viso  deirarmi  o presa  un’attitudiiie 
minacciosa  ed  ostile  contro  il  Governo,  il  Governo  era  in 
diritto  di  farsi  rispettare.  Non  approvai,  per  altro,  nò  bia- 
simai la  condotta  del  ministro:  mi  tenni  sulle  ri.serve;  cliò 
m’addicdi  ben  tosto  c.sscre  inutile  che  io  facc.«si  dev'li  ap- 
punti laddove  si  trattava  di  un  fatto  compiuto,  che  presto 
0 tardi  doveva  recarsi  dinanzi  alla  Camera,  ed  al  mialo  non 
era  più  po.ssibilo  in  quel  momento  di  frapporre  indu- 
gio. 11  decreto  d'assedio,  io  dissi  a me  stesso,  è già  .spe- 
dito ; il  Governo  dichiara  di  doverlo  mantenere,  malgra- 
do le  notizie  rassicuranti  ch’egli  afferma  di  aver  ricevuto; 
qualunque  osservazione  non  può  quindi  giugnere  cìie 
tardi;  qui  dunque  non  vi  ò scampo,  bisogna  trangugia- 
re tutto  l’amaro  dell’ ironia,  e tacere;  e tacqui.  E tanto 
più  io  credetti  dovermi  tenere  cosi  circospetto,  in  quan- 
to che  mi  mancavano  allora  dati  certi  e positivi.  Oggi  la 
mia  posizione  ò cambiata.  Mi  ho  qui  fra  le  mani  alcuni 
documenti,  c sulla  .scorta  dei  medesimi  credo  poter  alìor- 
mare  che  i luttuosi  avvenimenti  di  cui  finora  si  volle 
faro  un  mistero,  ripetono  l’origine  loro  da  meschino  per- 
sonalità; credo  poter  alfermare  che  parecchi  cittadini  fu- 
rono insultati,  svillaneggiati,  e cosi  ostilmente  attaccati 
dai  bersaglieri,  che  si  trovarono  nella  dura  necessità  di 
valersi  del  mozzo  naturalo  di  difesa,  respingendo  la  forza 
colla  forza.  Io  non  pretendo  dare  a questi  rapporti  un  ca- 
rattere d’infallibilità;  ma,  veri  o falsi  ch’e.ssi  siouo,  pote- 
va egli  il  Governo  tacere  per  tanto  tempo  ai  rappresen- 
tanti della  nazione  le  gravi  cose  che  si  passavano  ucU’i- 
sola  di  Sardegna,  quasi  si  passassero  nell’  isola  di  Cipro  ? 
Come  la  Camera  ben  vedc,il  fatto  è gravissimo:  si  tratta 
niente  meno  di  aver  sospe.so  le  leggi  fondamentali  dello 
Stato,  e di  averle  .sospese  non  soltanto  per  una  città  che 
con  troppa  leggerezza  si  è creduta  ribelle,  ma  per  una 
provincia  intera,  per  comuni  che  non  hanno  dato  il  più 
piccolo  disturbo.  R se  mai  fosse  vero  che  la  ragione  stes- 
se dal  lato  dei  cittadini,  se  fosse  vero  che  si  trattasse  di 
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delitti  particolari  prodotti  da  improntitudini  soldatesche, 
da  immorali  ed  insane  provocazioni  non  dissimili  da  quel- 
lo che  diedero  occa.sione  ai  ve.spri  siciliani?  Signori,  voi 
conoscete  ben  la  storia  e capirete  di  quali  provocazioni  io 
voglia  parlare  senza  però  alcun  colore  politico,  senza 
ombra  di  ostilità  verso  il  Governo.  Se  mi  si  venisse  a di- 
mostrare che  il  Governo  esso  stesso  ha  in  parte  contri- 
buito a questi  delitti  con  la  sua  indilFerenza  ornai  prover- 
biale per  l'i.sola  di  Sardegna;  se  si  chiarisse  che  dopo  in- 
numerevoli eccitamenti  e pubblici  o privati,  non  volle 
darsi  pensiero  di  provvedere  ai  mezzi  di  pubblica  sicu- 
rezza, di  organizzare  una  polizia  preventiva,  di  mandarvi 
la  truppa  necessaria,  di  allontanare  quella  che  aveva  dato 
prove  non  ambiguo  di  immoralità  e d’indisciplina;  se  fosso 
vero,  ed  ù verissimo,  che  alle  continuo  richieste  abbia 
-sempre  risposto:  « Per  ora  non  vi  ò pericolo:  non  si  ha 
esempio  che  semplici  borghesi  siensi  battuti  contro  mi- 
litari; aspettiamo  i fatti  »;  - se  tutto  ciò,  io  dico,  si  facesse 
palese  al  Parlamento,  non  saprei  se  il  medesimo,  chiamato 
a deliberare  sopra  questo  disgustoso  incidente,  dovesse  li- 
mitarsi a .semplici  rimproveri,  o spingere  'le  sue  deli- 
berazioni fino  alla  accusa.  .\d  ogni  modo,  ripeto,  il  fatto 
è gravissimo:  più  che  un  fatto  nudo,  è un  principio; 
giacché,  se  per  delitti  comuni,  per  delitti  che  si  commet- 
tono in  ogni  paese  dove  sono  uomini,  e si  commettono 
anche  in  quei  paesi  dove  si  crede  la  civiltà  abbia  toc- 
cato il  suo  apogeo;  so  per  questi  delitti,  che  il  Governo, 
con  un  po'  più  di  zelo,  con  un  po’  più  di  antiveggenza, 
potrebbe  opportunamente  prevenire,  si  è così  facili  a 
consentirgli  lo  stato  d’  as.scdio:  allora,  miei  signori,  per- 
mettete che  io  vel  dica  francamente,  potete  benissimo 
consegnare  negli  arehivii  la  vostra  carta  costituzionale: 
essa  è una  larva  che  vi  seduce,  che  v’  inganna,  ma  non 
vi  giova  nè  vi  guarentisce  . . . 

» Nella  seduta  del  29  di  febbraio  del  1850,  un  ministro, 
ed  era  il  signor  di  Cavour,  dichiarava  solennemente  che 
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il  Ministero  non  verrebbe  mai  a misure  di  eccezione  per 
la  Sardegna,  salvo  nel  caso  in  cui,  esaurito -ogni  altro 
mezzo  legale,  non  potesse  riuscire  a contenere  i pertur- 
batori dell’ordine  pubblico,  salvo  nel  caso  di  provata  ed 
estrema  necessità  ; della  quale  necessità  prometteva  con 
amplissime  parole  che  ne  farebbe  giudice  il  Parlamento. 
Come  coteste  solenni  dichiarazioni  siansi  mantenute,  i 
fatti  sono  lì  ad  attestarlo.  Ben  è vero  che  da  tutti  i lati 
si  fanno  degli  sforzi  per  giustilicaro  la  condotta  del  Mi- 
nistero, accusando  la  Sardegna  di  idee  separatistiche,  di 
pratiche  segrete,  di  ostili  macchinazioni.  È questo  il  mot- 
to d’  ordino  di  alcuni  dei  signori  ministri,  e di  qualche 
giornale  ad  essi  affezionato  ; è questa  la  parola  sconfor- 
tante che  si  getta  in  mezzo  por  far  credere  che  i Sardi 
ed  i Piemontesi  si  odiano  a morte,  che  per  ciò  stesso  gli 
uni  cercano  di  liberarsi  dagli  altri.  Io  respingo  con  quan- 
ta forza  ho‘*neiranima  queste  maligno  insinuazioni.  Tra 
la  Sardegna  ed  il  Piemonte  è vera  simpatia  e fratellan- 
za; ma,  sia  mala  fede,  sia  insipienza  o disprezzo,  si  la- 
vora, disgraziatamente,  per  isccmarne  gli  effetti,  alimen- 
tando lo  spirito  di  corpo,  fomentando  le  gare  municipali, 
dividendo  gli  animi  dei  cittadini.' Si  ò dotto,  e si  dice, 
che  da  Sardegna  si  muovo,  che  in  Sardegna  si  commet- 
tono delitti,  che  la  Sardegna  è agitata.  — Ebbene,  che 
havvi  di  straordinario  in  tutto  ciò?  Quando  la  grave  ca- 
giono che  agita  l’ Italia  perdura  tuttavia,  non  è meravi- 
glia che  anche  la  Sardegna,  scossa,  quasi  direi  miraco- 
losamente, a un  tratto  dall’  urto  generalo,  sia  pur  essa 
travagliata  da  qualche  agitazione  ; la  quale,  come  ha  ba- 
se nelle  angoscio  del  passato,  prende  forze  maggiori  dal- 
le attitudini  del  presente  c dalle  incertezze  del  futuro.  E 
questa  agitazione  ha  pur  qualche  pregio,  come  la  causa 
che  la  produce  : è il  moto  d’un  popolo  che  sorge  ; d’ un 
popolo  che,  apprezzando  la  sua  libera  esistenza,  vuole  in- 
camminarsi al  .suo  perfezionamento.  Chiunque  venga  di^ 
cendo  il  contrario,  argomentando  dagli  effetti,  non  se  ne 
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intendo,  non  conosce  la  Sardegna,  o rischia  forte  di  non 
essere  creduto  sincero;  imporoccliì!  la  contrarietà  dc"li  ef- 
fetti, se  apiialesa  una  grande  commossione  che  fa  sposso 
divagare  intorno  alla  scelta  dei  mezzi,  non  escludo  pun- 
to la  medesimezza  de!  fine.  I Sardi  cominciano  ad  avero 
una  coscienza,  la  coscienza  del  proprio  valore  ; ma  qiie- 
.sto  stesso  sentimento  fa  loro  concepire  un  forte  sdegno 
della  iniquità  degli  uomini  e li  rendo  talora  ingiusti.  Nò 
ciò  è da  stupire  : chò  gli  animi  forti  ed  ardenti  sono  pro- 
ni airindignazionc  e passano  di  leggieri  il  segno.  .V  vo- 
ler dunque  hen  giudicare  del  movimento  di  .Sardegna, 
convien  che  si  badi  alla  sua  vera  cagione;  e la  cagione 
non  6 difficile  a trovarsi.  Un  governo  provvido  l’ avreb- 
be a quest’  ora  trovata.  Sapete  voi  qual  è ? Sajiete  voi 
d’onde  tragga  sua  origine  questo  continuo  sobliollimento 
del  popolo  sardo  ? Dalla  promessa,  e,  fino  a un  certo  pun- 
to, fallita  fusione,  che  dopo  qiiattr’ anni  non  ha  potuto 
attuarsi  secondo  le  esigenze  del  paese;  dalla  estrema  di- 
suguaglianza del  trattamento,  che  si  credo  conseguenza 
inevitabile  in  momenti  di  transizione  per  lo  molteplici 
difficoltà  che  si  presentano;  dalla  pes.sinia  distrilnizionc 
degl’  impieghi,  che  hanno  ancora  un  addentellato  nel 
vecchio  dispotismo;  dalla  prepotente  usurpazione  de^ter- 
reni,  che  è risultato  delle  abitudini  feudali;  dalle  ta.sso 
incomportabili,  da  una  miseria  senza  limiti,  dalla  passività 
del  commercio,  dalla  nullità  dell’ industria,  dagli  ostacoli 
che  si  frappongono  all’ imo  e all’altra  per  mancanza  di^ 
facili  comunicazioni  ; dal  vessatorio  sistema  dei  boschi  c 
selve,  e dalla  orribile  piaga  dell’ abolito  feudalismo.!  Sardi 
subiscono  ancora  fatalmente  le  conseguenze  di  cotesto 
avanzo  di  barbarie  ; i .Sardi  servono  tuttavia  due  padroni  ; 
pagano  due  tributi,  uno  a f'esare,  l’ altro  all’  umilissiipo 
servitor  di  Cesare  ; uno,  voglio  dire,  al  sovrano,  alla  na- 
zione, e questo  è giusto  che  si  paghi;  l’altro  al  feudata- 
rio, e (piesto  è indebito,  e,  quel  clic  ò peggio,  più  grave 
ancora  del  primo.  Nò  questo  ò tutto:  chò,  ad  accrescere 
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maprgiormentc  l’ oppro.ssione  degli  oppressi,  c cimentare 
financn  la  virtù  dei  più  pazienti,  si  aggiunse  in  questi 
ultimi  tempi  la  inerzia  dei  tribunali,  la  biasimevole  apa- 
tia delle  autorità  costituito.  Fiiwi  un  momento  nell’  i.sola 
in  cui  si  ricorreva  ad  un  intendente,  e questi,  mettendo 
in  campo  una  infinità  di  dubbi  intorno  alle  sue  attribu- 
zioni « non  posso  far  cosa  che  giovi  »,  ci  risponde- 
va; si  picchiava  all’ uscio  di  un  magi.strato,  e « non  dog- 
gio  intramraischiarmi  in  quc.sta  bisogna,  esso  diceva:  so- 
no esautorato  »;  si  andava  al  giudice  di  mandamento,  c 
questi  alla  sua  volta:  « che  mi  venite  a chiedere  ? io  sono 
incompetente.  » Insonuna  fuvvi  tal  momento  in  cui  la 
giustizia  cd  il  l’ioveruo  avevano  esulato  dalla  Sardegna... 

» .Se  in  qualche  parte  dell’isola  vi  regna  il  disordine,  se 
vi  ha  messo  radici,  so  vi  si  commettono  delitti,  ù que- 
sto un  frutto  di  poca  jirevideuza  por  parte  del  Governo; 
è conseguenza  del  dissesto  recato  nelle  co.se  sarde  colla 
distruzione  di  tutti  gli  ordini  antichi,  senza  pensare  a 
co.stituirvi  prontamente  inuovi;  ò 1’ effetto  dell’ ignavia, 
c,  se  volete,  anche  della  semplicità  degli  amministratori, 
che  lasciarono  agglomerare  lo  imposte  di  più  anni,  ren- 
dendone per  tal  modo  impossibile  la  riscossione;  è infine 
il  risultato  della  reazione  di  coloro  che,  prepo.sti  dal  Go- 
verno all'ordine  pubblico,  .sono  talvolta  i veri  promotori 
del  disordine.  Kd  ora  che  la  reazione  ingigantisce,  che  le 
provocazioni  e gli  atti  d’ imprudenza  si  raddoppiano,  che 
onesti  c pacifici  cittadini  sono  inseguiti  armata  mano  e 
si  difendono,  ora  si  vuol  rimediarvi  colle  armi  sul  brac- 
cio, colla  ]mnta  delle  baionette,  collo  stato  d’ a.ssedio, 
quasi  un  popolo  sia  vittima  da  immolarsi  alla  rabbia  di 
pochi  aggres.sori.  E pazienza  per  un  movimento  politico 
che  attentasse  agli  ordini  costituiti;  e pazienza  quando 
si  trattasse  del  caso  in  cui  fosso  in  pericolo  la  salute 
pubblica:  ma  per  delitti  comuni,  per  delitti  che  si  com- 
mettono in  tutti  i paesi  dove  vi  sono  uomini,  come  ac- 
cennava poc’anzi;  per  questi  delitti,  poi,  il  voler  ricorrere 
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a misure  eccezionali,  il  voler  sospendere  le  franchigie, 
è una  vera  as.surdità,  è un  mero  arbitrio,  è una  flagran- 
te violazione  dello  Statuto. 

» La  Sardegna  non  ha  bisogno  di  stato  d’ assedio  : i 
suoi  abitanti  sono  docili  alla  ragione,  sono  rispettosi  alla 
legge,  solo  che  abbiano  un  giusto  indiiàzzo.  Se  in  Sar- 
degna cresce  il  numero  dei  delitti,  ciò  vuol  dire  che 
essa  è mal  governata  ; ma  il  cattivo  governo  nella  cosa 
pubblica,  il  difetto  di  pubblica  sicurezza  non  si  corregge 
attaccando  i principii  fondamentali  dello  Stato.  Tengano 
bene  a mente  i signori  ministri,  che  i Sartli  sanno  di  già 
come  Carlo  Alberto,  nell’ intendimento  di  guarentire  a 
ciascuno  la  libertà,  proscrivesse  ogni  mezzo  violento; 
che  quindi  ò cessato  il  tempo  degli  arresti  arbitrarii,  dei 
provvedimenti  economici,  dei  capricci  governativi;  ba- 
dino bene,  che  un  passo  mal  consigliato  potrebbe  spin- 
gere un  popolo  concitato  ed  ardente  in  una  serio  d’ ar- 
rischievoli  esperimenti;  che  potrebbe  regalare  ad  un  pae- 
se bastantemente  afflitto  il  più  grande  dei  flagelli  che 
potesse  affliggerlo,  la  guerra  civile. 

» Cosa  mai  pretende  di  faro  il  Governo  con  uno  stato 
d’assedio  in  Sardegna?  Di  recarvi  forse  lo  spaventevole 
apparato  della  forza?  Di  rinnovare  le  stragi,  gli  orrori, 
di  tempi  che  più  non  sono,  facendo  legalmente  assa,ssi- 
nare  sulle  traccio  del  Borbone  ? Ma  se  questo  è lo  scopo, 
c non  sarebbe  difficile  il  poterlo  raggiungere,  se  questo 
ò lo  scopo,  egli  dà  una  tristissima  prova  di  senno  civile; 
mette  a nudo  la  propria  debolezza  ; dico  implicitamente 
ai  popoli:  vedete,  le  vostro  leggi  non  bastano  a gover- 
narvi; bisogna  ricorrere  a misure  straordinarie;  - fa  in- 
somma un  crudele  rimprovero  al  reggime  dello  Stato,  qua- 
si racchiuda  in  sè  stesso  il  genno  della  propria  dissolu- 
zione. Imperocché,  quando  si  ricorre  ai  mezzi  violenti  per 
rassodarne  le  basi,  si  mostra  evidentemente  che  esso  non 
otfre  abbastanza  di  guarentigia  pel  mantenimento  di 
quello  franchigie  che  .si  connettono  col  .suo  principio  co- 
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stitutivo.  Ecco,  mici  signori,  in  qual  modo  si  dà  causa 
vinta  agli  amici  dell’  assolutismo,  ai  nostri  nemici.  So 
poi  lo  scopo  è quello  di  stabilir^'i  la  forza  morale,  deri- 
vando questa  sino  a un  certo  punto  dalla  confidenza  che 
si  ha  nel  potere,  mi  pare  che  lo  prigioni  c i patiboli  non 
sicno  il  più  bel  mezzo  per  istabilirvcla.  La  confidenza 
non  s’inspira  soffiando  nello  ire  del  popolo,  e molto  meno 
scrivendo  col  sangue  dei  padri  un  legato  d’odio  e di  ven- 
detta pei  figli . . . 

» Il  Governo  adunque  rispetti  esso  il  primo  le  leggi 
fondamentali  dello  Stato  ; adempia  di  buona  fede  le  pro- 
messe ; vigili  sui  tribunali  c sui  magistrati  ; preservi  que- 
sto santuario  della  giustizia  dal  soffio  velenoso  di  coloro 
che  attribuiscono  i mali  del  paese  alle  libero  istituzioni; 
pensi  provvedere  sollecitamente  ai  mezzi  di  pubblica  si- 
curezza; trovi  modo  di  organizzare  una  buona  polizia,  la 
quale  abbia  tutt’  altro  incarico  cho  quello  di  contare  i 
sospiri  che  si  mandano  dagli  amici  della  libertà;  rimuo- 
va con  severa  imparzialità  e senza  eccezione  di  impiego 
tutti  quegl’  impiegati  cho  in  molti  punti  dell’  isola  sono 
riconosciuti  per  manifesti  roazionarii,  che  si  pascono  d’il- 
lusioni, che  danno  corpo  alle  ombre,  che  sognano  dello 
congiuro,  delle  imminenti  rivolte,  per  far  nascerò  il  tu- 
multo là  dove  appunto  rogna  la  pace,  por  crearsi  dei  ti- 
toli d’ entratura  nella  tortuosa  via  degli  avanzamenti;  fac- 
cia in.somma  quello  cho  può,  quello  che  dee,  per  lo  svi- 
luppo intellettuale,  materiale  e morale  del  paese,  por 
la  sua  esistenza  civile,  se  desidera  cho  questo  paese  ab- 
bia fedo  nel  reggime  costituzionale,  nè  trasmodi  agli  ec- 
cessi, quando  eccesso  possa  darsi  nel  reclamare  i propri! 
diritti  . . . » . . 

•\  (jucsta  lunga  e seria  requisitoria  fatta  al  Governo 
dal  deputato  Ferracciù,  risposo  primo  il  ministro  dell’in- 
terno, signor  Pernati,  ancor  nuovo  alle  lotte  parlamen- 
tari, come  disse  egli  stesso,  ed  oratore,  per  vero,  assai 
poco  eloquente;  ond'èclic,  se  più  tardi  non  fos.soro  vc- 


Digitized  by  Google 


512  CAPiTOio  m. 

miti  in  suo  soccorso  i collcghi  suoi,  avrebbe  durato  fatica 

a trarsi  d’ impaccio. 

Remati.  « Cliicdcrfi  prima  di  tutto,  che  cosa  s’ intonde 
per  stato  d’assedio.  Mi  si  potrà  rispondere  che  presso  noi 
non  vi  ha  alcuna  leggo  che  lo  definisca;  ma  io  avviso 
che  si  possa  non  altrimenti  intendere  se  non  come  un 
concentramento  di  tutti  i poteri,  percliò  con  mezzi  stra- 
ordinarii  si  prowmda  ad  avvenimenti  .straordinarii.  Di- 
chiarato in  que.sto  modo  il  principio  su  cui  si  fonda  lo 
stato  d’a.ssedio,  egli  è chiaro  che  vi  sono  varii  gradi  in 
siffatti  concentramenti  di  poteri:  vi  ha  tal  grado  per  cui 
si  verrebbe  a restringere  le  libertà  guarentite  dallo  Sta- 
tuto, c ve  n’ha  un  altro  in  cui  le  libertà  dello  Statu- 
to sono  salve.  L’  articolo  ”1  dello  .Statuto  guarenti- 
sce la  libertà  individuale  in  guisa  che  nessuno  possa  es- 
sere sottratto  a’ suoi  giudici  naturali.  So  dunque  una  di- 
chiarazione di  stato  d’assedio  as.sorbi.sse  il  potere  giudi- 
ziario, c lo  concentrasse  in  altra  autorità,  egli  è certo 
che  si  toccherebbe  allo  Statuto.  In  tal  caso  non  potrei  a 
meno  di  ammettere  che  il  Ooverno  dovrebbe  preventi- 
vamente chiedere  l’assenso  del  Parlamento,  od  almeno, 
qualora  l’ urgenza  lo  costringesse  ad  agire  senza  indu- 
gio, dovrebI)o  riferire  in  seguito  il  suo  operato  al  Parla- 
mento perchè  lo  convalida.sse  o gli  accordasse,  come  suol 
dirsi,  un  hOl  d’indennità;  ma  quando  la  dichiarazione 
dello  stato  d’assedio  si  limiti  al  solo  concentramento  di 
quei  potori  che  spettano  al  potere  esecutivo,  io  non  cre- 
do che  in  ciò  vi  sia  violazione  dello  Statuto.  Questo  ò il 
mio  modo  di  vmlere  stando  ai  principii  generali  di  pub- 
blico diritto.  Del  rc.sto,  noi  non  abbiamo,  fortunatamente, 
numerosi  esempi  a cui  ricorrere  per  .sostenere  ([uesta  uias- 
sima.  Possiamo  peri)  citare  lo  stato  d’ assedio  dichiarato 
per  fienova  con  reale  decreto  del  .3  aprile  1849.  » 

Citato,  po.scia,  il  decreto  con  cui  s’era  inilitto  lo  stato 
d’assedio  nel  18  !9  a (Jenov.a,  e posto  a confronto  con  quel- 
lo pubblicato  per  la  provincia  di  .‘sassiiri,  tentò  valersi  del- 
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l’uno  per  provare  la  legittimità  (leU’altro,  c quindi  soggiun- 
se: — « Se  il  Governo  non  si  fece  a riferire  il  suo  ope- 
rato alla  Camera,  non  è vero  tuttavia  ciò  che  l’onore- 
vole preopinante  asseriva,  che,  cioè,  si  fosse  conservato 
un  misterioso  sìIcueìo  su  quanto  era  occorso  in  Sassari. 
Non  una,  ma  due  volte  convocai  presso  di  me  i signori 
senatori  e deputati  della  Sardegna.  Essi  ebbero  la  com- 
piacenza di  favorirmi,  ed  io  appresi  loro  tutto  quello  che 
conosceva,  li  misi  a parte  di  quello  che  il  Governo  aveva 
fatto,  chiesi  le  loro  osservazioni,  ed  aperta  la  discussio- 
ne, vidi  che  alla  quasi  unanimità  si  approvava  quello  che 
il  Governo  aveva  creduto  di  ordinare.  Parmi  dunque  non 
regga  1’  accusa  fatta  al  Governo  di  aver  commesso  un 
atto  illegale,  ed  ho  la  convinzione  che  nemmeno  regga 
l’ altra  parte,  che  si  riferisce  alla  natura  dei  fatti  occor- 
si ed  alla  natura  dei  provvedimenti  che  si  ravvi.su  scon- 
venienti ed  inopportuni.  » , 

A meglio  avvalorare  i suoi  ragionamenti,  qui  il  mini- 
' stro  si  fece  a nareare  i fatti  occorsi  com’erano  stati  a lui 
riferiti  da’  suoi  impiegati.  Ecco  com’egli  si  espresse:  — 

« Succedeva  il  6 febbraio,  nel  mezzogiorno,  l’ atfare  che 
voi  conoscete  deH’csattore  che,  presso  Bordigiadas,  re- 
candosi da  una  cascina  ad  un’  altra  colla  scorta  di  quat- 
tordici bersaglieri,  fu  còlto  all’  improvviso  da  otto  colpi 
di  fucile,  per  cui  tre  rimasero  feriti  ed  uno  mortalmente.  Ciò 
accadeva  nella  provincia  di  Tempio,  nella  quale  poco  tem- 
po prima  vi  era  già  stato  un  tumulto  non  per  altro  se  non  ■ 
perchè  si  voleva  mettere  in  pratica  la  nuova  legge  sui  pe- 
si e sulle  misure.  Succedeva  parimenti  il  9 febbraio  in 
Iglesias  un’altra  dimostrazione  contro  il  sistema  dei  pesi 
e delle  misure,  e contro  Timposizione  di  un  dazio  mu- 
nicipale; ed  aveva  luogo  nella  notte  stessa  un’aggres- 
sione di  25  0 30  malandrini,  i quali  attaccarono  una  di 
quello  caso  di  legno  in  cui  si  ricoverano  gli  scalpellini 
che  lavorano  alle  strade,  e non  solamente  li  ebbero  mal- 
conci, ma  anche  derubati  di  quelle  somme  di  danaro  che 
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ritenevano.  Succedettero  quindi  i casi  di  Cagliari,  lo  non 
sono  qui  cortamente  per  caratterizzare  quel  movimento, 
sul  quale  in  oggi  la  giustizia  procede;  ma  è certo  che  vi 
ebbero  disordini  non  pochi  e gravi  in  onta  al  rispetto 
che  è dovuto  alle  leggi. 

» Poco  dopo  venne  il  moto  di  Sassari;  o poiché  il 
preopinante  non  ha  creduto  conveniente,  ed  io  ne  lo  lodo, 
di  entrare  a spiegarlo  ne’ suoi  dottagli,  perchè  dettagli 
non  accertati  non  po.ssono  che  fabsaro  la  pubblica  opi- 
nione, paralizzare  l’azione  del  Governo  c della  giustizia  c 
dare  una  cattiva  idea  delle  cose  nostre;  poiché  egli  non 
accennò  questi  dettagli,  neppure  io  li  voglio  accennare; 
ma  è fatto  costante  però  che,  da  qualunque  parto  sia 
venuta  la  prima  provocazione,  del  che  io  non  posso  es- 
sere giudico,  mentre  non  debbo  parlare  che  di  fatti  ac- 
certati, egli  è costante  che  da  molti  cittadini  si  corse 
allo  armi,  che  non  pochi  soldati  furono  maltrattati,  ta- 
luno ucciso  e diversi  feriti.  Ora,  o signori,  ponete  mente 
all’  impressione  che  doveva  il  Governo  risentire  da  tutto 
questo  insieme  di  coso.  I fatti  occorsi  in  così  breve  spazio 
di  tempo  sopra  diversi  punti  dell’  isola,  i fatti  in  ultimo 
luogo  avvenuti  a Sassari  erano  tali  che,  quand’anche  non 
venissero  da  criminosi  concerti  prevenuti  (il  che  io  non 
credo  perché  non  mi  consta,  e non  lo  crederei  se  non 
quando  la  prova  ne  fo.sse  data),  stabilivano  però  che  vi 
era  nell’  isola  una  inquietudine  tale  che  meritava  di  es- 
sere ben  pesata  dal  Governo;  stabilivano  che  vi  era  una 
facilità  di  trascorrere  a gravi  eccessi;  che  non  erano  fatti 
solamente  di  quelli  che  intaccassero  i diritti  dei  privati, 
ma  bensì  veri  attentati  contro  l’ ordine  pubblico,  in  onta 
allo  leggi  generali. 

» In  vista  di  una  così  grave  condizione  di  cose,  il  Go- 
verno credette  che  non  colla  forza  ordinaria  si  potesse 
ricondurre  l’ ordine  nell’  isola,  ma  credette  suo  dovere 
di  ricorrere  a mezzi  più  energici  e più  efficaci,  e si  de- 
terminò quindi  a proclamare  lo  stato  d’ assedio.  Sicuro 
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della  sua  coscienza  e doUe  sue  convinzioni,  credeva  di 
non  dover  nemmeno  porre  in  dubbio  l’ opportunità  di 
questa  misura;  tuttavia  la  consegnò  alla  prudenza  del 
generale  Durando,  il  quale  essendo  uomo,  come  voi  co- 
noscete, di  provata  esperienza  ed  affezione  agli  ordini 
nostri  costituzionali,  non  poteva  a meno  di  considerare 
la  gravità  del  provvedimento  che  si  trattava  di  applicare, 
e non  poteva  che  decidersi  se  non  quando  il  bisogno 
gliene  fosse,  come  a noi  era,  dimostrato.  Ciò  stante,  egli 
diede  esecuzione  a quel  decreto  e lo  accompagnava  con 
analoghe  prc.scrizioni  talmente  temperate  che  appena  può 
dirsi  sussistere  realmente  lo  stato  d’  assedio.  Io  vi  prego, 
0 signori,  di  osservare  i 12  articoli  di  quelle  prescrizioni 
del  generale  Durando,  e vi  prego  di  dirmi  dove  sia  ve- 
ramente un  atto  il  quale  ecceda  notevolmente  i poteri  che 
ordinariamente  possono  esercitarsi  dal  Governo.  Vi  è dis- 
soluzione della  guardia  nazionale.  Ma  questo  non  è un 
provvedimento  eccezionale  esorbitante,  poiché  il  re  può 
scioglierla  quando  le  circostanze  lo  esigono.  Eppure  que- 
sto è il  fatto  più  grave.  Le  altre  disposizioni  non  sono  che 
completivo  di  questa  prima  ; non  sono  che  disposizioni  non 
di  sicurezza  e di  cautela,  come  per  esempio  il  ritirarsi 
circa  il  cadere  del  giorno,  ordine  però  che  fu  tolto  subito 
dopo;  e qualche  altro  provvedimento  di  simile  natura. . . . 

» Io  dunque  ritengo,  in  conclusione,  che  nulla  si  fece 
che  ecceda  i poteri  che  lo  Statuto  attribuisce  al  Governo; 
anzi  ripeto  che,  essendo  il  suo  dovere  di  far  rispettare  la 
legge  e ristabilire  1’  ordine  turbato,  egli  in  queste  con- 
tingenze ha  operato  legalmente  e opportunamente.  Del 
resto,  il  Governo  non  solo  pensò  a provvedere  per  il  pre- 
sente, ma  dovette  puranco  preoccuparsi  del  modo  di  pre- 
venire imbarazzi,  mentre  non  gli  sfuggì  che  fra  non  molto 
.saranno  attuate  colà  dello  leggi,  sia  per  le  decime  che  pei 
pascoli,  le  quali  forse  potrebbero  dar  luogo  a dei  malcon- 
tenti ed  anche  a dei  movimenti.  Io  penso,  quindi,  che  lo 
stato  d’  assedio  di  cui  è ora  questione  sia  stato  un  vero 
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atto  di  dovere  per  parto  del  Governo  ed  un  beneficio  por 
r isola.  E ciò  è talmente  vero  che  dalle  relazioni  che  ab- 
biamo non  consta  che  si  siano  fatti  richiami  o dimostra- 


zioni di  sorta  in  senso  contrario,  ed  è tanto  vero  clic  l’oi^  j 
dine  del  disarmamento  della  guardia  nazionale  essendo  | 
stato  prescritto  entro  li4  ore  di  tempo,  nel  giro  di  sole  8 t 
ore  quasi  tutte  quelle  armi  vennei-o  consegnate.  Ciò  prova  | 
che  il  paese  accettò  con  calma  e direi  quasi  con  piacere  j 

questa  disposizione  atta  a tutelare  1’  ordine  pubblico.  » | 

{Morimento  dalla  sinistra  per  jmrte  dei  deputati  sardi) 

Cavour.  « Si,  si,  con  piacere.  » 

Pomati.  « Infine  io  non  credo , o signori,  di  dover  qui 
prendere  la  difesa  del  Governo  contro  tutti  quei  gravami 
che  venivano  segnalati  dal  preopinante.  Io  domando  in 
primo  luogo  se  tutto  (pianto  si  deve  faro  per  la  prosperità 
di  un  paese  dipende  solo  dal  Governo;  ciò  che  gl’  incom- 
bo egli  lo  ha  fatto  coi  passi  opportuni  presso  le  duo  Ca- 
mere onde  avere  delle  leggi  a favore  della  Sardegna. 
Leggete  gli  atti  del  Governo  e vedrete  quante  leggi  si 
sono  fatte  pel  bene  deir  isola  ; e se  esse  non  hanno  pro- 
dotto tutto  il  bene  che  se  ne  sperava,  non  ò colpa,  io  cre- 
do, nò  del  Governo,  nè  del  potere  legislativo,  perchè  e 
Governo  e Camere,  tutti  amiamo  la  Sardegna,  e a ninno 
cadrebbe  in  pensiero  che  noi  vogliamo  abusare  del  potere 
per  conculcarla. 

» Dirò  ancora,  non  essere  vero  che  il  Ministero  dell’ in- 
terno abbia  abbandonata  la  polizia  preventiva;  giacché, 
oltre  il  corpo  dei  cavallcggieri  che  ivi  fa  il  servizio  di 
pubblica  sicurezza,  furono  non  ha  molto  mandati  colà  j 
degli  agenti  speciali  e dei  delegati  i quali  coadiuvano  o 
dirigono  razione  per  quanto  si  può  dei  cavallcggieri  ; dun- 
que il  Ministero  non  ha  mancato  di  fare  quanto  poteva  nei 
limiti  dei  mezzi  che  erano  in  sua  mano  pel  benedeH’iso- 
la.  Non  ignora  poi  il  signor  interpellante  che  il  tìoverno 
non  ha  aspettato  il  sno  consiglio  per  occuparsi  nuova- 
mente dei  bisogni  della  Sardegna  su  questo  particolare; 
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nello  (lue  convocazioni  suaccennate  io  stesso  chiesi  ai 
senatori  e deputati  della  Sardegna  che  cosa  paresse  loro 
dovesse  farsi  per  assicurare  la  tranquillità  della  Sarde- 
gna: ed  avendomi  essi  osservato, che  si  dovesse  pensare 
al  miglioramento  deU'organizzazione  della  forza  di  pub- 
blica sicurezza,  io  non  tardai  a conferirne  in  Consiglio 
dei  ministri,  e, con  gradimento  del  re  si  è tosto  nominata 
una  Commissione  la  quale  già  si  occupa  di  quest’impor- 
tante oggetto.  Dunque  vedete,  o signori,  che  nulla  ho 
tralasciato  per  migliorare  questa  condizione  di  cose  che 
tanto  deplora  l’ intcìqiellante.  » 

,41  ministro  risposo  il  professore  Sulis  do])utato  di  Sa.s- 
sari,  il  quale  avvalorò  i ragionamenti  dell’ onorevole  Fer- 
racciù  col  seguente  discorso  : 

Sulis.  « Nel  leggere  i racconti  dei  varii  giornali  sui 
casi  di  .Sassari  ed  alcune  frasi  dei  proclami  del  gene- 
ralo Durando  , relativo  allo  stato  d’assedio  di  quella 
città  e sua  provincia,  ciascheduno  di  voi  avrà  al  certo 
immaginato  lo  grandi  coso , e di  congiure , c di  preti 
0 di  frati  arrovellati , e di  demagoghi  furibondi , e di 
fazio.si  incorreggibili,  e di  ferocie  e di  deliri  e di  san- 
gue ! Cose  tutte  infatti  che  vengono  piu  o meno  accen- 
nato dai  dotti  giornali  e proclami.  Però,  assennati  come 
voi  siete,  avrete  pur  avuto  desiderio  di  sapere  per  Ilio 
e por  segno  ed  i luoghi  delle  tremende,  congiure,  e le 
meno  abilissime  dei  retrogradi,  e l’ opera  avventata  dei 
demagoghi,  insomma  di  sapere  ed  il  come  ed  il  perchè 
di  tanto  rumore.  Ma  quante  speranze  seco  porta  il  ven- 
to! 11  signor  ministro  dell’interno  non  ha  voluto  comuni- 
carvi i documenti  che  sono  nelle  sue  mani  ed  in  cui 
debbono  contenersi  queste  grandi  cose;  che  anzi  ricusò 
perfino  d’ iniziarvi  nei  grandi  misteri:  egli  infatti  si  con- 
tentò di  venire  dicendo  che  al  6 febbraio  vi  fu  una  gras- 
sazione a Stampace,  che  il  7 febbraio  si  uccise  a Borti- 
giadas  un  esattore^  che  il  9 febbraio  in  Iglesias  vi  fu 
commovimento  per  un  dazio  municipale;  ed  ecco  tutte 
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le  spiegazioni  che  il  Ministero  ha  voluto  favorire.  Ma  io 
domando:  il  fatto  di  Bortigiadas  e l'altro  diStampacc  o 
qualunque  altro  consimile  che  mai  hanno  di  comune  con 
Sassari  ? Quei  fatti  medesimi  sono  pur  fatti  che  in  tntti 
i paesi  si  producono  senza  che  perciò  si  possano  interpreta- 
re diversamente  da  quel  che  sono,  delitti  cioè  ordinarii  pei 
quali  coi  modi  ordinarii  procedesi  dapertutto  affinchè  ab- 
biano punizione.  Se  fosse  vero  che  per  furti  ed  omicidii  do- 
vesse mettersi  in  istato  d’assedio  una  provincia,  domando 
io  perchè  il  Piemonte  non  è in  istato  d’ assedio  ? Sono 
pochi  giorni  che  io  sono  giunto  nella  capitalo  od  ho  ve- 
duto i suoi  muri  tappezzati  di  molte  sentenze,  per  cui 
tre  uomini  sono  stati  condannati  a morte,  altri  alla  ga- 
lera in  vita;  ma  non  ho  veduto  alcun  proclama  di  stato 
d’assedio.  Il  signor  ministro  ci  ha  dotto  che  i dettagli 
del  fatto  di  Sassari  non  sono  ancora  accertati  ; ma  io  do- 
mando allora:  o com’  è che  nel  29  febbraio  fu  segnato  il  de- 
creto dello  stato  diassedio?  Se  non  si  hanno  ancora  i fatti  ac- 
certati adesso,  tanto  meno  si  avevano  il  giorno  29  feb-, 
braio.  Come  va  adunque  che  in  quello  stato  di  non  ap- 
purate circostanze  di  gravità  politica  si  potè  facilmente 
concedere  all’arbitrio  di  un  sol  uomo,  al  generale  Du- 
rando, la  facoltà  di  venir  a misure  di  estremo  rigore  en- 
tro una  città  ragguardevole,  senza  nemmeno  sospettare 
che  da  un  momento  all'altro  potevano  venire  relazioni 
ufficiali  che  dilucidassero  il  fatto  e lo  accertassero?  Vi 
fu  dunque  per  parte  del  Governo  prccipitanza  di  giudi- 
zio nel  segnare  il  dì  29  il  decreto  dello  stato  d’ assedio. 

» Non  basta;  la  precipitazione  del  giudicare  fu  accom- 
pagnata dalla  pochezza  del  provvedere.  E difatti  si  spe- 
dirono 500  soldati  contro  una  città  di  28  mila  anime  che 
credevasj  in  insurrezione,  senza  neppur  sospettare  che 
erano  insufficienti  alla  designata  impresa.  Non  basta; 
nel  9 marzo  si  ebbe  in  Torino  la  notizia  che  i sup- 
posti faziosi,  i Sassaresi,  erano  tranquillissimi,  atten- 
dendo allo  loro  occupazioni,  qua:ulo  seppero  che  lo  trup- 
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po  sbarcavano  a Porto-Torres  c non  s’ inquietarono  per 
nulla  quando  i soldati  comparvero  nella  città  ; eppu- 
re anche  allora  il  tìoverno  continuò  nella  credenza  che 
Sassari  era  una  bolgia  di  dannati.  Non  basta;  anche 
in  questo  momento  si  sa  che  la  guardia  nazionale  fu  di- 
sciolta, che  venne  fatta  la  consegna  delle  armi,  che  due 
collegi  elettorali,  uno  di  157  votanti,  l’ altro  di  104,  si  ra- 
dunarono tranquillamente  e dignitosamente  adempirono 
al  proprio  ufficio  politico  ; eppure  anche  in  questo  mo- 
mento il  Ministero  si  ostina  a credere  che  vi  è necessità 
dello  stato  d’ assedio,  lo  che  fui  eletto  testò  in  due  collegi 
della  sventurata  città  da’  miei  concittadini,  i quali  nume- 
rosi accorsero  intorno  a quelle  urne  che  l’arbitrio  militare 
poteva  da  un  momento  all’  altro  rovesciare,  non  debbo, 
non  posso  esilararmi  in  epigrammi.  Ond’  è che  io  tesserò 
brevemente  e con  la  debita  diligenza  e sincerità  la  sto- 
ria del  fatto  del  24  febbraio. 

» L’origine  del  grand’evento  fu  questa:  nella  stagio- 
ne di  carnevale  nel  teatro  civico  di  Sassari  la  polizia 
della  sala  da  ballo  era  affidata  alla  guardia  nazionale. 
Quattro  ufficiali  (ed  accenno  il  loro  numero,  affinchè  la 
Camera  veda  che  l’ ufficialità  che  è colà  numerosa  non 
prese  parte  al  disordine)  videro  mal  volontieri  che  l’ordine 
l)ubblico  della  sala  del  ballo  fosso  affidato  alla  guardia 
nazionale.  Nella  sala  stessa  stava  affisso  un  regolamen- 
to di  polizia  teatrale  con  cui  era  vietato  a chichessia 
di  tenere  il  capo  coperto  al  momento  delle  danze.  Eb- 
bene, alcuni  di  questi  ufficiali  tenevano  il  loro  berretto 
in  testa.  1 militi  della  guardia  compivano  al  proprio  of- 
ficio avvertendo  r ufficiale  di  dover  denudar  il  capo  sic- 
come tutti  facevano.  Si  rispose  all’ avvertimento  con  ma- 
li modi,  e di  già  le  cose  procedevano  un  po’  aspramente 
da  ambe  le  parti,  e se  non  vi  era  l’ intervento  di  un  mag- 
giore di  linea  che  ordinava  agli  ufficiali  obbedissero,  chi 
sa  fino  a qual  punto  sarebbero  progredite  lo  dispute.  11 
sindaco  del  municipio,  nell’ intendimento  di  antivenire  al- 
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tra  cimilo  contesa,  la  quale  poteva  prendere  un  aspetto 
pravissimo,  richiese  l’ intendente  generale  aftinchò  fa- 
cesse iiflìcio  presso  il  comandante  militare  acciò  racco- 
mandasse agli  ufficiali  della  guarnigione  il  rispetto  do- 
vuto alle  consegne  della  guardia  nazionale  nella  sala  da 
ballo,  c come  era  loro  debito  di  uniformarsi  al  regola- 
mento di  polizia  teatrale.  Quest’ufficio  sortì  buon  effettn: 
V intendente  generalo  ottenne  promessa  dal  comandante 
militare,  che  all’ordine  del  giorno  sarebbero  stati  messi 
quegli  ordinamenti.  Fu  infatti  emanato  l’ ordino  del  gior- 
no, per  cui  da  tutti  si  sperava  che  noiradunanza  del  fu- 
turo ballo,  fissata  pel  martedì  ultimo  giorno  di  carnevale, 
le  cose  si  sarebbero  passato  tranquillamente.  La  città 
nella  sera  di  quel  martedì  era  frequentatissima  di  ma- 
schere di  ogni  genere;  in  una  contrada  in  vicinanza  della 
caserma  dei  bersaglieri  due  gregarii  fermaronsi  ed  attac- 
carono piccola  briga  con  alcuni  popolani,  briga  però  che 
era  di  solo  diverbio  e disputa  o non  ancora  contesa,  .bi- 
enne persone  snvraggiuntc  li  vennero  persuadendo  con 
buona  maniera  che  lasciassero  la  gente  tranquilla  ed  cs.si 
pure  si  tranquillassero;  l’intervento  ottenne  buon  frutto: 
i due  giovani  soldati  ritiravnnsi  di  già  dal  crocchio  for- 
matosi e dirigevano  i loro  passi  vereo  la  caserma;  ma  fa- 
j talità  volle  che  in  quella  sera  l’ ufficiale  di  picchetto  in 

; quella  caserma  fosse  uno  di  quei  quatti^  di  cui  fu  sopra 

I parola;  fatalità  volle  che  que.sti,  rompendo  gli  ordini  che 
gli  furono  dati  dal  capitano  d’ ispeziono,  uscisse  dalla  ca- 
serma a sciabola  sfoderata,  traendo  dietro  di  sò  un  drap- 
pello de’ suoi  che  con  baionetta  spianata  s’avanzarono 
sulla  .strada  al  grido  di  quel  loro  ufficiale  — bersaglieri 
avanti!  — Pur  troppo  avanzarono  essi  e qui  cominciò  la 
I deplorabile  rissa  fra  popolani  e militari,  e vi  furono  feriti 
da  ambe  lo  parti. 

» A questo  tafferuglio  accaduto,  come  di.ssi,  nella  con- 
trada attigua  alla  caserma,  sorso  improvviso  nella  città  il 
grido  — la  truppa  fa  strage  del  popolo.  — Questo  grido, 


SESSIONE  DEL  1852.  551 

come  è fucile  il  siipporìo,  accese  lo  sdegno,  generò  paura 
c tutti  corsero  ad  armarsi  ; d’altra  parte,  la  truppa  clic, fe- 
dele alle  leggi  di  disciplina  e di  buon  costume,  non  aveva 
preso  parte  alcuna  alla  contesa  , voglio  dire  il  batta- 
glione di  Casale,  rimase  sulla  piazza  sita  innanzi  alla 
sua  caserma,  schierata,  dopo  avere  collocati  alcuni  avam- 
posti allo  sbocco  principale  di  quella  stessa  piazza,  colla 
consegna  di  vietarne  l’ accesso;  la  consegna  fu  rispetta- 
ta, ma  alcuni  popolani  mossi  a sospetto  dalla  voce  del 
pericolo,  magnificata  come  succede  in  simili  circostanze, 
imitarono  la  strategica  arte  del  battaglione  di  Casale  e 
posero  avamposti  al  palazzo  municipale;  un  picchetto  di 
sotto  soli  militi  della  guardia  nazionale  rimase  presso 
alla  soglia  del  palazzo  di  città.  La  notte  scendeva  ed  i 
fanali  non  s’ erano  potuto  accendere  per  la  ragiono  sem- 
plicissima che  gli  incaricati  di  questo  servizio  erano  di- 
.spersi,  quando,  sebbene  l’intendente  avesse  fatto  richie- 
sta ai  cavallcggcri  che  rinforzassero  le  carceri,  i cavalleg- 
geri,  invece  di  secondare  questa  richiesta,  montarono  a 
cavallo  in  numero  di  nove  e si  diedero  a perlustrare  la 
città.  Questo  drappello  di  cavalleggeri  si  abbattè  in  uno 
dei  suddetti  avamposti  di  popolani  attorno  al  civico  pa- 
lazzo; i popolani  gridano:  chi  va  là?  - si  risponde:  caval- 
leggicri;  rispondono  i popolani:  - Addietro,  addietro.  - I 
cavalleggeri  invece  di  dare  indietro  progredirono  avanti, 
e si  fece  fuoco  su  essi.  Non  fu  prudenza  per  parte  degli 
nfficiali  dei  cavalleggeri  l’esporre  nove  uomini  della  loro 
truppa  in  quel  momento  di  concitazione  generale  della 
città.  Ho  già  detto  del  come  il  grido  corso  che  la  truppa 
volesse  assassinare  il  popolo  avesse  mc.sso  in  grande 
commozione  la  popolazione  intera:  ora,  non  era  prudenza 
che  si  avventurasse  un  piccolo  drappello  di  cavalleggc- 
ri  in  questo  modo,  tanto  più  che  questa  prudenza  è in- 
culcata da  tutte  le  leggi  militari  e specialmente  da  quelle 
che  reggono  il  corpo  dei  carabinieri  e cavalleggeri,  es- 
sendo in  questo  leggi  fatta  espressa  proibizione  ai  capi- 
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squadra  di  avanzarsi  allorché  vedono  una  forza  prepon- 
derante che  loro  possa  fare  contra.sto;  quindi  fn  violata 
la  leg’jje  generale  di  disciplina,  e fu  violata  la  legge  .spe- 
ciale della  condizione  speciale  della  città  in  quel  mo- 
mento. -Vile  novo  della  sera  tutto  era  quiete.  Nei  giorni 
seguenti  chi  mantenne  l’ordino  nella  città  ? Forse  le  trup- 
pe ? No,  giacché  le  medesime,  per  ordine  del  comandan- 
te militare,  erano  consegnate  nei  loro  quartieri  ; fu  la 
guardia  nazionale  la  quale  pattugliò  tutta  intera  la  not- 
te deir  ingresso  delle  nuove  truppe  a Sas.sari , ed  in 
premio  della  sua  condotta  la  mattina  appresso  fu  disciol- 
ta. Ora  dunque  il  fatto  del  24  febbraio  é fatto  individua- 
lo di  soldati  resisi  a.s.salitori  di  cittadini;  fu  deplorabile 
ri.ssa,  ma  non  ebbe  alcun  carattere  nè  di  rivolta,  nò  di 
insurrezione,  giacché  i popolani  non  si  opponevano  nè 
ad  una  logge,  nò  ad  un  decreto  di  alcuna  autorità  che 
fosse  raccomandata  per  la  sua  esecuzione  ai  soldati.  Co- 
storo di  proprio  talento  brandirono  lo  armi,  ruppero  lo 
leggi  della  disciplina  militare  per  uscire  dalla  caserma, 
e per  proprio  conto  attaccarono  e furono  respinti.  Deplo- 
rabile rissa,  io  dico,  ma  che  puro  per  sé  medesima  rimane 
confinata  entro  i limiti  di  un  certame  singolare  d’indivi- 
dui. Era  debito  del  (ìovcrno  di  lasciare  ai  tribunali  la  ri- 
cerca e cognizione  delle  singolari  offe.se,  e,  per  quanto 
era  nella  sua  sfora  amministrativa,  usare  ogni  modo  per 
prevenire  qualunque  lontano  nuovo  cimento  ; ciò  che 
gli  venne  richiedendo  il  municipio  nel  rapporto  che  fece 
al  ministro  il  primo  giorno  di  marzo.  Invece  che  si  fóce  ? 
Si  proclamò  lo  stato  d’a.ssedio.  Il  signor  ministro  difen- 
dendo lo  stato  d’assedio  dis.soche  e.s.so  consi.ste  nel  con- 
ccntramento  di  tutti  i poteri.Lo  so  ; ma  per  questo  concen- 
tramento  si  ha  la  surrogazione  dell’arbitrio  alla  legge, 
la  supremazia  militare  su  tutto  e su  tutti. 

» Ora,  io  credo  che  questo  stato  d’  a.ssedio,  ossia,  come 
piace  al  signor  ministro,  questo  concentramento  di  po- 
teri, nou  possa  farsi  dal  potere  esecutivo  senza  il  concor- 
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so  del  Parlamento.  Difatti  tutti  i cittadini  ripetono  i loro 
diritti  politici  dallo  Statuto;  se  il  potere  esecutivo  aves- 
se podestà  di  so.spendere  lo  Statuto,  poca  guarentigia  o 
sicurezza  rimarrebbe  di  sua  efficacia;  e siccome  appunto 
nel  potere  esecutivo  è concentrata  l’autorità,  ossia  la 
forza  sociale,  e siccome  ogni  organismo  civile  è riposto 
nell’  accordo  dell’  auzidctta  autorità  colla  libertà  dei  cit- 
tadini, perciò  ne  segue  cbe,  ove  il  p'otere  esecutivo  va- 
lesse da  sè  solo  a togliere  o menomare  le  pubbliche  li- 
bertà, avrebbe  egli  troppa  facilità  e comodità  a far  pro- 
pendere a suo  profitto  l’autorità  propria,  con  grave  dan- 
no dell’equilibrio  civile.  Così  fu  capito  anche  dai  Romani 
i quali,  al  tempo  che  creavano  i loro  dittatori,  lasciavano 
a fianco  del  dittatore  il  tribunato,  e sopra  le  decisioni  del 
dittatore  vi  era  l’appello  al  popolo  affinchè  non  stesse 
senza  freno  l’ autorità  straordinaria.  Così  la  capirono  le 
nazioni  modorue,  la  Francia,  per  esempio,  di  cui  il  signor 
ministro  lesse  alcune  disposizioni  legislative:  ne  sia  pro- 
va che  r.Assemblea  costituente  del  1791  statuiva,  lo  stato 
d’ assedio  non  potersi  decretare  che  per  mezzo  del  potere 
legislativo,  ed  in  caso  di  sua  vacanza  potesse  il  Mini- 
ni.stero  decretarlo,  con  che  al  riaprirsi  delle  sedute  del 
Parlamento  egli  ne  ottenesse  l’ approvazione.  La  Co- 
stituzione dell’  anno  8.°  stabiliva  le  medesimo  disposi- 
zioni, con  quest’aggiunta,  che  il  potere  esecutivo,  quando 
veniva  a stabilire  lo  stato  d’a.ssedio,  nella  stessa  ordinan- 
za dovesse  indicare  la  pronta  convocazione  del  corpo  le- 
gislativo. Cosi  fu  fatto  al  tempo  della  repubblica  francese 
del  1849  colla  legge  9 agosto  1849,  per  cui  si  era  detto 
che  il  presidente  della  repubblica  potesse  nell’  assenza 
dell’Assemblea  decretare  lo  stato  d’assedio,  ma  dandone 
comunicazione  alla  Commissione  di  permanenza  affinchè 
vedesse  se  fosse  il  caso  di  convocare  l’Assemblea;  chè  anzi 
per  la  città  di  Parigi  era  assolutamente  proibito  lo  stato 
d’ assedio  senza  l'assenso  e la  presenza  dell’  As.semblea 
nazionale. 
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j » Il  signor  ministro  ci  ha  detto  : noi  non  abbiamo  leg-  ! 

j go  organica  a questo  riguardo,  e quindi  il  Ministero  ha  ! 

; il  potere  di  valersi  di  questa  facoltà  nel  modo  che  ere-  : 

I de,  locchè  vuol  dire  che, finché  una  legge  del  Parlamento  j 

I non  venga  a regolare  que.sto  potere,  il  Ministero  è giu-  j 

I dice  egli  stesso.  Ma  ciò  equivale  a pretensione  assurda.  1 

I Come?  Perchè  non  abbiamo  una  logge  organica,  sai-à  ; 

j perciò  lecito  al  Govèrno  di  formarselo  egli  questo  con-  j 

i cetto  legislativo?  Dall’ assenza  medesima  di  una  legge  j 

che  a lui  dia  una  facoltà  qualunque,  sarà  lecito  a lui  di  ; 

prendersi  siffatta  facoltà?  1 

» Si  è detto  che  lo  stato  d’assedio  a Sassari  è di  puro 
nome.  Egli  è vero,  ed  ho  piacere  di  dirlo,  che  il  generale 
Durando  si  comporta  con  molta  moderazione,  e con  tanta 
moderazione  che  in  molti  nacque  il  sospetto  che  egli  non 
fosse  r autore  dei  proclami  c delle  furiose  ordinanze  con 
cui  egli  pubblicò  lo  stato  d’assedio  nella  città  e provincia 
di  Sassari.  Però  non  per  questo  cos.sa  la  gravità  del  fatto 
governativo  ...» 

In  conclusione,  il  Sulis  propose  (4ic  si  vota.sse  un  onHne 
del  giorno  così  concepito  ; — « I.a  Camera,  dichiarando 
non  potersi  nò  doversi  privare  delle  costituzionali  fran-  j 

chigie  la  città  e provincia  di  Sassari,  passa  all’ordine  del  j 

giorno.  » I 

Era  evidente  che  il  Ministero  non  poteva  accettare  que-  j 

st’ordine  del  giorno.  Infatti  il  ministro  Pernati  lo  respin-  I 

se,  c,  senza  entrare  nelle  minute  particolarità,  egli  disse  [ 

alla  Camera  che,  ove  la  truppa  avesse  aggredito,  non  si  | 

sarebbero  trovati  soltanto  7 o 8 individui  feriti  nella  pope-  j 

lazionc,  mentre  nella  truppa  vi  furono  circa  venti  feriti,  ' 

fra  cui  due  morti.  Aggiunse  ancora,  non  essere  nero  che  si 
fosse  spinto  imprudentemente  contro  la  popolazione  quel 
drappello  di  nove  uomini  dei  cavalleggieri  ; giacché  dai 
rapporti  ricevuti  risultava  tutt’  altro.  11  primo  di  questi 
rapporti  diceva;  « Mentre  tutte  lo  autorità  si  adopra- 
vauo  a tutta  forza  per  far  cessare  il  disordine,  obbligando  j 
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I militari,  militi  e cittadini  a ritirarsi  nelle  loro  case,  al  ! 

1 mag'g'iore  ed  al  capitano  dei  cavallepgieri,  che  alla  te.sta  ! 

I dei  loro  dipendenti  stavano  pronti  ad  ogni  evento,  venne  I 

j fatta  replicata  richiesta  simultaneamente  dall’  avvocato  | 

I I fi.scalc,  dai  due  delegati  di  pubblica  sicurezza  e dal  co-  ’ 

j I mandante  militare  della  provincia,  di  spedire  un  drap-  | 

I ! pollo  di  cavalloggieri  verso  la  parte  delle  carceri,  per-  • | 

i I chè  venne  loro  a notizia  che  nel  trambusto  potevansi  I 

t ' invadere  le  medesime  e mettere  in  libertà  i detenuti. 

! j Fatto  pertanto  montare  a cavallo  un  sergente  con  sette 

} I individui,  furono  incaricati  di  riconoscere  se  nelle  carceri 

1 I 0 loro  dintorni  vi  fossero  degli  attruppamenti,  ed  in  caso 

{ alfermativo  venissero  a darne  pronto  avviso.  Non  avendo 

I i quel  drappello  nulla  incontrato  d’allarmante,  passava  in 

! I un’altra  contrada  per  ritornarsene  in  quartiere  : giunto 

j però  che  fu  in  una  contrada  stretta  che  conduce  al  pa- 

lazzo di  città,  dalla  guardia  dei  nazionali,  ancoraché 
splendesse  ancora  la  luco  del  giorno,  fu  dato  il  chi  va  là 
ai  cavalleggieri,  al  che  il  sergente  Satta  Francesco,  che 
li  guidava,  ri.spose  - amici.  "Venne  soggiunto- passino  gli 
amici;  ma  fatti  pochi  passi,  da  parecchi  che  vi  erano  ap- 
postati le  venne  fatta  contro  una  scarica  da  sette  ad  otto 
capi;  per  cui  furono  feriti  il  caporale  Riestro  Vincenzo  che 
1 dopo  breve  ora  morì  ; il  sergente  Satta  Francesco  ferito 

! j gravemente  nella  spalla  destra  ; il  caporale  Millcsio  Carlo 

ferito  in  una  coscia;  il  cavalleggicro  Sanna  Paolo  e due 
cavalli,  uno  dei  quali  gravemente. 

I » 1 cavalloggieri  si  mantennero  formi  in  questa  lut- 
tuo.sa  circo.stanza,  e questa  prudenza  usata  di  non  con- 
traccambiare i colpi  fruttò  di  non  essersi  ultcriorinonto 
protratta  la  catastrofe.  Mentre  altri  quattro  cavalleggieri 
a piedi  recavansi  a soccorrere  l’infelice  caporale  Riestro, 
anche  a questi  da  sconosciuti  gli  "cnnero  fatti  contro 
due  altri  spari  di  fucile  in  cui  rimase  ferito  da  parecchi 
i pallini  nella  testa  il  sellaio  Durando  Pietro.  Alcuni  mi- 

j litari  e fra  questi  il  cavalleggierc  Vegetti  Giovanni  Rat- 
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lista,  furono  maltrattati  e fatti  prigioni  dalla  guardia  na- 
zionale, ed  in  cui  detto  cavalleggiere  ricevette  da  im  mi- 
lite una  baionettata  che  fortunatamente  lo  colpi  nella 
placca,  sfiorandone  semplicemente  la  pancia.  » 

Un  secondo  rapporto,  poi,  narrava  i fatti  nel  seguente 
modo  : - « Lo  scontro  più  doloroso  e che  presenta  mag- 
. giore  gravità  accadeva  nelle  vicinanze  del  teatro.  A ri- 
chiesta del  delegato  di  pubblica  sicurezza,  il  maggiore 
comandante  i cavalleggiori  spediva  un  drappello  d’otto  uo- 
mini a cavallo  per  rinforzare  le  carceri.  Visto  che  il  so- 
spetto che  orasi  concepito  non  avea  fondamento,  il  drap- 
pello rigirava  per  risalire  alla  caserma  sboccando  sotto 
al  teatro  ove  è in  prossimità  il  palazzo  civico  e il  posto  di 
guardia  nazionale.  Dei  nuovi  accorsi,  alcuni  militi  e pae- 
sani eransi  già  schierati  in  guardie  avanzate  all’  imboc- 
catura delle  contrade.  Pretendesi  che  al  grido  del  « chi 
v’ha  là  « rispondessero  i cavalleggeri  con  parole  ami- 
chevoli, ma  furono  tosto  ricambiate  con  una  scarica  par- 
tita da  quei  posti  avanzati,  che  ferì  un  cavallo  e tre  uo- 
mini, e di  questi  uno  o due  gravemente.  Nelle  vicinanze 
della  caserma  dei  bersaglieri,  la  truppa  si  mantenne  con 
fermo  contegno,  respinse  gli  assalitori  ferendone  parec- 
chi, e qualcuno  forse  mortalmente.  » 

Sulla  fede  di  questi  due  rapporti,  il  ministro  volle  con- 
cludere che  assalitore  fu  il  popolo , c che,  se  i soldati  si 
difesero,  fu  solo  perchè  proditoriamente  aggrediti.  Ma  a 
lui  replicò  r Asproni,  dicendo  : — « Io  credo  che  la  tor- 
nata odierna  soddisfi  ad  un  pubblico  bisogno.  La  nazione 
desiderava  conoscere  la  verità  sopra  i casi  della  povera 
e sventurata  Sardegna,  ed  era  ufficio  indispensabile  dei 
suoi  rappresentanti  chiarire  la  natura  dei  fatti  di  Sa.ssa- 
ri,  per  indi  ben  giudicare  l’atto  del  Governo  che  sotto- 
pose quella  città  e provincia  allo  stato  d’assedio.  Buona 
opera  ha  compito  il  deputato  Sulis. . . 

» Fra  le  miserie  politiche  lasciateci  in  retaggio  lut- 
tuoso dalla  tirannide  dobbiamo  principalmente  annove- 

1 
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rare  ravvcrsionc  fra  popolo  c popolo,  cd  io  non  so  quale 
misterioso  soffio  maligno  riaccenda  queste  gare  fraterno 
che  ormai  dovrebbero  esser  soffocate  dairauiorc.  I po- 
poli sono  lutti  fratelli,  e tanto  il  nato  in  Sardegna  come 
quello  nato  in  Piemonte  sono  figli  della  stessa  gran  ma- 
dre patria,  siamo  tutti  figli  d’ Italia.  » 

Venendo,  poscia,  ai  fatti  particolari,  l’Aspioui  non  pas-  ' 
sò  per  buona  la  versione  dei  ministro,  e si  fece  a nar- 
rarli egli  stesso  in  quest’ altro  modo: 

Asproni.  « In  Cagliari  non  mancavano  soldati,  non  man- 
cavano carabinieri:  vi  abbondavano  insomma  tutti  i mezzi 
per  prevenire  1’  atroce  e scandaloso  reato  di  Stampace.  A 
memoria  d’uomini  è il  primo  esempio  di  una  casa  a viva 
forza  espugnata  nel  bel  mezzo  di  una  città  popolo.sa,  in  Sar- 
degna; c non  senza  indegnaziono  si  può  pensare  che  gli 
assassini  non  solamente  espilarono, trucidando  l'innocente 
padrone  di  casa  e minacciando  di  estcrminio  la  famiglia, 
ma  fecero  una  salva  di  gioia  dopo  consumata  la  grassazio- 
ne. Niuu  agente  di  pubblica  sicurezza  vigilava,  e l’autorità, 
che  è cosi  pronta  a reprimere  al  menomo  sospetto  di  moto 
politico,  non  procedeva  all’arresto  degli  uccisori  di  Ango- 
lo Marras,  so  non  dopo  che  l’ ira  popolare  l’ obbligava  ad 
agire.  Io  dichiaro  che  il  ministro  non  ha  reso  buon  ser- 
vizio alla  difesa  del  Governo  e dei  suoi  funzionarii  enu- 
merando questo  crimine  in  appoggio  dello  stato  d’asse- 
dio. Il  signor  ministro  ci  diceva  esser  cosa  leggera  lo 
stato  d’assedio  pubblicato  in  Sassari;  ma  cosa  lieve  non 
mai  potrà  dirsi  una  provvidenza  di  Governo  che  sospen- 
de il  corso  delle  leggi  e concentra  tutta  l’ azione  del  po- 
tere in  un  commis.sario.  Non  è certo  cosa  lieve  la  chiu- 
sura dell’  università,  contro  la  quale  io  non  so  compren- 
dere per  qual  motivo  abbia  così  ostilmente  proceduto  il 
generalo  comandante.  Forse  fu  la  provvidenza  che  più  ha 
ferito  il  generoso  cuore  dei  cittadini  di  Sassari,  che  sono 
molto  gelosi  di  quel  centro  di  lumi,  perchè  sanno  gli 
sforzi  incessanti  che  si  fanno  per  la  sua  soppressione; 
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ed  in  que-sto  articolo  non  vi  ha  divisione  d’animo,  ma 
sono  tutti  dello  stesso  avvi.so,  neri  e hianclii,  progressisti 
e retrogradi.  Fu  questo  un  vero,  un  doloroso  eccesso  di 
potere.  11  ministro  ha  pure  asserito  che  1’  azione  dei  tri- 
bunali è libera.  Non  credo  che  .sia  necessario  uno  sforzo 
per  dimostrare  come  illu.soria  sia  la  libertà  dei  tribunali 
0 magistrati  che  processano  c giudicano  sotto  la  terribile 
impressione  di  uno  stato  d’a.s.scdio. 

» Noi  in  Sardegna  abbiamo  togati  rispettabili  por  .scien- 
za, per  indipendente  ed  elevato  carattere;  ma  non  è così  la 
maggior  parto  di  e.s.si.  11  floveruo  non  può  nè  deve  igne-  1 

rare  le  tendenze  della  sarda  magi.stratura,  ed  io  so  che  ha  I ! 
documenti  in  mano  per  poter  convincersi  quanto  sia  di-  j 

stante  dalla  nostra  civiltà  l’opinione  delia  si'zione  di  Sas-  I 

sari,  che  fu  sopra  grave  argomento  consultata  ...  : 

» Si  è detto  che  questo  .salutare  terrore  era  nece.ssarioper  i 

dimostrare  la  forza  del  novcrno,  e prevenire  in  tal  guisa  i * 

disordini  che  si  potrebbero  per  avventura  suscitare  nel- 
l’abolizione effettiva  delle  decimo  o della  comunione  dei 
pascoli.  Io  voglio  dissipare  quest’  ombra  vana  che  incute 
al  Ministero  paura.  Nò  il  popolo,  nò  il  clero  vedono  di 
mal  occhio  questa  riforma;  il  popolo,  perchè  ne  aspetta 
gran  sollievo;  la  massima  parte  del  clero,  perchè  si  au- 
gura, ed  avrà  certamente  un  miglioramento  di  sorte.  Ne 
sono  dolenti  solo  i ricchi  prelati,  ed  i pochi  prebendati  che 
godono;  ma  que.st’  aristocrazia  del  cloro  non  ha  iu- 
ilucnza  nei  popoli,  non  ha  animo  nò  forza  di  eccitare 
popolari  commovimenti  . . . 

» Insussistenti  adunque  sono  le  ragioni  del  Ministero 
per  mantenere  in  Sardegna  lo  stato  d’  assedio.  Lo  mi- 
sure severe  del  Ministero  dovrebbero  piuttosto  colpire 
i suoi  funzionarii  iieU’  i.sola.  Di  eletta  probità  dovreb- 
bero e.ssere  le  persone  che  dal  continente  ad  occupar 
posti  in  quell’isola  si  mandano.  Dicendo  (jucsto,  io  metto 
veramente  il  dito  nella  piaga  più  granile  e mortale  della 
Sardegna.  Si,  o signori  ministri,  una  epurazione  di  tutto 
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il  personale  era  il  rimedio  primo  e più  cfllcaco  che  la  vo- 
stra potente  mano  doveva  arrecare  ai  nostri  mali  inve- 
terati. So  che  adempisco  un  dovere  che  ini  attirerà  .sopra 
l’odio  di  molti,  ma  io  non  ho  mai  frenata  la  parola  quando 
trattasi  di  esporre  verità  che  stimo  giovino  alla  desolata 
e diletta  mia  patria.  Lo  .stato  d’ assedio  non  doveva  iu 
Sardegna  proclamarsi  contro  l’innocente  popolo,  ma  a 
terrore  dei  pubblici  impiegati,  dei  funzionariidei  Governo. 
Non  è questo  mio  esclusivo  convincimento,  ma  co.sì  la 
pensano  quanti  .sanno  come  è amministrata  la  Sardegna, 
e questo  ora  convincimento  di  un  alto  ufficiale  del  Gover- 
no che  aveva  acume  e tutti  i mezzi  per  investigare  l’ori- 
gine dei  disordini  dell’  isola.  Sopra  di  essi  dovrebbe  farsi 
sentire  la  mano  inesorabile  del  Governo,  mostrando  ai 
buoni  la  scala  degli  avanzamenti,  ed  agli  inetti  e non  ab- 
bastanza degni  della  qualità  onde  sono  rivestiti,  mostrare 
la  porta  aperta  per  mandarli  via.  àia  questo  non  si  6 fatto, 
e dubito  forte  che  si  faccia  mai.  Si  ò detto  che  lo  stato 
d’ assedio  fu  in  Sardegna  accolto  con  compiacenza  da 
tutti,  io  vorrei  die  si  pubblicassero  i nomi  di  coloro  che 
come  benefizio  riguardano  l’afilizione  più  grande  di  un 
popolo  civile.  Signori,  parliamo  schietto  : lo  stato  d’asse- 
dio è l’ultimo  puntello  di  un  Governo.  Quando  la  società 
è sfasciata,  si  ricorre  alla  forza  dello  armi  per  ricosti- 
tuirla . . . 

» Il  signor  ministro  dell’  interno  ci  ha  parlato  di  dele- 
gati di  pubblica  sicurezza.  Io  lo  prego  ad  c.saminar  bene 
sui  registri  del  suo  ufficio,  e giudicare  se  il  Ministero  uvea 
fatta  la  scelta  delle  perrone  più  adatte  a fare  la  polizia  del 
paese.  In  Sardegna,  o signori  (se  Timprima  bene  in  men- 
te il  Governo),  in  Sardegna  qualunque  incaricato  di  pub- 
blica sicurezza  che  voi  manderete  di  qua  non  raggiungerà 
mai  l’inlcnto.  Que.sti  delegati  non  oono.scouo  la  lingua,  non 
conoscono  i costumi,  non  hanno  relazioni  : come  posso- 
no far  bene  la  polizia?  Chi  è in  grado  di  far  bene  la  po- 
lizia sono  i nativi  del  pae.se,  o quelli  che  vi  hanno  dimo- 
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rato  lungo  tempo  ; la  fece  molto  bene  la  guardia  nazionale 
nel  1818  appena  fu  organizzata.  Tutta  la  Sardegna  era 
armala;  non  un  omicidio  in  otto  mesi  si  è commesso, 
ed  i proprietarii,  forse  per  la  prima  volta  in  vita  loro, 
mangiavano  le  frutta  che  cadevano  mature  dagli  alberi 
delle  loro  po.sscssioni.  La  buona  opera  e santa  della  guar- 
dia nazionale  fu  rovinata  dalla  curia,  e ritornò  il  paese 
ncirantico  disordine.  La  conseguenza  logica  di  questa  os-; 
servazione  .sarebbe,  ciò  che  è vero,  che  non  tutta  la  guar- 
nigione ha  partecipato  alla  zuffa.  Ed  io  aggiungerò  che 
per  opera  di  molti  udiciuli  non  è divenuta  più  sanguino- 
sa la  conflagrazione.  È facile  il  capire  che  truppa  orga- 
nizzata che  agisce  con  disciplina  e con  arto  di  guerra  avreb- 
be fatto  un  massacro  di  popolo  prima  di  soccombere.  Una 
prova  che  in  principio  il  torto  era  dei  soldati,  si  ha  nello 
stesso  contegno  dei  superiori  che  li  richiamarono  ai  quar- 
tieri per  allontanarli  dal.conflitto.  Che  poi  non  sia  molto 
edificante  la  disciplina  dei  bersaglieri  in  Sardegna,  co  lo 
attestano  e i di.sordini  che  sono  seguiti  in  Ozieri,  e lo 
provocazioni  seguite  in  Nuoro,  od  i fatti  che  sono  seguiti 
in  Olzai,  cose  che  non  sono  mai  state  poste  a carico  di 
altri  corpi  militari.  Dirò  anche  a discolpa  di  questi  gio- 
vani, che  siccome  sono  nel  fiore  delTetà,  scelti  fra  i più 
robusti  e vivaci,  naturalmente  sono  più  facili  ai  trascorsi 
e troppo  ardimentosi.  Il  biasimo  dei  loro  eccessi  cade  tutto 
sopra  coloro  che  li  comandano,  perchè  la  disciplina  è 
tutta  in  loro  mani.  Il  signor  ministro  della  guerra  dovreb- 
be essere  inesorabile  verso  i comandanti  dei  corpi  nei 
quali  si  vedesse  questa  facilitò  dei  soldati  a provocare  i 
cittadini  del  paese  dove  stanziano.  » 

Il  deputato  .Usproni  venne,  da  ultimo,  a questa  conclu- 
sione del  suo  importante  discorso: — « La  Sardegna,  è 
inutile  occultarlo,  è universalmente  malcontenta:  grande 
è il  suo  malumore  : e non  ha  torto.  In  altra  occasione,  io, 
figlio  di  quella  terra  di  sventure,  atte.stai  alla  Camera  la 
mia  gratitudine  per  la  sua  generosa  deferenza  a qualun- 
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quo  proposiziono  fatta  a di  lei  speciale  vantaggio.  Per 
ninn’  altra  provincia  dello  Stato  si  votarono  tante  leggi  di 
vitale  riordinamento  c verso  niun’ altra  parto  dello  Stato 
fu  più  benefico  il  libero  reggime.  Valga  questa  mia  confes- 
sione solenne  come  una  testimonianza  che  si  devo  alla 
verità.  Se  non  che  vi  è ancora  di  verissimo  che  niuna  al- 
tra parte  dello  Stato  fu  cosi  crudelmento  straziata  e ri- 
dotta all’  ultimo  grado  di  miseria,  alla  disperazione.  Per 
cento  ventott’  anni  fu  la  Sardegna  governata  come  una 
colonia;  relemento  indigeno  vi  fu  inesorabilmente  concul- 
cato; alla  metropoli  appartenevano  gli  utili,  a noi  tocca- 
vano il  lavoro,  r obbedienza  ed  i sospiri  ; sulla  fronte  di 
ogni  Sardo  era  imprc.sso  il  marchio  della  più  ributtante 
schiavitù  . . . 

» Si  susurra  da  taluni  che  in  Sardegna  lo  Statuto  si  su- 
bisce, che  la  libertà  non  vi  ha  che  pochi  amici.  È questo 
il  ritornello  di  coloro  che  lodano  le  misure  eccezionali,  e 
mentiscono.  Cosa  è mai  il  viver  libero?  Nient’ altro  che 
il  vivere  sotto  l’ impero  della  legge.  E può  darsi  uomo  di 
sano  intelletto  che  creda  preferibile  all’  impero  delle  leg- 
gi 1'  arbitrio  di  un  capo  militare,  di  un  uomo  qualunque  ? 
Invece  di  dire  che  la  Sardegna  non  è matura  a libertà,  di- 
rò che  manca  a noi  la  maturità  del  Governo  che  non  pon- 
dera abbastanza  i suoi  provvedimenti,  e che  non  manda 
nell’i.sola  impiegati  che  eseguiscano  le  leggi  con  impar- 
zialità e con  giustizia,  e con  animo  informato  allo  spirito 
dei  tempi  nostri,  delle  no.strc  instituzioni.  Nel  por  fine  al 
mio  discorso,  io  invito  voi,  signori  ministri,  a persuadervi 
che  colla  violenza  non  guarirete  le  piaghe  della  Sarde- 
gna, e non  otterrete  che  un  aumento  di  avversione  ai  vin- 
coli che  ci  dovrebbero  tenere  indissolubilmente  colle- 
gati; con  la  continuazione  dello  stato  d’assedio  voi  darete 
alimento  alle  aspirazioni  di  coloro  che  aspettano  i frutti 
della  discordia  da  lunga  mano  seminata;  c se  l’isola  dovrà 
versare  ancora  nuove  lacrime,  a voi  non  tornerà  ad  ono- 
ranza od  a profitto  ; e Dio  voglia  che  al  primo  colpo  del 
Storia  Pari.  SuM.  \ol.y.  71 
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cannone  europeo  la  mano  straniera  non  venga  a impos- 
sessarsi di  (piella  gemma  preziosa  che  io  vorrei  sempre 
rimanesse  congiunta  all’Italia.  » 

Essendosi  fatte  ai  soldati  le  più  gravi  accuse,  non  è a 
stupire  se  il  ministro  della  guerra,  generale  Lamarmora, 
si  fece  a difenderli. 

Lamarmora.  « Il  deputato  Sulis  ha  parlato  di  cittadini 
innocenti  insediti;  ha  parlato  di  immorali  provocazioni, 
ha  parlato  particolarmente  di  un  ufficiale,  il  quale,  sguai- 
nata la  spada  e seguito  da  una  mano  di  soldati  colla  haio- 
nctta  in  canna,  si  avventava  contro  il  popolo  innocente. 
Fin  dal  primo  giorno  che  il  Governo  ebbe  notizia  di  que- 
sti disgustosi  avvenimenti  si  era  fatta  la  massima  jiremu- 
ra  di  chiamare  a sò  quelle  persone  che  potevano  più  esat- 
tamente informamelo.  Una  persona,  per  ogni  riguardo  me- 
ritevole di  tutta  fede,  partiva  appunto  da  .Sassari  il  giorno 
di  quel  malaugurato  trambusto.  11  Jlinistero  si  affrettò  di 
far  avvertire  la  direzione  della  strada  ferrata  perchè,appe- 
na  fosso  giunta,  l’inviasse  tosto  al  Ministero,  ove  difatti 
pervenuta,  si  potè  cono.sccrc  por  suo  organo,  che  non  fu- 
rono i militari  i primi  a provocare,  ma  al  contrario  essi  fu- 
rono aggrediti,  maltrattati  e vilipesi  in  ogni  maniera,  pri- 
ma individu-almente,  poi  riunitLsi  in  dife.sa,  minacciati  per- 
fino nella  loro  caserma.  A comprovare  questi  ragguagli 
che,  ripeto,  ci  venivano  da  persona  degna  di  tutta  fede,  c 
di  cui  intralascio  i molti  particolari,  perchè  disonorereb- 
bero troppo  coloro  che  presero  parte  in  cotesti  misfatti, 
mi  permetterò  solo  di  leggero  alla  Camera  un  rapporto 
pervenuto  al  mio  dicastero. 

» « Ho  l’onore  d’informare  la  signoria  vostra  illustrissima 
d’  un  deplorabile  avvenimento  che  ha  avuto  luogo  (pie- 
st’  oggi  verso  le  ore  5 pomeridiane.  Su  diversi  punti  della 
citti'i  i bersaglieri  che  passeggiavano  tranquilli  sono  stati 
aggrediti  da  borghesi  e da  militi  della  guardia  nazionale. 
Lo  stesso  è pure  accaduto  ai  soldati  dell’  11.“  reggimento 
di  fanteria  : nello  strade,  mentre  ognuno  si  occupava  a 
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puardarc  lo  sfilare  dello  maschere  che  erano  in  giro , 
paesani  o militi  assalirono  o presero  a disputare  con  mi- 
litari che  trovavano  isolati  ed  in  piccolo  numero.  .\r- 
vertiti  alcuni  uffìziali  di  questa  collisione,  i primi  accor- 
revano al  quartiere  ben  male  situato,  per  farvi,  occorren- 
do, una  difesa.  Ivi  pure  piunpevano  in  pran  numero  militi 
e paesani  pià  armati  di  fucili,  insepuondovi  uffìziali  o 
soldati  che  vi  entravano  per  far  armare  la  truppa,  essen- 
dosi udito  il  prido  da  essi  fra  i popolani  di  correre  ad 
assaltare  detto  quartiere.  Giunti  fortunatamente  fia  i primi 
alcuni  uffiziali,  essi  contennero  i bcrsaplieri  che  avrebbero 
voluto  caricare  iborphe.si  che  li  avevano  insepuiti.  Facen- 
dosi poi  più  arditi  pii  agprcssori  che  di  troppo  si  avvi- 
cinavano minacciosi  verso  la  porta  del  quartiere,  il  luo- 
potenente  signor  Ulancardi  alla  te.sta  di  alcuni  dei  nostri 
li  respinse  nella  strada  che  tendo  verso  il  convento  di 
Santa  Maria.  Ma  nel  caricarli  senza  offendere  nessuno 
egli  venne  colpito  da  una  sassiita  che  lo  atterrò.  Nello 
stesso  tempo  il  sottotenente  signor  Dhò  teneva  in  ri- 
spetto il  popolo  che  irrompeva  dalla  strada  di  Santa  Eli- 
sabetta. Mentre  ciò  succedeva,  venivano  pure  al  quartiere 
alcuni  bersaglieri  che  avevano  arrestati  due  militi  cho 
li  attaccavano.  Il  signor  capitano  Malabaila,  trovandosi 
pure  in  quartiere,  li  faceva  entrare,  tranquillando  i popo- 
lani cho  li  seguivano , con  ordinare  ai  bersaglieri  cho 
accompagnavano  gli  arrostati,  di  calmarsi  o di  rimettere 
la  daga  nel  fodero.  Veniva  in  quel  mentre  il  signor  sin- 
daco in  quartiere  o-  conoscendo  quei  militi  domandava 
clic  fossero  rilasciati,  alla  quale  proposta  il  capitano  Ma- 
labaila aderiva  per  calmare  1’  effervescenza.  S’ ignorava 
in  quel  momento  cho  l’ attacco  fosse  tanto  serio  e di- 
retto su  varii  punti.  Giunto  io  pure  in  quel  momento  in 
quartiere  ed  a stento  seguito  poscia  dagli  altri  uffìziali, 
ordinai  ai  bersaglieri  di  armarsi  a misura  che  entravano 
c li  feci  schierare  davanti  alla  porta  spingendo  alcuno 
sentinelle  verso  la  strada  che  tende  a Santa  Maria,  verso 
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la  piazza  del  Duomo  ed  infine  verso  la  strada  di  Oesù 
c Maria.  Da  quest’  ultimo  passaggio  si  prcsoiitarono  in 
quel  momento  12  o 15  militi  armati  di  fucile  inarcato  , 
alcuni  dei  quali  furono  puntati  verso  di  noi.  I bersaglieri 
ad  ogni  costo  volevano  respingerli,  ma  io  gli  impedii 
mettendomi  davanti  loro.  Avanzatomi  verso  gl’  in.sorti , 
li  feci  indietreggiare , seguito  a pochi  passi  da  alcuni 
bersaglieri  elio  mi  scongiui-avano  di  lasciar  loro  il  pa.sso. 
Frattanto  i tamburi  della  guardia  nazionale  suonavano 
a raccolta. 

» « So  con  certezza  che  soli  5 ufliziali  comparvero  nella 
loro  caserma.  Il  bersagliere  Dorato  veniva  portato  in  quel 
mentre  in  quartiere  gravemente  ferito  con  baionetta  o pu- 
gnale. Esso  fu  mosso  in  quello  stato  per  avere  aderito  al 
con.siglio  d’un  chirurgo  della  guardia  nazionale  che, dicen- 
do di  volerlo  difendere  da  quelli  che  lo  inseguivano,  lo 
fece  entrare  in  una  camera  terrena  dove  fu  barbaramente 
pugnalato.  Ed  intanto  il  detto  chirurgo,  sguainata  la  sua 
spada,  impediva  l’ ingresso  di  (juella  camera  ad  altri  ber- 
saglieri che  accorrevano  in  soccorso  del  camerata,  per- 
suadendoli che  ivi  era  in  sicuro.  Da  quella  stes.sa  camera 
partirono  due  colpi  di  fucile.  I bersaglieri  allora  vi  en- 
trarono a dispetto  del  chirurgo  che  se  la  svignò,  e,  se- 
guiti dal  sottotenente  Borgalli  e dal  furiere  maggiore 
Picchiati,  perquisirono  la  casa  e trovarono  il  Dorato  gia- 
cente quasi  morto  sul  suolo,  arrostando  due  paesani  che 
ivi  si  trovavano  : a pochi  pa.ssi  da  quella  stessa  casa  un 
bersagliere  civico,  fratello  dell’  aiutante  maggiore  della 
guardia  nazionale,  veniva  arrostato  dai  cavalleggicri  c 
dai  bersaglieri  nell’atto  che  puntava  al  petto  una  pistola 
armata  al  caporale  Bollato;  esso  fu  condotto  nel  nostro 
quartiere  dove  fu  medicato  perchè  ferito  da  arma  da  taglio. 
Per  medicare  queste  ferite  aveudo  bisogno  di  un  chi- 
rurgo mandai  il  sottotenente  all'  ospedale  militare  situato 
vicino  al  quartiere  della  guardia  nazionale;  ma  prima  di 
giungere  a questo  gli  fu  .sparata  contro  una  fucilata  che 
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por  fortuna  ferì  nè  lui  nè  il  caporale  che  lo  accompagnava; 
ma  dovette  indietreggiare.  Essendo  notte  non  potè  vedere 
chi  sparò  il  colpo,  ma  tutto  dà  a credere  che  lo  fu  da  una 
sentinella  avanzata  di  detta  guardia  nazionale.  Sono  in- 
formato dal  signor  maggiore  dei  cavalleggieri  che  du- 
rante il  trambusto  che  succedeva,  avendo  mandato  dietro 
ordine  otto  cavalleggieri  a cavallo  per  rinforzare  il  posto 
delle  carceri,  dovettero  essi  passare  davanti  il  posto  della 
guardia  nazionale  del  palazzo  civico;  fu  dato  loro  il  cAf 
T(t  là,  al  quale  risposero  amici,  e passati  che  furono,  fu 
loro  fatto  fuoco  addosso  dal  posto  (otto  spari}  ; tre  caval- 
Icggieri  ne  rimasero  feriti  ed  un  cavallo.  Uno  dei  caval- 
Icggieri  ferito  nella  schiena  lo  è gravemente.  Poco  dopo 
il  posto  delle  carceri  fornito  dai  bersaglieri,  mandando  a 
ritirare,  dietro  ordine,  quel  ferito  gravemente,  giacente 
a terra,  fu  fatto  loro  dagli  stessi  dal  posto  del  palazzo 
di  città  fuoco  addosso, secondo  il  rapporto  del  capo-posto. 
Il  quartiere  che  occupiamo  essendo  impossibile  di  difen- 
derlo, io  mandava  in  principio  dell’azione  dal  signor  co- 
mandante di  piazza  affinchè  mi  autorizzasse  a sortire  per 
prendere  una  posizione  militare  fuori.  Ne  ebbi  dapjirima 
in  risposta  di  rimanermi,  e di  calmare  la  trujipa.  Presi 
allora  la  determinazione  di  far  aprire  la  porta  che  conduce 
nel  vasto  fabbricato  del  vescovado,  prendendo  ad  un 
tempo  le  precauzionidi  sicurezza  a dottate  allalocalità.  Con 
quella  disposizione  era  in  comunicazione  con  un  giardino 
il  quale,  avendo  una  porta  uscente  sulle  mura,  mi  metteva 
nella  possibilità  di  guadagnare  la  campagna  in  caso  d’  a.s- 
salto  del  quartiere.  Avendo  pochi  uomini  della  decima 
compagnia  nel  quartiere  isolato  di  Santa  Maria,  li  feci 
venire  nel  quartiere  principale,  e ciò  fu  fatto  in  tempo 
opportuno  onde  non  espórli  ad  una  lotta  ineguale.  Verso 
le  ore  7 1/2  il  comandante  di  piazza  mi  mandava  a preve- 
nire che,  se  mi  trovavo  in  cattiva  posizione,  mi  autorizzava 
di  andarlo  a raggiungere  sulla  Piazza  Castello;  ma  per 
non  abbandonare  otto  foriti  nostri,  già  ricoverati  nel  quar- 
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tiero,  cd  altri  sei  arrc.stati,  duo  militi  c quattro  paesani, 
proferii  di  restare.  Per  ben  due  volto  il  signor  intendente 
generalo  venne  ad  o.sortarmi  a far  rientrare  per  intiero  la 
truppa  nel  quartiere,  ma  per  la  .sua  sicurezza  non  potei 
aderire  al  suo  desiderio,  quantunque  dettato  nello  scopo  di 
soffocare  più  presto  la  sedizione.  Verso  le  ore  otto  veniva 
in  quartiere  il  .signor  comandante  di  piazz.a,  l’ intendente, 
il  sindaco  ed  il  maggioro  dei  cavalleggieri,  ordinandomi, 
il  primo  di  questi,  di  far  rientrare  la  truppa,  tutto  essendo 
tranquillo  nella  città;  il  che  fu  eseguito.  Poscia  furono 
messi  in  libertà  i duo  militi  arre.stati,  ritenendo  in  prigione 
i quattro  pae.sairi  trovati  in  armi  ed  in  aggressione  contro 
i bersaglieri.  Détto  souunariamcnte  ipiesti  fatti  come  si 
presentano  alla  mia  mente,  e con  poco  ordine,  stante  la 
fretta  che  ho  per  approfittare  di  una  staffetta  che  si  spe- 
disce. Nella  giornata  si  dubitava  che  vi  dovesse  essere 
qualche  dimostrazione  contro  i militari,  ma  si  supponeva 
che  ciò  .sarebbe  stato  nel  teatro  civico  durante  il  ballo  in 
maschera.  Ecco,  per  quanto  suppongo,  i motivi  del  malu-  | 
moro  che  regnava  contro  di  noi.  Il  sottotenente  signor  ! 
Bergalli,  e.s.sendo  mercoledì  18  del  corrente  al  ballo  in  | 
maschera,  il  signor  capitano  Mareddu  della  guardia  nazio- 
nale, capo-posto  al  teatro,  volle,  contro  il  suo  diritto,  far 
deporrc  il  mantello  a quell’ uftizialc,  c lo  minacciò  persino 
di  metterlo  agli  arresti;  il  che  foce  molto  ridere  alle  spallo 
del  Mareddu,  che  fu  ammonito  dalle  autorità  da  cui  dipende.  ; 
Domenica  22  il  sottotenente  signor  l’ornaca  dell’  undoci- 
mo,  avendo  inavvertentemoute  il  berretto  in  testa  durante 
il  ballo,  gli  fu  detto  di  cattiva  grazia  da  un  milite  di  le-  ' 
varsolo;  egli  ubbidì,  ma  lo  ammonì  a parlargli  con  ri.spet-  [ 

to;  intervenne  allora  il  luogotenente  di  guardia,  signor  I 

Senno,  che  chiamò  a sò  i militi,  come  se  si  trattas.se  di  i 

arrostare  il  signor  Fornaca  ; e.s.sondo.si  in  quella  circo.stanza 
fatto  un  po’ di  chiasso,  si  gridò  da  varie  persone  I 

fuori!  Fornaca  naturalmon'to  non  si  mosse,  ma  tuttavia  j 

disco.se  nella  platea,  essendo  gli  altri  uftìziali  occupati  a i 
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ballare  ; domandai  nell’  entrare  chi  era  che  voleva  far  sor- 
tire ruffìziale,  alla  quale  interpellanza  mi  fu  risposto:  nes- 
suno. La  cosa  finì  così,  e Fornaca  non  ebbe  affronto  di 
sorta,  tuttoché  restasse  nella  platea  più  ore.  Questa  mat- 
tina si  sa  che  vi  sarebbe  stata  riunione  di  militi  che  si  sono 
recati  dal  capo-legione,  ma  sinora  s’ ignora  qual  fosse  al 
giusto  la  loro  domanda.  Il  signor  sindaco  aveva  talmente 
disapprovata  la  condotta  del  signor  Senno,  che  la  sera 
stessa  dell’  accaduto  gli  aveva  prescritto  di  far  .sortire  i 
suoi  militi  dalla  sala  del  ball»,  limitandosi  essi  a custodire 
la  porta  esterna  del  teatro.  Questa  disposizione  si  dico  che 
abbia  indispettita  tutta  la  legione.  Termino  questo  mio 
lungo  rapporto  coll’osservarle  che  risulta  dai  fatti  che  una 
parte  della  guardia  nazionale,  anziché  tutelare  l’ ordine 
pubblico,  ha  grandemente  contribuito  a turbarlo.  Unito  al 
presente  le  compiego  lo  stato  dei  feriti,  che  sommano 
a 12.  » » 

Dopo  questo,  il  ministro  Lamarmora  diè  lettura  di  un 
altro  rapporto  del  comamlante  del  3.'  battaglione,  che  noi 
tralasciamo  di  riferire,  per  causa  d,i  brevità,  e che  era,  in 
sostanza,  un’enfatica  apologia  della  milizia,  fino  al  punto 
di  dire  che  « la  truppa  era  stata  ammirabile  per  la  sua 
generosità  e magnanimità.  » 

I deputati  Asproni  e Ferracciù  non  mancarono  di  impu- 
gnare i fatti  riferiti  dal  ministro,  e la  contesa  si  andava 
facendo  sempre  più  ardua,  quando,  fra  F attenzione  ge- 
nerale, s’ interpose,  quasi  arbitro,  o paciere,  il  deputato 
Rattazzi. 

Rattazzi.  « Secondo  me,  il  solo  oggetto  sopra  di  cui 
la  Camera  j)uò  esprimere  un  voto,  sta  nel  vedere  se  vi 
fossero  disordini  tali  c sì  gravi,  da  richiedere  quello  straor- 
dinario provvedimento  che  emanò  dal  Governo,  e se  que- 
sto ncH’ordinarlo  abbia  o non  oltrepassati  i confini  delle 
facoltà  che  sono  in  sua  mano.  Se  i disordini  erano  tali 
da  richiedere  quelle  misure,  e se  dall’  altro  canto  il  Go- 
verno nel  prenderle  non  ha  ecceduto  i limiti  del  suo 
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potere,  io  non  veggo  come  egli  possa  essere  dalla  Ca- 
mera biasimato.  Quando  questi  disordini  erano  tali  clic 
non  si  potessero  far  cessare,  quando  la  tranquillità  era 
talmente  turbata,  che  non  potesse  l’ ordino  ristabilirsi 
senza  far  uso  di  un  mezzo  straordinario,  era  certamente 
obbligo  del  potere  e»‘ecutivo  il  farne  uso,  qualunque  fos- 
se la  causa  o rorigino  di  quel  turbamento.  L' indagine 
delle  cause  di  esso  può  solo  essere  opportuna  per  cono- 
scere chi  ne  fosse  il  colpevole,  e su  chi  debba  ricadere 
la  pena.  Ma  ciò  intanto  non  toglie  che  il  disordine  si  doves- 
se reprimere,  e con  mezzi  adatti  ridonare  la  quiete  là  dove 
era  stata  turbata.  Io  sono  quindi  di  parere  che  non  si  deb- 
ba ora  discutere  se  la  causa  degli  avvenimenti  che  sven- 
turatamente ebbero  luogo  nell’  isola,  debba  piuttosto  at- 
tribuirsi a colpa  della  truppa,  anziché  dei  cittadini;  so 
quella  sia  sdata  la  provocatrice,  ovvero  la  provocazione 
sia  partita  da  questi.  Sittatta  investigazione  deve  for- 
mare il  soggetto  di  un’ inchie.sta  giudiziaria  che  il  Go- 
verno deve  provocare,  e sarà  quindi  l’ argomento  del  giu- 
dizio che  i tribunali  dovranno  poi  dare.  Mal  si  apporreb- 
be il  Parlamento , laddove  volesse  egli  sto.sso  entrare  in 
simile  investigazione.  Sarebbe  questo  un  esame  inutile 
- e pericoloso  ; e per  giunta  il  medesimo  ci  condurrebbe  a 
toccare  lo  attribuzioni  di  un  altro  potere.  Inutile,  perchè, 
qualunque  sia  1’  autore  del  disordino , ciò  non  toglie  la 
giustizia  0 l’opportunità  del  provvedimento  dato  dal  Go- 
verno; non  la  toglie,  perchè,  rimanendo  sempre  vero  che 
l’ ordine  fu  turbato,  ragion  voleva  che  si  avessero  i mezzi 
necessari!  per  ristabilirlo,  salvo  poscia  a ricercare  le  cau- 
se degl’ inconvenienti,  ed  a promuovere  contro  i colpe- 
voli l’applicazione  della  legge  penale.  Pericoloso,  in  quan- 
to che  quest’ e.same  non  può  a meno  che  far  nascere  dis- 
sidii,  suscitare  discordie  ed  eccitare  rancori,  che  è me- 
glio e più  prudente  allontanare,  particolarmente  in  un 
tempo,  ed  in  mezzo  a contingenze,  in  cui  è più  che  mai 
nece.ssaria  la  conciliazione  e l’unione  di  tutti  gli  animi. 
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Ci  condurrebbe  poi  ad  occupare  le  attribuzioni  di  un  al- 
tro jiotere,  poiché  il  Parlamento  ò un  corpo  politico,  c non 
ò a lui  che  spetti  il  vedere  quale  sia  l’autore  di  un  disor- 
dine, non  6 ad  esso  che  appartenga  il  dare  un  voto  in- 
torno al  colpevole  di  un  avvenimento;  sono  invece  i tri- 
bunali cui  la  legge  nnicamente  affida  l’esercizio  di  que- 
sto diritto;  ed  il  corso  della  giustizia  ordinaria  rimarreb- 
be incagliati)  da  quello  del  Parlamento.  A ciò  si  aggiun- 
ga che  questo  non  può  nemmeno  aver  i dati  sopra  cui 
fondare  il  suo  giudizio;  perchò  in  mezzo  alle  contradi- 
zióni che  si  presentano  forse  potrebbe  cadere  in  fallo  in- 
clinando più  dall’ una  che  dall’ altra  parte.  » 

Messa,  quindi,  in  disparte  la  causa  dei  disordini,  il  si- 
gnor Kattazzi  si  fece  ad  esaminare  se  essi  furono  di  tale 
gravità,  da  giustificare  lo  stato  d’a.sscdio,  e non  esitò  a 
concludere  affermati%'amente. 

Rattazzi.  « Quando  vi  ò una  lotta  fra  i cittadini  e i soldati, 
quando  in  questa  lotta  i soldati  hanno  il  disotto,  egli  è ma- 
nifesto che  la  legge  ha,  per  il  momento,  perduto  il  suo 
vigore;  egli  ò m.anifesto  che  è sorto  un  caso  che  richiede 
qualche  straordinaria  misura  aflìncliò  la  calma  sia  ricon- 
dotta, la  tranquillità  ridonata  al  luogo  dove  accade  questo 
sgraziato  inconveniente.  Questo  solo  fatto  pertanto  basta 
a giustificare  la  disposizione  del  Governo  di  fiir  uso  di  un 
qualche  mezzo  non  ordinario,  e prova  che  il  medesimo  do- 
veva volgere  ver.so  la  città  c la  provincia  di  Sassari  la  sua 
attenzione  per  ivi  ristabilire  l’ordine  che  ora  stato  turbato, 
dare  alla  legge  quella  forza  che  era  venuta  meno,  inve- 
stire l’autorità  di  quel  rispetto  che  si  era  sconosciuto. 
E ciò  tanto  più  era  indispensabile,  inquantochò,  come 
ha  detto  il  ministro  dell’  intenio,  ed  ebbero  ad  ammet- 
terlo gli  onorevoli  deputati  della  .Sardegna,  mentre  in 
Sassari  succedevano  questi  disordini,  in  alcune  altre  parti 
dell’  isola  la  legge  non  poteva  ottenere  la  sua  esecuzione; 
vi  erano  alcuni  che  opponevano  la  forza  alla  forza  pubblica, 
vi  erano  anche  altrove  .soldati  uccisi.  Vi  era  dunque  nece.s- 
Storia  Pari.  Subalp.  Voi.  V,  7à 
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j sità  di  reprimere  eziandio  questi  inconvenienti;  io  spero,  ' | 

! e lo  credo  altresì,  che  non  vi  fosse  una  precedente  in-  ‘ | 

; tclligenza  fra  i varii  abitanti  dell’isola,  e che  l’avveni-  1 i 

j mento  di  Sassari  nulla  abbia  di  comune  colle  varie  re-  ' i 

■ sistenze  che  si  fecero  in  altri  punti:  ma  certo  è che  la  ; 

i coincidenza  dei  fatti,  pressoché  nello  stesso  tempo  acca-  ! 

; duti,  poteva  naturalmente  far  credere  al  Governo  che  vi  | 

; fosse  questa  intelligenza.  Ora,  il  solo  pericolo  di  un  più  ' 

I alto  concerto  combinato  col  fatto  più  grave  di  Sassari  j 

j non  poteva  a meno  di  consigliare,  nell’ interesse  della  si-  i 

; curezza  pubblica  e della  salvezza  di  quella  parte  dello  ! 

1 Stato,  un  mezzo  anche  straordinario,  per  allontanare  qual-  j 

I siasi  pericolo,  o timore  di  mali,  o disastri  più  gravi.  In  ; ! 

• queste  circostanze,  pertanto,  se  il  Governo  stimò  di  farne  i 

j uso,  lungi  di  avere  fallito  al  dover  suo,  egli  fece,  a mio  | 

i credere,  ciò  che  la  prudenza  suggeriva,  ciò  che  era  j 

I dettato  dalla  necessità  di  provvedere  ai  di.sordini  insorti,  ( 

! al  ristabilimento  dell’ordine,  ed  al  rispetto  della  leggo.  | 

I Ma  avrà  egli,  quanto  meno,  nel  dare  quei  provvedimenti  ì 

I ecceduto  i limiti  del  suo  potere  ? Io  credo  di  no.  Se  si  j 

esamina  il  decreto  reale  29  febbraio,  che  è quello  da  cui  | 

ha  origine  l’altro  del  generale  comandante  cui  vennero  i 

conferii  poteri  straordinarii,  altro  non  si  vede  che  una 
disposizione  con  cui  il  Governo  diede  al  commissario 
•straordinario  quel  potere  stesso  che  egli  avrebbe  potuto 
esercitare  direttamente;  altro  non  vi  si  contiene,  perchè  I 

non  può  tenersi  conto  della  vaga  e generica  designa-  i 

zione  di  stato  d’assedio,  la  quale  non  ha  di  per  sè  un  • 

preciso  significato,  c non  produce  altri  effetti  tranne  j 

quelli  che  sono  particolarmente  indicati.  Ma  quella  con-  | 

cessione  di  potori  al  commissario  nulla  racchiude  che  I 

possa  dirsi  incoistituzionale  od  illegale.  Nel  modo  stesso 
che  il  Ministero  può  esercitare  da  per  sè  e direttamente 
quei  poteri,  nulla  impedisce  che  in  casi,  massime,  straor- 
dinarii li  conferisca  ad  altri  sotto  la  sua  responsabilità.  Si 
avverta  altresì  che  con  questa  concessione  non  furono  j 
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nemmeno  tolti  gli  altri  ufficii;  e non  si  può  nemmeno 
dire  che  in  una  sola  persona  si  concentrassero  tutti  i 
potori,  perchè  non  venne  rivocata  la  giurisdizione  legale 
alle  autorità  civili  e militari,  non  furono  esse  costrette 
ad  abbandonare  il  proprio  ufficio;  fdrono  invece  soltanto 
sottoposte  alla  dipendenza  del  commissario  straordinario; 
si  posero,  in  altre  parole,  sotto  la  dipendenza  di  questo 
commissario  in  forza  del  decreto,  come  lo  sono  nei  tempi 
normali  sotto  gli  ordini  del  Jlinistero.  A ciò  in  sostanza 
si  restringe  quel  decreto.  Ora,  la  grandissima  distanza 
die  esiste  tra  la  Sardegna  e la  capitale  dove  ha  sede  il 
potere  esecutivo,  la  somma  difficoltà  «li  comunicazione 
tra  un  punto  e l’altro,  rendevano  al  certo  necessario  che 
in  quelle  straordinarie  circostanze  vi  fosse  una  persona 
la  quale  risiedesse  nell’  isola,  concentrando  in  sè  tutte  le 
facoltà  del  potere  esecutivo,  e potesse  con  prontezza  c 
senza  indugio  pro^'vedero  ad  ogni  occorrenza. 

» Quale  ili  poi  rordinamento  che  in  seguito  si  diede  dal 
comandante  generale,  dal  commi.ssario  investito  di  que- 
.sti  poteri  ? Egli  altro  non  fece  che  sciogliere  la  guardia 
nazionale,  dare  alcuni  provvedimenti  di  sicurezza  pubbli- 
ca ed  ordinare  qualche  misura  preventiva.  Ma  lo  sciogli- 
mento della  guardia  nazionale  entra  negli  attributi  del 
potere  esecutivo;  la ste.s.sa  legge  organica  della  guardia  na- 
zionale dà  la  facoltà  al  Ooverno,  tutte  le  volte  ebe  lo  crede 
conveniente  neU’interessc  dello  Stato,  di  scioglierla  ; dun- 
que in  ciò  non  vi  è violazione  di  leggo,  non  violazione 
(lello  Statuto,  ma  vi  è l’ esercizio  di  un  diritto.  Quanto 
poi  ai  provvedimenti  di  sicurezza  pubblica,  alle  misure 
preventive,  io  non  veggo  come  gli  onorevoli  deputati 
della  Sardegna  possano  muoverne  lagnanza.  Essi  stessi  si 
dolgono  e §i  dolsero  anche  oggidì  perchè  mozzi  di  quc.sta 
natura  non  furono  per  l’addietro  adoperati.  Essi  stessi  ci 
dissero  che,  se  attualmente  la  .Sardegna  si  trova  in  quella 
tristo  condizione  che  noi  tutti  lamentiamo,  ciò  proviene 
da  che  non  si  ha  abbastanza  per  Io  addietro  pensato  a 
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far  UI50  di  provvedimenti  opportuni  per  la  pulililica  sicu- 
rezza. Or  dunque,  se  attualmente  questi  mezzi  si  usano, 
e se  si  usarono,  c se  fu  appunto  per  impedire  clic  mag- 
giori disordini  e più  gravi  inconvenienti  non  nascessero, 
come  potrà  Airseno  censura  al  Oovcrno?  Dclres(o,  quan- 
do non  si  può  negare  che  le  circostanze  erano  straordina- 
rie,quando  si  devo  ricono.scorc  che  la  salvezza  dolio  Stato 
o di  una  parto  di  esso  esigo  tcmpor.ariainontc  qualche 
provvedimento  speciale  di  sicurezza,  il  qu.ale  non  tolga 
ai  cittadini  quei  diritti  che  lo  Statuto  assicura,  chi  vorrà 
contendere  entro  questo  limite  il  diritto  al  Governo,  e 
dirò  anche  il  dovere,  di  dare,  neirinteresso  dello  Stato,  il 
provvedimento  medesimo  in  via  preventiva?  Nè  si  dica 
che  con  qualcuno  di  quegli  ordinamenti  sia  rimasta  of- 
fesa qualche  franchigia  conceduta  dallo  Statuto.  Ciò,  a 
mio  a^-viso,  non  si  può  supporre.  I soli  diritti  che  si  dis- 
sero violati  sono  quelli  assicurati  dagli  articoli  20  e 71  di 
esso  Statuto.  Ma  non  parlo  dell'articolo  71,  poiché  non  fu 
l'antorità  giudiziaria  posta  sotto  la  dipendenza  del  coman- 
dante generale,  tanto  mono  furono  i cittadini  sottratti  al- 
la giurisdizione  dei  trihunali  ordinarii,  ciò  che  sarehhe 
stato  in  contradizione  collo  stesso  articolo;  nemmeno  può 
dirsi  violato  l’articolo  2(5.  Io  ho  letto  attentamente  il  de- 
creto del  commissario  straordinario,  c non  vi  ho  scorto  che 
fosse  fatta  facoltà  ai  militari  di  arrestare  qualunque  citta- 
dino; soltanto  .si  diedero  alcune  prescrizioni  di  sicurezza 
pubblica  0 si  stabili  che  coloro  che  fus.sero  còlti  in  con- 
travvenzione alle  disposizioni  contenute  in  quel  decreto 
potessero  es.sero  arrestati,  àia  in  ciò  non  v’  ha  una  deroga 
al  principio  sancito  dallo  .Statuto,  poiché  questo  soffre  ec- 
cezione tutta  volta  che  un  cittadino  viene  còlto  in  flagran- 
te. Dunque  neppure  in  questo  caso  si  ò violata  alcuna 
franchigia  assicurata  dalla  legge  fondamentale;  non  vi 
fu  che  rcsercizio  delle  facoltà  che  massimamente  nei  casi 
straordinarii  competono  al  Governo.  Vi  fu  pertanto  dal- 
r un  canto  necessità  di  misure  straordinarie,  non  vi  fu  dal- 
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l’altro  violazione  dei  diritti  conceduti  dallo  Statuto,  non 
vi  fu  eccesso  di  potere  nella  scelta  di  queste  misure  : sa- 
rebbe percib  ingiusto  che,  allo  stato  delle  cose,  si  venisse 
ad  inflinrpfere  una  censura  al  Ministero.  » 

Siccome,  poi,  alcuni  avevano  fatto  voto  che  lo  stato 
d’  assedio  fosse  tolto  immediatamente,  Rattazzi  sofrwiun- 
sc  : « Bi.soprnava  lasciarne  la  cura  e la  responsabilità  al 
Ministero.  .\1  (lovemo,  cui  s’ appartiene  provvedere  sotto 
la  sua  responsabilità  alla  sicurezza,  s’appartiene  il  vede- 
re quando  sarà  cessata  la  necessità  di  quei  provvedi- 
menti c possano  i medesimi  rivocarsi  senza  pericolo  di 
compromettere  l’ordine  pubblico  e la  tranquillità.  Il  Par- 
lamento sottopon-ebbe  sò  stesso  a questa  responsabilità 
laddove  volesse  esprimere  u i voto  che  mirasse  ad  una 
qualche  deliberazione.  » 

Questo  discor.so  del  deputato  Rattazzi  rinfrancò  i mini- 
stri ed  i ministeriali,  che  assai  dubitavano  deU’csito  della 
discussione  ; ond'è  che  il  deputato  sardo  Decandia,  fattosi 
animo,  ruppe  il  silenzio,  e parlò  anch’  esso  in  favore  del 
Governo  nel  seguente  modo  : 

Decandia.  « Quale  rappresentante  io  pure  deU'isola  chie- 
derò al  signor  professore  di  diritto  costituzionale,  de- 
putato Sulis,  so  egli  trovi  molto  costituzionale  l'insor- 
gere della  milizia  cittadina,  l’esporre  una  città  a pericolo 
di  una  guerra  civile,  all’  cecidio,  c farsi  essa  stessa  com- 
plice di  una  vendetta  forse  non  sua,  coll' eccitare  il  po- 
polo ad  imporro  al  potere  esecutivo  il  bene])lacito  della 
sua  volontà  tumultuante.  La  guardia  nazionale  di  Sas- 
sari falliva  alla  sua  missione  di  custode  dell’  ordine  pub- 
blico c disonorava  rillustrc  divi.sa  della  milizia  cittadina 
facendosi  strumento  d’assassinio  . . . 

» Una  pattuglia  di  tre  cavalloggiori  era  già  stata  ag- 
gredita nel  salvare  un  sottotcnento  de’bersaglicri  a cui 
si  ora  appuntata  la  pistola  al  petto  da  un  ber.saglic- 
ro  della  guanlia  nazionale  il  quale  veniva  in  quell’  in- 
contro arrestato;  ma  allo  stesso  tempo  ferito  da  baionetta 
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un  cavallofffficre  nella  mischia,  venne  fatto  priftiono  dalla 
suddetta  guardia  nazionale.  Senonchè,  fatto  correre  voce 
che  le  carceri  erano  minacciato  da  una  mano  di  popolo, 
.spedivasi  dalle  autorità,  ritiratesi  nel  castello,  un  picchetto 
di  otto  cavalle^rficri  a cavallo  in  perlustrazione  per  rico- 
noscere la  verità  dell’  assorto  o se  la  p'uardia  delle  sud- 
dette carceri  non  bastasse  a difenderle  contro  l’ attruppa- 
mento. I cavalles’frieri,  ricono.sciuta  erronea  la  nuova, 
colle  sciabole  in  fodero  traversavano  la  pran  via  per  ri- 
dursi al  castello,  e prossimi  al  palazzo  di  città,  ebbero  dal- 
la "uardia  nazionale  l'insolito  infau.sto  {?rido  di  chi  ra  M. 
.\1  che  il  sergente  Patta  che  comandava  i cavalleggieri, 
rispondeva  amici^  .soggiungendo  al  capo-posto:  « Voi  pur 
ci  vedete,  siamo  cavalleggieri.  » - Paxsiiio  gii  ainici,  fu  lo- 
ro risposto  dalla  guardia,  ed  inoltratisi  pochi  passi,  rice- 
vettero la  scarica  micidiale  di  alcuni  militi  appostati  in 
quattro  canti.  Cinque  cavalleggieri  e due  cavalli  ne  ri- 
manevano editi.  Il  caporale  Bicstro,  ferito  mortalmente, 
caduto  da  cavallo,  venne  barbaramente  trafitto  da  tre 
colpi  di  coltello  che  miseramente  lo  estinsero.  Il  ser- 
gente Satta  fu  ferito  gravemente  alla  spalla,  il  caporale 
Milesio  alla  costa,  altri  due  cavalleggieri  caduti,  pe.sti  e 
malconci.  Ed  accorsa  la  guardia  delle  carceri  ed  alcuni 
cavalleggieri  a soccorrere  i feriti,  ricevettero  una  seconda 
scarica  dalla  quale  rimase  per  buona  ventura  soltanto  leg- 
germente ferito  al  capo  un  cavalleggicrc.  La  truppa  posta 
in  attitudine  difensiva  nel  castello,  un  capitano  della  guar- 
dia o.sava  portare  la  parola  dell’ intendente  per  chiedere 
imperiosamente  al  comandante  si  faco.sse  ritirare  la  truppa, 
e qui,  come  al  solito,  si  poneva  innanzi  la  volontà  del  po- 
polo, dicendo  al  comandante  del  battaglione  Casale:  il 
pnjjolo  che  fa  le  leggi,  ha  me::i  di  farle  eseguire.  E così  eli- 
minando ogni  potere  costituzionale,  si  parlava  da  vinci- 
tore e consideravaiisi  gli  agenti  del  potere  esecutivo  quai 
vinti.  Dovemmo  ammirare  ancor  qui  al  castello  la  po- 
tenza della  disciplina;  le  truppe  .sdegnate,  e primi  fra  ossi 
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i giovani  coscritti  sardi  chiedenti  marciare  contro  i ri- 
helli,  vennero  frenate  dai  .superiori  . . . 

» Io  credo  che  la  Sardegna  non  avrà  nel  suo  .seno  la 
piena  pace  se  non  quando  siano  disarmati  i perver.si,  se 
non  quando  possa  ogni  cittadino  esercitare  liberamente  e 
pacificamento  la  sua  industria  agricola  c commerciale  ; 
ma  finché  i cittadini  rimangono  sotto  la  pressione  di  al- 
cuni malvagi  che  vorrebbero,  per  così  dii-o,  soggiogarli, 
io  credo  che  la  Sardegna  non  avrà  tutta  quella  energia 
nello  sviluppo  del  suo  progres.so  materiale  c intellettua- 
le, e queir  incremento,  che  noi  tutti  desideriamo,  e per  il 
quale  abbiamo  preparato  le  leggi  che  furono  dal  Parla- 
meiito  votate  nell’ anno  scorso.  Prego  dunque  il  Ooverno, 
prego  il  Parlamento  a mostrarsi  inesorabile  col  disordine, 
ovunque  e sotto  qualunque  forma  osso  si  presenti:  lo  vuo- 
le, lo  ripeto,  l’onore  della  nazione,  l’onore  delle  nostre 
stesse  istituzioni.  » 

Non  potevano  grinterpellanti  rc.starsene  silenziosi,  dopo 
che  ministri  o ministeriali  avevano  narrato  lo  cose  in  sì 
divcr.so  modo.  S’alzò  quindi  il  Sulis,  e dopo  essersi  la- 
mentato perchè  il  Governo,  invece  di  deporre  i docu- 
menti tutti  innanzi  alla  Camera,  avesse  scelto  soltanto 
alcuni  rapporti  delle  autorità  subalterne,  e quindi  meno 
attendibili,  continuò  a discorrere  così: 

Sulis.  « Signori,  io  mi  glorio  di  essere  stato  eletto  in  que- 
ste luttuose  circostanze  da  due  collegi  inSas.sari,  e sono  io 
che  legalmente,  sono  io  che  con  autorità  vera,  ed  assai 
maggiore  di  quanta  intende  usurpare  il  signor  Decandia, 
posso  alzare  la  voce  per  dimostrare  quali  sono  i sentimenti 
dei  Sassaresi:  essi  sono  devoti  alla  libertà  e chiedono  di 
essere  restituiti  al  godimento  delle  franchigie  costituzio- 
nali. È forse  esorbitante  questo  loro  desiderio  e questa 
instanza  che  io  faccio  por  essi  ? A che  siamo  noi  qui  ra- 
dunati ? Perchè  andiamo  noi  vantando  la  bandiera  trico- 
lore, quando  in  Sassari  è ripiegata  sulla  sua  asta?  A che 
veniamo  a proclamare  la  libertà  delle  istituzioni,  quan- 
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do  in  una  provincia  dello  Stato  sono  sottoposte  al  potere 
militare  V 

» lo  vi  parlai  con  giustizia  e con  parole  moderate, 
comprimendo  in  me  stesso  ogni  ira  c passione;  ma  quan- 
do veggo  nella  Camera  vilipendere  con  parole  disone- 
sto quella  città  che  ha  dimostrato  sempre  e coltura  ed 
amore  alla  libertà  ed  al  suo  Covcrno,  io  non  posso  più 
oltre  trattenermi,  o dico  che  chiunque  osa  ancora  asse- 
rire che  i Sassaresi  o la  loro  guardia  nazionale,  prima 
che  fosse  disciolta,  abbiano  mancato  ai  doveri  dell’ one- 
stà, oche  siansi  disonorati  con  azioni  immorali  e inve- 
reconde, r uomo  che  ciò  asserisce,  quest’  uomo,  no,  non 
dice  il  vero. 

» Ora  vengo  a più  pacato  discorso.  Il  signor  depu- 
tato Uattazzi  ci  ha  parlato  di  due  principii,  cioè  ha  do- 
mandato in  primo  luogo:  I di-sordini  accaduti  a Sassari 
furono  veramente  gravi  i — In  secondo  luogo:  Il  Gover- 
no nel  reprimerli  ha  egli  ecceduto  il  suo  potere  ? Sulla 
prima  parte,  cioè  sulla  gravità  dei  disordini,  1’ onorevole 
deputato  faceva  osservare  una  tal  quale  coincidenza  di 
fatti  anteriori  già  e.sposti  dall’ onorevole  ministro  deirin- 
terno  coi  fatti  di  Sassari;  ma  egli  medesimo  corresse  la 
sua  frase , dicendo  che  sperava  e credeva  che  quella 
coincidenza  fosse  più  di  forma  che  di  sostanza,  ma  non- 
dimeno insistette  nello  asserire  che  i disordini  del  24 
febbraio  a Sassari  erano  gravi,  o che  quindi  era  il  caso 
di  provvedere  con  eccezionali  misure.  Questa  sua  con- 
clusione è quella  che  mi  faccio  lecito  d’ impugnare.  Lo 
stato  d’ assedio  da  tutti  i pubblicisti  viene  sempre  deter- 
minato come  unicamente  buono  a reprimere  i disordini 
che  hanno  un  carattere  politico,  quel  carattere  politico 
che  va  a rompere  l’ unità  di  uno  Stato.  Ora,  dalla  espo- 
sizione fatta,  dalla  stessa  lettura  dei  documenti  presen- 
tati dal  signor  ministro  della  guerra,  appare  che  questi  di- 
sordini non  ebbero  carattere  politico:  fu  una  rissa  isola- 
ta; e tanto  è vero,  che  non  si  può  sostenere  che  vi  fu  al- 
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cun  moto  rivoluzionario  e insurrezionale  ; giacché,  come 
ho  avuto  r onore  di  dire  alla  Camera,  quei  popolani  che 
si  abbatterono  coi  soldati,  non  si  abbatterono  già  per  re- 
sistere ad  una  legge  affidata  per  la  sua  esecuzione  ai 
soldati,  ma  si  diedero  dei  colpi  reciproci:  io  credo  per 
provocazione  dei  soldati,  il  signor  ministro  della  guerra 
crede  per  provocazione  dei  cittadini;  ma  ad  ogni  modo 
appare  evidente  che  fu  in  rissa.  Quindi  quella  gravità 
di  disordini  non  avendo  un  carattere  politico,  non  po- 
teva suggerire  o promuovere  lo  stato  d’ assedio.  - Disse 
il  signor  Rattazzi  che  il  Ministero  altro  non  foce  che 
dare  al  commissario  quei  poteri  che  esso  aveva;  ma  io 
dico  che  egli  diodo  ciò  che  non  possedeva,  diede  dei  po- 
teri che  non  aveva;  e tanto  più  appare  la  verità  di  quan- 
to asserisco,  in  quanto  che  nell'  assenza  appunto  di  una 
legge  che  determini  i poteri  ministeriali  per  lo  stato 
d’assedio,  non  può  il  Governo  legittimare  l’ opera  sua  al- 
trimenti che  dimostrando  la  assoluta  indispensabile  ne- 
cessità di  quanto  fece  perchè  si  salvasse  la  cosa  pub- 
blica ridotta  a certo  e grande  pericolo.  Ma  una  rissa  fra 
soldati  0 popolani,  per  quanto  voglia  supporsi  calda,  non 
ha  seco  il  carattere  politico  di  cui  si  è parlato.  » 
All’onorevole  Sulis  si  aggiunse  il  deputato  Asproni, 
per  dare  al  Decandia  il  colpo  di  grazia.  Limitandosi,  per 
altro,  al  consiglio  dato  da  costui  di  disarmare  la  Sarde- 
gna, r Asproni  lo  ammonì  colle  seguenti  parole  : 
Aspronl.«Da bocca umananon  poteva  uscire  un  concetto 
più  disastroso  e più  nemico  del  bene  della  mia  patria.  Pre- 
scindo che  viviamo  in  tali  tempi  in  cui,  anzi  che  fare  im- 
belli cittadini,  poniamo  ogni  studio  per  affezionarli  alle 
armi  o risvegliare  nei  loro  petti  gli  spiriti  bellicosi.  Citerò 
a confutarlo  un’  autorità  non  sospetta.  Don  Giacomo  Pes  di 
Villamarina,  durante  il  suo  vice-regato,  non  volle  mai  ade- 
rire a che  in  Sardegna  si  proibisse  l’uso  delle  armi.  Egli  con 
molto  senno  ed  acume  osservava  che  tal  disposizione  di 
governo  sarebbe  tutta  in  favore  dei  malvagi  o dei  birbi. 
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che  riterrebbero  le  armi  per  assalire  gli  onesti  cittadini, 
i quali  non  esiterebbero  un  istante  a fame  anche  la  con- 
segna. D’uopo  è che  la  Camera  consideri  come  sia  cosa 
impossibile  a forza  umana  il  disarmare  gli  abitatori  di 
Sardegna,  che  vivono  nelle  montagne  lontani  da  Comuni 
spesso  distanti  fra  loro  sessanta  miglia,  senza  che  in 
tanto  spazio  si  trovi  altro  elio  qualche  misera  capanna  e 
qualche  ovile  di  pastori.  Non  ò la  proibizione  generale 
delle  armi,  nè  la  repre.ssione  violenta  che  possono  dar 
quiete  alla  Sardegna.  I suggerimenti  del  signor  Decan- 
dia  io  li  paragonerò  ai  consigli  di  un  medico  che,  inca- 
pace a conoscere  la  natura  del  male,  stimasse  come  cu- 
tanea malattia  la  espulsione  del  sangue  nella  sua  mas- 
sa guasto  e infetto.  Invece  di  prescrivere  farmachi  che 
abbiano  virtù  di  ritemperare  o purgare  gli  umori,  appli- 
cherebbe all’ammalato  empiastri  per  ricicatrizzaro  le  pia- 
ghe che  non  tarderebbero  a riaprirsi  più  profonde  e più 
fatali,  tanto  che  la  morte  sarebbe  un  effetto  inevitabile- 
La  prepotenza  d’un  governo  non  ha  mai  incivilito  alcim 
popolo,  e non  dev’essere  mai  insinuata  da  uomini  che 
hanno  il  mandato  di  rappre.sentare  la  nazione  in  un  li- 
bero Parlamento.  La  violenza,  esosa  a tutti  i mortali,  è 
al  cuore  del  Sardo  più  sensibile,  e la  respinge  come  con- 
traria alla  ragione,  che  a lui  parla  con  maggior  frutto. 
Non  irritate,  o signori,  un  popolo  che  si  è fatto  spetta- 
colo di  secolare  pazienza,  e chiudete  lo  orecchie  alle 
parole  di  quelli  che,  invece  di  e.sortarvi  ad  essere  padri 
consolatori,  v’incitano  a governare  col  terrore  della  for- 
za brutale.  Queste  massime  hanno  dato  impulso  in  altri 
popoli  a risoluzion  i,  nelle  quali  i Sardi  ancora  potrebbe- 
ro, come  in  estrema  disperazione,  4i.scendcre;  ed  io  de- 
sidero che  questa  verità,  come  tante  altre  da  me  detto, 
non  sia  un  giorno  con  tardo  pentimento  ricordata.  A me 
certo  non  resterà  il  rimorso  di  non  averla  detta  con  lin- 
guaggio schietto  e con  animo  sincero.  » 

X questo  punto,  s’alzò  il  ministro  Cavour  a pregare  la 
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Camera  affinchò  volesse  a.spcttaro  migliore  occasione  per  | 

occuparsi  dei  mali  della  Sardegna,  onde  poter  cercare  i i 

rimedii  con  più  calma  c con  maggiore  efficacia.  Prima, 
perù,  che  si  pone.«se  fine  alla  discussione,  anche  il  deputato 
Lorenzo  Valerio  volle  prendere  la  parola  por  rispondere 
alle  parole  di  simpatia  dette  dai  deputati  sardi  nel  Par- 
lamento ai  Piemontesi,  « affinchè  i Piemontesi  che  si  tro- 
vano nell’isola,  trovino  nei  Sardi  gente  che  stringa  loro 
la  mano,  e che  nelle  lotte  che  possono  succedere  li  con- 
siderino come  fratelli,  siccome  noi  consideriamo  quali  fra- 
telli e fratelli  amati.ssirai  i cittadini  sardi,  quantunque  il 
sangue  loro  più  vivo  e più  bollente  possa  talvolta  tras- 
portarli ad  atti  che  noi,  i prussiani,  gl’inglesi  dell’ Ita- 
lia, possiamo  trovare  talvolta  precipitosi.  » E così  prose- 
guiva : 

Valerio. «Ma  non  è a questi  termini  che  io  voglio  restrin- 
gere il  mio  ragionamento.  Io  voglio  chiamare  il  pensiero 
della  Camera  c quello  dei  signori  ministri  sopra  le  discus- 
sioni che  ebbero  luogo  in  un’altra  parte  del  Parlamento, 
dove  nomini  che,  se  fossero  nominati  deputati,  non  sedereb- 
bero su  questi  banchi,  hanno  innalzato  gravi  querele  o più 
gravi  di  quelle  che  udiste  testò  dai  deputati  della  Sinistra 
intorno  al  modo  con  cui  è governata  l’ isola  di  Sardegna. 

Io  voglio  ricordare  ai  signori  ministri,  voglio  ricordare 
al  Parlamento,  come  da  ogni  parte  queste  voci  di  mal 
governo  si  alzino  vive,  clamoroso  e continue.  Ora,  nel- 
r interesse  di  qual  parte,  nell’  interesse  di  qual  go- 
verno si  dovrà  sopportare  lo  stato  attualo  di  cose,  uno 
stato  simile,  per  cui  la  guerra  civile  pare  minacciata  da 
un  gionio  all’  altro  ? Avete  udito  che  la  guerra  civile  era 
cominciata  in  una  città,  e non  avete  interrotti  quelli  che 
hanno  narrati  quei  fatti,  letti  quei  rapporti.  Ora  io  dico: 
è interesso  di  ne.ssuno  che  questo  stato  di  cose  conti- 
nui; è bensì  interesse  generale  che  la  verità  si  sappia. 

Ma  la  verità  vera  non  si  può  sempre  sapere  dagli  organi 
governativi.  Pur  troppo  presso  gli  uomini  i quali  rice- 
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vono  da  un  potere  un  impiego  salariato,  un  incarico  che 
può  tradursi  in  un  segno  d’onore,  che  può  tradursi  in  ca- 
riche più  eminenti,  pur  troppo  accado,  ed  è nella  natura 
umana,  che  la  bocca  non  dica  poi  tutta  la  \xrità,  che  la 
verità  venga  mascherata,  c che  quindi  i signori  ministri 
non  conoscano  sempre,  da  coloro  che  essi  hanno  incari- 
cati di  governare  l’isola,  la  reale  condiziono  delle  cose. 

Io  credo  sia  interesse  del  Governo  come  della  nazione 
che  un’  inchiesta  parlamentare  abbia  luogo... 

« L’isola  ha  bisogno  di  un  rimedio  pronto  o radicale  ; ! 

ha  bisogno  di  essere  diversamento  amministrata  da  quel- 
lo che  fu,  da  quello  che  è attualmente.  Questo  bisogno  è 
riconosciuto  da  tutto  le  parti.  Lo  dicono  i senatori  sardi, 
generali  e magistrati,  lo  dicono  i deputati  della  Destra 
lo  dicono  quelli  della  Sinistra.  Lo  dicono  i deputati  della 
Destra  quando  dichiarano  utile  lo  stato  d’assedio;  lo  di- 
cono i deputati  della  Sinistra  quando  dicono  che  lo  stato 
d’assedio  è inefficace,  che  anzi  accrescerà  i disordini. 

Ora,  facendo  astrazione  completa  dallo  spirito  di  parte, 
ma  pel  solo  amore  del  bene,  pel  solo  amore  della  Sarde- 
gna, che  è pur  tanta  parte  dello  Stato,  io  chieggo  che 
sia  fatta  un’  inchiesta  parlamentare;  che  uomini  indipen- 
denti dal  potere,  che  ispettori  non  stipendiati,  scelti  dal- 
la rappresentanza  parlamentare,  si  rechino  ueU’i.sola,  no 
esaminino  le  condizioni,  e facciano  al  paese  una  relazio- 
ne da  cui  consti  quali  siono  i provvedimenti  da  prendere  [ 
onde  troncare  finalmente  una  serie  di  questioni  e di  pe-  \ 

ricoli,  una  serie  di  rancori  i quali,  intorbidando  lo  no-  \ 

stre  adunanze , inceppando  il  processo  della  legislazio-  j 
ne,  e rendendo  incerta  l’azione  del  Governo,  non  possono  j 
che  nuocere  al  bene  uuiversale  del  paese.  Io  faccio  per- 
ciò un  appello  affinchè  dai  mini.stri  e dai  miei  onorevoli  ; 
colleghi  della  Destra  venga  assentita  quest’  inchiesta.  » j 

Ma  il  deputato  Sinco  non  si  accontentò  deU’inchiesta;  i 
e volle  che  s’infliggesse  una  nota  di  biasimo  ai  ministri,  | 
eccitando  la  Camera  a dichiarare  che  essi,  collo  stato  d’as- 
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sodio,  « avevano  ecceduto  i loro  poteri,  e mancato  agli 
obblighi  che  li  vincolavano  al  Parlamento.  » 

Per  raccomandare  la  sua  proposta,  Sineo  fece  un  lungo 
discorso,  in  cui,  fra  l’altre  co.se,  disse: 

Sineo.  « Si  è messa  in  istato  d’rfsscdio  una  città,  un’in- 
tiera provincia  : poteva  ciò  farsi  dal  Governo  ? No  ! Il  Mi- 
nistero ha  oltrepassato  di  gran  lunga  i suoi  poteri,  ha  tra- 
sgredito i suoi  doveri,  ha  violato  i riguardi  c gli  obbli- 
ghi che  lo  vincolano  al  Parlamento.  Lo  stato  d’ assedio 
che  cosa  è ? La  definizione  è chiara  : è l’ ultimo  grado 
nello  stato  di  guerra.  Non  si  può  concepire  lo  stato  d’as- 
sedio- senza  lo  stato  di  guerra.  Pur  troppo  le  guerre  non 
sono  sempre  colle  estere  nazioni.  Il  genere  di  guerra 
più  lamentevole,  da  cui  speriamo  che  Dio  terrà  lontana  la 
nostra  nazione,  è la  guerra  civile  ; anche  la  guerra  civile, 
come  la  guerra  nazionale,  può  dar  luogo  allo  stato  d’as- 
sedio; ma  lo  stato  d’ assedio  in  tempo  di  pace  ò cosa  in- 
concepibile. 

» Vi  sono  tre  stati  diversi  nella  condizione  dei  popoli: 
pace,  guerra,  e poi  il  sommo  grado  di  guerra,  che  ò lo 
stato  d’assedio  . . . 

» Ora,  qui  vi  fu  guerra  civile?  I documenti  allogati 
non  ci  presentano  niente  di  simile.  Se  voi  uscito  fuori 
di  Sassari,  non  si  è denunciato  nulla  di  straordinario;  po- 
chi disordini;  non  vi  è popolo  cosi  bene  organizzato,  cosi 
bene  educato  alla  virtù  ed  alla  moderazione  che  talvol- 
ta non  ne  commetta,  o anche  la  tcrraferma  ne  ha  dato 
talora  l’esempio.  Ma  in  questi  casi  la  magistratura  fa  il  suo 
dovere,  ed  è ben  singolare  che  vogliano  qui  dal  Gover- 
no notarsi  come  eccedenti  le  norme  solite  dell’  anda- 
mento quei  fatti  i quali  non  diedero  luogo  a nessuno 
straordinario  provvedimento,  nei  quali  anzi  non  ri.sulta 
neanco,  sin  qui,  che  vi  sia  stato  qualche  energico  proce- 
dimento per  parte  dello  autorità  che  dovevano  regolar- 
mente provvedere  battendo  la  via  costituzionale . . . 

» Certamente  il  sicrnor  ministro  dell’interno  avrà  ice- 


I 

i 


r 

1 

* ! 

I 

582  CAPITOLO  III. 

voto  rapporti  dal  municipio,  od  il  municipio  aneli’  c.sso 
ha  un  diritto  ed  un’  autorità  propria,  diritto  cd  autorità 
; che  nessuno  può  discono.sccre  ; o so  esso  lia  parlato,  per- 

chè non  sentiamo  le  suo  parole?  Perchè  sentiamo  soltan- 
to Pautorità  militare  che  accusa,  c non  l’autorità  muni- 
cipale che  deve  difendere  ? Dunque,  lo  ha  o non  lo  ha  il 
signor  ministro  questo  rapporto  deirautorità  municipale  ? 
Se  lo  ha,  perchè  non  so  n’ è data  lettura?  Si  disse  es- 
ser meg-lio  dissimulare,  esser  meglio  nascondere  certe 
cose;  si  dissimula  la  difesa,  e l’accusa  si  viene  a sciori- 
nare pienamente.  Domando  se  ciò  è pfiusto,  se  è normale, 
se  è consentaneo  alla  dignità  non  solo  del  Ministero,  che 
lo  fa,  ma  della  Camera  che  lo  acconsentirebbe,  qualora  ac- 
cettasse un  simile  stato  di  cose  . . . 

» Se  vi  erano  stati  disordini,  si  dovevano  cercare  i col- 
pevoli; ogni  autorità  doveva  fare  il  suo  dovere;  ma  lo 
stato  di  guerra,  lo  stato  d’ assedio  non  è per  niente  giu- 
stificato . . . 

» Il  Ministero  non  può  difendersi  col  dire  che  questo 
stato  d'assedio  fu  interpretato  con  molta  moderazione  c 
molta  dolcezza  dal  commissario  che  fu  incaricato  di  ap- 
plicarlo. Quando  ciò  fosse,  l’unica  conseguenza  che  se  no 
potrebbe  trarre  .sarebbe  un  argomento  di  lode  per  quel 
1 commissario.  Ma  ciò  non  iniluisce  sulla  questione  se  il  dc- 

i crcto  che  promulgava  lo  stato  d’assedio  fosse  o non  fos- 

se costituzionale.  Non  può  a meno  di  considerarsi  come 
incostituzionale,  dal  momento  in  cui  risultava  che  non 
oravi  permanenza  di  disordine,  che  non  oravi  ombra  di 
guerra  civile. . . » 

Narrato  poscia  come  P autorità  militare,  non  solo  aves- 
se fatto  ritirare  dalla  guardia  nazionale  i fucili  del  muni- 
cipio, ma  avesse  costretti  i militi  a consegnare  le  daghe 
ili  loro  proprietà,  così  proseguì  il  suo  di.scorso  : 

« Chi  mai  ha  autorizzato  il  potere  esecutivo,  chi  ha  au- 
torizzato P intero  Consiglio  dei  ministri  a costringere 
i cittadini  a consegnare  lo  loro  proprietà?  Ci  voleva  una 
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legge  per  vietare  ai  cittadini  di  tenero  le  loro  daghe  in 
ca.sa.  Dunque  anche  nella  esecuzione  di  questo  stato 
d’ assedio  si  sono  ecceduti  i poteri  di  cui  ò rivestita  l’au- 
torità governativa;  si  sono  persino  ecceduti  i poteri  che 
i ministri  intendevano  d’alEdare  al  signor  generale  Du- 
rando. Non  solo  si  sono  tolte  le  armi  ai  cittadini,  si  è per- 
fino tolta  la  polvere  sulfurea  posseduta  così  dai  pubblici 
venditori  come  da  private  persone.  Chi  ha  autorizzato  i 
mini.stri  a proibire  che  si  tenga  in  casa  della  polvere?  . . . 
E come  ! al  cittadino  che  non  potete  perfettamente  di- 
fendere, volete  proibire  i mezzi  della  propria  difesa!  vo- 
lete togliergli  quella  polvere  che  può  essergli  necessa- 
ria per  respingere  gli  attacchi  dei  malandrini!  Questa 
non  è solamente  cosa  incostituzionale,  è anche  inumana. 
Si  ò anche  chiusa  l' università,  si  sono  espulsi  gli  studenti 
di  nulla  accusati  ; con  qual  diritto  ? Si  è anche  proibita 
ogni  riunione  in  pubblico,  maggiore  di  cinque  persone. . . 

» Io  diceva,  che  fra  le  autorità  non  può  essere  disco- 
nosciuta r autorità  municipale  ; ora,  che  diritto  ha  il  Go- 
verno su  di  essa  ? La  facoltà  di  sciogliere  un  Consiglio 
comunale,  coll’obbligo  di  far  immediatamente  rappresen- 
tare il  municipio  da  un’  amministrazione  provvisoria.  Ma 
voi  non  avete  fatta  nò  1’  una  cosa,  nò  l’ altra;  voi  avete 
proibito  al  Consiglio  delegato  di  adunarsi  senza  un  per- 
messo speciale.  Per  contro  il  Consiglio  delegato,  secon- 
do la  legge,  si  raduna  quando  vuole;  voi  avete  dunque 
impedito  l’esercizio  dei  diritti  costituzionali  per  parte  del 
municipio,  e credete  di  essere  stati  nella  perfetta  le- 
galità? . . . 

» Ritenga  bene  il  signor  ministro  che,  se  tutti  i cit- 
tadini debbono  rispettare  la  forza  armata  che  dipende  da 
lui,  debbo  egli  egualmente  far  rispettare  la  forza  che  la 
legge  mette  nelle  mani  dei  cittadini.  Questi  cittadini  ar- 
mati in  forza  dello  Statuto,  non  solo  potevano,  ma  dove- 
vano far  osservare  gli  ordini  dati;  li  potevano  e dove- 
vano far  rispettare  da  chiunque,  e cosi  anche  da  un  mi- 
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litare,  ed  era  questa  graudo  colpa  l’opporvisi:  era  fello- 
nia... era  fellonia  sicuramente.  Volete  dunque  ammettere 
che  la  milizia  cittadina  possa  essere  disprczzata,  beffeg- 
giata dai  militari?  Chi  volete  ancora  che  vada  a gua- 
rentire r altrui  sicurezza  con  pericolo  della  sua  vita,  so 
sarà  dato  a qualsiasi  ordine  di  cittadini  di  disprezzare 
questa  forza  legalmente  costituita  ?... 

» Quaud’  audio  vi  fosse  stata  qualche  colpa  dai  due  la- 
ti, oppure  soltanto  dal  lato  della  guardia  nazionale,  ciò 
non  poteva  servir  di  pretesto  a provvedimenti  eccezio- 
nali, dappoiché  il  tumulto  non  era  che  momentaneo,  ed 
in  capo  a poche  ore  non  oravi  più  traccia  di  disordine. 
Non  bisogna  che  nessuno  si  dimentichi  di  questo  punto 
in  cui  concordano  tutte  le  relazioni.  Allo  ore  9 di  quel- 
la sera  Sassari  ora  in  uno  stato  di  quieto  perfetta.  Nei 
giorni  succes.sivi  non  vi  fu  niente  di  contrario  aU'ordine. 
Èra  dunque  assurdo  il  promulgare,  parecchi  giorni  dopo, 
lo  stato  d’assedio.  » 

A.  nulla  valsero,  per  altro,  gli  accesi  discorsi  c gli  ama- 
ri rimproveri  fatti  dairOpposizione;  imperocché  la  Camera 
non  seppe  far  altro  che  troncare  la  questione,  votando 
l’ordino  del  giorno  e semplice,  proposto  dal  marchese 
Gustavo  di  Cavour,  che,  n quel  tempo,  era  deputato  an- 
ch’esso  di  un  collegio  della  Sardegna. 

Le  condizioni  di  quell’isola,  però,  non  fecero  che  peg- 
giorare. Mali  v’erano,  pur  troppo:  e molti,  e gravi.ssimi. 
Ma  l’esperienza  dimostrò  che  il  rimedio  dello  stato  d’as- 
sedio era  di  gran  lunga  peggioro  del  male.  Ond’  è che, 
dopo  un  mese,  il  27  aprile,  la  Camera  fu  chiamata  di  nuo- 
vo ad  occuparsi  del  doloroso  argomento  dal  medesimo 
Ferracciù,  il  quale,  senza  tante  declamazioni,  si  foco  ad 
esporre  i tristi  casi  nel  seguente  modo  : 

Ferracciù.  « Non  è mio  intendimento  di  fare  un  discor- 
so. Annunciai  di  dover  impegnare  l’attenzione  della  Ca- 
mera sullo  conseguenze  dello  stato  d’assedio,  dandole  co- 
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municazione  di  alcuni  atti  clic  mal  si  convengono  allo 
condizioni  di  un  libero  governo  ed  alla  civiltìi  dei  tempi. 
Mi  terrò  quindi  strettamente  all’annunzio,  facendo  tutto 
al  più  qualche  piccolo  commento,  cd  aggiungendovi  la 
conclusione.  Non  trovo  bene  che  chi  parla  in  nome  del 
popolo,  ovunque  esso  parli,  dia  lo  scandalo  di  mancare 
alla  sua  parola.  Vengo  dunque  senza  preamboli  alla  nar- 
razione de’ fatti,  c comincio  dal  leggere  qualche  brano 
di  un  rapporto  del  sindaco.  — .Vscoltate. 

» « Una  squadra  di  soldati,  di  perlustrazione  nella  Nur- 
ra,  stanziava  per  quattro  giorni  continui  neH’ovilc  di  cer- 
to .\ntonio  Careddn,  condannato  sul  capo  contumacial- 
mente. Questi  essendo  fuggiasco,  furon  segno  allo  irò 
della  soldatesca  le  sostanze  di  lui.  La  casa  posta  a sac- 
co; il  grano  csistentevi,  parte  disperso,  parto  maeinato, 
e quindi  panificato  dagli  stessi  soldati;  il  formaggio  con- 
sumato; il  bestiame  fugato  od  ucciso  ; i seminati  fatti  pa- 
scolo dei  loro  cavalli  ; i muri  c le  siepi  dei  chiusi  atter- 
rati 0 distrutti  ; la  famiglia  gelosamente  guardata  entro 
piccola  stanza  cd  impedita  di  provvedere  ai  primissimi  bi- 
sogni della  vita.  » - 

» Quest’  atto  vandalico  ò troppo  chiaro  od  eloquente 
perchè  io  debba  commentarlo.  Esso  anzi  mi  dispensa  dal 
darvi  ragguaglio  di  altri  non  lievi  danni.  Potrei  citar- 
vi , a cagion  d’ esempio,  le  vacche  uccise  ad  un  notaio 
Delitala,  i formaggi  o le  molto  altro  cose  tolte  di  viva 
forza  ad  un  pastore  Cariga  ; ma  voglio  passarmene. 
Avverto  solo  che  la  giustizia  6 augusta,  sacrosanta;  ma 
che  l’ arbitrio,  perseguitando  l’ innocente  e volgendo- 
si contro  allo  cose , è insensato,  incivile,  tirannico.  - 
Dalle  deserte  campagne  della  Nurra  converrà,  o si- 
gnori, che  vi  rechiate  col  pensiero  nella  città  di  Sas- 
sari. Apprenderete  per  tal  modo  a quali  usi  venga  desti- 
nato il  più  caro  dei  suoi  stabilimenti,  l’università.  Udito 
come  riferisce  una  persona  degna  di  fede.  — « I soldati, 
dopo  aver  fatto  una  quasi  totale  distruzione  dei  banchi  o 
Storia  Pari.  Suhalp.y'o\.\,  7i 
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delle  cattedre,  sonosi  presa  licenza  di  spogliare  la  sala  ì j 

dei  pubblici  esami,  trasportando  in  caserma  sedie,  tavo-  ! | 

li,  tavolini  e quant’altro  era  oggetto  d'uso  del  corpo  in-  | I 

segnante  c del  Consiglio  universitario.  Ora  ipiesta  sala  | : 

è un  magazzino  d’armi.  Essi  han  pur  trovato  modo  d’in- 
trodursi nel  gabinetto  fisico,  nel  teatro  anatomico,  nella 
camera  delle  preparazioni,  recarvi  dei  guasti,  e seco  poi 
trarre  alcuni  oggetti  d’ argento.  » - 

» Che  ne  dice  il  signor  mini.stro  della  pubblica  istruzione? 

Non  gli  pare  che  sia  questo  un  mezzo  assai  acconcio  e molto 
spedito  per  ditl'ondere  i lumi?  Almeno  per  la  Sardegna,  che 
ha  in  ogni  suo  angolo  un  liceo,  una  scuola,  un  pubblico 
insegnante,  io  non  credo  possa  trovarsi  nè  di  più  squi- 
sito, nò  di  più  conducente  allo  scopo. 

» Ma  non  è qui  che  han  termine  gli  eccessi  militari. 

— « Nei  paesi  dove  giungono  bersaglieri  (così  scrive  un 
arcimoderato)  si  usano  continue  violenze  : in  questo  vil- 
laggio fu  inseguita  una  fanciulla  di  dodici  anni  e sarebbe 
rimasta  vittima  senza  il  soccorso  di  alcuni  paesani  che,  in 
compenso,  furono  fatti  arrestare  dal  comandante  il  distac- 
camento, sebbene  poco  dopo  rimessi  in  libertà.  Si  va  per 
le  case  ; si  fruga  dapertutto,  e di  tutto  fassi  provvista  : 
guai  ad  un  richiamo  di  pagamento.  Solita  ris])osta  è que- 
sta: Sono  tempi  di  forza,  tempi  dunque  di  strozza;  Sas- 
sari paga  tutto.  » Il  motto,  o signori,  come  voi  ben  sapete, 
non  è affatto  nuovo;  risponde  pcrfettamoiitc  a quell’altro 
« pagherà  Pio  IX:  pagherà  Balilla.  » Tuttavolta  convicn 
dire  che  in  esso  gl'isolani  bau  fatto  qualche  acquisto; 
non  fosse  altro,  lianno  un  ricordo,  una  cognizione  di  più; 
e in  fatto  di  cognizioni  nulla  è troppo.  Noi  frivoli  ricordi 
sta  non  di  rado  il  principio  di  un  bene  immenso,  come  il 
principio  do’  grandi  mali  nei  piccoli  abusi.  Mi  duolo  per 
altro  che  il  Governo,  volendo,  come  osso  dice,  ricollocare 
in  seggio  la  maestà  delle  leggi,  ricondurre  il  rispetto  ver- 
so r autorità,  ristabilire  la  forza  morale,  si  appigli  ad  un 
partito  ingiusto,  impolitico,  crudele,  contrario  allo  Statu- 
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to  e si  ostini  ad  applicare  un  rimedio  che  è peggiore  del 
male.  Egli  raccomanda  l’os.scrvanza  delle  leggi  c dà  l’e- 
sempio  di  una  flagrante  violazione  della  prima  leggo  del- 
lo Stato;  predica  la  somraessione  ai  capi  c si  passa  delle 
loro  di.sorbitanze;  vuole  inspirar  fiducia  nel  popolo  e tol- 
lera pazientemente  che  si  attenti  al  pudore,  che  si  deva- 
stino le  proprietà,  che  si  spoglino  i pubblici  .stabilimenti 
e le  case  dei  privati.  Può  egli  offrirci  un  solo  esempio  di 
giusta  punizione  in  mezzo  a tanto  misfarc  ? 

» In  questo  punto  io  tiro  un  velo  .sopra  ciò  che  ha 
tratto  a vessiozioni  soldatesche:  mi  convien  toccare  ad  al- 
tre turpitudini.  Me  ne  sanguina  proprio  il  cuore,  ma  è pur 
mestieri  che  io  lo  faccia.  Debbo  narrarvi  le  nefandezze 
che  si  commettono  neircseguimento  degli  arrosti,  nella 
compilazione  dei  processi;  debbo  narrarvi  Pinumano  trat- 
tamento, le  torturo,  i patimenti  che  si  fanno  subire  ai  car- 
cerati. Questo'  complesso  di  mali  io  potrei  fino  a un  certo 
punto  indicarlo,  pronunciando  un  nome,  il  nome  di  Tor- 
quemada  (Jformorio  di  dìsappromzmie)-,  ma  esso  risale  ad 
epoca  troppo  lontana,  ed  io  vi  parlo  di  fatti  che  si  passano 
sotto  i vostri  occhi  nell’anno  di  grazia  1852.  Ascoltato:  - 
« Gli  arresti,  al  momento  che  ti  scrivo,  sono  moltissimi.  Si 
fanno  per  lo  piu  a capriccio,  senza  mandato  di  cattura,  ed 
a discrezione  del  commissario  di  polizia,  dogli  ufficiali  dei 
bersaglieri  e di  qu.alche  loro  criato.  Ti  basti  .sapere  che  Un 
ufficiale  fece  arre.staro  un  povero  barbitonsore,  solo  perchè 
commise  il  peccato  di  far  la  corto  prima  di  lui  ad  una  cori- 
sta da  teatro:  soddisfazione  questa  che,  com’egli  disse,  non 
potè  averenèancoaGenova.Ènna  vera  strage  d’innocenti! 
Ma  Fuomo  che  s’ impone  baldanzosamente  ai  membri  del- 
l’ordine giudiziario,  c con  quest’  uomo  i suoi  proseliti,  si 
hanno  fitto  in  capo  d’inaugurare  il  regno  del  terrore,  c 
ti  assicuro  che  vi  riescono  a mer.aviglia.  » - Qui,  o signo- 
ri. perchè  non  cada  equivoco  sulla  persona,  permettete 
che  io  vi  dica  di  qual  uomo  voglia  parlare  lo  scrivente. 
Vuol  parlare  di  colui  che  attribuisce  i mali  del  paese  al- 
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I le  franchigie  costituzionali;  (li  colui  che, richiesto  d'un  at-  ; 

! to  (li  giustizia,  seppia  ri.spondorc:  « Avete  voluto  la  Co- 

' .stituzioiio,  subitone  le  con.soguenze;  » (cpii  lo  Statuto  si  i 

suhi.scc  e non  .«i  gode  i;  - proprio  di  colui  elio  il  ministro  di 
I i grazia  diceva  non  sapi'vsi  dove  collocarlo,  e doverlo.si  | 

I perciò  lasciare  in  Sardegna.  So  volete,  il  linguaggio  del  | 

\ signor  ministro  non  ò molto  soddisfacente;  ma  gli  si  può  j 

j buonamente  (lassare,  avuto  riguardo  alla  ninna  impor-  j 

j I tanza  deir  impiego:  in  fin  del  conto  non  si  tratta  che  j 

! di  un  avvocato  generalo.  i 

I » Ora  continuo  a leggere:  — «Si  ò talmente  abhat- 
. tiiti  che  si  temo  persino  di  riclamaro  con  apposite  petizio-  ! 

j ni  ; .si  correrehho  rischio  di  es.scre  per  ciò  solo  imprigio-  | 

nati.  Gli  agenti  di  polizia,  che  da  mane  a sera  discor-  ; 

róno  lo  contrade  in  compagnia  dell’  avvocato  fiscale  di  [ 

prima  istanza  venuto  a combattere  nel  nostro  paese  (pio-  i 

gli  stessi  principii  di  libertà  che  ha  propugnato  nel  suo,  j 

I sono  sempre  lì  a sipiadrarti,  a misurarne  l'attitudine,  il 

portamento,  o prenderne  quel  concetto  che  si  fa  meglio  j 

ai  loro  disegni.  11  modo  poi  onde  si  vanno  compilando  i I 

processi  ò sommamente  .strano.  Le  deposizioni  si  ricevo-  i 

no  sopra  carte  volanti.  I testimonii  si  ascoltano  sullo  j 

generali,  ed  in  ciò  solo  che  grava  la  popolazione;  si  ri-  ! 

mandano  sovente  appena  esplorati,  o dicesi  anche  con  ! 

I minaccio;  in  breve  non  si  fa  loro  buon  viso  se  non  quan-  | 

i do  forniscono  materia  di  difesa  per  ber.sagliori.  Direttore  | 

di  tutte  questo  oscenità  è 1’  anzidetto  fiscale,  che  non  si  j 

I fa  scrupolo  di  abusare  talvolta  deU'amicizia,  chiamando  | 

a testimoniare  c(doro  che  in  famiglia  si  lasciano  sfiig-  j 

giro  qualche  parola,  come  usò  col  consigliere  Priolli  n I 

madama  sua  moglie.  Xò  ti  sorprenda  la  condotta  di  co-  | 

testo  uomo,  chò  oramai,  careggiato  qual  i>  dalLavvoca- 
to  Castelli,  e sorretto  dal  sostituito  .Asara,  dai  (piali  pren-  | 

do  cionsigli,  è divenuto  audace,  intrattabile,  crudele.  Ginn-  i 

so  a tal  punto  di  insolenza  da  opporsi  alla  visita  che,  so-  I 

condo  la  legge,  suol  essere  mensilmente  praticata  in  rpie-  . 
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sto  carceri  da  una  Commisisiono  della  Corto  d’appello.  Il 
crederesti?  Eppure  ebbe  Tardimento  d’ intimarle  l’uscita 
per  mezzo  di  un  soldato,  mentre  d’altra  parte  vi  faceva 
penetrare  due  donne  a colloquio  segreto.  Eppure  il  Co- 
dice penalo  colpisce  chi  fa  oltraggio  alle  autorità  costi- 
tuite nell’  esercizio  dello  loro  funzioni  ! So  dirti  peraltro 
che  si  ò reclamato  contro  tali  abusi,  comunque  io  di- 
speri che  sia  fatta  ragiono.  Il  Governo  si  ò oramai  di- 
menticato di  noi  ! L’arbitrio  ò posto  all’  ordino  del  gior- 
no. Fra  tanti  carcerati,  soli  novo  o dicci  sono  a carico 
del  giudice  istruttore.  Tutti  gli  altri  sono  vittimo  immo- 
late al  capriccio,  e fa  proprio  pietà  che  one.sti  cittadi- 
ni, dopo  circa  duo  mesi  di  durissimo  carcero,  non  sap- 
piano ancora  il  motivo  della  loro  detenzione,  nè  sia  loro 
fatto  carico  di  alcun  mancamento.  Il  magistrato  che  è 
custode  delle  leggi,  avrebbe  dovuto  mostrare  prima  di 
ora  che  esse  stanno  al  disopra  d’  ogni  potestà.  Egli 
doveva  per  lo  meno  avvocare  la  causa,  malgrado  qua- 
lunque insinuazione  contraria,  fosse  puro  ministeriale.  .-V 
che  serve  T indipendenza  del  potere  giudiziario  quando 
si  prostra  schiavescamente  innanzi  allo  velleità  govor- 
I native  ? ,Vd  ogni  modo  io  t’  assicuro  che,  so  il  Governo 

I non  pensa  di  spacciarsi  prontamente  di  quei  tre  sog-  | 

ì getti,  le  cose  nostre  andranno  di  male  in  poggio.  E co-  | 

I me  non  essere  così  ? Eglino  sono  indottati  per  gittare  il  j 

j di.scredito  sopra  questa  classe  d’  appello,  c congiurano  [ 

I contro  l’avvocato  dei  poveri  e contro  alcuni  integerrimi  j 

1 magistrati,  accusandoli  di  liberalismo.  Tentano  persino  di  ! 

paralizzarne  T azione  chiamandoli  a deporre  come  testi-  | 

monii.  0 che  dunque  il  Governo  ama  davvero  le  istitu-  | 

zioni  liberali,  e dee  scartare  tutti  quelli  die  lo  osteggia-  , 

no;  0 che  egli  lavora  per  iscalzaruc  le  basi,  ed  allora  j 

; conviene  che  si  dichiari  francamente  per  la  reazione.  | 

I Non  ti  ho  ancora  parlato  del  modo  aspro  c feroce  con  cui  j 

1 si  trattano  i carcerati.  Tu  ben  sai  che  tra  le  carceri  d’  I-  ; 

! schia  e le  nostre,  corre  poco  divario.  Ora  sappi  ancor  i 
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più,  che  all’orrore  delle  nostre  fosse,  ripiene  di  mala  puz- 
za, s’  af'g'iung:e  la  sevizie  degli  uomini.  S’interdico  ogni 
comunicazione,  si  niega  ogni  conforto:  pan  nero  ed  ac- 
qua, ecco  il  cibo.  E so  vuoi  tutto  compendiato  in  poco, 
ti  basti  clic  in  tredici  metri  quadrati  stanno  rinchiusi  di- 
cianove  individui;  si  che,  ragguagliata  ogni  cosa,  ciascun 
di  loro  non  respira  che  due  metri  cubi  d’ aria  mefitica. 
Vuoisi  peraltro  farmi  credere  che  ora  si  tratti  un  po’mono 
ferocemente.  Mi  dimenticava  di  dirti  come  dai  vicini  pae- 
si sien  qui  tradotti  alcuni  prigionieri.  Te  lo  dirò  in  due  pa- 
role : legate  mani  c braccia  e posti  sur  un  cavallo  al  qua- 
le avvincono  la  pancia  coi  piedi  strettamente  uniti  ed  av- 
vinghiati da  funi.  » - 

» Eccovi,  0 signori,  come  si  usa  in  Sardegna  ncU’anno 
di  grazia  1852.  E pur  si  vuole  che  es.sa  faccia  parto  di 
uno  Stato  in  cui  sventola  il  vessillo  della  libertà.  Bisogna 
ben  dire  che  questa  povera  terra,  sempre  oppressa,  sem- 
pre oltraggiata,  sempre  ludibrio  della  fortuna  degli  uo- 
mini, sia  pur  sempre  condannata  a subire  la  logge  del- 
la conquista.  Una  volta  la  subiva  come  schiava,  ora  co- 
me ribolle.  Il  dispotismo  la  fece  cadavere;  lo  .stato  d’as- 
sedio farà  sicuramente  il  resto.  Clii  potrebbe  dubitarne  ? 
La  tendenza  dei  nostri  ministri,  lo  voglie  che  essi  disve- 
lano di  farla  schiacciare  con  le  armi,  non  dicono  forse  ab- 
bastanza? E notate  che  questa  loro  tendenza,  queste  loro 
voglie  non  si  restringono  più  ad  uno  die  ad  un  altro  pun- 
to dell’isola.  No  è prova  il  governo  militare  di  Tempio. 
Finché  si  trattava  della  città  di  Sassari,  questa  fu  creduta 
in  rivolta  e doveva  soggiacere  a tutti  gli  orrori  di  una  fal- 
sa credenza  ; ma  la  provincia  di  Tempio  che  ha  essa  fatto 
per  e.sserc  governata  militarmente?  Un  delitto  nel  dicem- 
bre, un  altro  nel  gennaio,  un  terzo  nel  febbraio,  dice  il 
proclama  del  generale  Durando.  Ed  avrò  io  dunque  me- 
stieri di  qui  noverare  per  filo  c per  segno  gli  assa.ssinii,  lo 
grassazioni,  le  violenze  d’  ogni  sorta  che  si  commettono 
nelle  diverse  parti  dello  Stato,  per  dimostrare  che  la  Sar- 
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degna  sola  è vittima  d’espiazione?  Clie  altra  è la  legge 
clic  regola  grisolani,  ed  altra  quella  che  regge  i fratelli 
del  continente  ? Ma  nulla  io  dirò  di  tutto  quo, sto.  Mi  fer- 
merò unicamente  sul  preteso  consenso  di  qualche  mu- 
nicipio, Io  sapeva  già  come  il  padrone  di  Napoli  trovas- 
se modo  di  farsi  rassegnare  una  petizione  coperta  di  mol- 
te firmo  onde  rovesciare  legalissimamente  lo  Statuto  ; ma 
non  poteva  immaginarmi  che  i ministri  di  Piemonte  o- 
sassero  puntellarsi  sopra  una  illegalità  di  questo  genere 
per  coonestarne  un’  altra.  Chi  mai  potò  dare  ad  un  Con- 
siglio il  sovrano  diritto  di  rinuMCiare  alle  franchigie  co- 
stituzionali, alla  esistenza  civile  ? Chi  può  avergli  com- 
messo quest’  immorale  mandato  ? Il  Ministero,  che  è cosi 
proclive  a destituire  un  sindaco  quando  esce  dallo  sue  at- 
tribuzioni per  difesa  degli  amministrati,  avrebbe  as.sai  me- 
glio provveduto  al  suo  décoro  destituendo  quegli  ammi- 
nistratori che  non  si  vergognarono  di  proferirsi  contro  la 
legge  fondamentale  dello  Stato. 

» Ma  lasciamo  le  cause  e veniamo  agli  effetti.  Udite. 
— « Lo  strazio  che  si  fa  dei  poveri  Galluresi  (è  un  conti- 
nentale che  scrive)  muoverebbe  a compassione  anche  i 
più  efferati.  Un  uomo  di  mare  contava  ieri  sera  le  prodez- 
ze dei  bersaglieri.  Entrano  nei  casolari  dei  pastori,  man- 
giano, bevono,  uccidono  bestiami,  e dopo  essere  satolli  la- 
cerano le  pelli.  E se  i padroni  muovono  lagnanza,  si  viene 
to.sto  allo  violenze.  Un  ufficiale  (pare  incredibile  !)  sbarea 
a Liscia;  s’imbatte  in  un  pastore  che,  intento  alla  custo- 
dia della  greggia,  andavasi  pel  suo  cammino  ; lo  ferma, 
gl’  intima  d’ indicargli  der  banditi  : risponde  il  buon  uo- 
mo, non  sapere  dove  rinvenirli,  esser  soliti  cambiar  di 
stanza.  Ma  l’officialo  si  ostina,  non  intende  ragioni,  o con 
la  pistola  in  mano  lo  spinge  di  punta,  ordinandogli  di 
andar  avanti,  sicché,  partito  il  colpo,  lo  stende  morto  a 
terra.  Si  fa  alto  per  qualche,  ora,  si  seppellisce  il  cadave- 
re e si  prosieguo  a dar  la  caccia  a questi  miseri  abitanti. 
Mi  si  dico  cho  il  giudice  proceda,  ma  so  che  il  generalo 
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Durando  ha  raccomandato  silenzio  sopra  questo  fatto  atro- 
cissimo. »-  Qui,  0 sif'nori,  sarei  tentato  di  formulare  un  vo- 
to di  quasi  bia.simo.  Ma  mi  sovvengo  che  il  deputato  di 
Gallura  vinse  il  partito  sulla  questione  di  Sassari  con 
l’ordine  del  giorno,  e conviene  che  io  me  no  passi.  Chiu- 
deri)  questo  sozzissimo  ed  al  t(>mpo  stesso  doloroso  rac- 
conto col  decreto  di  scioglimento  del  Consiglio  universi- 
tario di  Cagliari.  Leggo  la  relaziono  : 

» « Duole  al  ministro  sottoscritto  di  dover  riferirò  alla 
M.  V.  che  il  Consiglio  universitario  di  Cagliari,  al  quale 
incombeva  più  stretto  il  debito  di  provvedere  al  decoro 
dell’ .■Ateneo  facendo  segno  di  meritato  castigo  gli  au- 
tori dello  commo.sso  esorbitanze,  non  che  mostrarsi  ani- 
moso vendicatore  della  disciplina  ollesa,  ha  chiarita  una 
rimessione  di  propositi,  acconcia  piuttosto  a fomentare 
che  a vincere  gli  umori  di  quella  gioventù  traviata. 

»«Io  credo  che  il  Governo  di  V.  M.,  educatore  c cu- 
stode delle  pubbliche  libertà,  come  dee  energicamente 
reprimere  il  disordino,  così  abbia  il  diritto  di  pretendere 
dagli  uftiziali  suoi  energico  o pieno  concorso;  chi  per 
fiacchezza  di  cuore  o ]>er  altri  non  degni  rispetti  si  pe- 
rita nei  frangenti  o fa  parte  da  sè,  non  merita  la  fidu- 
cia del  Governo.  » - 

» Segue  il  decreto  di  scioglimento  o la  proibizione  fatta 
daU’ispettore  agli  studenti  cagliaritani  di  fumare,  di  por- 
tar bastoni  c di  riunirsi  o trattenersi  nella  strada  con- 
tigua all’  università.  Mi  direte  che  questo  provvedimen- 
to non  ha  nulla  di  comune  con  lo  stato  d’assedio;  ma 
io  penso  il  contrario.  Fra  gli  eccessi  d’ogni  genero  vi 
ha  una  .specie  di  continuità,  una  specie  di  nesso,  per  cui 
l’uno  si  lega  all’ altro  c s’invocano  a vicenda.  Senza  lo 
stato  d’ assedio  di  Sassari  non  sarebbesi  v.agheggiato 
quello  di  Tempio;  e senza  quest’ altro,  nè  il  professore 
Bertoldi  avrebbe  temuto  il  fumo  del  tabacco  e i bastoni 
dogli  scolari,  nè  il  ministro  Farini  avrebbe  così  facilmen- 
te dimenticato  gli  articoli  della  legge  4 ottobre  1848.  Ad 
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ogni  modo  non  intendo  faro  questioni  di  costituzionalità; 
tali  questioni,  in  mezzo  a tanti  fatti  che  ne  circondano, 
sono  ormai  divenute  di  quasi  irnpo.ssibile  ri.soluzione. 
Meno  mi  occuperò  dello  stile  usato  dal  signor  ministro: 
fi  tal  linguaggio  che  disdice  sommamente  alla  nobile 
missione  di  un  governo  civile.  Voglio  soltanto  notare  che 
un  ministro  del  Re,  por  onnipotente  eh’  ei  sia,  non  ha  il 
diritto  di  diffamare  alcuno.  So  il  Consiglio  universitario 
aveva  mancato  a sò  stesso,  so  era  fomentatore  di  disor- 
dini, se  per  fiacchezza  di  cuore  o altri  raen  degni  rispet- 
ti faceva  parte  da  sè,  o peritavasi  nei  frangenti,  era  il 
caso  di  sottoporlo  ad  accusa  : la  legge  ne  forniva  i mez- 
zi, c la  legge  vuol  essere  osservata  da  tutti  e per  tutti. 
Chi  si  propone  di  farla  rispettare  altrui  dee  ben  guar- 
darsi di  violarla  il  primo. 

» Signori,  in  presenza  di  tutti  questi  fatti  potrei  chie- 
dere se  lo  stato  d’assedio  in  Sardegna  sia  veramente  una 
cosa  di  puro  nome,  come  voleva  farci  credere  il  ministro 
Pernati  ; se  si  po.ssa  farlo  continuare  senza  vergogna  ; 
dappoiché  nulla  si  è verificato  dello  sozzure,  delle  quali 
Yoleansi  macchiati  i cittadini  di  Sassari;  dopo  esser  no- 
torio che  gli  avvenimenti  del  24  febbraio  non  presenta- 
vano alcun  colore  politico;  che  neirintervallochecor.se 
(e  fu  di  molti  giorni)  tra  il  reale  decreto  e la  sua  pubbli- 
zione  i Sas.saresi  tutelarono  l’ordine  pubblico  ; che,  inti- 
mato loro  l’assedio,  corsero  volonterosi  a deporre  le  armi 
spogliandosi  così  di  una  proprietà  che  era  per  loro  in- 
violabile. Potrei  chiedere  se  e con  qual  titolo  possano 
essere  legittimato  le  enormi  spese  di  cui  si  vanno  gravan- 
do i comuni;  se  possa  giustificarsi  la  condotta  di  quei  pub- 
blici funzionarii  che  hanno  capovolto  ogni  ordino  di  pro- 
cedura e di  subordinazione;  che  arrostano  od  imprigio- 
nano per  semplici  sospetti,  per  meschine  rivalità;  clic  trat- 
tano i carcerati  in  modo  da  disgradarne  i carcerieri  del 
re  di  Napoli;  che  s’ uniscono  a convegno  segreto  per  i- 
spegnero  l’ ultima  scintilla  della  libertà,  perseguitando  i 
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buoni.  Tutto  questo  e molte  altre  cose  io  potrei  chiedere  j 
dal  Ministero;  ma  nulla  io  chiederò  da  esso,  chò  da  esso  i 

nulla  io  spero.  Bensì  a voi,  o signori,  permettete  che  io  i 

mi  rivolga.  Io  ùccio  appello  alla  vostra  buona  fede,  al-  ; 
la  coscienza  vostra.  Io  vi  domando:  abbiamo  la  Costituzio-  j 
ne?...  I rappresentanti  della  nazione  non  hanno  essi  alcun  | 
dovere  a compiere  ? Non  debbono  essi  custodire  con  tutta  j 
religione  il  sacro  deposito  dello  leggi  fondamentali  ? Non  | 
debbono  mettersi  in  guardia  contro  la  reazione,  da  qua-  ■ 
lunque  lato  essa  faccia  capo?  L’avvezzare  il  popolo,  Tav- 
vezzarc  sò  stessi  a frequenti,  comunque  piccole,  infrazio- 
ni, non  è un  correre  difilati  verso  il  despotismo  ? 

» L’ Assemblea  francese  avrebbe  essa  avuto  di  che  pen- 
tirsi, se  non  si  fosso  passata  così  leggermente  dello  stato 
d’as.scdio,  della  legge  sulla  stampa,  o sopratutto  della 
spedizione  di  Roma?  Pensateci,  miei  signori:  ieri  si  è in- 
vocato per  Sardegna  il  precedente  di  Genova;  domani 
potrebbero  invocarsi  per  Alessandria  i precedenti  di  Ge- 
nova e di  Sardegna  ; più  tardi  per  un’altra  provincia  quelli 
di  Genova,  di  Sardegna  e di  Alessandria.  Voi  volete  fidarvi 
così  ciecamente  alle  lusinghe  di  coloro  che,  sotto  prete- 
sto di  teniuti  di.sordini,  vi  spogliano  poco  per  volta  di 
qualche  franchigia?  Lo  volete?  E sia;  ma  badato  allo 
conseguenze.  » 

Questo  discorso  del  Fcn-acciù  era  un  vero  atto  d’  ac- 
clusa contro  il  Governo;  ond’òche,  senza  la.sciar  correre 
tempo  in  mezzo,  si  alzò  il  ministro  Pernati  a difendersi 
nell’  unico  modo  possibile,  cioè  negando  i fatti  narrati. 

Pernati.  « Io  confesso  che , so  dovessi  prestar  fede  a 
tutto  quello  che  intesi,  non  so  se  in  me  sarebbe  mag- 
giore il  raccapriccio  o l’indig^nazione:  raccapriccio  per 
vedere  manomessa  una  popolazione  in  un  modo  così  a- 
troce;  indignazione  tanto  più  grande  per  vedere  che  i 
pubblici  funzionarli,  il  cui  obbligo  è di  osservare  le  leg- 
gi e di  promuovere  gl’  interessi  del  paese,  avrebbero  in- 
degnamente abusato  del  loro  mandato,  e tanto  più  in- 
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(Icgnamento,  iminantochè  non  solo  sarebbero  rei  dei  fatti 
che  vi  furono  denunciati,  ma  per  giunta  avrebbero  rap- 
presentato al  Ooverno  uno  stato  di  cose  tutt’  affatto  con- 
trario alla  verità.  Ma,  o signori,  io  debbo  pregarvi  a non 
prestar  fede  ad  una  così  luttuosa  descrizione:  i fatti  che 
l’onorevole  deputato  Ferracciù  vi  ha  esposti  sono  per  la 
massima  parte  o non  veri  od  esagerati.  Io  non  posso  am- 
"mettere  che  poche  private  corrispondenze  debbano  far 
fede  a fronte  dei  molti  rapporti  che  il  Governo  ritiene 
dai  pubblici  funzionarii.  Se  fosse  un  solo  d’ essi  che  o- 
spone.sso  al  Ministero  lo  .stato  degli  affari  della  Sardegna, 
vorrei  pur  concedere  che  egli  potesse  essere  stato  in- 
gannato; ma  quando  tutti  i funzionarii  combinano  nelle 
cose  narrate,  quando  non  vi  ha  discrepanza  tra  i loro 
giudizii,  io  debbo  concludere  che  questi  funzionarii  non 
ingannano  il  Ooverno  ed  hanno  adempiuto  al  loro  do- 
vere. Essi  non  sono  come  un  privato  qualunque,  il  qua- 
le, quando  ha  fatto  qualche  racconto,  che  viene  poscia 
contestato,  può  scusarsi  col  diro  che  è stato  indotto  in 
errore:  il  privato,  quando  narra  una  cosa,  non  ha  altra 
responsabilità  .salvo  quella  di  diro  che  gli  fu  riferita,  so 
O.SSO  non  ne  fu  testimonio  oculare.  Ma  pei  pubblici  fun- 
zionarii  ben  diversa  è la  cosa;  essi  hanno  dei  gravi  do- 
veri da  adempiere,  ed  incontrano  una  grande  responsa- 
bilità per  tutto  ciò  che  fanno  e che  riferiscono.  Ed  al- 
lorché da  tutti  i loro  precedenti  si  conosco  che  sono  uo- 
mini onesti,  nomini  che  comprendono  la  gravità  delle  alte 
funzioni  che  loro  sono  affidate,  ossi  meritano  di  essere 
creduti  fino  a prova  contraria. . . 

» Debbo  porgervi  anzi  tutto  alcuni  ragguagli  circa  gli 
effetti  che  ha  prodotto  lo  stato  d' assedio.  Voi  ricordate,  o 
signori,  quanto  in  quo.sta  Camera  c net  Senato  si  sia 
parlato  degli  affari  della  Sardegna.  Si  reclamavano  prov- 
vedimenti energici  por  parto  del  Governo  ondo  ristabi- 
lire nell’ isola  queU’o.sservanza  delle  leggi  che  è la  pri- 
ma base  della  libertà.  Il  Governo,  ciò  stante,  ha  creduto. 
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non  già  pei  soli  fatti  ultimamente  occorsi,  ma  per  l’ in- 
sieme delle  cose  e per  la  condizione  in  cui  si  trovava  la  ■ 
Sardegna,  di  decretare  lo  stato  d’assedio.  Voi,  o signo- 
ri, avete  approvato  quest’ atto  del  (ìoverno.  Quando  eb- 
be luogo  una  solenne  discussione  in  proposito,  non  si  co- 
noscevano ancora  i suoi  risultati.  Ora  li  conosciamo,  e 
possiamo  esporli  al  Parlamento.  Ella  è cosa  di  fatto  clic  1 
mai  la  tranquillità  dell’isola  fu  più  rassicurante;  ella  è j 
cosa  di  fatto  che  gli  abitanti  possono  uscire  a qualun-  ; 

que  ora  del  giorno  ed  anche  della  notte  senza  pericolo,  j 

.senza  il  menomo  timore;  e ciò  perchè  hanno  acquistato 
la  confidenza  che  debbono  alla  protezione  delle  leggi:  ella 
è cosa  di  fatto  che  si  è giunto  ad  arrestare  qualche  ban- 
dito, il  che  non  è poco,  poiché  voi  sapete  come  ne  aia 
difficile  l’arresto:  ella  è infine  cosa  di  fatto  che  nel  cor- 
so di  un  rae.se  in  tutta  la  provincia  di  Sassari  non  è oc- 
corso che  un  solo  omicidio,  e nessun  altro  crimine  o de- 
litto; il  che  è registrato  nella  Sardegna  medesima  come 
cosa  inaudita  da  secoli.  Ciò  non  ostante,  il  sindaco  di 
Sassari  ha  reclamato  contro  quella  misura  del  Governo; 
ma  io  non  posso  dare  molta  importanza  ai  reclami  di 
quel  sindaco,  giacché,  se  é vero  quanto  mi  venne  assi-  i 

curato,  il  sindaco  medesimo  di  Sassari  avrebbe  pregato  i 

il  generale  Durando  a non  la.soiar  le  cose  a metà,  gli  a-  I 

vrebbe  detto  che  lo  stato  d’ assedio  aveva  prodotto  otti-  j 

mi  ri.sultati  c lo  incoraggiava  a non  desistere.  Se  dunque  i 

ora  il  sindaco  di  Sassari  rappresenta  lo  cose  sotto  un  al-  ! 

tro  aspetto,  io  non  saprei  troppo  bene  come  spiegare  la  j 

sua  condotta:  del  resto,  mi  consta  che  egli  non  operò  j 

che  por  suo  conto,  non  avendo  nemmeno  consultato  par-  j 

ticolarmente  i consiglieri,  c non  avendo  alcun  mandato  j 

a questo  riguardo.  .Vi  reclami  poi  del  sindaco  di  .Massari  ! 

io  potrei  contrapporre  molte  rappresentanze  pervenute  al  i 

Ministero  per  parte  di  privati,  lo  quali  tutte  combinano 
nel  sen.so  dei  rapporti  ufficiali  pervenuti  al  Governo,  che, 
cioè,  lo  stato  d’ assedio  operò  dei  mirabili  effetti  nella 
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Sardegna.  Ho  detto  ch’io  non  avrei  risposto  sni  parti- 
colari che  vi  furon  accennati;  ma  non  posso  però  di- 
spensarmi dal  rilevare  alcuno  delle  cose  prodotto  dal- 
i r onorevole  interpellante. 

j » Por  ciò  che  riflette  le  carceri  della  Sardegna,  eh  o 

1 costituiscono  un  ramo  della  mia  amministrazione,  dirò 

! che  veramente  .sono  in  cattiva  condizione.  In  quell’  isola 

ì vi  sono,  se  non  erro,  80  carceri;  il  loro  numero  fu  però 

! ridotto  ad  8 ed  il  Governo  ha  domito  regolarsi,  pel  loro 

; miglioramento,  secondo  i mozzi  di  cui  poteva  disporre 

: nello  stato  in  cui  si  trovano  lo  nostre  finanze,  e ciò  nul- 

l’ostante  si  sono  eseguite,  e sono  pure  in  corso,  alcuno 
! opere  di  rilievo  per  le  carceri  di  Cagliari,  ad  esempio, 

I nella  somma  di  lire  2(5,000  c di  lire  12,000  per  quelle  di 

I Sassari.  È poi  del  tutto  insussistente  ciò  che  fu  addotto 

i da  taluni,  che,  cioè,  mentre  alcuni  tra  i detenuti  giace- 

vano, altri  erano  obbligati  a stare  in  piedi,  ed  aspettare 
che  i primi  si  alzassero  onde  potersi  coricare  al  loro  tur- 
i no;  il  rapporto  dei  custodi  che  hanno  visitato  di  notte  le 
j carceri  a più  ripreso  ci  assicura  del  contrario  ...» 

I Per  giustificare  lo  stato  d’ assedio  il  ministro  proseguì 

j dicendo  : « Con  esso,  il  Governo  si  propone  essenzial- 

■ mento  di  ristabilire  l’autorità  della  leggo  c d’ imprimere 

i l’idea  che  deesi  aver  fiducia  nella  sua  protezione.  Che 

^ la  confidenza  nella  protezione  della  legge  non  vi  fosse 

I universalmente  in  Sardegna,  egli  è ben  noto;  ed  infatti, 

I quasi  tutti  quegli  abitanti  prcndonsi  essi  medesimi  l’ in- 

I carico  della  propria  difesa,  e vanno  abitualmente  ar- 

I mati  in  pubblico  od  in  qualsia.sì  circostanza,  senza  badare 

i più  che  tanto  ad  averne  il  permesso:  questo  stato  di  co- 

se prova  all’evidenza  che  nessuna  fiducia  si  ha  quivi  nel- 
l’autorità e nel  Governo,  poiché,  se  ognuno  crede  di  do- 
ver da  sè  .stesso  difendersi,  è segno  che  non  si  tiene  si- 
curo che  la  leggo  lo  difenda  abbastanza.  Il  Ministero 
coll’aver  operato  il  disarmo  volle  che  le  popolazioni  com- 
prendessero bene  clic  la  difesa  comune  non  ispetta  agli 
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individui,  ma  alla  società.  Egli  ò del  pari  a causa  di  que- 
sta gencrulc  sfiducia  nella  protezione  della  legge,  che  i 
procedimenti  giudiziarii  incontravano  grandissime  diffi- 
coltà per  difetto  di  testimqnii  o delle  loro  completo  depo- 
sizioni. » 

E così  concluse:  — « Se,  dunque,  l’oggetto  per  cui  fu 
posto  lo  stato  d'assedio  si  ora  quello  di  ristabilire  l’auto- 
rità della  legge,  quando  ciò  sia  ottenuto,  allora  .sarà  il 
caso  di  farlo  cessare.  Vi  sono,  del  resto,  due  categorie, 
direi,  di  persone  che  avversano  questo  stato  d’assedio:  dei 
timidi,  che  vedono  il  bisogno  talvolta  di  energici  prov- 
vedimenti, e non  appena  questi  sono  posti  in  esecuzio- 
ne, tosto  indietreggiano  tementi  per  la  con.sorvazione 
delle  pubbliche  libertà,  tementi  ad  ogni  piò  sospinto  di 
veder  lesa  la  legalità,  leso  lo  Statuto.  Di  que.sti  timidi  non 
possiamo  ascoltare  i consigli  : il  Governo  dove  procedere 
con  lealtà,  diro  francamente  quello  che  vuole,  ed  operare 
risolutamente  quando  ne  vede  il  bisogno.  Vi  sono  altri  poi, 
di  cui  tanto  meno  si  cura  il  Governo,  intendo  diro  coloro 
che  poco  apprezzano  l’ordine  e la  legalità,  tollerando  che 
le  libertà  siano  confuse  colla  licenza.  11  Governo  non  adot- 
ta questi  sistemi,  appunto  perchè  credo  che  conducano 
amendue  a screditare,  a rovinare  la  libertà.  I!  Governo 
vuole  conservarla  intatta,  e con  essa  vuole  l’ ordine,  che 
ne  è la  prima  garanzia;  c quando  ciò  non  possa  diversa- 
mente ottenere  che  collo  stato  d’assedio,  non  teme  di  im- 
pegnare la  sua  responsabilità  nel  decretarlo  e mantener- 
lo sino  a che  l’ordine  sia  solidamente  ristabilito  ed  assicu- 
rato coll’osercizio  delle  libertà  portate  dallo  Statuto.  Tan- 
to gl’  impone  il  grave  dovere  che  gl’  incombe,  e con  que- 
sto egli  intende  di  voler  salvare  gl’  interessi  della  Sar- 
degna. » 

Dopo  il  ministro  dell’ interno  parlò  Galvagno.  ministro 
di  grazia  e giu.stizia.  Egli  cominciò  dal  confes.sare  che 
molti  erano  stati  arrestati  senza  regolare  mandato.  Poscia 
continuò  dicendo:  « Si  accusa  poi  il  Ministero  di  avere  esto- 
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so  lo  stato  d'assedio  alla  provincia  della  Gallura,  e si  chie- 
de che  cosa  abbia  fatto  quella  povera  provincia,  per  farla 
così  malconcia  collo  stato  d’assedio.  Certamente  (e popo- 
lazioni della  Gallura  non  hanno  fatto  niente;  ma  bisogna- 
va puro  nella  Gallura  ristabilire  l’ ordine  e la  tranquil- 
lità come  negli  altri  luoghi.  La  massa  delle  popolazioni 
non  ha  colà  fatto  niente,  ma  una  gran  parte  dei  fur- 
fanti che  molestano  la  Sardegna  erano  specialmente 
nella  Gallura,  ed  ho  qui  meco  una  statùstica  criminale 
della  Sardegna  che  proverà  il  mio  as.serto.  Xel  1850,  nella 
provincia  di  Tempio,  32  omicidiijncl  1851, 19.  Puniti  sa- 
pete quanti?  Uno  nel  1850  e tre  nel  1851.  Ferimenti;  42 
nel  1850,  10  nel  1851.  Puniti  nel  1850  1,  nel  1851  2. 
Grassazioni,  nessuna.  Incendii:nel  1850  1,  nel  1851  16. 
Puniti  nel  1850  e nel  1851  nessuno!  » 

11  signor  Galvaguo  finì  dichiarando  apertamente,  come 
aveva  già  fatto  il  collega  Pernati,  che  « là  dove  è lo  stato 
d’assedio,  lo  stato  d’assedio  deve  essere  finché  il  Mini- 
stero abbia  la  sicurezza  che  la  tranquillità  sarà  mante- 
nuta, che  le  persone  siano  difeso  e le  proprietà  rispet- 
tate. » 

Venne  quindi  il  deputato  Mellana,  e cosi  apostrofò  il 
malcapitato  ministro; 

Mellana.  « Non  per  la  prima  volta,  ma  sempre  quando 
egli  ha  preso  a discorrere  in  questo  Parlamento,  il  signor 
ministro  disconobbe  la  dignità  della  Camera  stessa,  in- 
quantochè,  rispondendo  allo  interpellanze  dell’  onorevole 
deputato  Ferracciù,  diceva  non  potersi  ammettere  come 
vere  le  narrazioni  privato,  mentre  poi  esso  ministro  tiene 
delle  informazioni  contrarie  dai  suoi  impiegati,  ai  quali 
esso  deve  riferirsi.  Ma  il  ministro  dimenticava  che  le  parole 
dette  qui  da  un  deputato  non  possono  più  considerarsi 
come  corri-spondenze  private.  Col  fatto  solo  che  la  corri- 
spondenza privata  è portata  a questa  tribuna  da  un 
rappresentante  della  nazione,  quella  corrispondenza  per- 
de il  carattere  di  privata,  giacché  diviene  un  atto  del 
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quale  si  assume  la  morale  re.spousabilità  il  deputato 
stesso  . . . 

» Avesse  almeno  il  ministro  nel  suo  diniego  addotti 
documenti,  o combattuti  specificamente  i fatti  incrimi- 
nati; ma  esso  si  ò ristretto  alla  erronea  tesi,  che  non  vi 
sia  verità  in  tutto  ciò  che  si  trova  in  contraddizione  coi 
rapporti  che  esso  tiene  da’  suoi  impiegati.  E si  noti  che 
le  accuse  portato  dall’  onorevole  Ferracciù  sono  appunto 
contro  questi  stessi  impiegati.  So  valesse  la  dottrina  ve- 
ramente propria  di  esso  ministro,  non  vi  potrebbe  mai 
e.ssere  impiegato  alcuno  in  colpa,  e per  conseguenza  i 
ministri  non  potrebbero  mai  essere  posti  in  accusa.  Se 
è indecorosa  alla  Camera  una  tale  teoria,  non  lo  è cer- 
to meno  la  ragiono  che  ha  saputo  trovare  in  difesa  del- 
la teoria  stessa.  Diceva  che  esso  deve  credere  agl’im- 
piegati, perchè  devono  temere  del  loro  impiego,  ove  fal- 
lissero alla  verità.  In  tal  modo  fa  poco  onore  agl'  im- 
piegati stessi:  chi  agisce  per  solo  timore  di  perdere  un 
impiego,  non  avrebbe  certo  la  stima  degli  uomini  d’o- 
nore. D’altronde, il  ministro  disconosco  la  forza  della  re- 
sponsabilità morale,  o questa  dovrebbe  essere  apprez- 
zata da  un  ministro,  massime  che,  pur  troppo,  in  ora  è 
l’unico  freno  che  abbia  il  potere  esecutivo.  La  respon- 
sabilità morale  di  un  deputato,  il  quale  parla  non  solo 
in  faccia  alla  Camera  ed  al  paese,  ma  aU’Europa,  è qual- 
che cosa  di  più  che  la  perdita  di  un  impiego.  Questa 
responsabilità  gravissima  noi  la  comprendiamo  ; e quindi 
energicamente  protesto  contro  la  tesi  posta  innanzi  dal 
ministro  deU'interno  . . . 

» Tutti  i Governi,  per  quanto  si  regolino  bene,  posso- 
no correre  il  pericolo  di  essere  accusati;  ora,  i Governi 
liberi  che  sono  accusati  in  faccia  al  Parlamento  (ed  in 
ciò  consiste  la  loro  fortuna  ) possono  discolparsi  ; in- 
vece i Governi  assoluti,  quando  sono  accusati  o clande- 
stinamente nel  proprio  paese,  o colla  libera  stampa  presso 
straniere  genti,  non  hanno  un  mezzo  sicuro  di  jiotersi 
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scolpare.  Le  accuse  contro  i Governi  non  bisogna  cre- 
dere che  vadano  mai  perdute  od  impunite  quando  hanno 
qualche  fondamento  di  verità.  La  diversità  clic  esiste  fra 
un  Governo  libero  ed  un  Governo  non  libero  è questa: 
che  un  Governo  libero  non  solo  può  discolparsi  e colla 
libera  stampa  c colla  parola  nel  Parlamento;  ma  quando 
vede  la  difficoltà  di  discolparsi  colle  parole,  ha  un  altro 
mezzo  semplicissimo  di  discolpa,  ed  è quello  di  rivolger- 
si al  Parlamento  c di  chiedere  che  si  mandi  sul  luogo 
una  Commissiono  della  Camera  acciò  riconosca  i fat- 
ti.. . 

» Io  voglio  ammettere  che  il  Governo  sia  dal  lato  della 
verità;  ma  io  dico  che  il  Governo  stesso  dovrebbe  ricor- 
rere per  il  primo  al  Parlamento,  pcrchò  una  Commissio- 
ne si  porti  sul  luogo  e riconosca  P esattezza  delle  accuse 
mosse;  e tanto  più  comprenderà  il  Ministero  essere  in- 
dispensabile questo  mezzo  inquantochò,  senza  discende- 
re ai  moltiplici  fatti  qui  ricordati,  ricorderò  solo  una  co- 
sa, la  quale  è sufficiente  per  far  credere  che  vi  sia  in- 
certezza nelle  cose  che  vengono  riferite  al  Governo  dai 
suoi  agenti  in  Sardegna.  Il  sindaco  di  Sassari,  se  non 
erro,  ha  mandato  una  petizione  alla  Camera  protestando 
per  sè  ed  i suoi  amministrati  contro  lo  stato  d’assedio. 
Eppure  il  signor  ministro  dice  che  questo  sindaco  par- 
lando al  capo  del  Governo  in  quell’isola  si  è spiegato  in 
senso  tutt’ affatto  opposto,  che,  cioè,  approva  e collauda 
quest’  atto  di  estremo  rigore.  Chi  potrà  credere  alle  as- 
serzioni del  signor  ministro  contro  un  documento  che  è 
nella  Camera?  0 il  sindaco  ha  perduto  il  bene  dell’in- 
telletto,  0 il  ministro  è molto  male  informato.  Ora,  se  è 
male  informato  a questo  riguardo,  può  esserlo  anche  a 
riguardo  di  altri  fatti.  Io  ho  ferma  speranza,  prima  di  ve- 
der terminata  que.sta  discussione,  che  il  Ministero  sorga 
ad  adottare  un  tale  consiglio:  consiglio  che,  ove  fosse 
dal  Ministero  rigettato,  non  esiterò  a proporlo  alla  Ca- 
mera, la  quale,  se  desidera  l’ordine,  se  vuole  un  Governo 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  "fi 
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forte  nello  stesso  tempo,  sa  di  dover  rispondere  in  fac- 
cia a tutta  Europa  del  proprio  e dell’  onore  della  nazione 
c nello  stesso  tempo  difendere  la  bontà  del  sistema  rap- 
presentativo. 

» A riguardo  della  situazione  dell’ isola  e sui  fatti  che 
precedettero  e accompagnarono  lo  stato  d’assedio  colà 
imposto,  furono  mosse  gravi  e molteplici  accuse  : vennero 
le  discolpe,  ma  niuuo  potrà  dire  che  esse  siano  state  tali 
da  rimuovere  ogni  dubbio.  Non  attribuisco  ciò  a colpa, 
ma  forse  è nella  natura  delle  coso.  I.a  Camera,  prima  di 
condividere  col  Governo  una  tanta  responsabilità,  deve 
desiderare  che  si  faccia  la  luce,  sia  per  dar  forza  al  Go- 
verno, sia  por  impedire  ulteriori  mali.  D’altronde  la  mag- 
gioranza, la  quale  appoggia  il  Ministero,  non  deve  sicura- 
mente allontanarsi  da  (juesto  mezzo  in  quanto  elio  è in 
suo  potere  di  scegliere,  in  sì  delicato  affare,  uomini  i quali 
corrispondano  aU’ufficio  cui  sono  chiamati,  ed  abbiano 
la  sua  fiducia  c quella  della  nazione.  » 

Dopo  Mellana,  il  deputato  Sulis  prese  di  nuovo  la  pa- 
rola jier  ribadire  le  cose  già  nan-ate,  e che  indarno,  a 
suo  giudizio,  aveva  il  ministro  tentato  di  smentire  : 

Sulis.  « Il  signor  ministro  dell’interno,  che  il  primo  ven- 
ne alla  difesa,  e a buon  diritto,  perchè  fu  egli  che  pro- 
vocò il  fatale  decreto  dello  stato  d’ assedio,  veniva  di- 
cendo che  le  narrazioni  fatte  od  erano  false,  od  almeno 
in  alcuno  parti  esagerate;  ora,  nel  rispondere  al  deputato 
Mellana  si  restrinse  soltanto  a dichiarare  questa  relaziono 
falsa  in  rapporto  alle  carceri. . . 

» Il  signor  ministro  dice  che  vi  era  menzogna  per  tut- 
to; or  dunque,  di  tutto  discorrerò;  ma,  o signori,  men- 
zogna non  è il  fatto  della  devastazione  oporata.si  nella 
Narra,  e tanto  è vera  quell’ insolenza  e quel  danno,  che 
a meglio  e più  comprovarlo  mi  servirò  di  un  argomento 
assai  caro  al  signor  ministro  dell'  interno,  che  invoca  sem- 
pre la  testimonianza  dei  pubblici  funzionarii,  e dirò  che  il 
generale  Durando,  primo  fra  i funzionarii  dello  stato  d’as- 
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sodio,  ordinò  che  si  indennizza.ssero  quei  poveri  popolani 
cho  furono  sacchegg’iati. 

» In  quanto  allo  carceri,  egli  disse  che  non  negava  es- 
sere pessime;  cho  nella  ressa  dei  primi  arresti  poteva  es- 
sere occorso  di  accatastare  carcerati  su  carcerati,  ma  che 
immediatamente  questa  cosa  cessò.  No,  o signori,  que- 
sto non  cessò,  e prova  ne  sia  un  rapporto  di  un  pubblico 
funzionario.  La  clas.se  d’appello  si  riuniva  il  giorno  6 di 
questo  mese,  cioè  3-1  giorni  dopo  i fatti  aiTCsti  : si  riuni- 
va per  la  visita  solenne  dello  carceri,  cho  ordinariamente 
si  pratica  nella  ricorrenza  della  Pasqua  ; e consta  da  un 
rapporto  cho  il  magi.strato  d'appello  mandava  al  Mini- 
stero, che  dovette  rimproverare  l’ avvocato  fiscale  delle 
sevizie  con  cui  erano  trattati  i ditennti. 

» Dunque  non  è bugia  che  per  assai  tempo  si  conculcò 
ogni  senso  d’umanitil  nel  reggimc  di  questi  infelici,  bugia 
non  è che  nel  carcere  di  Sassari  si  siano  alTastellati  i 
carcerati  come  tanti  bruti;  e questo  modo  di  barbarie  cre- 
do che  non  possa  essere  compatibile  coi  principii  di  uma- 
nità e di  commiserazione  con  cui  devo  cs.sere  regolata 
ogni  amministrazione  civile  ; e tolga  Iddio  che  in  questi 
momenti  medesimi  non  si  continui  nell’  inumano  tratta- 
mento ! Io  temo  forte  che  s' inferocisca  tuttora . . . 

» Il  signor  ministro  pone  iL  dubbio  dei  complimenti 
fatti  dal  sindaco  al  capo  dello  stato  d’assedio:  in  questo 
momento  chi  credere?  Io  credo  al  fatto  della  petizione, 
forte,  dignitosa,  contro  lo  stato  d’assedio,  e nauti  essa 
mi  si  dilegua  il  dubbio  ministeriale  sui  complimenti  della 
cessazione  dello  co.stituzionali  franchigie.  Ma  v’ha  di  più: 
non  è il  solo  sindaco  di  Sassari  che  abbia  reclamato  con- 
tro lo  stato  d’  a.ssedio,  ma  vi  ha  anche  una  più  recente 
petizione  del  sindaco  di  Sennorij  comune  della  provincia 
di  Sassari;  ora,  su  questo  sindaco  non  venne  il  dub- 
bio posto  innanzi  per  l’altro  sindaco  dal  signor  ministro. 
Fors’egli  dimenticò  1’esistcnza  di  questa  seconda  peti- 
zione; e non  pensò  quindi  a sospettarla  d’ alcuna  con- 
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traddizione  ! Quindi  ben  vede  da  queste  osservazioni  il 
signor  ministro  che  i funzionarii  pubblici, di  cui  tanto  egli 
vantava  l’ autorità,  non  è poi  vero  che  siano  unanimi  nel- 
r affermare  le  stesse  coso. . . 

» Sebbene  la  legge  dichiari  arresto  pel  reato  in  fla- 
granti quello  che  si  opera  al  più  entro  le  24  ore,  pel  si- 
gnor ministro  il  reato  in  flagranti  non  è più  quello  com- 
messo nelle  24  ore,  ma  bensì  quello  commesso  entro  il 
termine  di  10  volte  24  ore.  E difatti  il  signor  ministro 
giustificava  gli  arrosti  operatisi  nel  6 marzo  pei  reati 
del  24  febbraio,  siccome  arresti  in  flagrante  delitto:  ep- 
pcrò  li  esentava  dalla  necessità  del  mandato  di  cattura. 
Dal  24  febbraio  al  G marzo  ben  dieci  giorni  appunto  tra- 
scorsero. Ma  che  fa  ciò?  Il  signor  Oalvagno  ha  la  potenza 
taumaturga  di  ridurre  dieci  giorni  entro  il  confine  di  24 
ore.  Ora,  da  queste  particolarità  io  stimo  che,  pacata- 
mente, senza  passiono  esaminando  lo  stato  d’ assedio, 
dobbiamo  alla  perfine  persuaderci  che  il  medesimo  at- 
tenta alla  giustizia  e nuoce  all’umanità:  la  giustizia  è le- 
sa non  solo  por  rintrinseco  valore  dcH’atto  governativo 
con  cui  si  stabilì  lo  stato  d’ assedio,  atto  che  io  reputo 
di  tanto  più  ingiusto,  in  quanto  che  ancora  non  esiste 
nel  nostro  paese  una  leggo  che  autorizzi  lo  stato  d’as- 
sedio e lo  regoli;  la  giustizia  è pur  anco  le.sa  pei  modi 
violenti  ed  illegali  cui  soggiacciono  i cittadini  sottoposti 
allo  stato  d’assedio.  Credete  voi  legalità  l’arrestare  Có 
persone  senza  mandato  di  cattura,  sei  delle  quali  soltanto 
si  riconobbero  essere  ditenute  a conto  del  giudico  istrut- 
tore, mentre  le  altre  .59  rimanevano  ditenute  in  quelle 
carceri  per  oltre  un  mese?  Jfi  pare  che  quando  la  libertà 
individualo  viene  conculcata  a questo  modo,  è pur  con- 
culcata la  giustizia.  Tutto  procede  alla  sbirresca:  questa, 
lo  capisco,  è forte  espressione,  ma  debbo  usarla  perchè  è 
vera;  tutto  procede  alla  sbirresca.  Invece  di  dovere  am- 
mirare la  fredda  imparzialità  d’uomini  sapienti  o l’incor- 
rotta giustizia  d’uomini  coscienziosi,  altro  non  possia- 
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mo  vedere  che  la  procace  ingiustizia  d’uomini  elio  crc- 
donsi  forti  perchè  sono  crudeli,  c credono  di  onorare  la 
giustizia  quando  la  collocano  su  di  un  seggio  di  ferro.  A 
questo  pandemonio  dello  stato  d’assedio  si  può  applica- 
cai'c  la  famosa  frase  di  Talleyrand  ; in  tutto  ciò  vi  è qual- 
che cosa  di  più  del  delitto,  vi  è uno  sbaglio;  difiitti,  o si- 
gnori, lo  stato  d’assedio  è un  fallo  politico  gravissimo.  In 
questo  modo  il  Governo  altro  non  fa  che  dare  ansa  e co- 
modità ai  suoi  naturali  nemici,  ai  retrogradi.  Essi,  quando 
in  Sardegna  videro  essere  vani  tutti  i tentativi  di  solle- 
vazioni popolari,  sia  col  sinodo  d’Oristano  al  tempo  della 
discussione  alla  Camera  della  legge  Siccardi,  sia  colle 
scomuniche  di  monsignor  Marongiu,  sia  collo  spavalderie 
e colle  minacele  di  gravissimo  danno  che  proverrebbero 
dalla  leva  militare,  si  fu  allora,  ma  allora  solo,  che  costoro 
si  proclamarono  custodi  dell’ordine  pubblico,  il  quale  poco 
mancò  che  per  loro  non  venisse  sconvolto,  cercando  per 
tal  modo  d'  entrare  nelle  grazie  dei  signori  ministri.  » 

Il  deputato  Sulis  finì  coll’eccitare  la  Camera  ad  « invi- 
tare il  Mini.stcro,  affinchè  togliesse  lo  stato  d’  assedio  in 
Sardegna.  » 

Poiché  si  era  tanto  parlato  di  atti  vandalici  commessi 
all’università,  era  pure  debito  del  ministro  deU’istruzio- 
ne  pubblica  di  prender  parte  a questa  seria  discussione. 
Dopo  Suli.s,  parlò  dunque  il  ministro  Ferini , c dòsso  : 

Farini.  « Due  accuse  ha  mos.se  l’onorevole  deputato  Fer- 
racciù  al  ministro  delFistruzione  pubblica:  l’una  riguar- 
da le  truppe  stanziate  nell’  università  o por  qualche  sup- 
pellettile tolta  di  là,  qualche  altra  rotta;  l’altra  accusa  ri- 
guarda lo  scioglimento  del  Consiglio  universitario  di 
Cagliari.  Risponderò  all’una  ed  all’altra  brevemente  e,  se- 
condo mia  natura,  francamente.  Non  .so  se  la  strage  degli 
innocenti,  cui  accennava  ronorcvolo  deputato  Fcrracciù, 
sia  la  distruzione  di  qualche  mobile  universitar  io  : se  mai 
fosse  questa,  dirò  che  io  ecciterò  la  compassione  della  Ca- 
mera su  questi  mobili,  quando  egli  la  abbia  eccitata  su 
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quegli  sciagurati  militari  clic  erano  pure  di  carne  umana, 
e che  pure  furono  morti  per  le  vie  di  .Sassari . . . 

» Furono,  è vero,  stanziato  truppe  nel  locale  dell’ uni- 
versità. Io  non  poteva  biasimare  questo  fatto  : le  truppe 
accorrevano  in  Sassari  per  provvedere  alla  sicurcz.'za  pub- 
blica, a quella  sicurezza  pubblica  senza  la  quale  non  vi 
sono  nà  studii,  nò  dignità  degli  studii  stessi,  uò  alcun  al- 
tro bene  civile  . . . 

» Io  credo  che  anche  quei  luoghi  che  servono  ad  ate- 
neo possano,  senza  disonorarsi,  dar  ricetto  a quei  soldati, 
che  pur  sono  popolo,  c che  ogni  giorno  affrontano  gravi 
rischi  por  la  salute  della  civile  convivenza.  Se  nell’entra- 
rc  delle  truppe  in  quel  luogo  ò avvenuto  qualche  guasto, 
credo  che  que.sta  sia  cosa  cosi  ordinaria  che  non  meriti  il 
fermarvisi  molto  .sopra.  Riguardo  poi  allo  scioglimento 
del  Consiglio  universitario,  pregherei  innanzi  tutto  1’  o- 
norevolc  Fcrracciù  a dinni  in  che  io  abbia  violata  la  log- 
ge del  4 ottobre  1818  di.sciogliendo  quel  Consiglio;  dac- 
ché, se  io  ben  conosco  quella  logge,  non  trovo  articolo 
che  faccia  divieto  al  Governo  di  disciogliere  i Consigli  uni- 
versitarii;  ma  perchè  non  si  creda  che  io  abbia  in  ciò  pro- 
ceduto avventatamente  e senza  matura  riflessione,  rife- 
rirò alla  Camera  come  il  giorno  ló  del  mese  di  febbraio 
(se  la  memoria  non  mi  falla),  avvenissero  nella  città  di  Ca- 
gliari disordini  di  certa  gravezza,  disordini  che  ebbero  il 
loro  centro  nell’ università.  Gli  scolari  se  no  fecero  pro- 
motori 0 vi  presero  prima  parte;  allora  io  ricercai  le  po- 
destà scolastiche  onde  con  opportune  indagini  vedessero 
modo  di  correggere  coloro  che  avevano  co.sì  mancato 
al  fine  per  cui  sono  accolti  nell’  università,  che  certamen- 
te non  ò quello  di  turbare  l’ordine  pubblico  c di  fischiare 
chi  porta  le  onorate  divise  del  Re  e della  nazione.  Le  po- 
destà scolastiche  si  mostrarono  molli  neU’cseguire  questi 
mici  ordini,  c le  cose  procedettero  così  innanzi  che,  aven- 
do io  chiesto  si  facessero  delle  inchiesto  universitarie  per 
punirli  come  studenti  (non  già  come  cittadini,  perchè  a 
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ciò  provvedono  i tribunali),  le  podestà  scolastiche  stesso 
li  scusarono.  Era  in  Sardegna  ispettore  straordinario  un 
distinto  uomo  di  lettere,  di  rara  operosità,  di  spirito  liberale 
ben  conosciuto  (era  il  poeta  commendatore  Giuseppe  Ber- 
toldi), il  quale  avendo  fatto  ammonimento  a codc.ste  pode- 
stà scolastiche  della  mollezza  che  avevano  dimostrata,  ed 
avendole  consigliate  a dare  almeno  una  riparazione  a 
quel  comandante  di  cavalleria  che  era  stato  ignominiosa- 
mcnte  offeso  dagli  studenti,  no  ebbe  per  risposta  che  non 
volevano  lasciarsi  andare  a questa  umiliazione,  quasi  che 
r umiliazione  non  consista  nel  recare  ingiuria  alle  divise 
del  Re  e della  nazione  e nel  la.sciare  impuniti  coloro  che 
recano  queste  ingiurie,  e sia  invece  nell’  andare  in  uomo 
del  Governo  stesso  di  cui  erano  funziouarii  a dare  questa 
riparazione.  Fu  allora  che  quell’ egregio  ispettore  sospe- 
se il  Consiglio  universitario,  e che  io,  avendo  piena  fidu- 
cia e nella  sagacia  e nello  opinioni  o nella  operosità  di 
quell’ispettore,  volli  confermato  il  suo  provvedimento,  lo 
volli  anzi  meglio  assicurato  col  decreto  di  scioglimento  ; 
perchè,  o signori,  in  materia  di  funzionarli  pubblici  e di 
rappresentanti  del  Governo  io  ho  un’  opinione,  la  quale 
non  so  se  sarà  accetta  ai  miei  onorevoli  opponenti,  non 
so  so  sarà  da  e.ssi  creduta  buona,  ma  sono  certo  che 
sarà  approvata  da  questo  Parlamento,  ed  è questa:  io  ri- 
spetto r indipendenza  e la  libertà  piena  delle  opinioni;  in 
tutta  la  mia  vita  mi  sono  fatto  un  pregio  di  dimostrarlo  ; 
ma  nei  funzionarli  pubblici  la  rispetterò  quando  essi  si  mo- 
strino indipendenti  dall’  erario,  perchè  ricevere  i gradi  c 
l’ onorario  dal  Governo  e non  ubbidire  ai  suoi  ordini,  im- 
porta l’ anarchia  nello  Stato,  importa  la  perdita  della  mo- 
rale pubblica,  poiché  la  prima  morale  consisto  appunto  in 
questo:  ubbidire  a quel  Governo  il  quale  vi  dà  por  ciò  ono  - 
ri,  titoli  e ricompense.  » 

Da  ultimo,  il  ministro  Farini  disse  che  gli  studi!  in  Sar- 
degna erano  molto  scaduti  ; che  colpe  e piaghe  antiche 
non  si  rimarginano  in  un  batter  d’occhio;  e che  il  Gover- 
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no  cotanto  assalito  non  poteva  certo  diventare  taumaturgo 
in  un  giorno  e restaurare  gli  studii  negletti  e disordinati 
da  lunga  pezza. 

A Farini  rispose  il  deputato  Asproni,  rimproverandolo  di 
aver  propugnato  le  dottrine  della  setta  che  insegnò  do- 
versi imporre  la  ubbidienza  soffocando  ogni  voce  di  ra- 
gione in  contrario,  e inducendo  gli  uomini  alla  passività 
dei  cadaveri.  E siccome  il  ministro,  interrompendo,  affer- 
mò che  « quanto  agli  impiegati,  si  voleva  proprio  l’ob- 
bedienza passiva  »,  l’Asproni  continuò  nei  seguenti  ter- 
mini: 

« Io  ripudio  c credo  che  la  giustizia  e il  buon  senso 
della  nostra  Camera  respingerà  l’ idea  di  assoluta  abne- 
gazione di  ogni  opinione  e di  ogni  proprio  volere  che 
si  vorrebbe  pretendere  dagli  impiegati . . . 

» Se  la  politica  del  signor  Farini  avesse  applicazione 
pratica,  noi  vedremmo  ad  ogni  mutamento  di  Ministero 
succedere  un  generale  cambiamento  di  impiegati,  man- 
dando via  quanti  non  fossero  vili  abbastanza  per  rinne- 
gare i proprii  convincimenti,  o si  volessero  mettere  nella 
strada  col  pretesto  di  politico  dissenso.  Tale  sistema  esi- 
gerebbe altra  forma  di  Governo  e la  libertà  tutta  intiera 
come  nell'Unione  americana;  ma  in  noi  altro  non  fareb- 
be che  privare  la  nazione  frequentemente  dell’  opera  di 
uomini  abili  e capaci  per  studii  assidui  e per  esperienza 
acquistata  nella  loro  vita,  servendo  come  pubblici  ufìS- 
ziali.  Da  im  impiegato  il  ministro  non  ha  diritto  di  esi- 
gere che  r osservanza  piena  della  legge,  la  completa 
conformazione  degli  atti  suoi  alla  legge,  la  severa  custo- 
dia della  legge;  ed  ecco  tutto.  L’ opinione  dev’  esser  li- 
bera in  ogni  cittadino,  sia  egli  svincolato  o addetto  al  pub- 
blico servizio.  Avverrebbe,  secondo  le  massime  del  si- 
gnor ministro  Farini,  che  elettissimi  ingegni,  impiegati 
onesti  e dei  loro  doveri  zelantissimi,  si  metterebbero  a 
capriccio  nella  via  senza  pane,  in  pena  di  non  aver  rin- 
negata la  coscienza:  questo  è un  vero  abbrutire  gli  uo- 
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mini.  Obbligo  di  ogni  ministro  che  non  viola  lo  Statu- 
to, egli  è di  rispettare  le  opinioni,  di  qualunque  carat- 
tere esse  sieno.  Si  può  essere  persuaso  della  bontà  del  po- 
tere as.soluto  (che  ò il  compendio  di  tutti  i mali)  ed  essere 
onesto  uomo;  si  può  essere  estremamente  repubblicano,  o 
modello  di  ogni  civile  e sociale  virtù,  tranquillo  e fedele 
osservatore  delle  leggi  costituzionali  sotto  forma  monar- 
chica ... 

» Il  signor  ministro  risvegliava  la  sensibilità  della  Ca- 
mera ricordando  i soldati  che  fanno  anche  a noi  rimpian- 
gere gli  avvenimenti  di  Sassari  ; ma  io  interrompeva  il 
signor  ministro  c lo  domandava  se  mai  le  mani  della  gio- 
ventù studiosa  si  orano  bruttate  di  sangue;  se  si  era 
fatta  rea  di  colpa  alcuna  T università  di  Sassari.  Il  popo- 
lo, il  processo,  gli  arresti  fatti,  tutti  rispondono  di  no  : fu 
dunque  riutelligenza  arbitrariamente  e senza  giustizia 
colpita. . . 

» Biasimo  la  relazione  che  precede  il  decreto  di  scio- 
glimento, ed  affermo  che  il  ministro  avrà  molti  che  lo 
scuseranno  o lo  compatiranno  dell’ opera  precipitata,  ma 
non  troverà  uomo  di  senno  che  abbia  il  coraggio  di  lodar- 
nelo ...  Un  consiglio  universitario  rappresenta  la  intelli- 
genza del  paese,  c l’intelligenza  porta  con  sè  tal  maestà, 
che  non  perde  ninna  umana  potenza  che  s’inchini  a rive- 
rirla. L' intelligenza  è la  guardiana,  è la  maestra  del  di- 
ritto ; e il  diritto  è il  sovrano  del  mondo.  » 

Qui  l’onorevole  .\sproui  si  volse  al  ministro  di  giusti- 
zia, il  quale,  a giustificare  lo  stato  d’  assedio,  aveva  la- 
sciato credere  che  la  Sardegna  non  era  atta  a fruire  il 
benefìzio  delle  libere  istituzioni;  che  queste  erano  im- 
peditivo dell’ ordine  e del  maggior  suo  bene;  che  il  po- 
polo vi  era  barbaro,  incapace  di  apprezzare  la  libertà;  e 
che  r amministrazione  della  giustizia  coi  pubblici  dibat- 
timenti vi  era  pericolosa,  impossibile. 

Ma  r Asproni,  invocando  anche  la  grave  testimonian- 
za del  sonatore  Musio,  non  passò  per  buona  la  ragione 
Sfoiia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  '7 
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del  ministro,  cd  afTermò  che,  se  in  Sardegna  i giudizi!  cri- 
minali non  riescono  a bene,  la  colpa  è della  magistra- 
tura e del  Governo,  non  delle  popolazioni  ; e così  si  o- 
spresse : 

« Quando  si  fanno  processi  sotto  l’ impressione  del  ter- 
rore politico,  sotto  r impressione  di  straordinarie  misure 
di  Stato,  la  tortura  morale  tien  luogo  della  tortura  fìsica, 
il  criterio  del  giudice  è travolto,  la  deposizione  del  te- 
stimone 6 alterata,  la  volontà  violentata.  Un  giudice  che 
dice  necessario  al  suo  ufficio  il  concorso  dell’  arbitrio 
militare,  disonora  la  giustizia,  è indegno  della  toga,  e la 
converte  in  divi.sa  di  sbirro:  un  ministro  costituzionale  lo 
dovrebbe  destituire. 

«Nella  tornata  del  18  marzo  p.  p.  dimostrai  l’ illusione 
di  questa  decantata  indipendenza  o libertà.  I fatti  poste- 
riori son  la  prova  più  incontrovertibile  di  quelle  mie  as- 
serzioni; il  magistrato  disconobbe  la  sua  missione,  c si  è 
lasciato  padroneggiare  da  uu  avvocato  fiscale  inferiore 
che  insulta  una  terra  dove  ha  trovato  asilo,  pano  cd  onori. 
Agl'ingrati  ed  ai  rinnegati  politici  non  v’ha  biasimo  che 
basti. . . 

» Sono  nel  carcere  di  Sassari  ditenuti  tre  individui  con- 
dannati all’  ultimo  supplizio.  11  processo  è sottoposto  al- 
l’esaine  della  Corte  di  cas,saziouc,  e l'avvocato  difenso- 
re si  presentò  alle  carceri  per  avere  .schiarimenti  neces- 
sarii  alla  difesa.  Il  credereste?  Gli  fu  negato  raccc.sso, 
fu  respinto,  c non  potè  avere  le  desiderate  notizie  prima 
che  l’onorevole  Ilrolferio,  incaricato  del  patrocinio,  facesse 
ricorso  al  ministro  di  grazia  c giustizia  che  {la  meritata 
lode  se  ne  abbia)  ha  subito  energicamente  provveduto. 
Domando  se  a fronte  di  un  esempio  così  flagrante,  tan- 
to scandaloso,  si  po.ssa  negare  che  in  .Sardegna  la  ten- 
denza della  magistratura  non  sia  feroce,  e non  segua 
r istinto  reazionario:  me  no  appello  al  buon  senso  della 
Camera . . . 

» Il  carcere  di  Nuoro  in  quel  tempo  era  tale  che  non 
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avvi  tomba  die  potes.se  paragonarglisi;  basti  dire  die 
avvenue,  ed  è fatto  noto  e pubblico,  che  alcuno  avvici- 
natosi airinforriata  per  parlare  a coloro  che  orano  colà 
ditenuti,  perdette  poche  ore  dopo  la  vita  {.Mormorio)...  Sono 
fatti  ; e potrei  chiamarne  in  te.stimouio  tutta  quella  provin- 
cia, e specialmente  la  popolazione  di  Nuoro  composta  di 
5000  abitanti.  Ebbene,  o sig^iori,  v‘  erano  a quel  carcere  tre 
0 quattro  fila  di  grate  grossis.simc  di  ferro,  cosicché  la 
respirazione  era  resa  difficile,  e presso  che  impossibile. 
Air  avvocato  fiscale,  ora  lodato  dal  ministro,  sembrò  trop- 
po che  quegli  infelici  in  qualche  momento  del  giorno 
vedessero  uomini  e la  luce  del  sole;  assiepò  l’inferriata 
di  travicelli  ordinati  in  modo  che  la  tomba  dei  viventi 
fosse  chiu.sa,  0 che  impedito  fosse  a quei  disgraziati  pri- 
gionieri ogni  minimo  sollievo  della  vita.  Questi  son  tratti 
non  da  uomo,  ma  da  belva;  c niun  governo  civile  do- 
vrebbe tenore  al  servizio  suo  tali  mostri . . . 

» L’assolutista  integerrimo,  il  viceré  don  Giacomo  Vil- 
lamarina, non  volle  mai  acconsentire  al  disarmamento 
dei  Sardi,  por  la  ragione  che  i malandrini  non  se  ne  po- 
trebbero privare.  Il  Governo  toglie  i mezzi  di  difesa  ai 
galantuomini,  e li  mette  a di.scrczione  dei  birbanti.  Cer- 
tamente i malfattori  non  sì  presteranno  docili  alla  voce 
del  Governo. . . 

» Il  signor  ministro  guardasigilli  diceva  che  le  perse- 
cuzioni della  truppa  .sono  dirette  contro  i banditi.  Ma  so 
mai  i banditi  sono  stati  al  sicuro  della  forza  pubblica,  lo 
sono  di  presente.  .Messi  in  avvertenza  di  questo  straor- 
dinario arrivo  di  soldati,  si  allontanano  dai  luoghi  abi- 
tati, battono  luòghi  alpestri  e solitarii,  non  si  fidano  di 
anima  vivente.  L’arresto  dei  banditi  potrà  farsi  per  ope- 
ra dei  nativi,  come  dissi  altra  volta,  al  qual  uopo  é neces- 
sario completare  e riformar!'  il  corpo  dei  cavallcggieri, 
fare  una  buona  legge  di  riforma  per  lo  compagnie  bar- 
racccllari,  armare,  disciplinare,  incoraggiare  la  guardia 
nazionale.  I proprietarii  indigoui,  i risponsali  delle  loro 
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proprietà  assicurato,  sono  la  forza  vera  che  arre.stcrà  i 
malfattori  ; verità  che  il  rioverno  non  ha  voluto  capire,  e 
for.se  non  capirà  {jiainmai 

» Lo  stato  (lei  carcerati  è orrido.  Qualunriue  sia  il  rap- 
porto che  venne  al  minestro  dell’ interno,  io  ho  l’onore 
di  as.sicurarlo  che  os.si  sono  co.sì  brutalmente  trattati  che 
fa  raccapriccio  al  solo  pensarvi,  ft  im  ontrastabilo  che 
sono  stipati  in  stanze  senza  luco  ed  anprnstissiino  in  gali-  j 
sa  che,  so  una  metà  ripo.sa,  l’altra  metà  (>  obbligata  a ri- 
manere in  piedi.  Il  ministro  dell’  interno  nega  fede  ai  no-  i 
stri  racconti;  con  eguale  ragionevolezza  noi  dobbiamo  i 
iiQgar  fede  ai  rapporti  dei  suoi  impiegati,  che  hanno  in- 
teresse di  occultare  le  loro  sevizie:  ed  ecco  ineluttabile 
la  necessità  di  una  inchiesta,  lo  invito  il  signor  mini- 
stro a deporro  nella  segreteria  della  Camera  i documen- 
ti che  ha  in  mano  il  Governo;  in  ossi  è la  stessa  sua  con- 
danna . . . 

» I ministri  sono  tutti  ingannati,  c forse  sono  gli  ulti- 
mi a sapore  la  verità.  Io  non  voglio  supporre  dolo  alcu- 
no; crederei  i ministri  stessi  di  buona  fede;  ir.a  essi  pre- 
stano la  mano  alla  più  spietata  reazione,  essi  colmano  la 
Sardegna  di  amarezza,  essi  seminano  (verrà  il  tempo  di 
ricordare  colle  lagrime  questo  mie  parole)  P ingiustizia  e i 

la  coltivano  collo  torture,  colle  oppressioni  e col  .sangue;  i 

c tale  coltura  darà  frutto  copioso  e di  vendette  atroci  e 
di  sangue.  » 

Curioso  sopra  ogni  altro  fu  il  discorso  fatto  in  questa 
occasione  dal  mini.stro  Lamarmora,  il  quale  ebbe  l'abi- 
lità di  esilarare  a più  riprese  la  Camera.  — « La  prima 
volta,  egli  dis.se,  che  io  ebbi  l’onore  di  prendere  la  pa- 
rola in  questa  Camera,  fu  per  rispondere  ad  una  interpel- 
lanza di  un  deputato  sardo.  Oltremodo  imbarazzato,  per- 
chè era,  credo,  la  seconda  volta  che  entrava  in  quest’au- 
la, poco  pratico  d’altronde  degli  usi  parlamentari,  ho  ri- 
spo.sto  senz’  altro  che  in  tutto  il  dire  dell’  interpellante 
non  Oravi  una  parola  di  vero,  àli  rammento  che  questa 
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frase  non  fu  bene  accolta  dalla  Camera,  e non  mancaro- 
no i miei  amici  di  avvertirmi,  nell’  uscire,  del  mio  errore. 
Io  diceva:  ma  se  non  è vero,  non  trovo  altro  modo  di  e- 
sprimerrai,  perchè  una  cosa  non  può  essere  che  vera  o 
non  vera.  Ma  soggiungevano  i miei  amici  che  si  poteva 
dire  la  stessa  co.sa  con  altre  parole,  con  linguaggio,  di- 
remmo, più  parlamentare.  Ora,  se  vi  è circostanza  in  cui 
potrei  usare  questo  mio  antico  modo,  sarebbe  sicuramente 
la  presente  per  rispondere  a quanto  vennero  dicendo  i 
signori  deputati  Sulis  e Ferracciù. 

» Ma  ora  ho  imparato  aneli’  io  un  poco  gli  usi  parla- 
mentari, ed  a rompere  quella  specie  di  timidità  che  mi 
imbarazzava  nel  parlare  in  pubblico.  Non  terrò  adunque 
siffatto  linguaggio,  ed  invece  di  dire  che  le  cose  non  so- 
no vere,  dirò  che  sono  inesatte  od  inventate.  » 

Ad  avvalorare  lo  sue  tanto  categoriche  denegazioni,  il 
ministro  Lamarmora  lesse  il  rapporto  mandatogli  daùn  tale 
che,  come  ci  disse,  aveva  creduto  bene  narrargli  i fatti  in 
tutti  i loro  particolari,  appunto  perchè  potesse  mettersi  in 
mi.sura  di  rispondere  alle  interpellanze  ed  alle  petizioni  che 
certo  « non  mancheranno  di  abbondare,  giacché  la  cabala 
c gl'intrighi  per  attaccare  chiunque  rappresenti  il  Gover- 
no, si  adoperano  in  Sardegna  con  un’attività  straordinaria 
e con  una  mala  fede  senza  esempio  nelle  nazioni  civili.  » 
In  quanto  alle  lamentate  devastazioni  fatto  nel  locale 
dell’  università,  il  ministro  Lamarmora  lesse  non  solo  il 
rapporto  del  comandante  , il  colonnello  Mollard  , ma 
quello  eziandio  del  professore  di  fisica  nell’  università 
stessa,  signor  Ignazio  Mela:  ed  entrambi  as.serivano  d’ac- 
cordo, che  « il  danno  cagionato  al  gabinetto  fisico  di 
quc.sta  regia  università  di  Sa.ssari,  da  qualche  soldato  del 
reggimento  stanziato  nella  medesima,  colà  introdottosi 
con  frattura  della  serratura  della  porta,  riduccsi  alla  man- 
canza di  6 pannolini,  quattro  dei  quali  nuovi,  e due  fru- 
sti di  tela  di  lino  un  po’ ordinaria,  ed  in  conseguenza  del 
' valore  di  pochi  franchi.  » 
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meglio  {giustificare  lo  stato  d’as.sedio,  il  Lamarmora 
non  esitò  a dichiarare  clic  esso  era  stato  salutato  come 
una  provvidenza  nella  stessa  Sardegna,  a tal  punto  clic 
questo  singolare  motto  andava  correndo  nella  Oallura  non 
solo,  ma  anche  in  Sas.sari:  « Il  Governo  finalmente  si  è 
destato.  Fincliò  i Sardi  si  scannavano  tra  di  loro,  il  Go- 
verno jiiemontesc  non  provvedeva,  ma  ora  che  lianno 
cominciato  ad  ammazzare  qualche  piemontese,  finalmente 
esso  si  è SCO.SSO.  » 

L’onorevole  Lamarmora  continuava  poscia  dicendo  che 
la  benefica  influenza  dello  stato  d’a.ssedio  nella  provincia 
di  Tempio  c nella  provincia  di  Sassari  era  stata  anche  ef- 
ficace alle  provincie  vicine,  c che  ciò  risultava  da  tutti 
i rapporti  uffiziali  e privati;  e che  perciò  il  Governo  non 
intendeva  di  cedere  alle  proteste  dei  signori  deputati  che 
venivano  a prote.“tare  pei  fatti  della  Sardegna.  K qui  con- 
cluse con  quc.ste  parole:- «Dichiaro  francamente  che  mi 
vergognerei  di  far  parte  di  un  Governo  che  non  avesse  la 
forza  necessaria  per  mantenere  le  misure  prese;  di  un  Go- 
verno che  fosse  per  cedere  non  solo  alle  proteste  dei  depu- 
tati , ma  a tutti  gd’  intrighi  che  si  sono  fatti , a tutte 
le  calunnie  che  si  .sono  scagliato  contro  i funzionarii  pub- 
blici, c di  più  ancora  alle  minaccie  che  alcuni  giornali 
si  sono  creduti  di  dover  fare.  » 

Era  questo  un  parlare  fiero  od  onesto;  ma  non  pote- 
va a meno  di  risuonare  come  una  specie  di  sfida  ai  de- 
putati interpellanti.  Ond’ò  che  Tonorevolc  Fcrracciù  stimò 
opportuno  raccogliere  il  guanto,  tanto  j)iù  che  gli  tornava 
acconcio  il  dire  ancora  qualche  parola  per  tessere  un’altra 
istoria  sullo  stato  dogli  animi  e dei  partiti  neiralllitta  Sar- 
degna, assai  diversa  da  quella  già  esposta  dal  ministro 
dell’  interno. 

Ferracciù.  « Dopo  lo  Statuto,  due  partiti  parvero  assu- 
mere in  Sas.sari  (mi  restringo  a Sassari,  perchò  in  essa 
vuoisi  esista  il  nido  delle  rivoluzioni)  un  carattere  pro- 
nunciato : uno  cosi  detto  il  partito  deiro;v//«e,  ed  era  quel- 
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lo  cho  avversava  lo  libertà  e le  franchigie  costituzio- 
nali; r altro,  con  maligna  insinuazione  appellato  iMiiii- 
ninno,  ed  era  quello  che  teneva  fermamente  per  le  stesso 
franchigie.  Non  è me.stieri  che  io  qui  narri  le  ostili  mac- 
chinazioni dell’  uno  o le  improntitudini  dell’  altro.  Pi- 
glierei affar  grande.  Dirò  solo  cho  il  primo  si  puntellava 
sopra  una  famiglia  di  poveri  operai,  uomini  di  perduti  co- 
stumi 0 capaci  di  ogni  eccesso.  Il  Ministero  non  ne  igno- 
ra la  biografia,  e ciascuno  può  farsene  un’  idea,  sol  che 
voglia  ricordarsi  dei  hrati  di  Spagna.  Voi  ben  vedete,  o 
signori,  che  simile  genia,  ben  lungi  dal  meritarsi  dei  fa- 
vori, si  doveva  trattarla  con  tutto  il  rigore  delle  leggi; 
pure  le  si  diede  come  un  voto  di  fiducia,  e le  autorità  co- 
stituite, così  militari  che  civili,  si  recarono  a premura  di 
careggiarla  e proteggerla.  Raccapriccio  a pensare  come 
a lei  venisse  confidata  la  causa  dell’  ordine;  si  giunse  a 
tal  punto  di  spudoratezza  da  farle  di  notte  tempo  sorve- 
gliare. la  città.  Fu  allora  che  onesti  e pacifici  cittadini  te- 
mevano di  uscire  dalle  loro  case  per  non  imbattersi  ad  o- 
gni  tratto  in  ischerani  che,  qbu.sando  del  nome  di  ordine 
pubblico  e prostituendolo  agli  usi  piòvili, discorrevano  le 
vie  armati  c minacciavano  la  vita:  fu  proprio  allora  che  al- 
cuni della  guardia  nazionale  reclamarono  contro  immoralità 
cosiffatte,  ma  non  ottennero  di  vantaggio;  le  loro  doglian- 
ze, più  che  ad  altro,  valsero  a far  conoscere  la  cieca  osti- 
nazione dei  pubblici  funzionarii.  Ma  gli  atti  di  ingiustizia 
non  passano  sempre  inosservati  ed  impuniti.  Quando  Dio 
volle,  tre  di  quegli  assassini  caddero  estinti  ; più  tardi,  e 
in  conseguenza  di  un  fatto  scandaloso,  due  altri  furono 
processati  per  ritenzione  di  anni  insidiose.  Compiuto  il 
processo,  venne  il  gionio  del  giudizio.  Fu  giorno  di  pub- 
blico scandalo.  E fu  scandalo  veramente  il  veder  sorgere 
dal  banco  degli  accusati  un  uomo  che  riversava  1’  accusa 
su  qualche  magistrato,  sull’  intendente  e sui  capi  della 
guarnigione. -A che  mi  accu.sate? diceva  egli,  forscchè  non 
era  io  autorizzato  a ritenere  e portare  qualunque  sorta 
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d'armi  ? È questo  il  premio  che  voi  riserbato  ai  propugna- 
tori della  buona  causa  ? Piango  la  perdita  di  tre  figli  che 
posso  dire  immolati  a questa  causa  istcssa;  piango  pure  la 
disgrazia  di  due  infelici  che,  come  supposti  uccisori,  anda- 
rono a scontare  sul  patibolo  i loro  traviamenti;  piango  la 
sorte  di  due  altri  che,  condannati  sul  capo  contumacial- 
mente, vagano  ancora  per  la  campagna.  E dopotutto  que- 
sto si  osa  pur  trarre  in  pericolo  i pochi  giorni  che  mi  ri- 
mangono di  libertà  e di  vita?  Non  sono  io  abbastanza  pu- 
nito ? - E quasi  le  sue  parole  avessero  poca  forza,  non 
mancarono  due  agenti  di  polizia  che  sorsero  ad  appog- 
giarle collo  loro  attestazioni.  Che  ve  ne  pare,  o signori  ? 
Questo  linguaggio  non  è egli  abbastanza  chiaro  ed  elo- 
quente ? Eppure  il  Governo  poteva  prevederlo  e prevenir- 
lo; oppure  il  Governo  conosceva  molto  bene  la  storia  che 
vi  ho  narrata  poc’  anzi.  No  fu  avvertito  in  tempo  il  conte 
Siccardi;  ne  fu  eziandio  informato  il  commendatore  Gal- 
vagno;  ma  i ministri  sardi  non  pensano  troppo  volentieri 
alla  Sardegna,  lo  diceva  in  Senato  il  generale  I.amar- 
mora.  .Si  abbandonarono  quindi  le  cose  alle  vendette  pri- 
vate; si  foce  luogo  a delitti  che  funestarono  il  paese;  si 
spianò  la  via  a maggiori  disordini,  e poco  fu  che  non  si 
gridasse  allora  contro  il  nuovo  reggirac  dello  Stato  e 
contro  gli  uomini  del  potere  che  parevano  impegnati  a 
screditarlo.  Così  quel  sentimento  di  giustizia  che  doveva 
guidare  il  Governo  a contenere  i facinorosi  armava  di- 
sgraziatamente il  braccio  di  un  privato  per  soddisfare  ad 
un  pubblico  bisogno.  Ili  qua  la  demoralizzazione  che  così 
di  frequente  si  viene  rimproverando  al  paese.  Ma  voi 
che  per  opprimerlo  e schiacciarlo  sotto  il  peso  del  più 
esecrando  dispotismo  vi  fate  scudo  di  questa  demora- 
lizzazione, rispondete  pur  una  volta  con  ischiettezza,  chi 
ne  fu  la  causa?  Chi  ha  spento  quasi  per  intiero  quella  po- 
vera famiglia  di  operai  ? Chi  fece  legalissimamentc  as- 
sassinare i supposti  uccisori  di  alcuni  di  essa  ? Chi  pro- 
vocò agli  eccessi  ? Chi  raautcnno  ed  alimentò  lo  spirito 
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di  parte?  Chi  diè  presa  ai  tristi?  Chi  argomento  di  sfidu- 
cia ai  buoni?  Chi  potè  ingenerare  la  diftidciiEa  verso  le 
autorità?  Chi,  ma  chi  dunque  demoralizzò  i cittadini  che 
voi  accusate?  Su  via,  rispondete!  0 volete  voi  che  vel 
dica  io  stesso?  Ma  no,  io  non  voglio  pronunciarmi.  Per 
ora  ne  lascio  il  giudizio  alla  Camera.  Più  tardi  ci  penserà 
la  storia.  » 

La  più  grave  accusa  fatta  da  Ferracciù  fu  questa  : che 
il  Governo  si  servisse  come  di  spia,  od  agente  provocato- 
re, di  un  tal  Saba,  troppo  famigerato  brigante.  Non  po- 
teva il  Ministero  tacere  di  fronte  a così  alta  accusa  ; 
ond’è  che  il  Pernati  scrisse  subito  all’intendente  gene- 
rale Pa.sella  per  averne  pronti  schiarimenti.  E il  Pasci- 
la mandò  la  seguente  risposta: 

« In  rispetto  alla  notazione  indirizzata  all’  intenden- 
te generale  sottoscritto  sopra  i reclami  sporti  al  Go- 
verno, che  da  lui  si  faccia  {ò  siasi  anche  fatto  in  pas- 
sato) impiego  di  un  Saba  per  diverse  incumbeuze  di  ser- 
vizio di  pubblica  sicurezza,  e sulla  supposizione  di  ac- 
cordarsi a queir  uomo  di  perduta  fama  pubblicamente 
prove  di  deferenza  e di  fiducia,  può  codesto  Ministero  ras- 
sicurarsi che  quei  ridami  non  hanno  il  più  leggiero  fonda- 
mento di  verità.  Da  che  conoscendo  benissimo  le  inimistà 
capitali  che  dividevano  i due  partiti,  dei  Sala,  ora  quasi 
tutti  spenti,  non  sopravvivendo  che  il  vecchio  padre  fe- 
rito ed  un  ragazzo  di  13  a 14  anni,  ridotto  quasi  a li- 
mosinare, e dei  Careiìilìt,  due  dei  quali  furono  già  giusti- 
ziati, eVAnlonioc  Santas  Careddu,  condannati  nel  capo, 
trovansi  fuggiaschi  sin  dai  primi  mesi  che  assumeva  il 
governo  di  questa  divisione,  non  adoprò  chi  scrive,  e 
giammai,  nè  pubblicamente,  nè  privatamente,  nessuno 
dell’  uno  o dell’  altro  partito,  rifuggendo  da  quei  mezzi 
per  qualunque  vantaggio  so  ne  possa  sperare  ; che  anzi 
con  lettera  indirizzata  nel  2 gennaio  1851  fece  divieto 
agli  agenti  subalterni  di  polizia  non  solo  di  valersene,  ma 
loro  imponeva  il  dovere  di  sorvegliarne  la  condotta  e le 
Storia  Pari.  Subal.\Q\.\ , 
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relazioni  che  aveano,  come  apparirà  dairiinita  copia  di 
lettera  scritta  in  epoca  in  cui  ancora  erano  vivi  i Oatino 
e Oiomnìii  fratelli  ammazzati  dai  loro  avversarli 

nel  24  febbraio  dello  ste.sso  anno.  Potrebbe  altrc-si  giovare 
il  cenno  che,  in  ordino  a que.sta  fazione  ed  a coloro  che 
si  dicono  protettori  e fautori  delFuno  o deU’altro  partito, 
se  no  diede  dall’intendente  di  Sassari  nel  suo  rapporto 
generale  del  30  marzo  1851.  » 

Di  tanta  confusione  e contraddizione  di  fatti  profittò  il 
deputato  Mellana  per  sorgere  a chiedere  ancora  una  volta 
ciò  che  instantemente  era  stato  chiesto  da  Lorenzo  Valerio 
in  altro  occasioni  ; che,  cioè,  il  Parlamento  o.-diuasse  un’in- 
chie.sta  onde  si  potesse  conoscere  alfine  Te-sattaed  in- 
tera verità.  - « La  discussione  fin  qui  seguita,  egli  disse, 
ha  dimostrato  che  vi  possono  essere  degli  errori.  Nessu- 
no ]>uò  farsi  la  convinzione  che  quanto  il  Ministero  ha 
detto  in  tutta  buona  fedo  ed  in  tutta  la  sua  lealtà  sia 
la  verità,  stante  le  contraddizioni  che  ne  .sono  emerse. 
D’altronde  lo  stesso  signor  ministro  della  guerra  ci  ha 
letto  un  rapporto  il  quale,  partendo  da  coloro  stessi  die 
dovrebbono  essere  accusati,  non  può  fare  buona  discol- 
pa, nè  inspirare  molta  fiducia;  d’altronde  il  Ministero,  il 
quale  ha  l’interesse  di  far  vedere  il  divario  che  passa 
tra  un  Governo  libero  ed  un  Governo  dispotico,  è pure 
costretto  a ricorrere  a mezzi  eccezionali.  Quando  il  Mi- 
ni.stero  ha  la  persuasione  che  la  grande  maggioranza 
dell’isola  vedo  con  favore  quest’atto  del  Governo,  egli  deve 
sempre  più  desiderare  un’ inchie.sta  parlamentare,  la  qua- 
le darà  maggior  forza  al  suo  operato;  e la  dove  deside- 
rare por  togliere  qualunque  jiretosto  ai  suoi  accusatori  ed 
a coloro  insomma  che  potrebbero  valersi  delle  seguito 
discussioni  in  que.ste  circostanze,  per  combatterlo  . . . 

» Se  il  Ministero  non  fosso  sicuro  di  avere  una  mag- 
gioranza favorevole  in  quell’isola,  allora  potrebbe  temere 
che  l’inchiesta  fosse  per  riuscirgli  contraria; ma  giacché 
egli  è sicuro  di  avere  per  sò  la  maggioranza,  per  qual 
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motivo  vorrii  niog’are  alla  minorità  il  conforto  che  potreb- 
be avere  dal  conoscere  i g-randi  vantaggi  degli  atti  mi- 
nisteriali ? 

» Quindi  io  propongo  que.st’ ordine  del  giorno  ; « La 
Camera  ordina  un’ inchiesta  sui  fatti  denunziati  avvenuti 
nell’  i.sola  di  Sardegna  durante  lo  stato  il’as.sedio,  da  ese- 
guirsi per  opera  d’ una  Commissiono  eletta  tra  i suoi 
membri,  che  immediatamente  vi  si  trasfericano.  » » 

IVordinario  le  inchieste  non  piacciono  ai  signori  mini- 
stri, e meno  poi  piaceva  loro  cotesta  sugli  affari  della 
Sardegna.  Ond’è  che  Farini  s’affrettò  a dichiarare  che  il 
Ministero  respingeva  la  proposta,  perchè  una  inchiesta 
promossa  dal  Parlamento  sopra  fatti  che  riguardavano  il 
potere  esecutivo  importava  e significava  sfiducia  verso 
il  potere  medesimo;  e quasi  mostrò  preferire  che  la  Ca- 
mera pronunciasse  un  biasimo  aperto  e diretto  sugli  atti 
e sugli  intendimenti  del  fioverno. 

Ma  anche  in  questa  contingenza  accorreva  in  difesa 
dei  mini.stri  il  marchese  Gu.stavo  di  Cavour,  e,  come  già 
aveva  fatto  nel  18  di  marzo,  propose  anche  questa  volta 
r ordino  del  giorno  puro  c semplice. 

Una  tale  proposta  commosse  l’ Opposizione,  .\sproni 
protestò  dicendo  che  egli  aveva  citato  dei  fatti  che  il 
ministro  non  negò  e non  poteva  negare  : « fatti  che  era- 
no feroci  e che,  in  conseguenza,  lo  autorizzavano  a chia- 
mare coloro  che  se  ne  erano  bruttati  magistrati  feroci.  » 
Anzi  volle  aggiungere  un  fatto  nuovo,  c non  meno  or- 
rendo; che,  cioè,  certi  impiegati  fiscali  « obbligavano 
gl’infermi  carcerati  a coricarsi  nel  letto  dove  un  istan- 
te prima  giaceva  un  cadavere,  senza  cambiar  lenzuola, 
sicché  era  schifo  ed  orrore  il  solo  rammentarlo.  » 11  fatto 
era  tanto  mostruoso  che  ben  s’ avvide  l’Asproni  come  l'as- 
semblea  c il  paese  dovessero  durar  fatica  a ritenerlo  per 
vero;  ondo  solennemente  aggiunse:  — « Questi  sono  fat- 
ti di  cui  sono  testimonio  io  stesso,  e che  nessuno  me  li  po- 
trà noirare  in  faccia  ».  E nessuno  li  nesò. 
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Era  pertanto  naturale  che  al  deputato  Mellaiia  premesse 
sopra  o"iii  cosa  di  far  approvare  la  .«iia  proposta  d’inchie- 
sta. .^ffuiinossi  fpiindi  a far  comprendere  com’e.ssanon  a- 
vesse  punto  il  carattere  di  una  questiono  di  fiducia  o di 
sfiducia  verso  il  Miiii.stero,  a meno  che  si  volesse  proprio 
ancora  una  "olta  abusare  di  qiie.sta  eterna  questione  di 
g^abinetto:  e dimostrò  come  nulla  avesse  il  Governo  a 
temere  dall’  inchiesta  se  egli  aveva  operato  per  il  bene 
deir  isola;  tanto  più  che  rinchie.sta  si  sarebbe  fatta  da 
membri  della  maggioranza  a lui  favorevoli,  .\ggiunse 
quindi  : — « Io  dichiaro  apertamente  che  la  mia  propo- 
sta Elio  fatta  nell’interesse  della  tranquillità  pubblica, 
nell’interesse  del  Gabinetto,  nell’interesse  del  sistema 
parlamentare,  già  abbastanza  dagl’  interni  ed  esterni  ne- 
mici calunniato;  e non  (piale  atto  di  opposizione.  Non  sce- 
glierei al  certo  E occasiono  di  tanti  dolori  di  quella  infe- 
lice isola  per  fare  un'opposizione  che,  invece  di  giovare, 
pregiudicasse  quella  travagliata  nostra  provincia  . . . 

» Io  credo  che  vi  possano  essere  dei  mali  da  correggere, 
credo  nello  stesso  tempo  che  po.ssano  essere  esagerate 
le  accuse:  io  non  entro  in  queste  discussioni,  per  l’onore 
del  sistema  parlamentare;  ma  dirò  che  è necessario  che 
la  luco  sia  fatta,  c che  non  vi  è altro  mezzo  di  togliere 
ogni  dubbio  che  di  nominare  un’inchiesta  parlamentare. 
Se  il  Ministero  non  la  vuole  accettare,  credo  che  debba 
ordinarla  la  Camera;  la  sua  dignità  lo  richiede,  quan- 
d’  anche  lo  stesso  Ministero  voglia  ostinarsi  a ricusarla, 
come  ha  fatto  fin  (pii.  » 

Ma  il  ministro  Earini  di  subito  rispose:  — « (juando  si 
tratta  di  fare  inchieste  amministrative  o tecniche,  io  credo 
benissimo  possa  cadere  in  acconcio  Eaver  ricorso  a questo 
spedientc;  ma  nel  caso  nostro  si  tratta  di  atti  operati  da) 
Governo  nella  sfera  delle  sue  attribuzioni  per  provvedere 
alla  pubblica  sicurezza  di  una  parte  dello  Stato,  e dal  lato 
degli  opponenti  si  tratta  di  accuse  contro  il  Governo  ed  i 
suoi  fiinzionarii  nell’esercizio  dei  doveri  delle  loro  cariche. 
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Quindi,  decidendo  il  Parlamento  d’ inten'cnire  ad  accer- 
! taro  i fatti  in  Sardegna  col  mozzo  d' un’inchiesta  parla- 
mentare, tale  decisione  si  ridurrebbe  ad  una  tacita  di- 
chiarazione che,  non  solo  non  si  fida  dei  funzionarii  del 
Ctovcrno,  ma  ben  anche  dello  stesso  Governo,  il  quale 
j imparzialmente  può  veder  modo  di  accertarsi  dello  stato 

dell’  isola  ed  assicurarsi  della  condotta  de’  suoi  funzio- 
narii. » 

Prima  che  si  venisse  ai  voti,  Lorenzo  Valerio  volle  di- 
1 re  un’ultima  parola,  onde  spiegare  le  ragioni  per  cui  a- 
vrebbe  desiderato  che  si  facesse  un’inchiesta  parlamentare 
in  tutta  l’isola  di  Sardegna,  e non  solo  sotto  i rapporti 
politici,  ma  eziandio  ammiuLstriitivi,  commerciali  ed  agri- 
coli. Quindi  soggunse;  — « Nell’ emettere  questa  pro- 
posta era  mio  intendimento  di  far  ben  risultare  alla  Ca- 
mera come  da  tutte  le  di.scussioni  emergesse  che  l’isola 
di  Sardegna  soffre  gravi  ed  immensi  dolori.  Ciò  viene  di- 
chiarato dalle  parole  dei  signori  ministri,  dalle  parole  di 
molti  onorandi  senatori , ed  in  oggi  specialmente  dal- 
le parole  dei  deputati  della  Sardegna  che  siedono  su 
que.sti  banchi.  Ma  ben  conoscendo  come  a mali  vec- 
chi, ingenerati  da  secoli  di  dispotismo,  mal  si  provveda 
j sotto  r influenza  di  passioni  vive,  di  passioni  eh’  ebbero 
j origine  molto  prima  d’  ora,  intendeva  sceverare  intera- 
! mente  la  questione  politica  del  momento,  quindi  anche 
I la  questione  dello  stato  d’assedio,  por  portare  l’ attenzio- 
I ne  detta  Camera  .sopra  la  nece.ssità  di  un’  inchie.sta  ge- 
; nerale  onde  conoscere  le  vere  condizioni  dell’isola,  ed 
i apportarvi  finalmente  un  efficace  e sincero  rimedio.  Di 
I siffatte  inchieste  molti  furono  gli  esempi,  ed  oltre  a quelli 
citati  dal  signor  Mellana,  altri  pure  ne  porge  l’ Inghil- 
terra, massime  relativamente  alle  colonie.  La  Sardegna 
sicuramente  non  è una  colonia  nostra,  ma  essa  tuttavia 
è lontana  da  noi;  e noi  Piemontesi,  che  non  abbiamo  nei 
funzionarii  del  Governo  tutta  la  fiducia  ch’osso  vi  ripone, 
mentre  molta  ne  abbiamo  nelle  parole  degli  onorevoli 
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colleglli  nostri,  dobbiamo  credere  che  nelle  loro  parole  vi 
sia  gran  parte  di  vcritìi,  come  una  parte  di  verità  dobbia- 
mo pur  credere  vi  sia  nello  parole  dei  funzionarii  del  Oo- 
verno.  In  tal  lotta  chi  di  voi  ponendo  una  mano  sul  petto 
può  dire:  io  voto  secondo  giustizia?  Ma  non  avete  voi, 
dai  rapporti  che  vi  furono  oggi  comunicati  dal  mini- 
stro della  guerra  e dal  ministro  dell’interno,  riconosciuti 
per  veri  molti  di  quei  fatti  che  vi  furono  narrati  dai  de- 
putati sardi  dell’Opposizione?  Cortamente  il  colore  del- 
r e.sposizione  è diverso,  ma  il  fondo  è lo  stesso.  Dunque 
ò evidente  die  un  male  vi  era.  Ma  che  un  male  ci  fosse, 
e grave  assai,  i ministri  stessi  lo  ricono.scono,  dacché 
hanno  creduto  di  dover  ricorrere  allo  stato  d’ assedio. 
Per  por  fine  a questo  male  che  cosa  hanno  ossi  fatto  ì 
Hanno  restituito  la  .Sardegna  a quel  dispotismo  dal  quale 
ogni  male  è derivato.  Perché  la  Sardegna  è misera,  in- 
quieta ed  infelice  ? Ella  deve  questo  suo  stato  al  vecchio 
dispotismo:  é ora  cambiato  il  nome, la  sostanza  è la  stes- 
.sa:  uno  Statuto  collo  .stato  d’assedio.  Per  guarire  la 
Sardegna  dai  mali  del  vecchio  dispotismo  i signori  mini- 
stri le  imposero  un  dispotismo  nuovo  . . . 

» Se  quei  cittadini  avessero  veduto  buono  lo  stato  d’as- 
.sedio,  avrebbero  eletto  deputati  i quali  sarebbero  venuti 
al  Parlamento  a diro:  sì,  lo  stato  d’assedio  é vantaggio- 
so alla  Sardegna.  Ma  invece  mandando  il  signor  depu- 
tato Sanna-Sanna,  che  era  forse  l’estremo  opponente  di 
Cagliari;  Sassari  mandando  l’ onorevole  deputato  Snlis, 
di  cui  avete  te.stè  udita  l’opinione  sullo  stato  d'assedio; 
vi  hanno  chiaramente  detto  che  questo  sistema  di  me- 
dicina militare.sca  non  è quello  che  si  richiede  poi  vec- 
chi mali  della  Sardegna;  né  questi  mali  stanno  limitati 
nello  provincie  di  Sassari  e di  Tempio,  sottoposte  allo 
stato  d'assedio.  Epperciò  io  desidero  clic  sceverando  ogni 
passione  politica,  la  Camera  proceda  alla  nomina  di  una 
Commissione  parlamentare  la  quale  vada  ad  esaminare 
tutta  quanta  l’isola,  e venga  a dire  al  Parlamento  quale 
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sia  il  rimedio  che  debhasi  apportare  ai  mali  che  la  tor- 
mentano. Per  ora  mi  unisco  alla  proposta  dell’  onorevole 
Slellana;  ma  ove  essa  fosso  respinta,  io  mi  riservo  più 
tardi,  cioè  quando  siano  attutite  le  passioni  che  la  di- 
scussione ha  suscitato,  di  rinnovare  la  mia  primitiva  pro- 
posta, senza  la  quale  io  credo  che,  ogni  qualvolta  si  sol- 
leveranno questioni  sarde  in  Parlamento,  noi  battagliere- 
mo sempre  alla  cieca,  con  evidente  pericolo  di  commet- 
tere ingiustizie  che  potranno  e.'ser  gravide  per  Pavvenire 
di  molti  mali  al  paese.  » 

Tutte  parole  gettate  al  vento.  Quando  si  venne  ai  voti, 
la  maggioranza  della  Camera  approvò  l’ ordine  del  gior- 
no puro  e semplice,  proposto  da  Gustavo,  fratello  del 
ministro  Cavour:  c così  i voti  della  Sardegna  andavano 
anche  questa  volta  delusi. 

Per  l’esito  infau-sto  di  questa  battaglia  parlamentare,  i 
deputati  dell’  Oppo.siziono  rimasero  oltremodo  irritati  ; 
sicché  molti  di  essi  abbandonarono  tosto  i loro  stalli,  ed 
uscirono  dall’aula  coll’  anima  piena  di  corruccio. 


CAPITOLO  I\'. 


Terzo  trattato  di  commercio  coiia  Francia. 


Leggo  per  concedere  ad  una  compagnia  privilegiala  il  diritto  di  ac- 
compagnare i viaggiatori  per  la  valle  di  Chamounv  — per  la  con- 
cessione di  una  ferrovia  da  Savigliano  a Cuneo  — e per  la  istitu- 
zione di  una  cassa  di  sussidii  o pensioni  ai  maestri  elementari.  — 
Il  trattato  di  commercio  colla  Francia.  — Confronto  tra  i coltiva- 
tori delle  vigne  e quelli  dei  prati  e dei  risi.  — Petizioni  o prote- 
ste delle  provincie  vinicole.  — Il  gelso  sostituito  alla  vite.  — Di- 
scorsi invario  senso  di  Saracco,Michelini,Blanc,  Dazioni,  lirunier, 
Sineo,Farina  Maurizio,  Jacquier  e Cbapperon.  — Amedeo  Mele- 
gari  fa  le  prime  sue  armi.  — I produttori  ed  i consumatori.  — La 
concorrenza  può  danneggiare  le  manifatture,  non  i prodotti  agri- 
coli.— Il  vino  e l'olio.  — 11  parerò  popoìo.  — Vantaggi  di  avere 

f in  vaste  relazioni  commerciali  e marittime  colla  Francia.  — Il 
ibcro  scambio  considerato  come  questione  di  umanità  o di  alta 
politica.  — L’educazione  unico  mazzo  di  moralità.  — Menabrca 
rimprovera  Cavour  di  aver  briKÌato  i vascelli  dello  Stato.  — 
Lanza  si  fa  moderatore  fra  le  estreme  opinioni.  — 1 piccoli  pro- 
prictarii.  — Lo  imposto  diretto  c indirette. — I formaggi.  — Me- 
morabile discorso  di  Cavour.  — Bugie  della  statistica.  — Neces- 
sità di  attuare  le  riforme  prima  d' imporre  nuovo  imposto.  — 
Violenza  dei  giornali  clericali.  — Gemiti  della  Savoia.  — Le  do- 
gano a la  guerra  di  Lombardia  precipue  causo  di  mi.seria.  — 
Perchè  la  Svizzera,  naturalinento  povera,  abbia  tanta  prosperità. 
— Ricci  Giuseppe  propugna  grintcrcssi  della  Liguria.  — 11  pub- 
blico applaude  per  l’ approvazione  del  trattato.  — Malattia  e 
morte  del  Presidente  Pier  Dionigi  Pinelli.  — Viene  eletto  in  sua 
voce  Urbano  Kattazzi. 


Noti  era  aucor  cessato  iu  Parlamento  l’eco  delle  prote- 
sto fatte  dai  deputati  di  Sardegna  per  il  deplorabile  mal 
governo  dell’isola,  che  già  incominciarono  a sollevarsi  le 
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querelo  dei  Savoiardi,  i quali  credevano  che  il  terzo  trat- 
tato concluso  da  Cavour  tra  il  Piemonte  e la  Francia  spin- 
gesse all’  estrema  ruina  la  provincia  da  essi  rappresenta- 
ta. Per  il  che,  quando  questo  trattato  venne  portato  d’in- 
nanzi  alla  Camera,  il  previdente  Monabrea  chiese  ed 
ottenne  che  la  discussione  fosse  ritardata  di  quindici  gior- 
ni, nella  speranza  che  in  questo  frattempo  sorgessero 
tante  difficoltà  da  mandarlo  a monte. 

Intanto  la  Camera  abolì  P antica  leggo  che  accordava 
un’annua  pensione  di  lire  2.50  ai  padri  di  dodici  figli; 
più  tardi  approvò,  con  91  voti  favorevoli  contro  24  nega- 
tivi, la  legge  sulla  ritenuta  o tassa  sugli  stipendii  dogli 
impiegati  civili;  poi  quella  per  cui  il  Coverno  concesse 
ad  una  compagnia  privilegiata  di  accompagnare  c dirigere 
i viaggiatori  per  la  vallo  di  Chamouny  ; l’altra  per  la  con- 
cessione di  una  ferrovia  da  Savigliano  a Cuneo  ; ed  una 
quinta,  finalmente,  di  cui  fu  relatore  il  deputato  Berti,  per 
la  instituzione  di  una  cas.sa  di  sussidii  e pensioni  ai  mae- 
stri elementari. 

La  discussione  sul  trattato  di  commercio  colla  Fran-  | 
eia,  che  ora  il  terzo  nel  giro  di  pochi  mesi,  cominciò 
il  G aprile  1852.  ‘ 

Primo  a parlare  fu  il  deputato  .Saracco,  il  quale  si  af- 
frettò a dichiarare  che  egli  combatteva  il  trattato,  per 
questo  solo  che  la  riduzione  consentita  aU’importazione 
dei  vini  e delle  bevande  di  Francia  era,  a parer  suo,  un 
fatto  capitale  che  doveva  produrre  danni  gravissimi,  e 
fors’anco  la  rovina  dei  paesi  che  coltivano  esclusivamente 
la  vite. -«Ancor  io,  egli  disse,  farò  plauso  al  Ministero  quan- 
do avvisi  cogli  atti  suoi  a togliere  di  mezzo  quei  carichi  i 
quali pe.sano  iniquamente  sulla  classe  indigente;  ma  la 
nostra  legislazione  in  fatto  d’imposta,  e l’atto  recente  col 
quale  il  Ministero  ha  rinverdito  le  disposizioni  gabella- 
rie, aggravando  d’una  tassa  speciale  quei  poveretti  i quali 
non  hanno  i mozzi  por  faro  acquisto  in  una  sola  volta 
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di  litri  25  di  vino,  mi  fecero  stupire  di  questa  insolita 
tenerezza,  ed  ho  quindi  dovuto  ricercare,  con  tutta  l’im- 
parzialità della  quale  mi  sento  capace,  se  quest’  atto  del 
Ministero  sia  veramente  giudizioso  e dottato  da  senti- 
menti prettamente  umanitarii.  Nel  pareggiamento  dei  vini 
esteri  comuni  a quelli  di  qualità  superiore,  non  intese  cer- 
tamente il  Ministero  di  favorire  la  classe  più  numerosa 
dei  consumatori,  imperocché  questa  non  sarà  mai  in  con- 
dizione di  bere  nè  Sciampagna,  nò  Borgogna,  quand’an- 
che siano  tolto  le  barriere  tra  Francia  e Piemonte.  Nò 
penso  che  la  riduzione  consentita  all’  importazione  dello 
bevande  spiritose  possa  considerarsi  siccome  atto  vera- 
mente umanitario,  iniperocchò  questo  sono  il  conforto 
non  già  deU’oncst’uomo  il  quale  lavora  noi  campi  e nelle 
ofEcine,  ma  sibbene  dello  sciagurato  il  quale  a metà  del- 
la sua  vita  si  trova  co.stretto  a mendicare.  Rimane  adun- 
que ad  apprezzare  questo  trattato  nella  parte  soltanto 
che  favorisce  lo  smercio  del  vino  comuue  . . . 

» Voi  parlate,  o signori,  dei  pallidi  coltivatori  delle 
praterie  o delle  risaie,  dei  quali  io  deploro  quant’ogni 
altro  la  condizione  ; ma  con  linguaggio  più  freddo,  più 
pacato,  ma  altrettanto  vero,  io  vi  dirò  che,  quando  si 
tenesse  conto  dei  sudori  che  si  spargono  nella  coltiva- 
zione della  vite  e dell’esistenza  che  si  trascina  dai  vi- 
gnaiuoli, la  questione  sarebbe  decisa  in  favore  di  una  tem- 
perata protezione.  Il  produttore,  lo  diceste  voi  stessi,  non 
6 forse  nel  tempo  stesso  consumatore,  perchè  sotto  que- 
sto aspetto  non  abbia  diritto  a reclamare  la  vostra  giusti- 
zia ? E che  ! mentre  l’ incarimeuto  di  un  prodotto  non  è 
BuSiciente  neanco  a compensare  il  proprietario  delle  sof- 
ferte fatiche  e dello  scarso  raccolto,  sarebbe  nuovo  e pe- 
regrino atto  di  umanità,  che,  quando  il  turbine  devasta  le 
campagne  ed  assottiglia  i raccolti,  il  danno  dovesse  es- 
sere sempre  sopportato  dal  produttore,  e dal  consumatore 
non  mai.  - A'oi  ci  dite,  o signori  ministri,  che  il  prezzo  del 
vino  in  questi  ultimi  tempi  si  ò elevato  oltre  la  misura 
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ordinaria,  per  modo  che  viene  considerato  siccome  un  og- 
getto di  lusso  dalla  cla.ssc  meno  agiata  della  società;  ed  io 
rispondo  che  gli  avvisi  sparsi  nei  giornali  e sopra  gli  an- 
goli della  città  mi  attcstano  che  que.sto  vino  france.se, 
che  voi  volete  importare  con  enorme  ribasso,  si  vendo  in 
Torino  a 14  e 15  lire  por  ogni  brenta,  e tengo  quindi  il  di- 
ritto di  alTermarc  che  la  relaziono  del  signor  ministro  è, 
(juanto  meno,  esagerata.  » 

K poiché  da  tutte  le  provincie  vinicole  giungevano 
reclami  o proteste  contro  il  trattato,  l’oratore  soggiun- 
se ; — « Il  signor  ministro  dello  finanze  può  tenero  que- 
ste petizioni  in  quel  conto  che  meglio  gli  aggrada;  ma 
io  che  ho  avuto  l’ onoro  di  deporne  gran  numero  e mi 
sarei  certo  astenuto  dalPappoggiare  i petenti  quando  la 
domanda  mi  fosse  parsa  un  privilegio,  io  mi  faccio  ca- 
rico di  attestare  che  nei  paesi  vinicoli  ragricoltoro  o l’o- 
peraio desiderano  quanto  lo  stesso  proprietario,  che  ab- 
bia facile  spaccio  il  prodotto  del  loro  suolo,  imperocché  i 
poderi  sono  tenuti  solo  a mezzadria,  ed  è colla  vendita 
di  questo  unico  raccolto  che  essi  provvedono  ai  primi  e 
più  essenziali  bi.sogui  della  vita.  Sei  sappia  dunque  la 
Camera  c tutti  gli  onorevoli  miei  colleghi  che  molto  giu- 
stamente si  preoccupano  della  condizione  della  classe 
indigente;  nei  paesi  vinicoli  ogni  classe  sente  uguale  il 
desiderio  ed  eguale  il  bisogno  di  una  temperata  protezione. 
Certamente  io  non  pretendo  che  questo  desiderio  sia  di- 
viso dagli  abitatori  di  quei  paesi  ove  non  sorge  la  vite: 
ma  in  paesi  che  il  signor  ministro  stesso  dichiarò  eminen- 
temente vinicoli,  io  non  so  con  quanto  fondamento  di  ra- 
gione si  possa  temere  di  un  successivo  e costante  incari- 
mento  dei  vini . . . 

» Per  me,  tiglio  del  .Monferrato  e testimonio  della  mi- 
seria dei  paesi  vinicoli  quando  rallenta  1’  esportazione, 
faccio  voti  che  il  vino  della  Francia  solletichi  il  palato  dei 
Piemontesi,  quanto  auguro  che  il  vento  che  spira  da  quel 
paese  possa  solleticare  la  fantasia  dei  nostri  governanti; 
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ma  il  supposto  miglioramento  nella  vinificazione  e la 
prospettiva  delle  strade  ferrate  non  mi  persuadono  che  la 
protezione  del  16  per  cento,  che  rimane  ancora  al  pro- 
dotto nazionale,  sia  sufficiente  per  assicurarne  la  prospe- 
rità. Novera  la  Francia  molti  dipartimenti  esclusivamente 
vinicoli,  alcuni  di  essi  confinanti  col  nostro  territorio,  do- 
ve per  influenza  di  cielo  o di  suolo  immensa  è la  produ- 
zione, ed  alquanto  semplice  il  mezzo  della  coltura;  lad- 
dove nel  nostro  paese  non  si  può  dire  ahhastanza  quanto 
sia  di.spendioso  il  metodo  della  coltivazione.  Colà  sono  fa- 
cilissimi i mezzi  di  trasporto,  estesa  la  manipolazione,  e 
quando  si  voglia  considerare  che  Timposta  sulle  bevande 
frutta  a quel  Governo  oltre  a 100  milioni  di  franchi,  fa- 
cilmente si  potrà  comprendere  che  i prodotti  di  quel  suo- 
lo, colpiti  di  una  tas.sa  soverchiamente  gravosa,  rifluiran- 
no verso  le  nostre  frontiere  e specialmente  nella  Liguria, 
dove  i posses.sori  di  oliveti,  che  generalmente  .sono  com- 
mercianti, potranno  attendere  cogli  stessi  mezzi  a doppio 
genere  di  negozii.  » 

Dopo  aver  accennato  quanto  col  trattato  i vini  france- 
si avrebbero  vantaggiato  sui  vini  piemontesi,  massime 
pel  commercio  colla  Lombardia,  il  deputato  Saracco  sog- 
giunse : — « Il  Ministero  crederà  ancora  una  volta  di  es- 
sersi sottratto  e sbrigato  da  ogni  responsabilità  dando  ge- 
nerosamente un  consiglio  ai  coltivatori,  che  pongano  il 
gelso  dove  sorge  la  vigna.  Gran  mercè  ! signori  mini- 
stri, gran  mercè  dei  consigli  che  voi  ci  profferite.  Sinché 
il  gelso  fruttifichi,  non  possediamo  il  segreto  onde  cam- 
pare diversamente  la  vita.  Pochi  del  resto  saranno  quelli 
che  vi  sapranno  grado  di  questi  consigli,  imperocché  le 
viti  sorgono  in  terreno  sterile,  montuoso,  e quando  voi 
avrete  costretto  il  proprietario  a schiantare  le  sue  viti,  voi 
lo  avrete  privato  della  sua  proprietà.  » 

Da  ultimo,  roratoro  dichiarò  che  voler  stabilire  l’inegua- 
glianza  nei  prodotti  é lo  ste.sso  che  violare  l’eguaglianza 
sociale;  che  i principi!  di  libertà  commerciale  accettati  dal 
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Parlamento  richiedono  bensì  che  gradatamente  o senza 
scosse  violenti  si  giunga  a collocare  il  commercio  e l’indu- 
stria sopra  basi  del  tutto  nuove,  ma  non  consentono  che  si 
facciano  tali  ardite  innovazioni,  quando  specialmente  non 
havvi  parità  di  trattamento  sulle  vicine  frontiere;  che  in 
questi  gionii  di  proya,  alla  vigilia  di  pagare  novelle  im- 
poste , che  sono  imperiosamente  richieste , quando  gli 
uomini  che  più  hanno  fede  nell’  avvenire  della  libertà 
trovano  fatica  a rinfrancare  le  popolazioni,  « è atto  so- 
vranamente impolitico  gettare  la  perturbazione  e semi- 
nare la  disaffezione  politica  in  paesi  che  portano  affetto 
alla  libertà.  » 

Il  deputato  Micheliui,  tutti  lo  sanno,  illustre  cultore  delle 
scienze  economiche,  era  antico  fido  fautore  del  sistema  di 
lasciar  fare  e di  lasciar  passare  : onde  non  è meraviglia  se, 
quantunque  sedesse  in  Parlamento  tra  gli  oppositori  politi- 
ci del  Ministero,  or  lo  si  trova  fra  i più  strenui  sostenitori  del 
trattato.  - « Colla  Francia,  egli  disse,  colla  quale  abbiamo 
la  più  lunga  linea  di  frontiera,  il  nostro  commercio  ha  una 
grande  attività  ; quindi  non  è da  stupire  se  in  poco  più 
di  un  anno  sonosi  fatti  colla  medesima  tre  trattati  di 
commercio.  Come  io  ho  votato  in  favore  dei  duo  primi, 
così  voterò  anche  a favore  di  questo,  nel  quale  lo  rav- 
viso una  circostanza  molto  giovevole,  in  quanto  che  il 
Governo  francese,  in  proporzione  dei  trattati  antece- 
denti, ci  è molto  più  largo  di  facilitazioni.  Quella  che  es- 
so ci  fa  riguardo  agli  olii,  pare  indichi  che  il  Governo 
francese  voglia  scostarsi  dal  sistema  protettivo  che  ha 
così  lungamente  propugnato.  » 

Venendo,  poi,  ad  esaminare  il  trattato,  egli  si  soffermò 
■sull’  articolo  che  è stato  il  più  contestato  e dai  giornali 
c dalle  petizioni,  quello  che  riguardava  i vini.  E disse: 
— « Fu  criticato  questo  trattato  perchè  contiene  un  ab- 
bassamento troppo  rapido  c troppo  forte  del  dazio  sul 
vino  francese.  Sicuramente,  so  si  paragona  il  dazio  di  li- 
re 3 30  stipulato  dal  nuovo  trattato,  col  dazio  che  è at- 
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tualmcntc  in  vigore,  la  differenza  è molto  grande.  Ma 
questo  paragone  non  regge  perchè  il  dazio  attuale  eiiui- 
valc  quasi  ad  una  proibizione.  Difatti  qua.si  tutto  il  vino 
che  di  Francia  entra  in  .Savoia, vi  entra  per  contrabbando. 
Il  prezzo  di  tale  contrabbando,  so  male  non  mi  appongo, 
era  di  8 o 9 lire.  Gli  onorevoli  deputati  della  Savoia  sa- 
pranno se  io  vada  errato.  Quanto  a me,  mi  ricordo  che  un 
albergatore  del  confine  della  Savoia  assicuravami  pochi 
anni  addietro  che,  mercè  8 o 9 lire,  egli  otteneva  il  vino 
francc.se  per  contrabbando:  quindi  egli  risparmiava,  in 
confronto  del  dazio,  una  o due  lire,  ed  inoltro  una  parte 
della  .spesa  del  trasporto,  il  quale  era  eseguito  dai  con- 
trabbandieri medesimi.  Ciò  vuol  dire  che  quel  dazio  equi- 
valeva quasi  ad  una' proibizione.  Ora  non  può  farsi  para- 
gone tra  un  dazio  equivalente  a proibizione,  ed  un  dazio 
che  non  sia  tale.  Difutti,  so  sul  vino  francese  gravitasse 
il  dazio  di  cento  lire  per  ettolitro,  e che  questo  dazio 
fosse  ridotto  a cinquanta,  si  lagnerebbero  forse  i produt- 
tori piemontesi  della  forte  diminuzione  '?  No,  perchè  tanto 
l’uno  quanto  l’altro  dazio  equivalgono  a proibizione  . . . 

» L’ immediato  effetto  della  diminuzione  del  dazio  di 
cui  si  parla,  sarà  diminuzione  del  prezzo  del  vino;  quindi, 
danno  nei  produttori,  c corrispondente  vantaggio  nei  con- 
sumatori. I produttori  si  troveranno  tanto  meno  ricchi, 
quanto  meno  dovranno  vendere  il  loro  vino:  i consuma- 
tori, all’incontro,  si  troveranno  di  tanto  più  ricchi  quanto 
meno  pagheranno  il  vino,  perchè  col  danaro  che  essi  ri- 
sparmiano possono  soddisfare  altri  loro  bisogni.  Fin  qui 
adunque  il  bene  essendo  eguale  al  male,  non  vi  sareb- 
be motivo  nè  di  approvare  nè  di  respingere  il  trattato.  Ma 
noi  no  1 dobbiamo  soffermarci  agli  effetti  immediati.  La- 
sciamo questo  agli  economisti  da  caffè  e da  conversazio- 
ne, i quali  si  fermano  alla  superficie  e non  esaminano  in- 
timamente le  coso,  c non  ricercano  gli  effetti  ulteriori. 
Vediamo  pertanto  quali  siano  questi  effetti  ulteriori.  Col- 
la diminuzione  del  prezzo  del  vino  gli  agenti  produttivi, 
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dico  torre,  industria  e capitali  consecrati  alla  produzio- 
ne del  vino,  renderanno  meno  di  quelli  consecrati  in  al- 
tre produzioni.  Quindi  ne  avverrà  che  poco  per  volta  i 
proprietari!  dei  vigneti  do's'ranno  sottrarre  questi  agenti 
dalla  produzione  del  vino  per  consecrarli  alla  creazione 
di  altri  prodotti.  Ciò  accadrà  poco  per  volta,  perchè, 
quantunque  dalle  spese  di  piantagione  ritraggano  un  mi- 
nor profitto  di  prima,  non  è tuttavia  conveniente  abban- 
donare anche  questo  minor  prodotto.  Ma  Tonorevole  de- 
putato d’ Acqui  avvertiva  che  le  terre  che  producono  vi- 
no non  sono  atte  ad  altro  genere  di  produzione.  A que- 
sto io  rispondo;  primieramente  poche  sono  queste  terre; 
in  secondo  luogo,  siccome  si  .sottrarranno  dalla  produ- 
zione del  vino  quelle  terre  che  sono  atte  anche  ad  al- 
tri generi  di  produzioni,  ne  aw'crrà  che,  diminuita  la 
quantità  del  vino  offerto,  epperò  aumentatone  il  prezzo, 
le  terre  le  quali  non  sono  atte  che  alla  produzione  del  vi- 
no,potranno  in  essa  continuare.  Da  questa  analisi  del  mo- 
do con  cui  succederanno  lo  cose  avremo  per  conclusio- 
ne un  danno  immediato  ai  produttori,  eguale  al  vantag- 
gio dei  consumatori,  colla  differenza  che  il  vantaggio  dei 
consumatori  rimarrà  perpetuo  o poi  scomparirà  il , danno 
dei  produttori.  » 

Dopo  aver  considerata  la  questiono  dei  vini  sotto  l’a- 
spetto dell'economia  politica.  Michelini  la  considerò  sot- 
to quello  della  giustizia,  e disse  che  i consumatori  hanno 
rineluttabile  diritto  di  bere  il  vino  a buon  mercato.  - « I 
produttori  hanno  un  bel  gridare,  ma  non  valgono  a cam- 
biare le  leggi  del  giusto  ; fece  male  il  Governo  facendo 
loro  il  favore  di  forti  dazii,  ma  contro  la  giustizia  non  può 
esservi  prescrizione.  L’igiene  è d’accordo  coll’  economia 
politica  c colla  giustizia.  Alcuni  dicono  che  l’abbondanza 
del  vino  favorisce  l’ intemperanza.  Ma  quando  si  è mai 
visto  per  pochi  abusi  impedire  il  legittimo  u^o  delle  cose? 
Per  pochi  intemperanti,  quanti  padri  di  famiglia  vi  sono 
i quali  nel  moderato  uso  del  vino  trovano  un  rifocillamen- 
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to  alle  forzo  abbattute  o languenti  per  la  govorcliia  fati- 
ca ! Contro  questo  trattato,  e specialmente  contro  que- 
sto articolo  del  vino,  è stato  presentato  un  gran  nume- 
ro di  petizioni.  Ma  una  cosa  mi  ha  colpito,  e si  è che  esse 
provengono  tutte  dai  produttori  e nos.suna  dai  consuma- 
tori. Forse  che  questi  non  hanno  interesse  nella  que- 
stione che  si  agita?  Col  tempo,  diminuiti  o tolti  i dazii, 
facilitati  i mezzi  di  trasporto,  non  vi  sarà  grande  diffe- 
renza nel  prezzo  delle  merci  tra  il  luogo  di  produzione  ed 
il  luogo  di  con.sumazione.  Allora,  tolti  gli  ostacoli  artifi- 
ciali e naturali,  tutti  i popoli  potranno  godere  dei  vantag- 
gi che  la  natura  distribuì  ai  varii  climi,  alle  vario  regioni. 
Il  trattato  colla  Francia  è un  passo  verso  questo  felice  sta- 
to di  cose, ed  io  voto  in  favore  del  medesimo.  » 

Sul  finire  del  suo  discorso,  l’oratore,  voltosi  al  ministro 
di  finanze,  gli  disse:  — « Coraggio!  proseguite  nell’im- 
presa ; non  lasciatevi  atterrire  dai  clamori  di  quel  par- 
tito il  quale  atferra  tutto  lo  occasioni  per  censurare  acer- 
bamente il  Governo,  anzi  lo  stato  attuale  delle  cose;  que- 
ste grida  sono  passeggierò,  c dopo  verrà  uno  stato  du- 
revole di  prosperità  che  largamente  vi  compenserà  degli 
sforzi  vostri.  Ma  non  circoscrivete  alle  cose  economiche 
quello  spirito  di  riforma  dal  quale  siete  animato.  » 

Qui  entrarono  in  scena  i deputati  della  Savoia;  quelli, 
cioè,  che  vedevansi  toccati  più  dappresso  nei  loro  inte- 
ressi, c quindi  più  restii  nel  lasciarsi  persuadere  dalle  teo- 
rie, e più  facili  ad  esagerare  i danni  pratici  che,  se  non 
a tutto  il  paese  in  generale,  a loro  in  particolare  sareb- 
bero derivati  dal  nuovo  trattato.  Parlò  primo  il  Louaraz,  il 
quale  disse,  non  essere  senza  profonda  meraviglia  e sen- 
za il  più  profondo  doloro  che,  dopo  l’esperienza  del  primo 
trattato  colla  Francia,  il  quale  aveva  portato  tanti  danni 
a molteplici  rami  dell’  industria  savoiarda,  se  no  fosso  poi 
concluso  un  secondo,  ed  ora  se  no  discutesse  un  terzo, 
che  minacciava  distruggere  affatto  una  dello  precipue 
industrie  agricole  della  Savoia. 
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Dopo  aver  lamentato  altamente  perchè  il  Ministero 
avesse  concluso  un  trattato  in  cui  s’ erauo-fatte  trop- 
pe concessioni  alla  Francia,  senza  ottenerne  equo  ricam- 
bio; dopo  aver  detto  che,  sei  procedenti  trattati  dan- 
negfriavano  i fabbricatori  e "l’industriali,  quest’  ultimo  a- 
vrebbe  dato  un  cdlpt)  muftaìc  (portava  une  atteinte  mor- 
telle) alle  proprietà,  a ri.schio  di  accendere  contro  il  Go- 
verno un  odio  perpetuo  in  tutte  lo  provincio  vinicole , 
Foratore  disse:  — « Jc  no  puis  in’ctnpèchor  d’admirer 
Fas.surance  vraimeut  stoìque  avec  laquello,  dans  son  raji- 
port,  monsieur  le  ministre  des  lìnances  cherchc  à nous 
prouver  qu’il  a fait  l' ìntèrH  ijèaéml  de  la  nafion,  Viiitérét 
2>ortn  t(IÌ€r  des  cvUlculem'S  et  V iiitèrdt  des Jimtnces... 

» Vous  pouvez  bien  moius  encore  vous  flutter  d’ avoir 
agi  dans  l’intérèt  du  cultivatour.  Lo  paradoxo  sorait  par 
trop  étrango  et  Fcuonnité  trop  nr.onstrueuse  pour  trou- 
vor  crédit.  Si  vous  pouviez  prouver  à nos  cultivatcurs 
de  vignobles  quo  perdro  chaque  aunéo  un  bon  tiers  sur 
leur  rovenu  et  voir  leur  propriétó  diminuée  de  presque 
la  moitié  de  sa  vaLeur,  c’  est  pour  eu.v,  gràce  à vos  soins 
officieux,  un  profit  clair  et  net  qui  los  aidera  à payor 
Fimpòt.  alors  on  vou3  donnera  raison;  mais,  jusque  là, 
vous  voudroz  bien  nous  permettre,  messieurs,  do  douter 
de  vos  assertions  !... 

» L’uno  des  plaies  do  notre  Savoie,  messieur.s,  c’est  de 
boire  déjà  trop.  Vous  ne  sauriez  croiro  combien  Fintem- 
pérancc  dans  la  bois.son  fait  de  mal  à nos  classcs  ouvriè- 
res  et  agricoles.  Dans  F intérèt  de  l’ordro,  de  la  moralité 
et  du  bien-Otre,  tant  domestiiiue  qu'  individue!,  co  raal- 
heureux  penchant  u’aurait  pas  bosoin  d’  ètre  encouragé 
outre  mesurc.  Le  vin  est  loin  d’étre  uu  objet  de  premiè- 
re necessitò:  la  meilloure  preuve  qu’on  eu  puisse  donner 
c’est  que  Ics  dix-ncuf  vingtiòmes  de  Funivers  s’en  pas- 
sent  fort  bien,  sans  pour  cela  .s’ou  trouver  plus  mal.  Les 
sentiments  philanthropiques  de  M.  de  Cavour  lui  font  le 
plus  grand  honneur;  mais,  puisque  cet  homme  d’ État 
Slorhi  Pari.  Srtbnf.  Voi.  V.  80 
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parait  viser  san.s  cesso  à rendre  la  vie  à meiìleur  mar- 
ché,  pourquoi  n’  a-t-il  pas  mis  tonte  sa  sollicitude  à 
s’ entcndre  aussi  avec  la  France  pour  la  libre  entrée  de 
ses  graius  qui  soni  toujours  moins  chors  que  les  nd- 
tres  ? Il  aurait,  par  là,  fucilité  un  bien  plus  grand  nom- 
bre  de  consommateurs,  sans  Ics  oxposer  au  grave  incon- 
vénient  que  je  viens  d’ indiqucr  ! Pourquoi  ne  s’cntcnd-il 
pas  aussi  avec  la  Suisso  pour  rendre  libre  clioz  nous  l'in- 
troduction  de  son  bétail  et  de  sc.s  fromages  ? Il  facilite- 
rait  encore  par  là  le  bicn-étre  de  nos  consommateurs,  et 
bientdt  il  ne  manquerait  plus  ricn  à notre  fólicité  ! » 

Accennando,  da  ultimo,  allo  sterminato  numero  di  pro- 
testo mandato  alla  Camera  contro  il  trattato,  così  con- 
cluse il  suo  risentito  discorso:  - « La  voix  de  cos  milliers 
de  plaignants  dont  on  menace  de  bouleverser  F existen- 
ce,  sans  qu’ils  ayent  rien  fait  pour  mériter  ime  paroillc 
di.sgràce,  cette  voix,  j’ espère,  sera  plus  puissante  que  la 
mienne  pour  vpus  décider  à rejeter  et  stygmatiser  avec 
nioi  ce  désastreux  et  humiliant  traité  . . . 

» Si  l’urne  dans  laquelle  jc  vais  jetcr  ma  houle  noire  doit 
Otre  pour  nous  la  boite  de  Pandore,  j’aurai  au  moins  sa- 
tisfait  au  cri  de  ma  conscience,  au  vibu  de  mes  électcurs, 
et  mon  vote  resterà  comme  une  protcstation  à tout  ja- 
mais  contro  un  acte  d’ iniquità.  » 

A questo  punto  s’alzò  a parlare  .Amedeo  Melegari,  uo- 
mo che  acquistava  bella  fama  sino  dai  tempi  della  ijiovine 
Italia  e che,  datosi  poi,  nel  lungo  esilio,  a più  pratici 
studii,  diventò  professore  di  diritto  costituzionale,  poi  se- 
natore, quindi  diplomatico.  Era  la  prima  volta  che  pren- 
deva parte  alla  discussione  dacché  sedeva  in  Parlamen- 
to; c,  parlando  con  vivacità  in  difesa  del  trattato,  mo- 
strò che,  volendo,  avrebbe  potuto  divenire  anco  oratore. 
Intanto  è a dire  che  questo  suo  primo  discorso  fu  ascoltato 
con  grande  deferenza.  Eccone,  in  compendio,  le  parti  più 
rilevanti  : 

Melegari.  « Il  presente  trattato  tocca  particolarmente  i 
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proprietarii  di  terre. Ora,  i proprietarii  levano  la^no  contro 
di  es.so,  mentre  quelli  favoriti,  airoppo.sto,  al  medesimo  ap- 
plaudiscono. Con  questa  convenzione  sono  favoriti  gli  olii 
nazionali.  Questa  preziosa  parte  della  nostra  produzione  ha 
ricevuto  per  essa  un  segnalato  favore.  La  Francia,  uno  dei 
più  grandi  mercati  del  mondo,  è aperta  a questo  nostro 
prodotto,  il  quale,  per  o.ssore  di  sua  natura  prezioso,  può 
annoverarsi  fra  quelli  che  gli  economisti  chiamano  pro- 
dotti monopolio.  ICpperò  avendo  un  grandissimo  raggio  di 
scambio,  esso  può  percorrere  tutto  intero  il  territorio  della 
Francia.  In  concambio  noi  abbiamo  aperto  il  nostro  mer- 
cato relativamente  ristretto  al  vino  francese,  prodotto  che 
per  sua  natura  non  ha  che  un  raggio  commercialo  com- 
parativamente breve.  Plaudono  i produttori  di  olio,  alza- 
no i lamenti  contro  il  trattato  i produttori  di  vino;  ma 
i lagni  che  levano  (jnesti  ultimi  non  devono  arrestare  il  Par- 
lamento dall' adottare  questo  trattato,  perchè  il  vino  fran- 
cese, e si  parla  qui  del  vino  ordinario,  non  avendo  che  una 
circolazione  ristretta,  non  recherà  mai  grave  nocumen- 
to ai  vini  nostrali, che  d’altronde  proteggono  altro  cir- 
costanze locali.  Il  trattato  mi  sembra  più  conforme  di 
quanti  sicno  stati  fatti  finora  ai  principii  economici.  Vi 
ebbe  sempre  in  tutti  i tempi  un  certo  antagonismo  fra 
l’industria  agricola  e l’industria  manifatturiera.  Tutto  c 
due  hanno  riclamato  alternativamente,  l’ una  a danno 
dell’  altra,  la  protezione  ; ma  se  il  sistema  protettivo  6 
stato  funesto,  funesti.s.simo,  alle  nazioni,  si  fu  appunto  per- 
chè si  è j)ortato  principalmente  sopra  l’ agricoltura.  Dap- 
prima s’infeudò,  è vero,  l’ agricoltura  alla  manifattura,  e 
la  prima  così  vincolata  gridò  altamente,  reclamò  la  li- 
, berta.  Si  disse  allora  che  la  pastorizia  e l’ agricoltura  c- 
rano  le  mammelle  della  nazione;  che  perciò  dovevansi 
favorire;  ed  il  favore  che  si  riclamava  era  la  libertà.  Ma 
allorquando  1’  agricoltura  vide  i prodotti  stranieri  venire 
in  concorso  coi  suoi  sul  mercato  nazionale,  c.ssa  reclamò 
una  protezione  di  tariffa  contro  i prodotti  stranieri.  Fu 
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questa  l’ epoca  più  funesta  del  .sistema  proibitivo,  perchè 
appunto  la  proibizione  all’  introduzione  dei  prodotti  na- 
turali c.steri  contribuì  grandemente  a far  riucarirc  i pro- 
dotti naturali  nazionali,  e gravò  poi  di  un  peso  enorme 
sopra  tutte  quante  le  industrie.  In  allora  quc.ste  si  leva- 
rono alla  loro  volta  chiedendo  libertà.  Ricordate  il  grido 
dei  negozianti  di  Lione  ; Loisxai'  faire,  hussei'  iiaxser.  Che 
se  le  industrio  mai  non  hanno  potuto  svolgersi  vigorosa- 
mente, gli  è appunto  perchè  i grandi  proprietarii  oppo- 
sero sempre  alla  libertà  commerciale  i più  forti  inciampi. 
Havvi  un  antagonismo  co.stauto  tra  i proprietarii  ed  i 
fabbricanti,  perchè  vi  ha  un  antagonismo  reale  fra  le  due 
industrie.  L’ industria  agricola  cresco,  si  estende  aumen- 
tando il  prezzo  dei  suoi  prodotti.  Questa  è una  leggo 
cui  è co.stautemente  sottomes.sa  la  produzione  agrico- 
la. Una  tal  leggo  si  deduco  dalla  limitazione  del  terri- 
torio coltivabile,  dalla  necessità  di  aver  ricorso  a tas.sa 
di  qualità  inferiore,  o di  impiegare  un  più  gran  capitalo 
per  ottenere  dalla  stessa  tas.sa  un  prodotto  minoro.  Cosi 
avviene  che  l’agricoltura  cresce  dovunque  aumentando 
i suoi  prezzi.  Ora,  il  contrario  avviene  della  produzione 
manifatturiera,  la  quale  cresce  e si  svolge  diminuendo 
continuamente  i suoi  prezzi.  Se  essa  è arrestata  in  que- 
sto movimento,  lo  è sempre  per  l’ agricoltura,  perchè 
crescendo  di  prezzo  i prodotti  agricoli,  ne  avviene  che 
essa  vegga  elevarsi  i salarii  ed  il  prezzo  delle  materie  pri- 
me, c non  po.s.sa  giungere  a quello  sviluppo  che  non  si 
può  ottenere  che  da  una  certa  mitezza  nei  prezzi  gene- 
rali dei  prodotti  naturali.  Questo  antagonismo  tra  l’agri- 
coltura e l’industria  ha  fatto  siche  in  molti  paesi  (c  non 
citerò  che  l’ Inghilterra)  il  prezzo  dei  prodotti  naturali 
sia  giunto  tant’  alto,  da  escludere  una  gran  parte  della 
nazione  dal  benefizio  del  pane,  e da  costringerla  a nu- 
drirsi  delle  patate.  Succedaneo  infelice  ! Succedaneo  de- 
plorabile ! Perchè  le  popolazioni  condannate  a vivere  di 
questo  tubercolo  non  possono  più  in  alcun  tempo  rial- 
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zarsi.  Noi  abbiamo  ìd  questi  ultimi  tempi  veduto  una  na- 
zione intera  (l’ Irlanda),  la  quale  fu  da  un  funesto  siste- 
ma economico  costretta  a pascersi  in  gran  parte  di  que- 
sto tubercolo.  Noi  l’abbiam  vista  quindi  nella  carestia 
delle  patate  morire  di  fame,  a malgrado  che  i suoi  porti 
ed  i suoi  mercati  fossero  pieni  di  cercali  esteri  a buonis- 
simo patto  ; una  gran  parte  della  sua  popolazione  cre- 
sciuta sopra  questo  succedaneo  non  può  più  ritornare  al 
pane,  e quando  il  succedaneo  manca,  essa  non  ha  più 
che  a morire:  la  carità  pubblica  e privata  sono  impoten- 
ti a riparare  a un  tale  stato  di  cose.  Le  ultime  statisti- 
che della  popolazione  dell’ Irlanda  con.statano  un  risulta- 
to dolorosi.ssimo  di  questo  fatto,  una  diminuzione  cioè  di 
quasi  duo  milioni  di  creature  umano,  e ciò  sopra  una  po- 
polazione di  8 milioni.  11  pudore  britannico  vi  dice  che 
questa  gran  diminuzione  si  spiega  per  l' emigrazione  do- 
gli ultimi  anni  ; ma  la  statistica  severa,  senza  negare  le 
espatriazioni,  mostra  le  stragi  della  fame  e fa  vedere  che 
il  più  gran  numero  ha  emigrato  per  l’ altro  mondo.  Mo- 
numenti que.sti  del  deplorabile  sistema  economico  al 
quale  r Inghilterra  condu.sse  l’ Irlanda;  monumenti  so- 
pratutto della  protezione  accordata  improvvidamente  al- 
l’ agricoltura . . . 

» Nè  sostengo  già  che  non  si  debba  favorire  l’agricol- 
tura. Essa  deve  e.ssere  protetta  per  tutti  i mezzi  interni. 
Essa  deve  essere  favorita  sia  per  le  strade,  sia  per  ogni 
mezzo  che  tenda  a facilitare  l’introduzione  dei  diversi 
sistemi  e migliorie  neU’ordine  delle  coltivazioni  ; ma  non 
mai  con  barriere  esterne,  perchè  queste  barriere  non  fa- 
ranno che  far  crescere  i prezzi  generali.  L’  errore  del  si- 
stem  a proibitivo  e i danni  immensi  che  por  esso  hanno 
sofferto  le  nazioni,  provengono  anzitutto,  a mio  credere, 
dalla  protezione  eccessiva  che  è stata  accordata  all’agri- 
coltura.  I prodotti  agricoli  d’altronde  non  hanno,  per  lo- 
ro natura,  mestieri  mai  di  protezione;  anzi  la  protezione 
a loro  riguardo  tende  a diminuire,  non  ad  aumentare,  il 
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numero  dei  loro  consumatori.  La  concorrenza  può  uccidere 
benissimo  i prodotti  fabbricati,  non  uccido  mai  i prodotti 
naturali.  Per  la  concorrenza  molte  delle  manifatture  le 
abbiam  viste  perire  in  Europa,  non  abbiam  vi.sto  in  nes- 
sun luogo  perire  per  questa  causa  1’  agricoltura.  La  li- 
bertà, invece  di  essere  a lei  un  danno,  è sempre  un  fa- 
vore; 0 dai  fatti  osservati  si  può  dedurre  che,  se  la  pro- 
tezione può  essere  in  alcune  circostanze,  quand' esse  so- 
no nascenti,  favorevole  alle  iiidu.strie  manifatturiere,  è 
sempre  sfavorevole  all'agricoltura.  L’Italia  nostra  fu  gran- 
de, fti  potente  por  lo  manifatture  anche  quando,  per  lot- 
tare 0 per  usar  di  ritorsione  contro  le  altre  nazioni,  eb- 
be poste  le  suo  fabbricazioni  sotto  il  reggimento  della 
protezione;  ma  quando  volle  applicare  il  sistema  protet- 
tivo all’  agricoltura,  ossa  vide  perire  dovunque  la  sua 
prosperità;  o ben  fu  detto  da  un  grande  economista  che 
mai  l’Italia  era  parsa  cosi  ricca  in  agricoltura  che  quan- 
do' ora  più  misera.  Si  stimolò  l’agricoltura  con  privile- 
gi, e l’agricoltura  si  diede  a produrre  in  concorrenza  con 
sè  stessa.  Si  videro  allora  dis.sodate  le  selve,  si  videro 
coltivati  i terreni  che  non  dovevano  esserlo;  e questo  fu 
il  più  gran  malanno  por  la  prosperità  della  nostra  peni- 
sola. Lode  adunque  al  Ministero  di  avere  con  sollecita  cu- 
ra la.sciata  una  corta  protezione  alle  industrie  nascenti, 
i alle  industrie  crescenti  ! Lode  al  Ministero  di  avere  per 
altra  parte  diminuiti  graiideraento  i dazii  che  erano  po- 
sti ai  prodotti  naturali! 

» Ma  si  dirà:  comunque  utili,  comunque  lodevoli  que- 
ste riforme,  esso  hanno  però  per  risultamento  di  ledere 
certi  interessi  principali  che  vogliono  essere  rispettati  e 
curati.  Noi  rispettiamo  grandemente  questi  interessi,  e 
cortamente  è per  ciò  che  abbiam  data  la  nostra  appro- 
vazione ad  un  trattato  il  quale  assicura  una  protezione 
sufficiente  a quel  ramo  d’agricoltura  che  sembra  or  mi- 
nacciato dal  trattato  presente.  .Ma  per  questo  non  si  ster- 
peranno le  viti  nostre,  nè  i vini  stranieri  verranno  ad 
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inondare,  come  taluni  mostrano  temere,  il  nostro  pae.se. 
L’esperienza  di  tutta  l'Europa  ci  addimo.stra  il  contrario. 
I prodotti  agricoli  e specialmente  i vini  ordinarli  che  co- 
stituiscono il  prodotto  principale  che  paro  minacciato  dal 
trattato,  hanno,  come  dicemmo,  una  sfera  di  consuma- 
zione, un  raggio  commerciale  molto  piccoli;  è quindi  mol- 
to difficile  che  i vini  stranieri  vengano  in  scria  concor- 
renza coi  nostrali.  La  concorrenza  abbasserà  appena  i 
loro  prezzi  ed  i proprictarii  dei  vigneti  avran  comodo, 
d’altronde,  dai  valori  che  rc.steranno  per  questo  in  soprap- 
più  sul  mercato  nazionale.  Non  citerò  che  gli  esempi  del- 
la Francia.  Voi  sapete  che  tutte  lo  provincio  di  questo 
paese  erano  circondato  da  particolari  dogane.  Ebbene, 
quando  tali  dogane  furono  abolito,  i vini  eccellenti  pote- 
rono far  concorrenza  ai  meno  generosi,  cd  invece  di  far 
cadere  la  produzione  di  questi  ultimi,  ciò  non  servì  che 
di  stimolo  ad  accre.scerla  e migliorarla.  Xon  abbiamo  che 
ad  esaminare  la  Francia  attuale,  c vedremo  i vigneti  di 
corte  provincio,  per  esempio  dei  dintorni  di  Parigi,  i quali 
non  danno  che  dell’  agresto,  crescere  malgrado  la  con- 
correnza che  loro  fanno  i vini  migliori  delle  altre  pro- 
vincic.  I vini  di  .Sure.sne  e di  Argenteuil  sono  vini  me- 
schinissimi, e ciò  nullameno  vedesi  in  quelle  terre  svilup- 
parsi grandemente  la  viticoltura  . . . 

» Quando  si  è stabilito  lo  Zollverein,  i produttori  dei 
vini  del  Neker  e della  Mosella  paventavano  la  concor- 
renza dei  vini  del  Reno.  .Vnch’ossi  dicevano  allora:  do- 
vremo sterpare  lo  nostro  viti.  Ciò  malgrado,  lo  Zollve- 
rein ebbe  il  suo  effetto:  i vigneti  della  Mosella  e del  Neker 
pericolarono  forse?  ■■Vndate  in  quei  paesi,  o vedrete  in- 
vece, sotto  lo  stimolo  di  una  larga  libertà,  accresciuta  la 
produzione  vinicola,  e quei  produttori,  invece  di  stral- 
ciare le  loro  viti,  estenderne  notevolmente  la  coltura. 
Così  dico  dei  vini  relativamente  inferiori  dei  paesi  di  t’aud 
e Neufchàtel.  In  questi  cantoni  vi  hanno  vini  in  concor- 
renza assai  migliori;  ma  le  popolazioni  vi  hanno  abitu- 
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dine;  e questo  basta  per  mantenere  loro  un  mercato  as-  j ■ 
sicurato.  » I I 

Gagliardo  oppositore  al  trattato  si  ebbe  nel  deputato  ! I 

Mezzcua,  il  quale  mostrò  che  tutte  le  migliori  argomcn-  | | 

tazioni  addotte  dal  Ministero  e da’ suoi  fautori  in  difesa  * , 

di  esso  si  riducevano,  in  fin  di  conto,  alle  frasi  della  ne-  ^ 

ccssità  di  provvedere  alla  classe  fiorerà,  alla  mollituiline  ! | 
dei  consumatori,  o.\Vv.tiIità  generale:  frasi,  egli  disse,  che  j j 

non  mancano  mai  di  fare  fortuna.  Ma  poi  soggiunse:  - « lo  i ; 

accetto,  e pienamente  accetto,  il  principio,  che  sco-  ; i 

po  principale  d’ogni  buon  governo  debba  c.ssere  quello  I 
di  sempre  migliorare  la  condizione  del  popolo,  e per  con-  | 

seguenza  procurare  al  povero  le  cose  di  prima  necessi-  i 

tà  al  minor  costo  possibile.  Ma  esaminiamo  so  nel  con-  i i 
crcto  questo  filantropico  principio  non  sia  illusorio;  e se  | 

il  ribas.so  di  tariffa  sui  vini  che  s’ importano  in  Piemonte 
corrisponda  ne’ suoi  effetti  al  medesimo  principio  ed  alle 
intenzioni  del  Ministero,  lo  non  lo  credo,  anzi  sono  ben 
convinto  del  contrario,  perchè  la  somma  delle  popola- 
zioni vinicole  in  Piemonte  sovra.stando  in  maggioranza 
alle  popolazioni  di  tutte  le  altre  provincie,  racchiudono 
in  sè  per  conseguenza  la  maggioranza  dei  consumatori. 

Ora,  que.sta  maggioranza  essendo  ad  un  tempo  produttri-  I 
ce  c consumatrice,  la  troppo  facile  concorrenza  dei  vini 
esteri  sarebbe  egualmente  dannosa  al  produttore  ed  al 
consumatore....  i 

» Nessuno  vorrà  contestare  l’ineluttabile  verità  che  l’olio  | 
sia  ben  più  necessario  del  vino  nella  vita  dell’ uomo.  In-  j 

fatti  il  povero  come  il  ricco,  l’artigiano  come  il  lettera-  j 

to,  si  servono  dell’olio  odi  similari  sostanze  idrogenose 
per  prolungare  il  giorno  nelle  prime  oro  della  notte  ondo 
continuare  il  lavoro.  In  molte  provincie  poi  il  povero  fa 
uso  dell’  olio  per  condire  la  parca  sua  vivanda,  la  mine- 
stra. Ebbene;  mentre  ci  si  rappresentano  le  provincie 
liroduttrici  di  olio  rovinate,  quando  al  contrario  sono  le 
più  arricchito  dal  commercio,  il  povero  di  tutte  le  al- 
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tre  provincie,  cioè  l’ immensa  maggioranza  della  na- 
zione, aldi  d’oggi  paga  l’olio  d’infima  qualità  un  franco 
e 60  centesimi  il  chilograrama.  Dunque  questi  produtto- 
ri, che  tanto  si  lamentano  di  esser  impoveriti  dal  poco 
valore  dell’olio,  ce  lo  vorrebbero  far  pagare  a peso  d’oro! 
R dove  è la  giustizia,  se  per  contentare  tre  o quattro 
provincie  già  favorito  dal  commercio,  si  vuole  rendere 
più  costoso  questo  genere,  necessario  quanto  il  sale,  a 
tutto  le  provincie  dello  Stato,  togliendo  ogni  risorsa  alle 
vinicole?  ha  spesa  dell’ olio  è tanto  gravosa  a tutte  le 
popolazioni,  che  le  donne  del  popolo,  nei  paesi  rurali,  nel- 
le lunghe  sere  d’ inverno  si  associano  in  dato  numero 
per  fornire  ciascuna  a suo  turno  il  lume,  a cui  fanno  cir- 
colo, per  accrescere  di  alcune  oro  il  lavoro  che  loro  frutta 
il  pano;  e vorrete  voi,  o signori,  rendere  più  pesante  que- 
st’aggravio al  povero  ?... 

» Ammesso  che  sia  reale  l’iraportazione  di  qualche  mi- 
lione di  franchi  per  la  vendita  maggioro  degli  olii  di  oli- 
vo alla  Fi-ancia,  si  ponga  mente  che  va  di  costa  l’espor- 
tazione di  altrettanti  milioni,  e credo  ben  di  più,  per  la 
compera  dei  vini  che  noi  faremo  venire  dalla  Francia;  e 
coir  approvazione  del  trattato  arricchiremo  tre  o quat- 
tro provincie  per  impoverirne  venti  altre;  e se  il  povero 
pagherà  meno  il  vino,  pagherà  tanto  più  it  lume,  di  cui 
abbisogna  in  tutte  le  sere  dell’anno.  » 

Il  Mezzena  concluso  dicendo:  — « La  teoria  del  li- 
bero scambio,  vagheggiata  dagli  uni  e da  altri  conte- 
stata, può,  secondo  me,  convenire  por  alcuni  oggetti  al 
Piemonte  ; ma  ove  si  voglia  applicare  in  modo  assoluto 
alle  produzioni  del  suolo,  allora  cessano  le  convenienze. 
Se  i vini  di  Francia,  se  i grani  di  Odes.sa  faranno  libera 
concorrenza  sui  nostri  mercati  ste.ssi  ai  vini  ed  ai  grani 
del  Piemonte,  la  proprietà  sarà  annullata  nei  suoi  effetti 
c non  rappresenterà  più  nessun  valore.  Gli  apologisti 
dell’assoluta  applicazione  del  libero  scambio  si  appog- 
giano sul  vantaggio  che  avrà  il  povero  di  vivere  a buon 
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mercato.  L’argomento  è specioso,  perchè  il  povero  che 
vive  col  frutto  del  suo  lavoro  riscuote  una  mercede  pro- 
porzionata al  vantaggio  del  proprietario  che  lo  fa  Javo- 
rare.  Ora,  se  il  reddito  del  proprietario  diminuisce,  que- 
sti diminuirà  la  mercede  all’  operaio  nella  stessa  propor- 
zione. Allora  il  povero  pagherà  meno,  è vero,  il  pane  ed 
il  vino;  ma  avrà  anche  meno  danaro  da  spendere,  c,  giu- 
sta l’a.ssioma  che  da  parti  uguali  togliendo  parti  uguali 
resteranno  sempre  uguali  tra  di  loro,  il  povero  non  mu- 
terà condizione,  ed  il  suo  guadagno  saidi  sempre  nella 
stessa  proporzione  col  valore  dei  generi  di  prima  ne- 
cessità. » 

Toccò  allo  Zirlo,  uomo  ancor  nuovo  alla  palestra  par- 
lamentare, la  sorte  di  rispondere  a Mezzcna  e di  difen- 
dere il  trattato  fatto  bersaglio  di  sì  formidabili  attacchi  ; 
e benché  parlasse  per  la  prima  volta,  seppe  mo.strarsi  as- 
sai abile  oratore.  Ridotto  in  compendio,  il  suo  discorso  è 
questo  : 

Zirlo.  « I capitali  effetti  del  trattato  io  li  ravviso  nello 
più  vaste  relazioni  commerciali  e marittime  che  il  nostro 
Stato  viene  acquistando  colla  Francia.  Per  giudicarne  non 
bisogna  tener  fissa  la  mira  alla  sola  città  di  Genova. 
Quest’ antica  metropoli  della  Liguria,  mercè  il  gigante.sco 
progetto  della  ferrovia  che  si  sta  attuando,  è destinata  a 
diventare  non  solo  la  facciata  del  Piemonte  sul  Mediter- 
raneo, ma  ad  essere  la  gran  porta  d’ ingrosso  del  nostro 
commercio  o colla  Svizzera  o coll’  Alcmagna.  Genova 
però,  se  è la  prima,  non  fu  sempre  la  .sola  città  dello 
sponde  ligustiche  che  abbia  avuti  fa.sti  gloriosi  nella  sto- 
ria del  commercio  e della  navigazione;  la  riviera  di  po- 
nente, 0 signori,  può ^s.sa  puro  vantare  i suoi:  e fra  le 
altro  città  vi  citerò  quella  di  .San  Remo,  che  col  suo  na- 
viglio importantissimo,  fino  al  cadere  del  secolo  xviii,  con- 
tribuì non  poco  a dare  sviluppo  ed  incremento  al  com- 
mercio dell’ allora na.scente,  ora  floridissima,  Trieste;  e.ssa 
contribuì  ad  alimentare  il  commercio  della  Provenza  o 
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della  Linguadoca  col  Genovesato  non  solo,  ma  con  tutto 
il  resto  della  peni.sola.  Ora,  quale  è mai  la  vera,  la  trista 
cagione  deU’assolulo  decadimento  del  commercio  o della 
navigazione  dell’  occidentale  riviera?  Priva  affatto  di 
grossi  navigli  o ridotta  al  misero  traffico  con  piccoli  bat- 
telli di  derrate  con  Genova,  di  dove  trae  i generi  di  pri- 
ma necessità,  e vi  importa  uni  parte  dell’unico  suo  pro- 
dotto, l’olio,  dc.stinato  ad  essere  poi  diramato  alla  con- 
sumazione interna  ed  anche  della  Svizzera,  dopo  il  trat- 
tato del  1851.  La  cessazione  del  commercio  colla  Fran- 
cia, l’impossibilità  di  praticarvelo  con  bastimenti  nazio- 
nali dell’antica  marina  mercantile,  distrutta  in  parte  nella 
luttuosa  spedizione  francese  in  Egitto,  in  parte  predata 
poi  dagl’inglesi.  E questo  decadimento  della  naviga- 
zione della  riviera  da  dove  aveva  origine  ? Da  duo  cau- 
so: dalla  protezione,  cioè,  della  bandiera  francese  per  i 
diritti  differenziali  sulla  bandiera  nostra;  in  secondo  luo- 
go, dal  dazio  eccessivo  che  era  imposto  sull’olio,  dazio 
che,  giunto  alle  spese,  ascendeva  al  40  circa  per  cento; 
ed  io  sfido  qualunque  oppositore  al  trattato  di  additarmi 
una  delle  produzioni  dello  Stato  che  sia  mai  stata  gra- 
vata di  un  peso  cosi  enorme  come  gli  olii  del  nostro 
Stato.  E sapete  voi,  o signori,  a quali  fatalissime  conse- 
guenze ha  condotto  la  riviera  di  ponente  il  decadimento 
della  sua  navigazione  e del  suo  commercio  colla  Fran- 
cia, unico  paese  con  cui  essa,  e per  rispetto  ai  proprii 
prodotti,  c per  rispetto  alle  derrate  delle  quali  abbisogna, 
può  faro  un  traffico  vantaggioso  ? Eccolo,  o signori  ; re- 
migrazione  spaventosa  (e  qui  prego  la  Camera  di  por 
mente  a questa  circostanza-  che  è pur  nota  al  Governo, 
e mi  rincresco  che  non  sia  qui  il  ministro  dell’interno 
per  muovergli  una  formale  interpellanza  al  riguardo) 
della  gente  di  mare  c di  terra.  Imperocché  la  prima, non 
trovando  impiego  sul  naviglio  dello  Stato,  corre  a cer- 
carlo sui  legni  stranieri,  e nei  mari  lontani.  L’altra,  che 
forma  la  gran  massa  dei  coltivatori  e piccoli  proprictarii. 
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non  potendo  ornai  trarre  la  propria  sussistenza  dalla  col- 
tura dell’  olivo,  che  richiede  immenso  fatiche  ed  enormi 
spese  di  concimazione,  giunta  alla  fallacia  delle  ricolte, 
ed  al  poco  vistoso  prezzo  che  ne  ritrae  all’  interno,  è co- 
stretta essa  pure  ad  emigrare  in  Francia,  e là  cercare  con 
lavori  spesso  improbi,  o con  qualche  industria,  il  mozzo 
di  sopperire  ai  piu  urgenti  bisogni.  E notato,  o signori, 
che  nel  punto  stesso  in  cui  ho  l’  onore  di  parlarvi,  molti 
di  questi  infelici,  che  hanno  dovuto  emigrare  in  Francia 
per  non  trovare  impiego  nella  nostra  marina , nè  sussi- 
stenza nel  lavoro  dello  terre,  si  trovano  risospinti  verso 
la  nostra  frontiera,  e verranno  così  ad  accre.scere  la  mi- 
seria di  quei  disgraziati  paesi . . . 

» \ questi  inconvenienti  viene  a riparare  in  qualche 
parto  il  trattato,  mercè  la  diminuzione  di  due  quinti  sul- 
l’ importazione  degli  olii  in  Francia;  e la  facoltà  di  tra- 
sportarli con  legni  nazionali  senza  diritti  differenziali 
produrrà  i seguenti  benefici  effetti,  non  abbastanza  cal- 
colati, forse  per  difetto  di  notizie  locali;  che,  cioè,  la  col- 
tura potrà  con  maggior  coraggio  ed  alacrità  promuoversi, 
poiché  il  proprietario  troverà  un  etiuo  compenso  alle  suo 
spese  ed  alle  sue  fatiche;  o questi  beuetìci  effetti  saranno 
sentiti  dai  coltivatori,  come  tra  noi  lo  sono  la  maggior 
parte  degli  abitanti  della  riviera  . . . 

» Se  si  tien  conto  della  media  dell’esportazione  dei  no- 
stri olii  per  la  Francia,  c della  diminuzione  dei  due  quinti 
del  diritto  attualo,uaitamentc  all’abolizione  del  diritto  dif- 
ferenziale in  favore  della  nostra  bandiera,  si  potrà  facil- 
mente riconoscere  che  s’aumenterà  di  un  milione  e mez- 
zo di  franchi  la  circolazione  nel  nostro  Stato.  Questi  sono 
i calcoli  del  Ministero;  che  se  poi  l’esportazione  degli  olii 
verrà  a duplicarsi,  verrà  pure  a duplicarsi  la  somma  del 
nuuierario  circolante.  Nò  oppongasi,  corno  s’  è fatto,  che 
questa  diminuzione  di  diritto  sarebbe  ima  somma  protit- 
tcvole  in  parte  ai  consumatori  francesi  dei  nostri  olii,  men- 
tre è ovvio  che  la  Francia  ha  pochissimo  olio  in  propor- 
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Eìonc  alla  sua  popolazione,  che  il  prezzo  dello  derrate 
cresco  in  ragion  diretta  del  maggior  consumo  che  se  ne 
fa.  Se  poi  questa  ragione  si  potesse  menare  per  buona, 
vale  a dire,  che  il  vantaggio  ricadrà  indirettamente  alla 
Francia,  ma  allora,  o .signori,  noi  non  siamo  coerenti  a noi 
stessi,  allora  la  stessa  ragiono  militerebbe  contro  i vini; 
e perchè  so  n’  è ribassato  da  10  a 0 lire  il  diritto  di  e- 
sportazione  verso  l’Austria?  .Allora,  per  essere  logici,  bi- 
sognava mantenere  il  diritto  come  ora,  c non  ribassarlo. 
Questa  deiezione  dunque  non  regge  a coppella  colla 
ragione  o coi  principii.  E pensate  che  dopo  le  sete,  ner- 
bo della  ricchezza  del  Piemonte,  l’olio  occupa  il  primo 
rango,  viene  quindi  il  riso,  e in  ultimo  luogo  soltanto  il 
vino,  i produttori  del  quale  ora  alzano  la  voce  contro  il 
trattato.  » 

Non  pago  di  questa  difesa,  lo  Zirio  volle  magnificare  il 
trattato  anche  per  le  ragioni  politiche;  quindi  soggiun- 
se: « Brofferio  ci  diceva  che  « la  chiavo  della  politica 
» europea  sta  al  dì  d’ oggi  nelle  mani  della  Francia,  e 
» che  finché  essa  vorrà,  ne.ssun  nemico  esterno  oserà  mai 
» porre  il  piede  su  questo  sacro  asilo  della  italiana  libor- 
» tà.  » - Io  non  indagherò  se  cotal  proposizione  possa 
essere  vera  in  tutta  1’  estensione  dei  suoi  termini , ma 
tuttavia  io  tengo  per  fermo  che  sia  per  noi  prudente  con- 
siglio lo  stringere  pfù  che  si  può  le  nostre  relazioni  com- 
merciali e marittime  con  una  potente  nazione,  la  quale 
appunto  abbia  un  interesse  essa  stessa  di  proteggerle  in 
ogni  occorrenza. 

» E notate,  o signori,  che  questo  è il  primo  trattato 
di  commercio  e di  navigazione  che  dopo  i casi  del  2 di- 
cembre la  Francia  abbia  iniziato  con  nazioni  amiche.  Ciò  ■ 
manifesta,  al  sentir  mio,  che  nella  mente  dei  nostri  vi- 
cini sta  in  cioia  a tutto  la  simpatia  verso  il  regno  sabaudo, 
perchè  lo  conosce  forte,  generoso,  intraprendente  e ca- 
pace più  di  ogni  altro  a promuovere  i vantaggi  reciproci 
ed  a prestare  un  braccio  che  non  sarebbe  di  lieve  mo- 
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mento  in  una  perturbazione  europea.  Quindi  per  mio  conto 
credo  die  sarebbe  assai  pericoloso  il  respingere  questo 
trattato.  Badate  ancora,  o signori,  che  non  tutti  i tempi 
sono  proprii  a stringere  trattati  di  commercio  e naviga- 
zione con  nazioni  possenti  e ricche.  La  ritrosìa  della 
Francia  nel  non  volersi  scostare  dal  sistema  di  protezio- 
ne era  troppo  inveterata.  Non  furono  di  lieve  momento 
i primi  passi  per  vincerla,  .\ccogliamo  adunque  1’  aura 
propizia,  imperciocché,  negletta  una  volta  ima  favorevole 
occasione,  por  la  mutabilità  delle  coso  umanc,^uò  darsi 
che  non  ritorni  più  mai. . . 

» Volgono  ornai  37  anni  che  la  riviera  è unita  al  Pie- 
monte, e questo  sarebbe  il  primo  favore  che  verrebbe  ad 
ottenere  pegli  olii  suoi  rimpctto  alla  Francia,  tanto  più 
che  finora  solo  danno  ebbe  por  la  libera  introduzione  dei 
grani  oleosi  e del  sc.samo,  e pel  concorso  degli  olii  di 
Napoli,  che  costituiscono  la  metà  dell’  importazione  a 
sole  lire  10  per  quintale.  E ciò  perchè  ? Per  favorire  da 
un  lato  r industria  della  città  di  Genova,  o dall’  altro  por 
vendere  a buon  mercato  il  sapone  che  si  consuma  in 
Piemonte  c nella  Savoia.  Giustizia,  adunque,  giustizia  esi- 
geva che  la  riviera  di  ponente,  senza  strade,  senza  comu- 
nicazioni, lontana  dalle  ferrovie  a cui  essa  porta  i suoi 
danari,  fosso  una  volta  sollevata  dalla  miseria,  stato  in 
cui  giace  da  tanti  anni.  Bisognerebbe  essere  troppo  egoi- 
sta ed  iiigiu.sto  per  pensare  altrimenti.  » 

Da  ultimo,  l’ouorovole  Zirio  esclamò  ; — « Dovremo  noi 
dunque  imparare  anche  dai  turchi  dcll’.^frica,  da  quelli  che 
barbari  ci  piace  appellare,  che  la  soverchia  protezione  non 
è cosa  da  sollevarsi  al  giorno  d’oggi?  Se  que.sto  esem- 
pio ancora  non  bastasse,  additerò  un  ultimo  e.sempio,  che 
sfugge  a qualunque  critica.  Ognuno  sa  che  l’ impero  ot- 
tomano è cosparso  di  vigneti  ed  è feracissimo  di  vini.  0- 
giiuno  sa  quale  rinomanza  .s’abbiano  quelli  dei  Dardanel- 
li, di  Tenedos,  di  Santorino,  di  Samos,  delle  Smirne,  dello 
Candic,  di  Cipro.  Ninno  ignora  por  fermo  che  gran  parte 
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della  popolazione  ò composta  di  {?reci,  d’ armeni,  di  co- 
rti, di  franchi,  di  ebrei,  die  di  vini  fanno  largo  consu- 
mo. Ebbene,  con  tutto  ciò  F impero  ottomano  non  ha  a- 
vuto  timore  di  aprire  i suoi  scali  ai  vini  di  Francia  o di 
Spagna,  che  molto  là  ne  importano  non  solo,  ma  ancora 
ai  nostri,  coll’impercettibile  dazio  di  soli  centesimi  55 
per  ogni  quintale  metrico;  e di  ciò  fa  fede  la  tariffa  do- 
ganale concertata  dai  nostri  diplomatici  in  Costantino- 
poli pochi  mesi  or  sono,  duratura  fino  ai  15  marzo  1855, 
in  ampliazione  del  nostro  trattato  colla  Sublime  Porta 
del  2 settembre  1839  . . . 

» Non  solo  l'approvazione  del  trattato  è giustizia,  ma  di- 
venta necessità,  dappoiché  la  Francia,  avendo  te.stò  con- 
chiuso un  trattato  con  Napoli  per  cui  furono  tolti  a favore 
di  questi  i diritti  differenziali  sulle  procedenze  da  quel 
regno  con  bandiera  napolitana,  la  navigazione  nostra  ri- 
marrebbe ferita  a morte  se  il  trattato  fosso  respinto  e si 
lasciassero  in  piedi  i diritti  sulle  nostre  bandiere.  Non  è 
piu  tempo  di  privilegi  nè  per  gl’  individui,  nè  per  le  città, 
nè  per  le  provincie.il  bene  generale  della  nazione  è quello 
che  deve  prevalere.  Gridarono  i privilegiati  quando  si  abolì 
il  feudalismo  in  Sardegna,  ma  la  nazione  fece  plauso  alle 
di  lui  esequie.  Lamentò  i distrutti  privilegi  la  contea  di 
Nizza,  che  pure  ne  godeva  da  cinque  secoli  e per  contratti 
antichi;  ma  a petto  dello  Statuto,  Feguaglianza  di  tratta- 
mento per  tutte  le  provincie  prevalso.  » 

11  deputato  Sineo  all’opposto  dichiarava  di  rifiutare  il  suo 
voto  al  trattato,  perchè  esso  violava  il  diritto,  violava  la 
giustizia,  e violava  anche  quei  priucipii  di  libero  scambio, 
sotto  l’ombra  dei  quali  si  era  voluto  auspicare;  quindi  sog- 
giunse.-Se  si  fosse  proposto  di  adottare  repentinamente  e 
di  proclamare  senza  limiti,  senza  eccezione,  il  principio  del 
libero  scambio,  sarebbe  stata  quc.sta  una  grave  questione 
meritevole  di  essere  seriamente  discussa,  perchè  produt- 
trice di  molti  danni  compensati  da  molti  vantaggi.  Ma  que- 
sta questione  non  fu  punto  suscitata:  si  è deciso  dicammi- 
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Ilare  verso  il  libero  scambio  nel  modo  creduto  possibile 
allo  stato  attuale  delle  cose , cioè  col  mezzo  dei  trattati, 
con  reciproche  concessioni,  ottenendo  da  una  parte  e 
concedendo  dall’  altra.  Questo  metodo  portava  di  nece.s- 
sità  che,  ogni  qualvolta  si  presentava  un  trattato,  biso- 
gnava pesare  da  un  lato  i vantaggi  che  esso  ci  offriva, 
e dall'  altro  lato  i danni  che  poteva  arrecarci.  Questo  è 
il  sistema  adottato  dal  Ministero,  promosso  davanti  al 
Parlamento.  Ma  questo  sistema  si  è sin  qui  applicato  in 
modo  da  non  ledere  troppo  repentinamente  gl’  interessi 
esistenti.  Kd  ora  vi  si  propone  di  concedere  alla  Fran- 
cia uno  sfogo  a’ suoi  vini,  il  quale  verrebbe  a sovver- 
tire repentinamente  una  gran  parte  dei  patrimonii  dello 
Stato.  Ebbene,  voi  sapete  qual  sia  questo  genere  di  ric- 
chezza che  consiste  nel  possesso  dei  vigneti,  come  essa 
sia  piu  artilìcialo  che  naturale,  come  cioè  il  capitale  pos- 
seduto dal  vinicolo  sia  in  gran  parte  il  prodotto  della 
sua  industria.  Certamente,  so  in  alcune  contrade  que- 
st’artificio fece  violenza  alla  natura,  se  in  molti  fon- 
di che  si  potevano  più  favorevolmente  convertire  ad 
altre  colture , si  preferì  quella  delle  viti , sotto  le  ali 
della  protezione  che  vig’cva  in  quel  tempo,  questo  è un 
male  che  col  tempo  si  correggerà.  Io  sicuramente  non 
credo  che  il  consumatore  debba  essere  infeudato  al  pro- 
duttore: credo  che  ognuno  ha  diritto  di  avere  i prodotti 
al  miglior  mercato  possibile.  Ma  questo  risultato  finale 
lo  dobbiamo  ottenere  gradatamente.  Non  dobbiamo  re- 
pentinamente distruggere  una  gran  parte  dei  capitali 
creati  per  effetto  del  sistema  che  fu  sin  qui  in  vigore... 

» È bensì  verità  da  tutti  riconosciuta,  confermata  dallo 
.stesso  Governo,  che  col  tempo,  posto  il  trattato,  sarebbe 
necc.ssai’io  di  cambiare  il  modo  o il  genere  di  coltura  in 
molte  parti  della  terra  nostra;  ma  evidentemente,  quan- 
do ci  si  suggerisce  come  modo  di  consolazione  questo 
cambiamento,  esso,  almeno  pei  presenti,  è una  deri- 
sione. . . 
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» Il  Consiglio  divisionale  di  Ciamberì  ci  attesta  che 
la  Savoia  produce  circa  600,000 ettolitri  di  vino;  ognuno 
sa  che  il  Piemonte  uc  produce  in  proporzione  enorme- 
mente maggiore  ; ma  io  voglio  soltanto  ritenere  questa 
cifra,  e parlare  di  quelle  provincie  vinicole  che  posso- 
no offrirci  un  jirodotto  pari  a quello  della  Savoia.  Sei- 
cento mila  ettolitri,  calcolati  in  media  a lire  15  per  et- 
tolitro, ci  presentano  un  prodotto  di  9 milioni,  che  è il 
prodotto  brutto  del  proprietario;  essendo  molto  costosa 
la  coltivazione  della  vite,  il  prodotto  netto  voglio  consi- 
derarlo come  la  metà  di  questa  somma,  o sarà  di  4,500,000 
lire.  Ora,  supponete  che  il  proprietario  abbia  impiegato 
il  suo  capitale  in  ragione  del  4 e mezzo  per  cento,  si 
avrà  un  capitale  di  100,000,000.  Ecco  dunque  un  capi- 
tale di  100,000,000,  che  nell’ ipotesi  di  quella  mutazione 
di  coltura  contemplata  dal  Ministero,  si  ridurrebbe  ad  un 
terzo,  e così  si  cancellerebbe  repentinamente  un  capitalo 
di  60,000,000  circa , . . 

» Se  il  libero  scambio  fos.se  divenuto  un  sistema  ge- 
nerale in  Europa,  il  Piemonte  probabilmente  non  avreb- 
be nulla  da  perdere.  Se  siamo  esposti  ad  avere  la  con- 
correnza dei  vini  franoc.si,  la  natura  per  contro  ci  ha 
dato  un  mercato  naturalo  dall’altro  lato  dello  Stato.  Ma 
questo  mercato  non  è libero.  Si  è anzi  tentato  di  chiu- 
dercelo intieramente.  Lo  ci  si  è voluto  riaprire  col  trat- 
tato di  commercio  coll’ .Austria.  Ma  non  potete  diro  che 
questo  vantaggio  siasi  definitivamente  acquistato,  spe- 
cialmente al  cospetto  del  nuovo  trattato  con  la  Francia . . . 

» Noi  abbiamo  fatte  larghissime  condizioni  coi  trattati 
precedenti,  e tutti  erano  persuasi  che  in  quei  trattati  i 
pesi  non  erano  egualmente  bilanciati  ; noi  abbiamo  spe- 
cialmente fatte  larghe  concessioni  alla  stampa  france- 
se; ci  siamo  sottoposti  persino  ad  angherie  per  parte  de- 
gli editori  francesi  che  non  soffriremmo  dai  nostri  con- 
cittadini, e tuttavia  in  virtù  dei  trattati  le  dobbiamo 
soffrire  da  forestieri ... 

Storia  Pari.  SuOai.  Voi.  V.  8if 
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» Ma  il  peggio  6,  che  il  trattato,  ben  lungi  dal  conte- 
nere una  giusta  applicazione  del  libero  scambio,  tende 
ad  introdurre  una  protezione  di  un  genere  nuovo,  la  pro- 
tezione, cioè,  dello  manifatture  forestiere,  in  eccidio  delle 
nazionali. 

» Io  domando  se  vi  fu  mai  un  sistema  di  protezione  più 
mostruoso.  Che  si  rifiuti  la  protezione  al  fabbricatore  in- 
digeno, si  capisce;  ma  che  s’introduca  la  protezione  a 
favore  dei  fabbricatori  forestieri  è cosa  affatto  nuova. . . 

» Il  danno  derivante  dallo  smercio  libero  delle  acqua- 
vite forestiere  sarà  anche  massimo  perla  Sardegna.  Tutti 
sanno  quale  sviluppo  abbia  preso  la  fabbricazione  dei  li- 
quori in  Piemonte.  In  questi  ultimi  anni,  dopo  il  18-18, 
la  fabbricazione  dei  liquori  in  Piemonte  si  fa  quasi  inte- 
ramente con  gli  spiriti  della  Sardegna.  Se  si  approva 
questo  trattato,  attesa  la  concorrenza  degli  spiriti  fran- 
cesi che  vengono  da  minor  distanza  e die  possono  an- 
che per  le  circostanze  locali  darsi  a miglior  mercato, 
questa  risorsa  sarà  ritolta  alla  Sardegna.  » 

Assai  favorevole  al  trattato  si  mostrò,  invece,  il  de- 
putato Carlo  Cadorna. 

Cadorna.  « La  storia  delle  contraddizioni, che  si  verifi- 
cano nelle  discussioni  economiche  è invero  assai  singo- 
lare. Noi  udiamo  non  es.servi  alcuno  il  quale  prenda  la 
parola  in  esse,  senza  fare  prima  la  dichiarazione  esplicita 
ch’egli  professa  le  dottrine  del  libero  scambio.  Questo  è 
certamente  un  omaggio  reso  allo  dottrine  che  liauno  ornai 
superato  le  maggiori  difficoltà  e che  puossi  affermare  che 
hanno,  sì  dal  lato  della  scienza  che  da  quello  della  pra- 
tica, gloriosamente  trionfato.  Ma  ciascuno  di  tali  oratori  ha 
poi  sempre  un’eccezione  ; ama  il  libero  .scambio  per  tutti 
i prodotti  che  non  nascono  nei  suoi  fondi  o che  non  esco- 
no dalle  sue  officine;  ma  allorquando  viene  la  questione 
relativa  ad  uno  di  questi  prodotti,  allora  il  principio  del 
libero  scambio  dovrebbe  avere  un’eccezione.  Dal  che  ne 
verrebbe  questa  conseguenza;  che  noi  dovremmo  nel 
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tempo  ste.sso  mettere  in  pratica  per  tutte  lo  produzioni 
il  principio  del  libero  scambio  e quello  della  protezione... 

» Nella  storia  evvi  il  fatto,  che  in  ogni  diminuzione  di 
dazio  si  scorge  che  una  classe  di  produttori  è coutraria 
a tutte  le  altre  classi  di  cittadini  che  constmiauo  i co- 
storo prodotti.  Ciò  mi  fa  inferire  che  in  ognuna  di  que- 
ste questioni  rutilo  della  massima  parte  dei  cittadini  si 
trova  in  contrasto  coll’  utile  di  alcuni  pochi.  Ciò  ba.ste- 
rebbe  per  me,  ove  non  vi  fossero  altri  fortissimi  argo- 
menti somministrati  e dalla  scienza  e dalla  pratica;  ciò, 
dico,  basterebbe  per  me  a mettermi  dalla  parte  dei  pri- 
mi. Un  altro  insegnamento  io  deduco  da  quella  contrad- 
dizione, ed  è questo;  vi  sono  alcune  classi  di  produttori 
le  quali  talvolta  sono  dalle  variazioni  di  tariffe  danneg- 
giate e talvolta  sono  avvantaggiate;  ond’è  che  nei  prov- 
vedimenti economici  avviene  che  alcuna  volta  taluno  si 
ponga  nelle  file  dei  difensori  della  libertà  del  commercio 
e che  egli  stes.so  faccia  poi  il  contrario  allorquando  ven- 
ga una  discussione  sopra  altro  oggetto.  Ma  fra  i citta- 
dini dello  Stato  vi  è una  classe  che  è sempre  contenta 
degli  abbassamenti  di  dazio  su  qualunque  oggetto  ca- 
dano, ed  è la  classe  di  coloro  che  sono, più  poveri,  im- 
perocché per  questi  non  vi  ha  compensazione,  per  que- 
sti ogni  abbassamento  di  tariffa  è vantaggioso,  poiché 
procura  loro  a miglior  mercato  i generi  loro  più  neces- 
sarii,  ogni  alzamento  di  tariffa  é dannoso,  poiché  e.ssi  non 
posseggono  nulla.  La  questione  pertanto  é questione  di 
umanità,  di  giustizia  e di  alta  politica.  Io  forse  non  sarò 
creduto  da  taluno  se  dirò  che  il  sistema  del  libero  scam- 
bio <!f  fatto  specialmente  per  migliorare  la  condizione  del 
povero . . . 

» Si  dirà  che  il  povero  avrà  la  giornata  di  lavoro  as.sai 
meglio  pagala;  ma  ciò  non  è punto  vero. 

» Dirò  di  più  che  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  deb- 
bo anzi  diminuire,  poiché  è evidente  che  allorquando  si 
spende  assai  per  un  solo  oggetto,  mono  resta  a spen- 
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dorsi  per  altri  oggetti,  il  che  diminuisce  la  richiesta  del 
lavoro.  Inoltre  egli  è certo  che  allorquando  la  classe  o- 
peraia  si  trova  ridotta  allo  stremo,  essa  è obbligata  a faro 
maggiori  sacrifizii  per  evitare  la  fame;  onde  è che,  cre- 
scendo  i prezzi  degli  oggetti  più  necessarii  alla  vita,  deb- 
ba di  necessità  diminuire  il  corrispettivo  della  giornata 
deir  operaio,  il  quale,  stretto  dal  bisogno,  soccombe  nella 
concorrenza.  Dunque  l’ operaio  non  ha  nessun  compenso 
nell’ aumento  del  prezzo  dei  generi  di  consumazione  or- 
dinaria; egli  solo  è quello  cha  sempre  soffro  dall’ iuca- 
rim Olito  di  questi  oggetti;  egli  solo  perciò  sopporta 
maggiormente  il  peso  del  sistema  protettore.  Facciamo 
un'altra  ipotesi,  quella  cioè  che  si  diminuiscano  le  ta- 
riffe e che  conscguentemente  diminuisca  il  valore  degli 
oggetti  della  consumazione  ordinaria.  Se  il  ricco  perde 
alcun  che  nella  vendita  di  questi  oggetti,  guadagna  al 
contrario  comprandone  altri  a miglior  mercato  ; ma  il  po- 
vero ha  un  guadagno  maggiore,  perchè,  non  vendendo, 
non  può  perdere  nella  vendita  dei  suoi  prodotti,  e gua- 
dagna risparmiando  sopra  tutti  gli  oggetti  che  sono  della 
più  necessaria  consumazione.  Ed  egli  guadagnerà,  od 
almeno  non  perderà  guari  al  prezzo  della  giornata  di  la- 
voro, perchè  il  risparmio  fatto  dalla  massa  dei  consuma- 
matori  nella  compra  di  tutti  gli  oggetti  lo  abilita  a con- 
sumarne una  quantità  maggiore,  e provocando  per  tal 
modo  una  maggiore  produzione  aumenta  la  domanda  di 
lavoro  con  vantaggio  dell’operaio.  Inoltre  questi  trovan- 
dosi in  minor  miseria,  può  sostenere  molto  più  facilmen- 
te la  concorrenza  nel  conflitto  fra  le  offerte  c le  doman- 
de di  lavoro,  onde  è che  anche  per  questo  rapporto  il 
povero  migliora  la  sua  condizione  nel  sistema  della  li- 
bertà. È quindi  evidente  che  la  questiono  della  libertà 
di  scambio  è una  vera  questione  di  umanità,  è una  que- 
stione la  quale  riguarda  essenzialmente  il  ben  essere  della 
classe  povera. . . 

» In  verità  io  non  veggo  che  la  legge  conforme  ai  priu- 
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cipii  del  libero  scambio  faccia  una  tale  diminuzione,  c 
tanto  meno  la  di-struzione  del  capitale  o di  una  parte  del 
medesimo.  .-Mlorquando  taluno  possegga  un  capitale  e di 
questo  faccia  un  certo  dato  impiego  nel  modo  che  crede 
più  conveniente,  forse  che  la  logge  gli  dice  od  ha  po- 
tuto dirgli  che  quel  capitale  gli  darà  in  perpetuo  il  frut- 
to che  egli  no  sperava?  Qual  diritto  si  potrà  invocare 
perchè  quel  capitale  o in  fondi  o in  denaro  od  in  mer- 
ci od  iu  qualsivoglia  altro  genere,  per  elFctto  della  leg- 
ge debba  fruttare  invece  del  4 il  5 per  cento?... 

» No,  non  è possibile  che  la  legge  faccia  in  modo  che  i 
capitali  che  per  l’ addietro  davano  un  certo  dato  inte- 
resse, continuino  a dare  lo  stesso  prodotto.  Essa  garan- 
tisce a voi  il  possesso  dell' oggetto  materiale  della  vo- 
stra proprietà,  ma  l’ impiego  del  vostro  capitale,  la  vo- 
stra speculazione  c gli  effetti  che  ne  avete  sperati,  non 
possono  c non  debbono  essere  da  lei  a.ssicurati. 

» Io  domando:  non  è egli  vero  che  il  sistema  protettore 
fa  innalzare  il  prezzo  degli  oggetti  d’ordinaria  consu- 
mazione ed  anche  dei  prodotti  che  sono  piu  ncccssarii 
alla  vita?  Non  è egli  vero  che,  allorquando  questo  prez- 
zo è alterato,  il  povero  si  trova  in  assai  più  dure  circo- 
costanze ? Ciò  è innegabile... 

» Il  povero  che  non  aveva  di  che  togliersi  la  fame,  nei 
paesi  in  cui  ciò  avveniva  si  è la.sciafo  trascinare  dai  si- 
stemi che  gli  promettevano  restituito  con  larga  usura  il 
frutto  del  suo  lavoro.  .Vllora  si  è detto:  il  capitale  è pro- 
tetto, è privilegiato  dalla  legge  a danno  del  lavoro,  dun- 
que distruggiamolo.  Noi  all'opposto  diciamo:  mantenia- 
mo il  capitale  e distruggiamo  solo  il  privilegio,  accioc- 
ché sia  tolto  il  pretc.sto  della  stolta  domanda.  L’ operaio 
ridotto  alla  miseria  ha  domandato  allo  Stato  il  lavoro  as- 
sicurato, r assistenza  pubblica,  le  banche  di  credito  : lo 
Stato  no  ha  domandato  i mezzi  all’imposta  progressiva, 
c questa  minacciava  dappresso  la  distruzione  del  capi- 
tale. Ma  noi  diciamo:  non  si  faccia  nulla  di  tutto  ciò: 
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preveniamo  soltanto  la  miseria  dell’operaio  colla  libertà 
de’  cambi,  che  abbas.sa  il  prezzo  degli  oggetti  più  neces- 
.sarii  alla  vita... 

» Il  libero  scambio  è questione  di  alta  politica,  e 
ove  que.sta  voglia  essere  savia  ed  illuminata,  debbo  adot- 
tare un  si.stema  economico  che,  migliorando  la  sorte  delle 
classi  più  infelici  della  società,  le  tenga  lontane  da  ogni 
tentazione,  da  ogni  pretesto  di  turbare  l’ ordine  sociale, 
e dal  correre  dietro  a funeste  o perturbatrici  dottrine. 

» Io  diceva  da  principio  che  la  questione  non  è nò  tra 
provincia  c provincia,  nò  tra  l’una  parte  e l’altra  dello 
Stato,  ma  che  è unicamente  tra  una  cla.sse  di  produtto- 
ri e di  consumatori.  Ciò  ò si  evidente  che  per  verità  non 
so  come  qiie.sto  fatto  siasi  cotanto  trascurato.  Ogni  gua- 
dagno del  produttore  non  può  venire  che  dalla  borsa 
del  consumatore  . . . 

» Si  dis.se  e si  scris.se  che  il  buon  mercato  è desidera- 
bile per  tutti  gli  oggetti  più  necessarii  alla  vita  c mas- 
simo a favore  delle  classi  povere,  ma  che  ciò  non  si  può 
dire  del  vino,  imperocchò,  oltre  che  questo  non  ò un  og- 
getto di  prima  necessità,  è per  altra  parte  fonte  di  molti 
disordini.  E qui  si  invoca  la  moralità  pubblica  concul- 
cata, la  religione  offesa,  l’ ordine  pubblico  posto  in  pe- 
ricolo- Ma  è egli  sul  serio  che  da  questo  abuso  del  vino 
si  deduce  una  tale  conseguenza?  Dunque  perchò  da  ta- 
luni si  abu.sa  del  vino,  si  dirà  che  più  nessuno  dovrà  be- 
verne.  E tale  appunto  è la  conseguenza  a cui  si  vuol 
venire  col  sistema  che  io  combatto,  poiehò  si  vorrebbe 
far  crescere  il  prezzo  del  vino  si  che  non  sia  accessibile 
alle  classi  povere... 

» Che  il  vino  non  .sia  necessario  per  le  classi  povero 
non  lo  si  potrebbe  seriamente  sostenere.  L’ utilità  reale 
che  esse  no  traggono  è incontestabile  e sì  per  la  sa- 
lute loro,  come  pure  per  la  con-servazione  e per  l’ in- 
cremento delle  loro  forze  fìsiche  di  cui  hanno  tanto  bi- 
■sogno.  Qui  non  imprendo  soltanto  a difendere  la  causa 
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dei  pallidi  coUitaton  delle  risaie:  io  difendo  il  diritto  di 
tutti  gli  artigiani,  perchè  credo  che  il  moderato  uso  del 
vino  a tutti  giovi,  o siano  essi  della  montagna , o siano 
della  pianura . . . 

» Se  si  vuole  moralizzare  il  popolo,  non  sono  questi  i 
mezzi  da  adottarsi:  educatelo,  istruitelo,  migliorate  la  sua 
condizione,  illuminatelo,  ed  allora  otterrete  la, moralità 
del  medesimo  ; ma  finché  non  usate  che  mezzi  di  coa- 
zione, finché  non  fate  che  accrescere  le  sue  privazioni, 
invece  di  moralizzarlo,  peggiorerete  la  sua  esistenza... 

» Con  qual  giustizia,  con  qual  diritto  si  verrà  a doman- 
dare che  i proprietarii  dei  terreni  a vigne  debbano  es- 
sere trattati  in  modo  diverso  da  quello  dei  proprietarii 
degli  altri  terreni  che  "si  trovano  precisamente  nella  stes- 
sa condizione? .. . 

» Senni  non  fossimo  già  entrati  nel  sistema  della  libertà 
dei  cambi,  avverrebbe  egli  che  ora  tanti  oggetti  di  lana,  di 
cotone,  di  metalli  e di  coloniali,  si  potessero  comprare 
a quei  prezzi  ribassati  a cui  son  ora  ridotti  ? Egli  è evi- 
dente che  anche  i prò  duttori  di  vino  già  godono  di  que- 
sto favore , che  è conseguenza  del  principio  della  li- 
bertà che  si  tratta  anche  ora  di  applicare.  Che  se  essi 
avranno  alcuni  svantaggi  dal  presento  trattato,  godono 
pure  come  consumatori  alla  lor  volta  dei  vantaggi  del 
ribasso  della  tariffa' generale.  Ma  pur  troppo  io  veggo 
che  in  generale,  quando  si  esaminano  le  questioni  da 
un  punto  di  vista  nell’  interesse  particolare,  si  suole  as- 
sai più  valutare  ciò  che  si  perde,  che  non  ciò  che  si 
guadagna... 

» Quanto  poi  all’interesse  particolare  e diretto  dell’era- 
rio, cioè  all’ accrescimento  delle  entrate,  dico  che  questo 
è evidentemente  a sperarsi,  stante  che  si  introdurranno 
vini  in  maggior  copia  per  la  loro  maggiore  consuma- 
zione. Non  v’ha  dubbio  quindi  che  vi  sarà  un  aumento 
nel  prodotto  delle  dogane  e delle  gabelle.  Vi  sarà  inoltre 
un  altro  vantaggio,  consistente  in  che,  diminuendo  il 
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prezzo  del  vino,  si  abiliteranno  molte  da.ssi  a meglio  paga- 
re le  imposto  ; vantaggio  questo  che  si  ebbe  pure  in  mira 
allorquando  si  statuì  l’ abbassamento  generale  dei  dazi.  » 

Ma  so  il  deputato  Cadorna  vedeva  tutto  color  di  rosa  e 
scorgeva  nel  trattato  la  fonte  d’ ogni  giustizia  c d’ogni 
prosperità,  al  contràrio  il  signor  Blanc.  deputato  della 
Savoia,  gli  fu  oppositore  con  lungo  c vigoroso  discorso, 
di  cui  ci  piace  riferire  la  conclusione  che  fu  questa:  - « Jc 
reponsse  le  traitc  parco  qu’il  accordo  à la  France  une  ré- 
duction  cxcessive  et  iustantanée  du  droit  sur  rentrée  des 
vins,  réduction  ruineuse  ponrlcs  propriétaires  tout  autant 
que  polir  Ics  cultivatcurs,  sans  avantages  récls  pour  les 
consommateurs,  doni,  quoiqu’  on  en  dise,  le  sort  est  lié 
à la  bonno  corame  à la  mauvaise  fortune  des  premiers. 
Je  le  rcpousse  suriout  parco  qu’il  n'établit  pas  une  antro 
branche  d’agriculture,  ni  coinpensation,  ni  dédomraago- 
ment;  car  jc  considùre  corame  illusoircs  et  dérisoires 
méme  ceux  dont  parlo  lo  traité,  aussi  d’autant  plus  in- 
concevablcs  que  la  Chambre  avait  formollemcnt  ómi  le 
viBU  l’annéc  dcrniòre,  qii’un  traité  supplémentaire  s’  oc- 
cupàt  principalement  de  favori.scr  l’importation  du  bétail. 
Je  lo  reponsse  cncorc  parco  quo,  loin  d'  étre  la  consé- 
qucncc  et  la  conséeration  de  la  doctrine  du  libre  échan- 
ge,  doctrine  quo  j'accepte,  il  u’est  qu’  une  malheureuso 
parodie  de  ce  système,  puisqiie  nous  ouvrons  nos  portes 
aux  produits  d’  un  puissant  voisin,  qui  de  son  cète  per- 
si.ste  à repousser  les  nOtres.  Je  rcpousse  enfili  ce  traité 
parco  qu'il  arri  ve  drns  un  moment  oii  la  Savoie  allar- 
mée  parrannonce  de  nouveaux  irapOts,  s’ inquiète  avec 
raison  de  voir  tarir  une  de  ses  principalcs  richesses  au 
moment  méme  où  Fon  vcut  lui  imposer  des  charges  au- 
dessus  de  ses  forccs. 

» Je  termine,  MM.,  cn  faisant  un  appel  à la  sagessc  de 
la  Chambre,  à la  prudence  du  Mini.stère  pour  qu’  il  ne 
polisse  pas  aux  dernières  extrémités  iiotre  raalheureux 
pays.  » 
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Moderatore  fra  le  due  estreme  opinioni  sorse  il  depu- 
tato Lanza,  il  quale,  enumerando  i grandi  vantaggi  del 
trattato,  non  volle  dissimularne  i danni;  e fu  solo  dopo 
aver  bilanciato  gli  uni  cogli  altri,  che  concluse  in  fa- 
vore di  e.sso,  racomandandone  alla  Camera  l’ adozione. 
Giova  riferire  almeno  per  sommi  capi  il  suo  discorso  : — 

Lanza.«  A me  pare  che  parecchi  di  questi  oratori  che  par- 
larono in  un  senso  o iioU’  altro,  abbiano  alquanto  esage- 
rato le  loro  argomentazioni,  sia  coll’  accennare  ai  gravi 
danni  che  da  questo  trattato  sono  arrecati  alla  coltura 
delle  viti,  .sia  col  voler  provare  che  nessun  danno  ò ar- 
recato alla  medesima,  e che  grandissimi  vantaggi  invece 
ne  risultano  allo  altre  industrie  c colture  dello  Stato  . . . 
Si  dice  che  la  produzione  del  vino  costituisce  un  mo- 
nopolio nello  Stato;  ma  so  questo  ò un  monopolio,  o si- 
gnori, converrete  pure  che  è un  monopolio  molto  esteso, 
è un  monopolio  che  interessa  una  gran  parte  dei  cittadini 
dello  Stato  ...  lo  credo  di  non  andar  errato,  calcolando 
la  produzione  del  vino  del  nostro  Stato  a quattro  milioni 
circa  di  ettolitri,  contemplando  la  consumazione  interna 
e la  esportazione.  Ora,  mettiamo  che  il  valore  medio  di 
questo  prodotto  sia  di  15  lire  l’ettolitro;  voi  avrete  un  red- 
dito annuo  di  60  milioni,  il  quale,  all’  interesse  del  4 per 
cento,  vi  rappresenterà  un  capitale  di  un  migliaio  o mez- 
zo di  milioni.  Non  tengo  conto  dei  prodotti  secondarii  che 
pur  sono  di  qualche  importanza,  come  Tacquavitc,  la  le- 
gna, che  si  ricava  dalla  medesima  coltura,  la  quale  serve 
quasi  unicamente  per  l’uso  dei  coloni  che  coltivano  la 
vite,  perchè  voglio  allontanare  ogni  sospetto  di  esagera- 
zione. Osserverò  ancora,  o signori,  che  questi  proprietarii 
pagano  allo  Stato  un’imposta  la  quale  tra  la  diretta  e 
l’indiretta  si  può  anche  supporre  che  non  sia  inferiore 
a 10  0 12  milioni . . . 

» Se  pertanto,  come  alcuni  suppongono,  il  presente 
trattato  avesse  la  conseguenza  necessaria,  mediante  l'im- 
portazioue  di  una  quantità  straordinaria  di  vino  estero,  di 
Storia  Pari,  Suòal.  Voi.  V.  83 
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diminuire  il  prezzo  del  prodotto  di  un  terzo  o della  metà, 
allora  ne  avverrebbe  che  il  reddito  della  medesima  col- 
tura ed  il  capitale  stesso  subirebbero  una  perdita  pro- 
porzionale. Supponendo  che  di  60  milioni  sia  la  rendita 
delle  viti,  ne  avverrebbe  che  vi  sarebbero  20  milioni  an- 
nui di  perdita,  somma  che  corrisponderebbe,  al  4 per 
cento,  ad  un  capitale  di  500  milioni,  perchè,  diminuito 
il  reddito  prodotto  dalla  vite,  ne  avverrebbe  per  conse- 
guenza che  si  diminuirebbe  nella  stessa  proporzione  an- 
che il  prezzo  delle  terre  destinate  a tale  coltura;  quindi 
le  terre  che,  ad  esempio,  possono  valere  lire  1200  per 
giornata,  sarebbero  diminuite  del  terzo  del  loro  effettivo 
valore  e così  ridotte  a sole  lire  800.  Ora,  voi  vedete,  o si- 
gnori, che  in  questo  modo  verrebbe  disperso  un  gran- 
de reddito,  ossia  un  gran  capitale  fondiario,  il  quale  non 
potrebbe  fare  a mono  di  recare  uu  gravissimo  detri- 
mento alle  proprietà.  E qui  io  non  parlo  della  proprietà 
estesa,  perchè,  come  ho  di  già  dotto,  nei  paesi  coltivati 
a vite  poche  sono  lo  proprietà  estese,  e la  massima  par- 
te sono  così  ristrette  che  bastano  appena  all’  esistenza 
delle  famiglie  che  coltivano  i loro  vigneti,  cosicché  la 
perdita  dì  questo  terzo  di  capitale  potrebbe  convertire, 
non  dirò  l’agiatezza,  ma  la  scarsa  sussistenza  di  queste 
famiglie  in  una  vera  miseria.  Dunque  da  queste  conside- 
razioni io  ne  deduco  che,  se  qualcheduno  giungesse  a 
provare  matematicamente  od  anche  plausibilmente  che 
il  danno  arrecato  da  questo  trattato  alla  coltura  della  vite 
possa  risultare  della  metà  od  anche  solo  del  terzo  del  red- 
dito, io  sono  d’ avviso  che  la  Camera  in  coscienza  non 
potrebbe  più  votare  in  favore  del  trattato  stesso,  perchè 
equivarrebbe  al  votare  la  rovina  di  numeroso  famiglie 
ed  il  disperdimento  di  una  grande  ricchezza  nazionale. 
Ma,  come  vi  diceva  fin  da  principio,  gli  oratori  che  fi- 
nora parlarono  in  uu  senso  c nell’  altro  mi  pare  che  ab- 
biano esagerato  tanto  i timori,  come  le  lusinghe.  Io  non 
penso  che  il  presente  trattato  possa  arrecare  cosi  gravi 
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danni,  conseguenze  così  funesto.  Per  convincervene,  si- 
gnori, procurerò  anche  qui  di  stare,  per  quanto  ò pos- 
sibile, ai  dati  statistici  che  si  possono  raccogliere,  so  non 
pre-sso  di  noi,  almeno  nei  paesi  che  hanno  coltivato  con 
maggior  successo  questo  ramo  tanto  importante  di  eco- 
nomia nazionale,  e spero  di  poter  provare  che  questi  dan- 
ni tanto  temuti  di  una  specie  d’ inondazione  dei  vini  fran- 
I cesi,  c di  un  ribasso  straordinario  dei  nostri  vini,  in  mo- 

I do  da  avvilirne  il  prezzo  talmente  che  i coltivatori  non 

abbiano  più  interesse  a coltivare  le  viti,  io  spero,  dico,  di 
poter  provare  che  sono  veri  fantasmi,  non.  realtà.  » 

Per  meglio  avvalorare  il  suo  ragionamento,  Lanza  fece 
molti  conti  assai  particolareggiati  sul  costo  dei  varii  vini 
no.strali  e di  quelli  di  Francia;  c dal  confronto  potò  ar- 
guire che  i nostri,  nel  nostro  paese,  non  avevano  punto  a 
temere  dalla  concorrenza  degli  e.steri;  per  cui  concluse 
che  il  nuovo  trattato  nulla  avrebbe  cambiato  a questo 
riguardo.  I,’  oratore  proseguì  quindi  ad  esaminare  la  que- 
stione per  quanto  aveva  rapporto  aU’csportazione  in  Lom- 
bardia; c qui  pure  disse  nulla  potersi  concludere  con- 
tro il  trattato.  Solo  pei  vini  fini  previde  che  la  concor- 
renza sarebbe  stata  grave  e pcrnicio.sa;  onde  lamentò 
che  il  (ìovcrno,  contro  ogni  buona  norma  economica,  a- 
I vesso  diminuito  il  dazio  in  ragiono  inversa  del  valore 

I I del  vino,  commettendo  cosi  un’ingiustizia  a danno  dei 

' produttori  indigeni.  Ma  quando,  soggiunse,  « sento  taluno 

; a rammaricarsi  e mostrar  di  temere  che  vi  sarà  una  tale 

! importazione  di  vini  francesi  da  inondare,  per  così  dire, 

I I i nostri  mercati,  e far  quindi  abbassare  straordinariamen- 

1 I te  il  prezzo  dei  nostri  vini  in  modo  che  non  possano  più 

I nemmeno  ricavarsi  le  spese  di  coltivazione,  per  verità  io 

non  so  comprendere  come  que.sto  timore  possa  capire  in 
persone  che  si  fondano  alquanto  sopra  ragioni,  sopra 
fatti,  prima  di  formarsi  un’  opinione.  Dalle  tavole  uffiziali 
della  statistica  francese  dal  1836  al  1850  risulta  che  la 
produzione  del  vino  in  Francia  in  totalità  sale  a circa 
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quaranta  milioni  di  ettolitri:  l’c.sportazione,  calcolata  in 
media  sopra  un  decennio,  ascende  a 1,270,000  ettolitri. 
Que.sta  quantità  di  vino,  la  Francia  la  smercia  sui  mer- 
cati d’ Ingliiltorra,  del  Belgio,  dell’  Olanda,  degli  Stati 
Uniti,  dell’ ■•Vnicrica  meridionale,  cioò  del  Brasile  e del 
Rio  della  Piata,  nelle  città  Anseatiche,  nella  Russia  e in 
Sardegna,  c inoltre  nelle  proprie  colonie.  La  quantità 
media  importata  in  Sardegna  sale  da  cento  a centoventi 
mila  ettolitri  all’  anno,  il  che  viene  a fare  circa  la  deci- 
ma parte  dell’  esportazione  totale.  Si  può  seriamente 
temere,  o signori,  che  tutto  questo  vino  che  ora  si  spac- 
cia nelle  diverse  piazze  d’Europa  e d’ .\merica  si  river- 
serà, dopo  il  trattato,  tutto  in  Piemonte  ? È impossibile  il 
supporlo,  perchè,  se  una  quantità  assai  considerevole  di 
vino  si  esportasse  in  Piemonte  oltre  quella  che  ci  viene 
attualmente,  ne  avverrebbe  che  la  Francia  dovrebbe  di- 
minuire la  sua  esportazione  sopra  gli  altri  mercati  che 
non  provvede,  sui  quali  scarseggiando  ne  farebbe  alzare 
i prezzi,  e di  nuovo  lo  attrarrebbe.  » 

E poiché  Lanza  aveva  detto  che  non  voleva  esage- 
rare nè  in  un  senso  nò  nell’  altro,  ammise  per  ipotesi  che 
tutto  le  tristi  conseguenze  enumerate  dagli  oppositori  del 
trattato  fossero  vere.  Non  ostante,  ci  disse  che  non  bi- 
sognava respingerlo;  imperocché,  alla  peggio,  era  in  no- 
stra facoltà  il  lasciarlo  in  vigore  per  soli  tre  anni,  ossia 
il  tempo  appena  necessario  per  farne  l’esperienza.  E con- 
cluse con  queste  parole:  « A fronte  dei  vantaggi  segnala- 
tissimi che  recherebbe  questo  trattato,  e dei  danni  assai 
dubbiosi  che  .saremmo  ancora  in  tempo  di  prevenire , . . . 
io  mi  lusingo  che  sarà  adottato  a grandissima  maggio- 
ranza. » 

Ma  il  deputato  Menabrea,  che  dopo  il  connubio  di  Ca- 
vour con  Rattazzi  crasi  fatto  oppositore  del  Ministero,  o 
che  nella  sua  qualità  di  savoiardo  doveva  avversare  il 
trattato,  fece  contro  di  esso  un  lunghissimo  discorso. 

Egli  cominciò  dal  ricordare  il  gran  numero  di  peti- 
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zioni  mandato  dalla  Savoia  contro  il  trattato,  e molto  op- 
portunamente disse  che  la  Camera  avrebbe  dovuto  te- 
ner conto  di  questo  fatto.  Poi,  accennando  alla  teoria  del 
libero  scambio,  in  quei  giorni  venuta  alla  moda,  e che  si 
voleva  far  servire  di  passaporto  al  trattato,  per  suo  avviso 
cotanto  funesto,  avverti  che,  indipendentemente  dal  me- 
rito intrinseco  di  qualunque  sistema  economico,  non  .si 
può  far  passare  un  paese  dall’  uno  all’  altro  sistema  senza 
molta  circospezione,  onde  non  correr  rischio  di  sacrificar 
forse  la  generazione  presente  per  un  bene  ipotetico  dcl- 
l’avvenirc.  Alludendo,  quindi,  all’audacia  politica  con  cui 
il  conte  Cavour  aveva  lasciato  addietro  i suoi  antichi  a- 
raici  di  destra  per  inoltrarsi  verso  il  Rattazzi,  1’  oratore 
disse:  « Monsieur  lo  ministre  a eu  du  courage:  il  a 
déjà  brfilé  scs  vaLsseaux,  et,  comme  Còsar,  il  vient  de 
passor  le  Rubicon;  comme  Cesar,  il  dèlie  la  tempète  ; 
mais  je  lui  rappellorais  quo  Cèsar  a trouvó  un  esquif  pour 
porter  lui  et  sa  fortune;  tandis  que  le  navire  do  l’État 
pourrait  fort  bien  sombror  devant  les  écueils.  » 

Quindi,  dopo  avere  con  diffuso  ragionamento,  e con  am- 
pio corredo  di  cifre,  provato,  a suo  modo,  come  il  trattato 
favorisse  esclusivamente  gl’ interessi  francesi  a scapito 
dei  savoiardi,  Menabrea  volle  rispondere  a coloro  che, 
anco  a questo  proposito,  andavano  citando  il  fortunato 
successo  dell’ abolizione  dei  diritti  sui  cereali  proclama- 
tosi in  Inghilterra,  e tentò  dimostrare  come  ciò  nulla  a- 
vesse  che  fare  col  caso  in  questione.  — « On  nous  cite  tou- 
jours  l’Angleterre,  egli  disse,  et  on  nous  mentre  l'avan- 
tage  qui  en  est  rèsultè  pour  ce  pays  de  l’ abolition  des 
droits  sur  les  céréales.  Reportons-nous  à l'époque  où 
cet  abaissement  a eu  lieu.  C’est  àia. fin  de  1845,  quand, 
par  suite  de  la  disette,  les  denrèes  alimentaires  man- 
quaient  en  Auglcterre.  Depuis  longtemps  l’ industrie  de 
l’Angleterro  luttait  avec  peine  sur  le  marchè  européen 
par  suite  du  haut  prix  de  la  main  d’ceuvre.  Or,  comme 
la  population  anglaise  est  pour  les  tmis  qimrls  au  moins 


682  CAPITOLO  IV. 

concontróc  dans  Ics  villes  adonnées  à l’ industrie  et  au 
commerce,  tandis  que  le  quart  à peine  de  la  population 
est  vouó  à r agriculture,  il  s’ensuit  qu’un  éldment  cs- 
sentiel  d'cxistcnco  do  co  pay.s  est  d'avoir  dcs  débou- 
chés  pour  lc.s  produits  do  .son  industrie.  La  vie  à bon 
marché  des  ouvriers  ótait  par  consóquent  uno  conditiou 
indispensable  do  son  industrio,  car  en  nourrisant  l’ou- 
vrior  à bon  marché  on  pcut  diminucr  son  salairc  et  en 
diminiiant  son  salaire  on  pcut  diminucr  lo  prix  des  pro- 
duits  manufacturés.  Or,  c’cst  cotto  revolution  qu’a  fait 
sir  Robert  Peci  en  pronant  pour  prétoxte  la  disette  du 
1845;  do  cettc  manièro  il  a rendu  à l’industrio  anglaiso 
la  suprcmatie  qu’elle  risquait  de  perdro  par  suite  du 
haut  prix  de  la  main  d'ueuvro,mais  on  mOmc  temps  il  a sacri- 
fio  Ics  propriéfaircs  et  Ics  fcrmiers  à re.xi.stence  do  la  par- 
tio  plus  importante  et  plus  nombrcuse  de  la  population, 
la  partic  industriello.  Kn  agis.sant  ainsi  il  a fait  coinmo 
un  piloto  qui,  voyant  son  naviro  prét  à sombrer,  jettc  uno 
partie  do  son  Icst  à la  racr.  Le  naviro  voglie  et  a chance 
d’arriver  au  port,  mais  aussi  un  coup  de  vent  pcut  le 
fairc  chavirer.  .^ujourd'hui  l’ industrie  en  Anglcterrc  est 
plus  rtorissantc  que  jamais.  Mais  la  prop.'icté  est  ulcé- 
rée:  Pouvrier  y vita  la  vérité  à meilleur  marché,  mais 
aussi  il  est  proportionnellement  moins  payé.  La  grande 
réforrae  de  sir  Robert  Peci  était  uno  mesurc  extrémo  pour 
sauvor  son  pays;  il  l’a  .sauvé,  mais  il  en  a été  ébranlé.  » 
Poi,  dopo  aver  amichevolmente  rimproverato  Cadorna 
perchè  avesse  trattato  la  questione  da  un  punto  di  vi- 
sta troppo  astratto,  il  signor  Menabrea  soggiunse:  - « Le 
cultivateur  connait  pcu  la  loi;  il  sait  seulemcnt  que  le 
vin  do  Franco  se  vend  chcr  sur  le  marché,  qu'il  a avan- 
tagc  à cultivcr  sa  vigne,  et  il  se  liiTe  avee  confiance  à 
cette  culture;  n’y  a-t-il  pas  là  un  engagement  tacite  do 
la  part  do  l’État  à garantir  à cet  agricultcur  et  son  capi- 
tai et  lo  fruit  qu’il  en  doit  rctirer?  Lors  donc  qu’on 
vient  iuopinément,  sans  transition,  abaisscr  cotte  pro- 
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tection  qui  le  garantissait,  et  compromettre  ainsi  sa  for- 
tune, 80US  prétextc  qu’en  abaissant  les  barrière»  on  peut 
(loimer  le  vin  ù meiUeur  niardié  aux  consommateurs, 
Il  ’y  a-t-il  pas  nianque  à la  bornie  foi  à Tégarcl  des  prò- 
ducteurstLe  deputò  Cadorna  invoquait  la  justice;  j'iu- 
voque  à mon  tour  la  bornie  foi,  et  j'espère  que  cotte  rai- 
son  aura  òdio  dans  le  ceeur  de  tous .. . 

» Lors  dono  qu’ou  veut  parler  au  nom  de  Tintérót  gòné- 
ral,  n’oublions  pas  que  chez  nous  la  propriòté  reprò- 
sente  l’ intérét  du  plus  grand  norabre.  D’ailleurs  les  con- 
sommateurs des  villes  do  quoi  viveiit-ils  en  gònéral  ? Du 
produit  des  propriòtés.  Et  nos  Industries  manufacturiè- 
rcs  par  quoi  sont  clles  alimentòeslf  Par  la  consomma- 
tion  des  habitants  des  campagnes,  car  notre  industrie 
exporte  peu,  si  ce  n’  est  l’ industrie  agricole.  Ébrauler 
la  propriéte,  c’  est  donc  ébrauler  le  pays  tout  entior.  De 
tous  les  propriétaire.s,  les  propriótaires  pauvres,  ou  pro- 
priòtaires  cultivateurs,  sont  ceux  certainement  qui  mé- 
ritent  le  plus  d'egards,  car  ils  n’ont  souvent  d’autre  for- 
tune que  leur  champ,  et  la  moindre  crise  pour  eux  peut 
ètro  la  misère  . . . 

» Maintcnant,  que  propose  monsieur  le  ministre?  C’est 
do  substituer  la  culture  du  niflrier  à celle  de  la  vigne. 
Or  je  le  demando,  piante/  des  mùriers  sur  les  còtes  rapides 
et  sablonueuses  des  vallées  de  la  province  d’ Acqui;  plan- 
tez  des  mùriers  sur  les  rochers  de  la  Savoie,  dans  laMau- 
rienuo,  par  cxemple,  où  des  petits  murs  de  pierres  à sec 
soutiennent  avec  peiiie  la  vigne  ! Vons  voyoz  donc  quo 
cotte  propositioE  est  tout  à fait  dérisoire.  Du  reste,  il  faut 
des  terrains  particuliers  pour  la  plautation  des  mùriers  ; 
tous  ne  sont  pas  susceptiblos  de  cetto  culture;  et  les 
capitaux  nòcessaires  où  les  prendra-t-il  lo  petit  culti- 
vateur  qu’on  vient  de  ruiner  ? Et  puis  il  faut  du  temps, 
il  faut  des  aunées  pour  qu’un  mùrier  puissc  produire 
quelque  chose;  et  en  attendant,  le  petit  propriétairo  que 
fcra-t-il  ? Comment  vivra-t-il  ?... 
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» On  croyait  géiiéralement  que  Ics  impOts  iiulirccts  6- 
taient  ceux  qui  étaient  d'autant  plus  convcnables  qu’ils 
i ne  frappaicnt  pasdirectemcnt  la  propriétc.  Mais  dans  son 

j système  M.  lo  ministre  semble  donner  la  préférence  aux 

I impòts  directs.  On  a frappe  les  propriétés  urbainc.s,  ricn 

I de  plus  juste;  mais  vouloir  ensuite  tout  faire  peser  sur 

j la  propriété  agricole,  qu’eii  rósultera-t-il  ? C’e.st  que  dans 

1 bien  des  provinccs  les  propriétaircs  seront  forcés  d’aban- 

donner  à vii  prix  leurs  propriétés,  qui  deviendront  la  prole 
do  cupidcs  spéculateiir.s,  qui  aujourd’hui  réclament  corn- 
ine consommatcurs,  et  qui,  devenant  h leur  tour  maitres 
du  sol,  réclamcront  domain  corame  propriétaircs.  Voi- 
là,  messicur.s,  le  résultat  auquel  on  arrivo  quand  on  tou- 
clie  ù la  projiriété  déjà  si  óbranlée  dans  notre  pays.  11 
faut  y penser  dcux  fois,  il  faut  bien  savoir  ce  que  l'on 
fait  avant  de  prcndrc  des  déterminations  ausai  "ravcs. 
Du  reste,  M.  le  ministre,  au  début  de  cotte  session,  par- 
i lant  de  la  manière  dont  il  cntendait  établir  l’équilibre 

I dans  nos  fiuances,  disait:  Il  faut  faire  des  économies  d’im 

i cOté,  et  au”-menter  les  impòts  de  l'autre.  Il  me  semble 

, quo  M.  le  raini.stre  a aus.si  oublié  un  inoyen,  celui  d’au- 

i gmentcr  la  richesso  publique.  Je  ne  vois  dans  aucune 

, des  lois  proposéos  ricn  qui  ait  pour  but  de  développer  la 

richesse  publique.  » 

Il  signor  Menabrea  si  querelò  inoltre  perchè  il  nuovo 
sistema  inaugurato  dal  Ministero,  lungi  dal  contribuire 
I a stringerò  i vincoli  che  avrebbero  dovuto  unire  le  varie 

provincie  dello  Stato,  deplorabilmente  li  spezzava;  e citò 
Tesempio  del  commercio  del  ferro  che  ornai  più  non  esi- 
steva fra  il  Piemonte  e la  Savoia;  parlò  pure  del  tra- 
sporto del  sale  per  la  Savoia  il  quale,  mentre  per  lo  pas- 
sato si  faceva  per  la  via  della  Morienna,  ora  veniva  dalla 
Francia,  per  la  via  del  Rodano.  Poi  soggiunse:  - « Taii- 
dis  qu’on  n’ésite  point,  par  le  nouveau  traité,  à faire,  en 
faveur  d’tine  riche  puissance,  le  sacrifice  d’  une  rentrée 
de  5(50,000  francs  par  annéc  en  abolissant  lo  droit  de 
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sortie  sur  les  soies,  on  a cu  le  courage  de  privcr  tout 
d’  un  coup  de  ses  moyens  de  subsistance  une  pauvre  pro- 
vince qui  n’avait  pas  d’autre  res.sourco  que  Tindustrie  dò 
transport,  et  cela  pour  le  motif  d’économi.scr  200,000 
francs  au  trésor.  » 

Toccata,  da  ultimo,  la  que-stione  dei  formaggi,  Menabrea, 
uoii  osando  proporre  schiettamente  che  si  respingesse  il 
trattato,  finì  col  raccomandare  che  so  no  sospendes.se  l’ap- 
pro’-azione,  colle  seguenti  parole  : — « Nous  avons  eu 
dos  c.vemples  dans  les  Gouverneraents  constitutiounels, 
où  des  traitcs  do  commerce  ont  été  longuement  discu- 
tés  dans  le  Parloinent  et  dont  Tacceptation  a été  différéo 
parco  que.  la  discussion  avait  apportò  de  nouvelles  lu- 
mièros.  Dans  cotte  circonstance,  les  négociations  pour- 
raient  étre  reprises;  je  crois  qiT  il  serait  possiblc  d’  arri- 
vcr  à quolque  résultat  satisfaisant.Ta  discussion  qui  a cu 
lieu  daus  cotte  enceinte  servirà  à éclairer  Ics  deux  par- 
ti’s  contractantos.  Par  couséquent  je  ne  domande  pas  le 
rejet  du  traité,  je  demaude  seulcraont  la  reprise  des  né- 
gociations spr  des  bases  plus  équitables.  » 

\ Menabrea  ri.spose  tosto  il  ministro  Cavour.  E poiché 
i protagonisti  della  battaglia  parlamentare  erano  i de- 
putati savoiardi,  gli  piacque  in  quel  giorno  di  parlare  in 
francese,  lingua  che  gli  stava  in  bocca  forse  meglio  del- 
Titaliana.  Ecco,  per  sommi  capi,  il  suo  memorabile  di- 
scorso. 

Cavour.  « De  tous  les  traités  qui  ont  été  soumis  à la 
discussion  du  Parleraent,  il  n’y  a pas  de  doute  que  le  traité 
actuel  est  colui  qui  a soulevé  la  plus  étendue,la  plus  ardente 
opposi tion.  Nous  avons  vu  se  lever  contro  lui  des  raembres 
siégeant  sur  les  bancs  les  plus  opposés  do  la  Chambre; 
nous  avons  vu  des  représentants  de  l’ extréme  gauche 
tendro  la  maiu  ù des  membres  de  Textréme  droite,  nous 
les  avons  vu  se  servir  d’ argumcnts  identiques  pour  com- 
battre  les  dispositions  de  ce  traité.  Toutefois  le  traité  qui 
vous  est  soumis  u’  est  autre  chose  que  l’application  rigou- 
Sloria  Pari.  Subal.  Voi.  V.  84 
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rcuse  des  principes  que  vous  avez  plusieurs  foie  solen-  ; ! 

nellement  sanctionnés.  Je  dirai  plus,  messieurs,  c’  est  là  ' 

l’application  la  plus  feconde  que  vous  ayez  encore  fait  ì 
de  ces  principes,  celle  dont  Ics  résultats  doivent  Stre  le  j j 

plus  avantagoux.  C'ette  proposition  je  la  crois  facile  à de-  1 i 

montrer.  C’ est  ccqueje  vais  tàclier  de  fairo  en  exami-  ! I 

nant  Ics  clauses  principales  du  traité,  soit  sous  le  rap- 
port  de  r intérót  général,  que  sous  colui  des  intérOts  par-  i 
licnliers  qui  se  sont  coalisés  pour  le  combattre.  Et  d‘  a-  | 
bord,  il  est  facile  de  démontrermathématiquement,  qu'une  ' | 

foia  les  principes  du  libre  échange  etablis,  si  on  veut  prò-  i 
céder  par  degrés  dans  Icur  application,  en  suivant  uno 
marche  rationnelle  et  logiquc,  on  devrait  les  appliquer 
d'abord  aux  produits  de  ragriculture  avant  de  les  ap- 
pliquer à ce  qui  a rapport  à rindustrie  manufacturière.  ; 
Malhcureuscment,  pnift-  faire  cotte  démonstration,  je  se-  ; 
rai  obligó  de  recoiirir  pendant  quelques  instants  aux  lu-  ; i 

miércs  de  la  théorie.  J’  en  domande  bien  pardon  à l'ho-  ( ! 

norablo  M.  Menabrea;  mais  je  ne  puis  m’ empOcher  do  j I 

lui  inanifestcr  rétonnoment  que  j’ai  éprouvé  voyant  un  s i 

honime  aussi  savant  que  lui,  un  membro  de  1’  Académie  ' ' 

des  Sciences,  manifester  un  si  superbe  dédain  pour  les  ! ' 

théories  et  surtout  pour  la  théorie  de  l’ économie  politi- 
quo,  qui  a tant  d’affinité  avcc  cclles  des  Sciences  exactes  i 

qu’  il  possède  si  bien  et  qu‘  il  professe  d’une  manière  si  I 

distinguce.  Car,  messieurs,  le  systòme  protecteur  a des  j 

conséqucnccs  bien  plus  lunestos  lorsqu’il  est  appliqué 
aux  produits  du  sol,  que  lorsqu’  il  est  appliqué  aux  pro- 
duits de  l’ industrie.  Le  système  protecteur  appliqué  à 
r industrio  n’  a qu’  un  seni  effet  fàcheux,  celui  de  dé- 
toumer  les  capitaux  et  le  travail  national  des  Industries 
naturelles  pour  Ics  pousser  vers  des  Industries  factices, 
où  Ics  capitaux  et  le  travail  trouvent  un  empiei  moins 
productif.  C’est  là  un  inconvénient  grave  sans  doute,  mais 
qui  est  restreint  à cetto  quautité  de  capitaux  et  de  tra-  ■ 

vail  qui  par  1’  effet  de  la  protectiou  sont  détoumés  do 
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leur  voio  naturelle.  Et  encoro  cet  cffet  est-il  atténué  pal- 
la concurrence  intérieure  qui,  au  bout  d’un  certain  temp.s, 
i-amèiie  le  taux  des  capitaux  et  celui  de  la  main  d’oeuvre 
des  industrics  privilégiées  au  niveau  des  profits  et  des 
salaires  des  industries  qui  no  le  sont  pas.  Mais  lo  sy- 
stème  protecteur  appliqué  à la  culture  du  sol  a des  effots 
bien  plus  étendus,  et,  jo  n’  hésite  pas  à le  dire,  bieii  plus 
funestes.  En  effet,  lorsque  par  suite  d’  un  droit  protec- 
teur vous  élevez  le  prix  des  produits  du  sol,  le  prix  des 
viiis  et  du  bld,  par  exemple,  qu’  est-ce  qu’  il  arrivo  ? 11 
arrivo  deux  choses  : en  premier  lieu  certains  terrains  qui 
n’  étaient  pas  assez  fertiles  pour  produire  du  blé  ou  du 
via  dans  les  conditions  antérieures  du  marchó  sont  mis 
en  culture , ou_  bien  encore,  on  consacre  à la  terre  des 
capitaux  et  du  travail  qui  n’  auraient  pas  été  productifs 
si  le  prix  n’avait  pas  variò.  Getto  première  conséquence 
du  systèmc  protecteur  appliqué  à ragriciilture  est  ana- 
logue  à celle  que  j’ai  signalée,  lorsqu’il  a pour  objet  Tiii- 
dustrie  manufacturière.  C’  est-à-dire,  qu’il  y a uno  cer- 
taine  masse  de  capitaux  et  de  travail,  qui  recoivent  une 
destiiiation  nioins  prodnctive  qu’ils  n’ auraient  recue  si 
les  cho.ses  avaicut  été  abaudounées  à leur  courant  na- 
turcl.  C’ est  là  un  inconvénieiit  grave  qui  cependant 
n’  aurait  pas  uno  grande  portée  si  1’  élévation  du  prix 
des  produits  du  sol  n’  avait  d’ elfet  que  sur  les  produits 
des  terrains  nouvellement  mis  en  culture  ou  des  capi- 
taux et  du  travail  additionnels  consacrés  à l’exploitatiou 
des  terrains  depuis  longtemps  défrichés.  Mais  T éléva- 
tion factice  des  prix  s’étend  aux  produits  de  tous  les  tor- 
rains,  à ceux  d’  ancienne  aussi  bien  qu’  à ceux  de  nou- 
velle  culture.  Qui  est-ce  qui  profite  de  cette  élévation  ’? 
Lorsqu'  elle  a lieu,  elle  se  partage  entro  les  propriétaires 
et  les  fermiors,  surtout  si  ceux-ci  sont  en  possessiou  de 
longs  baux  ; après  quelque  tcmps  le  profit  se  concentro 
tout  entier  entre  les  mains  des  propriétaires.  Ainsi,  donc, 
lo  système  protecteur  appliqué  aux  produits  du  sol  a 
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pour  cfiFet,  d’uno  part,  do  pou.sscr  ainsi  quo  lo  fait  le  sy- 
stème  protecteur  indiistriel,  des  capitaux  et  du  travail 
dans  uno  volo  peu  productive,  et  de  Tautre,  d’augmen- 
ter  la  rente  des  tcrrains  précédemment  cultivés  aux  dó- 
pens  des  coiisommatcurs.  Co  qui  en  dófinitive  constituo 
un  YÓritablo  impùt  supporté  par  les  consommateurs  au 
profit  des  propriétaires  . . . 

» J.cs  droits  protecteurs  des  produits  du  sol  ont  pour 
olTet  de  frapper  d’  un  impòt  les  cousommateurs  au  profit 
des  producteurs,  et  spccialemontje  dirai  infimo  exclusi- 
Ycment,  au  profit  dos  propriétaires  du  sol.  C’  est  là,  MM., 
uno  injustice  criante,  qu'il  est  impossible  do  justifier  au.x 
ycux  de  la  raison.  La  propriété  pour  fitre  respcctée  ne 
doit  pas  jouir  de  favcurs  qui  ne  soient  uno  conséquenco 
nécessaire  , légitime , des  conditions  économiques  du 
pays.  J’  ai  lo  plus  grand  rospcct  pour  la  propriété.  Je 
crois  quo  la  propriété  est  la  baso  et  le  foudement  de  l’ordre 
social;  mais  précisémcnt  parco  quo  je  désire  voir  lo  prin- 
cipe de  la  propriété  solidement  a.ssis,  parco  quo  je  veux 
qu’il  puisse  résister  aux  attaquos  dos  iitopistcs  et  des 
déiuagogues,  je  veux  qu’  il  repose  sur  len  foMÌements  so- 
lides  de  la  justke  et  de  l'èquité  et  non  pas  sur  le  sable  miio- 
raut  des  pririlèges  et  du  mnnopoìe  . . . 

» Lo  taux  des  salaires,  selon  Ics  principcs  non  conto- 
stés  do  la  Science,  so  règie  par  la  masse  des  capitaux  de- 
stinés  à payor  les  salaires,  c’  cst-à-dire  par  la  quantité 
de  denréos  de  première  uécessité  à l’ usage  des  classes 
ouvrières  quo  possède  la  nafiou,  comparéo  avoc  le  nom- 
bre  dos  bras  qui  cherchent  de  l’ empiei.  Quand  vous  di- 
minuez  le  prix  des  donrécs  alimentaires,  vous  en  aug- 
mentez  l'abondance;  il  y en  aura  ime  plus  grande  masse 
destinée  ù payer  ccs  ouvriers.  Or , si  le  nombro  de  ces 
ouvriers  n’  augmente  pas.  Ics  salaires  devront  nécessai- 
romcnt  augmenter  . . . 

» Mais  je  m’ cntretiendrai  soulcmont  des  ouvriers  dos 
campagnos.  Eh  bien  ! les  dcrniers  résultats  officiellement 
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constatós  prouvcnt  que  leur  salaire,  estimé  en  arg’cnt,  n’a 
pomt  diminuì.  Et  corame,  gròce  à l’ abolitimi  des  droits 
protectcurs,  avec  la  méme  somme  d’ai-gcntils  peuvent  se 
procurer  les  denrées  alimentaires  en  bien  plus  grande 
quantité  que  par  le  passé,  il  s’  ensuit  qu’  ils  sont  main- 
tenant  dans  uue  condition  bien  plus  favorablc.  Et  aussi 
depuis  1840,  année  de  la  réforme  cconomiquc,  lo  montani 
de  la  taxe  des  pauvres  et  le  nombre  des  individus  à la 
cliarge  de  la  charité  publique  n’  ont  cesse  de  diminuer 
aunuollement;  et  cotto  diminution,  j’  en  ai  la  conviction, 
est  bien  loin  d'avoir  attcint  sos  derniòros  limites.  Vous 
vnjrcz  donc,  messiours,  qu’ici  la  théorie  est  d’accord  avec 
r expéricnce  pour  démontrcr  Ics  bienfaits  du  libre  óchan- 
go  applique  aux  produits  du  sol,  et  pour  rassurer  sur  ses 
effets  ceux  qui  affectent  de  le  combattre  dans  l’ intérOt 
cxclusif  des  classcs  ouvrières . . . 

» Reste  à savoir,  je  parie  inaintenaut  du  Picmont,  si 
les  vins  de  Franco  pourront  venir  taire  concurrence 
sor  les  maYchcs  de  l’ intórieur.  Je  ne  le  crois  pas.  Dans 
Ics  annces  ordinaircs,  lorsquc  nos  vigiios  no  sont  pas  frap- 
pces  par  un  fléau  corame  colui  de  l’ année  dornière,  le 
prix  du  vin  potable,  bon  méme,  n’excède  pas  16  fr.  l'hec- 
tolitre.  On  a à ce  prix  de  très-bons  vins,  non  des  vins 
de  liixe,  mais  des  vins  de  l'annéo;  dans  le  Montferrat  il 
n'  y a que  quelques  vins  qui  cxcèdent  ce  prix.  Eh  bien, 
MM.,  mOme  en  suivaut  le  calcul  de  M.  Menabrea,  vous  no 
pourriez  avoir  à 16  fr.  que  des  gres  vins  du  Languedoc. 
Or,  je  crois,  messieurs,  que  jamais  ces  vins  ne  pourront 
lutter  contre  les  nOtres:  ce  sont  des  vins  détostables  à 
boire.  Jamais  nos  consomraateurs  ne  les  acheteront  au 
méme  prix  que  nos  vins  . . . 

» Lesdéputésde  la  Savoie,  les  journaux  qui  so  sont 
faits  Ics  organes  des  producteurs,  ont  dit  que  la  Savoie 
tonte  cntière  s’  était  soulcvée  contrc  le  traile,  que  la  Sa- 
voie tonte  entière  était  intéressée  à maintcnir  la  protec- 
tion  des  vins;  et  si,  en  effet,  on  se  rapportait  h ce  qu’  a 
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dit  le  Conseil  divisioniiaire  do  Chambcry,  on  aurait  raison 
de  le  croire.  Mais  les  choses  sont  bicn  dilférente.s.  Je  ne 
puis  pas  vous  donner  la  statistique  exacte  de  la  produc- 
tion des  vins  en  Savoie,  parce  quo  tous  les  efforts  qu’  a 
fait  le  Goiivcrnement,  efforts  dirigés  par  les  soins  de  M. 
le  député  Despine,  n’ont  abouti  qu’  à recueillir  des  docu- 
ments  d’une  iuexactitude  évidente.  Je  le  savais  depuis 
longtemps,  et  c’  est  pourquoi  j’ avais  negligé  de  les  cou- 
sulter.  Toutefois,  lorsqu’est  arrivée  la  discussion  du  traité, 
j’ ai  voulu  recourir  à cet  arscnal  de  cliiflfres,  dans  l’espoir 
d’ y trouver  des  armes  pour  soutenir  ma  thèse  ; mais  j’ai 
dù  bientOt  y renoncer,  pour  ne  pas  me  servir  sciemment 
de  données  radicalement  faus.ses.  » 

Dopo  aver  dimostrato  come  l’irritazione  contro  il  trat- 
tato si  manifestasse  piuttosto  nei  giornali  e tra  gli  uo- 
mini politici  che  nei  contadini,  e che, in  sostanza,  di  setto 
provincie  ond’  era  composta  la  Savoia,  una  sola,  quella 
di  Chambéry,  si  poteva  dire  interes.sata  nella  questione, 
poiché  produceva  più  vino  che  non  fosse  necessario  per 
il  consumo  interno,  l'onorevole  Cavour  continuò  il  suo  di- 
scorso, dicendo  : — « Tant  que  la  culture  de  la  vigne  n’au- 
ra  pas  disparu  dans  les  contrées  voisincs,  elle  ne  sera  pas 
prète  à succomber  sous  les  coups  de  la  concurrenco  des 
vins  du  midi.  Ccci  n’  est  pas  un  argument  scientifique, 
c’  est  un  raisonnement  cminemment  pratique,  auquel  on 
ne  saurait  répondre,  et  qui  trouvera  grùce  aux  yeux  de 
ceux-là  mémes  qui  mépriscnt  les  theories  économiques. 
k mon  avis,  les  effets  du  traité  sur  les  vins  de  la  Savoie 
se  borneront  ù peu  de  chose  dans  les  circonstanccs  ordi- 
naires.  La  Savoie  produit  habitucllement  boaucoup  de 
vins  de  qualité  pas.sablc  à des  prix  modérés.  Dans  ces 
années  là,  soyez  tranquilles,  les  vins  de  France  ne  fe- 
ront  pas  urie  grande  concurrenco  à ceux  de  la  Savoie.  Los 
provinces  du  nord,  le  Chablais,  le  Faucigny,  se  procure- 
ront  quelques  vins  do  France;  les  autres  provinces  con- 
tinueront  à boire  les  vins  du  pays.  Mais  la  Savoie  est 
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sujette  corame  tous  les  pays  vinicolcs  à rintempérie  des 
saisons:  il  arrivo  souvcnt  que  la  récolte  manque  soit  cn 
quantité,  soit,  et  le  plus  souvent,  en  qiialité.  En  ce  dernier 
Cas,  la  Franco  pourra  suppléer  au  défaut  de  production,  et 
faire  uno  concurrencc  avantageuse  aux  vins  médiocrcs 
faits  avec  des  raisins  qui  n’ont  pas  pu  atteindre  une  ma- 
turité  convenable.  Serait-ce  là  un  grand  raalheur?  . . . » 

Dai  vini  passò  a parlare  delle  sete  dicendo:  « Ainsi 
on  peut  assuror  que  1'  abolition  des  droits  d’ exporta- 
tiou  et  d’  entrée  ne  fera  pas  baisser  le  prix  des  soios 
à Lyon,  et  qu’ainsi  ce  scront  les  producteurs  piéinontais 
qui  gagneront  tonte  la  dififérence  des  droits.  C’est  là,  MM., 
un  grand  avantage  pour  nous;  veuillcz  y bien  réflécliir, 
et  vous  vous  persuaderez  avec  moi  que  l’aHicle  des  soies 
a une  tclle  importance  pour  l’agriculture,  qu’  il  devrait  à 
lui  seul  désarraor  l’opposition  des  députés  de  la  Savoie  et 
les  décider  à voter  lo  traité.  La  production  de  la  soie 
constitue  la  première  industrie  du  pays,  ainsi  qu’une  des 
branches  les  plus  productives  de  notre  agriculture.  En 
rafifranchissaut  do  tout  droit,  en  l’émancipant  tout  à fait, 
nous  favorisons  en  ménic  temps  et  l’ agriculture  et  V in- 
dustrie. .Assez,  et  trop  longtemps,  nous  avons  maintenu 
le  système  protecteur  à l’ agriculture.  Ce  système  a pro- 
duit  les  plus  tristes  effets  en  raaintenant  cette  riclie  in- 
dustrie dans  une  longue  et  honteuse  cnfancc  . . . 

» Si  les  industriels  prospèrent,  les  agriculteurs  y ga- 
g^eront  aussi  ; car  plus  ils  seront  nombreux  et  riches,  et 
mieux  ils  payeront  lescocons  que  ceux-ci  produisent. 
C’  est  pourquoi  je  me  crois  fondé  à répéter  que  l’agricul- 
ture  non  moins  que  l’ industrie  est  intéressée  à la  réfor- 
me  que  nons  allons  accomplir  . . . 

» Je  persiste  à diro  que  la  substitution  du  mùrier  à la 
vigne  peut  se  faire  très-avantageusement,  non  pas  partout, 
mais  dans  un  grand  nombre  de  localités,  et  que  si  elle 
s’opérait  dans  une  portion  seulement  de  ces  localités, 
r équilibre  serait  rétabli  entre  la  production  et  la  con- 
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I sommation,  malgró  les  iinportations  auxquelles  le^  traité 

I donnora  lieii.  » 

^ S’era  detto  che  lo  nuove  imposte  avevano  e.sausta  la 

Savoia  e fatto  scomparire  da  essa  tutto  il  numerario.  A 
questo  proposito  Cavour  affermò  che  nel  IS.ól  dalla  Sa- 
voia eransi  spediti  alla  cassa  centrale  226,000  franchi, 
I ! mentre  le  se  u‘  erano  mandati  230,000,  per  cui  in  Savoia 

I I orano  entrati  in  denaro  sonante  4000  franchi  più  che  non 

! i n’  orano  usciti.  Che  se  in  quella  provincia  s' era  fatto  mag-- 

I gior  numero  di  vendite  giudiziarie,  la  ragione  stava  in  ciò, 

i che  colà  vi  era  maggior  movimento  di  proprietà,  e i 

, beni  cambiavano  di  padrone  più  spesso  che  altrove.  Quindi, 

I ])rima  di  Unire  la  parte  economica  del  suo  discorso,  Ca- 

i vour  fece  quest’ altre  considerazioni: 

j « Le  Ministòre  est  dans  la  dure  necessitò  de  vous  pro- 

; poser  rétablisscmcut  de  nouveaux  impOts.  Or  il  ne  croit 

I pas  que  le  pays  puisse  supportor  ccs  nouvelles  charges, 

si  ou  ne  ròformait  pas  en  mOme  temps  le  systòme  òcono- 
I mique  du  pays,  si  on  ne  soulageait  pas  les  consommateurs 

’ qui,  u’en  (léplaisc  àM.  Meuabrea,  forment  rimmense  ma- 

j joritò,  si  on  ne  les  soulageait  pas,  dis-je,  des  sacrifices  quo 

! le  système  actuel  leur  impose  en  faveur  des  producteurs... 

! » Messicurs,  le  corps  social  est  atteint  d’ une  maladie  11- 

nancièrc.  Si  la  maladie  òtait  faible,  on  pourrait  la  trailer 
avee  des  moyens  doux,  des  remèdes  homéopatiques;  mais 
comme  la  maladie  est  grave,  pour  la  gucrir  il  faut  avoir  le 
courage  de  recourir  à des  opérations  qui  peuvent  causer 
des  souffrances  inomentanòes,  mais  qui  doivent,  en  defi- 
nitive, lui  rendre  la  sauté  et  tourner  à l’avantage  des 
membres  mòmes  qu'on  aura  dù  sacrilier  au  salut  du  cor- 
ps cntier.  » 

È bene  notare  come  il  ministro  non  abbia  preteso  di 
provare  che  il  trattato  fosse  ottimo,  e che  per  esso  fos- 
se accordato  all’Italia  tutto  ciò  a cui  e.ssa  avrebbe  avuto 
diritto.  No:  disse  che  la  Francia  si  mostrò  in  alcune  parti 
j ingiusta  e puntigliosa,  anche  contro  il  suo  proprio  iute- 
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resse;  e confessò  die,  ad  onta  di  og'ni  sforzo,  non  era  stato 
possibile  ottenere  di  più:  sicché,  a suo  avviso,  era  minor 
male  accettare  negli  utili  il  trattato  com'  era  stato  con- 
cluso, che  respingerlo,  coi  molti  vantaggi  elio  esso  re- 
cava, sol  perché  non  crasi  potuto  ottener  tutto. 

Ma  la  parte  più  importante  di  que.sto  notevolissimo  di- 
scorso di  Cavour,  fu  l’ ultima,  quando  entrò  in  serie  con- 
siderazioni politiche,  lo  quali,  anziché  perdere,  acquistano 
forse  maggiore  interesse  ora  che  la  Savoia  ha  cessato  di 
far  parte  dell’Italia.  Ecco  le  sue  parole  : - « Si  mon  de  voir 
se  bornait  à ce  qui  a été  dit  dans  cette  Chambre,  je  m’ab- 
stiendrais  volontiers  de  cette  partie  délicato  et  pénible 
de  ma  tadie;  car,  je  l'avoue  avec  plaisir,  les  honorables 
députés  de  la  Savoie,  qui  ont  combattu  Je  traité,  l’ont  fait 
avec  la  plus  grande  mesurc  et.  avec  une  haute  conve- 
nancc,  en  chercant  à éviter  avec  soin  tout  ce  qui  pou- 
vait  {aire  naìtre  l’irritation  ou  passionner  le  débat.  Mais, 
MM.,  vous  savez  qu’en  parlant  à cette  Chambre  nous 
parlons  aussi  au  pays,  et  que  c’est  souvent  la  .seule  ma- 
nière qu'a  le  Ministèro  pour  se  justifier  auv  yeux  du 
pays  des  accusations  de  tonte  sorte  que  les  partis  ho- 
stiles  lancent  contre  lui.  Je  me  crois  dono  obligó  do 
trailer  la  question  politique  en  tant  qu’elle  concerne  la 
Savoie.  Ainsi  que  j’ai  eu  l'houneur  de  vous  le  dire,  lor- 
squelojour  méme  fixé  pour  la  discussion  du  traité  j’ai 
vu  se  présenter  au  Ministèro  tous  les  députés  de  la  Sa- 
voie présents  à Turin,  à l'exception  d’uu  seul;  lorsque 
ces  députés  m’ont  parlé  de  l’ esprit  public  en  Savoie,  lor- 
squ’ils  m’ont  dit  que  l’opinion  était  unanime  pour  re- 
pousser  ma  proposition,  que  Ics  partis  o.vtrémcs  avaient 
cesse  leurs  luttes  politiqiies  pour  tourner  leurs  efforts 
commuus  contre  le  Gouvernement  ; lorsqu’ils  m’ont  fait 
observer  que  tous  Ics  journaux,  mème  Ics  plus  opposés 
en  politique,  s'entendaient  pour  la  première  fois  et  com- 
battaiont  avec  une  égale  ardeurlc  traité  avec  la  Franco, j'ai 
Tessenti,  je  vous  l'avoue,  ime  vivo  et  profonde  émotion. 

Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  85 


Dìgitized  by  Google 


674  CAPITOLO  IV. 

La  Savoie  est  dans  des  conditions  graves  qui  méritent 
d'étre  prises  en  considération  speciale  du  Gouveniemeut; 
aitisi  c’eùt  été  uii  fait  très-imprudent,  tròs-impolitique, 
que  de  proposer  dans  les  circonstanccs  actuelles  une  me- 
sure  qui,  quoique  bonne  en  elle-mOrae  et  utile  sous  le 
point  de  vue  de  l’intérflt  gcuéral,  aurait  pu  dtre  nuisi- 
ble  à cotto  partio  du  royaume.  Aussi  mon  érnotion  a-t-cllo 
été  profonde,  et  il  m’a  fallii  toute  la  foi  que  in’inspireut 
les  doctrines  du  libre  échaiige  pour  resister  aux  vives 
iustances  des  honorables  députés  de  la  Savoie.  Toutc- 
fois  cette  émotion  n’a  pas  tardò  à se  cahner;  lesrensei- 
gnements  que  j’ai  regus,  les  faits  que  j’ai  pu  constater, 
m’ont  prouvé  qu'cn  Savoie  l’opinion  était  bien  loiti  d’étre 
unanime;  que,  si  boaucoup  de  personnes,  et  des  person- 
nes  très- respectables  et  très-honorables , étaient  oppo- 
sées  au  traité,  il  y avait  également  d’autres  personnes 
respectables,  d’autres  personnes  honorables  (pii  l’ap- 
prouvaient  et  lui  donnaient  une  pieine  et  cntiòro  ap- 
probation.  L’arrivée  à Turin  de  trois  honorables  députés 
est  venue  aii  reste  confirmer  ces  faits  d’une  manière  écla- 
tante.  - Restait  l’accord  des  journaux.  Je  votis  avoue  que 
je  ne  pouvais  pas  m’expliquer  commeut  tout  à coup  le 
Patrìote  Savoisien  se  trouvait  d’accord  avec  le  Conrrier 
des  Alpes  et  \'  Kckodu  Mont-Blanc:  comment  le  Patn'ote 
Saeoisien,  qui  avait  .soutenu  les  principes  du  libre  éclian- 
go,  qui  en  avait  réclamé  l’application  immédiate  et  ra- 
dicale, était  devenu  tout  à coup  protecteur.  Dans  co  fait 
je  voyais  un  indice  grave;  je  me  demandais  s’il  ne  pou- 
vait  pas  se  faire  que  la  culture  de  la  vigno  eilt  quelquo 
chose  de  spécial  en  Savoie  qui  justifiét  une  exemption 
aux  principes  généraux.  Mos  doutes  toutefois  n’ont  pas 
tardò  à se  dissipcr,  gréce  aux  explications  qu’iine  per- 
soune  très-honorable,  arrivee  de  Chaiiibéry,  a bien  vou- 
lu  me  donner.  Lui  ayant  demandò  le  mot  de  l’ònigme 
qui  me  tourmontait,  elle  m' a ròpondu  que  la  ròdactiou 
du  Patrìote  ótait  changée,  que  les  uouveaux  rédacteurs 
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étaient  toiit  sussi  libéraux,  tout  aussi  paf notes,  tout  sussi 
(Icmocrates,  si  vous  le  voulez,  que  leurs  prédécesseurs, 
mais  qu’eii  mitre  ils  étaient  propriétaires  do  vignes. 

» yuant  aux  autres  journaux,  quant  au  Courrier  des  Al- 
pes  et  à X Écho  dìi  Mont-BIanc,  leur  opposition  ne  me 
parili  pas  cxtraordinaire.  La  guerre  qu’  ils  font  au  Mini- 
stère  ne  date  pas,  MM.,  de  la  publication  du  traile  : elle 
anno  origine  beaucoup  plus  ancienne.  Elle  date  dujour 
où  le  -Ministère  a présenté  au  Parlement  la  loi  sur  le  for 
ecclésiastique,  la  loi  Siccardi.  Cette  opposition  a aiig- 
menté  à inesiire  que  ces  journaux  ont  acquis  la  convic- 
tion  que  le  Ministèro  était  décide  à continuer  à marchor 
francliemont  dans  la  voie  libérale.  Enfin  elle  a atteint  Ics 
dornières  limites  de  la  violence,  elle  est  devenue  furi- 
bonde, lorsqu’après  le  deux  déccmbre  ces  journaux  ont 
vu  que  les  espérances  impics  que  les  événements  de 
Franco  leur  avaient  fait  concevoir  ne  se  réalisaient  pas 
gnlce  à l’union  du  Ministère  et  du  Parlement.  Ils  ont 
depuis  ccssé  de  discuter,  de  raisonner,  pour  se  borncr  à 
injurier,  à dilTamor,  à calomnicr  et  lo  Ministère  et  les 
Chambres  et  noe  institutions  libéralcs  elles-mèmes.  Je 
ne  vous  citerai  qii'iin  fait  seni  h Pappili  de  cette  asser- 
tion,  et  encoro  si  je  le  cite,  c’est  parco  qu’il  ne  me 
regarde  qii’indirectemeiit:  c’cst  la  fabulcuse  histoirc  des 
60  millions  soustraits  des  caisses  publiques.  La  Cham- 
bre so  rappcllo  que  dans  une  dernière  séance  de  la  der- 
nièrc  Session,  l’honorable  corate  de  Revel,  cn  parlant  du 
pas.sé,  dit  que  pendant  son  Ministèro,  à la  fin  de  1848,  il 
avait  procure  au  trésor  la  somme  de  60  millions,  par  des 
moyens  extraordinaires,  dignes,  h mon  avis,  ainsi  que 
j'ai  eu  Poccasion  de  le  reconnaitre,  des  plus  grands  élo- 
gcs.  Peu  après  Plionorablo  corate  dit  qu’au  mois  do  mars 
suivant  CCS  60  millions  n'cxistaient  plus.  Dès  lors  les  jour- 
naux réactionnaircs  de  Turin  et  ceux  de  la  Savoie  com- 
mencèrent  à inventar  une  falde  cn  affirmant  quo  ces  60 
millions  avaient  été  détournés  par  le  ministre  des  finan- 
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ces,  et  avaient  servi  à tout  autre  usage  qu’à  colui  de 
solder  la  dispense  de  l’ État.  L’ honorable  comte  de  Revel, 
avec  .sa  loyautó  habituelle,  adrossa  uno  lettre  à un  Jour- 
nal pour  expliqucr  le  fait.  Les  journaux  de  la  .Savoie 
n’en  tinrent  aucun  compte.  lls  continucrent  de  plus  bello 
b réclatner  leurs  soixanto  millions.  Je  ne  sais  pas  si  au- 
jourd'liui . . mais,  hier  encorc,  il  y avait  un  entre-filcts 
dans  VKcho  dn  Mont-Blanc  pour  dcmandcr  compte  des 
60  million.s,  et  cela  d’un  ton  monacant.  Il  y a là  une 
mauvaise  foi  tellcmont  Evidente  quc  cela  ferait  scurire 
de  pitie,  si  beaucoup  de  personncs  ignorantes  de  l'ócono- 
mic  financiòrc  ne  pouvaient  finir  par  croirc  qu’il  y a quel- 
quc  chose  do  vrai  dans  uno  caloinnic  aussi  lougtemps 
rópctt^e.  Il  e.«t  vrai  que  60  millions  de  ressources  extraor- 
dinaires  ont  étó  versós  dans  les  caisses  du  trésor;  mais 
je  crois  qu'il  est  facile  d'oxpliquor  comment  ils  ont  été  dé- 
pensés  en  tenant  compte  des  dépenscs  extraordinaires  qui 
ont  été  faites à cotte  époque.  Vous  vous  rappelez  Icnombre 
énorme  do  soldats  que  nous  avions  alors  sous  les  annes 
et  les  dépenscs  de  tonte  sorte  auxquclles  on  se  livrait. 
Vous  trouverez  par  conséquent  tout  naturel  qu’cn  sept 
mois  on  ait  dépensé  60  millions  de  plus  qu'à  l’ordinaire. 
Quant  aux  comptes  que  les  journaux  réclament  du  mi- 
ni.stre  des  financcs,  il  ne  peut  faire  antro  chose  que  de 
soumettre  au  Parlcment  la  loi  des  comptes  (Sjiogli)  des 
excrcices  1848  et  1849.  C’e  devoir  il  l'a  rcmpli.  Dans  ces 
comptes  se  trouve  justifié  l'emploi  de  ces  60  millions 
jusqu’au  dernier  centime.  Un  Journal  do  la  Savoie  m’a 
domandò  une  copie  des  dits  comptes,  je  me  suis  em- 
pressé  de  la  lui  faire  remettre,  et  si  l’ Écho  du.  Mont-Blanc 
et  le  Courrier  des  A Ipes  cn  désirent  aussi  une  copie,  je 
suis  tout  disposò  à Icur  en  faire  cadeau. . . {riarifà) 

» Do  ce  qui  me  rcgarde  pcrsonnellement,  Jone  vous  en- 
treticndrai  ccrtaineraent  pas.  Je  n’  adresserai  pas  au 
Courrier  des  Alpes  et  iiì'Écho  du  Mont-Blanc  l’apostro- 
phe  célèbre  que  M.  Guizot  lani;ait  à ses  calomniateurs. 
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Jc  mo  bornorai  à leur  dire  qu’ils  auront  beau  falre,  ils 
n’obtiendront  jamais  de  moi  l’honneur  d’uno  rcponse.  Et 
cependant,je  dois  Tavouer,  quoique  habitué  aux  luttes 
de  la  presse,  quoique  accoutumé  aux  injurcs  et  aux  ca- 
lomnics,  je  n’ai  pu  mo  défendre  d’un  sontiment  de  vive 
douleur  en  lisant  les  injures  et  Ics  calomnies  que  me 
prodig'uo  aveo  tant  d’acharnement  le  Courrier  des  Al- 
pes.  Et  cela,  non  pas  que  les  ródacteurs  de  ce  Journal 
aient  eu  le  mèrito  d'inventer  de  nouvelles  injures,  de 
nouvellcs  calomnies,  non  qu’ils  aient  trouve  un  venin 
plus  subtil  que  celui  que  délaient  cheque  jour  dans  leurs 
encriers  les  écrivains  eie  la  réaction  pour  y tremper  les 
traits  qu’ils  lancent  contro  moi;  mais  parco  que  parmi 
les  personnes  qui  patronnent  ce  Journal , qui  le  sou- 
doyaient,  il  yen  a avec  lesquclles  J’ai  entretcnu  pendant 
longtcmps  des  relations  d’intimo  amitié,  qui  avaient  eu 
assez  d’occasions  de  me  connaitre,  pour  qu’il  me  fòt  per- 
mis  de  croirc  quo  les  calomnies  qu’on  m’adresse  n’au- 
raiont  Jamais  eu  accès  dans  leur  coeur;  des  personnes, 
enfin,  queje  pouvais,  que  je  devais  m’attendre  de  ren- 
contrer  un  Jour  dans  les  rangs  de  mes  adversaires  po- 
litiques,  mais  queje  no  oroyais  Jamais  voir  rangées  par- 
mi  mes  ennemis  personnels.  C’est-là  ce  qui  m’afllige: 
maisjo  puis  assurer  la  Chambre  que  cetto  crucile  dé- 
ceptionn’a  ni  ébranlé  mes  convictions,  ni  affaibli  mon 
courage.  Qui,  messieurs,  Je  sais  quclorsqu’on  entre  dans 
la  vie  politique  cn  des  temps  aussi  difficiles,  on  doit  s’at- 
tendre  aux  plus  grandes  déceptions.  J’y  suis  prépai‘6. 
Du.s.sc-Je  renoncer  à tous  mes  amis  d’enfance,  du.ssé-Je 
voir  mes  connaissances  les  plus  intimes  transformées  en 
ennemis  acharnés,  Je  ne  faillirai  pas  à mon  devoit;  Ja- 
mais Je  n’abandonnerai  les  principes  de  liberté  auxquels 
J’ai  voué  ma  carrière,  et  auxquels  J’ai  été  fidèlo  tonte 
ma  vie.  ( Viri  segni  /l’npprovazione) 

» La  Savoie  est  dans  une  position  difficile  ; elle  a 
droit  à ce  que  le  Gouvernement  se  préoccupe  spéciale- 
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ment  de  son  sort.  La  Savoie  ext  méconfenfe,  novs  ne pmi- 
rons  pas  nmtx  le  iJixs/mnlnr.  La  Savoie  trouve  péniblo 
d' 6tre  appelée  à snpportcr  de  nouvellcs  charges;  elle 
trouve  diir  d’ Ptrc  obligóc  à solder  des  dópen«cs  qui 
soiit  la  conséqucncc  d’  événements  qu’  elle  n’  a peut- 
étre  pas  appcics  do  ses  vo>ux.  Jo  rcconnais  qu  il  a 
quolque  cbose  de  fondo  cn  cela,  .\ussi,  jc  l'avoue  franclie- 
ment  que  de  toutes  les  parties  de  la  tflche  pénible  qui 
m’  est  confiéo,  la  plt/x  dovìonreuxc  ponr  moi  ext  celle  qui  n 
rapport  à la  Sacoie.  Toute.s  ics  fois  quo  jo  suis  obligé  do 
proposer  un  nouvel  imp6t,  ce  sont  les  difKcultós  de  son 
application  au-delà  des  .\lpes  qui  ni’  inquiètent  davanta-  ' 
ge.  Cepcndant,  MM.,  cn  vertu  dcsgrandsprincipes  de  Té- 
galitó  sur  lesquels  repose  le  .Statut,  principos  que  nous 
ne  pouvons  violer  sans  violcr  le  Statut  lui-mòme,  il  est 
impos.siblc  au  Ministòre  cornine  à la  Chambre  de  no  pas 
somnettre  la  Savoie  au  droit  comraun.  Mai.s  j’espòre,  MM  , 
que  la  Savoie  se  résignera,  j’ espòrc  qu’  ime  fois  les  pas- 
sions  calmées,  la  Savoie  comprcndra  que  les  sacrifices 
qu'  on  lui  impose  sont  rendus  néce.ssaires  dans  1’  intér(*t 
do  nostre  liberte  et  de  notre  ind^pcndancc  nationalc.  La 
Savoie  est  uno  contree  noble  et  généreu.se;  Ics  savoyards 
sont  instruits  et  intclligcnts;  le.s  partis  exWmes  ne  lui 
fcront  pas  longtemps  illusion,  et  lorsquo  la  Savoie  se 
convaincra  que  lesnouvclles  charges  de  l'État  sont  d'uno 
necessito  iuévitable  dans  notre  position  politique,  je  le 
répète,  olle  s’y  soumcttra.  Lorsquo  dans  un  des  platcaux 
de  la  balanco  il  y aurait  la  liberté,  l’ indépendauce,  de 
r autre  des  sacrilices  pécuniaires,  je  sais  d'avance  que  ne 
seront  pas  Ics  intérèts  matériels  qui  1’  emporteront  dans 
le  noble  emur  des  .savoyard.s.  Toutefois,MM.,le  Gouverne- 
ment  rcconnaìt  qu’il  a des  devoirs  spéciaux  à remplir 
vis-à-vis  de  la  Savoie,  qu’  il  doit  non  seulemcnt  veillcr 
au  maintien  de  ses  franchises  et  de  ses  libertés,  mais  qu’il 
doit  songer  à ses  intéréts  matériels  au  moment  où  il  lui 
impose  des  charges  nouvellcs.  La  Savoie  ólèvedes  récla- 
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mations  dont  plusieurs  sont  fondées.  La  Savoie  róclame  que 
les  frais  dii  calte  cessent  d’étre  à sa  charg'c,  et  elle  a rai- 
son.  La  Savoie  reclame  qu’  on  tiichc  de  rendre  chez  elle 
les  capitaux  plus  abondants,  et  elle  a raison.  La  Savoie 
reclamo  enfin  une  part  dans  les  ^asdcs  eutreprises  d’u- 
tilité  publique,  de  jouir  elio  aussi  du  bicnfaitdes  chemins 
de  fcr,  et  elle  a raison.  Le  Gouvernement,  soyez-en  siìrs, 
fera  tout  ce  qui  dépendra  de  lui  pour  satisfaire  à ces 
justes  réclamations.  Quaut  aux  frais  du  culto,  dès  cette 
aunéo-ci  uno  portion  considérablo  cn  sera  traiisportée  à 
la  charge  de  l’ économat,  et  le  Gouvernement  espère 
dans  un  avenir  trè.s-prochain,  Tannée  procliaine  peut- 
Otre , dans  deux  ans  au  plus  tard,  de  délivrer  la  Savoie 
de  cette  charge  irrcgulière  . . . 

» Si  par  les  moyens  que  je  vous  ai  indi<iués  noiis  parve- 
nons  à donner  satisfaction  aux  désirs  légitimes  do  la 
Savoie;  si,  cn  infime  temps  que  nous  créons  do  nouveaux 
impOts,  nous  pouvons  faire  des  róformes  administratives 
et  économiques  (et  la  Savoie  peut  fitre  sùre  que  nous  ne 
nianquerons  pas  de  les  opérer),je  crois  qu’clle  sera  dans 
peu  d’années,  mème  sous  le  rapport  des  intérfits  matfi- 
riels,  dédommagée  des  sacrifices  auxquels  nous  sommes 
obligés  do  la  soumettre.  J'espere  qu’cn  peu  d’annfies 
l'expcrience  lui  prouvora  que  la  liberté  aura  été  pour 
elle,  non  seulement  une  source  feconde  d’avantages  in- 
tellectuels  et  moraux,  mais  encore  de  bienfaits  matfiricls 
Elle  se  persuaderà  alors  que  la  liberté  n’est  pas  ingrate 
pour  ceux  qui  savent  faire  des  sacritices  pour  la  con- 
server, pour  ceux  qui  ne  se  découragent  pas  aux  pre- 
mierà obstacles  qu’ils  rencontront,  qui  n'en  mcsurent  pas 
Ics  bienfaits  par  le  coinpte  du  percepteur.  Si  ces  espé- 
rancesse  réalisent,  je  me  consolerai  de  Timpopulari  té  qui 
doit  dcmourcr  ù jamais  attachée  à mon  nom  eu  Savoie. 
Je  m’en  consolerai  en  pensant  que  j’ai  pu  coutribuer  dans 
de  temps  difliciles  à préserver  cette  noble  contrée  de  la 
domination  du  parti  réactiounaire  qui  fait  dans  ce  mo- 
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ment  tous  ses  efforts  pour  rccouvrcr  le  pouvoir  dont  il 
a fait  un  si  triste  et  si  dcplorable  usage  pendant  tant 
d’années.  » 

Questo  discorso  del  ministro  Cavour  fece  profonda  sen- 
sazione in  tutte  le  parti  della  Camera;  e fin  da  quel  gior- 
no si  potè  dire  con  certezza  che  il  trattato  avrebbe  otte- 
nuto il  voto  della  Camera,  e che  vana  .sarebbe  riuscita 
ogni  ulteriore  opposizione. 

Si  provò,  non  ostante,  il  deputato  Daziani  ad  esporre 
qualche  altra  considerazione  economica,  e sopratutto  po- 
litica, dicendo  che,  mentre  i nemici  della  libertà  avida- 
mente attendevano  l’opportunità  per  provocare  malcon- 
tenti e scandali,  era  dovere  del  Governo  di  allontanare 
ogni  pericolo,  ben  sapendosi  come  talvolta  basti  poca  fa- 
villa a destare  inestinguibile  incendio. 

A Daziani  rispose  l’onorevole  Brunier  con  un  discorso 
troppo  lungo  per  essere  qui  riprodotto,  ma  detto  con  tanto 
brio,  e pieno  di  fatti  cosi  interessanti,  che  venne  ascoltato 
colla  più  viva  attenzione.  Egli  disse  stupirsi  che  i proprie- 
tarii  della  Savoia  facessero  tanto  chiasso  contro  il  tratta- 
to che,  secondo  loro,  doveva  inondare  il  paese  di  vino 
di  Francia,  mentre  essi  alle'  loro  tavolo  allegramente  im- 
bandivano vini  di  Champagne,  di  Bordeaux,  di  Borgogna 
e simili.  Ammi.se  il  Brunier  che  la  Savoia  era  povera  ; ma 
il  trattato  non  ne  aveva  colpa;  mentre  le  cause  per  cui 
quella  provincia  era  caduta  in  tanta  miseria  furono,  ol- 
tre i cattivi  ricolti,  l’infausto  stabilimento  delle  dogane  e 
la  guerra  di  Lombardia,  per  la  quale  i padri  di  famiglia 
avevano  dovuto  spedire  in  Piemonte  parte  delle  loro  so- 
stanze per  mantenere  i loro  figli  sotto  le  armi.  Del  resto, 
egli  disse,  perchè  la  Svizzera,  paese  per  natura  sì  po- 
vero, è divenuta  una  nazione  piena  di  prosperità?  Per 
questo  appunto  che,  in  grazia  delle  sue  libere  instituzio- 
ni , essa  non  ha  diritti  protettori  e riceve  liberalmente 
tutti  i prodotti  delle  nazioni  straniere.  In  conclusione,  l’o- 
norevole Brunier  riassunse,  tra  gli  applausi  generali,  il  suo 
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discorso  dicendo:  « .le  vote  donc  pmir  le  fraité  parco  qu’il 
ne  fait  point  de  mal  à la  Savoie,  sauf,  à diro  vrai,  qu’clle  pai- 
era  un  peli  plus  Ics  huiles  d’olive  qu’elle  tire  du  Piémont  ; 
parco  qu’  il  favorise  l’ exportation  de  plusieurs  de  nos  pro- 
duits  et  augmentera  ainsi  les  profìts  de  nos  importations; 
parco  que  la  Savoie  ne  vend  pas  de  via  et  que  par  consé- 
quent  elle  n’est  pas  intéres.séo  à la  cherté  de  cotte  li- 
queur;  parco  qu’au  contraire  elle  en  achète  annuclle- 
mcnt  et  qu’elle  est  intcre.ssée  à lo  payer  moins  clier  que 
. prccédemment;  parce  que  les  hons  résultats  dece  trai- 
té  pour  la  Franco,  comme  pour  nous,  sont  de  nature  ù cn- 
gager  cotte  puissance  ù traiter  sur  des  bases  plus  lar- 
ges  qui  faciliteront  encore  plus  nos  exportations  ; parce 
que  je  regarde  ce  traité  comme  complémeut  des  traités 
prccédens  et  comme  un  article  additionnel;  parce  qu’il 
est  la  conséquence  logique  du  systèrae  du  libre  échange 
dont  je  ne  déserterai  jamais  le  drapeau;  onfin,  et  c’est 
avec  regret  quo  je  lo  dis,  mais  je  l’accepte  encore  parco 
que  la  réaction  savoisienne  le  repousse.  » 

Maurizio  Farina,  deputato  di  una  fra  le  provincie  più 
vinicolo  del  Piemonte,  tentò  di  rompere  una  lancia  con- 
tro il  trattato;  ma  subito  accor.se  oppositore  il  savoiar- 
do Jacquier;  il  quale,  fra  le  molte  altre  cose,  seppe  dare 
il  suo  giusto  valore  alla  tanto  decantata  protesta  del 
Consiglio  divisionale  di  Chambéry.  K poiché  si  era  af- 
fermato che  l’ introduzione  dei  vini  francesi  avrebbe  por- 
tato la  distruzione  di  tutte  le  vigne  della  Savoia,  il  .la- 
cquier  disse:  — « La  Savoie,  vous  lo  savez,  a vécù 
sous  le  Gouvemement  francais  depuis  le  mois  do  sep- 
tembre  1792  jusqu’au  mois  d’octobre  1814;  je  laisse  do 
c6té  Ics  Cent  joiirs.  A cotte  epoque  les  vius  de  France 
arrivaient  dans-no-stre  pays  avec  plus  do  facilitò  qu’au- 
jourd’hui.  Eh  bien  ! je  vous  lo  domande,  est-ce  que  pour 
cela  nous  avons  arraché  nos  vignes?  Est-ce  que  la  po- 
pulation  de  la  Savoie  a déserté  devant  la  France  ? Non. 
(.ff;-rtFO/)  Non, MM., non,  nous  n’avons  pas  quitti'  notre  pays. 
storia  Pari,  Sabalp,  Voi.  V.  83 
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« Je  passo  à iiii  antro  cxcmple:  soiis  rcmpirc  line  partie 
do  la  Suisse,  iiotrc  voisine,  a ófralemeut  citò  fraiicaise  coin- 
nio  nous  puisqiie  le  pays  (jne  je  rcpróscntc  faisait,  avec 
(lenèvo,  partie  dii  dópartoiiieiit  du  Léman.  Los  Suisses 
n’oiit  pas  non  plu.s  dólruit  lenrs  vi^ne.s.  Depiii.s  la  rostau- 
ratioii,  la  Suisse,  lo  canton  do  (ìenèvo.  soni  restó.s  ou- 
verts  à toute.s  Ics  prodnetions  do  la  l''rauoe:  Ics  toiinoaiiK 
de  vili  y sont  arrivés  par  inilliors;  cela  a durò  jusiiu'à 
la  fin  de  I8.')l,  époinie  à laqnelle  co  canton  s'ost  renfer-  | 

inó  dans  un  systèinc  protoeteur.  lili  bien,  encoro,  est-ce  1 

que  Ics  propriétaircs  dn  canton  dn  X'alais  et  cenx  du  *[ 
canton  de  Genève  ont  aus.si  arradié  leurs  viynes?  Non.  i 
Jo  vais  plns  loin.  N'ons  avons  uno  partie  du  territoirc 
sarde  sur  la  zòne  de  Genève  qui  jonit  do  la  francliise 
des  droits.  Or,  il  est  à ma  connai.s.sancc  qne  les  ppoprié- 
taires,  dans  ce  pays,  loin  d'avoir  arraclié  lenr  vi^rnes,  eu 
ont  coiisidèrablcment  amélioré  et  aug’menté  la  culture,  ■ 
et  qu’ils  vendent  leur  vin  assez  convcnablcmcat  à Geuò-  I 
ve,  avec  la  conciirrence  des  vins  frau<;ais.  » 

Parlò  contro  il  trattato  anello  il  deputato  ('liapperou;  j 
ma,  oramai,  era  impossibile  dir  cose  ■nuove:  ondo  ci  li-  | 
niiteremo  a notare  coni'  e^li,  in  conclusione,  abbia  di-  : 

cliiarato  che  getterebbe  nell' urna  la  palla  nera,  perchè  ^ 

■ il  trattato  crasi  concluso  per  modo  die  alla  .Savoia  toc-  ; 
cavano  tutti  i sacritizi.  senza  alcuna  reciprocità,  c perchè  j 
giungeva  accompagnato  da  uno  stuolo  d’  imposte  che  ì 
quel  paese  non  era  in  grado  di  soiiportare.  • 

Fin  qui  vedemmo  ostili  solo  i rappresentanti  delle 
provincie  del  Monferrato  e della  .Savoia;  ma  prima  che  si 
chiudesse  la  di.scnssiohe  sorse  un  deputato  della  1-igu-  ' 
ria.  Ricci  tìiiiseppe,  il  quale  dichiarò  essere  « profonda- 
mente convinto  del  danno  che  jiel  trattato  ne  sarebbe 
risultato  ad  una  g’rau  parte  della  riviera  orientale  di  Ge- 
nova »;  ed  aggiunse  tale  essere  eziamlio  « 1'  opinio- 
ne spontanea,  conscienziosa,  dell’ immensa  maggioranza 
di  quelle  popolazioni.  » Onde  lini  col  dire  che  avrebbe  , 
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votato  contro  il  trattato:  « l.“  pcrcliiN  arrecava  gravis- 
FÌnio  (Ialino  alla  coltivazione  dei  vini  nella  provincia  di 
Levante;  2*  percliè  fomentava  il  malcontento  fra  quelle 
popolazioni;  3.°  perchò  era  dannoso  principalmente  ai  pic- 
coli proprictarii.  » 

Dopo  lina  discussione  cosi  solenne,  "rande  era  l'aspet- 
tazione al  momento  del  voto  definitivo.  Krano  le  dieci  e 
mezza  pomeridiano  del  9 aprile  18ó9,  quando  si  venne 
allo  sqiiittinio  secreto.  Si  trovavano  presenti  137  depu- 
tati, e lieii  11  1 furono  i voti  favorevoli:  solo  *,i3  i contra- 
rii! Il  pul)blico,clie  sfava  spettatore  nello  "■allcrie,  accolse 
con  vivi  applausi  1’  esito  di  quella  si^nilicanti.ssima  vo- 
tazione. 


Oià  da,  più  fiorili  non  interveniva  alle  seduto  il  presi- 
dente della  Camera  Pier  Dioiii^d  Pinelli:  sicchò  la  di- 
scussione era  diretta  dal  vice-presidente  Gaspare  Denso. 
Il  17  aprile  sor.se  il  deputato  Mantelli  ad  annunciare  che 
il  Presidente  era  frravemento  ammalato,  c proponeva  che 
si  piiljlilicas.su  un  bollctliiio  sullo  stato  di  sua  salute  onde 
.soddisfare  la  "enerale  ansietà.  .MI’ indomani  la  Camera 
dei  (U^iiitati  e il  "rande  Mapstero  deU’ordine  Maiiriziano 
ordinarono  iin  triduo  nella  Metropolitana,  ondo  « implo- 
rare il  ristabilimento  in  salute  » del  povero  infermo;  ma 
dopo  sette  "iorni,  cioò  nella  .sera  del  93  aprilo,  malgrado 
il  triduo,  Pier  Dionigi  Pinelli  cessi)  di  vivere. 

Quando,  nella  tornata  del  9(5,  fu  dato  alla  Camera  il  do- 
loroso annunzio,  « un’  impressiono  di  vivo  dolore  si  mani- 
festò SII  tutti  indistintamente  i banchi  della  Camera,  dai 
quali  sorsero  oratori  ad  esprimere, con  brevi  c me.ste  parole, 
sentimenti  di  iiersoiiale  stima  e di  alfetto  per  l’ illustro 
defunto,  ed  a manifestare  il  de.siderio  che  si  rendessero 
alla  sua  salma  onori  condegni  all’alto  grado  politico  da 
e.sso  occupato,  seguendo  l’esempio  di  (pianto  in  simili 
circostanze  pratico.ssi  in  altri  paesi.  » 
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■ Air  illustre  defunto  si  fecero,  infatti,  onori  funebri  così 
sontuosi,  che  ben  potevano  dirsi  principeschi. 

Egli  era  uomo  ancora  sul  fiore  dell’età,  pieno  di  salute 
c di  vigoria;  e Timmatura  sua  perdita  fu  sentita  con  vivo 
cordoglio  anco  dai  politici  oppositori,  l’ieno  di  operosità, 
egli  crasi  adoperato  con  fervida  lena,  c non  senza  suo 
rischio,  ad  affrettare  in  Piemonte  la  fine  dell’antico  dispo- 
tismo, c la  proclamazione  degli  ordini  costituzionali.  Do- 
po i disastri  del  1818,  e .sopra  tutto  dopo  la  catastrofe  di 
Novara  nel  1849,  egli,  pur  serbandosi  fedele  allo  Statuto, 
si  fece  campione  del  partito  piu  conservatore  ; per  il  che, 
ebbe  ad  affrontare  le  ire  dei  partiti  più  avanzati:  ire,  per 
altro,  che  non  andarono  al  di  là  della  tomba. 

.\ntico  ammiratore  di  Gioberti,  gli  aveva  dato,  non  ^olo 
, a parole,  ma  con  fatti  delicatissimi,  testimonianza  d’un’a- 
micizia  a tutta  prova.  Ma  poiché  nelle  peripezie  della  ri- 
voluziono non  furono  sempre  d’  accordo,  Gioberti  se  ne 
vendicò  scagliando  contro  di  lui  le  più  iraconde  ed  av- 
ventato ingiurie.  E corso  voce  che  fu  nel  leggere  i due 
volumi  del  liiiinotameato  pubblicatisi  appunto  in  quei 
giorni,  0 pieni  delle  più  atroci  accuse  contro  di  lui,  che 
il  povero  Pinclli  si  sentì  assalito  da  quel  malore  che,  con- 
vertitosi in  tifo,  in  pochi  giorni  lo  trasse  a!  sepolcff). 

Dopo  alcuni  giorni  la  Camera  ele.ssc  a presidente  Ur- 
bano liattazzi,  e ciò  fu  opera  specialmente  del  conte  Ca- 
vour, il  quale  volle  con  quc.sta  elezione  sancire  il  con- 
nubio che,  come  abbiam  visto  a suo  tempo,  s’era  stretto 
, fra  lui  ed  il  forzo  partito. 
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Imposta  personale  e mobiliare. 


Legga  che  estende  ni  militari  addotti  al  servizio  delle  carceri  giudi- 
ziarie il  privilegio  sul  cumulo  degli  stipendii  accordato  giàai  cara- 
binieri ed  allo  guardie  di  pubblica  sicurezza.  - Autorizzazione  alle 
divfsioni  amministrative  di  Annecy,^avona  o Cuneo  di  contrarre 
un  prestito  per  opero  pubbliche.  — Necessità  di  modificare  il  re- 
golamento della  Camera.  — Se  abbia  diritto  il  Scnatb  di  modi- 
ficare lo  leggi  di  finanza.  — Riduzione  del  numero  dei  Ministeri. 
— Impiegati  pochi  o buopi,  ma  ben  pagati.  — Il  generale  D'A- 
viernoz  vuol  provare  che  il  Governo  assoluto  costava  assai  me- 
no. — La  Savoia  mal  s’  accorda  coll' Italia.  — Prcludii  di  ces- 
sione e di  annessione  alla  Francia.  — I retrogradi,  desidero- 
si, al  dire  di  Cavour,  che  la  Savoia  si  separi.  — Revol,  Balbo, 
Sappn  e Lorenzo  Valerio  protestano  contro  ogni  idea  di  ab- 
bandono della  Savoia.  — I famosi  300  milioni  rinfacciati  dal 
I>'.Aviernoz.  — Molteplici  impos<f  votalo  o da  votarsi.  — L’uni- 
ca economia.  — L’ imposta  sul  celibato.  — Si  propone  la  tassa 
personale.  — So  l' imposta  mobiliare  sia  progressiva.  — Con- 
fronto fra  il  bilancio  del  I8d7  e quello  del  185‘2.  — Ripugnan- 
za di  Cavour  ad  aumentare  il  prezzo  del  sale  o dei  grani.  — 
Si  chiede  che  la  Savoia  vada  esente  da  questa  taya.  — Note- 
vole discorso  di  Boncompagni.  — La  guerra  e le  finanze.  — La 
liberta  valutata  a contanti.  — La  prudenza  o la  forza.  — Mis- 
sione nazionale  del  Piemonte.  — Le  riforme  rese  necessarie  dal- 
le strettezze  finanziarie.  — Tcircotli  propone  una  tassa  poi  citta- 
dini esenti  dalìscrvizio  militare.  — Mollano  ne  propone  un’altra 
sulle  tombe  fastose  e sui  banchi  privilegiati  nelle  chiese.  — 
Cavour  vorrebbe  non  soggetti  all’  imposta  i preti  in  cura  d’ani- 
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j me.  — Mfìllana  si  oppone  e la  Tamera  p:lì  dA  rapione.  — So  £jri-  I 

, stitiiti  privati  di  odurazione  devono  essere  sottratti  all*  imposta.  ' 

* — Incorapfiiaraonto  alle  scuole  femminili.  — La  lihorfA  d’ìns«-  ! 

ornamento.  — Lo  tasse  sui  blasoni  o .sulle  livree.  — I servi  in  j ' 

Sardegna.  — I sacramenti^  carrozza.  — Se  conviene  affidare  • ! 

I alle  autorità  comimali  nffieii  fiscali.  — Mellana  interpella  il  ( ' 

I Ministen)  perehO  il  municipio  di  Torino  volse  ad  opei*e  di  pub-  ' 1 

I blica  beneficenza  il  denaro  destinalo  alla  festii^ello  Statuto.  | I 

I I 

Dopo  duo  guerre  cotanto  infelici,  combattutesi  nel  gi- 
ro di  pochi  mesi,  molti  popoli  si  sarcblu'ro  dati  per  vinti  ; 
ed  accasciati  da  troppo  crudeli  delusioni,  sareblicro  tor- 
nati al  silenzio  ed  all’  indolenza  dello  aiiticlio  consuetu- 
dini , ])rovedondo  por  tal  modo  ai  risparmi!  cd  alle  eco-  j 

nomio.  Ma  così  non  fcco^il  riemonte.  Sconfitto  dalle  armi, 
non  rinunciò  ai  nazionali  propositi:  anzi  profittò  della 
tregua  forzosa,  clu;  è inevitabile  dopo  disastroso  com- 
battimento, per  procedere  con  aiiiiuo  irre-piioto  alla  ri- 
forma degli  antichi  abusi  od  all’ fucremento  della  mate- 
riale e morale  prosperità.  Per  il  che,  nell'  interno  aperse 
scuole  c strade,  onde  in  breve  il  Piemonte,  che  ai  tempi 
I de!  dospotismo  si  diceva  tutto  un  convento  od  una  cascr-  | 

i ma,  apparve  tosto  tino  dei  l'aesì  più  civili  ; od  aH'estoro,  [ | 

i j co:iic  già  vedemmo,  fece  (inaliti  più  potè  trattati  di  com-  I 

i morcio  0 di  navigazioni,  i «de  mettersi  a contatto,  e,  .se  I 

fosse  stato  possibile,  aiiclie  a livello  collo  altro  nazioni  ..  ' 

■ che  ci  avevano  proceduti  sulla  via  della  libertà.  Ed  ecco  ! 

come  il  Piemonte  vinto  seppe  prevalere  nell'  estimazio- 
j ne  pubblicti  sul  vincitore  aii.striaco,  c co.si  prejiararsi  ai  j 

giorni  dell’  ffnmancabilo  rivendicazione.  .Sembra  clic  1'  e-  i 
! sempio  non  sia  andato  perduto  anco  per  1’. Austria;  la  | 

«inalo,  vinta  più  tardi,  a sua  volta,  sui  cami'i  di  .Sadowa,  ; j 

volle  avanzare  in  libertà  la  Prussia  rivale,  e cosi  acquistò  i i 

in  breve  presso  le  genti  quella  simpatia  che  pareva  im- 
I j pos.sibile  dopo  lungo  secolo  di  (piasi  imiversale  esecrazio- 

I I ne.  Tanto  è vero  che  .«olo  per  la  civiltà  e la  libertà,  non 

li  i 
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per  le  vittorie  militari  nè  per  territoriali  ingrandimenti,  | 

diventano  prospere  e felici  le  nazioni.  | 

Ma  sieeoine  la  civiltà  costa  assai  c più  che  la  barbarie, 
perebè  la  vita  è più  co.sto.sa  della  morto,  il  Piemonte,  me.s-  I 

sosi  d'  un  tratto  a favorire  l’ incalzante  progresso,  co-  | 

minciava  a sentire  i disagi  del  dissesto  finanziario;  d'on-  j 

de  la  necessità  nel  Governo  d’  im])Orro  alle  popolazioni  | 

nuove  imposte  e nuovi  sacritìzL/^Ia  prima  di  parlare  ; 

della  nuova  tassa  personale  o mobiliare  proposta  da  Ca-  j 

vour,  c die  diede  argomento  ai  deputati  di  tanti  ed  acer-  j 

bi  discorsi,  è debito  notare  come  .siasi  approvata  una  leg- 
ge per  estendere  anche  ai  militari  che  facevano  parte 
del  personale  delle  carceri  giudiziarie,  quel  privilegio  ^ 

sul  cumulo  degli  stipcndii  eli/'  colla  logge  del  maggio  j 

1851  crasi  accordato  ai  carabinieri  o alle  goliardie  di  pub- 
blica sicurezza.  Poi  accordossi  alle  divisioni  amministra- 
tive di  Annecy,  di  Savona  e di  Cuneo  l’ autorizzazione  . | 

di  contrarre  appo.sito  prestito  per  la  costruzione  di  opere  I 

di  pubblica  utilità.  ! 

Venuto  il  29  aprile,  cominciò  la  solenne  discus.sionc 
sul  progetto  di  leggo  per  raccennata  imposta  personale  o 
mobiliare. 

Era  facile  prevedere  clic  la  di-scirnsione  sarebbe  riu.scita 
lunga,  intralciata  e difficile,  non  solo  per  i molti  interessi  ! 

che  la  leggo  veniv  a a'  toccare,  ma  eziandio  per  la  sva-  j j 

■riata  moltiplicità  delle  materie  cui  .si  riferiva.  .-V  scemare,  < j 
almeno  in  parte,  le  più  gravi  diliicoltà,  taluni  tentare-  j 

no  d' indurre  la  Camera  ad  approvare  preliminarmente  | ] 
la  proposta  fatta  già  da  tempo  dal  deputato  RuiFa,  per  I 

la  quale  si  sarebbe  stabilito  che  gli  emendamenti  stam- 
pati e distribuiti  alla  Camera  ventiquattr’  ore  prima  della  , 

discu.ssione  potessero  essere  presi  in  con.sidcraziono  quan-  j 

do  fos.--ero  appog'giati  da  cinque  membri  : tutti  gli  altri,  i 

0 distribuiti  più  tardi,  o proposti  durante  la  discussione , j 

dovessero  essere  appoggiati  da  quindici  membri. 
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Tutti  riconoscono  quanto  sia  imperfetto  il  regolamento  | 
della  Camera,  c tutti  vanno  gridando  questo  da  un  pezzo. 
Avendo  tutti  i deputati  il  diritto  di  introdurre  emenda- 
menti in  ogni  progetto  di  legge,  spesso  accade,  massime 
quando  si  tratta  di  una  legge  composta  di  molti  artico-  ; 
li,  che  un  emendamento  non  abljastanza  meditato  riesca  • : 
a turbare  l’ordine  od  anche  il  concetto  generale  della 
legge.  A tale  inconveniente  si  sentiva  la  necessità  di 
jirovvedere,  massime  in  questa  leggo  in  cui,  trattandosi  i 
d’ impoiita,  una  parola,  una  frase,  sfuggita  all’  impensata  : 
e votata  senza  bastevole  considerazione,  poteva  far  pa-  ! i 
gare  chi  non  doveva  pagare,  ed  esimere  chi  doveva  pa-  j j 
gare.  » 

11  signor  Revel  fece  plauso  'alla  proposta  del  deputato  i 
Buffa,  e solo  si  permise  raccomandare  una  modificazione.  I 
-Via  Paolo  Farina  disse  os.sere  ormai  troppo  tardi  perchè 
tale  pro|)Osta  venisse  «applicata  alla  legge  che,  in  corto  • 
modo,  s’ ora  già  cominciata  a discutere  ; e Loro  izo  \'a-  j 
lerio,  ricordando  quanto  debba  andarsi  a ritento  nel  de- 
rogare al  regolamento,  poiché,  in  fin  dei  conti,  esso  è . 
la  sola  guarentigia  delle  minoranze,  « concluse  dicendo: 

« Nelle  condizioni  in  cui  si  trova  la  Camera,  ridotta  ad  un  j 
grosso  battaglione,  non  dirò  ministeriale,  ma  che  appog-  j j 

già  coi  suoi  voti  il  Ministero,  ed  a piccole  minorità  indi-  | | 

pendenti  le  ime  dalle  altre , 1'  approvazione  della  fatta  I 
proposta  equivarrebbe  ad  una  dichiarazione  del  Mini- 
stero che,  sicuro  della  sua  maggioranza,  non  intende  di  ! 
la.sciar  discutere  la  minoranza  ; e questo  credo  non  lo 
voglia  nè  il  Ministero,  nè  la  maggioranza  che  lo  sostiene 
co’suoi  voti.  Io  quindi  penso  che  quando  la  Camera  sta- 
bilisca di  non  passare  a ne.ssiin  voto  di  un  emendamento 
senza  rimandarlo  alla  Commissione  quando  questo  abbia  ! ' 
un’  importanza  reale  od  ampia,  ciò  possa  bastare  al  du-  I 
plico  scopo  di  tutelare  i diritti  d’ogni  partito  e d’ accele- 
rare i lavori  parlamentari,  o che  perciò  debbano  rigettarsi  j 
le  proposizioni  che  vennero  latte.  » 
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Ma  il  Mellana,  lasciata  in  disparte  la  questione  del  re- 
golamento, ne  sollevò  un’altra  assai  più  grave:  quella, 
cioè,  di  vedere  se  la  prerogativa  che  appartiene  alla  Ca- 
mera elettiva,  per  le  leggi  di  finanza,  si  dovesse  intendere 
sul  complesso  dello  leggi,  oppure  sui  singoli  articoli.  Io 
credo,  egli  disse,  « che  le  duo  Camere  fanno  emenda- 
menti alle  leggi,  in  quanto  che  in  forza  dello  Statuto  ad 
esse  compete  il  diritto  d’ iniziativa  ; ma  quanto  alle  leggi 
di  finanza,  secondo  lo  spirito  della  nostra  legge  fonda- 
mèntale  c gli  usi  degli  altri  paesi  costituzionali,  l’ inizia- 
tiva spettando  alla  Camera  dei  deputati,  domando  io  se 
in  altra  Aula  si  potranno  fare  emendamenti  per  mezzo  dei 
quali  le  imposte  siano  mutate.  » 

Quindi  soggiunse  : — « Mi  paro  che  la  questione  non 
sia  tanto  lieve  come  a taluno  può  parere.  Io  non  voglio 
detrarre  per  nulla  alle  facoltà  che  competono  ai  singoli 
poteri  dello  Stato,  e ripeto  che  si  può  accettare  la  legge, 
0 rifiutarla,  ma  non  proporre  emendamenti.  È impossibile 
che  nelle  leggi  di  bilanci  c di  tributi  vi  possa  essere  uni- 
formità, se  non  si  adotta  questo  principio.  11  potere  che 
ha  l'iniziativa,  la  debbe  avere  piena  ed  intiera;  quello  in- 
vece che  non  ha  simile  iniziativa,  può  approvare  la  log- 
ge 0 respingerla  con  motivi,  senza  più.  Ritornando  que- 
sta legge  alla  Camera,  essa  vedrà  se  debba  essere  ferma 
0 no  nella  sua  primitiva  idea,  ma  non  debbe  per  un  pic- 
colo emendamento  essere  astretta  a rinunciare  ad  un  di- 
ritto quale  è quello  assicurato  ai  rappresentanti  della  na- 
zione. » 

Cavour  si  fece  a combattere  la  questione  sollevata  da 
Mellana  dicendola  « altamente  inopportuna.  » Per  il  che, 
il  deputato  di  Casale,  sapendo  già  per  prova  quale  esito 
avessero  le  proposte  combattute  dall’onorevole  Cavour, 
non  volle  esporre  l’esito  di  un  così  grande  principio  al- 
l’ eventualità  di  una  votazione  improvvisata,  e limitossi  a 
dare  un  consiglio  al  Ministero  ed  alla  maggioranza  ; ri- 
petendo, però,  che,  se  volevansi  avere  leggi  d’imposta 
Storia  Pari.  Subat.  Voi.  V.  87 
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che  camminassero  uniformi,  era  d'uopo  che  si  applicasse 
la  parola  e lo  spirito  dello  Statuto,  il  quale  stabilisce  e 
stabilir  deve  che  alla  sola  Camera  dei  rappresentanti  la 
nazione  appartenga  l’ iniziativa  dei  bilanci  e delle  leggi 
d’ imposta.  » 

Rimossa  così  la  grave  questiono  sollevata  con  tanto 
acume  da  Mcllana,  e respinta,  con  un  voto preijiiidizia- 
7e,  Taltra  proposta  del  Buffa,  si  apriva  la  discussione. 

Qui,  come  di  consueto,  cominciarono  i deputati  della 
Savoia  a tentare  ogni  mezzo  per  mandarla  a vuoto.  Il  d'.\- 
viernoz  voleva  che  non  si  affrettasse  la  discussione  della 
legge,  sapendosi  già  troppo  bene  per  la  voce  della  stam- 
pa, per  le  publiche  querelo,  e per  le  numerose  petizioni, 
quanto  generale  fosso  il  malcontento  contro  di  essa.  11 
Despino  proponeva  che  fosse  rimandata  ad  una  Com- 
missione, affinchè  la  sottoponesse  a nuovi  studii,  e ve- 
nisse riformata  sopra  tutt’ altre  basi;  non  valendo,  cosi 
com’  era,  a raggiungere  lo  scopo  che  il  Governo  s’  era 
proposto.  Il  Mongellaz  pregava  la  Camera  di  prorogare 
la  discussione  sull’ imposta  finché  non  si  fosse  ottenuta 
la  riforma  dell’  amministrazione  centrale,  poiché  biso- 
gnava colle  riforme  organiche  veder  di  ottenere  le  mag- 
giori economie  prima  di  aggravare  nuovamente  le  popo- 
lazioni con  leggi  contro  le  quali  s’  era  così  vivamente 
pronunciata  la  publica  opinione.  Egli  domandava  il  tem- 
po necessario  a riflettere,  e perchè  il  Parlamento  avesse 
agio  di  studiare  se  fosse  possibile  ottenere  il  pareggio 
del  bilancio  senza  imposte  novelle.  Lamentava,  poi,  che 
la  legge  in  discussione  fos.se  tale  da  perdere  la  mag- 
gior parte  del  suo  prodotto  in  spese  di  percezione;  e che, 
mentre  in  apparenza  era  un’  imposta  contro  la  ricchezza 
ed  il  lusso,  finiva,  in  sostanza,  per  ricadere  sui  poveri. 
È troppo  facile  fare  il  ministro  di  finanza  quando  per 
provvedere  al  publico  tesoro  non  si  fa  che  scojirirc  o 
combinare  novelle  impo.ste.  Ma  i rappresentanti  del  po- 
polo hanno  il  dovere  di  opporsi  a che  si  metta  mano  ad 
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ogni  tratto  nella  borsa  dei  contribuenti,  a rischio  di  ina- 
ridire la  fonte  stessa  d’ogni  vita  c d’ogni  progresso  so- 
ciale. Innanzi  tutto  badiamo  so  non  sia  possibile  fare  rile- 
vanti risparmii  sulle  spese.  E quindi  soggiunse  : « Deux 
vastes  champs  se  próscntent  à exploiter;  l’ administra- 
tion  civile  et  l’organisation  militairc:  nous  avous  deux 
armécs  trop  nombreusos,  celle  des  garnisons,  celle  des 
bureaux,  troupes  d’employés,  troupes  de  soldats,  dont 
nous  devons  róduire  les  cadres,  éclaircir  Ics  rangs,  et 
diminucr  le  nombre  au  moins  d’un  tiors  sans  unire  aux 
Services  ni  de  l’administration,  ni  de  l’armóe.  Nul  doute 
que,  si  nous  entrions  résolument  daus  ces  grandes  voies 
de  réforme,  si  nous  accomplissions  cotte  rude  tàche  avec 
courage  et  sagacité,nous  n’arrivcrions  à des  résultats  très- 
satisfaisants  et  tròs-fructueux.  Mais  pour  nous  décider  à 
prendrc  l’initiative  à cet  égard,  prolitons  des  exemples 
du  passe,  voyons  à quoi  ont  aboliti  toutes  les  demandes 
do  réfonnes  et  d'économios.  adrcssées  au  Gouvemement 
depuis  trois  ou  quatrc  ans.  Elles  nous  ont  valu,  de  la 
part  des  ministres  passés  et  présents,  do  belles  promes- 
ses,  de  brillants  progiHmmes,  quclques  projets  de  loia 
fastueusemcnt  annonccs;  puis  tout  s'est  passé  en  gestes 
et  cn  paroles.  Vaineraent  nous  avons  attendu  d’une  an- 
née  à l’autre  des  lois  organiques,  réformatrices  et  éco- 
nomiqucs.  Les  budgets  se  sont  succédés  avec  les  mé- 
mes  chilTros,  ou  n’ayant  subi  que  de  lógers  changements, 
de  miscrables  rognures  sur  des  articles  accossoiros,  tan- 
dis  que  les  dépenses  des  principaux  Services  sont  allées 
en  augmentant.  Quant  aux  promesses  des  ministres,  à 
leurs  projets  de  réformes  et  d’économies,  tout  s’est  ré- 
duit  à unc  illusion  d’optique,  à un  mirage  qui  a disparu 
quand  on  a voulu  en  saisir  la  réalité.  Sans  doute,  il  n’en 
sera  pas  ainsi  doréuavant;  ce  ne  sont  plus  do  vagues  et 
■fugitives  promesses  qu’il  nous  faut  aujourd’hui,  mais  des 
réalites  saisissables,  des  mesures  économiquos  et  prati- 
ques,  des  réformes  sérieuscs  et  profondes. 
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» C’est  le  vrai  moycn  de  satisfaire  ropinion  publiquo  et 
de  rassurer  la  grande  masse  des  contribuables;  car  il  est 
impossiblo  do  crécr  sans  cesse  do  nouveaux  impflts. 
Ceux-ci  ne  peuvent  Ctre  augmentés  indéfiniraent  ni  dé- 
passer  certaines  limites , sans  occasionner  do  graves 
perturbations  publiques.  La  Franco  nous  en  a ofTcrt  na- 
guèro  un  exemple  trop  frappant  pour  que  nous  ayons  pu 
l’ oublier.  Quoique  les  rcssources  de  cetto  gjande  nation 
soicnt  inflniment  supóricures  aux  niltres,  elle  ne  put  sup- 
portar le  fameux  impflt  des  45  centimes  dont  voulut  la 
doter  la  révolution  de  1848.  On  sait  comment  le  travail 
et  l’industrio  furcnt  subitemont  frappós  da  paralysio  dans 
Ics  provinces,  surtout  dans  la  capitale;  on  se  rappelle 
comment,  au  milieu  des  allarmes  publiques  et  dans  la 
crainte  do  plus  graves  catastrophes,  on  fut  obligó,  ra^me 
dansParis,  d’improviscr  des  atelicrs  nationaux  pour  occuper 
et  nourrir  plus  de  cent  mille  ouvriers  rcstós  sans  travail 
et  sans  pain. . . 

» Mais  nous,  représentants  de  la  nation,  qui  avons  toute 
la  responsabilité  do  ccs  impOts,  acccpterons-nous  ces 
nouvelles  charges  pour  nos  commettants  avant  d’  avoir 
épuisé  tous  les  moyens  de  les  en  cxempter?  Nous  ne 
pourrions  le  taire,  nous  députés  d’ un  pays  pauvre  com- 
mc  la  Savoie  dont  la  plupart  des  habitants,  avec  la  peine 
infime  qu’ils  ont  déjà  de  payer  les  impOts  actuels,  ne  pour- 
raient  en  voir  arriver  d’autres  sans  que  le  décourage- 
raeut  ne  gagnàt  bon  nombre  d’eiitre  eux  et  qu’ils  ne 
fussent  mis  dans  la  crucile  necessitò  de  s’ expatrier,  de 
laisser  des  champs  trop  arides  pour  fournir  à la  fois  aux 
exigences  du  fise  et  de  la  faim. 

» Unissonsdonc  nos  volontés,  messieurs,  dans  un  but  de 
prévoyance  et  d’utilité  publiques.  Aìjons  le  courage  et  la 
prudence  de  ckaiiger  de  sgstème.  Ne  cherchons  plus  les 
millions  de  notre  déficit  que  dans  les  réformes  organiques, 
dans  les  réductions  de  nos  cnormes  dépenses  admini- 
stratives,  bureaucratiques  et  militaires. . . 
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» S"il  est  prouvé  que  los  Services  publics  n’aient  quo 
peu  ou  point  changé,  pourquoi  avons-nous  depuis  dix 
ans  sans  cesse  augmenté  le  nombre  de  nos  employés  ? 
Pourquoi  Ics  a-t-on,  surtout  depuis  quatrc  ans,  tellcment 
multipliés  que  leur  nombre  soit  aujourd’hui  presque  dou- 
blé ? Ce  n’est  pas  la  lauto  du  regime  constitutionnel,  pui- 
squo  aux  États-Unis  et  en  Angleterro,  pays  éminemment 
constitutionnels,  on  ne  voit  en  generai  dans  les  admi- 
nistrations  publiques  qu’un  petit  nombre  d’employés.  11 
est  vrai  qu’ils  ont  de  bous  appointements  et  un  avenir 
assuré,  tandis  que  c’est  le  contraire  chez  nous;  les  em- 
ployés sont  beaucoup  trop  nombreux,  peu  payés  et  presque 
sans  avenir  depuis  qu’on  met  en  pratique  le  déplorable 
système  de  la  mise  à la  rétraite,  à la  réforme,  qu’on  im- 
provise  et  renouvello  cliaque  jour.  Il  faut  dono  qu’on 
mette  fin  à tous  ces  abus.  Il  faut  qìfon /asse  des  rèformes 
profondes,  desrèductions  et  des  èconnmies  sèrieusesdans  tans 
les  serrices  jmhlics.  Il faut  que  notre  machine  administra- 
tice  soit  refondve,  simpli/ìèe  en  élaguant  les  complications, 
les  superfliiitcs  et  plus  d’un  tiers  des  employés,  on  com- 
men^ant  méme  par  MM.  les  mini.stres.  En  effet  à quei 
bon,  dans  un  petit  État,  sept  portefeuilles,  s’il  est  vrai 
que  cinq  puissent  suffiro?  Un  sait  qu’avant  lo  2 décem- 
bro  M.  Émilo  de  Kirardin  voulait  réduire  à trois  les  neuf 
mlnisfrcs  actuels  de  la  Franee.  Dans  notre  pays  nous 
avons  eu  huit  portefeuilles.  M.  De  Cavour  a eu  le  bon  e- 
sprit  de  supprimer  celui  d’agriculture  et  de  commerce, 
dont  la  réduction  ne  se  fait  sentir  quo  par  uno  notablc 
économie  dans  le  budget.  On  en  supprimerait  deux  au- 
tre.s,  que  la  haute  administration  continucrait  à fonction- 
ner  commo  de  coutume  et  sans  difìiculté,  tandis  que  no- 
tre passif  en  scrait  considérablement  allégé.  » 

Dopo  aver  dimostrato  la  convenienza  di  riunire  i due 
ministeri  della  i.struzìonc  e dei  lavori  pubblici,  cosi  con- 
tinuò rcloqucntc  oratore:  — « Mai.s,  de  toutes  lo.s  ré- 
formes  et  réductioris,  la  plus  importante,  sous  le  rapport 
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finaucier,  c’ est  celle  de  rorganisation  niilitaire;  des  gé- 
ncraiix  distinguós  et  très-compétents  dvalucnt  à douze 
millions  le  cliiffre  des  économies  qu’on  peut  effectuer 
sans  inconTÓnient  dans  le  budget  de  la  guerre  au  moyen 
d'une  nouvclle  organisation  de  rarmóe  adaptóe  à no- 
tre  positioii.  Il  paraìt  évident  (ju’il  y a quelque  cliose 
à fairc  à cet  égard,  quand  oii  rófléchit  que  la  Belgique 
eutrctient  uno  année  plus  nombreuse  avec  moins  de 
frais  que  nous.  Or  si  nous  pouvions  elfectuer  réconòmie 
indiquée,  s'il  y avait  possibilité  d’obtcnir  prochainement 
un  résultat  aussi  importaat,  ne  renverrions-nous  pas  vo- 
lontiers  aux  calendes  grecques  Viirqii'it persoiuiel  et  mobi- 
lier  et  celui  des  gaheUes  accensées,  qui  inquiètent  et  mé- 
contentent  au  dernier  poiut  nos  populations  ? Il  est  sur 
alors  que  sans  ces  impóts  nous  approclierions  bcaucoup 
du  but  que  nous  voulons  atceindre,  de  combler  le  déficit 
de  notre  budget.  Il  est  dono  essentiel  que  le  Gouverne- 
ment  etudio  et  réalise  uno  nouvclle  et  économiquo  organi- 
sation de  r armée,  et  que  la  Chambre  adepto  pour  le 
budget  de  la  guerre  toutes  les  réductions  exigées  par  la 
détresse  de  nos  financcs.  Nous  voyons  uno  economie  no- 
table  et  facile  à obteiiir  par  le  renvoi  immédiat  en  congé 
illimité  de  12,000  soldats  et  de  bon  nombre  d’officiers 
avec  réduction  de  paio.  En  ellet,  ne  suflit-il  pas  de  con- 
server le  cadrò,  le  noyau  centrai  et  orgauisateur  d’ un 
régiment  d' infanterie,  pour  qu’on  puisse  en  cas  de  be- 
soin  rallier  promptemeut  autour  de  lui  tous  les  soldats 
qui  en  font  partie  ? quoi  bon,  d’ailleurs,  une  nombreuse 
armée  dans  un  petit  État,  placé  comme  lo  nOtre  entro 
deux  colosses  rivaux,  la  Franco  et  1’ .Vngletorrc,  tous 
deux  intéressés  à le  maintenir  iutact,  abstraction  faite  de 
la  force  onde  la  faiblesse  de  son  armée?  S’il  est  vrai  i 

quune  armée  régulièro  soit  une  e.spècc  de  prime  d’as- 
surance  contre  le  risque  d’une  invasion,  du  moment  que 
ce  risque  diminuc  et  disparait,  l'armée  doit  aussi  dimi- 
iiuer  dans  la  méme  proportion,  et  dans  tous  les  cas  chan- 
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ger  au  moins  (rorganisation,  de  manière  que  son  cntre- 
tien  no  soit  poiut  aussi  coùteux.  Telle  qu’clle  existe,  no- 
tre  armée  est  un  luxe  improductif  et  trop  onéreux  pour 
DOS  finances,  un  luxe  pour  lequel  notre  Gouvernement 
a toujours  cu  un  goùt  particulier,  supportable  pendant 
que  nous  pouvions  le  payer;  mais  il  n’en  est  pas  de  mè- 
me  aujourd’hui  que  nous  sommes  endettés,  et  que  les 
besoins  de  l’ industrie,  du  commerce,  des  chemins  de  fer, 
rèclament  partout  la  sollicitude  et  les  fonds  dont  le  Gou- 
vernemeut  peut  disposar;  aus.si  sommes-nous  forcément 
obligés  d’écarter  et  do  réduire  Ics  dépcnses  fastueuscs 
et  improductives;  nous  ne  pouvons  plus  enfouir  dcs  mil- 
lions  corame  autrefois  à dcs  fortifications  et  à l’ entretien 
d’une  armée  trop  nombreilse.  D’aillcurs  on  no  peut  dou- 
ter  que  la  paix  aujourd’hui  soit  assurée  et  qu’une  gueiTe 
d’invasion,  de  conquéte,  no  soit  tout-à-fait  impossible; 
car  Ics  populations,  en  général  occupées  presqu’exclusi- 
sivement  de  leur  bien-ètre  materici,  de  leurs  Industries 
diversos,  de  leur  commerce,  ne  veulent  plus  communi- 
quer  entre  elles  les  armns  h la  main,  mais  avec  leurs 
produits  réciproques.  Aussi  la  plus  grande  partie  du  fer, 
du  bronza,  qui  servait  jadis  à faire  des  fusile,  dcs  canons, 
est  employée  maintenant  pour  fabriquer  des  macbinesèco- 
nomiques,  pour  aligner  des  rails,  enchaiuer  des  vagons, 
creusor  des  tunnels,  cn  un  mot  pour  créer  de  voics  ferrées 
qui  abrègent  les  distances  et  favorisent  les  rélations . . . 

» Le  premier  avautage  du  grand  norabre  des  soldats 
on  congé,  sera  de  communiquer  un  clan  d’activité  et 
d’ organisation  à la  garde  nationale  dans  chaque  chcf-licu 
de  mandement  où  les  soldats  se  réunisseut  volonticrs  le  di- 
manche pour  stimulerrexercicedesgardesnationaux;ccux- 
ci,  mieuxorganisés,  formcront,  corame  en  Suisse,  uno  armée 
citoyonne  à bon  marchè,  susceptible  d’ ótre  mobilisée  et 
de  remplacer  par  la  suite  mie  grande  partie  des  troupes 
régulières.  Car  celles-ci  coùtent  fort  cher  si  l’on  réflóchit 
que  le  bénéficc  rcsultaut  pour  le  pays  de  12,000  congós 
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peut  fitro  évaliió  à tinatorze  millions,  savoir:  quatre  mil- 
Ìioii3  que  Ics  contrilmahles  paieront  en  moins  au  budget 
de  la  guerre,  et  dix  millions  répaudus  sur  le  sol  natal  et 
dans  lours  familles  par  tous  ces  bras  vigoureux,  rendus 
aux  travaux  industricls,  surtout  agricoles.  Notre  agri- 
culture  qui  manque  de  bras,  y gagnera  immensément: 
combien  d’utiles  travaux  accomplis,  de  champs-défrichés 
qui  augmenteront  de  dcux  tiers  le  produit  des  récoltes  ! 
Ce  n’est  pas  tout  encore;  le  mOme  soldat  qui,  lorsqu'il 
est  en  congé,  sert  à fructifier  les  champs  paternels,  sous 
les  arraes  occasionne  au  contraire  un  doublé  détriment 
à sa  famille;  1*  par  son  absence;2°  par  ses  demandes  in- 
discrètes  d'argent.  En  effet  le  soldat  en  garnison,  stimuló 
par  ses  camarades,  s’égaie,  boit,  fumé,  et  sa  petite  solde 
ne  peut  suffìre.  L’égoisme  et  l’amour-propre  le  portcnt 
à écrire,  à faire  à ses  parents  des  contes  de  maladie,  de 
besoins  particuliers,  etc,,  et  ces  dernicrs  se  morfondent 
pour  cnvoyer  leur  dernier  <^cu  qui  sert  au  profit  des  ta- 
bagies,  des  cabarets.  Sous  tous  ces  rapports  elle  est  é- 
norme,  pour  cheque  famille,  la  diffcrence  de  profit  ou 
de  perte  qui  resulto  d’un  soldat  en  congé  ou  en  garnison. 
Ce  sont  là  des  considérations  qui  doivent  engagur  le  Gou- 
vernemeiità  tenir  le  moins  possible  de  soldats  sous  les  ar- 
mes  en  temps  de  paix,  surtout  assurée  corame  celle  d’au- 
jourd'hui.  » 

L’ onorevole  Mongellaz  conchiudeva  col  propoiTC  che 
si  aggiornasse  la  discussione  sulla  nuova  imposta  ; e poi- 
ché la  Camera  appoggiava  la  proposta,  il  ministro  Ca- 
vour si  alzò  a combatterla.  Ma,  giunti  a questo  punto, 
prese  la  parola  il  generale  d’ Aviemoz,  il  quale  provocò 
tale  tumulto,  che  è prezzo  dell’  opera  riferire  testual- 
mente quella  scena,  come  sta  registrata  nel  rendiconto 
officiale.  Dalla  seguente  relazione  può  scorgersi  quan- 
to, fin  d’allora,  già  fossero  inaspriti  i rapporti  fra  la  Sa- 
voia e r Italia,  e quali  fossero  i sentimenti  di  quella  pro- 
vincia pel  caso  di  una  annessione  alla  Francia. 
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0’  Aviernoz.  « — Il  se  passe,  au  Parlement,  un  fait  quo 
je  pourrais  qualificr  d’inou'i  dans  les  fastes  parlemen- 
taires:  je  no  dirai  pas  de  notre  pays,  qui  u’en  a pas  cn- 
core,  je  ne  dirai  pas  do  la  Franco,  qui  n’en  a plus,  je 
dirai  de  l’ Angleterre,  terre  classique  des  institutions  par- 
lemontaires.  L’année  passée,  une  motion  a étó  faite  à 
cette  Chambre,  teudant  à demandar  une  enqufite  politi- 
co-financière.  Cette  motion  a ótó  repoussée  par  un  ordre 
du  jour  motivò  sur  l’ inopportunitó  ; cct  ordre  du  jour, 
proposé  par  l’ honorable  deputò  Lanza,  a été  adoptò  à la 
majorité  de  deux  voix.  Remarquez  bien,  messieurs,  ce 
que  veut  dire  cotto  majorité  de  deux  voix;  c’était  la  moitiò 
de  la  Chambre  moinsun  qui  voulait  l’enquòte  immédiatc, 
et  la  majorité  n’òtait  que  l’autre  moitiò  .do  la  Chambre 
plus  un,  qui,  tout  en  admettant  l’enquòte,  ne  la  voulait 
pas  Bur-le-champ.  L’ honorable  membro  qui  a proposò 
cet  ordre  du  jour  aurait  certainement  votò  pour  la  pro- 
position,  puisqn’il  ne  l’a  rejetòe  quo  corame  inopportu- 
ne. 11  me  semblc  que  dans  cette  circonstauce,  MM.  les 
ministres,  qui  connaissent  mieux  que  moi  les  usa- 
ges  parlementairos,  auraient  dù  fournir  d'eux-mòmes  les 
renseignements  demandés.  En  Angleterro,  dans  une 
situation  semblabe,  le  Ministèro  aurait  agi  tout  autre- 
ment.  Avant  de  venir  pròsenter  à la  Chambre  une  nou- 
velle  loid’impót  aussi  importante  que  celle  dont  ils’agit, 
il  se  sorait  mis  en  état  do  justificr  devant  elle  toute  sa 
conduite  financière.  Sans  doute,  notre  Ministèro  ayant 
la  majorité  pour  lui,  n’a  pas  cru  devoir  suivre  cette  mar- 
che; mais  si  cette  majorité  n’était  que  d’ un  individu,  la 
minoritò  ne  serait  pas,  dans  une  question  surtout  do  ce 
genre,  moins  imposante  quo  la  majorité  mfime.  (OA!  oh') 
Je  reconnais  la  majorité  sans  doute;  mais  je  dis  quo  la 
minoritò  qui  se  compose  de  la  moitiò  moins  un,  n’est 
pas  moins  imposante. 

» Il  y a deux  moyons  pour  établir  1’  équilibre  entre 
les  recettes  et  les  dépenses  : l’un  est  d’ augmentcr  indé- 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  88 
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finiment  Ics  rccettes,  c’  est-à-dire  Ics  impOts,  et  c’  est 
le  plus  commode;  l’autre  c’est  de  restreindre  les  dé- 
penses.  Or,  je  demanderai  comment  1’  établissement  du 
Statut,  c’est-à  dire  la  réforme  de  quelques  abus,  la  ré- 
duction  ou  siippression  de  (pielque  sindeures  au  gras  : 
traitement,  au  lieu  de  diminuer  des  dépenses,  les  a, 
au  contrairc,  augmentées  de  plus  du  doublé.  (.1/ori- 
vienti  diversi)  L’  ancien  regime  coùtait  au  pays  do  75  | 

h 80  millions:  je  demando  comment  il  se  fait  que  le  ! 
budget  actuel  dopasse  140  millions?  {Si  ride)  En  1847,  j 
par  exemple,  les  dépenses  de  l’État  étaient  de  70  à 80  j 
millions,  sur  lesquelles  figuraient  neuf  millions  pour  le 
paiement  de  la  dette  publique.  Ajoutons  maintenant  à cos 
80  millions  25  autres  millions,  dont  la  dette  publique  s’est 
augmentée,  nous  aurons  105  million.s.  ces  105  millions 
ajoutons  5 millions  pour  surcroit  de  travaux  publics  en 
tout  genre,  cela  fait  110  millions.  C’est  bien  honnéte,  il  i 
me  semble.  j 

» Permettez-moi  d’entrer  maintenant  dans  quelques  dé- 
tails.  {Rumori} 

» Messieurs,  il  y a trois  mois  que  je  n’ai  pas  pari»'  dans 
cette  enceinte.  Ainsi  il  me  semble  que  vouz  pouvez  bien 
m’ cntendre  avee  attention  pendant  quelques  instauts_ 

{Si  ride) 

» Donc,  messieurs,  notre  dette  publique  s’est  augmen- 
tée de  500  millions.  J’alloue  200  millions  pour  la  guer- 
re, y compris  l’inderanité,  qui  est  de  75  millions:  re- 
ste donc  125  millions  pour  la  guerre  proprement  dite. 
•Admettons  maintenant  que  nous  ayons  augmenté  notre 
effectif  de  50  mille  hommes,  ce  qui  est  beaucoup,  pui- 
sque  nous  n’avons  jamais  eu  plus  de  45  mille  baloìi- 
ncttcs  en  ligne;  voyons  ce  que  cela  a pu  coOter. 

»Cinquante  mille  hommes,  à 20  sous  par  jour,  font 
1,500,000  francs  par  mois,  et  pour  ime  anncc  18  millions;  j 
restent  donc  107  millions  pour  les  autres  dépenses.  Où  ! 
ont  passò  maintenant  les  300  autres?  {Rumori  e risa 
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ironiche)  Or,  ma  faculté  de  devination  ne  va  pas  jusqu’à 
voir  comment  ces  300  million.s  ont  pu  fitre  dépensés  pour 
le  Statut.  S’ il  n’y  a eu  ni  malversutions,  ni  fautes  gros- 
sières,  il  fant  en  conclurc  que  le  Statuì,  corame  toutes 
Ics  dcnrées  de  première  qualitc  coùtcnt  plus  que  celles 
de  qualité  inférieurc,  un  chevai  anglais  qu’un  chevai  du 
pays,  ime  bouteille  do  cliampagnc  qu’une  bouteille  de 
vin  du  pays,  etc.,  ctc. . . . » ( Vivi  rumori  di  disapprovazione, 
e richiami  da  tutte  le  parti  della  Camera) 

Molte  rovi.  « A l’ordre  ! à l’ordre  ! » 

Presidente.  « Osservo  al  signor  D’  .\viernoz  che  ella  di- 
scende a paragoni  non  troppo  convenienti.  » 

D’ Aviernoz.  « Je  sais  bien  qu’il  faut  taire  la  part  des 
evénements,  et  que  si  nous  savions  d’une  manière  pré- 
cise que  tant  de  millions  ont  cté  dépensés  de  telle  ma- 
nière, tant  d’autres  de  telle  autre,  nous  aurions  des  don- 
nces  certaines,  nous  verrions  la  certitude  du  rétablisse- 
ment  de  nos  finances,  et  nous  ne  reculcrions  pas  devant 
Ics  sacrifices  nécessaires  pour  y parvenir.  On  dira  qu’ils 
sont  pordus:  je  répondrai  corame  un  matelot  à son  ca- 
marade,  qui  avait  laissé  tomber  sa  mentre  dans  la  mer: 
une  chose  n'est  jamais  perduc  quand  on  sait  où  elle 
est.  Des  détails  à cet  égard  devaiont  donc  Ctre  donnés 
à la  Chambre  avant  la  présentation,  et  surtout  avant  la 
discussion  do  cotte  loi. 

» Je  dois  vous  taire  une  observation  que  déjà  j’ai  eu 
rhonnour  de  vous  exposer  l’annéo  dernière.  À cotte  épo- 
que-là,  je  vou.s-ai  parlé  du  mécontentement  des  esprits 
dans  ce  pays  ; je  puis  aujourd’hui  vous  assurer  que,  loin 
de  dimiiiucr,  il  a mème  augmenté  et  augmento  consi- 
dérablement.  {Movimenti  d' impazienza,  e voci:  Non  è la 
questione  !) 

» Ce  mécontentement  pourrait  amener  des  événements 
tuncstes  pour  co  pays. 

»Ce  n’est  point  unemenace  quejctais,  mcssieursjje 
ne  renouvellerai  pas  le  scandalo  qui  a eu  lieu  dans  cotte 
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Chambre  et  que  vous  avez  souffert,  lorsqu’un  deputò 
qui  avait  été  ministre,  ou  qui  le  fut  depuis,  dòclara  que, 
si  r on  ne  faisait  pas  droit  aux  ròclamations  de  la  popn- 
lation  de  sa  ville  natale,  elle  se  ferait  justice  elle-mCme, 
et  qu’il  partit  pour  exécuter  sa  monace.  [Mocimenti  di- 
tersi) Dicu  me  préscrve  d’agir  ainsi;  mais  c’estune  tri- 
ste prophòtie  dont  je  craius  l’accomplissement  plus  quo 
vous,  pcut-òtre . . . 

» J’ai  commencé  à vous  parler  do  la  Savoie;  je  vous 
dirai  donc  que  la  Savoie  soufire  beaucoup:  ses  habi- 
tants  sont  imbus  d’uno  idée,  et  c’  est  chose  difficile  de 
leur  Oter  ce  qu’  ils  se  sont  mis  une  fois  dans  la  téte.  Eh 
bien  ! c’  est  un  sujet  brùlant  sur  Icqucl  je  suis  très-em- 
barrassé  de  vous  entrctcnir;  je  craindrais  d’ y compro- 
mettrc  ma  popularitc.  ( Viva  ilarità) 

» Mais  comme  il  ne  m’en  reste  pas  beaucoup  à perdre,  j’en 
fais  le  sacrifice  de  ce  peu,  pour  vous  dire  tonte  la  vérite. 

» Messieurs,  il  y a une  nationalité  en  Savoie;  cotte 
nationalité,  quelle  qu’ello  soit,  est  très-ancionnc.  La  na- 
tionalité picmontaiso  existc  cgalement  de  son  còte.  Ccs 
nationalitcs  datent  de  plusieurs  siècles,  clles  ne  se  sont 
jamais  tout-à-fait  confondues,  mais  elles  sont  soudées 
d’ une  souduro  touto  particulière  qui  durcit  au  feu.  Cela 
a suffi  jusqu’  à présent  pour  le  bien  de  la  monarchie. 
Mais  il  n’  en  est  pas  de  mfime  de  l’Italie.  » 

Varie  taci.  « À la  question  !.\  la  question.  » 

Valerio  L « Le  Piémont  ne  forme  qu’une  nationalité 
avec  r Italie.  Nous  sommes  Italiens.  » 

D’Aviernoz.  « Avec  l’Italie  il  est  très-difficile  de  nous 
amalgamer.  » { Vivi  rumori) 

Voci.  « A l’ordrc  1 l’ordre  ! » 

D’Avlernoz.  « Je  vous  ai  bien  prévenu  que  je  compro- 
mcttais  ma  popularité  (Si  ride).  C'est  une  abnégation  que 
je  fais  que  de  vous  parler  ainsi.  » 

Molte  voci.  « Mais  nous  sommes  Italiens^  nous  sommes 
en  Italie.  » 
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Presidente.  « Invito  l’oratore  a volersi  attenere  alla 
questione  sospensiva,  altrimenti  egli  si  allontana  di  trop- 
po dall’  ordine  del  giorno.  » 

D’Aviernoz.  « Monsieur  le  président,  la  question  sospen- 
sive ombrasse  beaucoup  de  considérations.  Si  la  Cham- 
bre ne  veut  pas  m’entendre,  je  serai  force  de  donner  ma 
démission.  » [Rumori) 

Presidente.  « Non  si  impedisce  all’  oratore  di  esporre  le 
sue  ragioni,  ma  bisogna  che  queste  si  riferiscano  alla  que- 
stione che  si  discute,  e che  non  vaghi  in  un  campo  di 
discussioni  fuori  di  proposito.  » 

D’Aviemoz.  « J’écrirai  à mes  commettants  ce  que  je  vou- 
lais  dire:  ce  sont  les  seuls  juges  que  je  reconnaisse. 

>s  Je  dis  la  vérité.  Si  je  ne  puis  dire  un  mot  qui  ait  un 
rapport  éloigné  à la  question  sans  que  l’on  m’interrom- 
pe aussitOt,  je  crois,  messieurs,  qu’  il  est  inutile  que  je 
parìe.  Je  parie  comme  je  pense,  mais  quant  à ma  manière 
de  m’exprimer,  c’est  autre  choso,  je  vous  la  livre. 

» Dono,  j’  en  étais  à dire  que,  si  vous  étes  Italiens, 
c’  est  très-bien,  mais  les  Savoyards  ne  le  sont  pas.  Car, 
si  les  Piémontais  sont  Italiens,  je  crains  bicn  que  les  Al- 
pcs  ne  deviennent  la  séparation  entro  la  France  et  Tltalic. 
La  monarchie  piémontaise  est  placée  sur  les  deux  ver- 
sante des  Alpes  . . . [Interruzioni) 

» Je  demande  à la  Chambre  si  elle  veut  m’  cntendrc 
oui  ou  non.  Il  me  semble  que  je  suis  dans  la  question.  » 
Voci.  « Parli  ! parli  ! No  ! no  ! Basta  ! » 

Cavour.  « Je  prie  la  Chambre  de  le  laisser  parler.  Il 
vaut  mieux  que  le  pays  sache  ce  que  ces  messieurs  ont 
dans  le  coeur.  Je  l’avoue  franchement,  je  suis  prfft  à ac- 
cepter  leurs  dèclarations,  nous  saurons  Icur  rèpondre  de 
toutes  les  maniòres.  » [Sensazione  e movimenti  d’ adesione) 
D’Aviernoz.  « Cette  séparation  des  deux  pays  a été  vain- 
cue,  et  pourquoi  1 Parco  qu’  il  y avait  des  deux  cótés  de 
cette  barrière  natiirelle  des  peuples  qui  n’étaient  ni  fran- 
(jais,  ni  italiens.  » [JVuova  interruzione) 
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Molte  voci.  « Nous  sommes  Italiens  ! » 

D’Aviernoz.  « Si  vous  éfes  Italiens,  nous  pouvons  alors 
nous  (live  Fraiifais.  (Sensa:ione.  — Profondo  silenzio) 
Cepcndant  il  est  inutile  de  vous  dire  pour  ma  róputa- 
tion  que  j’ai  été  t'iové  par  ma  famille  dans  des  sentiments 
hostiles  aux  Francais,  et  que  j’  ai  commencé  ma  carrière 
en  combattant  contre  cux  pour  la  restauration  de  la  mai- 
sou  de  Savoie. 

» Toutefois , si  Ics  Piémontais  sont  Italiens , parco 
qu’ils  parlent  la  langue  italienne,  les  habitants  de  Cham- 
bcry  pourraicut  également  se  dire  Fran^ais,  parco  qu’ils 
ónt  les  mmurs,  les  habitudes,  les  usages,  la  languo  de 
la  nation  franiiaise.  lls  sont  du  mème  cOtè  des  Alpcs  que 
la  Trance,  et  mie  generation  tonte  entière  des  soldats 
savoyards  s’est  battue  à cOtó  des  Francais.  Je  n’ ai  pas 
vu  que  les  Piémontais  se  soient  battu  à còte  des  Italiens. 
{ Viti  richiami) 

» Certainomcnt,  qu'on  appello  le  Roi  soiivcrain  da  Pié- 
mont,  de  la  .Sardaigne,  ou  de  la  Savoie,  peu  ra’importe, 
c’  est  pour  moi  la  méme  cliose.  Il  a toujours  été  l’ objet 
de  ma  vénération  et  je  dirai  mérae  de  moti  culto. 

» .le  crois,  messieurs,  que  cette  loi  que'j’ appello  im- 
prudente .sous  le  rapport  tinancier,  et  impolitique  sous  lo 
rapport  mora],  occasionnera  dans  notre  pays  uno  très- 
grande  perturbation  . . . Vous  concovez  quo  je  ne  veux 
pas  dire  ici  quand  et  comment  ce  funesto  événement 
pourra  avoir  lieu,  ce  serait  donner  l’ occasion  de  dire  que 
je  prèche  la  séparation. 

»Non  cortes,  je  suis  loin  de  la  prècher,je  m’y  oppose- 
rai  de  tout  mon  pouvoir;  mais  enfin  nous  ne  pouvons  don- 
ner des  argiiments  matériels  aux  paHisans  do  la  sépara- 
tion, n’ayant  pour  nous  quo  ce  respect  et  cet  amour  tra- 
ditionncls  et  instinctifs  que  nous  avons  pour  la  royale 
maison  do  Savoie,  qui,  après  la  générarion  qui  s’éteint, 
passeront  à 1’  état  de  souvenir.  Tous  ceux  qui  travail- 
lent  depuis  la  Restauration  à devenir  francais,  ont  beau 
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jeu  cn  face  des  charges  qui  pèsent  sur  nous  et  celles 
dont  nous  sommes  encorc  mcnacés. 

» Cette  con.sidération  est  importante,  jc  vous  conjure 
d’y  faire  attention,  car  si  toutes  Ics  écoiiomies  possiblos 
ne  sont  pas  faitcs,  il  est  certain  alors  qu’  en  Savoie  tous 
les  patriotes  savoyards  les  plus  dévouós  ;je  ne  veu.v  pas 
dire  saroisieiii')  seront  entrainés  dans  le  mouvement  do 
ceux  qni  le  sont  moins.  [Movimenti) 

» Il  y a encoro  une  autro  chose  en  Savoie;  c’  est  un 
malheureux  bruit,  bruit  très-raalheureux  qui  se  répaud 
généralement,  c’  est  que  le  Piémont  ne  se  soucie  pas  de 
la  Savoie.  [Rumori  di  dissenso) 

» Pour  moi,  je  ne  le  crois  pas;  la  Savoie  est  une  pro- 
vince qui  fournit  de  l’argent  et  des  soldats  qui  ne  sont 
pas,  après  tout,  d’  une  qualitc  inférieuro  aux  autres,  et  je 
ne  vois  pas  que  le  Piémont  ait  à gagner  à cette  sépara- 
tion. 

» Cette  idee  a gagné,  je  dois  l’avouor,  du  terrain  dans 
la  Savoie,  et,  ce  qui  n’  a pas  peu  contribué  à Taugmen- 
ter,  c’est  le  silenco  que  messieurs  les  ministrcs  ont  tou- 
jours  gardé  sur  les  évcnements  du  mois  d’ avril  1848. 
Beaucoup  de  personnes  ont  prétendu  qu’à  cette  époqiie 
la  Savoie  avait  été  vendue  à P étranger.  » fViee  inter- 
ruzioni) 

DI  Revel.  [Con  /orza]  «Domando  la  parola.  » 

D’Avlernoz.  « Que  dis-je  à l'étranger,  je  ne  dis  pas  à des 
brigands,  car  Ics  brigands  réclameraient,  mais  à cette 
horde  impure,  écume  de  la  lie  dont  le  Présidont  et  sa 
brave  armée  ont  purgò  la  Franco  et  l’ Europe.  Que  Dieu 
les  bénisse  pour  le  scrvicc  qu’  ils  ont  rendu  à la  société 
et  à la  rcligion  ! Les  circonstanccs  qui  ont  accompagnò 
cette  invasion,  rendent  incompréhensible  l’abandon  dans 
lequel  la  Savoie  avait  été  laissée.  Le  gouverneur  après 
avoir  électrisé  nos  populations  par  un  discours  géné- 
reux,  part,  et  le  Icndcmain  on  apprend  que  les  hordes  ar- 
rivent  et  s’etaparent  de  la  ville  cn  stupeur. 
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» Le  peuple  frcmit,  les  gens  sensós  craignent  l’effu- 
sion  du  saiig,  et  les  horreurs  d’ un  combat  de  nuit  les 
contiennent  à peine.  Enfln  le  lendemain  matin,  un  de  ces 
héros  ayant  eu  1’  extrfme  iniprudcnco  de  répondre  par  la 
mcuace  de  son  armo  à un  vigoureux  soufflct  que  lui  avait 
appliqué  un  honnéto  citoyen  indignò  de  routrecuidence 
de  ces  misérables,  on  court  aux  armes.  Le  toesin  sonno 
partout,  20,000  hommes  marchent  sur  Chambéry  où  déjà 
justice  était  faite. 

» On  dit  encore  que  monsieur  Doria,  consul  de  Sa  Ma- 
jesté  à Lyon,  ne  voulait  plus  viset  do  passoports,  disant 
que  le  lendemain  la  Savoie  devait  ótre  occupee  par  l’in- 
vasion  francaise.  » 

Balbo.  {Con  vicacUà)  « Domando  la  parola.  » 

D’Aviernoz.  « Cominent  le  (ìouvernemet  n’  a-t-il  pas 
fait  uno  enquOte  sur  l’absence  de  moyens  de  défense  de 
la  ville,  ainsi  que  sur  son  abandon  par  toutes  Ics  auto- 
rités  qui  devaient  y veiller?  comment  n'y  avait-il  ni  trou- 
pes,  ni  carabiniers,  ni  force  organi.s6e?  Ce  bruit  n’est  sans 
dente  pas  vrai,  mais  on  le  croit  et  il  importo  au  Gouver- 
nemeiit  de  se  justifier  lorsqu’il  s’agit  de  la  sócurité  d’une 
population. 

» Enfin,  messieuns,  en  resumé,  je  propose  que  l’enquéte 
demandée  .se  fasse,pour  la  partie  financière  par  la  Cour 
des  comptes,  pour  la  partie  politique  par  ime  déclaration 
explicite  du  Ministèro.  Pendant  ce  temps  là  les  lois  des 
Snances  pourront  étre  élaborées  et  mises  cn  harmonie 
avec  nos  recettes.  Le  Ministèro,  au  lieu  d’ augmenter 
les  inipOts,  cherchera  à les  diminuer. 

» Voilà  quello  est  ma  proposition,  elle  consiste  à faire 
suspondrc  la  loi.  » [Si  parla  cicamente) 

Presidente.  « Domando  se  sia  appoggiata  la  proposta 
del  deputato  D’Aviernoz,  la  quale  sarebbe  che,  sospesa 
la  discussione  di  questa  legge,  si  debba  prima  d’ ogni 
cosa  fare  un’  inchiesta  politico-finanziaria.  » 

(Non  è appoggiata.) 
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Cavour.  « .le  deraande  la  parole.  » 

Balbo.  « Non  è stata  appoggiata  la  proposta  del  depu- 
tato D’.\viemoz.  » 

Cavour.  « Cornine  ministre,  je  ne  pui.s  pas  laìs.ser  pas- 
ser  sans  protcster,  cn  face  de  la  Chambre  et  de  la  nation, 
contro  ce  qu’  a dit  monsiour  le  général  D'Avicrnoz.  » 

Voci.  « Parli  italiano.  » 

Cavour.  « L’  honorable  général  D’.Aviernoz  a parlò  au 
nom  de  la  Savoie,  et  c’  e.st  pourquoi  je  veux  parler  on 
francais,  comme  preuve  de  la  grande  défércnce  que  j’ai 
pour  cotte  partie  de  TÉtat. 

» I,’ honorable  général  D’Avicrnoz  a rcnouvclé  .sa  do- 
mande pour  qu’il  flit  procédé  à nne  enquCte  financière 
et  politique.  J’  ai  licu,  mcssieurs,  d’étre  fort  étonné  do 
cotte  domande,  parco  qu’  elle  me  prouve  quo  l’honora- 
blc  général  D’.Avi^moz,  lorsqu’  il  est  loin  de  cette  en- 
ceinte,  s’ occupo  fort  peu  de  ce  qui  .s’y  passe.  Car  sans 
cela  il  aurait  vu  que  le  Ministèro  avait  présente  une  loÌ 
de  comptes  des  annces  1848  et  18-49;  quo  la  Chambre 
avait  nommé  uno  Commission  de  14  mcrabres  pour  exa- 
miner  les  comptes  de  1848  et  1849,  et  que  dans  ces  com- 
ptes se  trouvent  les  dépcnsos  qui  ont  été  faitcs  pendant 
ces  années,  jusqu’au  dernier  centime. 

» Ainsi  le  voeu  qu’  exprime  l’ honorable  général  D’A- 
viemoz  a été  satisfait. 

» Le  Ministèro  a accoinpli  son  dcvoir  en  fournissant 
à la  Chambre  tous  les  élémcnts  au  moyen  desquels  la 
Chambre  a pujuger  de  la  manièro  dont  Ics  denicrs  pu- 
blics  ont  été  dépensés  en  1848  et  1849.  Je  crois,  mes- 
sieurs,  que  cette  simple  explication  suffìra  pour  démon- 
trer  combien  était  peu  fondée  la  proposition  de  l'honora- 
ble  général  D’Aviemoz. 

» J’arrive  à la  qnestion  incidente  que  l'honorablo  préo- 
pinant  a soulevé  à cette  question. 

» Vous  comprendrez  certainement  combien  est  déli- 
cato  la  question  qu’  a soulcvéo  Thonorable  général  D’A- 
Storia  Pari.  Subat.  Voi.  V.  89 
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vienioz;je  dirai  de  plus;  combioii  elle  est  doulourcuse, 
combien  de  tristos  et  pénibles  souvenirs  elle  doit  éveil- 
ler  dans  le  ca?ur  de  tous  cettx  qui  conservent  quolqiie  gé- 
nérosité  dans  rame.L'honorable  monsicur  D’Avicriioz  nous 
a dit  qu’  il  existc  cn  Savoie  un  parti  qui  voudrait  se  sé-  | 
parer  du  Piémont  ; il  a dit  que  ce  parti  grandit  tous  les 
joiirs  en  nombre:  il  a enfìn  ajouté,  et  en  ceci  je  me  plais 
à le  croire,  qu' il  u’appartient  point  à ce  parti.  Jo  veux 
bien  me  bercer  de  l'espoir  que  ni  lui  ni  aucun  de  ses 
honorables  ainis  n’appartienneiit  pas  à ce  parti,  mais  il 
est  hors  de  doute  qu’ils  ont  avec  lui  des  relations  intimes. 
{Risa  di  adesione) 

» Seiilement  jo  pcnse  que  l’honorable  général  D’Avier- 
noz  se  trompe  en  disant  que  co  parti  augraente.  Il  se 
trompc,  s’il  parie  d’ ime  manière  absolue. 

» Oui.  mes-sieurs  (con  forza),  il  y a des  personnes  en 
Savoie  qui  inaintcìiant,  apròs  avoir  été  longteraps  par- 
ti.sans  de  l’nnion  avec  le  Piémont,  désircnt  1’  union  avec 
la  Prance.  Ce  sont  celles  qui  sous  le.  Gouvernement  dé- 
chu  avaient  part  à 1’  administration  du  pays,  et  1’  exer- 
gaient  d'une  manière  absolue.  Oui,  messieurs,  cela  existc. 

Je  no  dis  pas  que  ce  soit  le  général  D'Avieruoz,  qui  au- 
/om’d'hìii  que  le  Piènioat  marche  dans  la  liberlé,  dèsire 
Vnnion  acec  la  France;  non  cortes,  ce  sont  ceux  qui,  pen- 
dant qu’  il  y avait  en  Piémont  le  pouvoir  absolu,  exer- 
gaient  dans  l’État  rinlluencc  la  plus  complèto 
d’approcazione)-,  cela  est  manifeste  ...» 

D’Aviernoz.  « Non,  non.  Je  demando  la  parole.  » 

Cavour.  « Oui , messieurs  , cela  est  positif.  Je  ne  dis 
pas  que  ce  soit  monsicur  D’Avieruoz  liii-méme  qui  se 
.soit  trouvé  dans  cotto  situation,  mais  ce  sont  ceux  à qui 
il  fait  allusion.  Mainfenant  qu'ils  roieut  le  Piémont  mar- 
cker  loyalement,  rèsolument  dans  la  «ole  libérale,  les  Imm- 
mei  de  ce  jìarti  tournent  leurs  regards  cers  la  France. 

» Mais  ils  se  trompcnt  singulièrement,  messieurs;  la 
France  est  une  nation  généreuse,  civilisée,  libérale,  et 
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qui  certainoment  ne  roculera  jamais  dans  la  voie  de  la 
liberti. 

» Toutefois,  commciit  ils  donnentune  fausse  interpré- 
tation  à r óvénemeut  du  2 dócembre,  ils  élèvcnt  la  voix, 
ils  rélèvent  dans  des  liou.x  où  jamais  ils  no  dovraient. 
la  faire  eutendro  pour  prOclicr  la  réunion  à la  France. 
{Braro.'i 

» Mais  s’ il  y a en  Savoie  un  parti  qui,  ea  Mine  des  iii- 
stitutions  Uhérales  dont  joiiit  l’Etat  sarde,  toiirno  Ics  rc- 
f^ards  vers  la  France,  il  y en  a un  autro  bion  plus  nom- 
breux,  bion  plus  considérable  qui  est  sincèreineut  consti- 
tutionnel,  siucèremcnt  attaché  au  Statut  que  le  mag-na- 
nime  Charlcs-Albert  nous  a octroyé. 

» Eh  bieu,  lorsque  le  pouvoir  absolu  régnait  en  Piémont, 
ce  parti  pouvait  ré  ver  1’  union  avec  la  Franco,  ou  la 
constitution  d’un  régimo  indépendant;  mais  dès  qu’il  a 
vu  que  le  Goiivernemcnt  actuel  est  restò  fidèle,  daus 
les  moments  les  plus  dilTìciles,  aux  principes  libéraux,  il 
s’est  franoheraent  rallié  à notre  systèmc.  Il  peut  par  ha- 
■sard  ne  pas  approuver  tous  les  actes  du  Gou’'ernement, 
il  peut  en  blftmer  quelques-uns,  mais  au  fond  jc  crois 
que  ce  parti  est  maintcuaiit  plus  que  jamais  fermemont 
dècidé  à ìmiiitenir  à Umt  peix  V tniion  aree  le  Piémont;  et 
ce  parti,  je  le  répètc,  je  suis  intimement  persuade  qu’il 
forme  l’ immense  majoritó  des  provinces  de  la  Savoie,  et 
que  dans  la  ville  méme  de  Chambéry,  s’il  ne  présente 
pas  la  majorité  en  nombre,  il  coastitue  du  inoins  la  ma- 
jorité  en  intluence. 

» Messieurs,  j’ai  eu  l’occasion  de  le  dire,  la  Savoie  est 
un  pays  fort*et  génércux.  Elle  a pu  croiro  un  instant  que 
le  Gouvernement  ne  s'occupait  pas  assez  de  ses  inté- 
réts.  Elle  n’a  peut-étre  pas  fait  assez  la  part  des  circon- 
stances  difficiles,  des  embarras,  des  diffìcultés,  contro 
Icsquellcs  le  Gouvernement  avait  à lutter.  Il  est  possiblc 
quo,  s’cxagéraut  les  suites  nécessaires,  inévitables,  des 
circon.stances,  quelques  personnes  aient  pu  croire  que  la 
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Savoie  était  moins  chère  que  par  le  passe  au  Gouver- 
nemcnt. 

» Mais,  messieurs,  je  crois  que  les  discussions  qui  ont 
eu  lieti  dans  cetto  enceinte,  que  les  mesures  que  prondra 
le  Parlement  ne  tarderont  pas  à dissiper  cette  erreur,  et 
qu’olles  prouveront  à la  Savoie  combicn  les  autrcs  pro- 
vinccs  de  l’État  apprécient  son  importance,  comhien  leur 
ext  chef  le  lien  q^ui  les  vnit  à elle. 

» L’honorable  général  D’ Aviernoz  a dit  avec  beaucoup 
de  justesso  et  d'à-propos  quo  la  natioualité  savoyarde  est 
fortement  amalgamée. 

Valerio  Lorenzo.  « Il  a dit  soudée.  » 

Cavour.  « Eh  bicn,  jo  dirai  fortement  soudée  avec  celle 
du  Piémont,  et  que  cotte  soudure  s’est  fortitiée  au  feu. 

» Qui,  messieurs,  cela  est  vrai;  cette  soudure  s’est  forti- 
fiée  au  feu  dcs  cvénemenis  de  1818  et  de  18-19.  Et  jc  suis 
intimement  couvaincu  que,  si  d’autres  événeraeiits,  que  je 
ne  prévois  pas,  que  je  ne  désire  pas,  rendaient  nécessaire 
que  la  Savoie  reuouvelflt  les  mémns  sacrifices,  elle  se  trou- 
verait  de  ménte  unie  sur  le  champ  avec  le  Piémont,  et  rcn- 
drait  plus  fortes  encore  cette  amalgamo,  cotte  soudure 
donta  parlé  raonsieur  le  général  D’ Aviernoz. 

» Je  n'entrerai  pas  dans  l’ examen  des  taits  particuliers, 
et  surtout  dcs  faits  de  1848.  J'ai  cntendu  deux  de  nos 
honorables  collégucs  demander  la  parole,  et  je  crois  qu’ils 
sauront  certaiuement  donner  des  cxplications  suffisantes 
pour  faire  cesser  la  cr03'ance,  j’oso  diro  calomnieuso,  qui 
a été  répandue  dans  la  .Savoie  sur  les  iutentions  des  hom- 
mes  qui  étaiont  au  pouvoir  au  commenceineut  de  1848. 

» Au  reste,  un  homme  qui  se  trouvait  à ceUe  épofiue  à 
la  tote  de  la  principale  division  de  la  Savoie,  est  en  ce 
moment  à cOté  do  moi  sur  ce  bauc  [accennando  al  miiii- 
.xtro  dell  interno),  et  il  est  à inémo  do  prouver  que  les  in- 
structions  qu’il  tenait  de  son  Gouvernement  relativement 
aux  fàits  dont  il  s’agit,  étaient  de  resister  jitsqu'à  la  der- 
nière  extrémitè. 
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» Messieurs,  je  ne  prolongerai  pas  plus  longtemps  cotte 
triste  et  douloureuse  réflexion.  Je  le  dis  avec  un  profond 
rcgret,  nous  avons  cujusqu’ici  des  discussions  animécs. 
Les  députós  de  la  Savoie  qui  siégeaicnt  dans  cotte  Cham- 
bre ont  soutcnu  Ics  intérCts  do  leur  pays  avec  chaleur  et 
énergie  ; mais  jusqu’à  prósent  personne  n’avait  pas.sionnó 
la  discussion,  comme  a cu  l'honneur  de  le  faire  pour  la 
première  fois  le  góncral  D’.Vviernoz.  Mais,  je  le  répèto, 
nous  ne  le  suivrons  pas  sur  le  terrain  de  la  passion.  Nous 
avons  r intime  conviction  que  Ics  scntiments  qu’il  a cx- 
primés  ne  sont  pas  les  seutiments  de  Timmeiise  majoritó 
de  la  Savoie;  que  tant  que  nous  re.sterons  fidèles  aux 
principes  de  libcrté  auxquels  noussommos  attachés,  que 
tant  que  nous  ne  démeutirons  pas  par  nos  faits  Ics  scnti- 
ments dont  nous  nous  sommes  toujours  faits  les  organes, 
nous  avons,  dis-je,  l’ intime  conviction  que  rimmense 
majorité  de  la  Savoie,  tout  en  désapprouvant  quelques- 
unes  de  nos  mesures,  ne  sera  pas  infidèle  à toiis  Ics  précó- 
dents  de  son  bistoirc,  ne  sera  pas  infidèle  aux  scntiments 
de  son  vieil  honneurnational,ue  pourra  jamais  se  séparor 
de  la  glorieuso  maison  de  Savoie,  qui  tient  en  ses  mains 
le  drapeau  de  riionnour  et  de  la  fidélitè,  qui  est  aussi  colui 
de  la  liberté  nationale.  » [Segni  geìierali  d’ apfirotazmté). 

Presidente.  « Ha  la  parola  il  deputato  Revel.  » 

Revel.  « Messieurs,  je  domande  la  permission  de  parler 
en  francais,  mes  paroles  étant  destinées  à retentir  en  Sa- 
voie bien  plus  qu’  en  Piémout. 

» Je  Ctois  de  mon  devoir  de  protester  contro  cettc  allu- 
sion  que  l’honorable  général  D’Aviernoz  a voulu  faire 
rclativement  au.x  évcnements  qui  so  sont  pas-sés  en  Sa- 
voie au  mois  d'avril  18-18  ;jo  n’ accuse  pas  Ics  intentions 
de  rhonorablo  génèral,  maisje  penso  que,  poussó  par  des 
idées  d’ originalité  et  de  paradoxe,  il  a soulevé  des  quos- 
lions  inoppnrtunes  et  imprudentes  qui  l’ ont  entrainé 
beaucoup  plus  loin  qu’il  ne  convonait  de  le  faire  dans 
cette  enceinte. 
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» Je  proteste  de  toutes  mes  forces  contro  l’assertion  qu’en 
1818  Oli  alt  voulu  désarmer  la  Savoie  pour  la  livrer  à la 
Franco.  Non,  me.“!sicurs,  cotte  assortion  est  complètement 
erronée. 

» Dans  CCS  momcnts  le  Oonvcrnement  a cru  que  tout  le 
danger  se  tronvait  vers  le  Tcssin  ; il  a envoj'é  toutes  ses 
troiipes;  se  confiant  entièrement,  à T intérieur,  à la  loyau- 
té  et  à la  sagesse  des  citoyens.  Cela  a été  fait  non-seu- 
lement  en  Savoie,  mais  dans  tout  le  reste  de  l’Ktat.  Tout 
le  monde  était  alor.s  aux  frontières  autrichiennes,  et  on 
fit  ù la  Savoie  une  part  dont  elle  dovrai!  Ctre  fière,  pui- 
squ’on  a eu  beancoup  plus  de  confiance  cn  elle  quo  dans 
les  autres  provinces  de  rintèrieur,  en  lui  laLssant  un  soin 
de  plus,  cello  de  garder  ses  fròntières,  persuadé  qu’elle 
saurait  rcpousser,  comme  elle  l’a  fait,  toute  tentativo  d’en- 
vahisscment.  » 

Mnìte  Toci.  « Bravo  ! Bene  ! » 

Balbo.  « Je  n’ai  que  deux  mota  à ajouter  ìi  ce  qu’a  dit 
l’iionorable  mon.sieur  De  Revel.  11  s’est  élevé  d’une  ma- 
niere trop  ènergiqne  contre  les  imputations  adres-sées  au 
Ministèro  do  1818  pour  que  j’aie  à revenir  sur  ce  sujet; 
mais  monsieur  lo  gèiièral  D’ Aviernoz  a laissè  échapper 
ausai  deux  chosos  particulièros,  contre  lesquelles  je  dois 
protester.  (Bravo  '.) 

» Il  a dit  d’abord  que  le  consul  de  Lyon  avait  rcQU  cora- 
me instruction  de  dire  qu’on  abandonnerait  la  Savoie. 
Cela,  racssicur.s,  n’e.st  pas.  Le  bruit  a pu  en  étre  répan- 
du,  mais  il  c.st  tout-à  fait  erronc.  Je  crois  que  monsieur 
D’Aviernoz,  en  se  livrant  à des  informations  plus  .só- 
rieuses,  se  convaincrait  lui-méme  de  son  erreur. 

» Quant  à l'affaire  do  Chambéry,  M.  D’ Avicrnoz  s’est  è- 
galement  trompó.  Je  le  prouverai  facilement  par  un  sim- 
ple  rapprochement  de  datcs. 

» Le  gouverneur  de  la  Savoie  n’est  parti  de  Chambéry 
qu’au  moment  où  les  habitants  de  cette  villo,  qui  avaient 
l>romis  la  vcille  de  se  défendre,  lui  déclarèrent  ne  pou- 
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voir  le  faire.  Je  le  répète,  le  gouverneur  de  la  Savoie 
ne  s’est  absenté  de  Chambéry  qii’au  commenceinent  du 
très- court  intervalle  pendant  lequel  Ics  habitants  de 
Chambéry  renoncèrent  à la  défense.  .le  le  répète  pour  la 
troisième  fois,  cet  intervalle  fut  tròs-court,  mais  il  im^ 
posait  au  gouverneur  le  devoir  de  so  réunir  aux  trou- 
pes  qui  étaient  encore  en  Savoie. 

» Cela  dit,  je  n’entrerai  dans  aucun  détail,  parco  que  je 
crois  que  ce  serait  extrémement  inconvcnant,  et  (pi’il 
est  au  contraire  de  toutc  utilité  que  nous  rentrions  au 
pluWt  dans  la  discussion  de  la  loi  qui  nous  est  soumisc.  » 

Presidente.  « Il  deputato  Sappa  ha  la  parola.  » 

Sappa.  « Je  demando  la  pormis.siou  d’ajoutcr  quclques 
observations. 

» Les  honorables  MM.  Balbo  et  Revel  out  déjà  suffisam- 
ment  démontré  quelles  étaient  les  instructions  données 
par  le  Gouvcrnement,  relativemont  aux  faits  énoncés;  et 
les  déclarations  par  eux  faites  doivent  avoir  écarté  la 
malhcurcuse  idée  que  personne  aitjamais  pu  avoir  l’in- 
tention  d’ abandonner  la  Savoie. 

» Le  Gouverncment  s’est  fié  cntièromcnt  h la  popula- 
tion  savoisienno,  qui  a toujours  donné  des  preuves  de 
courage  et  de  loyauté. 

» Le  gouverneur  était  décidé  à défendre  le  pays  contro 
ceux  qui  le  menacaient,  et  commo  preuve,  c’  est  que  la 
garde  nationale  était  réuuie  sur  les  promenades  publi- 
ques,  et  que  le  gouverneur  l’ avait  passée  en  revue.  Ce 
n’est  quo  lorsque  le  Conseil  de  ville  a prié  le  gouver- 
neur d’éviter  uno  lutte,  qu’il  a décidé  de  quitter  Chain- 
béry,  mais  seulement  pour  so  rctircr  sur  ini  point,  alin 
d’attendre  des  renforts  que  l’on  avait  demandés  au  l’ié- 
mont. 

. » Le  gouverneur  s’arréta  à Aiguebelle;  quelques  houres 

après  la  nuit,  uno  estafette  arriva  do  Turili,  qui  annon- 
Cait  l’euvoi  de  troupes;  h T instant  rintendant  général, 
auquel  le  gouverneur  avait  ordonné  de  le  suivre,  pro- 
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posa  (le  venir  à Chambéry  pour  annoncor  cotte  nouvel- 
le:  le  "•ouvernenr  y consentit,  et  rinteudant  gi'ndral , 
accompagno  dn  commandant  de  la  ville,  partii  de  sni- 
te  ; il  se  presenta  à l'hfltel  de-ville  et  ensuite  à la  gar- 
dc  nationale,  pour  les  encourager  à la  défense. 

» Le  Conseil  de  ville,  ne  voyant  pas  paraìtro  Ics  trou- 
pcs,  crut  ne  devoir  opposer  aucune  résistance.  Mais  les 
scntiments  d'Iionnonr  et  de  fidélitc  des  Savoisiens  eu- 
rent  bientOt  fait  justice;  les  factieux  étrangers  furent 
reponssés,  et  queUines  henres  apròs  le  gouverneur  en- 
trait  avec  des  troupes  qu’il  avait  fait  venir  pour  aller  au 
secours  des  citoyens  de  Chambéry. 

» Ainsi,  l’on  voit  que  les  choses  allaicnt  parfaitement 
d’accord  avec  le  Ciouvernement.  Les  autorités  gouvcr- 
neinentales  ont  fait  tout  ce  que  les  circonstances  Icur 
ont  pcrmis  de  fairc,  à cotto  époquo,  pour  défendrc  uno 
province  dout  les  troupes,  ainsi  que  l’a  dit  riionorablo 
Kcvel,  avaicnt  franchi  le  Tessin,  pour  la  cause  de  l’ in- 
dépendance  italienne.  » 

D' Aviernoz.  « M.  de  Cavour  commence  par  appclcrróac- 
tionnaires  tous  ceux  qui  ne  sont  pas  de  son  avis;  autre- 
fois  il  les  aurait  appelés  déraocrates.  Comme  il  est  tac- 
cticien  parlcineutaire  plus  habile  que  moi,jo  ne  me  inet- 
trai  point  sur  ce  te.'rain  là.  Il  a appeló  également  réac- 
tionnaires  ceux  qui  so  sont  opposés  au  traité  de  com- 
merce. Il  est  à remarquer  que  parmi  les  signataires  des 
pótitions  qui  ont  été  faites  à ce  sujot-là,  se  trouvent 
des  noms  auxquels  il  est  difficile  d'appliquer,  copendant, 
cotte  dénominatiou. 

» On  a bicn  vu,  dans  ce  Parlement,  l’honorable  député 
Valerio  et  le  député  D’Avicrnoz  étre  du  mOme  avis,  sans 
cepcndant  que  l’ un  soit  devenu  réactionnaire,  et  1’  au- 
tre  démocrate. 

» J’ai  dans  ma  poche  le  démenti  formel  qu’un  des  signa- 
taircs  donne  dans  des  termos  peu  flatteurs  pour  moi,  en 
ma  qualité  de  député.  Je  m’absticns  d’  eu  donner  lecture. 
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» Quaiit  aux  événfiinents  qui  oiit  cu  lievi  à Cliambóry 
en  1848,  je  n' ai  accuse  personne.  Je  n’ ai  dit  que  ce 
qu’  OH  a dit  et  l'on  dit  à Chambéry.  » 

Balbo.  « On  ne  répòte  pas  ces  dit-on  dans  cotto  en- 
ceinte.  » 

D'Aviernoz.  « Que  cctto  raison  soit  bien  fondée  ou  non, 
elle  c.xi.<tc,  c’est  un  fait  pour  cela  {nimori).  Je  ue  conQois 
pas  ce  qu’  il  y a d'étonuant  dans  mes  paroles.  [Rumori 
prolunfffiti] 

» Ce  qu’  il  y a de  siìr,  c’est  que  le  départ  du  gouver- 
neur  do  Chambéry  ne  fut  bien  connu  que  lorsqu’  après 
avoir  réuni  la  garde  natiouale,  il  eut  fait  un  appel  é- 
nergiquo  qui  a ólectrisé  tous  Ics  bons  citoyens.  Si  quel- 
ques  individua  ont  nionlré  de  la  faiblesse,  ce  n’ost  pas 
du  moins  la  majeure  partie  qui  l’a  bien  fait  yoir  lo  len- 
demain.  Seulcraent  il  est  fàclieux  que  le  gouverneur  et 
les  autres  autorités  se  soient  laissés  entrainer  par  ces 
quelqucs  personnes,  et  aicnt  pris  pourscntiment  général 
co  qui  n’était  que  le  sontiinent  particulior  do  quelqucs 
gens  timidcs  comme  il  s’ cn  trouve  partout. 

» Il  ne  fallait  pas  partir,  mais  organiser  la  défcnse. 
Quels  sont  les  motifs  qui  l’ont  dirige  dans  scs  actcs,  je  ne 
sais,  mais  dans  tous  les  cas  il  scrait  utile  do  savoir,  de 
connaitro  Ics  iustructions  qu’  il  avait  rc(,mes  du  Gouvcr- 
nemcnt,  afin  de  savoir  si  c’  est  lui  ou  lo  Gouvernement 
qui  a manqué  à son  dcvoir.  Je  cito  là  des  faits  qui  sont 
à la  connaissance  de  tonte  la  Chambre;  la  population 
tont  entiòre  pourra  vous  l'attester  comme  moi,  car  lo 
souvenir  de  ces  événements  est  encore  vivant  non  seu- 
lement  à Chambéry,  mais  encore  dans  tonte  la  Savoie.  » 
3folte  voci.  « La  chiusura  ! la  chiusura  ! » 

Valerio  L.  « Ho  chiesto  la  parola  per  un  fatto  per- 
sonale. » 

Balbo.  « Domando  all’  onorevole  Valerio  la  permissione 
di  parlare  prima,  non  avendo  che  duo  parole  da  dire.  » 
Valerio  L.  « Parli,  parli.  » 

Storia  Pari.  Subalp.  Voi.  V. 
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Balbo.  « Ce  que  vicnt  do  dire  Thonorable  mousieur  D’A-  i 
vicrnoz  est  raallieureusement  très-iiicxact,  et  se  détruit 
par  un  seul  mot. 

» Le  gouverueur  n’est  parti  que  de  ‘i  à 3 heures  de  l’a- 
près-midi.  Il  a été  le  iiiatin  sur  la  place  du  Verney  où  il 
trouva  la  garde  nationale  et  uu  ccrtain  nombre  de  ci- 
toyens ...» 

Sappa.  « Ce  sont  les  inembres  du  Conseil  de  ville.  » 

Balbo  ...  « qui  lui  déclarèreiit  no  vouloir  point  se  dé- 
fendre,  et  se  disper,sèreut  ensuite. 

» Le  gouverneur  resta  néanmoins  chez  lui  jusqu'  à pròs 
de  trois  lieurc.s  de  rapròs-raidi  et  ue  partit  que  lorsqu’il 
se  vit  dcpourvu  de  tout  appui.  J'ai  cu  tous  ccs  rapporta 
entro  les  inains;  il  y a ici  d’aillours  dos  porsoiiues  qui  se 
sont  trouvées  sur  les  lieu.\  et  qui  peuvcnt  afiìrmer  si  ees 
faits  sont  vrais  ou  non. 

» Je  suis  au  regret  d’avoir  été  obligó  d’  ajouter  cette  i 
déclaration,  mais  les  faits  énoucés  par  Thonorable  gene-  ] 
ral  sont  si  complèteraent  altórés  (ce  qui  est  d’ailleiirs  fort  I 
simple  puisqu’il  connaìt  lui  infime  de  s’fltre  fendè  sur  les  | 
oui-dirc  et  Ics  bruits  qui  couraicutj,  que  j’  ai  cru  devoir  Ics 
détruire,  et  les  rétablir  d’après  les  donnèes  qui  re.ssortent 
de  tous  les  rapports  qui  in’ont  été  adressés  à cette  épo- 
que.  » (Segni  d’apjtfovazione) 

Qui  la  Camera,  stanca  di  una  discussione  tanto  irritan- 
te, voleva  Unirla,  e da  ogni  parte  si  gridava  : la  chiusu- 
ra. Ond’ò  che  Lorenzo  Valerio,  de.sidoro.so  di  far  udire 
aneli’  egli  la  sua  voce  in  una  controversia  di  tanta  im-  i 
portanza,  bisognò  che  invòcasse  la  parola  per  un  fatto 
personale. 

Valerio.  « L’onorevole  deputato  D’-Aviernoz  ha  detto  tali 
parole  che  in  ogni  cuore  italiano  (od  i Piemontesi  sono  ita-  i 
liani)  renderanno  per  sempre  impossibile  ogni  conciliazio-  j 
ne  colle  sue  opinioni  politiche.  Egli  ha  detto  che  i .Savoiar- 
di avrebbero  continuato  a stringere  la  mano  ai  Piemontesi, 
ove  questi  rimanessero  piemontesi,  e li  avrebbero  respinti 
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qualora  si  chiamassero  italiani.  Ora  io  penso  che  non  avvi 
piemontese  che  non  si  onori  di  essere  italiano;  noi  siamo 
orgogliosi  di  essere  « dell’antico  gentil  sangue  latino;  » 
noi  siamo  orgogliosi  di  appartenere  alla  patria  di  Dante, 
a cui  abbiamo  fornito  il  secondo  gran  nome  delle  let- 
tere italiane,  il  nome  di  Vittorio  -Alfieri.  Egli  ha  detto  che 
i .Savoiardi  ci  avrebbero  respinti  quando  ci  credessero 
italiani;  ed  io  ho  l’onore  di  rispondergli  che,  se  egli  col 
nominare  i Savoiardi  intendeva  tutti  i .Savoiardi  o la 
maggiorità  di  essi,  egli  ha  mancato  alla  verità,  lo  ho  vi- 
sitata la  Savoia  poco  tempo  fa,  nel  mese  d’agosto,  aven- 
do con  me  un  uomo  glorio.so  nelle  lotte  della  libertà  ita- 
liana, Gian  Andrea  Romeo,  il  capo  della  calabra  insur- 
rezione. Ebbene,  noi  trovammo  in  tutte  le  parti  della  Sa- 
voia la  maggior  simpatia  possibile  e la  più  affettuosa  ac- 
coglienza. Coloro  stessi  che,  ove  grandi  mutamenti  eu- 
ropei fossero  .succeduti,  ove  la  libertà  avesse  ricevuto 
l’intero  a.spettato  trionfo  in  Francia, avrebbero  forse  de- 
siderato di  riannodare  coU’antica  nazione  francese  quei 
legami  che  già  altra  volta  ad  essa  avevano  stretta  la  S.a- 
voia,  dicevano  : quando  mai  avvenisse  che  le  sorti  della 
libertà  ci  conducessero  di  nuovo  dove  le  acque  dei  nostri 
fiumi  si  versano,  noi  non  faremo  mai  ciò,  se  non  avre- 
mo prima  combattuto  al  vostro  fianco  per  dare  la  libertà 
ai  popoli  italiani.  E questi  segni  di  simpatia  a me  depu- 
tato deU’estrema  Sinistra,  a me  redattore  di  un  giornale 
che  ebbe  sempre  per  bandiera  la  libertà  c la  indipendenza 
italiana,  ed  all’  illustre  Romeo,  essi  ce  li  davano  non  per- 
chè piemontesi,  ma  perchè  itiiliani.  Quindi  stimo  di  aver 
ragione  as.serendo  che  il  deputato  D’.Vviernoz  interpretò 
forse  i sentimenti  di  una  minima  frazione  della  Savoia; 
ma  la  vera  Savoia,  la  .Savoia  della  borghesia,  la  Savoia 
del  popolo,  la  Savoia  liberale,  forte  e generosa,  ha  ap- 
plaudito ai  no.stri  .sforzi,  cd  applaudirà  sempre  ogni  po- 
polo il  quale,  fedele  alla  sua  origine,  combatta  por  co- 
loro che  n-li  sono  fratelli  di  sanarne  e di  sentimenti.  Ci  ama 
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c ci  onora  il  savoiardo  perchè  siamo  buoni  italiani,  come 
fummo  e saremo  sempre  buoni  concittadini  dei  valorosi 
figli  della  Savoia.  » {Bene ! Jimro!  a .vnisim  ed  al  centro) 

Dopo  questo  breve  discorso,  il  presidente  sciolse  radu- 
nanza. 

Air  indomani  si  aprì  la  discussione  generale  sul  pro- 
getto di  leggo,  c fu  il  Despine  che  primo  parlò  per  com- 
batterla. Kgli  cominciò  col  lamentare  perchè  già  por  la 
sesta  volta  si  tentasse  di  riformare  questa  tassa  perso- 
nale c mobiliare.  Deplorò,  quindi,  le  tristi  condizioni  del 
paese,  cagionate  in  gran  parte  per  l’esito  sventurato  della 
guerra  di  Lombardia:  provò  la  neces.sità  di  dare  sviluppo 
c incremento  alla  ricchezza  pubblica  prima  di  colpire  il 
paese  con  nuove  impo.sto  ; ricordò  come,  in  meno  di  due 
anni,  si  fosse  già  aumentata  d'un  quinto  la  tas.sa  sui  diritti 
d’ insinuazione,  d’un  terzo  quella  sulla  carta  bollata  , c poi 
cresciuta  a di.smisura  quella  sui  diritti  di  successione  ; e 
di  piu  introdotta  quella  sulle  proprietà  dei  corpi  morali  e 
sui  fabbricati,  suiriudustria  e sul  commercio,  senza  parlare 
deH’ultima  sulla  ritenuta  degli  stipendii.  Enumerò,  in  .se- 
guito, quelle  sulle  gabelle  accen.sate,  sulle  società  mutue 
c d’assicurazione  che,  in  compagnia  di  molte  altro,  già 
erano  state  sottoposte  agli  sfudii  del  Parlamento,  c dal- 
le quali  ben  si  vedeva  come  « la  fecondità  del  signor 
ministro  di  finanza  fosse  de.solante  alla  borsa  dei  contri- 
buenti.»Poi,a.ssoreudo  essere  opinione  universale  che  mai 
il  paese  era  stato  più  prospero  all’  interno  e più  rispet- 
tato all’estero  che  nel  1817,  prima  cioè  che  scoppiasse 
la  rivoluzione, il  conservatore  Despine  volle  che  si  facesse 
un  confronto  tra  il  bilancio  di  detto  anno  c 1'  attuale  , 
per  dimostrare  quanto  assurdamente  si  fossero,  d'allora 
in  poi , aumentate  le  spose  e complicate  tutte  le  am- 
mini.strazioni,  e quanto  fos.se  necessario  tornare  da  capo 
a prendere  per  base  la  cifra  delle  speso  fatte  in  quel- 
l’anno,  malgrado  che  allora  imperasse  ancora  il  governo 
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assoluto,  da  molti  accusato  « di  aver  dilapidata  la  for- 
tuna pubblica.  » Infine,  dichiarò  che  egli  respingeva  la 
legge , ripugnando  a lui  le  tasse  suntuarie  , in  grazia 
delle  impiisitorie  c vessatorie  indagini  richieste  dalla 
loro  percezione;  e quella  sul  celibato,  che  gli  pareva  im- 
morale e lesiva  della  umana  libertà;  e quella  sugli  stem- 
mi e sullo  livree,  perchò  riusciva  a sempre  più  dividere  le 
varie  cla.ssi  sociali,  invece  di  riunirle. 

A Despine  rispose  il  relatore  Luigi  Torelli,  nei  seguenti 
termini:  - « Il  preopinante  incominciò  il  suo  discorso  con 
dire:  io  m’appoggio  all’opinione  pubblica  che  ha  ac- 
colto con  isfavore  questa  legge.  Kd  io  replico  che  il 
pubblico  ò rappresentato  d.alla  Camera.  La  Camera  per 
mozzo  degli  liffizii  nominò  sette  commissarii,  e questi 
commissarii  furono  unanimi  neiramraottore  questa  leg- 
ge — 

» Tutti  gli  onorevoli  deputati  della  Savoia  che  finora 
parlarono  d’ imposte,  ci  vennero  a dire  che  vi  sono  nella 
popolazione,  di  quella  parte  specialmente  dello  Stato  che 
parla  francese,  istinti  che  attirano  verso  la  Francia;  ma 
prego  di  riflettere  che  la  Francia  ha  un  bilancio  di  un 
miliardo  e 600  milioni  all’anno,  il  quale,  diviso  sopra  i 
suoi  trentacinque  milioni  d’ abitanti,  forma  un  balzello 
di  -16  lire  per  anno,  a testa,  sopra  tutta  la  popolazione. 
Ora^  il  nostro  bilancio  attivo,  quand’anche  fosse  portato 
a 120  milioni,  diviso  tra  cinque  milioni  di  abitanti,  non 
forma  ancora  che  24  lire  a testa.  Dunque,  a che  venirci 
continuamente  a portar  1'  esempio  di  Francia,  quando  in 
Francia  si  paga  quasi  il  doppio  di  quello  che  si  paga  in 
Piemonte?  » 

11  Despine  aveva  censurato  l’ articolo  che  .statuiva 
dovere  il  proprietario  pagare  la  tassa  sul  valore  loca- 
tivo delle  abitazioni  in  tutti  i comuni  nei  quali  teneva 
mobiliato  a sua  disposizione  un  alloggio;  e qui  il  relato- 
re rispose  : « Si  tratta  d’ imporre  una  tas.sa  personale  , 
la  quale  colpisca  le  persone  secondo  gli  iiidizii  della 
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ricchezza  che  hanno.  Ora,  se  un  individuo  possiede  caso 
in  diversi  luof?hi,  ciò  è un  indizio  della  sua  ricchezza,  e 
(jiiindi  nulla  è più  giusto  che  paghi  in  correlazione  de- 
gli indizii  di  ricchezza  che  presenta.  D'altronde,  ognun 
vedo  quanto  sarebbe  facile  l’ illudere  la  legge  qualora 
si  stabilisse  che  ogni  individuo  paghi  a seconda  della 
tassa  che  cado  sul  luogo  dove  gli  accomoda  di  dichia- 
rare il  suo  domicilio,  poiché  in  allora  anche  i più  ricchi 
proprietarii  non  e.siterebbero  a dichiarare  il  loro  domi- 
cilio nel  piccolo  villaggio  dove  tengono  qualche  po.sses- 
so;  quindi  la  legge  .sarebbe  morta  appena  nata,  perchè  sa- 
rebbe troppo  facilmente  fraudata.  » 

Ciò  detto,  il  relatore  ampiamente  e dottamente  si  dif- 
fuse a difendere  la  logge  dall’  accusa  che,  a suo  giudi- 
zio, era  la  più  grave:  quella  di  essere  progressiva.  Ma 
cotesti  ragionamenti  non  valseró  a persuadere  Paolo  Fa- 
rina, il  quale  foco  un  lungo  discorso  por  combattere 
l’ imposta,  che  gli  era  oltremodo  uggio.'^a,  in  grazia,  ap- 
punto, della  .sua  progressività. 

Farina.  « La  finezza  dei  ragionamenti  che  si  adopera- 
vano per  dimo.strarc  non  progressiva  questa  base,  c il 
desiderio  che  io  aveva  di  promuovere  tutto  quanto  ve- 
niva dal  Ministero,  dico  il  vero,  mi  fecero  illusione:  io 
non  mi  accorsi  che  questa  tassa  era,  ed  è,  indubbiamente 
progressiva,  se  non  quando  ebbi  a leggere  tutto  in  un 
tratto  il  rapporto  della  Commissione  medesima  . . . 

» L'imposta  personale  e mobiliare,  di  cui  ora  si  tratta, 
si  compone  di  tre  parti,  secondo  le  basi  sulle  quali  si  ap- 
poggia: la  prima  base  è del  fitto;  la  secouda  dei  mo- 
bili; la  terza  degli  oggetti  di  lusso,  come  i servi,  le  car- 
rozze, i cavalli.  Quc.sta  legge  è progressiva,  non  pro- 
porzionale nella  prima  base  del  fitto;  è proporzionale, 
non  progressiva  nella  base  dei  mobili;  è nuovamente 
progressiva  e non  proporzionale  negli  oggetti  di  lu.sso. 
È progressiva  la  base  del  fitto;  ed  infatti  le  espressioni 
colle  qtiali  essa  è presenlata  nella  logge  lo  dimostrano, 
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basandosi  sopra  una  tabella  nella  quale  i contribuenti 
sono  colpiti  dal  4 fino  al  12  per  100.  Negare  dunque  cho 
dal  4 al  12  vi  sia  progressione,  almeno  materiale,  è ne- 
gare r evidenza  la  più  manifesta;  solamente  quindi  re- 
sta a vedersi  se  questa  progressività  sia  poi  invece  pro- 
porzionata al  reddito  di  ciascuno,  il  che  io  nego  asso- 
lutamente . . . 

» I ragionamenti  del  relatore  della  Commissiono  per  ne- 
garlo poggiano,  per  quanto  a me  pare,  su  dati  erronei,  e 
soprattutto  dimenticano  che  il  fitto,  considerato  come  in- 
dizio di  ricchezza,  è accompagnato  da  altri  indizi!  che  pure 
sono  colpiti,  c che  quindi  la  ricchezza  che  si  suppone  in 
forza  dell’  indizio  del  fitto,  è colpita  non  solo  dalla  tassa 
desunta  dal  fitto,  ma  eziandio  da  tutti  i fitti  delle  case  di 
campagna;  è colpita  dalla  tassa  sulle  carrozze,  sui  ca- 
valli, sui  servi.  Per  conseguenza  questa  ricchezza,  di  cui 
si  ritiene  che  il  fitto  sia  un  indizio,  è già  in  molti  modi 
colpita.... 

» 11  relatore,  per  iscusarla  dalla  taccia  di  progressività, 
si  affatica  a dire  che  quanto  cresce  la  ricchezza,  tanto 
più  diminuisce  la  relazione  fra  la  spesa  dell’alloggio  o 
l’entità  complessiva  dell’entrata.  Se  dunque  è l’entrata 
che  si  vuole  avere  in  mira  nel  determinare  rammentare 
dell’imposta,  è evidente  che  questa  è un’imposta  sulla 
rendita. 

» Ciò  posto,  l’imposta  nel  modo  in  cui  viene  stabilita  è 
contraria  ad  ogni  principio  di  giustizia  distributiva  e di 
proporzionalità,  e ciò  per  più  versi.  Primieramente,  per- 
chè tassando  indistintamente  la  rendita,  sia  essa  territo- 
riale 0 mobiliaria,  viene  a colpire  in  egual  modo  tanto  il 
proprietario  di  beni  stabili  il  quale  ha  già  pagata  l’ im- 
posta per  i terroni  che  possiede  e per  le  case  cho  costi- 
tuiscono il  suo  reddito,  come  il  capitalista  che,  impiegan- 
do il  suo  danaro  in  fondi  pubblici  od  in  iniprestiti  ai  pri- 
vati, nulla  ha  ancora  pagato  allo  Stato  ; quindi  ogni  idea 
di  proporzionalità  è distrutta,  poiché  il  proprietario,  pa- 
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g:aii(lo  due  volto,  paya  almeno  20  per  una  rendita  por  la  ^ 
fpiale  il  capitalista  non  paya  che  10.  L'imposta  sulla  ren- 
dita non  potrà  mai  essere  proporzionalo  se  non  quando 
sia  unica,  poiché  quando  sia  un  soprappiù  tlcllc  altre  im- 
po.sto  aggraverà  sproporzionatamente  quello  elio  già  pa- 
ga 0 quello  che  ancora  non  paga  alcun  tributo  allo  Stato. 

In  secondo  luogo,  io  dico  che  la  base  di  quest’ imposta  non 
.si  può  ammettere  perchè  parte  da  dati  di  mera  conghiet- 
tura  ed  alFatto  arbitrarii,  invece  d’attenersi  a fatti  certi 
0 costanti. . . I 

»In  un  pae.se  eminentemente  e pre.ssochè  esclusivamen- 
te agricolo, almeno  pei  nove  decimi  della  sua  popolazione, 
e dove  lo  proprietà  territoriali  sono  assai  frazionate,  è 
as.solutamente  impo.ssibilo  immaginare  che  una  per.sona 
abbia  100,000  lire  di  rendita  c una  sola  abitazione  in 
città.  E.ssa  deve  avere  almeno  tre  o quattro  case  di  cam- 
pagna, ed  io  potrei  citare  molte  persone  che  no  hanno  un  i 
numero  non  minore,  benché  la  loro  rendita  netta  sia  con-  ! 
siderevolmcutc  minore  di  lire  100,000,  mentre  il  signor  | 
relatore  sarebbe  certamente  neH’as.soluta  impossibilità  di 
citarne  una  sola  che  con  100,000  lire  di  rendita  abbia  una 
sola  abitazione  nella  capitale  dello  Stato.  Ciò  posto,  egli 
è evidente  che  il  calcolo  col  quale  il  relatore  pretende 
di  giustificare  la  legge,  è in  perfetta  contraddizione  colla 
espressa  disposizione  della  leggo  medesima,  mentre  que-  ' 
sta  colpisce  colla  tassa  espressamente  il  valore  locativo 
di  tutte  le  abitazioni  nelle  comuni  nelle  quali  il  contri- 
buente tiene  mobiliato  a sua  disposizione  un  alloggio; 
ed  il  relatore  viceversa  calcolò  sul  valore  locativo  di  un 
solo  degli  alloggi  medesimi.  » 

K qui  l’oratore  avvalorò  il  discorso  coll’ esempio  di  Gè-  i 
nova,  dove  abbondano  i marmi,  gli  stucchi,  le  ricche  tap-  I 
pezzerie  e le  prezioso  pitture  che  decorano  i grandiosi 
palazzi  e gli  appartamenti  al  pari  c forse  più  che  in  qua- 
lunque altra  città  del  mondo.  -Ma  se  in  Genova,  egli  dis- 
se, « sussistono  tuttora  queste  sontuose  abitazioni,  la  rie-  j 
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chezza  delle  famiglie  destinate  ad  abitare  queste  reggie 
di  marmi  da  gran  tempo  scomparve  collo  scomparire  dei 
fidecommessi  che  perpetuavano  iniquamente  la  ricchezza 
in  mano  di  un  solo  individuo  della  famiglia,  e collo  molte 
peripezie  che  corsero  i fondi  pubblici  nei  quali  esse  impie- 
gavano una  gran  parte  delle  loro  ricchezze.  Quindi  non 
è infrequente  il  caso  di  famiglie  abitanti  nei  ricchi  piani 
nobili  dello  case  destinate  alle  antiche  voglie  dei  Qua- 
ranta, il  di  cui  valore  locativo  non  può  calcolar.si  a meno 
di  3 0 4 mila  lire  all’ anno,  sebbene  esse  non  abbiano  en- 
trate che  eccedano  le  40  o le  .70,000  lire  di  rendita  al- 
l’anno. Dimodoché  si  può  dire  che  esso  spendono  il  de- 
cimo delle  loro  entrato  per  l’alloggio  che  tengono  nella 
loro  città  natale.  Ora,  se  alla  tassa  che  pagano  questi 
contribuenti  per  l’ alloggio  che  tengono  in  città,  si  ag- 
giungono le  tasse  che  pagano  per  gli  appartamenti  delle 
case  civili  annesso  ai  loro  stabili  in  campagna,  e se  per 
altra  parte  si  calcola  che  l’operaio  il  quale  guadagna 
due  sole  lire  al  giorno  in  Torino,  non  può  tenere  un  al- 
loggio che  gli  costi  151  Uro  all’anno,  c che  almeno  tra 
esso  e la  sua  famiglia  è forza  che  guadagni  lire  3 al  gior- 
no, si  verrà  ad  ottenere  una  media,  tanto  pel  ricco,  come, 
non  dirò  pel  povero  che  la  legge  vuole  escludere , ma 
per  il  meno  agiato  elio  la  logge  contempla,  una  media 
che  varierà  di  poco,  nel  determinare  la  spesa  complessiva 
dell’ alloggio,  tra  il  settimo  o l’ottavo  della  rendita  to- 
tale dei  contribuenti  medesimi.  A fronte  di  queste  ine- 
luttabili risultanze,  la  strana  pretesa  di  convertire  la  pro- 
gressività in  proporzionalità  si  riduce  ad  un  mero  sofi- 
sma, il  quale  mal  serve  a dissimulare  il  carattere  socia- 
lista di  questa  base  di  legge. 

» La  tassa  del  fitto  non  è la  sola,  come  ognuno  sa , 
sulla  quale  la  logge  fondò  la  misura  nella  quale  i con- 
tribuenti debbono  concorrere  a sopportare,  dipendente- 
mente dal  complesso  di  questa  imposta,  i pesi  dello  Sta- 
to. Sono  in  questa  tassa  contemplati  gli  oggetti  che 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  91 
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si  dicono  di  lusso,  i servitori,  i cavalli,  le  carrozze.  Ora, 
essendo  conforme  a quanto  ordinariamente  avviene,  che 
chi  ha  cento  mila  lire  di  rendita  tenga  e servitori,  e ca- 
valli, e carrozze,  la  somma  dell’ imposta  sovra  i mede- 
simi, considerati  come  indizii  del  fatto  unico  della  ren- 
dita di  lire  cento  mila  già  proporzionalmente  colpita, 
è una  terza  detrazione  di  tale  rendita,  per  cui  abbiamo 
non  solo  un  M.s\  ma  un  ter  in  idein,  una  seconda  violazio- 
ne dei  principii  di  giustizia  distributiva,  un  terzo  elemen- 
to di  contribuzione  dimenticato  nel  confronto  dal  relatore 
istituito.  Donde  conchiudo  che  è forza  od  abbandonare 
la  progressività  dell’  imposta,  od  ommettere  di  far  paga- 
re per  le  case  di  campagna  e per  gli  oggetti  di  lusso 

»Se  facciamo  ora  la  somma  di  quanto  in  proporzione  della 
totalità  della  sua  rendita  avrebbe  a pagare  quegli  che  ha 
100,000  lire  di  rendita  annua,  vedremo  quale  è la  conse- 
guenza di  tutte  queste  imposte  che  colpiscono  sempre  la 
rendita  medesima,  c conosceremo  che  effettivamente  il 
ricco  è in  maggior  proporzione  colpito  dalla  legge  che 
non  il  povero,  in  contraddizione  appunto  a quanto  soste- 
neva il  signor  relatore. . . 

» Tutto  il  preteso  calcolo  di  proporzionalità  stabilito  dal 
signor  relatore  si  riduce  in  fatto  ad  un  puro  e mero  so- 
fisma, si  riduce  alla  dimenticanza,  che  egli  ha  fatta,  di 
calcolare  una  sola  invece  di  tutte  le  basi  di  questa  im- 
posta che  colpiscono  il  fatto  unico  e solo  della  ricchezza 
di  lire  100,000.  Ora,  siccome  questa  ricchezza  di  lire 
100,000  non  si  può  moltiplicare  in  ragiono  dei  segni  che 
la  indicano  e che  tutti  sono  tassati,  così  è affatto  ingiusto 
di  non  tutti  calcolarli  per  vedere  qual  sia  il  risultato  del- 
r imposta  complessiva  che  gravita  sulla  rendita  stessa. 
Ed  invero,  o signori,  o bisogna  ammettere  che  noi  soli 
sul  globo  sappiamo  intendere  che  cosa  sia  proporziona- 
lità, 0 bisogna  confessare  che  quest’  imposta,  relativa- 
mente alla  prima  base,  è progressiva  e non  proporzio- 
nale. Hanno  l’ imposta  personale  e mobiliare  la  Francia, 
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la  Prussia,  TAustria,  gran  parte  della  Germania  e il  Bel- 
gio; e tutti  questi  Stati  sostengono  di  averla  proporzio- 
nale, stabilita  sulla  base  di  tassa  unica  relativa  all’im- 
porto degli  affìtti.  Noi  invece  la  stabiliamo  progressiva 
secondo  Taumcnto  della  somma  dei  fitti  medesimi,  c vo- 
gliamo sostenere,  contro  tutto  quello  che  gli  altri  sosten- 
gono , che  la  nostra  non  è progressiva  soltanto  perchè 
ci  è venuto  in  testa  di  sostenere  il  contrario.  » 

Dimostrata  così,  secondo  lui  incontrastabilmente,  la 
progressività  dell’  imposta,  1’  onorevole  Farina  sostenne  ; 
1."  che  essa  era  ingiusta  e so\n’ersiva  dei  principi!  costi- 
tutivi della  società  civile;  2.*  che  era  contraria  alle  dispo- 
sizioni dello  Statuto. 

Per  il  che,  soggiungeva:  — « In  fatto  di  giustizia  le 
mezze  misuro  non  sono  possibili.  Fra  il  giusto  e l’in- 
giusto non  avvi,  in  veruna  lingua  di  popolo  civilizza- 
to, vocabolo  atto  ad  esprimere  ima  via  di  mezzo.  Ora, 
od  il  far  pagare  i servigi!  resi  in  proporzione  della  ric- 
chezza di  colui  al  quale  si  rendono,  è giusto,  ed  in  al- 
lora deve  esserlo  tanto  nell’ ultimo  come  nel  primo  li- 
mite della  progressività  medesima;  od  è ingiusto,  e non 
si  può  e non  si  devo  praticare  in  vcrun  grado,  in  veruu 
caso,  nè  dai  privati  nè  dallo  Stato,  ed  anzi,  da  quest’ul- 
timo assai  meno  che  dai  primi,  siccome  quello  che,  do- 
vendo essere  vindice  delle  violazioni  dei  diritti  degli  in- 
dividui per  parto  dei  privati , deve  per  primo,  e col- 
r esempio,  insegnare  a rispettare  quei  diritti,  la  viola- 
zione dei  quali  per  parto  dei  privati  si  dichiara  pronto 
a punire.  » 

Oltre  tutto  queste  ragioni,  l’oratore  dichiarò  che  respin- 
geva la  tassa  perchè  « od  estremamente  vessatoria  nella 
riscossione,  o di  poco  o niun  reddito  ne’ suoi  risultati.  » 
E , sia  pur  detto , anche  perchè  essa  colpiva  il  lus.so , 
ossia  i comodi  che  esso  procura;  i quali,  poi,  « sono  uno 
degli  scopi  finali  dell’  uomo  che  affaticasi  nell’  eser- 
cizio dell’  industria  »;  ed  impedire  con  soverchie  tasse 
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r uso  di  questi  comodi  era,  secondo  lui,  « spezzare  la 
molla  principale  dell’  energia  delle  singole  attività , il 
complesso  delle  quali  costituisce  la  ricchezza  dello  Stato.  » 

Ma,  in  sostegno  della  legge,  accorse  il  deputato  Rian- 
chi  Pietro  « veterano  del  reggimento  amministrativo  del 
paese  »,  come  da  per  sè  stesso  si  fu  qualificato.  Ecco 
il  suo  ragionamento;  — « La  bilancia  finanziaria  dello 
Stato  trovasi  in  grande  s([UÌlibrio;  i poteri  che  reggono 
la  nazione  sono  in  dovere  di  ristabilirla  in  equilibrio; 
questo  dovere  è imperioso,  ineluttabile  sotto  tutti  gli 
aspetti  di  giustizia,  di  dignità,  di  credito...  Le  rendite 
dello  Stato,  calcolate  nel  bilancio  attivo  dell’  anno  1852, 
montano  a 1 01  milioni  c mezzo;  togliamone  circa  tre  mi- 
lioni di  rendite  straordinario,  la  rendita  per  l’anno  1853 
si  residuerà  a circa  98  milioni  e mezzo.  L’  ammontare 
delle  spese  ordinarie  stanziate  nei  bilanci  passivi  del  1852 
è di  circa  124  milioni;  mancano  adunque,  pel  1853,  25  mi- 
lioni c mezzo  onde  sopperire  alle  sole  spese  ordinarie 
fisse...  Il  signor  ministro  di  finanze  presentò  alla  Ca- 
mera il  suo  progetto  di  riordinamento  delle  amministra- 
zioni centrali;  e comunque  sia  molto  arido  di  nozioni  per 
misurarne  la  portata,  pure  io  credo'di  poter  giudicare  che 
l’economia  non  eccederà  quattro  centinaia  di  mila  lire, 
tenuto  conto  in  ispecie  delle  pensioni  di  ritiro  e d’aspetta- 
tiva da  accordarsi  agl’  impiegati  che  rimarranno  fuori 
pianta. . . Ammettendo,  senza  concedere,  che  tutti  e sin- 
goli i progetti  d’imposte  presentati  dal  signor  ministro 
siano  approvati,  essi  non  giungerebbero  a somministrare 
al  pubblico  erario  la  rendita  netta  di  13  milioni . . . 

» Ora,  supponendo  che  quest’  aumento  sulla  rendita  si 
conseguisca,  mancherebbe  ancora  l’ingente  somma  di 
circa  dodici  milioni  e mezzo  per  far  fronte  alle  sole  spe- 
se ordinarie  fisse  ! Che  diremo  poi  delle  speso  straor- 
dinarie delle  quali  ben  di  frequente  il  Ministero  fa  pro- 
poste alla  Camera  con  zelo  illimitato,  perchè  le  ricono- 
sce utili,  senza  mai  accennare  ai  mezzi  pecuuiarii  per 
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sopperirvi?  Che  diremo  della  proposta  che  fanno  tal- 
volta i Ministeri  di  aumenti  nelle  spese  ordinarie  ? Che 
diremo  delle  diminuzioni  che,  nel  generoso  scopo  di  fa- 
vorire il  commercio  e le  industrie,  si  arrecano  al  bilan- 
cio attivo  ? Diremo  che  il  sentimento  di  far  del  bene  si 
rende  prodigo  e sordo  alla  ragione  economica;  diremo 
che  la  barca  nostra  finanziaria  percorre  avventata  ed  a 
gonfie  vele  roccano  delle  speranze,  senza  bussola  e senza 
piano  di  navigazione. . . 

«Noi  abbiamo  assoluto  vitale  bisogno  d’un  sistema  stret- 
tamente economico,  del  sistema  del  diligente  padre  di  fa- 
miglia il  cui  patrimonio  essendo  stato  colpito  da  sven- 
ture, si  costituisce  in  sa  ggia  economia  ondo  ripararle  in 
un  dato  numero  di  anni.  » 

Dopo  il  deputato  Bian  chi  parlò  Cavour,  e fece  uno  di 
que’  suoi  discorsoni  che  talvolta  occupavano  tutta  la  tor- 
nata. Egli  fermò  l'attenzione  particolarmente  siiU’articolo 
delle  economie  richieste  nel  bilancio  della  guerra  : e 
disse  che  molti  risparmi!  s’  erano  già  ottenuti , e che 
molti  ancor  no  rimanevano  da  introdurre;  ma  aggiun- 
se doversi  far  attenzione* a non  pretender  troppo,  per 
non  correr  rischio  di  disfare  l’esercito.  Nè  volle  lasciare 
senza  confutazione,  per  le  illiberali  conseguenze  che  a- 
veva  inteso  dedurne,  il  raffronto  fatto  dal  Despine  col  bi- 
lancio del  1817.  .ài  quale  proposito,  cosi  si  espresse  il 
ministro  : — « Se  gli  ordini  liberi  pos-sono  aumentare 
di  qualche  co.sa  la  spesa  dello  Stato,  certamente  inilni- 
scono  moltissimo  a far  accrescere  la  forza  produttiva, 
rinfrancando  gli  animi,  risvegliando  gl’  ingegni , ec- 
citando l’attività,  ed  aumentando  cosi  la  prosperità  pub- 
blica. lo  non  penso  quindi  che  si  possa  tener  per  buona 
l’osservazione  che  s’è  fatta,  che  lo  Statuto,  essendo 
una  buona  co.sa,  era  ben  naturale  che  si  pagasse  a caro 
prezzo  ...» 

Entrando  nei  particolari  della  legge,  Cavour  dis.se  : — 
« È impossibile  che  noi  consentiamo  a non  far  pagare  che 
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due  milioni  al  commercio  cd  all’ industria.  Ciò  è troppo 
poco  ; e lo  è tanto  più  se  consideriamo  che  questo  sistema 
è applicato  con  tutto  il  pos.sibile  rigore  ; che  quando  si  tri- 
plicano le  dichiarazioni  e si  fanno  due  o tre  mila  liti  in 
una  sola  divisione,  non  so  che  cosa  si  possa  fare  di  più, 
se  malgrado  tutto  questo  rigore  noi  non  giungiamo  ad 
ottenere  che  due  milioni:  bisogrnerà  allora  variare  siste- 
ma, e seguirne  uno  che  faccia  pagare  almeno  quattro  mi- 
lioni; e soggiunse  di  non  vedere  il  perchè,  mentre  in 
Francia  il  commercio  paga,  credo,  45  o 42  milioni,  pres- 
so di  noi  si  possa  far  pagare  rundicesiraa  o la  dodice- 
sima parte  di  quello  che  il  commercio  paga  in  Francia.  » 
Cavour  non  volle  arrestarsi  alla  dolorosa  e sterile  con- 
templazione delle  miserie  presenti  ; ma,  spinto  lo  sguardo 
verso  Tavvenire,  seppe  scorgervi  gl’  indizi!  di  immanca- 
bile prosperità.  — « Quando  il  sistema  delle  strade  fer- 
rate  sarà  compiuto,  egli  disse,  quando  il  nostro  paese 
sarà  coperto  di  una  rete  che  riunirà  tutti  i punti  prin- 
cipali, io  credo  che  i prodotti  indiretti  giungeranno  ad 
una  cifra  molto  più  elevata  di  quel  che  ci  figuriamo. 
Lo  spirito  d’ intrapresa  si  è svegliato  nel  nostro  paese 
in  un  modo  straordinario,  per  modo  che  (Torino  special- 
mente) non  è più  riconoscibile.  Se  si  osserva  il  modo  con 
cui  si  trattavano  gli  affari  quindici  anni  fa,  e quello  col 
quale  si  trattano  in  ora,  bisogna  confessare  che  si  è ope- 
rata una  vera  rivoluzione  economica,  una  prova  della 
quale  sta  nel  prodotto  del  telegrafo  elettrico,  prodotto 
che,  a dire  il  vero,  mi  ha  stupito,  come  potrà  stupire 
ben  molti  altri.  Il  telegrafo  elettrico  fu  aperto  al  pub- 
blico il  12  del  passato  mese,  ma  nessuno  si  presentò  in 
questo  giorno;  il  13  vi  fu  una  riscossione  di  8 60,  e quin- 
di andò  crescendo  in  guisa  tale,  che  negli  ultimi  cin- 
que giorni  del  mese  la  sola  stazione  di  Torino  diede  al 
giorno  lire  217, 188,  189,  298,  226;  finalmente  in  20  gior- 
ni ha  prodotto  una  somma  di  4600  lire,  senza  che  vi  .sia 
stato  alcun  avvenimento  straordinario.  » 
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Ben  vi  fu  chi  suggeriva  a Cavour  che  il  mezzo  più  co- 
modo e più  sicuro  per  far  denaro  era  quello  di  aumentare 
le  imposte  sul  sale  e sul  grano;  ma  a ciò  fare  egli  provava 
una  invincibile  ripugnanza.  - « 11  sale,  egli  disse,  presente- 
mente  rende  10  milioni  ed  una  frazione,  la  quale  è attri- 
buibile alla  Sardegna  dove  non  s’è  introdotta  alcuna  mo- 
dificazione sul  prezzo  che  colà  costava  il  sale  pel  passato. 
Se  invece  di  venderlo  lire  3 si  facesse  pagare  ,lire  5 50 
il  miriagramma,  ossia  55  lire  il  quintale,  si  otterrebbero  10 
milioni  in  aumento;  e supponendo  che  la  consumazione 
venisse  a diminuire, 'Come  è da  credersi,  s’ avrebbero  pur 
sempre  con  tutta  probabilità  6 milioni  d’aumento  sul  bi- 
lancio. Parimente  se  si  portasse  il  dazio  sul  grano  a lire  6 
il  quintale,  come  era  prima,  s’ aumenterebbe  il  reddito 
dello  Stato  di  una  somma  di  un  milione  e mezzo  a due 
milioni,  perchè  su  questo  prodotto  non  potrebbe  diminuire 
r importazione,  in  quanto  che  abbiamo  bisogno  di  600  a 
700  mila  ettolitri  di  grano  di  più  all’anno,  non  producen- 
done abbastanza  il  nostro  suolo  ; importazione  che  in  qual- 
che annata  risali  anche  ad  800  ed  anche  ad  un  milione 
di  ettolitri,  per  cui  aumentandone  il  dazio  in  ragione  di 
lire  2 50  por  ogni  ettolitro,  si  otterrebbe  un  reddito  mag^ 
giore  di  due  milioni  almeno  all’  anno.  Ognun  vedo  adun- 
que come  fosse  facil  cosa  l’ottenere  un  maggiore  introito 
di  8 a 10  milioni  di  più  all’anno,  e ciò  era  molto  meno  ma- 
lagevole che  lo  stillarsi  il  ceivello  nel  cambiare  una  leg- 
ge d’ imposta  personale  e mobiliare  sopra  basi  così  com- 
plicate, 0 nel  formulare  una  riforma  delle  gabelle  accen- 
sate.  Ma  io  credo  che  malgrado  tutta  questa  semplicità 
voi  non  avreste  accolta  una  tale  proposta,  che  io  certa- 
mente, come  ministro  delle  finanze,  non  vi  avrei  mai  pre- 
sentato; uè  vi  avrei  proposto  misure,  le  quali,  qualunque 
pur  fosse  stato  il  loro  risultato  finanziario,  avrebbero  avuto 
il  massimo  di  tutti  gl’  inconvenienti,  quello  di  essere  so- 
vranamente ingiuste. 

» Si  è fatto  alla  legge  attuale  l' accusa  di  essere  prò- 
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gressiva  e socialista;  ma,  signori,  se  si  volessero  appli- 
care le  formolo  matematiche  in  tutto  il  rigore,  so  si  vo- 
lesse calcolare  la  base  erronea  dei  mezzi  che  hanno  i con- 
tribuenti di  pagare,  io  vi  direi  che  l’ imposta  del  sale  è 
' un’  imposta  progressiva,  ma,  in  senso  inverso,  un’impo- 

sta regressiva  . . . Dirò  lo  stesso  dell’  imposta  sul  grano, 
la  quale  lia  inoltre  l’ inconveniente  di  colpire  special- 
mente alcune  provincie  dello  Stato.  Egli  è evidente  che 
la  Liguria  e il  Nizzardo,  non  producendo  grano,  qualun- 
que sia  il  dazio  imposto  per  introdurlo,  devono  sotto- 
porvisi  e pagarlo  ; diminuerà  forse  un  poco  la  consuma- 
I zioue,  costringerà  forse  alcuni  più  indigenti  a sostituire 

i al  pane  le  patate  o le  castagne,  ma  non  potrà  produrre  un 

I gran  divario  nell’  importazione.  Infatti  vediamo  che  la  ri- 

I duzione  del  dazio  non  ha  aumentato  Timportazione  del  gra- 

j no.  So  che  (piesto  fatto  è dovuto  anche  al  raccolto  discre- 

, taraento  buono  dogli  anni  scorsi,  ma  anche  riferendoci  agli 

i anni  di  buon  raccolto,  anteriori  alla  riduzione  del  dazio, 

; si  vede  che  non  vi  è stata  una  gran  differenza;  quindi 

r aumento  del  dazio  sul  grano  sarebbe  ricaduto  intcra- 
I mente  a carico  di  quelle  popolazioni,  e sarebbe  stata  una 

I doppia  ingiustizia  per  loro.  Non  si  può  contestare  die  una 

parte  di  quello  che  paga  l’operaio  è sopportata  dal  capi- 
talista, perchè  io  ho  l’ intima  convinzione  che  una  parte 
della  tassa  sui  .salarii  ricada  sulla  parto  dei  capitali,  ma 
nulladimcno  non  si  può  dire  proporzionale,  e ne  verrebbe 
I quindi  e l’ inconveniente  della  progressività  tanto  com- 

battuto dagli  onorevoli  preopinanti,  e quello  dell’ingiu- 
stizia, senza  parlare  poi  dell’etfetto  che  avrebbe  prodotto, 
e dell’  aggravio  che  tutti  i consumatori  no  avrebbero 
patito.  » 

Parlando  delle  dogane,  Cavour  disse  francamente  avere 
l’esperienza  dimostrato  che,  fatta  eccezione  pel  grano,  il 
mler  aumentare  il  daiio  non  contribuica  ad  aumentare  il 
prodotto  nelle  casse  i/efrerarfo.  Quindi,  venuto  all’ardua  que- 
stione della  tassa  sulla  rendita,  soggiunse: -«Tutti  i rami 
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hanno  ottenuto  un  aumento,  mono  però  la  tassa  sulla  ren- 
dita. I partigiani  della  tassa  sulla  rendita  fanno  su  di  ciò 
infiniti  ragionamenti;  dicono  e.ssi  doversi  questo  attribuire 
a danni  anteriori,  ma,  a parer  mio,  questi  non  sono  che  so- 
fismi, poiché  più  si  va  innanzi,  e più  si  trova  la  facilità  di 
fare  delle  dichiarazioni  ine.satte;  ed  io  sono  convinto  che 
quc.sta  è la  sola  cagiono  della  diminuzione  che  presenta 
la  tassa  sulla  rendita,  quando  invece  la  pubblica  prospe- 
rità aumenta  in  modo  straordinario.  Dico  dunque  che  allo 
stato  attuale  delle  cose  io  non  nego  la  possibilità  della 
scoperta  e del  progresso  dello  spirito  umano  nelle  scien- 
ze morali,  nelle  scienze  organiche  e ilelle  scienze  fisiche, 
come  non  nego  che  potrà  forse  neH’avvenire  trovarsi  un 
‘ sistema  per  determinare  la  rendita  di  ciascun  individuo; 
ma  finora  questo  sistema  io  non  lo  conosco,  c perciò  mi 
pare  cosa  aft'atto  impossibile  lo  stabilire  la  proporzio- 
nalità esatta:  è dunque  necessario  lo  stabilire  dei  sistemi 
di  proporzionalità  appro.ssimativa,  nei  quali  sarà  sempre 
facile  il  rinvenire  delle  grandissime  anomalie  . . . 

» L’onorevole  deputato  Farina  chiudeva  il  suo  discorso 
quasi  quasi  tacciando  il  Ministero  d’aver  commesso  un  de- 
litto di  leso  Statuto  nel  proporre  questa  legge.  Io  in  verità 
non  so  so  abbia  commesso  così  grave  delitto  ; ma  sicura- 
mente non  ne  provo  nessun  rimorso.  Io  era  anzitutto  pieno 
di  rispetto  per  lo  Statuto  quando  preparava  o proponeva 
questa  legge;  ed  aveva,  come  ho,  l’intima  convinzione  di 
essere  con  questa  legge  rima.sto  fedele  e alla  lettera  e an- 
cora di  più  allo  spirito  dello  Statuto  medesimo,  il  quale 
vuole  che  le  imposto  siano  ripartite  secondo  i mezzi  che  ha 
ciascuno  per  pagarle.  Ora,  quest’imposta  cadendo  più  spe- 
cialmente sulle  classi  le  più  agiate,  siccome  le  altre  im- 
poste indirette  cadono  forse  in  proporzione  troppo  forte 
sopra  le  classi  meno  agiate,  non  avrebbe  altro  ctfetto  che 
di  ristabilire  l’equilibrio,  e di  fare  che  il  nostro  sistema  eco- 
nomico-finanziario  si  accostasse  un  po’più  al  gran  princi- 
pio della  proporzionaUtà  proclamato  nello  Statuto.  Io  pos- 
Storla  Pari.  Subal.  Voi.  V.  92 
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so  accertare  l’onorevole  deputato  Farina  e l’onorevole  de- 
putato Despine,  che  io  sono  quant’essi  nemico  della  pro- 
gressività nelle  imposte;  che  sono  quant’essi  nemico  delle 
conseguenze  a cui  può  questa  condurre;  ma  che  il  miglior 
mezzo  di  impedire  che  si  cada  negli  eccessi  biella  progres- 
sività, negli  eccessi  degli  errori  fatali  alla  proprietà,  si  è 
di  far  in  modo  che  la  proprietà  e i capitali  sopportino  i pesi 
dello  Stato  nella  ragione  dei  benefizii  che  procurano  a chi 
, li  possiede.  » 

Cosa  abbastanza  singolare  ! 11  discorso  più  notevole 
contro  la  legge  venne  pronunciato  da  ,\vigdor  che  era 
uno  dei  più  sinceri*  amici  e dei  più  fervidi  fautori  di  Ca- 
vour. Egli  cominciò  infatti  col  dire  d'aver  salutato  con 
gioia  il  di  lui  avvenimento  al  potere,  nella  convinzione 
essere  il  Cavour  un  uomo  attivo,  c pieno  di  energia; 
quindi  proseguì  dicendo:  — « En  emportant  au  Cabi- 
net un  élèment  de  force,  de  jeuuesse  et  de  talent,  il  devait 
aussi  lui  assurer  une  certaine  durée,  ce  qui  òtait  beaucoup 
à une  époque  où  Ics  choses  les  plus  durablcs  ne  paraissent 
pas  devoir  durer  longteinps.  C’était  donc  un  évéucment 
heureux  pour  le  pays.  Mousieur  le  ministre  a eu  un  plus 
grand  avantage  encore  ; c’  est  colui  d’avoir  été,  permet- 
tez-moi  cette  expression,  l’ enfant  gàtò  de  la  Chambre. 
Il  u’a  rencontré  d’opposition  sérieuse  nulle  part;  il  n’a 
rencontré  d’opposition  violento  à nul  cndroit.  Tout  co 
qu’il  a souhaitc,  tout  ce  qu’il  a désiré,  la  Chambre  a tou- 
jours  été  prète  à le  lui  concèder.  11  a tellement  contrac- 
té  l’habitudedo  ces  conccssions,  qu’aujourd’hui  on  pa- 
rait  commettre  une  éuormité  contro  lui  quand  on  mani- 
festo seulement  une  ombre  de  résistance  à sa  volontà. 
A cette  époque  donc,  lorsque  monsieur  le  ministre  des 
Suances  est  arrivò  au  Ministèro,  on  s'attcndait  généra- 
lemont  à voir  déployer,  dans  les  affairos  gouvernemen- 
talcs,  une  activité  non  pas  fabulcuse,  mais  suflisamment 
grande. 

»Nous  avons  tous  espéré  que  bieutòtnous  serions  ap- 
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pel<?s  à discuter  les  lois  organiqucs  et  fondamentales  de 
l'État;  ces  lois,  sans  lesquellcs  le  Statut  ne  repose  quc 
sur  la  sagesse  de  la  nation,  sur  la  modératioii  de  la 
Chambre. . . la  loi  sur  les  communes,  sur  la  garde  na- 
tionale  et  toutes  les  antrcs.  » 

Ma,  pur  troppo,  soggiunse  Avigdor,  tutte  queste  belle 
speranze  andarono  deluse.  - « Je  tourne  mes  regards  au- 
tour  de  moi,  et  je  me  demando  ce  qii’  a fait  le  Cabinet. 
Quelles  sont  les  rdforines?  Quelles  sont  les  amcliorations? 
Quelles  sont  les  grandes  entreprises  qu’  il  a accomplies? 
Quelles  sont  les  allianccs  qu’  il  a 'contractées?  Quelles 
sont  lesdifficultés  qu’il  a tranchécs?  Enfin  qu’a-t-il  fait  à 
rintérieur?  Qu’a-t-il  fait  à rextérieur?  On  me  répondra: 
nous  avous  concili  des  traiWs.  Ces  traités,  certainement, 
ont  line  certaiue  importance,  et  touclient  aux  intéréts 
matériels  les  plus  chers  du  pays,  ils  dominent  des  que- 
stions  économiques  auxquelles  moi-m6me  j’ai  consacrò 
une  grande  attention  ; mais  enfin  où  en  est  notre  politique  ? 
Quelle  politique  avons-nous  suivie  depuis  18  mois?  Quel 
est  le  système  du  Cabinet,  lo  programmo  du  Ministèro  ? 
Personne  ne  le  sait.  Ce  Ministèro  a subi  divers  rema- 
nicments,  il  a pris  diverses  couleurs  (jo  ne  voudrais  pas 
diro  l’exprcssion  dont  on  pourrait  se  servir  en  parcille 
circonstance),  il  a cliangè  souvent  d’ individualités,  et  il 
n’ajamais  en  un  moment  pendant  lequel  la  nation  ait 
pu  diro  do  lui:  co  Ministèro  a accompli  do  grandes 
choses !... 

» .\  rextérieur,  nous  n’avons  rien  fait  de  difficile,  rien  de 
glorieux  et  rien  de  vraiment  utile.  Je  dis  plus;  nous  nous 
trouvions  dans  une  position  delicate,  nous  avions  diver- 
.ses  affiiires  épineuses  à trailer,  des  afifaircs  qui  nous 
préoccupeut  depuis  longtomps  et  que  je  no  veux  poiut 
citcr  lei,  de  craiuto  de  soulever  des  orages;  ces  affaires 
les  avons  nous  terminòcs?  C’est  pénible  à dire,  mais  il 
est  pourtunt  vrai  que  nous  n"  avons  pas  été  capablos  do 
traiicher  ces  questions  dans  lesquelles  nous  sommes  en- 
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gagés  dcpuis  dcs  annccs.  On  iious  dira  sans  doute:  uoiis 
rencontrons  un  raauvais  vouloir  Constant,  nous  trouvons 
dcs  dilHcultés  invincibles,  il  y a impossibilito  matóriclle 
et  morale,  et  tant  d’autres  raisons.  Mais,  messieurs,  Tha- 
biletó  des  ministres,  le  gònio  des  atnbassadeurs  sont-ils 
nécossaires  quand  Ics  alTaires  sont  aisóes,  faciles,  et  ne 
doivcnt-ils  pas  au  contrairo  dóinontrer  leiir  savoir  quand 
elles  sont  difficiles  et  òpineuses?  » 

L’oratore  concluso  questa  parte  del  suo  discorso  di- 
cendo che  « ni  dans  la  politique  extérieure,  ni  dans  la 
politique  intòrieure,  le  Cabinet  n’ a justifié  l’infatigable 
déférence  quo  la  Chambre  lui  a toujours  montróe.  » 

Passò,  quindi,  ad  esaminare  la  questione  finanziaria;  e 
fattosi  forte  dell’ opinione  di  Adamo  Smith,  negò  ai  Go- 
verni la  competenza  di  giudicare  quali  siano  le  buone 
e quali  le  cattive  imposto,  dicendo  che,  in  ciò,  bisogna 
stare  a quanto  ne  dicono  gli  stessi  contribuenti.  Poi  ma- 
gnificò le  imposte  sul  lusso  c sugli  Stemmi  e sulle  livree; 
aggiunse,  anzi,  che  in  Inghilterra  s’ erano  ta.ssati  perfi- 
no gli  orologi,  e,  con  statistici  raffronti,  tentò  provare  che 
le  condizioni  economiche,  finanziarie  ed  agricole  dell’  Ita- 
lia. se  non  erano  prospere,  erano  assai  meno  disperate  di 
quanto  si  voleva  far  credere. 

.\d  Avigdor  rispose  tosto  il  ministro  Cavour, ma  limitossi 
ad  una  difesa  generica  del  Ministero,  e di.s.se:  - « L’onorevo- 
le deputato  Avigdor,  neU’esordirc  col  suo  brillante  discor- 
so, avvertiva  come  avesse  a fare  alcune  osservazioni 
sulla  politica  del  Ministero,  osservazioni  che , a suo 
dire,  gli  erano  suggerite,  non  già  da  spirito  d’  ostili- 
tà, ma  sibbene  da  un  sentimento  di  simpatia.  Ora,  do- 
po aver  udito  tutto  intiero  il  suo  discorso,  sarei  per  ve- 
rità tentato  di  esclamare  con  colui  che  era  stato  per  tanti 
anni  ditenuto  nelle  prigioni  di  Venezia: 

Bai  mici  amici  mi  .salvi  Iddio, 

Bai  miei  nemici  guardcromm'io. 

» L'onorevole  deputato  Avigdor  ha  svolto  queste  due 
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sue  ideo;  il  Ministero  nulla  ha  fatto  all’estero,  il  Mini- 
stero ha  fatto  poco  ó nulla  all’ interno.  Secondo  lui,  il  Mini- 
stero non  ha  saputo  all’estero  comporre  le  cose  e toglie- 
re di  mezzo  le  ditferenze  che  esistono  fra  noi  ed  alcune 
potenze  estere  da  parecchi  anni;  non  ha  saputo  contrarre 
alleanze  c procurarsi  appoggi  inEuropa.AU’interno  non  ha 
saputo  fare  riforme  organiche,  non  ha  saputo  comporre  un 
bilancio; eppure,  secondo  l’onorevole  deputato  Avigdor, 
nulla  v’ora  di  più  facile.  Per  comporre  le  differenze  bastava 
un  poco  piùd’abilità,unpocopiù  di  sveltezza  ;bastavaavcrc 
agenti  più  abili  o meglio  diretti.  Un  bilancio,  pel  signor 
Avigdor,  è la  cosa  più  facile  del  mondo  ; egli  lo  disse.  A 
questo  non  so  cosa  rispondere;  non  posso  giustificare  se 
noi  siamo  stati  più  o meno  abili:  abbiamo  fatto  quanto  si 
è saputo,  e i nostri  agenti  io  credo  che  hanno  operato 
con  tutto  lo  zelo  di  cui  erano  capaci.  Sicuramente,  se  a- 
vessimo  avuto  agenti  più  abili,  più  accurati,  avrebbero 
fatto  meglio;  ma  abbiamo  forse  avuto  la  disgrazia  di  non 
saperci  valere  di  cotesti  agenti  c non  abbiamo  perciò 
potuto  superare  le  difficoltò  che  esistono  tuttora.  » 

La  discussione  si  fece  più  ardua  e assai  più  delicata 
quando  s’alzò  Brunier  a nome  anco  di  tutti  i suoi  colleglli 
savoiardi  che  facevano  parte  deU'Opposizione,  per  chie- 
dere che,  se  le  nuove  imposte  fossero  dal  Parlamento  ap- 
provate, non  venissero  estese  alla  Savoia.  Questa  ecce- 
zione, anzi  questo  privilegio,  egli  lo  giustificò  ricordan- 
do che  i debiti  s’erano  contratti  per  la  guerra  dell’  indi- 
pendenza  italiana,  alla  quale  era  già  troppo  se  la  Savoia 
aveva  contribuito  col  sangue  dei  migliori  suoi  figli,  senza 
essere  costretta  a pagare  anche  di  borsa,  mente  giaceva 
anch’essa  nell’  estrema  indigenza  ; o aggiunse,  in  con- 
ferma, l’esplicita  promessa  di  alcuni  tra  i passati  ministri. 
Ecco,  per  sommi  capi,  il  suo  discorso:  — « Je  regretto  de 
venir  fairc  du  municipalisme  dans  cette  circonstance,mais 
je  crois  que  les  motifs  sur  Icsquels  je  me  fonde  sont  tel- 
lemont  puissants,  que  la  Chambre  voudra  bien  Icsprendre 
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on  considération.  La  justice  róclamerait  pour  la  Savoie 
uno  exemption  pour  Ics  nouveaiix  irapdts.En  efifet,  qiielles 
sont  les  causcs  qui  exigent  l’établisscmeut  de  nouveaux 
impdts?  C’est  la  guerre  de  Lombardie  qui  nous  a cndettós. 
Or,  cette  guerre  avait  pour  principe  la  couquéte  d’ une 
nationalité  à laquelle  la  Savoie  était  moins  intércssée  que 
le  Pidmont.  Ce  niotif  d’exemption  est  en  mitro  appuyé 
surla  déclaration  mffme  de  monsieur  Uattazzi  et  de  l’ex- 
ministre  monsieur  Ricci,  qui  a dit,  pendant  qu’il  était  au 
pouvoir,  que  dans  les  nouveaux  impOts  la  Savoie  aurait 
eu  droit  à quclques  égards. 

» On  reconnaissait  alors  en  principe  que  la  Savoie  con- 
tribuait  suffisamment  à la  guerre  en  fournissant  ses  hom- 
mes,  sans  encore  devoir  y contribuer  de  sa  bourse.,On  re- 
connaissait la  justice  de  ce  principe.  Ce  qui  était  justice 
en  1849  ne  scrait-il  plus  justice  en  1852?  Mais,  abstrac- 
tion  faite  de  la  cause  de  la  guerre  de  l’ indépendance  et 
de  cette  circonstance  du  piod  de  guerre  où  est  mise  uno 
armée  formidable,  que  nous  contiuuons  à tenir  dans  un 
but  auquel  la  Savoie  e.st  entièrement  étrangère,  il  y a une 
autre  raison  de  ju.stice  qui  réclame  en  notre  faveur:  c’est 
qu’il  est  de  principe  dans  notre  Statut,  comme  dans  tou- 
tes  les  constitutions,  que  les  populations  doivent  contri- 
buer aux  charges  publiqucs  en  raison  de  leurs  rcssources. 
On  ne  pourrait  pas  prcndre  pour  base  de  Timpét  lo  chiffre 
de  la  population,  car  comme  la  Savoie  vit  en  partie  des  res- 
sources  de  l’éraigration,  on  ne  peut  Trapper  des  valeurs  qui 
proviennent  de  l’étranger  et  qui  no  sont  pas  valeurs  natio- 
nales.  La  population  serait  donc  une  base  inexacte.  L’éten- 
due  du  terrain  ne  serait  pas  non  plus  une  base  plus  équi- 
table,  puisqu’on  ne  peut  pas  comparer  les  tcrraius  de  nos 
montagnes  avec  ceux  des  ricliescontréesdu  Piémont.  .\u 
reste,  je  crois  que  non  seulement  nous  contribuons  en 
proportion  des  autrcs  provinces  aux  charges  de  l’Etat, 
raaisjc  crois  que  nous  payons  méme  d’ avantage.  11  me 
suliira  pour  le  démontrer  de  m’étaycr  sur  un  exemple.  Je 
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vois  que  depuis  1831  jusqu’en  1845,  c’cst-à-dire  pendant 
une  moyenne  de  16  ans,  la  Savoie  aurait  payé  plus  quo  le 
Piémont.  Je  ne  parlerai  pas  des  douanes:  si  les  douanes 
faisaient  moins  de  recette  en  Savoie  quc  sur  les  autres 
frontières  de  l’ État,  c’  est  parco  que  les  deux  tiers  des 
marchandises  passaient  par  contrcbande.  » 

E qui  l’oratore  tentò  provare  che  la  Savoia  pagava  già 
più  del  Piemonte  per  l’imposta  fondiaria  comunale  e pro- 
vinciale, per  le  spese  di  culto,  per  il  diritto  d’ insinuazio- 
ne, per  il  sale,  le  polveri  e i piombi,  e perfino  pei  giornali 
che,  dovendo  farli  venire  di  Francia,  ora  costavano  più 
cari.  Ciò  quanto  al  diritto  cd  alla  giustizia.  Ma  era  anche 
per  ragione  di  ineluttabile  necessità  che  i deputati  sa- 
voiardi chiedevano,  se  non  una  assoluta  esenzione,  una 
tcmporaria  sospensione  del  pagamento  di  nuove  imposte; 
ed  era  che,  per  la  malattia  dei  pomi  di  terra,  quella  pro- 
vincia si  vedeva  colpita  in  una  delle  sue  principali  risorse. 
Che  se  qualche  eccezione  s’era  fatta  già  per  la  Sardegna 
e per  Nizza,  poteva  ben  farsi  ora  anco  per  la  misera  Sa- 
voia. Venuto  quindi  alla  questione  assai  delicata  delle 
aspirazioni  di  separarsi  dal  Piemonte,  1’  oratore  cpsì  si 
espresse  : — « L’  on  a beaucoup  parlò  de  partis  sepa- 
ratistes  en  Savoie  ; on  a prétendu  qu’  il  y a dans  la 
Savoie  deux  partis  séparatistes:  1’  un  qui  est  1’  ancien 
parti  libéral,  et  1’  autre  qui  est  le  parti  mécontent  des 
institutions  libérales  de  1’  État , c’  est-à-dire  le  par- 
ti réactionnaire.  Les  partis  séparatistes , quels  qu’  ils 
soient,  peuveut  tirer  des  arguments  en  faveur  de  leur 
thèse  en  comparant  les  impOts  que  la  Savoie  paye  étant 
unie  au  Piémont  et  ceux  qu’elle  paierait  étant  rétinie  à 
la  Franco.  D’abord,uuie  à la  France,  la  Savoie  ne  paierait 
point  do  droits  de  donane,  ne  paierait  point  les  taxes  qui 
frappent  nos  importations  et  nos  exportations,  qui  en  dé- 
finitive  toinbeut  toujours  à la  charge  du  producteur  et  du 
consommateur.  Ces  avantages  seraient  tellement  grande 
que  Fon  no  pourrait  les  regarder  comme  affaiblis  par  le 
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ineillcur  marché  auquel  nous  uous  procurons  actuelle- 
inent  certainesproductions  belges,  anglaises  et  les  dcn- 
rées  coloniales.  Quant  à i’  impOt  foncier,  royal,  commu- 
nal  et  provincia!,  il  résulte  de  calculs  approxiraatif»  que 
la  Savoie  pavé  actuollement  pour  3 millions  à peu  près, 
taiidis  que,  réunie  à la  France,  elle  ne  paierait  que  2 mil- 
lions; et  cotte  différence  d’un  million  se  comprend  ai- 
sémeut  lorsqu’on  songe  que  les  comrauncs  et  les  provinccs 
sout  obligées  de  payer  400,000  ou  500,000  francs  pour  frais 
de  culto,  quo  la  Franco  paierait  en  entier,  et  que  toutes 
les  routes  et  travaux  publics  faits  par  les  communes  ou 
provinces  sont  à leur  chargc,  parco  quo  jusqu’  ici  le 
Gouveruement  sarde  ne  concourrait  pas  à la  dépensc, 
tandis  que  le  Gouveruement  francais  intervient  ordinai- 
rcment  dans  ces  dépenscs  pour  un  tiers.  Sur  l’ impOt 
du  sei.  Fon  sait  également  que  nous  payons  plus  que  si 
nous  étions  francais.  Jo  suppose  que  la  Savoie  continue 
à acheter  autant  que  par  le  passò,  c’est-à-dire  pour  la 
somme  de  2,176,000  francs.  Le  sei  étant  d’un  tiers  à meil- 
leur  marchó  en  France  que  cliez  nous,  il  s’  onsuit  iju’  il 
y a pour  la  Savoie  un  impOt  de  600,000  à 700,000  francs 
plus  considérable  que  si  elle  ctait  réunie  à la  France. 
On  ne  paierait  plus  également  l’impOt  sur  les  journaiix. 
L’on  no  paierait  plus  l’impOt  do  la  loterie,  qui  dans  les 
30  années  couriies  de  1816  a 1846  a donné  en  Savoie 
francs  4,859,192,  soit  une  moycnne  do  147,248  francs  par 
an.  Nous  cesserions  de  payer  l’impOt  des  passeports  et 
dos  ma,  que  nous  sommes  obligés  do  payer  à raison 
de  nos  fréquentes  relations  avec  la  France;  et  surtout 
la  France  n’établirait  pas  eutre  elle  et  la  Savoie  des 
barriòros  génantes  et  faisant  deux  États  dans  lo  méme, 
barrières  qu’on  maintient  sur  le  Mont-Cenis,  et  que  le 
ministre  des  fìnances  a défendues  si  chaleureusement  il 
y a deux  ans,  lorsque  j’en  proposais  l’abolition , barriè- 
res qui  sont  non-seulement  un  impOt,  mais  une  sourco 
de  vexations.  » 
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Era  impossibile  far  sentire  in  modo  più  seducente  i 
vantag'g-i. che  avrebbe  avuto  la  Savoia  .staccandosi  dal 
Piemonte  ed  unendosi  alla  Francia.  Eppure  dal  momento 
che  in  Piemonte  si  diè  incremento  alla  libertà  e che  per  lo 
contrario  in  Francia  venne  sotfocata  col  colpo  di  stato,  il 
partito  democratico  prese  occasione  dal  ribasso  delle  do- 
gane e dai  lavori  per  la  ferrovia  attravereo  il  Cenisio,  per 
smettere  ogni  disegno  di  separazione.  Da  quel  momento, 
il  partito  che  cospirò  por  l’unione  alla  Francia  fu  il  rea- 
zionario. Così  l’oratore  potè  proseguire  dicendo:  — « L'ho- 
norable  monsieur  D'Aviernoz  uous  a cxpo.sé  ses  principes, 
auxquels  il  a conformò  les  actiohs  de  tonte  sa  vie.  11 
est  bon,  puisqu’on  dit  qu’il  y a un  parti  séparatiste 
autrefois  partisan  de  l’ union  aii  Piémont,  d’ établir  la 
différence  immenso  qui  esiste  elitre  ce  parti  et  le  parti 
séparatiste  libéral.  Lo  parti  liberal  n’a  jàmais  songé  à 
une  réunion  de  la  Savoie  avec  la  France  que  par  suite 
d’ un  conflit  européen.  11  n’  a jamais  songé  à susciter 
des  entraves  au  Gouvernement.  11  n’  a jamais  attendo  la 
réalisation  de  ses  voeux  que  d’une  conflagration  gene- 
rale, d’un  remaniement  de  la  carte  de  l’Europe,  que  d’6- 
vénements  étrangers  et  extérieurs.  Do  sorte  que  le  parti 
libéral  u’  a jamais  été  hostile  au  Gouvernement,  tandis 
que  le  parti  séparatiste  contraire  agit  dans  un  sens  op- 
posé.  Monsieur  D’Aviernoz  vous  a dit  qu’  il  était  parti- 
san  du  Piémont  et  non  de  l’italie,  et  eclisse  concoit.  Il  y 
a en  Savoie,  corame  dans  tonte  l’Europe,  deux  partisi 
l'un  do  ces  partis  croit  que  les  peuples  sont  la  proprié- 
té  des  Gouvernements,  corame  les  noirs  sont  la  proprié- 
té  des  planteurs  leurs  maitres;  dès  lors  ce  parti  ne  doit 
reconnaitre  aux  peuples  aucun  droit.  Le  parti  libéral 
considère  que  les  peuples  sont  maitres  de  leurs  desti- 
nées,  qu’ils  possèdent  la  souvraiueté  de  droit,  et  que  les 
Gouvernements  sont  faits  pour  eux,  et  non  pas  eux  pour 
les  Gouvernements.  De  ces  principes  découle  leur  ma- 
nière d’agir.  L’ honorablc  général  D’  Avieruoz,  qui  est 
Storia  Pari.  Subatp.  Voi.  V.  fio 
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partisan  du  premier  principe,  vous  a dit  qu’  il  y avait 
conformé  sa  conduilo.  En  crtet  il  vous  a raconté  qu’  il 
avait  étó  clicrcher  daus  Ics  rangs  autrichiens  l’ intórét 
dynastique  . . . 

I » .le  ne  le  Ione  pas,  etje  ne  l'en  blame  pas.  Je  cite 

j seulement  des  faits;  dcs  faits  qui  sont  la  conséquence 

] logique,  nécessaire,  impitoyable  des  principes.  L’hono- 

I rable  monsicur  IVAviernoz  a \ti  la  Savoie  en  Autriche; 

I le  parti  contraire  voyait  la  Savoie  en  Franco,  à laquelle 

le  voto  du  peuple  l’avait  réunio.  V’ous  voyez  dont,  mes- 
sieurs,  que  Ics  deux  principes  se  dessiucnt  parfaitcment; 
ils  ont  tous  les  deux  leur  conséquence  nécessaire,  ils 
I sont  chacun  à leur  réle;  l'un  défend  l’ intérfit  dynasti- 

I quo  sous  le  drapeau  autrichion,  l'autrc  défend  la  liber- 

té  de  sa  patrio  contro  rAutriche.  Co  parti  existe  oncore 
tout  entier,  car  l’ lionorable  monsieur  D’  Aviernoz  con- 
viendra  que  ce  sont  ses  amis  politi ques  qui  l’ont  pous- 
sé  à la  députation,  que  1'  honorable  deputò  ne  recher- 
ebait  pas.  Il  a donc  été  potissé  par  un  parti,  dont  il  partage 
lesopinions;  seulement  il  les  profe.ssé  avec  uno  franchise, 
uneloyauté  qui  le  distinguent  de  tous.  Il  n’est  pa.s  éton- 
nant  que  monsieur  le  géuéral  D’.Vviernoz  no  veuillo  pas  do 
l’ indépendance  italicnno,  car,  comment  peut-on  étre 
partisan  de  l’ indépendance  des  peuples  lorsqu'  on  no 
leur  reconnatt  pas  le  droit  do  la  reconquérir  ? Il  est  donc 
conséquent  avec  lui-raéme.  Mais,  quant  au  parti  libóral^ 
; il  a accueilli  avec  ardeur  l’idée  de  l' indépendance  ita- 

j benne,  corame  colle  de  toutes  les  autres  nationalités  en 

I Europe.  Il  a applaudì  aux  guerres  de  la  Pologue  ét  de 

la  Hongrie,  corame  à celles  de  toutes  nations  qui  défen- 
dront  leurs  droits  contro  les  oppresscurs.  Messieurs,  j’ai 
passé  polir  Atre  Porgane  du  parti  qui  voulait  la  réunion 
à la  Franco  en  1848.  Je  tiens  à constater  la  différence 
qu’  il  y a entro  ce  parti  et  colui  atiquel  faisait  allusion 
monsieur  le  ministre  des  finances,  et  qui  n’est  devenu 
separatiste  que  depuis  que  le  Piémont  est  entré  dans  la 
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voie  des  institutions  libérales.  Jc  disais  alors  que  jamais 
la  Savoie  ne  se  séparerait  par  des  moyens  violenta;  que 
ritalie  avait  le  moyen  de  s’attacher  sincèrcmeut  la  Sa- 
voie, et  que,  si  la  séparation  devait  avoir  lieu,  ce  ne 
serait  que  d’un  cousentement  réciproque  par  des  traités 
et  pas  voie  pacifique.  » 

Questo  fu  appunto  ciò  che  sventuratamente  accadde 
nel  1860!  Sventuratamente:  imperocché,  quand’anche 
fosse  vero  e giusto  che , per  considerazioni  di  nazio- 
nalità, la  Savoia  dovesse  rompere  i vincoli  secolari  che 
la  univano  all’Italia,  non  era  giusto  nè  vero  che , per 
ciò,  dovesse  proprio  formare  una  provincia  dell’  impero 
francese. 

Ma  per  far  ritorno  alla  discussione  parlamentare  diremo 
che  il  generale  d’Aviemoz,  da  vero  soldataccio  ch’egli  era, 
diede  al  Brunier  la  seguente  risposta,  che,  nella  sgarbata 
sua  franchezza,  può  esserci  di  qualche  ammaestramento:  - 
« Eu  1848,  j’ai  servi  parce  que  mon  roi  avait  décide  la 
guerre;  Je  lui  ai  obéi,  j’ai  combattu  contre  ceux,que  le 
roi  avait  déclaré  ses  ennemis,  sans  me  soucier  qu’ils  fus- 
sent  Autrichiens  plutòt  que  Frangais,  Turcs  ou  Chinois. 
J’ai  serri  comma  tout  le  monde.  Au  reste,  lorsque  le  roi 
a donné  le  Statut,  je  n'ai  ni  approuvé  ni  désapprouvé: 
j’ai  accepté.  Il  a donné  le  Statut  à ses  États:  je  ne  Vai 
pas  demandé,  mais  je  l’ai  accepté,  et  j’ai  méme  eu  cet 
honneur  d’illumiuer  la  facade  de  ma  maison,  ce  qui  m’a 
coAté  francs  3, SO.  Seulemcnt  j’ai  toujours  pensò  que, 
cornine  wyHj’avais  le  droit  d’étre  bien  gouverné,  et  j’ai 
toujours  aimé  le  Gouvernement  qui  me  .donnait  le  plus 
de  liberty,  de  sécurité  et  de  bon  marché.  Je  ne  suis  pas 
partisan  de  l’indépendance  italienne,  parce  que  je  ne 
suis  pas  italien,  mais  savoyard,  et  que  je  ne  vois  pas 
quel  bien  résulterait  pour  mon  pays  d’ un  pareil  événc- 
ment.  Les  Romains  ne  voyaient  leur  pays  que  dans  Ro- 
me, du  mont  Janicule  au  mont  Valentin;  je  ne  vois  pas 
pourqiioi  je  ne  penserais  pas  cornine  pensaient  les  anciens 
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rr.aitres  du  monde.  Pour  moi  la  Savoie  a deijx  frontièrcs: 
d’un  còte  la  Franco,  de  Fautre  Ics  Alpos;  Ics  traités  du 
1815  m’ont  fait  siijet  de  sa  majesté  le  roi  du  Piémont,  je 
m'y  conforme;  je  ne  suis  pas  italien,  mais  bien  savoyard; 
et  jusqu’à  ce  qu’on  en  Vienne  à un  nouveau  remaiiie- 
ment  do  l’Europe.je  dirai  toujours  queje  ne  suis  ni  ita- 
lien ni  francais,  mais  que  je  suis  savoyard  de  la  Savoie 
unio  au  Piémont.  ^’oilà  ma  profession  de  foi.  C’est  une 
profession  do  foi  très-courte.  Quant  à vou.s,  soyes!  fran- 
Cais,  soyez  italieiis,  soyez  libéraux,  soycz  modérés,  so- 
ycz  tout  ce  que  vous  voudrez;  moi  }e  svis  saroyard , 
voilà  tout.  » 

Dopo  questa  scena,  che  produs.se  nell’assemblea  la  più 
2>roìuììgat(i  ilarità,  venne  il  Boncompagui  con  un  serio 
ed  assai  importante  discorso. 

Boncompagni.  « Vi  hanno  talvolta  nella  vita  delle  nazioni 
delle  difficoltà  sullo  quali  debbono  concentrarsi  tutti  gli 
sforzi  dei  Governi  e dei  cittadini,  delle  difficoltà  che  deb- 
bono fa*  tacere  ogni  altra  preoccupazione,  delle  difficoltà 
che  debbono  far  cessare  ogni  dissenso  d’ opinione.  Nel  pri- 
mo esordire  della  nostra  vita  costituzionale  noi,  ci  siamo  tro- 
vati al  cospetto  d’una  di  queste  difficoltà,  cioè  della  guer- 
ra; dappoi  ci  siamo  trovati  o ci  troviamo  ancora  al  cospetto 
di  un’altra,  quella  delle  finanze.  Mi  duolo  a.ssai  che,  dap- 
poiché il  nostro  paese  è eutrato  nella  condizione  rego- 
lare degli  Stati  parlamentari,  dappoiché  noi  abbiamo  a- 
vuto  un  Governo  appoggiato  da  una  maggioranza,  non 
siasi  ancora  stabilita  la  misura  dei  sacrifizii  che  il  paese 
devo  fare  per  provvedere  a quella  difficoltà;  che  non  siansi 
ancora  definiti  tutti  i mezzi  mediante  i quali  noi  pos- 
siamo risolutamente  pronunciare  : dopo  un  certo  termine 
di  tempo  le  nostre  finanze  saranno  nello  stato  normale.  Io 
tuttavia  non  farò  troppo  severo  rimprovero  al  Ministero, 
giacché,  se  a rimprovero  vi  ha  luogo,  il  rimprovero  cade 
sopra  noi  tutti.  Noi  ci  .siamo  preoccupati  di  molte  que- 
stioni gravi,  di  molte  questioni  importanti,  di  molte  que- 
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stioni  che  si  riferivano  a miglioramenti  importanti;  ma 
quelle  questioni  ci  hanno  troppo  disviati  dalla  prima, 
dalla  più  necessaria  di  tutte,  da  quella  delle  finanze,  lo 
non  ne  fo  rimprovero  al  Ministero,  perchè,  non  essendo 
uomo  di  finanze,  non  ho  altro  piano  da  porgergli  che  ci 
conduca  alla  risoluzione  di  quella  difficoltà;  non  gliene 
fo  rimprovero,  perchè,  quando  mi  separassi  da  lui,  non 
vedrei  a qual  parto  volgermi  dove  trovassi  più  spedita, 
più  facile,  la  ri.soluzione  di  questa  difficoltà;  ma  io  credo 
dovergli  ricordare  che  pel  nostro  Stato,  per  la  nostra 
nazione,  pel  nostro  Governo,  quella  delle  finanze  non  è 
solamente  una  questione  di  politica,  ma  una  questione  di 
onore, una  questione  di  probità;  che  fra  le  questioni  poli- 
tiche non  avvene  alcuna  che  abbia  la  stessa  importanza 
sul  nostro  avvenire  che  ha  quella  dell'  erario,  poiché,  so 
molte  •furono  lo  difficoltà  che  ci  si  allacciarono  dopo  il  di- 
sastro del  i fatti  hanno  oramai  provato  a tutti  gli 
uomini  sinceri  che  queste  difficoltà  noi  po.«siamo  supe- 
rarle; ma  i fatti  non  hanno  ancora  provato  che  possiamo 
risolvere  quella  delle  finanze.  Io' sono  persuaso  che  an- 
che questa  possiamo  risolverla;  io  non  sono  punto  di- 
sposto a trarne  argomento  di  scon  forte  per  l’avvenire  del 
no.stro  paese,  ma  credo  che  per  risolverla  ci  voglia  quella 
perseveranza,  quella  risolutezza,  che  concentra  tutti  gli 
sforzi  del  Gavorno,  del  Parlamento  e della  nazione  intor- 
no ad  una  sola  difficoltà,  che  fa  concorrere  tutte  le  parti, 
tutti  gli  uomini  politici  a quei  sacrifizii  che  sono  ncces- 
sarii  per  ridursi  in  uno  stato  consentaneo  alle  regolari 
condizioni  di  un  reggimento  bene  ordinato.  Un  ramma- 
rico si  alFacciu  a tutti  noi  allorquando  ci  accostiamo  alla 
questione  delle  finanze,  ed  è quello  dei  malcontenti  die 
suscitiamo  nel  paese  con  imporgli  nuovi  balzelli,  dei  ma- 
lumori che  possono  .sorgere  contro  le  no.stre  istituzioni. 
Noi  abbiamo  udito  un  nostro  onorevole  collega  ricordare 
uno  di  questi  giorni  che  lo  Statuto  costava  caro  assai,  lo 
non  credo  che  la  giustizia,  che  la  libertà  dei  popoli  e 
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la  loro  indipendenza  si  debbano  estimare  a prezzo  d’oro;  e 
quando  a prezzo  d’oro  si  estimassero  le  istituzioni,  sareb- 
be facile  assai  rinvitare  i nostri  concittadini,  l’iuvitare  ; 
coloro  che  traggono  origine  o pretesto  dalle  nuove  gra- 
vezze per  rimuovere  gli  animi  dal  Governo  costituzio-  I 
naie,  •che  guardino  intorno  a sò,  che  vedano  se  più  caro  j 

che  le  libertà  costituzionali  non  costino  le  disgraziato  | 

vicende  di  ribellioni  popolari  e di  usurpazione  militare, 
se  non  costino  più  caro  le  oppressioni  del  dispotismo  e le 
domin azioni  straniere  ! Credo  adunque  che  di  buon  animo 
e con  quel  coraggio  risoluto  che  si  vuole  a chi  debbe  ri-  ' 
mediare  ad  un  male  gravissimo,  noi  dobbiamo,  senza 
preoccuparci  di  quelle  difficoltà,  appigliarci  a tutti  i mez- 
zi, fare  tutti  i sacrifizii  che  sono  nccessarii,  per  ottenere 
quest’  effetto.  Non  vorrei  mai,  nelle  questioni  che  riguar- 
dano gl’interessi  generali,  mettere  innanzi  il  nome  di 
una  provincia,  di  una  parte  dello  Stato.  Ve  ne  ha  una  pe- 
rò di  cui  si  è tanto  parlato,  a cui  si  è tante  volte  accen- 
nato, che  ciascuno  di  noi  non  può  a meno  di  rimanere 
soprappensiero  nel  dare  il  .suo  voto  circa  r effetto  che  vi 
produrrà  la  nostra  deliberazione.  Ci  si  è discorso  molto 
della  Savoia,  e ciascuno  di  noi  debbo  dire  trasè  stesso: 
quale  effetto  farà  in  Savoia  la  deliberazione  che  noi  pren- 
diamo? L’onorevole  generalo  D’Aviernoz  ci  diceva  che 
egli  non  intendeva  spingere  la  sua  patria  verso  la  sepa- 
razione dal  Piemonte:  al  che  non  pongo  alcun  dubbio.  i 
Egli  aggiungeva  che  ivi  prendono  incremento  le  opinio- 
ni separatistiche.  Io  lo  credo  sino  ad  un  certo  punto;  nou  | 
so  però  indurmi  a credere  che  l’opinione  la  quale  spinge  i 
alla  separazione,  togliendone  occasione  e dalle  gravezze 
e dai  trattati  di  commercio,  possa  essere  sincera,  e per- 
ciò non  credo  che  sia  quanto  si  vuol  dire  diffusa.  Non  cre- 
do che,  per  timore  delle  gravezze  che  noi  siamo  per  im-  j 
porci,  possa  sinceramente  volersi  nella  Savoia  la  riunione 
colla  Francia,  dove  le  gravezze  sono  di  gran  lunga  mag- 
giori; come  non  credo  che,  perchè  si  è aperta  una  porta 
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al  commercio  francese,  vi  si  voglia  una  riunione  che  ab-  *■ 
batterebbe  assolutamente  ogni  barriera.  .Mlorquando  io 
considero  dunque  come  in  questo  momento  la  separazio- 
ne sia  apertamente  promossa  od  insinuata  da  coloro  che 
alcuni  anni  fa  si  mostravano  più  sospettosi  verso  tutte  le 
ideo  che  venivano  di  Francia;  allorquando  io  veggo  come 
queste  insinuazioni  siansi  moltiplicate  dopo  il  2 dicem- 
bre, io  credo  scorgervi  piuttosto  un’arte  di  faziosa  politi- 
ca che  non  l’ effetto  di  una  persuasione  diffusa  largamen- 
te in  quella  provincia.  Io  ripeto  tuttavia  ciò  che  diceva 
un  giorno  r onorevole  ministro  dello  finanze:  la  Savoia 
soffre  ; noi  dobbiamo  fare  molto  per  la  Savoia.  Il  Gover- 
no, spero,  non  dimenticherà  que.sto  suo  debito;  non  lo 
dimenticherà  il  Parlamento.  Masc  lo  Stato  deve  molto  alla 
Savoia,  la  Savoia  debbo  pure  allo  Stato,  e gli  deve  per 
quella  condiziono  di  tutti  i cDnsorzii,  umani  in  cui  convie- 
ne che  ciascuno  si  sobbarchi  alle  difficoltà  che  i tempi 
fanno  gravare  su  tutti.  Si  è parlato"  oggi  di  disugua- 
glianze, d’ingiustizie  che  sono  nella  ripartizione  dello 
imposte  ; cosicché  sarebbe  più  gravata  la  Savoia  che  non 
le  altre  parti  dello  Stato.  Io  non  posso  farmi  a discutere 
questo  punto,  non  avendo  gli  opportuni  documenti;  egli 
è certo  però  che,  se  questa  ineguaglianza  esiste,  essa 
debb’  essere  riparata.  Io  credo  che  ci  siano  del  motivi 
rispetto  alla  Savoia  per  procedere  con  molta  equità,  con 
molto  temperamento,  nell’ applicazione  delle  leggi  che 
noi  siamo  per  votare  ; ma  non  credo  che  ci  siano  motivi 
per  fare  una  cosa  così  grave,  come  sarebbe  un’  espressa 
deroga  allo  disposizioni  del  nostro  Statuto,  al  principio 
di  ogni  Governo  costituzionale,  secondo  il  quale  cia- 
scuno dove  egualmente  contribuire  alle  gravezze  dello 
Stato  ... 

» Vi  è una  grande  economia,  la  sola  anzi  veramente  1 
grande  che  possa  attuarsi  fra  noi,  ed  è quella  dell'eser-  i 
cito.  La  forza  dello  Stato  consta  di  duo  elementi,  deU'e- 
scrcito  e della  finanza.  Io  credo  che,  per  uno  Stato  ci-  1 
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• vile,  per  uno  Stalo  progredito  nelle  sue  condizioni  eco- 
nomiche, la  finanza  sia  un  elemento  assai  più  importante 
di  forza  politica  che  non  l’esercito,  perchè  anche  con  un 
prode  ed  agguerrito  esercito,  qualunque  sia  la  contin- 
genza politica  che  si  affacci,  non  potremmo  adoperarlo 
so  non  avessimo  di  che  stipendiarlo  c sostentarlo.  Io 
penso  perciò  che  questi  due  principii  si  debbano  avere 
dinanzi  alla  mente  ogniqualvolta  s’ imprende  a discutere 
quelle  questioni:  rimo,  che  noi  dobbiamo  faro  tutto  le 
economie  possibili  sull’ esercito;  l’altro,  che  dobbiamo 
fare  tutti  gli  sforzi  che  nella  nostra  condizione  sono  pos- 
sibili affine  di  mantdherci  in  quel  grado  di  forza  militare 
che  è richiesto  dalla  nostra  condizione  politica.  Ora,  quali 
economie  si  potranno  fare  tenendo  lo  stesso  numero  di 
I uomini  ? Abbiamo  ereditato  dai  tempi  andati  troppo  lus- 
so .c  nelle  spese  di  aìnministrazione  e negli  .stati  mag- 
I gioti.  Possiamo  noi  diminuire  di  qualche  migliaio  di  uo- 
I mini  il.nostro  esercito  senza  menomare  sostanzialmente 
la  forza  militare  del  paese?  Ma  sono  quc.stioni  di  cui  ci 
possiamo  così  d’improvviso  c su  due  piedi  spicciare?  Il 
problema  6 difficile,  ed  è da  desiderare  che  i signori 
ministri  della  guerra  e delle  finanze  ci  diano  i mezzi  di 
risolverlo.  Kd  anche  in  questa  questione  io  mi  ramma- 
rico che  siamo  proceduti  per  quattro  anni  dopo  la  guerra 
senza  esserci  più  inoltrati  verso  la  definitiva  risoluzione. 
Ma  al  cospetto  di  queste  difficoltà  chi  oserà  dire;  non 
dobbiamo  imporro  nuovi  tributi,  percliè  dobbiamo  corri- 
spondere alle  spese  con  le  economie  sull’esercito?  lo 
tuttavia  fin  d’ora,  c senz’avere  altri  documenti,  mi  op- 
pongo risolutamente  a coloro  che  vorrebbero  fin  d’  ora 
pronunciare  che  la  riduzione  dell’esercito  debba  essere 
il  principale  mezzo  di  ristorare  l’erario;  mi  vi  oppongo 
perchè  credo  che,  se  procedessimo  in  questa  via,  se  ci 
preoccupassimo  esclusivamente  di  questo  concetto,  noi 
verremmo  ad  una  condizione  che  equivarrebbe  al  disar- 
mo, che  equivarrebbe  anzi  all’  abdicazione  della  parte 
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politica  che  compete  al  Piemonte  in  Europa  ed  in  Italia, 
lo  mi  oppongo  a quelli  che  negano  che  il  paese  debba 
fare  dei  sacrilìzii  per  mantenere  una  forte  milizia,  e che 
contrastano  così  a tutte  lo  nostre  tradizioni  nazionali  ; 
mi  oppongo  a quelli  che  dicono  le  sorti  del  paese  do- 
vere sempre  dipendere  dall’uno  o dall’altro  dei  nostri 
potenti  vicini;  mi  oppongo  a quelli  che  dicono  do- 
versi da  noi,  perchè  non  siamo  tra  i grandi  potentati^ 
stare  colle  mani  alla  cintola,  guardando  all’aria  che  spira 
in  Europa.  Il  vento  europeo  fu  qualche  volta  favorevole 
agli  Stati  secondarii,  ma  solamente  a queglino  che  sep- 
pero fortemente  approfittarne,  e non  risparmiarono  nè 
a sacrifizii  d’uomini  nè  a sacrifizii  di  deuari.  Di  sacri- 
fizii  d’uomini  il  Piemonte  ha  dimostrato  saperne  fare, 
ed  in  quel  tempo  noi  avevamo  detto  che  eravamo  di- 
sposti a fare  tutti  i sacrifizii  di  sostanze  che  ci  fossero 
imposti  dalla  grande  impresa  in  cui  ci  eravamo  messi  ; 
ed  ora  è venuto  il  tempo  di  dare  effetto  a queste  pro- 
messe. 

» Ho  udito  alcuno  volte  rammentare  l’antica  politica 
della  Casa  di  Savoia  ed  accennare  come  con  isforzi  an- 
che lievi,  in  paragone  di  quelli  che  in  oggi  si  fanno, 
d’  uomini  e di  tesoro,  essa  fosse  pervenuta  ad  ingrandire 
la  sua  potenza,  e tenere  un  luogo  dei  più  onorati  fra  i 
potentati  di  sccond’ordine.  Ma  costoro  non  tengono  con- 
to delle  mutate  condizioni  dei  tempi  ; essi  non  avvertono 
come  noi  siamo  oggidì,  per  forza  delle  cose,  o vogliamo 
o non  vogliamo,  in  Italia  i soli  rappresentanti  della  po- 
litica liberale.  E questa,  o signori,  è una  gloria  per  noi, 
ma  è questo  altresì  un  pericolo.  Io  vi  accennava,  non  è 
gran  tempo,  come,  per  cessare  questo  pericolo,  ci  conve- 
nisse essere  prudenti;  oggi  vi  accennerò  come  conven- 
ga esser  forti.  Povero  cittadino  e povero  uomo  di  Stato 
è quello  che  predica  la  prudenza  senza  raccomandare 
la  forza,  come  è avventato  alle  imprese  temerarie  e dispe- 
rato colui  che  raccomanda  la  forza  senza  la  prudenza.  Noi 
Storia  Pari.  Subat.  Voi.  V.  94 
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siamo  forti  mediante  Tcscrcito;  non  vogliamo,  per  rispar- 
miarci un  sacrifizio  materiale,  rinunziare  a ipiesto  gran-  j 
de  ed  efficace  elemento  di  forza  e di  gloria.  Io  non  vo- 
glio dire  alcuna  parola  che  miri  a spingere  il  mio  paese 
ad  imprese  avventate,  ed  a tentare  ciò  che  può  essere  | 

bensì  desiderabile,  ma  che  non  è possibile.  N'ullameno  i 

v’  ha  una  singolare  condizione  di  cose,  a cui  non  posso-  I 

no  a meno  di  por  monte  coloro  che  tengono  conto  delle  i 

condizioni  dell’Europa  presente,  ed  è che  gli  Stati  non  fu-  | 
rono  mai  tanto  ripugnanti  dalla  guerra,  e che  tuttavia  j 

essi  non  fecero  mai  tanti  sforzi  d’armi.  Onde  siffatta  con-  1 

traddizione  ? Essa  deriva  dacché  ciascuno  nel  suo  se-  I 
greto  prevede  un  momento  in  cui  sia  per  non  più  regge- 
re l’edificio  politico  che  di  presente  esiste,  momento  che 
gli  uni  avrebbero  voluto  allontanare,  gli  altri  atfrettare, 
ma  che  però  nessuno  può  rimuovere  affatto  dalle  sue  più 
0 meno  lontane  previsioni.  So  dumiue,  anche  attenen- 
dosi alla  politica  che  è più  moderata  ed  abbonda  più  di 
cautele,  1 Europa  tutta  prevedo  puro  l’i.stante  in  cui  siano 
posti  in  questione  i definitivi  ordinamenti  de’  suoi  terri- 
torii,  non  sarebbe  prudenza,  sarebbe  funesta  impreviden- 
za per  noi  il  trascurarlo. 

» V’  ha  un’  altra  condizione  di  cose,  che  noi  possia- 
mo prevedere  e nella  misura  del  possibile  promuovere, 
senza  uscire  dalle  condizioni  fatte  all’  Italia  ed  aU'Euro- 
pa  dai  trattati  del  181.Ó;  ed  è quella  in  cui  tutti  i Governi, 
tutti  i popoli  itali.ani  non  soggetti  allo  straniero,  abbiano 
sulle  proprie  sorti  queU’influenza  che  hanno  sulle  loro  i 
grandi  potentati  d’Europa.  Era  questa  la  politica  del  1847 
e quella  che  non  potrebbe  a meno  di  ritornare  in  vigo- 
re dal  giorno  in  cui  tutta  l’Italia  fosso  nella  condizione 
che  lo  assicurarono  i trattati.  Dal  giorno  in  cui  gli  Stati 
non  dominati  dall’ .Austria  cessassero  dall’ essere  occu- 
pati dallo  armi  straniere,  il  Piemonte  dovrebbe  avere 
una  forte  milizia  per  poter  tenore  in  Italia  quel  grado 
che  gli  compete  o per  le  sue  tradizioni,  e per  la  con- 
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dizione  delle  cose.  - Un  {^oneralo  che  ha  valorosamente 
combattuto  per  l’ indipendenza  italiana,  ci  diceva  uno  di 
questi  giorni;  rinunciate  al  pensio.ro  italiano,  e voi  sarete 
più  strettamente  uniti  con  una  parto  degli  Stati;  rinun- 
ciate al  pensiero  italiano,  o diminuiranno  gli  sforzi  che 
voi  dovete  fare  pel  vostro  esercito,  che  è il  maggiore 
nostro  dispendio.  Ma  quando  noi  potessimo  rinunciare 
alle  tradizioni  che  la  monarchia  sabauda  ci  ha  trasmes.so 
dal  momento  in  cui  venne  ad  impiantarsi  al  di  qua  delle 
Alpi,  quando  noi  potessimo  rinunciare  aliapolitica  di  Car- 
lo Alberto,  quando  noi  potessimo  dimenticare  il  nostro 
vessillo,  quando  noi  potessimo  obliare  le  parole  del  proe- 
mio del  nostro  Statuto  che  proclama  la  Corona  della  Ca- 
sa di  Savoia  una  Corona  italica,  quando  noi  potessimo 
dimenticare  le  memorie  del  1818  e dire  a quello  pro- 
vincie  dello  Stato:  noi  abbiamo  cessato  di  essere  italiani; 
se  le  difficoltà  che  ci  si  annunziano  ccs.sasscro  di  là,  sor- 
gerebbero da  tutto  lo  parti  del  territorio,  e quelle  stesse 
provincic,  no  sono  certo,  non  amerebbero  essere  gover- 
nate da  noi,  perchè  nessuno  al  mondo,  e tanto  meno  gli 
uomini  valorosi  ed  onorati  come  era  colui  che  ci  faceva 
queir  invito,  ama  di  essere  governato  da  uomini  senza 
onoro.  Credo  dunque  che  rinflueuza  del  Parlamento  deb-  | 
ba  e.sercitarsi  per  sollecitare  dal  Governo  un  definitivo 
ordinamento  dell’esercito,  per  sollecitare  che  quest’  or-  / 
dinamento  sia  fatto  con  tutta  Peconomia  che  richiedono 
le  condizioni  del  tempo,  le  condizioni  dell’erario;  ma 
che  noi  dobbiamo  guardarci  daH’invitarc  il  Governo  ad 
entrare  in  una  via  por  cui  cesserebbe  la  forza  militare,  la 
forza  politica  della  Casa  di  Savoia  e del  paese  in  cui  ella 
ha  sede.  Ragionando  di  queste  cose,  udii  persone  che 
dicevano  non  essere  mai  stata  as.sicurata  meglio  che  ai  dì 
nostri  l’ indipendenza  degli  Stati  secondarii  ; e questo, 
quando  volessimo  ritirarci  nel  solo  pensiero  piemontese, 
sarebbe  motivo  per  dimettere  alquanto  della  potenza  mi- 
litare; ma  io  mi  meravigliava  di  udire  quello  parole,  di 
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udirle  in  Italia,  mentre  tutta  la  penisola,  tranne  due  re- 
gni, è occupata  da  armi  straniere;  mi  meravigliava  di  u- 
dirlc  in  questi  tempi  quando  e Danimarca,  e Germania,  e 
tutti  gli  Stati  minori  d’  Kuropa,  tranne  forse  uno  o due, 
hanno  dovuto  cedere  aU’influcnza  dei  grandi  potentati.  Io 

10  ripeto,  non  sarei  entrato  in  questa  questione,  ma  ho 
creduto  doverci  entrare  e per  le  preoccupazioni  che  in 
molti  si  vanno  diifoudendo  , o per  certe  parole  che  ho 
udito  in  questa  Camera.  Noi,  lo  ripeto,  dobbiamo  preoc- 
cuparci delle  economie,  dobbiamo  preoccuparcene  molto, 
ma  non  a tal  segno  che  ne  smettiamo  il  pensiero  della 
forza  militare,  della  forza  politica  del  Piemonte,  dell’av- 
venire che  può  essergli  assegnato  in  un  tempo  più  o me- 
no remoto,  più  o meno  incerto . . . 

» Io  dico  al  Ministero:  voi  non  ci  avete  per  anco  posto 
innanzi  un  piano  che  tolga  tutte  le  difficoltà  della  fi- 
nanza; ma  domando  alla  Camera:  quando  noi  negassimo 

11  consenso  a questa  legge,  quando  fossimo  ritrosi  a con- 
sentire le  nuove  gravezze,  sarebbe  migliorata  la  condi- 
zione dell'erario  ? Sarebbe  più  facile  uscire  da  quest’im- 
paccio, che  è il  più  grave  di  tutti  quelli  che  ci  stanno  in- 
nanzi ? » 

Per  verità  il  discorso  di  Boncompagni  fece  non  lieve 
impressione  sul  pubblico  ; onde  quasi  inutilmente  parla- 
rono dopo  di  lui  i deputati  della  Savoia  .lacquier  e Ba- 
chet  per  appoggiare  ed  avvalorare  la  proposta  fatta  già 
anco  in  loro  nome  da  Brunier,  cioè  che  per  cinque  anni 
la  Savoia  non  dovesse  pagare  impo.ste  novelle.  Poi.  venuto 
anch’esso  alla  questione  politica,  si  lamentò  perchè  Ca- 
vour avesse  accusato  la  Savoia  di  aver  mosso  lamento  con- 
tro gli  eventi  rivoluzionarii  e militari  compiutisi  in  Italia 
nel  1848,  e disse:  - « La  Savoie,  ou  tout  au  moins  la  Savoie 
libérale  (et  c’est,  quei  qu’on  cn  diso,  Timmense  majorité  de 
sa  population),  a suivi  d'un  reil  sympathique  la  guerre 
de  l’indépendance.  Elle  a applaudì  à cette  manifestation 
de  l’idée  de  la  nationalitc  italienne.  Etnon-seulomont  elle 
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y a applaudì,  mais  elle  y a concouru.  Elle  a envoyé  ses 
enfants  sur  le  champ  do  bataille;  elle  a consacrò  à cotte 
cause  son  sang  et  son  argent.  L’expression  demonsieur 
le  ministre  n’  était  donc  pas  juste.  Ce  qu’il  auraìt  dù  dire 
en  rev  anche  c’  est  que  les  ròsultats  de  ces  òvénements. 
Ics  consòquences  de  cotte  guerre,  n’ intéressaient  pas 
d’une  manière  directe  la  Savoie;  et  en  effet,  si  la  natio- 
I I nalité  italicnne  se  fùt  alors  reconstituée,  cotte  reconsti- 
i tution  fùt  arrivòe^au  milieu  de  circonstanccs  telles,  qu’il 

I est  prohable  que  la  Savoie  n’eftt  pas  fait  partio  de  cette 
j nationalitò.  La  Savoie  à cette  epoque  n’a  donc  pas  agi 
i dans  son  intéròt  direct;  elle  n’  a été  mue  que  par  un  senti- 
' ! ment  de  sympathie  politique,  par  un  sentiment  de  géné- 
rositó  que  vous  pouvez  e 'Core  mettro  à Tepreuve,  et  qui 
se  rcnouvellera,  j'en  suis  certain  ! Bien  differente  en  cela 
du  parti  ròactionnaire  savoisien,  qui  aujoiird'hui  nelaisse 
percer  des  voeux  séparatistes  que  pour  apporter  des  en- 
I traves  à la  marche  d’  un  Gouvernement  qui  s’ avance 
franchement,  loyalement,  je  le  crois,  dans  la  voie  du 
! constitutionalisme  et  de  la  liberto,  la  Savoie  libérale  d’a- 
lors  a comimmé  ses  désirs  secrets,  étovffé  ses  aspirations 
intérienres,  pour  ne  nuire  en  rien  ù la  cause  italienne, 
pour  ne  pas  enlever  un  acuì  de  ses  soldats  au  drapeau  de 
; rindépcndance.  Et  elle  a bien  fait.  Elle  a agi  avee  no- 
I blesse,  avec  générosité,  avec  désintéresscment,  au  point 
i de  nous  rendre  fiors  de  lui  appartenir.  Mais,  messieurs,  je 

I vous  le  demande,  acceptez-vous  toujours  sans  jamais  en 
tenir  compte  cotto  générosité,  ce  désintéressement?  ’t'ou- 
drcz-vous  que  le  Piéraont  demcurc  en  reste  avec  la  Sa- 
voie? Voudrcz-vous  ne  roconnaìtre  jamais  son  dévoue- 
I ment? Eh!  voyez:  elle  est  encore  aujourd'hui  d’une  mo- 

j destie  admirable  dans  ses  réclamations.  Elle  ne  vous  de- 

I mando  rien  pour  lo  passò.  Elle  a accepté,  et  elle  accepto 

I toutes  les  pertes  faites,  tous  les  sacrifices  conscntis  pal- 

elle, volontairement  et  de  grand  c<eur,  dans  l’ intéròt  de 
‘ votre  cause.  Elle  ne  vous  parie  que  pour  l’aveiiir.  Elle 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


750 

vous  fait  voip  qu’clle  est  appauvric,  épuisée;  qu’elle  est 
dans  r impossibilitò  pliysique,  matòriello,  de  supporter 
l'application  de  nouveaux  droits  d’impOts.  Elle  ne  refase 
pas  lesanciens;  elle  vons  demando  seulement,  pour  Ics 
nouveaux,  un  moment  de  ròpit.  Et  encore  elle  ne  rojette 
pas  d'une  manièro  indéfinie,  absolue:  elle  vous  supplie  ! 

souleineut,  par  notre  bouche,  de  lui  donner  le  temps  de  ; 

ròcupérer  un  peu  scs  forces  perdues,  de  recouvrer  enfin  i ; 

la  possibilité  de  supporter  ces  nouvelles  charf?cs.  » I ■ 

Cavour  si  trovava  in  condizione  alquanto  difficile.  Re-  i 

spingere  le  dimando  della  Savoia  non  voleva;  secondarle 
non  poteva:  per  cui  entrò  nuovamente  nella  discussione, 
c disse  : 

Cavour.  « C'est  avec  regret  que  je  dois  prendre  la  | 

parole  pour  m’ opposer  à la  proposition  de  1’ honora- 
ble  députò  Brunicr,  et  tàclier  de  ròpondrc  aux  argu- 
mcnts  avec  lesquels  l'honnrable  pròopinant  et  ses  amia 
les  députés  Baeliet  et  Jacquier  l’ont  appuyée.  L’honora-  ! 

ble  députò  Brunicr  a tiiché  d’òtablir  par  uue  suite  de  cal-  I ! 
culs,  que  la  Savoie  contribiiait  dans  une  proportion  plus 
forte  que  les  autres  partics  de  l’État  aux  charges  tìscales.  j 
Je  ne  puis  pas  suivre  monsieur  le  deputò  Brunier  dans  j 

tous  ses  calculs,  mais  il  me  sera  facile  de  lui  dòmontrer  1 > 

qu’ils  sont  sans  fondement.  En  effet,  me.ssieurs,  nos  im- 
pòts  sont  do  deux  natures  : les  impOts  direets  et  les  im-  , 

pOts  indireets.  Quant  aux  impóts  direets , 1’  honorable  j 

mon.sieur  Brunier  vous  a dit  que  la  Savoie  supportait  une 
chargo  plus  forte  que  les  autres  "parties  do  l'Etat,  attcn-  j 

du  qu’en  Savoie  Timpót  direct  a étc  établi  d’après  lo  ca-  ; 

dastre  qui  a étò  creò  dans  le  siòcle  dernicr  avec  autant  I 

do  soin  que  de  rògularité.  Cotte  circonstance  prouvo  ! i 
absolumcnt  le  contraire  de  ce  que  voulait  prouver  l’hono-  i 

rable  monsieur  Brunier.  Justcìncnt  parco  «lue  la  Savoie  a 
un  cadastre  bien  fait,  Timpòt  se  trouve  mieux  reparti,  que  ! j 
dans  les  autres  provinces  de  l’État;  et  comme  il  a plus  de  ! j 

100  ans  de  date,  il  en  résulte  que  TimpOt  qui  est  établi  I ! 
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par  ce  cadastre  est  plus  faible  qu’il  no  l’est  pour  Ics  au- 
tres  provinces  de  l’État.  Kn  eflèt,  messieurs,  la  Savoie  ne 
paie,  sije  no  me  trompe,  pas  plus  d’un  million  d’impdt  di- 
rect. Or  rimpòtdirectpourtoutl’Ktatpassc  1 1 millious,s’ap- 
proche  mOme  de  12  millions,  indépcndararacnt  de  la  Sar- 
daigne.  Parconséquent  la  Savoie  ne  paieque  laonzièmeou 
la  douzièmepartiedel’impòtdes  provinces  de  terre-fermo. 
Or,  la  Savoie,  soit  par  sa  population,  soit  par  la  richosse  na- 
tionale,  reprósente  bien  plus  que  la  onzièmc  ou  douziòme 
partie  de  la  population  et  de  la  richesse  des  aulres  pro- 
vinces de  l’État.S’ily  a des  provinces  qui  auraicnt  ledroit 
de  se  plaindre  de  TimpOt  et  doscharges  dircctcs,ce  n’est 
sans  (loutc  pas  la  Savoie.  11  y en  a d’autres  qui  sont  dans 
line  condition  plus  défavorable  qii’elle  ; tclles  sont,  par 
exemple.  Ics  provinces  de  la  Ligurie;  il  y a d’autres  pro- 
vinces rooins  favorablos  cncorc  que  colles  de  la  Ligurie, 
je  citerai  en  particulier  cellcs  qui  so  trouvcnt  entro  la 
Sesia  et  le  Tcssin.  Ccrtainement  danscespays,  où  l’impót 
est  asjsis  d’ après  le  cadastre  du  royatne  d’ Italie,  l’impdt 
ne  pcut  étro  2 et  3 fois  piu  s fort  qu’il  ne  l’ est  en  Savoie. 

» Quant  aux  impOts  indirects,  corame  le  systèmc  est 
absolument  le  mCme  d’ un  cótè  des  .\lpes  quo  de  l’autre 
à l’exception  des  lois  sur  Ics  gabellcs,  il  est  évident  que 
si  la  Savoie,  corame  le  prétend  l’honorable  monsieur  Bru- 
nier,  a payé  davantage,  c’est  qu’elle  a consommé  da- 
vantage,  c’est  qu’il  y a chez  elle  plus  de  transactions.  Si 
elle  a consommé  plus  de  sei,  c’est  que  la  population  avait 
le  moyen  de  s’en  procurer  davantage.  Encoro  par  rap- 
port  à cet  intérót,  je  dirai  que  la  Savoie  est  plus  favori- 
sée  que  les  autres  partics  del’Étut,  et  je  vais  le  prouver. 
Qu’est-ce  que  l’impOtsur  le  sei?  C’est  la  différonce  de 
prix  qu’il  y a entre  celili  qu’il  coùte  au  Gouveniement, 
et  colui  auquol  le  Gouvcrnoment  le  vend  aux  contribua- 
bles.  Or,  le  sei  coùte  beaucoup  plus  au  Gouvernement  en 
Savoie  qu’en  Ligurie  et  en  Piémont.  En  Ligurie  il  lui 
coùte  2 francs  les  100  kilogrammes,  en  Piémont  6 francs. 


CAPITOLO  V. 


752 

et  en  Savoie  11  à 12  francs.  Le  Gouverncmout  le  vond  ! j 

30  francs  les  100  kilogrammes;  e’est  douc  un  recctte  de  j j 

28  francs  qu’il  pergoit  dans  la  Ligurie,  de  24  daus  le  Pi6-  I 1 

mont,  et  de  18  seulement  dans  la  Savoie,  sur  100  kilo-  \ I 

grammes  de  sei.  C’  est  évideut  : aiusi  Timpót  du  sei  est  1 

moins  fort  en  Savoie  qu’il  ne  l’est  eu  Piémont;  si  nous  a-  1 

doptions  le  systèrae  frauQais,  si  nous  abandonnious  le  mo- 
nopole  du  sei  et  que  nous  frappions  de  droits  de  douane  ; 

énormes  cet  objet  de  consommation,  il  arriverait  que  la  | 
Savoie  le  paierait  plus  cher  que  la  Ligurie  et  le  Piémont.  ; 

Si  l’on  consommait  cu  Savoie  plus  de  tabac,  c’est  que  cette  ! 
province  en  avait  le  moyeu,  et  ce  serait  plutOt  à mon  avis  i 
un  signe  d’aisance  que  de  misòre. 

» Un  seul  impOt  pcut  de  primo  abord  paraitre  plus 
vexatoire  pour  la  Savoie;  c’est  celuides  douanes.  11  faut 
observer  que  la  Savoie  étaut  entourée  de  douanes,  cet 
impOt  est  plus  lourd  pour  elle  que  pour  le  reste  des  K- 
tats.  Toutefois,  il  faut  le  dire,  le  résultat  do  cet  impOt  était 
corrigé  par  un  remòdc  peu  légal,  il  est  vrai,  mais  assez 
efficace,  qui  était  la  contrebande.  La  contrebande  se  fai- 
sait  en  Savoie  sur  une  éclielle  beaucoup  plus  vaste  que 
sur  la  plupart  des  autres  provinces  do  l’Etat,  sauf  peut- 
étre  la  province  qui  bordo  le  lac  Majeur.  Saus  doute  Ics  ; 
douanes  gOucntassezlaSavoio,maisjcnecroispas  qu’cllcs 
lui  imposeut  une  charge  excessivement  lourdc,  et  jc  puis 
affirmer  que  la  réforme  douanièro  n’a  cu  nulle  part  un 
effet  aussi  profitable  qu’cu  Savoie;  nullo  part  l’impOt  des 
douanes  n’a  été  évité  autant  qu’en  Savoie.  Il  est  notoiro  | 
que  dans  le  Faucigny  les  9[10  du  sucre  et  du  café,  avaut 
la  réforme  du  tarif,  y étaient  introduits  par  contrebande.  i 
11  y a encore  l' impOt  sur  les  actes  légaux  qui  se  font,  et 
qui  consiste  dans  l’enregistrement  et  le  timbro.  Peut-étre 
cet  impOt  pèsc-t-il  plus  en  Savoie  que  dans  les  autres 
parties  de  l'État;  mais  il  y a à cela  deux  motifs:  c’est 
d’ abord  que  la  propriété  est  très-diviséo  en  Savoie,  et 
eusuite,  que  nulle  part  les  habitants  n’  attachent  un  aussi  j 
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haut  prix  à la  propriété  qu’en  Savoie.  Cct  amour  pour 
la  propriété  a été  poussé  jusqu’à  la  passion  et  a pro- 
duit  de  funestes  résultats  quiontamené  la  souffrance  ac- 
tuelle. . . 

» Je  crois  dono  pouvoir  aflìrmer  quc  la  Savoie  u’a  pas 
été  plus  maltraitée  quo  Ics  autrcs  provinces  par  rapport 
aux  impOts,  mais  au  contrairc  qu'ellc  a été  favoriséo, 
parco  quo  jusqu'à  présent  l’impM  des  gabelles  n’a  pas  été 
ctendu  aux  provinces  au-delà  dcs  .\lpcs.  Sous  le  rapport 
des  travaux  publics,  si  nous  eii  exceptons  les  chemins 
de  fer,  je  crois  qu’aucune  province  de  l’État  n’a  recu  uno 
part  plus  considérable  de  l’argcnt  quc  le  trésor  consacre, 
toutcs  les  années,  aux  travaux  publics . . . 

» La  condition  des  fìnances  a obligó  le  ministro  des 
travaux  publics  à suspendro  la  plupart  des  grands  tra- 
vaux; il  les  a rcstreints  partout,  excepté  pour  la  Sa- 
Toie ... 

» Je  vous  citerai  un  fait  que  l’on  ne  contesterà  pas: 
c’est  que  beaucoup  de  Savoyards  ont  de  grands  domai- 
nes  en  Piémont,  tandis  qu’il  n’y  a pas  de  Piémontais  qui 
en  possèdent  en  Savoie.  Je  connais  des  personnes  qui 
ont  jusqu’à  100,  200,  300,000  livree  de  rento  en  Pié- 
mont... 

» La  loi  actuelle  est  combinée  de  manière  à ne  Trap- 
per que  l’aisance,  et,  par  conséquent,  si  la  Savoie  a moins 
d’ aisance  que  par  le  passò,  elle  ne  palerà  qu’en  propor- 
tion  de  ses  moyens,  et,  par  conséquent,  très‘peu.  Getto 
loi  sera  donc  pour  elle  une  charge  légère  et  facile  à 
supporter . . . 

» Ce  qu’il  importe  le  plus  à la  Savoie,  c’  est  qu’on  éta- 
blisse  ctiez  elle  des  institutions  de  crédit:  elle  a une  po- 
pulation  intelligente,  active,  sobre,laboriease.Si  nous  par- 
venions  à lui  donner  des  moyens  de  crédit  à l’intérieur 
et  à l’étranger,  je  crois  que  nous  aurions  fait  pour  elle  plus 
quo  si  nous  lui  accordions  un  délai  pour  le  paiement  des 
impOts,  qui,  en  définitive,  ne  pèsont  pas  sur  la  classe  la 
SU^rUk  Pari.  Syàbal^,  Voi.  V,  05 
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plus  nombreuse.  Je  termine  ces  considérations  en  priant  la 
Chambre  de  ne  pas  adopter  la  proposition  de  raonsieur 
Brunicr,  et  de  s’associcr  aux  v®ux  plusieurs  foie  mani- 
festés  par  le  Ministèro  de  donner  une  satisfac-tion  àtou- 
tes  les  réclamations  Icgitimes  de  la  Savoie  et  à son  in- 
tention  bien  arrètée  de  chercher  à développer  dans  la 
Savoie  les  grandes  ressources  de  prospérité  matérielle 
que  cette  province  renferme.  J’espère  qne  messieurs  les 
députés  de  la  Savoie  qui  ne  sa  trouveront  par  satisfaits 
de  cette  détermination  reconnaitront  au  moins  qu’  en 
présencc  du  Statut  et  du  principe  qui  domine  toutes 
nos  institutions,  du  principe  de  l’ègalité  dcvant  la  loi 
et  devant  les  charges.  le  Parlemcnt  et  lo  Gouverne- 
ment  ne  peuvcnt  faire  autrement  que  de  leur  appliquor 
la  loi  commune.  » 

Da  più  giorni  durava  la  discussione,  e la  Camera,  stanca, 
cominciava  a domandare  la  chiusura:  tuttavia  fu  data  la 
parola  a Josti,  il  quale  disse,  esser  quella  la  prima  legge 
d’imposta  cui  dava  il  suo  voto,  perchè  la  trovava  giu- 
stissima, onde  si  augurava  che  fosse  l’ultima  ad  essere 
tolta.  Quindi  soggiungeva  : 

Josti.  « Quando  si  voglia  combattere  l' imposta  attua- 
le, bisognerà  assolutamente  dire  che  non  se  ne  vuo- 
le nessuna , che  si  vuole  provvedere  ' altrimenti  alle 
nostre  necessità.  Io  ho  avuto  questa  opinione  ; non 
la  rinnego  ancora,  e credo  benissimo  che  si  potrebbe 
riparare  alla  nostra  situazione,  anche  senza  imposte,  con 
riforme  o riduzioni  nella  amministrazione  e neU’esercito; 
e quando  io  ho  udito  i signori  Despine  e Mongellaz  ad- 
durre gli  argomenti  che  io  stesso  appoggiava  e propo- 
neva in  appoggio  di  que.sto  sistema,  onde  rimettere  l’e- 
quilibrio delle  finanze  colle  sole  riforme  e colle  riduzioni 
sull’esercito,  dico  la  verità  che  mi  credevo  che  la  Camera 
avesse  girato  sopra  sè  stessa.  [Ilarità)  Io  mi  chiamava  se 
era  la  Sinistra  o la  Destra  che  parlasse  in  quei  momenti, 
ed  io  sentiva  che  aveva  fatto  un  passo  troppo  piccolo,  di- 
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scendendo  dalla  sinistra  per  venire  al  centro,  e confessa- 
va nel  mio  interno  che,  ove  volessi  essere  coerente  a me 
stesso  e mettermi  in  armonia  colla  mia  coscienza,  io  avrei 
dovuto  d’un  balzo  saltare  alla  destra  {Nuora  ilarità),  perchè 
i principi!  professati  dai  signori  De.spiue  e Mongellaz  orano 
precisamente  i principi!  che  io  propugnava  colla  Sinistra, 
e a dir  meglio  ancora,  coll’estrema  Sinistra.  Ma  io  non  so  se, 
venendo  all’applicazione,  poi,  ci  troveremo  d’ accordo  con 
quei  signori.  Finché  parlano  virtualmente  di  economia 
sulle  generali,  forse  mi  troveranno  d’accordo.  Ma  passan- 
do alla  pratica,  confesso  che  li  credo  troppo  leali  per  am- 
mettere che,  col  rispetto  che  essi  professano  alle  vetusto 
tradizioni,  non  rifuggano  da  quelle  profonde  e radicali  ri" 
forme  necessarie  a rimettere  l’equilibrio  senza  bisogno  di 
ricorrere  alle  imposte  . . . 

» Ciò  posto,  io  non  dubito  di  asserire  che  mal  si  potreb- 
bero restaurare  le  finanze  col  solo  sistema  delle  econo- 
mie quale  lo  intendono  quei  signori.  .A.  tal  uopo  non  ba- 
stano le  teorie  messe  innanzi  dagli  onorevoli  Despine,  Mon- 
gellaz e consorti,  ma  bisogna  scendere  a quelle  di  BrofTc- 
rio  e dell’estrema  Sinistra  {si  ride),  teorie  che  io  un  tempo 
diceva  potersi  più  agevolmente  irridere  che  combattere, 
e che  nel  mio  interno,  teoricamente,  non  ripudio  ; impe- 
rocché io  passai  dalla  sinistra  al  centro,  perché  credetti 
opportuno  di  difendere  un  Ministero  che  è l’ unico  la  di 
cui  politica  sia  applicabile  nelle  attuali  condizioni  di  fatti, 
di  idee  e di  partiti,  e fra  i possibili  l’unico  che  ispiri  fidu- 
cia agli  amici  della  libertà,  l’unico  che  possa  risolvere  le 
questioni  attuali  praticamente  parlando;  ma  non  ho  mai 
creduto  di  ripudiare  le  mie  teorie  quand’anche  fossero 
da  tutti  riconosciute  per  eccentriche  e per  esagerate.  Ciò 
posto,  se  la  Camera  avesse  creduto  di  potere  con  un  si- 
stema d’economia  riparare  al  dissesto  delle  finanze,  al- 
lora doveva  farlo  quando  la  Sinistra,  per  organo  del  de- 
putato Mantelli,  ne  presentava  alla  Camera  il  suo  procla- 
ma. E perchè  gli  onorevoli  Despine  e Mongellaz  non  ap- 
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poggiavano  in  allora  il  proclama  Mantelli?  Quello  era 
il  momento  di  far  prevalere  i veri  principii  dei  Governi  pa- 
triarcali(«  )7>/c),di  dÌ3centralizzazione,di  abolizioni  di  tutto 
il  superfluo,  del  lusso  della  diplomazia,  e di  quell’esercito 
che  dicono  schiacci  le  nostre  finanze.  Quello  era  il  mo- 
mento; ma  io  so  bone  che  nè  in  allora,  nè  adesso,  gli  ono-  I 

revoli  Despine  e Mongellaz  e loro  amici  avrebbero  ammes-  ■ 

se  le  necessario  conseguenze  di  quella  teoria,  avrebbero  ] | 

acconsentito  airincamcramento  dei  beni  ecclesiastici,  alla  j • 

riduzione  dello  sedi  vescovili,  alla  soppressione  dei  con-  | 

venti,  dei  capitoli,  benefizii  ecc.,  riduzioni  inevitabili  per 
riparare  con  sole  riforme  al  dissesto  dello  nostre  finanze... 

» So  vi  fu  cosa  che  valesse  a mitigare  in  me  il  cordoglio 
del  disastro  di  Novara,  sembra,  ripeto,  una  stravaganza, 
un’eccentricità,  era  il  dissesto  dello  nostre  finanze  (Risa 
prolungate)...  fc  vero,  io  diceva,  la  causa  della  nazionalità  è 
perduta  ancora  per  questa  volta,  irreparabilmente  perduta, 
perchè  non  avremo  il  coraggio  della  costanza;  ma  ci  rimane 
ancora  quello  della  libertà;  e se  il  popolo  saprà  far  va- 
lere le  sue  ragioni,  la  libertà  starà,  la  libertà  sarà  nostra 
appunto  in  grazia  dello  necessità  finanziarie,  e si  svol- 
gerà tanto  più  quanto  più  gravo  è il  dissesto  delle  finan-  f 
ze,  più  forte  il  bisogno  di  denari  nel  Governo.  Era  allora, 
signori,  ch’io  diceva  alla  Camera:  non  un  soldo,  non  leg-  i ; 

gi  di  finanze  al  Governo,  so  prima  non  vengono  riformo,  j ; 

se  non  riceviamo  in  cambio  altrettante  franchigie.  L’o-  | I 

norevole  deputato  Balbo  diceva  una  volta  che  fu  prc-  j 

cisamente  per  le  questioni  di  finanza  che  l’Inghilterra  eb-  j i 

be  ampliate  le  sue  liberali  franchigie.  » ! | 

Quando  si  venne  alla  discussione  dell’articolo  I.”  per  cui  j | 

dccretavasi  un’imposta  sul  valore  locativo  delle  abita- 
zioni 0 sulla  mobilia,  il  deputato  Ghiglini  propose  che  si  ' 
mettesse  una  tassa  anco  sui  palchi  in  teatro,  dicendo  che 
questi  essendo  « indubitabile  manifestazione  di  ricchez-  , 
za  »,  non  dovevano  andare  esenti  da  imposta.  Ma  Ca- 
vour risposo:  — « Io  mi  sono  opposto  a tutte  le  propo-  I 
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sto  che  tcndoTano  a sovvenire  i teatri  col  mezzo  di  sus- 
sidii diretti  ; ho  resi.stito  alla  eloquente  e trascinante 
parola  del  deputato  Brofferio,  e so  fossi  ancora  al  tem- 
po in  cui  il  Ministero  esercitava  una  tutela  sopra  i comu- 
ni, io  certamente  con  gran  difficoltà  aderirei  alle  con- 
tinue proposto  che  fanno  i municipii  di  sussidii  pei  tea- 
tri. Ma  nella  condizione  in  cui  si  trovano  presentemente 
tutti  i teatri  dello  Stato,  trovo  ingiusto  di  aggravarli  an- 
cora di  un’imposta,  e questa  imposta  cadrebbe  non  tanto 
sopra  i proprietarii  di  palchi  quanto  sopra  grimpresarii. 
Ella  è cosa  evidente  che,  se  voi  mettete  una  imposta  sul 
palco,  sarà  tanto  di  meno  che  F impresario  del  teatro  ne 
potrà  esigere.  Io  credo  dunque  questa  impo.sta  inoppor- 
tuna, giacché  non  vi  sono  che  pochissimi  teatri  i quali 
possano  reggere  senza  un  sussidio.  So  dunque  ci  fac- 
ciamo ancora  a porre  un’imposta  su  questi  stessi  teatri, 
rendiamo  la  loro  condizione  quasi  insopportabile. . . 

» Se  poi  si  vuol  mettere  F impo.sta  su  chi  appigiona  il 
palco,  l'imposta  ricade  sull’impresario  o sulla  compagnia 
che  ha  l’impre.sa;  se  si  restringe  ai  proprietarii  di  palchi, 
è pochissima  cosa,  perché  la  massima  parto  dei  palchi 
dei  teatri  sono  di  proprietà  dei  teatri  stessi;  se  ò .su  quelli 
che  presentano  .segni  di  ricchezza,  allora  lo  stesso  segno 
di  ricchezza  ha  quello  che  paga  900  lire  per  avere  un 
palco  al  teatro  Regio  in  prima  fila,  come  quello  che  é pro- 
prietario di  palco  al  T>’  .\ngonnes.  Se  volete  veramente 
colpire  la  ricchezza,  non  dovete  colpire  che  i proprietarii 
dei  palehi.  » 

Per  queste  ragioni,  l’imposta  suiteatri  venne  respin- 
ta. .Mlora  il  buon  Turcotti  no  propose  un’altra  puramente 
personale,  da  pagarsi  una  sola  volta  in  tutta  la  vita  da 
tutti  i cittadini  esclusi  od  esentati  por  legge  dal  servizio 
militare,  sia  dalla  sorte  nella  leva,  sia  per  privilegio,  sia 
per  impotenza  o por  inabilità  qualunque. 

« Il  signor  ministro  delle  finanze,  disse  il  deputato  Tur- 
cotti,  ha  già  proposto  una  legge  che  colpirebbe  con  una 


CAPITOLO  V. 


758 

tassa  le  doti  matrimoniali,  le  donazioni  e cose  simili.  Le 
femmine  adunque, entrando  in  jMibertà  o ii.scendo  dalla  vita 
celibe,  pafrlierebbcro  così  per  loro  conto  un’  imposta  per- 
sonale, una  volta  durante  la  vita.  1 giovani  maschi  circa 
all’istessa  epoca  pagano  invece  un’imposta  assai  più  gra- 
ve as.soggettandosi  alla  sorte  della  leva  militare.  Ma  chi 
non  sa  che  le  esclusioni,  le  inabilità,  le  esenzioni  neces- 
sarie sono  moltissime,  e che  la  sorte  è spesse  volte  in- 
giusta ? Qual  è r origine  e la  ragione  della  pratica  cosi 
universalmente  accettata  in  Europa,  per  cui  una  parte 
soltanto  di  cittadini  è costretta  a lasciare  la  casa,  i pa- 
renti, gli  amici,  e ad  abbandonare  il  pae.se  natio  ed  i pro- 
pri! interessi,  per  recarsi  altrove  ad  imparare  il  faticoso 
ed  arrischievole  mestiere  delle  armi?  La  ragione  è evi- 
dente. Ognuno  sa  che  per  difendere  la  patria  e mantenervi 
l’ordine  e la  sicurezza  è necessario  un  esercito.  Per  formare 
l’esercito  si  ha  bisogno  di  una  vigcsima  o trentesima  parte  di 
cittadini  .soltanto,  c non  di  tutti.  Quindila  convenienza,  l’uti- 
lità generale,  la  neces.sità  e la  legge  esigono  che  i pochi 
fatti  soldati  lavorino  e si  atfatichino  per  la  sicurezza  o di- 
fesa della  maggior  parte.  Ma  a chi  spetta  la  scelta  dei 
pochi  destinati  a servire  ed  affaticare  per  l’ utilità  c sicu- 
rezza dei  molti  ? Il  Governo  non  volendo  scegliere  egli 
stesso,  per  evitare  ogni  responsabilità  in  affare  così  de- 
licato c spinoso,  ha  affidato  la  scelta  alla  sorte.  Cosi  vo- 
gliono lo  leggi.  La  sorte,  come  ho  detto  e non  si  può  ne- 
gare, è sempre  cieca,  e perciò  molte  volte  ingiusta.  Dif- 
fatti,  quante  volte  non  ci  tocca  vedere  il  robusto  o ricco 
figlio  di  famiglia  andare  esentato  o dalla  sorte,  o perchè 
inabile  o privilegiato  in  qualunque  modo,  mentre  è co- 
stretto a partire  in  sua  vece  il  figlio  di  numerosa  fami- 
glia, il  più  necessario  sostegno  di  poveri  genitori  ? Chi 
può  annoverare  e ponderare  gli  enormi  sacrifizi!  che  fan- 
no non  poche  famiglie  di  ristretta  fortuna  costrette  a sce 
gliere  tra  la  insopportabile  spesa  di  quattro  o cinque 
mila  lire  per  due  o tre  supplenti  iu  pochi  anni,  e tra  il 
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lasciar  partire  per  V esercito  tre  o più  figliuoli  stati  con 
grandi  privazioni  allevati,  istrutti  od  educati  in  qualche 
professione  o mestiere  lucroso,  e vederli  partire  nel  men- 
tre appunto  danno  di  sè  le  più  belle  speranze  ? Questa 
(;ertamefite  è una  manifesta  ingiustizia;  necessaria,  so 
cosi  si  vuole.  Inevitabile,  ma  nondimeno  è una  solenne 
ingiustizia  a cui  conviene  porro  rimedio  nella  parte  che 
si  può.  Tuttavia  io  non  dimando  l’ abolizione  della  .sorte 
per  la  leva  militare;  non  pretendo  neppure  che  i ricchi, 
i maggiori  possidenti,  i capitalisti  deggiano  pensare  essi, 
come  sarebbe  più  giusto,  a difendere  le  loro  ricchezze,  i 
loro  palagi,  i vasti  poderi,  il  territorio  insorama  di  cui 
sono  proprietarii,  e a difenderli  col  rischio  e pericolo  delle 
loro  proprie  persone,  e non  già  colle  fatiche  ed  a mag- 
giori spese  delle  numerose  famiglie  più  povere  o di  ri- 
stretta fortuna,  secoudo  la  pratica  moderna.  Ma  colla  mia 
proposta  io  domando  soltanto  che  gli  esclusi  c gli  esen- 
tati dal  servizio  militare  paghino  un’ imposta  pel  diritto 
di  esenzione  od  esclusione  legalo  dal  servizio  medesimo, 
qualunque  ne  sia  la  causa,  e ciò  in  proporzione  degli  a- 
veri  proprii,  a mente  dell’articolo  25  dello  Statuto.  Nè 
tale  imposta  sarebbe  per  riuscire  gravosa  agli  uni  od  a- 
gli  altri,  trattandosi  di  pagarla  una  sola  volta  durante  la 
vita.  Che  importano  difiàtti  lire  mille  od  anche  due  mila 
sottratte  ad  un  patrimonio  di  un  milione  ? Che  importano 
ottocento  lire  di  spesa  straordinaria  ad  un  proprietario  di 
500  ad  800  mila  lire  di  capitali  ? Che  cosa  sono  venti, 
trenta,  cinquanta  o conto  lire  per  il  possidente,  il  mer- 
cante, 0 r industriale  che  dispone  di  un  fondo  o raggira 
nel  commercio  un  capitale  di  altrettanto  migliaia  di  lire? 
Si  vedono  talvolta  i coscritti  favoriti  dalla  sorte  tratta- 
re gli  amici  ed  i parenti,  e profondere  in  divertimenti, 
e talvolta  in  i.stravizzi,  vistose  somme  .se  ricchi,  od  il 
frutto  delle  fatiche  di  un  mese  so  poveri  operai,  e ciò 
soltanto  per  esprimere  il  contento  e la  .soddisfazione  di 
avere  nell’ operazione  della  leva  estratto  un  numero  alto. 
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E perchè  non  pagheranno  volonticri  le  stesse  somme  alle  | I 

iinauzo  dello  Stiito  ])er  diminuirne  i debiti  1 Forse  che  il  I | 

legislatore  non  potrà  correggere  per  quanto  6 possibile  | ! 

con  un’imposta  i capricci  e l’ingiustizia  della  sorte,  o le  | ! 

impotenze  ed  inabilità  naturali,  causate  non  rare  volte  j | 

da  vizii  e da  disordini  colpevoli  ? E perchè  gli  esclusi,  gli  j 

inabili  ed  i privilegiati  non  potranno  essere  costretti  dal-  j | 
la  leggo  a dare  per  la  patria  in  danaro,  quando  lo  pos- 
sono, almeno  una  parte  dell-’  equivalente  di  ciò  che  danno  I 

i coscritti  destinati  al  servizio  militare,  1’  equivalente  di  | 

ciò  che  essi  non  possono  dare  in  natura  ? Certamente 
contro  questa  imposta  si  possono  faro  delle  obbiezioni, 
c si  possono  opporre  delle  difficoltà.  Si  dirà,  per  esem- 
pio, che  gli  esentati  dalla  sorte  o per  privilegio  pagano 
già,  tanto  più  se  ricchi,  tutte  le  altre  imposte  dirette  j 

ed  indirette,  e che  non  sembra  giusto  che  debbano  pa- 
garne uii’altnv  straordinaria,  sebbene  una  sola  volta  du-  i 

rante  la  vita.  Ma  io  rispondo,  che  anche  i soldati  e lo  loro  j 

famiglie  sono  soggetti  a tutte  le  altre  impo.ste,  anch’ossi  le  i 

pagano  puntualmente,  e le  pagano  con  tanto  maggiori 
sacrilìziie  fatiche  quanto  più  sono  poveri.  Ora  è egli  giu- 
.sto  che  solamente  pochi  designati  dall’inesorabile,  cie- 
ca e bizzarra  sorte  siano  assoggettati , oltre  a tutte  le  I 

altre,  anche  alla  straordinaria  imposta  personale  del  ser-  | 

vizio  militare  ? Il  motivo  di  maggior  poso,  per  cui  preve-  i 

do  che  la  mia  proposta  non  verrà  per  ora  accettata  dalla  ! 

Camera,  si  è la  sua  novità.  Io  ho  sempre  veduto  che  1 

ogni  proposta  nuova,  quand’  anche  buona  ed  utilissima,  la  j 

prima  volta  viene  accolta  col  sorriso,  la  seconda  coi  dub-  | 

bi  e colle  diffidenze,  la  terza  viene  discussa  ed  appog-  ' i 

giata  dalla  minoranza,  ma  finalmente,  o presto  o tardi,  ; ' 

viene  adottata.  Del  resto,  ecco  quanto  potrebbe  produrre 
l’ imposta  che  io  propongo.  Nella  supposizione  che  il  nu-  ] | 

mero  di  tutti  gl’  inscritti  per  la  leva  militare  sia,  come  ! ^ 

mi  si  fece  credere,  per  cadmi  anno  di  40  mila,  e che  i ■ 

dieci  mila  soltanto  siano  i designati  dalla  sorte  pel  ser- 
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vizio  neU’c.scrcito,  il  numero  degli  esclusi,  esentati  o pri- 
vilegiati in  qualunque  modo,  ascenderebbe  ancora  a 30 
mila.  Suppongasi  ora  che  tutti  questi,  senza  eccezione, 
paghino  alle  finanze  in  proporzione  dei  loro  averi  .se  ric- 
chi, od  il  prodotto  di  soli  dicci  o quindici  giorni  di  lavoro 
so  poveri  artigiani  o giornalieri,  cominciando  da  lire  due 
mila  pei  più  ricchi  fino  a solo  lire  dieci  pei  più  poveri; 
ebbene,  qualora,  fatta  una  media  tra  tutti,  venissero  a 
pagare  sole  lire  sessanta  cadono,  darebbero  tuttavia  al- 
l'erario pubblico  rcnormo  prodotto  annuo  di  lire  1,800,000. 
Ma  fosse  anche  di  un  solo  milione,  nelle  .strettezze  in  cui 
si  trova  l’erario,  certo  non  sarebbe  da  disprezzarsi.  » 

11  ministro  Cavour  non  fece  mal  viso  alla  proposta  di 
Turcotti,  0 disse,  anzi,  che  meritava  di  essere  presa  in 
considerazione. 

Solo  osservò  che  non  era  giusto  colpire  quelli  che 
vanno  esonerati  dalla  leva  per  infermitó  personali  cho  li 
pongono  in  una  condizione  difficile  e che  li  rendono  più 
0 meno  incapaci  di  guadagnarsi  il  vitto.  Lo  .stesso  dicasi 
di  coloro  che  sono  collocati  fra  gli  ultimi  per  difetto  di 
statura,  e di  quelli  che  sono  esonerati  per  condizio- 
ne di  famiglia,  perché  figli  unici  di  padre  o madre  ve- 
dova. 

Evidentemente,  se  il  deputato  Turcotti  avesse  fatto  la 
proposta  sua  quando  veniva  in  discussione  la  legge  sulla 
leva,  sarebbe  stata  prosa  in  considerazione  ; mentre  qui 
venne  respinta.  Ma  il  Mellana  ne  fece  subito  un’  altra:  pro- 
pose che  venissero  tassate  le  tombe  sontuose  e i banchi 
distinti  nello  chiese.  — « Pare  a me , egli  disse , che 
l’avere  una  tomba  particolare  nei  luoghi  ove  la  morte 
ha  fatte  scomparire  tutte  le  sociali  disuguaglianze  sia 
un  segnale  apparento  di  ricchezza;  come  pure  l’avere 
una  privata  tribuna  od  un  banco  proprio  o riser\’ato  in 
una  chiesa  parmi  sia  segnale  di  ricchezza  e segnale 
di  fasto  insultante.  La  classe  meno  istruita  .sopporta  in- 
differente e talora  plaudente  a molti  segnali  esterni  le- 
Sloria  Pari.  Svbal.  Voi.  V.  96 
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Kivi  dei  principii  di  eguaglianza,  ma  ha  almeno  il  sen- 
timento della  sua  dignità  di  nomo  ed  eguaglianza  nel 
recinto  ove  innalza  i suoi  voti  alla  divinità.  Aggiunga- 
si che,  ove  rimpasta  colpisse  gravemente  queste  vie- 
te usanze  di  trihunc  e di  banchi  riservati,  si  .otterrebbe 
anche  il  beneiicio  di  fare,  se  non  cessare,  almeno  dimi- 
nuire un  tale  scandalo;  e apporterebbe  anche  l’altro 
beneficio  di  far  cessare  od  impedire  assurdi  e scandalosi 
litigi.  Chi  ò pratico  del  foro  conoscerà  quante  liti  si  so- 
stengono con  acrimonia  e grave  dispendio  per  tali  pue- 
rilità. 

» Se  r avere  fastose  tombe,  tribune,  o banchi  riservati 
nei  soli  luoghi  ove  dovrebbe  almeno  regnare  1’  egua- 
glianza, 6 sintomo  di  ricchezza  molto  più  sicuro  che  l’a- 
vere qualche  mobile  o cavallo,  io  non  veggo  il  perchè  si 
vogliano  escludere  da  imposte. 

» Crede  es.so,  il  signor  ministro,  più  ricco  colui  che 
spendo,  per  esempio,  lire  200  por  porre  sè  e la  famiglia  al 
coperto  dall’ intemperie,  0 colui  che  forse  spende  lire  500 
per  avere  un  banco  ove  far  pompa  di  ricchezza  ? Ed  ag- 
giungo,-pompa  insultante,  e che  più  offende  la  grande 
maggioranza  della  nazione. . . 

» Se  tali  concessioni  verranno  poste  a caro  prezzo  dai 
comuni,  e so  noi  lo  colpiremo,  ne  avverrà  quc.sto  almeno 
di  morale,  che  la  superbia  provvederà  ai  mezzi  di  gio- 
vare agli  umili.  » 

Il  relatore  Torelli  combattè  ad  oltranza  la  proposta  del 
deputato  Mcllana,  dicendo,  non  esser  vero  che  lo  tombe 
sontuoso  siano  sempre  indizio  di  ricchezza;  mentre  una 
famiglia,  colpita  da  disastri  e ridotta  a povertà,  può  li- 
cenziare domestici  e smettere  carrozze,  non  può  alie- 
nare l’avello  entro  cui  riposano  le  ossa  paterne.  Per  il 
che,  il  prudente  deputato  di  Casale  ritiri)  la  sua  propo- 
sta, prima  che  subisse  la  prova  del  voto. 

L’  articolo  IV.  voleva  il  Mellana  fosse  redatto  in  modo 
che  un  proprietario  di  diverse  abitazioni  in  varii  comuni» 
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dovesse  pag:aro  la  tassa  sul  valore  locativo  della  abita- 
zione posta  nel  comune  compreso  nella  categoria  più  c- 
levata. 

Ma  Cavour  si  oppose  dicendo: — « Credo  che  nessuno 
potrà  negare  che  questa  legge  sia  stata  concepita  in  mo- 
do da  colpire  nella  massima  proporzione  chi  ha  maggiori 
redditi,  o che  allo  stato  attuale  dello  cose  sia  forse  quella 
in  tutta  l’Europa  che  raggiunge  meglio  questo  scopo;  ma 
puro  è innegabile  che  ci  vuole  un  certo  limito.  So  si  vo- 
gliono colpire  tutti  i sogni  esterni  di  reddito,  allora  evi- 
dentemente ci  allontaneremo  dal  principio  della  propor- 
zionalità, e sarà  aggravata  la  ricchezza  di  un  peso  tale 
da  costringerla  ad  espatriare  (non  essendovi  alcnn  mezzo 
di  trattenerla)  ed  a recarsi  nei  paesi  dove  è mono  grave- 
mente colpita  d’imposizioni.  Collo  stabilire  in  questa  leg- 
go, a difTeronza  di  quello  che  esisto  nelle  leggi  francese 
e belgica,  che  chi  ha  vario  abitazioni  sarà  colpito  dalla 
tassa  personale  e mobiliare  in  tutti  i comuni  dove  ha  una 
abitazione,  io  credo  che  siasi  già  fatto  molto.  Ora  l’onore- 
vole deputato  Mollana  vorrebbe  andare  più  oltre,  vorreb- 
be stabilire  per  baso  che  il  fattoselo  di  avere  due  abita- 
zioni costituisco  una  pro.sunta  ricchezza  tale  da  collocare 
il  proprietario  nella  categoria  di  quelli  che  occupano  al- 
loggi di  un  fitto  maggioro  di  lire  2000.  Ma  questo  si  al- 
lontanerebbe dal  vero  in  molto  circostanze.  Nelle  città 
minori,  tutto  lo  persone  di  minore  agiatezza  hanno,  se 
non  una  villa,  un  alloggio  di  alcune  camere  in  campagna 
presserai  proprii  fondi . . . 

» Chiunque  possiede  una  piccola  villa  pagherebbe  il  12 
per  cento.  Il  deputato  Mellana  non  ci  jionsava  sopra  se- 
riamente quando  faceva  questa  proposta  ; io  non  lo  po.sso 
credere,  perchè  chi  ha  una  villa  è già  abbastanza  giravate 
coll'obbligo  di  pagare  in  duo  siti  tutte  lo  altre  imposte 
che  pesano  su  di  lui,  senza  ancora  aggiungergli  un  onero 
di  questa  specie.  È vero  che  in  (lualchc  circostanza  l’ave- 
re un’abitazione  in  campagna  è segno  di  molta  agiati'zza. 
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ma  anche  soventi  volte  non  prova  altro  se  non  che  eser- 
cizio deiragricoltura.  Molti  nell’  inverno  abitano  in  città 
por  Fcducazione  dei  figli,  pei  comodi  della  famiglia,  c poi, 
giunta  la  bella  stagione,  si  rivolgono  alle  occupazioni  di 
campagna,  c non  sono  per  questo  in  quella  condizione  di 
ricchezza  come  parrebbe  credere  1’  onorevole  deputato 
Mellana.  Quindi  nella  pratica  la  sua  proposta  verrebbe  a 
colpire  persone  che  sono  in  molto  minor  condiziono  di 
ricchezza  che  altri,  i quali  non  hanno  che  alloggi  in  città 
c che  all’  o.stato  viaggiano  all’estero,  si  recano  ai  bagni, 
oppure  prendono  ad  affitto  temporariamente  per  uno  o due 
mesi  un’abitazione  o sulla  collina  o sulle  rive  dei  laghi  o 
nei  paesi  più  ameni.  Io  credo  che  il  suo  progetto  è sovra- 
namente ingiusto,  che  in  definitiva  renderebbe  pochissi- 
mo e che  darebbe  a questa  legge  un  carattere  assoluta- 
mente odioso.  » 

Venne  il  deputato  Valerio  e propose  che  neU'imporre  la 
tassa  si  tenesse  conto,  non  solo  del  fitto  e dei  mobili,  ma 
anche  del  nnincro  di  cui  si  compone  la  famiglia,  essendo 
manifesto  che  un  alloggio  di  2000  lire  annuo,  ad  esempio^ 
può  essere  indizio  di  ricchezza  se  devo  servire  per  un  solo 
individuo,  mentre  sarebbe  assai  poca  cosa  por  una  fami- 
glia di  dieci  o dodici  persone;  aggiunse  quindi  che  sarebbe 
stato  assai  lodevole  seguire  il  costumo  patriarcale,  per  il 
quale  conservando  le  famiglie,  nel  loro  seno,  l’avo  o l’avola 
0 i parenti  collaterali,  riescono  assai  numerose.  Ma  Cavour 
risolutamente  si  oppose,  dicendo  : — « A prima  giunta  la 
proposta  dell’onorcvolo  Valerio  ha  qualche  cosa  di  spe- 
cioso che  alletta  ; però  quando  si  viene  a pensare  all’ap- 
plicazione pratica  di  questo  sistema,  si  vedo  che  suscita 
immense  difficoltà.  L’onorevole  deputato  Valerio  vuole,  a 
quanto  panni,  che  si  tenga  conto  di  tutti  gl’individui  che 
compongono  una  famiglia,  non  solo  i discendenti  ed  ascen- 
denti, ma  anche  dei  collaterali.  Io  stupisco  come  il  dcpii- 
tato  Valerio  sia  cotanto  tenero  della  vita  patriarcale.  La 
vita  patriarcale  ò il  primo  stadio  della  società;  nel  pro- 
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^ gresso  del  tempo  l’ elemento  individiiale  si  sviluppa  c 
quindi  no  viene  che  le  famiglie  tendono  a separarsi;  se  il 
; sistema  della  convivenza  di  varii  individui  della  stessa 
i ' famiglia  può  avere  vantaggi  nello  campagne,  non  vedo 

: I poi  che  in  città  esso  sia  tanto  da  desiderare.  Io  stimo  anzi 

i che  sia  meglio  (parlo  sempre  in  complc.sso)  che  ogni  fa- 

i miglia  composta  di  marito  c moglie  viva  separatamente. 

Non  credo  che  quando  in  una  stessa  abitazione  convivo- 
j no  varii  coniugati,  nè  la  morale,  nè  la  pace  domestica  vi 
guadagnino  gran  fatto.  Coloro  che  lianno  cognizione  dei 
costumi  delle  classi  inferiori  avranno  potuto  constatare 
i quali  inconvenienti  siano  la  conseguenza  della  conviven- 

: ; za  di  varii  coniugati  in  una  sola  famiglia.  La  proposta 

. : deH’onorevole  deputato  Valerio  promuovo  que.sta  convi-  . 

: I venza,  perchè  conferisce  loro  un  vantaggio.  Ella  è cosa 

j evidente:  due  fratelli  egualmente  ammogliati  avranno  un 

' interesso  pecuniario  a non  separarsi,  e vivendo  assieme 

pagano  400  lire  d'affitto;  hanno  due  figli  cadano;  sono 
I quindi  otto  persone;  dividono  400  lire  per  otto,  ciò  fa  50 

j lire  per  uno.  » 

j Al  ministro  fece  eco  il  deputato  Mantelli;  ed  ecco  che 
; la  proposta  di  Lorenzo  Valerio  venne  dalla  Camera  rc- 
< spinta. 

I I Più  viva  ed  interessante  discussione  s’ impegnò  intor- 

I no  all’articolo  in  forza  del  quale  veniva  aumentata  la  tassa 

ì ! dell’l  per  100  ai  celibi  ed  ai  vedovi  senza  prole,  aventi  un 

' : alloggio  distinto. 

; ' Cavour  approvava  questa  sopratassa  sui  celibi,  ma  a- 

j vrebbe  voluto  eccettuarne  coloro  che  non  contraggono 

I matrimonio  por  ragioni  d’officio;  in  breve,  avrebbe  voluto 

I fare  eccezione  per  i preti.  — « Nel  proporre  che  i celibi 

j fo.s.sero  sottoposti  ad  una  sopratassa,  non  si  è inteso  di  pu- 

I nirc  il  celibato,  egli  disse,  ma  essendosi  considerato  l’al- 

loggio come  segno  di  ricchezza,  si  credette  che  l'abitazio- 
ne stessa  per  l’uorao  celibe  fosse  indizio  di  maggiore  a- 
giatezza  che  non  per  quello  che  ha  moglie  c tìgli.  Sif- 
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fatto  criterio  ò evidentemente  conformo  aU’applicazione  j 

pratica.  Ma  v’è  un’  altra  categoria  numerosa  di  cittadini,  i j 

, quali  non  hanno  la  scelta  deiralloggìo,  o questi  sono  in 

i gran  parte  i sacerdoti  o quelli  che  hanno  cura  d’  anime. 

' i Sta  bene  che  noi  colpiamo  il  celibe  cho  vuoi  vivere  in  I 

i un  alloggio  troppo  vasto  che  basterebbe  ad  una  famiglia,  1 j 

i I 0 cho  lo  colpiamo  di  più;  ma  io  non  vedo  poi  come  si  pos-  : ; 

I ' sa  ragionevolmente  colpire  di  una  sovratassa  la  persona  | I 

cho  per  proprio  ufficio  dove  occupare  un  determinato  al-  ! I 

' loggio  e del  quale  non  ha  libera  la  .scolta.  Ora  io  dico  che  \ 

la  ma.ssima  parte  dei  preti  che  hanno  cura  d’anime  ten-  i 

gono  l’alloggio  che  loro  viene  assegnato,  o non  posso-  I 

i no,  e,  quand’  anche  il  potessero,  non  dovrebbero  certa-  | 

I mente  subaffittarne  una  parte,  poiché  sarebbe,  a mio  ere-  | 

I dorè,  certamente  cosa  sconveniente  od  indecorosa.  Quindi  i 

I 1 si  commetterebbe  una  vera  ingiii.stizia  tutta  volta  cho  si  ! 

’ j facesse  pagare  una  sovratassa  per  un  alloggio  che  non  so-  1 

no  liberi  di  scegliere.  Un  parroco,  massime  nelle  campa- 
i gno,  è obbligato  ad  esercitare  sino  ad  un  certo  punto  I 

I l’ospitalità;  e nei  paesi  di  montagna  non  vi  ha  pel  vian-  ' i 

dante  altro  ricovero  cho  l’alloggio  del  parroco;  egli  devo  | 

adunque  avere  una  o due  camere  disponibili  sì  por  colui  j 

cho  va  a fare  il  quaresimale,  come  pei  sacerdoti  di  pas- 
saggio nel  suo  comune.  Quindi  egli  ò nell’  obbligo  di  a- 
I vere  un  alloggio  maggiore  che  so  veramente  facos.se 

I una  vita  celibe,  ed  avesse  un  alloggio  in  relazione  colla 

i I rendita  del  proprio  benefìzio.  Ecco  il  motivo  che  aveva 

! indotto  il  Ministero  a proporre  questa  esenzione  per  le  ! 

I persone  alle  quali  il  celibato  è prescritto  por  obbligo  del  I 

j proprio  stato.  Forse  la  proposta  esenzione  è troppo  lar- 
ga, poiché  il  sacerdote  che  è libero  di  scegliere  il  suo  ! 

I alloggio,  che  può  a volontà  occuparne  uno  più  o mono  [ 

I vasto,  è giusto  che  paghi  una  tassa  maggiore  che  la  per-  i 

I sona  che  ha  famiglia,  poiché  i suoi  bisogni  sono  rcal-  | 

1 mente  minori  di  quelli  d’una  persona  Che  gode  eguale  | 

rendita  ed  ha  famiglia;  ma  questo  sarebbe  ingiusto  per  ! 
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tutti  i preti  aventi  cura  d’anime,  aventi  un’  abitazione 
assegnata  loro  dallo  Stato  o dal  comune  o dalla  fonda- 
zione. Io  penso  quindi  clic  si  dovrebbe  modificare  l’ar- 
ticolo 4 , tanto  quello  proposto  dal  Ministero , quanto 
quello  proposto  dalla  Commissione;  c siccome  c’è  questa 
aggiunta,  se  la  Commissione  crede  che  sia  opportuno  in- 
trodurla all’articolo  12,  io  non  ho  difficoltà  da  opporvi. 

» La  massima  che  vorrei  adottata  è questa  : che,  cioè 
il  sacerdote,  il  quale  non  ha  cura  d’anime  ed  ha  la  scel- 
ta dell’alloggio,  sia  sottoposto  alla  sovratassa  dei  celibi  1 
ma  che  colui  il  quale  occupa  un  alloggio  che  gli  è as- 
segnato dallo  Stato,  dal  comune  o dal  benefizio,  non  pa- 
ghi altro  che  la  tassa  comune.  » 

Ma  qui  l’onorevole  Mellana  gli  rispose:  - « L’unica  ragio- 
ne sulla  quale  si  fonda  il  signor  ministro  per  appoggiare 
la  sua  proposta,  che,  cioè,  gli  aventi  cura  d’anime  ed  altri 
impiegati  che  fruiscono  d’alloggio  gratuito  loro  sommi- 
nistrato sia  dai  comuni  che  dallo  Stato,  debbano  andare 
esenti  dalla  sovratassa  a cui  vanno  soggetti  i celibi,  l’u- 
nica ragione,  dico,  sulla  quale  appoggia  questa  propo- 
sta, si  è perchè  questi  celibi  non  hanno  la  scelta  dell’al- 
loggio, essendo  ad  essi  gratuitamente  dato  . . . 

» Si  disse  che  il  vescovo  o gli  altri  che  hanno  cura 
d’anime  non  hanno  la  scelta  del  proprio  alloggio  per- 
chè è loro  ampiamente  provveduto  dallo  largizioni  dei 
nostri  maggiori,  e che  quindi  no  potrebbero  avere  più  di 
quello  che  loro  abbisognerebbe  ove  dovessero  provveder- 
selo. Ma,  Dio  buono  ! Quando  fu  mai  che  1’  abbondanza 
si  sia  considerata  quale  un  difetto  ? Se  i vescovi  o qual- 
che parroco  hanno  palazzi  o case  oltre  il  bisognevole, 
perchè  non  cedono  il  superfluo  ad  uso  di  scuole  o di  pio 
istituto?  Se  non  vuoisi  che  questo  vescovo  o parroco,  che 
gode  di  un  sontuoso  ed  ampio  alloggio,  sia  obbligato 
a pagare  una  tassa  corrispondente  all’ampiezza  e son- 
tuosità che  nè  gli  abbisogna  nè  gli  si  addice,  si  faccia 
un’eccezione  dicendo  che  il  vescovo  o parroco  che  abbia 
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alloggio  gratuito  possa  spogliarsi  di  una  parte  di  esso  a 
favore  di  un’opera  pia,  e che  in  questo  solo  caso  sarà 
esonerato,  per  quella  parto  ceduta  dalla  tassa.  Ma  credo 
che  non  si  possa  ammettere  neppure  in  massima  di  ri- 
mandare ad  un  altro  articolo  la  discussione  di  una  ecce- 
zione di  cosi  llagrante  ingiustizia.  » 

Perchè  forte  diventava  l’opposizione  alla  proposta  di  Ca- 
vour, parve  miglior  partito  guadagnar  tempo,  e riman- 
dare la  decisione  ad  altro  giorno.  Ma  quest’altro  giorno 
venne  anch’  esso,  c Mellana  tornò  da  capo,  dicendo  : — 
« Non  è così  facile  il  far  comprendere  come  il  fatto  d’aver 
alloggio  gratuito  possa  essere  una  ragiono  per  accordare  il 
diritto  ad  una  esenzione  della  sovratas.sa.  Osservo  inoltre 
che  lo  Stato  dà  l’alloggio  non  alla  Aimiglia,  ma  alla  per- 
sona dell’  impiegato,  sia  egli  ammogliato,  con  prole,  op- 
pure celibe.  L’alloggio  è dato  a chi  serve:  è come  parte 
del  compenso  dovuto  aH’impiegato.  Vada  dunque  il  Go- 
verno a rilento  nel  dare  alloggi  superiori  ai  bisogni  de- 
gl’impiegati;  ma  se  li  dà,  questa  nou  devo  essere  una 
ragione  per  esonerarli  dalla  sovratassa.  Questo  per  gli 
impiegati  che  ricevono  alloggio  dallo  Stato,  dai  comuni 
0 dalle  provincie.  Venendo  poi  agli  aventi  cura  d’anime, 
osserverò  che,  se  si  trovano  nelle  parrocchie  e nei  vesco- 
vati dei  palazzi  sontuosi,  questo  è un  indizio  certissimo 
di  ricchezza,  perchè  difficilmente  si  fanno  fabbricare  son- 
tuosi palazzi  vescovili  c parrocchiali  se  non  vi  è unita 
una  competente  rendita.  Infatti  non  troverà  certo  il  signor 
ministro  palazzi  sontuosi  nei  comuni  di  montagna:  li 
troverà  là  dove  vi  sono  parroci  con  10  mila,  vescovi  con 
80  mila  lire  di  rendita:  ora  io  chiedo  se  questa  sarà  una 
ragiono  per  e.sonerarli.  Ma  v'  è un’  altra  ragiono  più  pe- 
rentoria: se  questi  ecclesiastici  hanno  un  alloggio  su- 
perfluo, chi  li  impedisce  di  rinunciarne  una  parte  in  fa- 
vore della  pubblica  beneficenza,  per  esempio,  dogli  asili 
infantili?  In  questo  modo  sarebbero  esonerati  da  una 
parto  della  tassa,  ed  in  tale  caso  io  non  avrei  difficoltà 
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ad  esonerarli  anche  interamente.  Me  lo  creda  la  Camera: 
la  gran  massa  della  nazione  non  potrà  mai  spiegarsi  il 
perchè  noi  abbiamo  -voluto  accordare  un  jmivilegio  a co- 
loro che  meno  avevano  diritto  ad  ottenerlo.  » 

Caso  strano  : in  questa  occasione  la  Camera  diede  tor- 
to a Cavour  e ragione  a Mellana:  sicché  i proti  od  i ve- 
scovi furono  condannati  a pagare  la  tassa  per  i loro  al- 
loggi al  pari  degli  altri  celibi,  o vedovi  senza  prole. 

Tuttavolta  non  mancarono  le  eccezioni  anche  in  que- 
sta legge.  Infatti  al  capo  III,  articolo  10,  si  diceva:  « Non 
danno  luogo  alla  tassa  derivante  dai  precedenti  duo  ca- 
pi : 1."  I palazzi  c le  villeggiature  faeienti  parto  della 
dotazione  della  Corona,  e deU’appannaggio  dei  principi 
della  famiglia  e del  sangue  reale;  2.  Gli  alloggi  occu- 
pati dai  rappresentanti  delle  nazioni  estere  e quelli  pure 
degli  agenti  consolari  non  regnicoli,  semprechè  esista 
reciprocità  di  trattamento  negli  Stati  dai  quali  essi  a- 
genti  dipendono;  3.®  Gli  editìzii  destinati  ad  un  servi- 
zio pubblico,  civile  o militare,  di  pubblica  istruzione, 
educazione  o carità  e beneficenza  a carico  dello  Stato, 
delle  provincie,  dei  comuni  o di  pie  fondazioni  rette  col- 
le norme  sancite  dal  regio  editto  del  *24  dicembre  18.3(i: 
4.®  I conventi  ed  i monasteri  di  religiosi  d’arabo  i sessi 
degli  ordini  mendicanti  non  aventi  facoltà  di  possedere, 
che  sono  destinati  alla  gratuita  istruzione,  al  servizio 
dei  malati,  ed  altre  opere  consimili  di  pubblica  beneficen- 
za; 5.'  Le  usine,  gli  stabilimenti  industriali  coi  magaz- 
zini che  ne  dipendono,  le  tettoie  c gli  altri  locali  ad  uso 
dei  pubblici  mercati  ; lo  botteghe  ed  i magazzini  sepa- 
rati dalle  abitazioni,  servienti  ad  uso  di  commercio  ed 
industria:  per  le  botteghe  ed  i magazzini  uniti  all’  abi- 
tazione, l’esenzione  non  avrà  luogo  che  relativamente 
alla  parte  destinata  al  commercio  ed  all’  industria;  6.®  I 
fabbricati  rurali  inservienti  esclusivamente  alla  coltiva- 
zione delle  terre,  siano  o no  aderenti  alle  medesime,  an- 
corché abitati  dai  coltivatori,  e benché  annessi  ai  £ab- 
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bricati  civili;  7.*  Lo  case  che  nel  corso  dell’ intiera  annata 
non  siano  nè  abitate,  nè  fomite  di  mobili. 

A queste  eccezioni,  Cavour  propose  di  aggiungerne  una 
altra;  imperocché,  coll’  esentare  dall’  imposta  le  case  d’e- 
ducazione dello  Stato  c dei  comuni,  bisognava  esentare 
eziandio  quello  di  educazione  privata,  senza  di  che  si 
sarebbe  creato  un  monopolio  fi.scale  in  favore  dello  Sta- 
to, delle  provincie  c dei  comuni.  Cavour  voleva,  dun- 
que, che  non  fossero  colpite  queste  case  private  di  edu- 
cazione, e quindi  disse;  « Io  propongo  che  dopo  il  para- 
grafo 5,  si  aggiunga  questa  disposizione  : « Le  case  pri- 
vato di  educazione,  per  la  parte  destinata  aH’abitazioue 
dei  convittori,  semprechè  questi  eccedano  continuamente 
il  numero  di  dieci,  non  compresi  gli  esterni,  ed  i parenti 
degli  institutori,  sino  al  quarto  grado  inclusivamente.  » 

Ma  il  deputato  Mellana,  vigilo  propugnatore  degli  inte- 
ressi dello  Stato,  ed  impenitente  avversario  dei  privilegi 
clericali,  chiese  tosto  al  ministro  se  egli  intendeva  sottrar- 
re alla  tassa  Tindustria  educativa  che  si  esercitava  dai  corpi 
religiosi  nei  convitti,  o dai  vescovi  nei  seminarii.  Che  se 
non  era  questa  la  sua  intenzione,  occorreva  modificare  o 
meglio  esprimere  il  suo  concetto;  giacché,  sotto  la  generica 
espressione  di  privata  educazione,  necessariamente  si  com- 
prendeva quella  dei  seminarii  e dei  convitti  diretti  da  or- 
dini religiosi.  Non  si  potrà  mai  dire  pubblica  educazione 
quella  data  dai  vescovi  nei  seminarii  o dai  claustrali  nei 
loro  convitti  : massime  da  che  il  ministro  della  pubblica 
istruzione,  tenero  della  libertà  dell’ insegnamento,  aveva 
spogliato  lo  Stato  della  tutela  che  il  medesimo  aveva 
fin  qui  esercitata  in  quei  recinti. 

E cosi  continuò  l’oratore  Mellana  dicendo:  - « Perchè  il 
Governo  si  spoglierà  fin  d’ora  di  questo  mezzo  cho  può  ave- 
re por  lottare  contro  la  certa  concorrenza  di  questi  pri- 
vati, sieno  vescovi  o claustrali,  i quali  volessero  dare  ima 
educazione  contraria  a quella  richiesta  dalle  libere  isti- 
tuzioni che  reggono  lo  Stato  ? Noi  sappiamo  già  che,  per 
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iafiniti  lasciti  dei  nostri  maggiori,  i vescovi  posseggono 
dello  ingenti  sommo  ed  hanno  maggiori  mezzi  di  quelli 
che  possa  disporre  a tal  uopo  qualunque  comune  per  far 
fronte  a quest’  educazione.  .Aggiungete  a tali  mezzi  i 
moltiplici  benefìzii  senza  cura  di  anime,  dei  quali  dispon- 
gono i vescovi  e coi  quali  possono  indirettamente  pagare 
i loro  maestri.  .Aggiungete  gl’impieghi  che  possono  pro- 
mettere a coloro  che  si  adatteranno  a ricevere  la  loro 
educazione,  c vi  farete  convinti  come  possa  essere  po- 
tente 0 pericolosa  la  loro  concorrenza.  In  questa  lotta 
ognuno  vede  che  la  ragione  sarà  per  chi  ha  maggiori 
mezzi;  ora,  uno  dei  mezzi  che  abbiamo  noi  si  è questo, 
di  non  concedere  1’  esenzione  dalle  tasse  a tali' private 
industrie.  E così  facendo  noi  non  lediamo  nò  la  giusti- 
zia nò  il  principio  di  eguaglianza.  Abbiamo  esonerata 
r educazione  gratuita  data  dal  Governo  e dai  municipii. 
Ma  r educazione  privata  è una  industria,  e può  essere 
fonte  di  ricchezza  ; per  quale  ragione  dovremo  noi  eso- 
nerarla dalla  tassa  ? Vi  può  essere  un  privato  istituto, 
buono  moralmente  e non  lucroso:  lo  ammetto;  ma  la 
legge  non  può  discendere  ai  fatti  particolari,  quindi  bi- 
sogna tollerare  i piccoli  mali  per  non  cadere  in  altri  più 
gravi.  .Ammetto  anche  che  ivi  sieno  molti  seminarii  e 
molti  convitti  di  regolari  che  invece  di  lucrare  sieno  per- 
denti; ma  quale  obbligo  hanno  essi  di  continuare,  se 
non  vi  trovano  il  loro  prò  ? Cessino,  o lo  Stato  provve- 
derà.  Ma  se  persistono,  si  ò perchè  si  propongono  un  fi- 
ne opposto  a quello  del  Governo.  Dunque,  sia  che  si 
consideri  Teducazione  privata  come  uno  strumento  di  ric- 
chezza c d'industria,  sia  che  si  consideri  come  un  mezzo 
di  lottare  contro  l’educazione  pubblica  del  Governo,  io 
dico  che  lo  Stato  non  deve  privarsi  di  questo  mezzo  che 
lo  guarentisca  almeno  in  parte  da  que.sta  pericolosa  con- 
correnza, e deve  perciò  assoggettarla  alla  tassa.  » 

Contro  il  Mellaua  parlò  il  ministro  Earini,  il  quale,  in 
sostegno  della  proposta  fatta  dal  collega  Cavour,  invocò 
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i riguardi  dovuti  agli  istituti  di  educazione  femminile,  e ' 

disse:  « Io  chiedo  so,  nelle  condizioni  in  cui  si  trova  l’istru-  ' 

zione  femminile  nel  nostro  paese,  sia  cosa  utile  il  colpire  ' 

di  una  tassa  grave  questi  istituti  che  già  con  gravissi- 
mi sacrifizii  cercano  di  promuovere  la  coltura  femmi-  > 
nile.  D’altro  lato,  vi  sono  anche  convitti  maschili  laici 
ed  ecclesiastici  i quali  a mala  pena  reggono  alle  spese, 
come  a mala  pena  reggono  quelli  stessi  dello  Stato.  Colà  ; 

per  certo  voi  non  andate  a colpire  la  ricchezza,  non  an-  i 

date  a colpire  una  mobiglia  di  lusso;  colpito  suppellet- 
tili che  valgono  a fornire  di  un  letto  e di  una  tavola  i i 

I giovani  che  vi  sono  ricoverati.  Quindi,  anche  .secondo  lo  ! 

I spirito  della  legge,  pareva  che  non  si  potessero  toc-  i 

I care.  » ■ 

Al  che  il  Mediana  rispose:  — « Dal  discorso  dell’  ono-  f 

rcvole  ministro  dell’  istruzione  pubblica  ho  desunto  che  i 

potrebbe  accontentarsi  ove  si  aggiimgesscro  aH’cmenda- 
I mento  Cavour  queste  parole,  laicali  /emminili-,  giacchò 
i egli  ha  patrocinato  soltanto  in  favore  dei  convitti  fem- 
minili, i quali  veramente  fin  qui  non  sono  stati  favoriti. 

Mi  rallegro  intanto  con  lui  che  non  si  sia  questa  volta 
fatto  patrocinatore  dei  seminarii  vescovili.  Io  credo  che 
il  se.sso  femminile  abbia  lo  stesso  diritto  che  l’altro  ses- 
so di  ricevere  dalla  nazione  la  sua  educazione;  eppure 
un’  ingiustizia  antica  ha  fatto  sì  che  poco  si  è fatto  per 
l’un  sesso,  nulla  per  l’altro.  Ora  è da  sperarsi  che  grada- 
tamente la  nazione  venga  al  riparo  di  questa  flagrante  j 
ingiustizia;  ma  fintantoché  nò  lo  Stato,  nè  le  provincie, 
nè  i comuni  non  aprono  collegi  femminili,  è indispen- 
sabile promuovere  l’industria  privata;  d’altronde  qui  non 
veggo  lotta  possibile  tra  l’ azione  privata  o la  gover- 
nativa, perchè  pur  troppo  il  fìovemo  non  fa  nulla,  e poco 
fino  ad  ora  le  provincie  ed  i comuni. 

» Per  riparare  intanto  al  malo  cagionato  dall’  antica 
ingiustizia,  dobbiamo  dare  il  nostro  appoggio  agli  sforzi 
I che  fanno  i privati  per  promuovere  reducaziono  fcmnii- 
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nile,  inserendo  nell’articolo  proposto  dal  signor  ministro 
delle  finanze  le  parole:  « laicali  femminili.  » 

Cavour,  un  po’  stizzito  per  l'insolita  contraddizione,  si 
vantò  da  capo  fervido  fautore  della  libertà  d’ insegna- 
mento. Quindi,  con  risentito  accento,  soggiunse:  — «Io 
ammetto  che  con  molta  buona  fede  si  possa  combattere 
questa  libertà,  se  non  in  principio,  nelle  sue  applicazioni. 
Ma  so  voi  volete  combatterla,  combattetela  direttamente 
con  regolamenti,  coll’  imporre  condizioni,  ma  non  in  via 
indiretta  con  leggi  fiscali.  Non  fate  come  la  Francia  nel 
tempo  della  Ristorazione,  che  aveva  una  tassa  sull’ inse- 
gnamento privato,  dalla  quale  erano  esenti  gl’  istituti  uni- 
versitarii.  Se  voi  credete  che  rinsegnamento  libero  sia  da 
respingersi, proibitelo;  ma  quando  esiste,  non  lo  colpite  di 
una  tassa, da  cui  andranno  esenti  gli  stabilimenti  pubblici.» 

Allora  Mellana,  chiesta  la  parola  per  un  fatto  personale, 
con  altrettanta  vivacità,  e trai  più  vivi  applausi,  disse: 
— « Rispondo  al  signor  ministro,  che  il  rimprovero  da 
lui  gettatoci  in  viso  non  è per  nulla  meritato  da  noi.  Quan- 
ti’«?li  faceva  mostra  di  stupirsi  che  uomini  come  noi, 
pronti  a sacrificare  tutto  alla  causa  della  libertà,  venis- 
sero a combattere  il  libero  insegnamento  con  mezzi  fi- 
scali, affettava  una  meraviglia  che  non  sentiva  nel  suo 
animo,  poiché  egli  ben  sa  che  noi , lungi  dall’  essere 
avversarli  della  libertà,  la  vogliamo  all’incontro  piena 
ed  intiera , vogliamo  che  essa,  non  solo  nell’  insegna- 
mento, ma  in  tutto  le  parti  della  nostra  politica  orga- 
nizzazione abbia  pieno  ed  intiero  sviluppo.  Quando  il 
signor  ministro  avrà  folti  tutti  i mezzi  di  dispotismo  e di 
monopolio  che  il  passato  ha  conceduto  ai  frati  ed  ai  preti 
per  usare  od  abusare  a loro  talento  della  facoltà  di  inse- 
gnare; quando  ci  avrà  posto  in  uguale  condizione  con 
questi  corruttori  della  pubblica  istruzione  per  poterne  com- 
battere le  tendenze,  allora,  ne  sia  certo,  allora  noi  non  sa- 
remo meno  caldi  di  lui  nel  promuovere  la  libertà  d’inse- 
gnamento. Ma  ora,  io  domaudo  al  signor  ministro,  può 
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egli  credersi  libertà  il  permettere  che,  per  esempio,  im 
vescovo  ricco  di  oltre  100  mila  lire,  cui  può  destinare  alla 
pubblica  istruzione  no’  suoi  seminarii,  si  trovi  a petto  di 
private  società  che  di  ben  piccoli  fondi  dispongono,  ed  a 
cui  mancano  tutti  gli  altri  mezzi  allo  scopo  eflìcacissimi? 
E dovremo  noi,  per  falsa  tenerezza  di  libertà,  permettere 
che  da  questa  ineguale  lotta  sortano  vittoriosi  gli  errori 
e le  perverso  dottrino  insegnate  dai  nemici  d’ogni  li- 
bertà sociale  c civile,  c che  in  quelle  scuole  tuttodì  si  pro- 
fessano? Ciò  io  non  chiamo  libertà  d’insegnamento,  ma  li- 
bertà di  oppressione  data  ai  nostri  awersarii  ; ma  quando 
per  la  successiva  riforma  delle  nostre  leggi  organiche  si 
ponga  freno  alle  esorbitanze  clericali,  quando  si  tolgano 
loro  i mezzi  di  nuocere,  rendendo  allo  Stato  le  immense 
ricchezze  di  cui  quelli  abusano  a danno  di  esso,  allora  il 
liberalismo  del  signor  ministro  troverà  in  me  non  più  un 
oppositore,  ma  un  zelantissimo  partigiano.  Mentre  vige 
r interpretazione  che  si  volle  fin  qui  dare  al  primo  arti- 
colo dello  Statuto,  mentre  stanno  ancora  in  vigore  arti- 
coli del  Codice  penale  inseriti  all'epoca  dell’  onnipotenza 
dei  gesuiti,  può  esso  da  senno,  il  signor  ministro,  appog- 
giare e promuovere  l’assoluta  libertà  d’insegnamento? 
Con  tale  articolo  dello  Statuto,  con  tali  articoli  del  Co- 
dice penale,  ove  venisse  proclamata  una  tale  libertà,  si 
proclamerebbe  l’ impunità  ad  ogni  errore  gcsuitico-pa- 
])ista,  e si  lascierebbero  i liberi  pensatori  sotto  la  spada 
di  Damocle,  che  i nostri  magistrati  dovrebbero  far  cadere 
su  di  e.ssi.  Cosi  puro  ò inginsti.ssimo  il  rimprovero  che  ci 
muovo  il  signor  ministro,  di  volere,  cioè,  noi  stabilire  in 
danno  di  questi  stabilimenti  una  tassa;  mentre  noi  non  vo- 
gliamo stabilire  una  tassa,  ma  solo  ci  opponicmo  ad  un 
privilegio.  Qui  .si  discute,  cioè,  so  sia  il  caso,  o no  di  con- 
cedere una  eccezione;  e io  dico  che  non  ò il  ca.so  di  con- 
cederla a quelle  fraterie,  a quei  .seminarii  che  sono  do- 
tati di  redditi  cospicui;  io  sostengo  che  si,  mentre  am- 
metto resenzione  a favore  delle  scuole  femminili,  perchè. 
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non  avendovi  ancoi'a  lo  Stato  provveduto,  è necessario  favo- 
rire lo  sviluppo  degli  stabilimenti  privati;  invece,  quanto 
all’  educazione  dei  maschi,  siccome  il  Governo,  e pili  an- 
cora i comuni,  vi  hanno  lodevolmente  provveduto,  non  si 
devono  agli  stabilimenti  religiosi  dar  nuovi  favori  o pri- 
vilegi perchè  facciano  nella  educazione  concorrenza  a 
quella  pubblica  dello  Stato.  Io  non  vedo  ragione  alcuna 
di  esonerarli  dalla  lassa  quando  noi  li  lasciamo  già  in- 
giustamente fruire  dei  beni  che  avremmo  diritto  di  to- 
glier loro.  Perche  i nostri  maggiori  hanno  legati  ai  semi- 
narli ed  alle  fraterie  così  ingenti  ricchezze?  Perchè  in 
allora  era  dai  Governi  demandato  ai  soli  chierici  l’ufficio 
di  educatori.  Ma  ora  che  il  Governo  ed  i comuni  hanno  ri- 
vendicato ad  essi  il  doveroso  ufficio  della  pubblica  istru- 
zione, perchè  non  potrebbero  egualmente  rivendicare  a 
sè  stessi  quo’  lasciti  che  erano  unicamente  fatti  per  tale 
scopo?  Se  que’ benemeriti  cittadini  che  hanno  fatti  tali  le- 
gati potessero  riprendere  1’  esercizio  della  loro  volontà, 
credete  voi  che  persisterebbero  ad  investirne  i seminarli 
ed  i frati  in  luogo  del  Governo  o dei  propri!  comuni  ? Si 
metta  il  clero  nell’  eguale  condizione  di  tutti  gli  altri 
cittadini,  si  modifichi  la  nostra  legislazione,  si  attuino 
lealmente  e francamente  tutti  i principii  liberali,  e poi  s* 
proclami  pure  la  libertà  d’ insegnamento,  -\llora  noi  la  di- 
fenderemo, ed  ancorché  rimanga  ai  nostri  avversarli  la 
molla  delle  coscienze,  ed  il  lungo  uso  o possesso  doU’edu- 
cazione,  noi  non  temiamo  di  provarci;  ma,  allo  stato  at- 
tuale, libertà  d’insegnamento  suona  monopolio;  ed  è lo 
stesso  che  chiudere  due  uomini  in  uno  steccato,  armare 
r uno  da  capo  a piedi,  lasciare  inerme  l’altro,  e poi  gri- 
dare ; provatevi,  chè  siete  liberi.  Io  dunque,  ed  i mici  ami- 
ci politici  non  siamo  nemici  della  libertà  d’insegnameuto 
in  modo  assoluto,  ma  soltanto  quando  essa  non  sia  ac- 
compagnata da  quello  riforme  che  devono  precedere  la 
proclamazione  di  un  tanto  principio.  Una  libertà  sola  so- 
vente non  è libertà,  ma  un  danno.  » 
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Giunti  all’articolo  con  cui  vcnivasi  ad  imporre  una  tas- 
sa sui  servi,  o lo  servo,  e gli  operai  domestici,  il  deputato 
Asproni  avrebbe  voluto  eccettuarne  la  Sardegna,  per  la 
ragiono  che,  oltre  all’estrema  miseria  dell’isola,  colà  v’ è 
r uso,  anche  tra  le  persone  meno  agiate,  di  associarsi  un 
individuo  che  chiamano  servo,  per  dividere  le  fatiche  e 
gli  utili  dell’  agricoltura  o della  pastorizia,  ond’è  che,  in 
Sardegna,  il  servo  non  può  considerarsi  come  cosa  di 
lusso,  ma  di  necessità.  11  conte  Cavour,  per  altro,  non  si 
lasciò  smuovere  da  cotesto  ragionamento,  o risposo  ; — 
« Vado  convinto  che,  se  si  dovessero  consultare  i veri,  i 
più  ragionati  interessi  della  Sardegna,  cioè  gl’  interessi 
economici,  anziché  diminuire  la  ta.ssa  sui  servi  e sullo 
serve,  bisognerebbe  accrescerla,  perchè  in  Sardegna,  in 
ragione  della  popolazione,  vi  ha  un  numero  oltremodo 
eccessivo  di  servi  e di  serve,  e ciò  in  conseguenza  delle 
antiche  abitudini  dell’isola  che  ritengono  ancora  alcun- 
ché di  feudale  e patriarcale.  Io  non  parlo  qui  dei  servi 
di  campagna  che  custodiscono  gli  armenti,  ma  solo  di 
quelli  che  sono  addetti  al  servizio  personale.  Ora,  io  af- 
fermo che  in  Sardegna  v’è  un  numero  soverchio  di  ser- 
vi e serve,  e che  si  farebbe  un  vero  benefizio  a quoll’isola 
stabilendo  su  essi  una  tassa,  onde  costringerla  a modifi- 
ficare  le  anzidetto  abitudini,  ed  a far  sì  che  i servi  at- 
tendessero in  vece  ai  lavori  delle  strade,  delle  miniere  ed 
altri  di  tal  fatta.  Non  credo  quindi  conveniente  al  vero 
interesse  della  .Sardegna  l’ammettere  un’eccezione  a fa- 
vore dei  servi.  Si  è .stabilita  un’eccezione  per  i cavalli, 
perchè  in  Sardegna  l’ avere  un  cavallo  6 una  vera  neces- 
sità, che  non  esiste  nel  continente:  ma  quanto  alle  ser- 
ve, come  ho  detto,  non  reputo  che  si  debba  fare  veruna 
riduzione,  quantunqe  il  salario  comune  dello  serve  sia  mi- 
nore in  Sardegna  che  in  terraferma.  » 

Più  viva  e più  brillante  discussione  fu  sollevata  dal  Ro- 
becchi  sul  capitolo  delle  livree.  Il  suo  di.scorso,  pronun- 
ciato fra  le  risa  e fra  gli  applausi  dei  colleghi  e del  pubbli- 
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co,  merita  di  essere,  almeno  per  sommi  capi,  qui  riferito. 
Eccolo: 

Robecchi.  Se  vi  ha  qualche  cosa  iu  quest’ imposta  che  ne 
diminuisca  a’  miei  occhi  la  odiosità  e che  me  la  renda 
meno  intollerabile,  ò raggiunta  delle  tre  ultime  basi 
e dello  relative  categorie.  Evidentemente  quest'aggiunta 
vuol  essere  un  rimedio  al  gran  male  della  progressività 
inversa;  ma  perchè  questo  rimedio  sia  in  qualche  modo 
efficace  o non  si  riduca  ad  essere  un  mero  palliativo,  è 
necessario  che  queste  tasse  siano  di  qualche  peso  ... 

« Lire  5 sono  troppo  poche.  Per  gustare  il  piacere  di 
far  portare  ad  un  galantuomo  i nostri  colori,  por  cucir- 
gli intorno  all’abito  lo  nostre  armi,  per  vestirlo  nelle  fog- 
gio più  stranamente  ridicole,  per  trasformarlo,  per  tra- 
visarlo, davvero  che  5 lire  sono  troppo  poche.  E qui  mi 
cado  in  acconcio  di  far  notare  una  che  io  non  esito  chia- 
mare incongrueuza  della  Commissione.  Uno  stemma  di- 
pinto 0 appiccicato  ad  una  carrozza  fa  si  che  ne  raddoppi 
la  tassa,  e la  livrea  indossata  ad  un  cittadino  non  ag- 
giungo che  5 lire  alle  10  che  già  si  pagano.  Como  Va  qui  la 
faccenda»  Io  confesso  che  ho  studiato  e ristudiato  per 
trovare  le  ragioni  che  mi  spiegassero  questo  strano  mo- 
do di  applicare  la  sopratassa,  e confesso  anche  che  ne 
ho  trovate  molte  le  quali  mi  dimostrarono  che  la  cosa 
doveva  essere  al  rovescio  e neppure  una  che  stesse  per 
la  Commissione.  Ma  veniamo  a noi.  La  livrea,  dice  la 
Commissione,  è un  indizio  di  ricchezza.  La  livrea,  ag- 
giungo io,  è l’indizio  più  sicuro  d’uua  grande  ricchez- 
za. Ora,  non  vi  pare  che  per  grandi  signori  la  sopratassa 
di  5 lire  sia  una  vera  miseria  » Lasciato  che  spieghi  me- 
glio il  mio  pensiero.  Il  tale,  si  dice,  ha  messo  la  livrea; 
per  non  conchiudere,  dunque  è un  gran  ricco,  bisogna 
che  voi  couchiudiate,  dunque  è un  grande  sciocco.  E 
siccome  i Governi,  del  pari  che  i privati,  non  sono  auto- 
rizzati a pensare  malo  del  prossimo,  cosi  la  sola  conclu- 
sione ammissibile  è la  prima.  Può  darsi  benissimo  che, 
Storia  Pari.  Su  bai.  Voi.  V.  98 
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corno  v’ha  di  tali  i quali  sogliono  ad  ogni  costo  tenere  i 

carrozza,  o la  tirano,  per  servirmi  d’ un  nostro  proverbio  | 

lombardo,  colle  ludella;  così  vi  abbia  di  tali  i quali  sono  ; 

disposti  ad  assoggettarsi  a molte  privazioni,  piuttosto  i 

che  softire  quella  della  livrea.  Ma  queste  cose  il  Go-  i 

verno  non  le  sospetta,  non  può,  non  le  devo  sospettare.  | 

Mettete  livrea  ? Per  questo  solo  fatto  il  Governo  ò in  di- 
ritto, è in  dovere  di  credervi  ricco;  so  non  lo  siete,  peg- 
gio per  voi;  seppure  non  si  voglia  dire,  meglio  per  voi, 
perché  la  sopratassa  fra  poco  vi  avrà  guarito  da  un  male 
morale  che  vi  avrebbe  condotto  a mal  partito,  o perchè 
la  legge,  facendovi  pagare  30  lire  per  ogni  livrea,  vi  a- 
vrà  sottratto  allo  esigenze  maggiori  della  vostra  passio- 
ne. Sig^nori,  grazie  al  sempre  crescente  sviluppo  della 
ragione  e della  civiltà,  la  schiavitù  è abolita  e l'umanità  j 
ha  una  piaga  vergognosa  di  meno  da  piangere;  ma  dite- 
mi in  grazia,  con  queste  assiso  e divise  e livree,  non  è 
vero  che,  per  quanto  sta  in  noi  e per  quanto  ce  lo  con-  | 

sente  la  tolleranza  della  pubblica  opinione,  noi  tentiamo  | 

di  farla  rivivere,  se  non  in  tutta  la  sua  bruttezza,  almeno  i 

in  alcune  delle  sue  caratteristiche  fattezze  ? Uno  degli  I 

effetti  delta  schiavitù  era  quello  di  annientare  il  senti-  I 

mento  della  propria  dignità,  di  distruggere  affatto  l’indi-  i 

vidualità,  la  personalità.  Io  non  dirò  che  la  livrea  prò-  ! 

duca  gli  stessissimi  effetti,  ma  vi  domanderò  qual  parto 
di  personalità  lasci  la  livrea  all’uomo  che  ò obbligato  di 
indossarla.  Divenuti  servitori,  costoro  hanno  fatto  sacrifi- 
zio della  loro  volontà,  della  loro  libertà,  alla  volontà  dei  i 
loro  padroni;  ò già  un  bel  sacrifizio  questo,  ma  non  ba- 
sta ; si  vuole  che  tutto  in  essi  sia  del  padrone;  tutto,  dal 
cappello  che  copre  il  loro  capo  sino  alle  scarpe  che  cal- 
zano, porti  il  distintivo  del  padrone;  ed  hanno  cosi  ben 
raggiunto  il  loro  scopo  che  se,  vedendo  un  domestico  che  i 
passa  per  via,  voi  domandate  chi  è quel  tale? -non  vi  si  j 

rispondo  mica;  ò Tizio,  ò Sempronio,  ma:  è la  livrea  del  i 

conte  A.,  del  marchese  B.,  c,  o sia  che  mangi  o dorma,  | 
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0 sia  che  lavori  o passeggi,  è sempre  la  livrea  che  la- 
vora 0 passeggia,  mangia  o dorme;  l’io  individuale  è scom- 
parso affatto. . . 

» Che  so  taluno  mi  opponga  che  a questo  modo  io  ver- 
rei a privare  di  questo  provento  il  bilancio,  perché  ben 
pochi  vorranno  tenere  livree  dacché  saranno  divennto 
tanto  costose  ; ed  io  gli  risponderò  che  mi  feliciterei  di 
avere  fatto  accettare  alla  Camera  un  emendamento  che 
avesse  avuto  per  immediato  effetto,  so  non  di  togliere 
affatto  dal  nostro  paese  civilissimo,  almeno  di  diminuire 
di  assai  questa  specie  di  scandalo.  Così  di  tali  emenda- 
menti se  no  potesse  introdurre  uno  in  ogni  legge,  uno 
in  ogni  articolo!  So  non  che,  che  questo  aumento  di  sopra- 
tassa voglia  diminuire  di  molto  lo  livree,  nemmeno  voi 
lo  credete,  giacché  sapete  meglio  di  me  quanto  prepo- 
tente e cieca  e prodiga  e spensierata  sia  l’ambiziono.  » 

11  ministro  Cavour  si  oppose  alla  tassa  sulle  livree,  non 
perché  avversasse  lo  imposto  sul  lusso,  ma  perché  avrebbe 
cagionato  troppi  imbarazzi  c difficoltà  airamministrazione, 
senza  congruo  compenso  per  le  finanze.  11  suo  ragiona- 
mento fu  questo  : — « La  tassa  sulle  livree  fu  stabilita 
in  Inghilterra,  ed  è facilmente  percepita;  o perché? Per- 
ché quel  paese  é ordinato  aristocraticamente  non  solo 
nell’  altissima  sfera  dei  membri  della  Camera  alta  o dei 
titolati,  ma  é ordinato  aristocraticamente  in  quasi  tutte 
lo  classi  della  società  che  godono  di  qualche  agiatezza. 
In  Inghilterra  tutte  lo  famiglie  conservano  lo  tradizioni 
dei  loro  maggiori,  o colle  tradizioni  vi  conservano  lo 
armi,  lo  diviso  e le  livree.  Io  sono  persuaso  che  le  armi, 
lo  divise  0 le  livree  della  massima  parte  di  quelli  elio  in 
Inghilterra  si  chiamano  highjentlemen,  che  sono  i pro- 
prietarii,  sono  quelle  dei  loro  avi.  Lo  livree  potranno  be- 
nissimo soffrire  qualche  modificazione  a seconda  della 
moda;  ma  la  sostanza,  ma  il  fondo  deirabito  non  cam- 
bia , quindi  è scmiiro  facile  in  Inghilterra  il  definire 
ed  il  riconoscere  lo  livree,  di  cui  molte  sono  affatto  popo- 
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lari.  Ma  da  noi  questi  usi  sono  assolutamente  scomparsi, 
c non  vi  ò più  a Torino,  io  credo,  quattro  famiglio  che 
] abbiano  livree  tradizionali,  come  vi  erano  ancora  alcuni 
anni  sono.  In  ora  le  livree  sono  abiti  di  capriccio,  o,  co- 
me dicono  i Francesi,  di  fantaisie,  e non  vi  sono  più  li- 
vree di  famiglia.  E diffatti,  o signori,  voi  vedete  molto 
volto  che  la  livrea  consiste  in  un  soprabito  un  po’più  am- 
pio; c questo  basterà  adunque  per  definire  la  livrea? 
Per  venire  ad  un  esempio,  il  cocchiere  delle  citadhies  ò 
forse  una  livrea  ? Il  padrone  che  ha  un  certo  numero  di 
citadines  in  un  dato  luogo,  ha  bisogno  che  questo  sia- 
i no  distinto  o che  i suoi  cocchieri  portino  un  distintivo, 

j Non  è dotto  che  le  livree  sicno  un  distintivo  aristo- 

I cratico:  si  dico  un  distintivo  qualunque  che  indichi  pcr- 

I sona  di  servizio  ; che  questo  distintivo  sia  sotto  la  forma 

di  armi,  di  gallono,  di  cappelli,  di  bottoni,  deve  essere 
compreso  nella  definizione  della  Commissione  o deve 
dare  luogo  alla  tassa,  ove  si  voglia  ammettere.  Ora  io 
i dico,  che  il  cocchiere  delle  citadines  ha  un  distintivo  e 

I che  questo  è una  livrea  ; io  dico  che  i conduttori  di  molte 

i diligenze  hanno  un  distintivo,  che  quindi  dove  essere 

una  livrea.  » 

Cavour  notò  poi  un’altra  anomalia:  ed  è,  che  chi  ha 
molti  servi  paga  molto  di  più  quelli  che  non  vestono  li- 
vrea, che  quelli  che  la  portano. 

Da  ultimo,  cosi  concluse  : — « Se  si  vuole  tassare  la 
livrea,  parmi  sarebbe  troppo  meschino  il  tas.sarla  cinque 
lire  secondo  la  proposta  della  Commissione,  poiché  in 
allora  è meglio  tassarla  di  più;  cosi  farete  scomparire 
queste  livree;  ma  l’adottare  (lucsto  principio  che  ha  (pial- 
ì che  cosa  d’ostile  verso  una  certa  categoria  di  persone,  mi 
I pare  poco  razionale. 

» In  pratica  chi  è più  ricco  pagherà  meno  di  chi  ha 
j mono  servi  ed  è meno  ricco.  La  storia  della  nota  com- 

I media  di  Molière  in  cui  uno  fa  da  cuoco  e da  cocchiere,  è 

i molto  comune.  Invece  chi  ha  molti  famigli,  ne  ha  uno  o 
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due  0 tre  in  li\Tea , e tutti  gli  altri  vanno  vestiti  di 
nero,  o per  questa  ragione  non  pagheranno  la  sovra- 
tassa.  » 

Contro  il  ministro  ed  in  favore  della  proposta  del  de- 
putato Robecchi,  parlarono  Mellana  e Guglianctti;  c la 
Camera  fu  assenziente  al  loro  parere,  respingendo  col 
suo  voto  la  proposta  di  sopprimere  la  tassa  sulle  livree. 
Era  la  seconda  volta  che  in  quel  gioftm  Cavour  veniva 
battuto;  ma  all’indomani,  quando  venne  ripresa  la  discus- 
sione, cercò  averne  la  rivincita,  coll’ esagerare  il  prin- 
cipio che  la  Camera  aveva  adottato.  « Poiché  si  vuole 
una  tassa  sulle  livree,  egli  disse,  almeno  la  si  stabilisca 
in  una  cifra  che  valga  la  pena  c la  spesa  della  perce- 
zione. Io  crederei  opportuno  di  cominciare  dal  definire 
che  cosa  è livrea,  prima  di  stanziare  la  tassa;  c dichia- 
ro schiettamente  che,  se  la  Camera  ammette  la  mia  de- 
finizione, io  non  ho  nessuna  difficoltà  di  votare  la  pro- 
posta dell’  onorevole  Robecchi.  Quello  che  mi  metteva 
e mi  metto  tuttora  più  in  pensiero  si  è l’applicazione  di 
questa  tassa.  Si  ò detto  che  essa  non  incontrerebbe 
molte  difficoltà;  tuttavia  io  ritengo  che,  o non  si  ap- 
plicherà, o si  applicherà  molto  rime.ssamentc,  o volen- 
dosi applicare  s’incontreranno  difficoltà  grandissime.  Ap- 
pena fatta  la  legge,  si  cambieranno  probabilmente  le 
foggio  attuali  delle  livree,  e so  no  adotteranno  altre  che 
più  si  avvicinino  agli  abiti  cittadineschi,  e sarà  diffici- 
lissimo distinguerle  dagli  abiti  comuni.  Sottopongo  poi 
alla  considerazione  della  Camera  che  non  è né  il  Mini- 
stero nè  gli  agenti  di  finanza,  cui  tocclicrà  a constatare 
so  un'individuo  porta  o no  la  livrea;  quando  un  tal  fatto 
sia  constatato,  starà  ai  tribunali  il  decidere  ; e domando 
io  come  un  tribunale  farà  a giudicare  se  lo  è,  0 non  lo 
ò.  Bisognerà  far  venire  quell’uomo  coll’abito  che  por- 
tava in  quel  dato  giorno,  bisognerà  fare  un  processo 
verbale  per  constatare  che  quel  dato  giorno  aveva  il 
tal  abito,  insomma  sorgeranno  mille  difficoltà,  c se  noi 
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non  stabilissimo  in  cho  cosa  consiste  la  livrea,  la  leg:ge 
finirebbe  per  cadere  nel  ridicolo.  Io  aveva  combattuto  il 
principio,  ma  poiché  la  Camera  lo  ha  adottato,  io  rispet- 
to la  sua  decisione  e chieggo  solo  che  sia  definita  que- 
sta livrea  in  un  modo  non  ambiguo,  come  ho  proposto. 
Se  la  Camera  ne  ha  una  migliore,  io  la  accetterò;  ma 
intanto  colla  mia  proposta  credo  cho  .sarà  tolta  ogni  in- 
certezza. Io  r avrei  così  redatta:  — « Per  livrea  si  in- 
tende uno  dei  seguenti  di.stintivi:  1.*  I cappelli  con  coc- 
carda; 2."  abito  0 cappello  con  galloni  di  qualunque  spe- 
cie; 3.°  abiti  con  bottoni  con  stemmi  o lettere.  In  questo 
modo  non  v’è  più  dubbio;  so  la  Camera  adotta  questa 
definizione,  io  mi  unisco  alla  proposta  del  deputato  Ro- 
becchi,  alla  quale  dapprima  io  era  contrario.  » 

\ proposito  delle  livree,  anche  BrofForio  volle  far  udire 
la  sua  voce  c disse;  — « Avrei  rimorso  di  coscienza 
a spender  molte  e diverse  parole  sopra  una  questione 
così  frivola.  Se  io  dovessi  dare  una  definizione  allo  li- 
vree, direi  cho  è una  mascherata  in  tutti  i giorni  del- 
l’anno come  in  quelli  del  carnovale.  Io  non  so  mettermi 
in  collera  davvero  contro  le  coso  che  fanno  ridere;  e 
non  mi  pare  che  meritino  lo  ire  nostro  un  abito  rotondo 
0 quadro,  un  cappello  duro  a tre  corna,  un  gabbano  li- 
stato di  rosso,  di  giallo,  di  azzurro  c di  tutti  i colori. 
Ho  parlato  molte  volto,  o sono  disposto  a parlare  anco- 
ra, c parlerò  sempre,  contro  tutti  i privilegi  dell’  aristo- 
crazia, contro  r eredità  degli  arbitri!,  contro  il  lusso  de- 
gli orgogli  c delle  violenze;  c sono  lieto  di  essermi  al- 
zato in  ogni  occasiono  o contro  le  bannalità,  o contro  i 
inaggioraschi,  c contro  i fidecommessi,  ma,  in  fede  mia, 
il  gu.sto  di  vestire  un  servo  da  meneghino  o da  bri- 
ghella mi  pare  che  non  si  debba  seriamente  contende- 
re. Voi  credete  con  questa  esagerata  tassa  di  far  cade- 
re in  disprezzo  lo  livree:  od  io  vi  dico  che  le  porrete  in 
onoranza,  perchò  l’aspetto  di  una  livrea  acquisterà  una 
grande  significazione.  Volete  umiliare  la  livrea?  tassatela 


Digilized  by  Googic 


SESSIONE  DEL  1852.  783 

corno  il  cuoco,  corno  il  guattero,  o la  livrea  è rovinata.  Si  è 
dotto  che  la  livrea,  quando  non  è adottata  da  persone 
che  hanno  molta  ricchezza , rappresenta  molta  scioc- 
chezza: sia  pure;  ma  che?  Volete  voi  mettere  una  tassa 
sopra  la  sciocchezza?  Vi  avverto  che  il  tesoro  impin- 
guerà, ma  vi  prevengo  che  andate  a rischio  di  colpire  i 
nove  decimi  del  genere  umano.  Se  io  potessi,  o signori. 
Vorrei  mettere  una  tassa  sopra  livree  di  hen  altro  ge- 
nere. Ho  veduto,  in  non  lontani  tempi,  ho  veduto  uomi- 
ni che  avevano  abito  da  spada  e qualche  volta  ciondoli 
sull’abito,  passeggiare  con  aria  di  Carlo  Magno,  e por- 
tare la  livrea  de’ gesuiti,  qualche  volta  quella  della  po- 
lizia e talora  anche  quella  dell’ Austria.  Queste  livree, 
s’ie  potessi,  queste  sì  ch’io  vorrei  imporre  a prezzo  d’oro; 
ma  sopra  un  abito  di  lacchè  e un  cappello  di  cocchiere,  in 
fede  mia  che  non  ho  coraggio  di  mettere  una  tassa.  Si 
è lamentato  che  la  livrea  toglie  perfino  l’individualità; 
che  in  vece  di  dire  che  ò il  servo  che  passeggia,  che 
mangia,  che  lavora,  si  dico  che  ò la  livrea  che  lavora  c 
che  mangia.  Credete  voi  per  questo  che  il  servo  starà 
senza  pranzo  e senza  cena,  e che  avrà  incarico  il  suo 
vestito  di  digerire  per  esso  ? In  nessuna  occasione  è l’a- 
bito che  avvilisce  ; l’ avvilimento  è nell’  animo  di  chi  lo 
porta.  Mettete  sulle  spalle  di  uno  schiavo  la  toga  di 
Camillo  e la  corazza  di  Epaminonda , è sempre  uno 
schiavo. . . 

» Non  farà  dunque  meraviglia  ad  alcuno  che  io  combat- 
ta la  legge  nelle  sue  particolarità  e sorga  contro  tutte  le 
tasse  e sopratasse  in  odio  dei  servi,  delle  serve,  degli 
operai,  dei  domestici  e della  intiera  falange  delle  cuci- 
trici e soppressatrici,  con  riserva  di  sorgere  contro  le 
altre  che  percuotono  i cavalli  dei  notai,  i cavalli  degli 
speziali,  e tutti  gli  altri  quadrupedi  sui  quali  sta  per  ro- 
vesciarsi il  rigore  della  inesorabile  finanza.  Son  tante  lo 
odiose  eredità  del  passato  che  abbiamo  obbligo  di  abo- 
lire, eh’  io  non  posso  trattehermi  seriamente  sull’  abo- 
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lizione  degli  abiti  gallonati.  E voto  contro  la  sopra- 
tassa. » 

In  senso  opposto , dopo  nrofTcrio,  parlarono  Cavour  o 
Lorenzo  Valerio,  e la  Camera  approvò  la  loro  proposta, 
di  far  pagare,  cioè,  una  sopratassa  di  30  lire  annue  per 
ogni  domestico  portante  livrea. 

Questa  tassa  sui  domestici  ora  stabilita  nelle  seguenti 
proporzioni:  — Per  una  serva  o per  un  operaio  domesti- 
co L.  3.  Per  un  servo  15.  Per  due  servo  o per  due  operai 
domestici  10.  Per  una  sort'a  od  un  operaio  domestico  10. 
Per  un  servo  ed  una  serva  od  un  operaio  domestico  25. 
Per  due  servi  40.  Per  tre  serve  o tre  operai  domestici  20. 
Per  un  servo  c due  serve  o due  operai  domestici  40.  Per 
due  servi  ed  una  serva  od  un  operaio  domestico  55.  Per 
tre  servi  80.  So  eccedono  il  numero  di  tre,  la  tassa  sarà  di 
lire  25  per  ciascuno,  senza  distinzione  di  sorta  ; 

V'ennero,  però,  eccettuati:  — l.°  (ìli  operai  c le  ope- 
raie esclusivamente  impiegati  nei  lavori  dell’agricoltu- 
ra, dell’  industria  c del  commercio  ; 2.’  I servi  e le  serve 
di  coloro  che  coltivando  manualmente  la  terra  non  eser- 
citano altra  professione  e non  tengono  cavalli  o vetture 
ebe  diano  luogo  alla  tassa;  3.“  I servi  e lo  serve  d’età 
minore  di  15,  o maggiore  di  60  anni,  e le  nutrici;  4.“  I se- 
gretarii 0 gli  agenti  dei  privati,  i commessi  ed  i fattori  di 
negozio,  od  i custodi  delle  caso  durante  l’assenza  del  pro- 
prietario 0 locatario,  purché  non  adempiano  anche  all’uf- 
ficio di  famiglio;  5."  I parenti  sino  al  quarto  grado  inclu- 
sivamente  ; 6.»  I trabanti  ed  i soldati  di  confidenza  che 
adempiono  accessoriamente  all’  ufficio  di  camerieri  pres- 
so gli  ufficiali  del  corpo  o reggimento  cui  appartengono; 
7.®  I vetturali  ed  i sorveglianti  c cocchieri  delle  dili- 
genze celerifere,  velociferi,  omnibus^  vetture  di  piazza  e 
da  nolo  ; 8.*  I famigli  al  servizio  dello  amministrazioni 
dello  Stato,  delle  divisioni,  provincie  e comunità  o de- 
gl’ istituti  sì  pubblici  che  privati  di  istruzione  e di  edu- 
cazione 0 gli  altri  istituti  di  carità  e beneficenza  retti 
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colle  norme  sancite  dal  regio  editto  del  24  dicembre 
183G.  — 

Anche  i cavalli  vennero  sottoposti  ad  una  buona  tassa. 
Si  eccettuarono,  però:  — « 1.®  I cavalli  adoperati  esclu- 
sivamente nei  lavori  dell’agricoltura,  dell’  industria  e del 
commercio;  2.“  I cavalli  tenuti  a norma  del  prescritto 
dai  regolamenti  del  servizio  militare  od  amministrativo; 
3.®  I cavalli  dei  militari  ristrettivamente  al  numero  per 
ognuno  di  essi  fissato  dai  regolamenti  ; 4.'  Il  cavallo  u- 
nico  dei  parroci,  dei  cappellani  o rettori  dello  chiese  suc- 
cursali, dei  pastori  del  culto  tollerato,  dei  medici,  chi- 
rurghi e veterinarii,  destinato  per  l’esercizio  delle  loro 
funzioni  nei  comuni  rurali;  5.°  I cavalli  d’età  minore  di 
tre  anni.  » 

Con  opposito  articolo  si  voleva  sottrarre  all’imposta 
anche  il  cavallo  unico  dei  parroci , dei  cappellani , o 
rettori  delle  chiese  succursali,  dei  pastori  del  culto  tol- 
lerato, dei  medici  c chirurghi  esercenti  le  loro  funzioni 
noi  comuni  rurali.  Ma  qui  il  deputato  Robecchi  fece  le 
seguenti  considerazioni:  - « La  Camera  si  ricorda  d’aver 
più  volte  manifestato  il  desiderio  di  vedere  distribuiti  e- 
quamente  i beni  ecclesiastici  ; e ciò  perchè?  Perchè  la  Ca- 
mera vede  e sente  che  non  vi  è distribuzione  più  iniqua  al 
mondo  di  questa  dei  beni  ecclesiastici.  Uno  degli  effetti  di 
questa  iniqua  distribuzione  qual  è?  È quello  di  vedere  qui 
una  parrocchia  di  500  anime  tutte  unite  che  la  si  fa  andare 
dormendo  metà  dell’anno  con  un  reddito  di  3, 4, 5 mila  lire; 
là  invece  una  parrocchia  di  5,  6 mila  anime  con  un  red- 
vito  meschinissimo.  Ora,  di  questi  due  parroci  quale  cre- 
dete voi  sia  quello  che  tiene  il  cavallo?  È il  parroco  ricco,  il 
parroco  che  non  ne  ha  il  bisogno;  il  parroco  povero,  che  no 
avrebbe  necessità,  non  lo  tiene  per  la  gran  ragione  che  non 
ha  i mezzi  di  tenerlo.  Quali  sono  i parroci  die  avrebbero 
bisogno  di  tenero  il  cavallo?  Sono  evidentemente  i par- 
roci di  montagna,  dove  lo  cure  sono  frazionate,  e lo  fra- 
zioni sono  molto  distanti  fra  di  loro  e di  difficile  accesso; 
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ma  domandato  ai  nostri  colleglli  clic  rappresentano  pae-  ! 

si  montagnosi,  oppure  che  li  conoscono,  domandato  loro  j 

(guanti  sono  i parroci  che  Ih  tengono  cavalli;  c ne  avrò-  ! 

te  risposta  clic  sono  pochissimi  o nessuno.  In  quanto  poi 
ai  parroci  di  pianura,  non  ho  bisogno  di  farne  altrove  , 

ricerca  ; io  stesso  so  che  sono  molti  quelli  che  tengono  | ■ 
cavalli.  I più  di  questi  non  ne  hanno  bisogno,  perchè  la  « ; | 

parrocchia  ò tutta  raccolta  in  breve  spazio  di  territorio;  j . 

quelli  poi  che  no  hanno  proprio  bisogno,  tengono  uno  o 
duo  curati,  ed  invece  di  far  trottare  il  cavallo,  fanno 
trottare  il  curato,  mentre  il  cavallo  trotta  allo  feste,  ai  ■ 

mercati,  allo  (iere  e dove  lo  trae  l’odore  di  buoni  pranzi.  I \ 
» Io  quindi  propongo  che  siano  tolti  da  questa  ecce- 
zione i parroci,  i cappellani  delle  chiese  succureali,  e,  per 
non  far  torto,  anche  i pastori  del  culto  tollerato,  almeno  | ’ 
fintantoché  non  si  faccia  luogo  all’  equa  distribuzione  più  | 
volte  promessa  e tanto  desiderata.  » i 1 

Torelli, relatore, disse;  «La Commissione  si  oppone  asso-  | 

lutamente  alla  proposta,  perchè  non  devo  mai  essere  detto  i 

che  in  causa  di  una  legge  abbia  potuto  venire  il  caso  i j 
che  uno  sia  rimasto  senza  i soccorsi  della  religione:  ciò 
non  deve  essere  nemmeno  possibile.  Noi  abbiamo  adottato  ' ' 
questa  eccezione  pei  medici  perchè  non  vogliamo  si  dica 
che  sia  impedito  il  soccorso  dei  bisogni  corporali;  c come  , j 
si  potrebbe  negar  questo  pei  bisogni  spirituali  # » . I 

Al  che  risposo  ironicamente  il  Uobecchi  : — « Si  as-  ■ ! 
sicuri  che  non  vi  ò questo  pericolo.  Nato  come  tutti  i 
discendenti  da  Adamo  nascono,  cresciuto  ed  invecchia-  j j 

to  nel  seno  della  Chiesa  cattolica,  apostolica  e romana,  j | 

non  ho  mai  veduto  a portare  i sacrameuti  in  carrozza,  ; i 

nè  a cavallo;  o credo  che  nessuno  sorgerà  a diro  che  i | 

il  cavallo  per  un  parroco  sia  necessario  come  un  ferro  da  | 

mestiere.  » j 

Anche  Cavour  si  oppose  formalmente  alla  proposta  i 
del  Kobecchi,  perchè  « egli  è evidente,  disse,  che  se  I 

si  adottasse  Tesenzione  pei  medici  o non  per  i parroci,  I 
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ciò  cqiiivarebbe  a dare  a questo  articolo  un  carattere  o- 
dioso,  un  carattere  d’ostilità,  un  carattere  altamente  im- 
politico. » 

Ma  la  discus.sione  non  fu  inutile.  Se  l'onorevole  Robec- 
clii,  ajutato  dai  colleglli  Botta  e Lione,  non  ottenne  proprio 
tutto  quanto  chiedeva,  riuscì  almeno  a far  modificare  l’ar- 
ticolo in  modo  che  il  cavallo  dei  preti,  come  quello  dei 
medici,  fosse  eccettuato  dalla  tassa  sol  quando  era  desti- 
nato « per  l’esercizio  delle  loro  funzioni.  » 

Dopo  i cavalli  vennero  le  carrozze,  c la  Commissione 
propose  che  quello  portanti  uno  stemma  fossero  tas- 
sato del  doppio.  Cavour  vivamente  si  oppose  a tale  pro- 
posta: ma  il  suo  discorso,  comunque  ingegnoso,  fu  inef- 
ficace. « Ai  nostri  tempi,  egli  disse,  non  si  può  più 
esattamente  definire  un  segno  blasonico.  Io  credo  che 
tutte  le  leggi  relative  al  blasone  siano  cadute  in  disuso 
senza  essere  mai  state  positivamente  abolite.  Se  erro, 
prego  gli  onorevoli  giurisperiti  che  sono  in  questa  Ca- 
mera a volermi  correggere;  ma,  secondo  me,  queste  leg- 
gi che  si  trovano  nelle  antiche  costituzioni  sono  andate 
veramente  in  dissuetudine,  e credo  che  da  molti  e mol- 
tissimi anni  non  vi  siano  più  state  causo  che  abbiano  a- 
vuto  per  oggetto  il  blasone. . . 

» In  ogni  caso  converrà  spiegare  che  cosa  sia  blaso- 
no, perchè  io  ne  vedo  tutti  i giorni  dei  nuovi.  Io  suppon- 
go, por  esempio,  che  un  individuo  faccia  dipingere  un 
fiore  sulla  sua  vettura:  si  dovrà  questo  diro  un  blasono? 

10  non  lo  credo  ; quegli  andrà  a consultare  non  so  qual 
Codice  del  medio  evo,  c dirà:  perchè  sia  un  blasone  con- 
viene che  vi  sia  lo  scudo,  che  vi  sia  il  campo,  la  fa.scia 
e che  so  io.  .Se  s’ intendo  che  qualunque  segno  esterno 
costituisca  un  emblema  che  voglia  essere  colpito  di  una 
doppia  tassa,  sfa  bene  ; ma  se  volete  che  paghi  soltanto 

11  doppio  quello  che  si  chiama  veramente  segno  blaso- 
nico, allora  converrà  faro  studiare  a tutti  gli  agenti  del- 
le fiuaiizc  le  leggi  blasoniche,  l’arto  araldica,  onde  non 
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accada  l’ inconveniente  di  fare  dolio  causo  che  sarebbe- 
ro perduto.  Io  credo  che,  qualora  si  adottasse  questa  di- 
sposizione, il  suo  effetto  sarebbe  di  far  sostituire  al  so- 
gno blasonico  un  altro  segno  che  non  sarebbe  veramente 
blasonico,  ma  che  servirebbe  a soddisfare  all’ambizione. 
Mi  pare  quindi  che  sarebbe  molto  miglior  consiglio  il 
rigettare  questa  prescrizione,  perchè  la  sua  esecuzione 
sarebbe  molto  difficile.  » 

Tutto  fu  indarno  ; imperocché,  ad  onta  di  queste  ragioni, 
la  Camera  approvò  la  tassa  doppia  per  le  carrozze  con 
stemmi.  Solo,  poiché  Cavour  aveva  detto  non  sapere  pre- 
cisamente che  cosa  fosse  lo  stemma,  si  convenne  che  per 
stemmi  s’ intendesse  qualunque  seguo  blasonico,  compresa 
la  cifra  sormontata  da  una  corona,  od  anche  una  corona 
semplice. 

Vennero  poi  liberate  dalla  tassa  le  vetture  dei  corrie- 
ri del  Governo,  le  diligenze,  le  celerifere,  i velociferi,  gli 
mnnibus,  le  vetture  pubbliche  o di  piazza,  quelle  che  si 
affittano  a corse  od  alla  giornata,  e quelle  dei  fabbricanti 
e dei  negozianti  di  carrozze  per  il  loro  commercio. 

E,  del  pari,  si  posero  fra  le  eccezioni,  « 1.'  il  Re,  le  per- 
.sone  della  famiglia  e del  sangue  reale  ; 2.“  I rappresentanti 
e gli  agenti  consolari  delle  nazioni  estere,  salvo  che  sia- 
no regnicoli  o naturalizzati,  semprechè  esista  reciprocità 
di  trattamento  negli  Stati  dai  quali  essi  agenti  dipen- 
dono, e semprechè  non  esercitino  un  commercio  od  in- 
du.stria.  » 

Per  T imposta  sulle  case,  fu  stabilito  che  i proprietarii 
fossero  obbligati  a notificare  all’ esattore  i contratti  di 
locazione  entro  gli  otto  giorni  dall’ingresso  degli  inquilini. 
Vi  fu  taluno  che  a\Tcbbc  voluto  fosso  dato  T incarico  ai 
sindaci,  invece  delTcsattorc.  Ma  Cavour  si  oppose  dicen- 
do: — « Noi  abbiamo  visto  in  pratica  di  quanto  mal  ani- 
mo compiano  i sindaci  ad  uffici  che  hanno  rapporti 
coi  gravami  o colle  leggi  di  finanze,  c di  questa  verità 
abbiamo  avuto  esempio  nella  legge  sui  fabbricati.  La  Ca- 
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mera  ricorda  che  in  questa  fu  detto  che  i municipii  do- 
vrebbero esaminare  le  consegne  e quindi  emettere  un’o- 
pinione sulle  medesime.  Ebbene,  salvo  poche  eccezioni, 
nella  massima  parte  dei  mimicipii  i Consigli  si  sono  ri- 
stretti a diro  che  tutto  era  in  regola.  Quindi  io  stimo  che 
col  voler  far  intervenire  gli  agenti  municipali  in  una 
legge  fiscale  si  arrechi  pregiudizio  alla  leggo  stessa, 
poiché  da  un  lato  si  farà  si  ch’c.ssa  verrà  eseguita  con 
minore  regolarità,  e si  renderanno  per  l’ altro  lato  meno 
gradite  le  funzioni  di  sindaco.  Vi  vuole  già  una  grande 
devozione  al  bene  pubblico  per  con.seutire  ad  essere  sin- 
daco; se  poi  chi  copre  questa  carica  dovTà  ancora  fare 
l’agente  delle  finanze,  allora  non  si  troverà  piti  alcuno 
che  ne  accetti  l’ onore.  » 

Finalmente,  l’il  maggio,  giorno  dello  squittinio  defi- 
nitivo e secreto  della  legge,  su  122  deputati  votanti,  85 
posero  nell’  urna  la  palla  bianca,  e 37  la  nera. 

Negli  ultimi  giorni  d’aprile,  verso  il  mezzogiorno,  una 
immensa  detonazione  scosse  Torino  e riempi  di  spaven- 
to tutta  la  città.  La  polveriera,  per  miserando  caso, 
era  scoppiata.  Ingenti  furono  i danni  ; e sarebbero  stati 
incomparabilmente  maggiori,  se  il  soldato  Sacchi  da  Vo- 
ghera non  fosse  accorso,  col  rischio  della  propria  vita, 
a spegnere  una  fiamma  che  dava  ansa  a terribile  in- 
cendio. I senatori  del  regno  e i deputati  del  popolo,  com- 
mossi per  si  deplorabile  caso,  deliberarono  tosto  di  rivol- 
gere a sollievo  delle  vittime  il  danaro  che  avevano  de- 
stinato per  illuminare  i palazzi  di  loro  residenza  in  occa- 
siono dello  prossimo  feste  dello  Statuto. 

Questo  esempio  venne  tosto  imitato  anche  dal  munici- 
pio di  Torino,  il  cui  sindaco,  deputato  Bollono,  pubblicò 
anzi  un  proclama  per  eccitare  i cittadini  a dare  pei  dan- 
neggiati di  quella  catastrofe  la  somma  che  avrebbero  spe- 
sa per  illuminare  le  loro  case. 

Ma  il  deputato  Mellana,  che  già  era  sorto  oppositore  alla 
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deliberazione  della  Camera,  si  fece  bruscamente  ad  intcr- 
i . pollare  il  Ministero  percliè  avesse  autorizzato  lo  storno  | 

della  somma  che  il  municipio  di  Torino  orasi  permesso  di  I 
; sancire  in  bilancio  por  la  festa  dello  Statuto.  Non  che  il  : 

j i Mellana  fosse  contrario  alle  elargizioni  in  favore  dello  I 

I vittime  del  tremendo  scoppio;  ma  avrebbe  voluto  che.  a i 

1 1 tale  scopo,  il  municipio  di  Torino  si  fosso  valso  del  de-  ' 

I naro  destinato  ad  altre  ben  più  inutili  spose:  quello,  per 
; : esempio,  clic  tuttavia  sprecavasi  ogni  anno  por  il  falò  di 

■ S.  Giovanni,  o la  somma  che  .appunto  in  quciranno  dal  mu- 

i nicipio  di  Torino  volcvasi  .sciupare  per  il  centenario  del  1 

J famoso  miracolo  detto  del  mulo.  I 

I II  deputato  Ilellono  rispose  a Mellana  dimostrando  la  ! 

j j legalità  di  quanto  aveva  fatto  come  sindaco  di  Torino;  ma  j 

I I il  suo  discorso  non  avrebbe  fatto  breccia  sulla  Camera,  ; 

! I se  in  suo  aiuto  non  fossero  accorsi  i ministri  Cavour  c ; 

! Lamarmora.  Cavour  disse  essere  bensì  prescritto  per  log-  ' 

, gc  che  si  doveva  ogni  anno  celebrare  la  festa  per  la  ' 

I promulgazione  dello  Statuto;  ma  non  esserne  stabilito 

il  modo;  ed  aggiunse  essere  .sua  intima  convinzione  che  ^ 

I fosse  più  conforme  allo  spirito  che  informava  lo  Sta- 
tuto il  celebrare  quella  solennità  con  un  segnalato  atto  ! 

di  beneficenza  piuttosto  che  con  illuminazioni,  con  tea-  | 

tri  c con  giuochi,  .\uche  il  ministro  Lamarmora  osservò  i 

I che  per  feste  di  quel  genero  valeva  meglio  fare  cosa  bella  ' j 

I ed  utile  por  il  popolo,  piuttosto  che  spendere  in  appa- 
i rati  costosi  ed  inutili.  i 

1 Nel  senso  medesimo  del  deputato  Mellana  parlò  anche  i 

Lorenzo  Valerio,  il  quale,  fra  lo  altre  cose,  avverti  come  | 

vano  fosso  il  pretesto  che  colla  beneficenza  molto  meglio 
! si  festeggiasse  lo  Statuto  che  non  con  altre  pubbliche  di- 
] mostrazioni;  mentre,  disse,  « il  dovere  che  prescrivo  la  be- 
neficenza , i cittadini  di  Torino  Tavevano  già  compiuto 
1 I ampiamente  raccogliendo  in  breve  spazio  di  tempo  la  som- 
ma di  40  a 50  mila  lire  per  destinarle  a prò  di  coloro  che 
vennero  colpiti  dal  grave  di.sastro  del  2(5  aprile.  » - « Ks- 
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si , continuò  \’aIorio,  hanno  mostrato  per  tal  modo  che 
sapevano  comprendere  i doveri  che  incombono  alla  cit- 
tadinanza verso  coloro  che  solTrono  : o dilFutti  avevano 
saputo  compierli  degnamente.  Ora,  dopoché  a quest’atto 
di  dovere  crasi  adempiuto  ad  esuberanza,  dacché  la  Com- 
missione aveva  riconosciuto  che  20  mila  lire  avrebbero 
bastato  per  soccorrere  coloro  che  vennero  colpiti  dal 
disastro,  noi  abbiamo  visto  annunciato  dalla  Ga::etta 
Ufficiale  che  50  mila  lire  erano  ornai  stato  raccolte  a que-  ■ 
st’ uopo:  ora,  ripeto,  dopo  che  a que.st’atto  si  è esuberau-  I j 

temente  adempiuto,  il  signor  sindaco  viene  fuori  a dire  ai  ! 

cittadini  di  Torino:  destinate  il  frutto  dell’  illuminazione  ! ! 

alla  beneficenza  verso  i danneggiati,  e non  illuminate  le  i | 

vostre  case.  Egli  è evidente  che  con  ciò  il  capo  del  inu-  ' j 

nicipio  di  Torino,  ed  il  Ministero  che  lo  approvava,  hanno  ! I 

lasciato  gravemente  sospettare  che  essi  non  hanno  a cuo-  1 j 

re,  come  debbono  avere,  ogni  atto  che  pubblicamente  an-  i | 

nunci  che  la  festa  della  libertà  è festa  del  paese  ; che  la  i | 

festa  delta  libertà  è festa  sacrosanta  quanto  tutte  le  altre,  ; i 

e che  essi  i primi  debbono  dare  l’esempio  di  rispettarla  e | [ 

di  degnamente  solennizzarla.  Questo  è il  sentimento  che  I 
in  me  ha  destato  questa  discussione,  c mi  duole  grande- 
mente di  essermi  lasciato  trascinare  ; ma  questo  io  credo  j 1 

essere  il  sentimento  di  una  gran  parte  della  popolazione  di  j | 

Torino,  ed  io  spero  che,  illuminando  unanimemente  tutte  ; 
le  caso,  essi  protesteranno  con  mo  e mo.streranno  che,  ! j 
dopo  aver  beneficati  i disgraziati,  sanno  anche  rispettare 
0 solennizzare  la  festa  della  libertà.  » 

Cavour  si  sentì  oltremodo  offeso  dalle  parole  di  Vale- 
rio, tanto  piu  che,  come  quelle  di  Mellana,  erano  stato 
vivamente  applaudite  dallo  tribuno.  Onde  sorse  tosto  a ! 
replicare  nei  seguenti  termini  : — « Non  come  ministro, 
ma  come  deputato  di  Torino,  io  chieggo  di  poter  rispon- 
dere al  deputato  Valerio.  Non  può  a meno  di  riuscire  gra- 
vissimo agli  avversarii  politici  delTonorevole  deputato  \’a- 
lerio  di  vedersi  gettato  in  faccia  il  sospetto  di  essere  * 
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poco  amanti  della  libertà.  Io  credo  che  gli  uomini  che 
seggono  su  questi  banchi  abbiano  dato,  quanto  il  depu- 
tato Valerio,  prove  del  loro  amore  per  le  libertà,  e que- 
sti uomini  non  riceveranno  mai  da  lui,  senza  protestare, 
un  rimprovero  così  acerbo. . . 

» Il  regolamento  dice  che  le  intenzioni  non  debbono 
essere  sindacate  o sospettate.  Ora  io  domando  se  non  so- 
no i più  intimi  sentimenti  degli  uomini  che  seggono  su 
questi  banchi,  che  l’onorevole  deputato  Valerio  ha  de- 
nunziato a tutto  il  paese.  Ma  il  giudizio  del  paese  non 
lo  temiamo;  non  temiamo  il  giudizio  della  popolazione  di 
Torino,  che  abbiamo  l’onore  di  rappresentare,  e sarem- 
mo pronti,  se  si  potc.sse  faro,  di  appellarne  al  suo  senno, 
ricorrendo  all’ urna  elettorale  e presentandovici  appetto 
di  lui.  Il  municipio  di  Torino  ed  il  Governo  hanno  voluto 
che  la  festa  dello  Statuto  fosse  festeggiata,  e lo  sarà  nel 
modo  il  più  solenne  che  sia  possibile.  Vi  sarà  una  fun- 
zione che  non  sarà  sicuramente  pareggiata  da  alcun’ al- 
tra funziono  nello  altre  parti  dello  Stato.  Ora,  su  che  co- 
sa cade  tutta  la  discussione  ? Sull’  illuminazione.  Ma,  si- 
gnori, il  sindaco  ve  lo  disse  ieri,  chi  diede  l’ esempio  a 
rinunciare  all’  illuminazione  ? Furono  le  due  Camere  del 
Parlamento.  Io  non  voglio  pronunciare  se  fecero  bene  o 
male,  se  non  fu  un  impulso  generoso  che  cosi  le  mosse 
a fare,  se  non  cedettero  all’  impressione  dolorosissima 
che  in  quel  momento  aveva  tutti  penetrato  per  1’  avve- 
nuto infortunio.  Io  domando,  del  resto,  quale  sarebbe 
stato  r effetto  se  la  sode  del  municipio,  e la  città  fossero 
state  illuminato,  e i soli  palazzi,  sedo  del  Parlamento,  si 
fossero  distinti  colle  tenebre.  A me  sembra  che  il  senti- 
mento che  dettò  quest'atto  al  municipio  fu  di  un’alta  con- 
venienza. » 

Valerio  volle  aver  l’ ultimo  la  parola  per  avvertire  che, 
essendosi  soppressa,  col  pretesto  della  beneficenza,  ogni 
dimostrazione  popolare  e civile,  la  festa  per  lo  Statuto 
sarebbesi  celebrata  esclusivamente  cogli  apparati  militari 


Digitized  by  Google 


I I SESSIONE  DEL  1852.  793 

I 

i c colle  funzioni  religiose:  cose  che,  egli  disse,  « se  non 
j volevansi  considerare  peggio  che  superflue,  erano  per  lo 

; , meno  inutili,  massime  per  coloro  che  o non  avevano  mai 

I creduto  o j)iù  non  credevano  al  cattolicismo.  » 

E così  ebbe  fine  il  vivace  divertio,  mentre  gli  stessi  in- 
1 terpellanti,  per  prudenza,  non  avevano  chiesto  che  si  cc- 

I . citasse  la  Camera  a pronunciare  il  suo  giudizio  in  pro- 

posito. 


I 


I 
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Le  Ferrovie  e le  Benché. 


Ferrovia  da  Torino  a Susa.  — Da  Torino  a Novara  e da  Mortara 
a Vigevano.  — Da  Torino  a SavigUano  o Cuneo.  — Da  Era  a 
Cavallormaggioro.  — Da  Oenova  a VoHri.  — La  Convenzione 
Henfrey  e la  proposta  Feroggio.  — Alterco  fra  Cavour  e A- 
vigdor.  — Spunta  la  grande  questione  del  passaggio  delle 
Alpi.  — Sistemi  molteplici  per  la  costruzione  e direzione  delle 
ferrovie.  — Le  ferrovie  dal  punto  di  vista  strategico.  — Apo- 
strofe di  Meliaca  ai  Savoiardi.  — La  Francia  ordina  la  fer- 
rovia da  Marsiglia  al  Varo,  primo  indizio  doU’annessiono  di 
Nizza.  — Dimissione  del  Ministero.  — D'AzegUo  forma  un 
nuovo  Gabinetto  conCibrario  eBoncompagni,  in  luogo  di  Cavour 
e Farini.  — Programma  del  nuovo  Ministero  e causa  dei  dissi- 
dii  che  provocarono  la  dimissione  dell’  antico.  — Leggi  per  una 
Commissione  sanitaria  intemazionale  — per  concessioni  in  en- 
fiteusi dei  beni  demaniali  in  Sardegna  — per  alienazione  di  beni 
demaniali  — per  una  Convenzione  postale  colla  Toscana  — per 
classificare  ed  ordinare  i porti  — per  mettere  un’  imposta  sugli  ‘ 
atti  di  donazione  e sulla  costituzione  di  doti  — per  modificare  lo 
tarìlTe  doganali  — per  stabilire  le  contribuzioni  prediali  in  Sar^ 
degna  ecc.  — Gara  fra  Vanchiglia  e Valdocco.  — Riforma  degli 
Statuti  della  Banca  nazionale.  — Cessato  il  pericolo  di  concor- 
renza, ossa  ritira  le  concessioni  già  fatte  in  favore  dello  Stato.  — 
Mellana  ne  redarguisce  i Ministri.  — La  Banca  monopolista. 

— L’ aristocrazia  bancaria.  — Vantaggi  ottenuti  dall’Opposi- 
zione. — Danni  derivati  dalla  Banca  unica.  — Il  ministro  Cibra- 
rio  non  vuole  la  Banca  cassiere  dello  Stato.  — Perchè  la  nuova 
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Banca,  detta  Sarda,  non  abbia  potuto  costituirsi.  — Il  biglietto 
a corso  forzato  e la  moneta.  — Pericolo  di  coalizzazione  fra  la 
Banca  vecchia  e la  nuova.  — Como  l’aumento  del  capitale  sia  por 
la  Banca  piuttosto  un  danno  che  un  vantaggio.  — Le  casse  di 
sconto.  — Il  colpo  di  Stato  aiutato  dalla  Banca.  — Nuova  di- 
chiaraziono  di  Cavour  intorno  allo  libertà  delle  banche. 


Dopo  molto  lavoro  per  trovare  nuovi  argomenti  d’im- 
posta, il  Parlamento  subalpino  studiò  di  dare  incre- 
mento all’industria  ed  alla  prosperità  nazionale.  Se  il 
paese  doveva  apprestarsi  a pagare,  era  giusto  ed  indi- 
spensabile provvedere  all’aumento  della  ricchezza  pub- 
blica, onde  fornirgliene  i mezzi.  Per  il  che,  in  due  mesi,  il 
maggio  e il  giugno  del  1852,  la  Camera  discusse  ed  appro- 
vò una  quantità  di  leggi,  e tra  lo  altre,  lo  seguenti:  - per 
concedere  in  enfiteusi  i beni  demaniali  posti  in  Sardegna, 
ondo  poter  mettere  a profitto  una  quantità  di  terreni  in- 
colti; - per  alienare  alcuni  beni  demaniali,  anco  nelle  altre 
provinole  dello  Stato,  ad  onta  dell’  opposizione  fatta  dal 
marchese  Gustavo  di  Cavour,  il  quale  non  avrebbe  voluto  vi 
fossero  compresi!  beni  dei  gesuiti; -per  stipulare  una  Con- 
venzione sanitaria  internazionale  ; — per  una  conven- 
zione postale  colla  Toscana;  — per  autorizzare  la  pro- 
vincia di  Faucigny  a contrarre  un  prestito  per  compi- 
mento di  lavori  pubblici; — per  cla.ssificare  ed  ordinare 
i porti  ; — per  imporre  congrua  imposta  sugli  atti  di  do- 
nazione e sulle  costituzioni  di  dote  ; — per  modificare  lo 
tariffo  doganali,  esentando  da  ogni  dazio  di  entrata  o di 
uscita  i bozzoli  ed  ogni  specie  di  seta  cruda,  greggia,  c 
torta;  — per  introdurre  le  contribuzioni  prediali  in  Sar- 
degna. 

In  questo  frattempo  la  Camera  si  occupò  eziandio  del- 
r attuazione  di  sci  nuovo  lince  di  ferrovie:  l’una  da  To- 
rino a Susa;  l’altra  da  Torino  a Novara;  la  terza  da  Mor- 
tara  a Vigevano;  la  quarta  da  Torino  a Cuneo  e Saviglia- 
uo  ; la  quinta  da  Bra  a Cavallermaggiore  ; la  sesta  da  Ge- 
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nova  a Voltri.  Ed,  a proposito  di  ferrovie,  fa  d’uopo  ricor- 
dare come,  appunto  in  queU’epoca,  il  Governo  francese 
avesse  immantinente  ordinato  un  tronco  che  portasse  da 
Marsiglia  al  Varo,  preparando  così  il  terreno  alla  futura 
annessione  di  Nizza. 

Nella  discussione  dei  varii  progetti  di  legge  per  le  fer- 
rovie di  Susa,  di  Novara  c di  Vigevano,  il  Parlamento  Su- 
balpino discusso  diligentemente  e con  mirabile  dottrina  i 
diversi  e molteplici  sistemi  di  co.struzione  ferroviaria,  come 
già  aveva  fatto  il  Parlamento  francese  al  tempo  di  Luigi 
Filippo.  Discusso,  cioè,  se  la  costruzione  e l’esercizio  dello 
ferrovie  meglio  convenisse  lasciarli  allo  Stato,  o darli 
totalmente  a compagnie  private,  od  affidarli  a compa- 
gnie con  sussidio  o garanzia  dello  Stato  o delle  pro- 
vincio.  Studiò  molto  la  questione  ferroviaria  anco  dal 
punto  di  vista  strategico;  e pel  breve  tronco  da  Torino  a 
Susa,  ben  si  notò  che  trattavasi,  in  sostanza,  di  risol- 
vere l’arduo  problema  della  linea  migliore  per  attraver- 
sare le  Alpi  e congiungerc  l’ Italia  colla  Francia  e colla 
Germania. 

Per  la  ferrovia  di  Susa,  il  Ministero  aveva  stipulato  una 
Convenzione  colla  ditta  Henfrey,  Jackon  c Brassey;ma 
la  Giunta  della  Camera,  di  cui  era  relatore  Avigdor,  orasi 
mostrata  accessibile  a nuove  proferte  fatto  da  intraprcn- 
ditori  italiani,  fra  i quali  primeggiava  un  tal  Feroggio, 
che,  al  diro  della  Commi.ssione  parlamentare,  avrebbe  fatto 
allo  Stato  condizioni  molto  migliori. 

Ma  il  Ministero  non  volle  saperne  ; innanzi  tutto  per- 
chè, stimava  assai  pericoloso  il  sistema  di  lasciare  a- 
perto  r adito  alle  istanze  di  tutti  i progettisti  e di  tutti 
gli  speculatori,  una  volta  che  il  potere  esecutivo  aves- 
se già  stipulato  un  contratto;  e poi  perchè,  nel  caso  con- 
creto, le  proposte  del  Feroggio  non  le  stimava  serie.  Per 
il  che,  nacque  fra  il  ministro  Cavour  ed  il  relatore  .\- 
vigdor  un  diverbio  cosi  vivace,  che  provocò  spiegazio- 
ni personali  anche  fuori  del  Parlamento.  Cavour  non 
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aveva  paura,  quando  si  presentava  l’occasione,  di  ac- 
cettare, come  suol  dirsi,  una  partita  d’omre:  e lo  ab- 
biamo già  veduto  altra  volta. 

Ecco  le  parole  del  ministro: 

Cavour.  « Ondo  la  Commissiono  sappia  quale  può  esse- 
re r intenzione  del  ministro  delle  finanze,  al  quale  l’ o- 
norevole  deputato  Avigdor  si  compiacque  di  fare  allu- 
sione, gli  dirò  che,  s’egli  crede  gli  argomenti  finanziari! 
del  ministro  dei  lavori  pubblici  non  degni  dell’  alta  sua 
apprezzaziono,  il  ministro  delle  finanze  risponde  a sua 
volta  che,  se  gli  argomenti  finanziari!  che  la  Commis- 
sione ha  da  esporre  sono  .soltanto  quelli  che  si  trovano 
nella  relazione,  egli  non  crederebbe  dover  prendere  la 
parola  su  tal  proposito  ; ma  siccome  egli  non  dubita  che 
gli  onorevoli  membri  della  Commissione  che  parlano 
con  sì  superbo  disdegno . . . {Mormorio  di  disapprovazione 
a sinistra) 

» Quando  un  relatore  dico  che  non  crede  che  gli  argo- 
menti di  un  ministro  meritino  che  si  faccia  risposta,  il 
ministro  ha  diritto  (c  non  so  come  gli  si  contesterebbe) 
di  rispondere  che  gli  argomenti  di  lui  non  hanno  mag- 
gior peso  agli  occhi  suoi.  Non  so  come  vi  possa  essere 
un  monopolio  di  dire  cose  dure  e spiacevoli.  Non  è il 
Ministero  che  ha  preso  l’ iniziativa,  ed  esso  risponderà 
collo  stesso  espressioni  colle  quali  lo  attaccheranno.  » 
{Rumori  a sinistra.  — Bravo  ! Bene  ! ai  due  centri.) 

Una  voce.  « Non  è la  Commissione,  ò il  relatore.  » 

Cavour.  « Ma  come  non  dubito  che  gli  onorevoli  mem- 
bri della  Commissione  che  hanno  trattata  la  questione 
finanziaria  abbiano  in  serbo  molti  e gravi  argomenti,  egli 
è a questi  che  io  mi  proverò  di  rispondere  quando  ver- 
ranno da  essi  esposti.  » 

A ciò,  con  voce  commossa,  rispose  Avigdor:  — « Je 
n’  imiterai  pas  la  vivacité  qu’  a cru  devoir  mettre  mon- 
sieur  le  ministre  des  finances  daus  les  paroles  qu’il  vient 
de  prononcer.  J’  eu  appello  à la  mémoire  do  la  Cham- 
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bro,  au  teste  de  mes  espressions.  J’ai  dit  que  sur  le  tcr- 
rain  financicr  j’aurais,  peut-Ctre,  eu  quelquo  facilitò  [ 
pouf  combattre  les  raison.s  do  monsicur  le  ministro  des  | 
travaux  pubi  ics ...  ' 

» Toutes  mes  expressions  sont  toujoiirs  empreintes  dii  i ì 

sentimcnt  de  la  plus  complète  convenance  parlementai-  i j 

re.  Je  n’ai  nullemcnt  voulu  fairc  et  jo  n’ai  pas  fait  de  | j 

personnalifé;  jo  n’ en  fais  jamais  dans  uno  question  do  j | 

pure  industrie,  qui  n’a  rien  de  politique,  qui  est  abso-  | I 

lument  pratiqiie  et  dans  laquellp  les  hommes  Ics  plus  ; | 

eclairés,  les  plus  émincnts  peuvent  différer  d’avis.  Jo  no  i i 

sais  m'  expliquor,  en  vérité,  la  grande  agitation,  l’inex-  i | 

plicablo  vivacifé,  et,  jc  pourrais  dire  plus,  de  monsienr  le 
ministre.  Je  crois  no  1’  avoir  ni  provoquò,  ni  mflme  quo 
co  mouvement  soit  justifié  par  mes  expressions. 

» Si  c’  est  uno  attaque  personnelle  quo  monsienr  le 
ministre  cntend  m’adresscr,  il  pcut  le  fairc  à son  aisc;  il  no 
m’ entraSnera  pas  sur  co  tcrrain  ; je  ne  lui  répondrai  pas 
parco  que  jo  ne  veux  point  fairc  dègénércr  un  débat  d’un 
intèrCt  public  et  général  en  discussions  piiériles  et  per- 
sonnelles  et  gitcr  ainsi  une  benne  cause  par  une  subti- 
bilitó  exagérce.  » 

.\bbiamo  visto,  nei  precedenti  capitoli,  come  i deputati 
savoiardi  sapessero  cogliere  opportunità  per  farci  com-  ; 
prendere  corno  la  causa  precipua  della  loro  miseria  fos- 
se, per  molti  di  essi,  riposta  nella  illogica  unione  della  | 

Savoia  coir  Italia.  Ora,  trattandosi  di  una  ferrovia  desti-  | 1 

nata  a togliere  gli  ostacoli  da  natura  frapposti  fra  le  duo  [ 
nazioni,  ed  a renderne  più  brevi,  più  agevoli  o più  fre- 
quenti le  comunicazioni,  il  deputato  Mcllana  si  fò  co-  ! 
raggio  a dire  : — « In  molto  discussioni  che  sempre  scen- 
dono dolorose  nell' animo  di  tutti  ci  si  viene  spesso  ri- 
petendo che  la  natura,  che  le  circostanze,  che  le  vie, 
che  gl' interessi  materiali,  che  la  comunanza  della  lin- 
gua fanno  inclinare  la  .Savoia  verso  la  Francia  c verso 
la  Svizzera. . . i i 
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» Ora  io  dico  che,  so  tutto  tende  già  a far  sì  che  gl’in- 
teressi c la  lingua  chiamino  verso  quello  nazioni  queste 
provincie  a noi  politicamente  ora  unite,  io  dico  che,  se 
aggiungete  il  comodo  delle  strade  ferrate  per  colà,  c vi 
lasciato  il  muro,  la  barriera  del  Moncenisio  fra  esse  e 
noi,  voi  aumenterete  questa  tendenza;  quindi  io  credo 
che  l’interesse  della  fusione,  per  coloro  che  la  desidera- 
no, esiga  (ove  sia  prescelto  sovra  ogni  altro  il  passo  del 
Moncenisio)  che  si  dia  principio  al  foro  di  questo  ba- 
luardo, anziché  alle  vie  di  Lione  e di  Ginevra.  E qui  sa- 
rebbe bene  il  momento  che  i deputati  della  Savoia  si  fos- 
sero espressi  categoricamente,  perché  tutte  le  volte  che 
noi  qui  discutiamo  un’  imposta,  tutte  lo  volto  che  il  di- 
scorso ci  porta  a rammentare  una  guerra  gloriosa  da  noi 
sostenuta,  ci  si  ripete  che  quella  era  straniera  ai  Savo- 
iardi, che  fu  generosità  in  loro  l’avervi  proso  parte,  che 
es.si  non  devono  sopportare  i nuovi  carichi.  Ma  quando 
noi  leviamo  l’imposta  sul  sale,  quando  diminuiamo  i da- 
zi d’entrata  sulle  merci,  quando  si  tratta  di  far  opere  pub- 
bliche, più  non  sorgo  l’onorevole  deputato  D’Aviernoz, 
più  non  sorgono  altri  a farci  rintronare  all’  orecchio  que- 
ste continue  proteste.  È tempo  dunque  di  finirla  c d’ in- 
tenderci. 0 vi  é unione,  o non  vi  è.  Se  vi  è,  vi  é negl’  inte- 
ressi come  negli  scapiti,  nella  felicità  come  nella  sventu- 
ra; ma  non  è giusto  che  ci  vengano  a dire  tutte  le  volto 
che,  se  hanno  sostenuta  una  guerra  gloriosa  e generosa, 
fu  por  generosità  ; era  debito  tanto  di  loro,  quanto  no- 
stro, finché  essi  fan  parte  di  questa  contrada,  di  questo 
Stato.  » 

La  Sinistra,  che  più  tardi  tanto  vivamente  e clamorosa- 
mente si  oppose  alla  cessione  della  Savoia  alla  Francia, 
allora  fé  plauso  alle  parole  del  Mcllana;  mentre  invece  il 
conte  di  Cavour,  che  fu  poi  autore  del  trattato  di  cessione, 
in  quel  giorno,  solo  aU’udirnc  parlare  fece  atti  di  dispetto 
0 di  viva  impazienza;  per  cui  l’onorevole  Mellana  ebbe 
a dirgli  che,  mentre  si  erano  fatte  tante  allusioni  su 
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questo  tema,  alle  quali  la  Camera  aveva  sempre  opposto 
pericoloso  silenzio,  ed  il  ministro  non  aveva  saputo  ri- 
spondere che  facendo  promesse  o concessioni,  si  po- 
teva bene,  una  volta  almeno,  far  sentire  con  opportune 
e moderate  parole  la  verità. 

In  fine  il  Mellana,  considerando  che  dopo  la  presenta- 
zione della  legge  erano  state  fatte  altre  proposte  ed  of- 
ferte, avrebbe  voluto  che  si  sospendesse  la  discussione 
della  legge  stessa  onde  il  Ministero  avesse  tempo  ed  agio  di 
esaminare  queste  nuove  proposte.  Ma  il  ministro  Cavour  si 
oppose  risoluto  ad  ogni  dilazione,  dicendo:  — « Il  Mini- 
stero, prima  di  presentare  questa  legge,  l’aveva  fatta  ar- 
gomento di  scrii  studii.  Se  qualche  cosa  avesse  mancato 
a questi  studii,  la  discussione  che  da  quattro  o cinque  giorni 
si  venne  facendo  avrebbe  bastato  per  illuminarlo.  Ora,  il 
risultato  di  questa  discussione  {sarà,  per  servirmi  della 
frase  dell’  onorevole  Avigdor,  ostinazione)  ò che  il  Mini- 
stero persiste  nella  sua  primitiva  opinione,  e quindi,  se 
la  Camera  gli  rimandasse  il  progetto,  considererebbe  que- 
sto come  un  rifiuto,  ed  il  Ministero  avendo  pure  un’  opi- 
nione è padrone  di  considerarlo  tale,  e non  credo  che 
il  signor  deputato  Mellana  possa  costringere  il  Ministero 
a fare  altrimenti  quando  ha  una  convinzione;  sarà  erro- 
nea, ma  tale  è il  suo  avviso,  ed  è deciso  a non  mutarlo. 
Se  non  si  vuole  cotesta  legge,  si  respinga  in  modo  di- 
retto ; ma  non  si  cerchi  di  mandarla  a monte  con  un  sot- 
terfugio. » 

La  Camera,  sebbene  per  pochi  voti,  diè  ragiono  al  Mi- 
nistero, respingendo  la  proposta  di  sospensione. 

All’indomani,  con  generale  sorpresa,  il  ministro  dell’in- 
terno, signor  Pernati,  interruppe  la  discussione,  per  an- 
nunciare che  il  Ministero  aveva  dato  lo  dimissioni,  e che 
il  Re  aveva  affidato  a Massimo  D’Azoglio  l’incarico  « di 
ricomporre  un  gabinetto.  » 

Gli  oppositori  della  Convenziono  Brassy  colsero  al  volo 
l’inaspettata  notizia  per  tentare  ancora  una  volta  di  sospen- 
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dcrne  la  discussione.  Parlò  primo  in  questo  senso  il  depu- 
tato Bcrtolini,  il  quale  dis.se  : - « Si  tratta  d’un  progetto  di 
logge  che  può  avere  gravissime  conseguenze  non  sola- 
mente dal  lato  finanziario  ed  economico,  ma  eziandio  dal 
lato  politico;  si  tratta  di  un  progetto  di  leggo  che  ha  gran- 
dissima importanza  anche  dal  lato  strategico;  si  tratta  final- 
mente di  un  progetto  di  legge  il  quale  trae  seco  implicita- 
mente l’abbandono  di  duo  altre  lince  internazionali,  cioè 
l’abbandono  della  linea  per  la  Svizzera  e l’abbandono  della 
linea  per  la  valle  d’Aosta.  Ora  io  domando  se  sia  poli- 
tico, se  sia  prudente,  che  la  Camera  voti  questo  progetto 
di  legge  quando  non  c’  è più  Ministero.  Può  essere,  o si- 
gnori, che  le  deliberazioni  prese  dalla  Camera  siano  stato 
cagionate  da  una  considerazione  di  fiducia  che  aveva  o 
poteva  avere  la  maggioranza  nel  Ministero  che  ha  cessato 
di  esistere,  che  regge  solo  temporariamente  gli  afiari  pub- 
blici: potrebbe  forse  più  non  averla  in  un  altro  Ministero, 
lo  adunque  crederei  molto  più  opportuno,  molto  più  poli- 
tico, molto  più  prudente  il  sospendere  la  discussione  e la 
votazione  di  questa  legge.  » 

Al  che  Palcocapa  rispose  : — • « Osserverò  alla  Camera 
che,  se  si  sospende  la  discussione  di  questo  progetto,  bi- 
sognerà egualmente  sospendere  la  maggior  parte  degli 
affari  che  sono  in  corso;  perciocché  per  tutti,  dal  più  al 
meno,  si  può  allegare  lo  stesso  motivo.  Quanto  al  pro- 
getto di  legge  di  cui  si  tratta,  se  potesse  esservi  ragione 
di  soprassedere  alla  sua  discussione,  non  sarebbe  forse 
che  pel  rispetto  tecnico  e militare.  Ma  a questo  proposito 
io  ripeterò  quanto  già  dissi,  cioè,  clic  il  ministro  della 
guerra  avrebbe  desiderato  dare  la  preferenza  al  passag- 
gio per  il  Piccolo  San  Bernardo;  ma  egli  ha  pure  ricono- 
sciuto che  lo  circostanze  esigono  assolutamente  che  si 
preferisca  quello  del  Moncenisio.  » 

Al  ministro  dei  lavori  pubblici  fecero  eco  i deputati  Torel- 
li e Menabrea;  ma  in  sostegno  della  proposta  fatta  dal  Ber- 
tolini  parlarono  Avigdor,  Bianchi  Alessandro,  Lyons  e Mi- 
Storia  Pari.  Subat.  Voi.  V.  lOt 
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cholini,  i quali  mostrarono  la  sconvenienza  di  continuare 
nella  discussione  di  una  legg'edi  tanta  importanza,  che  im- 
plicava questioni  di  finanze,  di  lavori  pubblici  e di  strate- 
gia risguardante  la  difesa  dello  Stato,  mentre  il  Mini- 
stero, che  aveva  fatto  il  contratto,  crasi  dimesso.  Se  non 
che,  il  conte  Cavour  risposo  : — « Opportunamente  si  os- 
serva essere  uso  oramai  stabilito  in  tutti  i paesi  dove 
vige  il  sistema  parlamentare,  di  non  discutere  leggi  po- 
litiche in  tempo  di  crisi  ministeriale:  in  ciò  consento;  ma 
la  questione  che  agita  di  presente  la  Camera,  si  può  chia-  i 
mare  politica?  Io  non  lo  credo.  E quando  si  volesse,  dan- 
do un  senso  lato  alla  interpretazione,  diro  che  ella  è que- 
stione politica,  in  quanto  che  riguarda  l’esecuzione  d’una 
lìnea  che  può  avere  influenza  anche  sugli  affari  politici, 
allora  farei  notare  che  su  tale  argomento  si  discus.se  già 
lungamente  nelle  passate  sedute  o che  quindi  la  que.stio- 
ne  politica  c generale  venne  già  definitivamente  sciolta. 

Ora  non  si  tratta  più  che  dcircsecuzione  di  -questa  linea, 
e di  determinare  il  modo  col  quale  il  principio  sanzionato 
dalla  Camera  vorrà  applicato  . . . 

» Il  Ministero  vi  propone  un  mezzo  di  esecuzione  della 
legge  di  cui  si  tratta,  c vi  dice:  volete  o non  volete 
questo  contratto?  Quando  la  legge  fosse  votata  e che 
venisse  eletto  un  altro  ministro  dei  lavori  pubblici,  egli 
non  avrebbe  più  da  muovere  questione  veruna  su  questa 
legge,  ma  do^Tebbc  mettere  in  esecuzione  il  progetto 
votato  dalla  Camera  dopo  una  lunga  e luminosa  discus- 
sione. Mi  par  dunque  che  presentemente  non  si  tratta 
più  di  questione  di  fiducia,  mentre  s’ incontra  un  gravo 
inconveniente  nel  rimandare  la  discussione  di  questa 
legge.  Per  me  ho  piena  confidenza  che  cotcsta  crisi  mi- 
nisteriale non  durerà  molto,  ma  non  vi  si  può  assegnare 
un  termine  preciso  ed  assoluto;  abbiamo  visto  in  altri 
pae.si  le  crisi  ministeriali  protrarsi  una  settimana,  o anche 
due,  anche  tre  o quattro;  la  nostra  non  durerà  certa- 
mente tanto,  spero  che  sarà  finita  domani,  o al  più  do- 
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podomani,  ma  tuttavia  non  possiamo  su  questo  dare  as- 
sicurazioni. Io  quindi  vedrei  un  inconveniente  gravissi- 
mo nel  sospendere  gli  affari  del  paese  per  una,  per  due, 
0 tre,  0 quattro  settimane  ; e siccome  questa  è questione 
che  tocca  gl'interessi  materiali  e non  lo  cose  politiche 
del  paese,  io  prego  la  Camera  a non  accettare  la  pro- 
posta dell’onorevole  Bertolini  ed  a procedere  alla  discus- 
sione degli  articoli.  » ' 

La  Camera  aderì  alla  proposta  Cavour,  e,  respinta  la 
sospensione,  continuò,  senza  ulteriori  incidenti,  a discu- 
tere la  legge  che,  a squittinio  secreto,  venne  approvata 
con  72  voti  favorevoli  e 42  contrarii. 

Alcuni  giorni  più  tardi  si  cominciò  la  discussione  per 
un’  altra  ferrovia,  quella  da  Torino  a Novara. 

Anche  quest’ altra  discussione  fu  lunga,  intralciata  o 
difficile,  od  a stento  potè  esaurirsi  in  sei  lunghe  tor- 
nate. Vi  si  esaminarono  da  capo  tutti  i diversi  siste- 
mi con  cui  le  ferrovie  si  possono  costrurre  ed  esercitare; 
ma  il  punto  intorno  a cui  si  spesero  le  maggiori  e più 
accese  jiarole,  fu  quello  di  stabilire  dove  me  glio  conve- 
nisse collocare  lo  scalo  di  Torino. 

Volevano  gli  uni  che  esso  fosse  collocato  nella  regio- 
ne di  Vanchiglia.  Gli  altri  opinavano  doversi  collocare 
nello  vicinanze  di  porta  d’ Italia.  Paleocapa  infine  so- 
steneva, a nome  del  Governo,  che  il  sito  più  acconcio 
fosse  quello  di  Valdocco.  Chi  viveva  in  Piemonte  a quel- 
l’epoca non  può  aver  dimenticato  quanto  generali  ed  a- 
nimate  fossero  le  discussioni  fra  i partigiani  di  Valdocco 
e quelli  dì  Vanchiglia.  In  quella  occasione  il  deputato 
.lo.sti  disse  molte  buono  ragioni,  onde  la  linea  che  doveva 
condurre  ai  confini  lombardi,  da  Vercelli  fosse  protratta, 
non  a Novara,  ma  per  Morfara  e Vigevano.  Ma  furono  pa- 
role vane;  chò  il  Ministero  vinse,  e la  leggo  ottenne  la 
sanzione  dalla  Camera  con  98  voti  favorevoli  o 16  con- 
trarii. 

In  ((uosta  discussione  si  armeggiarono  in  vario  senso 
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Avigdor,  Torelli,  Lonza,  Sinco,  Menabrea,  Bosso.  Mellana, 
Guglianetti,  Galvagno,  Valerio  Lorenzo,  Bollono,  Bron- 
zini, Zappclloni,  Bolmida,  Camillo  e Gustavo  Di  Cavour, 
Mantelli,  Viora,  Revel,  Miglietti,  Bianchetti,  il  ministro 
Pomati,  ed  il  relatore  Paolo  Farina. 

Dicemmo  che  il  Ministero  la  vinse,  facendo  costruire  lo 
scalo  di  Torino  in  Valdocco.  Ma  la  Camera  non  si  era 
esplicitamente  chiarita  in  proposito;  che  anzi  stimò’ mi- 
gliore consiglio  tenersi  sulle  generali  c lasciare  al  Mi- 
nistero la  rc.sponsabilità  della  scelta.  Al  quale  uopo,  votò 
un  ordine  del  giorno  formulato  dal  conte  di  Kcvcl  in 
questi  termini  : - « La  stazione  di  Torino  verrà  collocata 
nel  sito  che  .sarà  ulteriormente  determinato  dal  Govcrnoi- 
sentito  il  municipio  di  Torino  ed  a seguito  di  un'inchie- 
sta amministrativa,  che  dovrà  farsi  di  pubblica  ragione, 
intorno  al  sito  più  conveniente  sotto  il  rapporto  com- 
plessivo dell’  economia  nella  spesa,  della  pubblica  igiene 
e del  maggior  comodo  c vantaggio  dei  viaggiatori  c del 
commercio,  nonché  di  armonia  col  piano  d’ingrandi- 
mento e d'ornato  della  città  di  Torino.  » 

Quasi  senza  discussione,  c dopo  brevi  appunti  del  de- 
putato Saracco,  quindici  giorni  dopo  venne  poi  approvato, 
con  97  voti  favorevoli  e 10  contrarii,  il  tronco  da  Mor- 
tara  a Vigevano. 

La  orbi  ministeriale,  prccedeutemento  annunciata,  finì 
il  ‘ia  maggio.  In  i|uel  giorno,  all’ aprirsi  della  tornata, 
Mas.simo  D' .Azeglio,  presidente  del  Consiglio  dei  mini- 
stri, annunciò  la  formazione  del  nuovo  gabinetto,  colle 
seguenti  parole: 

<'  I ministri  D’ Azeglio,  La  Marmora,  Palcocapa  e Ter- 
nati, avendo,  inseguito  all'invito  di  S.  M., ripreso  i loro 
portafogli,  ed  essendosi  la  M.  S.  degnata,  con  decreti  in 
data  d’ ieri , di  nominare  il  commendatore  Carlo  Bon- 
compagni  guardasigilli,  ministro  di  grazia  c giu.stizia, 
in  surrogazione  del  commendatore  Galvagno,  coll’  iaca- 
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rico  provvisorio  del  portafoglio  della  pubblica  istruzio- 
ne, ed  il  commendatore  Luigi  Cibrario,  ministro  delle  fi- 
nanze, in  surrogazione  del  conte  Camillo  Cavour,  il  Mi- 
nistero rimane  in  tal  forma  ricostituito.  Il  ministro  della 
guerra  è inoltre  stato  incaricato  del  ministero  della  ma- 
rina. 

» È mio  debito  dare  alla  Camera  alcuno  brevi  spie- 
gazioni sulla  passata  crisi  ministeriale  in  momenti  dif- 
ficili, ondo  nel  pubblico  sia  tolta  ogni  esca  ad  appas- 
sionati commenti. 

» Sorsero  dissensi  nel  Gabinetto,  non  sovra  questioni 
di  principii,  bensì  su  questioni  di  modo  nella  loro  appli- 
cazione. Il  Gabinetto  dovette  rassegnare  a S.  M.  i suoi 
poteri. 

» Valle  il  Re  incaricarmi  di  formare  una  nuova  ammi- 
nistrazione. Io  lo  ringraziai  di  questo  segno  della  sua  fidu- 
cia, ma  al  tempo  stesso  lo  pregai  volesse  considerare  quanto 
dovessi  sentirmi  affievolito  per  i travagli  di  salute  c di 
mente  incontrati  negli  ultimi  anni,  o come  non  mi  rima- 
nesse presso  che  altra  forza  fuori  quella  del  buon.volere. 

» Risposo  il  Re,  bastargli  questa,  o credere  utile  al 
servizio  suo  e del  paese  ch’io  assumessi  l’incarico. 

» lo  non  cercai  altro,  o l’a.ssunsi  ; l'assunsi  perchè  con- 
fido in  ben  altre  forze  che  non  sarebbero  le  mie.  Confido 
in  quella  benevolenza  della  quale  da  tre  anni  fui  fatto  se- 
gno dal  Parlamento  e dalle  parti  che  lo  compongono. 

» Confido  ancor  più  in  quel  .senso  d’ainor  patrio,  in 
quella  facilità  alle  concordie  che  ci  ha  scorti  fra  tante 
difficoltà  e data  virtù  bastante  onde  uscirne  col  nostro 
onore  e colla  libertà  nostra  inviolata. 

» Confido  nell’aiuto  dei  nostri  antichi,  come  dei  nostri 
nuovi  amici,  ed  altrettanto  in  quello  dei  mici  antichi, 
come  dei  mici  nuovi  colleghi. 

» Confido  finalmente  in  quell’ inconcussa  lealtà  che 
veglia  dall’alto  sullo  sorti  dello  Stato,  e che  sarà,  come 
fu  sempre,  nostra  guida  c sostegno. 
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» Il  programma  del  Ministero  non  è mutato. 

» Fermezza  nel  sostenere  g'ii  ordini  costituzionali,  o 
prosepruimento  delle  iniziate  riforme; 

» Fede  ai  patti  giurati  all’interno;  fede  ai  patti  giu- 
rati all’estero;  indipendenza  intera  ad  ogni  costo,  sem- 
pre. Su  queste  basi,  e colla  fidanza  non  gli  manchino 
gli  accennati  aiuti,  il  Ministero  imprende  animoso  la  sua 
via. 

» Ove  le  sue  previsioni  fallissero.  Iddio,  che  vuole  sal- 
vo il  Piemonte,  saprà  affidare  a migliori  istromenti  l’o- 
pera sua.  A noi  rimarrà  il  conforto  di  avere  in  momenti 
difficili  adempiuto,  per  quanto  da  noi  si  poteva,  il  no- 
stro dovere  ». 

Questo  discorso  in  cui  stava  compendiato  il  program- 
ma del  nuovo  Mini.stero,  venne  letto  fra  l’ indifferenza 
0 qua.si  direhhesi  fra  il  di.sgusto  universale.  Si  sapeva 
da  tutti  che  i dissensi  insorti  fra  i precedenti  ministri, 
cui  alludeva  il  signor  D’Azeglio,  erano  stati  provocati  dal- 
l’elezione di  Hattazzi  a prc.sidente  della  Camera;  elezione^ 
che  D’Azeglio  e Gal  vagno  non  volevano;  mentre  il  ministro' 
Farini,  e sopra  tutti  Cavour,  l’avevano  efficacemente  pro- 
pugnata con  ogni  loro  sforzo.  Per  tal  modo,  nel  gabinetto 
erano  nate  due  correnti:  l’una  che  con  D’ Azeglio  voleva 
restare,  o tornare  a destra:  l’altra  che  era  decisa  di  av- 
viarsi conCavour  verso  il  centro  sinistro. 

Era  grande  nel  pubblico  l’ansietà  di  conoscere  quale 
dei  due  principii  fosso  per  prevalere  nei  consigli  della 
Corona,  dopo  che  il  dissenso  s’ era  spinto  ad  aperta  rot- 
tura ed  aveva  provocato  la  crisi  ; e grande  fu  la  delusio- 
ne quando  si  vide  che  il  fiacco  Azeglio  l’aveva  vinta 
contro  l’audace  Cavour.  Questa  vittoria,  por  altro,  non  po- 
teva essere  di  lunga  durata,  come  vedremo  più  tardi. 

Frattanto  la  Camera  fu  chiamata  a discutere  intorno  ad 
un  progetto  di  legge  per  introdurre  alcune  modificazioni 
negli  statuti  della  Banca  nazionale. 

Il  bisogno  di  modificare  questi  statuti,  universalmente 
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sentito,  aveva  indotto  il  Governo  a prosontiire  apposito 
progetto  di  leggo  sino  dalla  precedente  Se.s.siono.  Ma  i de- 
putati avevano  trovato  le  nuove  condizioni  fatte  alla  Ban- 
ca cosi  favorevoli  ad  essa  c così  contrarie  agrinteressi 
dello  Stato  che,  come  i lettori  ricorderanno,  a furia  di  di- 
scutere senza  nulla  concludere,  mandarono  a vuoto  il  pro- 
getto. 

Il  Ministero  fece  suo  prò  della  lezione  datagli  dal  Par- 
lamento; e la  logge  ulteriore,  di  cui  qui  ci  occupiamo, 
aveva  stabilito  patti  assai  più  equi  e convenienti.  Ond’òche 
il  deputato  Mellana,  che  primo  si  accinse  a parlarne,  così 
sì  espresse:  - « Tutto  il  paese  sa  che  il  progetto  primiti- 
vo del  Governo  era  essenzialmente  diverso  da  questo;  sa 
pure  che  la  presentazione  del  primitivo  progetto  aveva 
bastato  a risvegliare  l’industria  privata  ed  a creare  una 
benefica  concorrenza  ; che  era  sorta  l’idea  di  una  nuova 
società  per  una  nuova  banca;  che  i promotori  di  quella 
società  sono  stati  in  lunghe  trattative  col  Governo;  sa 
puro  il  paese  che  era  bastata  l’ idea  o dirò  meglio  l’e- 
ventualità di  una  nuova  banca  per  obbligare  gli  azio- 
nisti della  Banca  nazionale  a rimettere  della  primitiva 
grettezza.  Si  era  veduto  che,  essendosi  lasciata  libera  la 
lotta  fra  i varii  interessati,  ne  conseguiva  quel  benefi- 
cio che  non  può  mai  mancare  di  derivare  dalla  libertà. 
Quella  medesima  Banca  nazionale  che  nell’anno  scorso 
e sul  principio  di  questa  Sessione  era  pertinace  nel  do- 
mandare privilegi  e concessioni  incomportabili,  quale, 
per  esempio,  quello  del  corso  legale  ai  biglietti;  che  in- 
somma voleva  per  sè  esorbitanti  benefizii,  senza  farne 
alcuno  a prò  della  nazione;  appena  si  vide  di  fronte  una 
nuova  società,  ancorché  non  ancora  formata,  subito  gli 
azionisti  della  Banca  nazionale  si  ammansavano  e da- 
vano piena  facoltà  a’ suoi  delegati  di  tutto  concedere, 
purché  si  ponesse  impedimento  (ciò  almeno  io  credo)  a 
che  ne  sorgesse  un’  altra;  e allora  si  vedeva  che  l’ in- 
teresse generale  può  per  tal  modo  accoppiarsi  all’iatc- 
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rosso  parziale  della  Banca,  da  potersi  intendere  a reciproci 
e cospicui  vantaggi.  Ma,  come  suolo  pur  troppo  avve- 
nire, quando  si  laseia  trascorrere  il  tempo  e che  si  dà  oc- 
casiono forse  alle  parti  di  intendersi,  si  vedeva  scompa- 
rire l’ idea  di  una  nuova  società,  e quella  medesima  Ban- 
ca nazionale  limitava  quei  benofizii  in  prò  dell’  ipteressc 
generale  che  dapprima  era  disposta  a concedere.  Desi- 
dererei sapere  dall’onorevole  signor  mini.stro  delle  finan- 
ze il  motivo  per  cui  coloro  i quali  intendevano  creare 
una  nuova  banca  si  siano  così  di  leggieri  ritirati  dal 
proposito  loro. 

» Corre  voce  doversi  ciò  ascrivere  a colpa  del  Gover- 
no, il  quale  non  voleva  concedere  a quc.sta  nuova  so- 
cietà di  poter  alienare  per  conto  .suo  proprio  le  azioni 
della  nuova  banca,  ed  esigeva  che  almeno  la  metà  di  es- 
se fosse  venduta  a benefizio  del  pubblico.  Ne  consegui, 
tava  quindi  che,  togliendosi  senza  alcun  serio  scopo  la 
speranza  del  lucro  ai  promotori  della  nuova  banca,  la 
neonata  società  ritornava  nel  nulla.  Se  questa  pubblica 
voce  è veritiera,  io  sostengo  che  il  Governo  fu  improvvi- 
do. Non  nego  però  che,  in  tesi  generale,  non  sia  buono 
e giusto  il  sostenere  che  le  azioni  sieno  vendute  al  pub- 
blico; ma  quando  ciò  non  si  poteva  ottenere,  non  era 
prudente  privarci  di  tutti  gli  altri  benofizii  che  avrebbe 
partorito  la  concorrenza.  Per  indune  gli  uomini  a fare  fi- 
nanziariamente de’  benefizii  alla  nazione,  bisogna  pren- 
derli dal  lato  dell’  interesse  privato.  Se  toglievate  alla 
nuova  società  la  speranza  di  lucri  nell’alienazione  delle 
loro  azioni,  qual  prò  per  essi  di  correre  i pericoli  della 
creazione  di  una  nuova  banca?  D’altronde,  facendo  loro 
una  tale  concessione,  non  si  ledevano  i diritti  degli  altri 
cittadini,  essendo  lecito  a tutti  di  unirsi  in  società  per 
istituire  altre  banche.  Invece,  con  un  tale  rifiuto,  cosa 
avete  voi  ottenuto  ? Avete  ottenuto  di  porci  un’  altra 
volta  a discrezione  della  Banca  nazionale.  Ed  essa,  di 
tale  sua  posizione,  se  ne  vale  per  domandarci  una  legge 
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la  quale  assente  pochi  benefizii  al  pubblico  c ne  esige 
molti  in  prò  suo:  una  legge  che  por  soprammercato  tarpa 
le  ali  a future  concorrenze.  E giacché  tanto  vi  stava  a 
cuore  che  le  azioni  della  nuova  banca  fossero  vendute 
in  parte  al  pubblico,  dovevate  por  mente  che,  in  forza 
della  primitiva  concessione  fatta  alla  Banca  nazionale, 
concessione  che  non  avete  neppur  tentato  di  modificare 
nella  presente  legge,  i nuovi  24  milioni  di  azioni  che 
vuoisi  ora  concedere  alla  Banca  nazionale  di  emettere, 
saranno  intieramente  ripartiti  fra  gli  antichi  azionisti 
della  Banca  stessa.  Almeno  nella  nuova  banca  avrebbero 
concorso  nuovi  capitalisti  ; e se  il  beneficio  non  era  ge- 
nerale, era  almeno  ripartito  fra  alcuni  cittadini;  invece 
ora  si  agglomera  tutto  iu  poche  mani,  in  quelle  cioè  dei 
po.sscssori  delle  antiche  azioni  della  Banca  nazionale:  è 
una  vera  aristocrazia  bancaria  che  si  crea. 

» Prego  la  Camera  di  voler  riflettere  all’  importanza 
di  questa  legge,  massime  per  le  future  suo  conseguenze, 
e di  non  lasciar.si  illudere  dai  pochi  vantaggi  che  essa  ci 
presenta.  A questo  fine  ricorderò  alla  Camera  come,  or  fa 
un  anno,  sul  finire  della  prima  parte  della  scorsa  Ses- 
sione, si  presentasse  dal  Governo  un’altra  legge  in  me- 
rito alla  Banca  nazionale:  si  ricorderà  inoltre  che  in  quol- 
l’epoca  vi  era  pure  il  fantasma  della  in  allora  prossima 
cessazione  del  corso  obbligatorio  dei  biglietti.  In  allora 
io  ed  i miei  amici  politici  abbiamo  energicamente,  e di- 
casi pure  con  pertinacia,  combattuta  la  proposta  del  Go- 
verno, sostenuta  con  tanta  copia  di  dottrina  da  un  abile 
c popolare  ministro.  In  allora  si  diceva  che  1’  Opposi- 
zione era  ingovernabile , che  voleva  porro  il  Governo 
in  duri  imbarazzi.  L’Opposizione  stette  forma  nel  com- 
battere palmo  a palmo  quell’  improvvida  legge;  ricorse 
perfino  ad  un  mezzo  estremo,  che  fu  quello  di  disertare 
i banchi  affinché  la  Camera  non  si  trovasse  in  numero  per 
la  votazione:  mezzo  estremo,  lo  confesso.  Ora  che  il 
tempo  ha  dato  forza  irrefragabile  ai  nostri  argomenti,  av- 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  102 


810  CAPITOLO  VI. 

vi  in  quest’ alila,  avvi  sui  banchi  del  Ministero,  avvi  un 
solo  nel  paese  che  possa  disapprovare  la  condotta  as- 
sennata deirOpposizione  in  quella  circostanza?  Niuno  ve 
ne  ha  certamente;  se  mai  vi  fosse,  basterebbe  a convin- 
cerlo il  presente  progetto  di  legge  che  ora  stiamo  discu- 
tendo, progetto  il  quale,  se  non  può  avere  l’intiera  mia 
approvazione,  è le  mille  volte  migliore  di  quello  dello 
scorso  anno.  E questo  beneficio  si  deve  alla  condotta 
della  Sinistra,  e deve  aver  fatta  convinta  la  Camera  che  in 
merito  a certe  leggi  non  bisogna  lasciarsi  trascinare  da 
piccoli  vantaggi  apparenti,  ma  che  si  deve  aver  di  mira 
il  futuro,  al  quale  giammai  si  pregiudica  quando  si  tengono 
per  base  i grandi  principii  della  libera  concorrenza,  cioè 
della  libertà,  lo  vedo  ueU’insieme  della  legge  che  lo  scopo 
unico  della  medesima  si  è quello  di  far  si  che  la  Banca  na- 
zionale sia  arbitra,  e non  più  il  Parlamento,  della  conve- 
nienza 0 non  di  aumentare  il  capitale.  La  seconda  si  6, 
che  a me  pare  che  questa  legge  ha  tutta  l’ impronta 
di  dare  tali  o tante  armi  alla  Banca  nazionale,  affin- 
chè essa  possa  ulteriormente  valersene  per  rendere  fru- 
stranei i conati  di  qualsiasi  nuova  società.  So  almeno 
a quest’  inconveniente  si  fosse  in  qualche  modo  dato 
un  compenso,  assicurando  veri  benofizii  alla  pluralità 
dei  cittadini  ed  un  forte  appoggio  allo  Stato  in  tempi 
difficili,  si  potrebbe  in  qualche  modo  passare  sopra  agli 
inconvenienti. 

» Ma  qui  non  veggo  che  alla  Banca  si  siano  imposti 
oneri  di  sorta.  È vero,  noi  concediamo  alla  Banca  di  por- 
tare il  capitale  a 32  milioni  ; ma  doU’opportunità  di  farlo 
se  ne  lascia  arbitra  la  Banca  stessa.  Se  vi  fossero  due 
0 più  banche,  l’emutazione  avrebbe  apportato  per  primo 
e sicuro  beneficio  la  riduzione  dell’ interesso  del  tre  per 
cento  e fors’  anche  del  due.  Restando  una  sola  banca, 
questa  non  ha  bisogno  di  aumentare  le  sue  operazioni: 
è già  troppo  largo  il  beneficio  che  ha  d’impiegare  al  12 
per  cento  il  suo  capitale  (dico  il  12  per  cento,  giacché 
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triplicando  il  suo  capitale  numerario,  il  4 per  cento  con- 
scfrucutemeute  si  triplica)  perchè  pensi  ad  aumentare  gli 
affari  col  ribasso  dell'interesse  ; quest’operazione,  utile  e 
necessaria  quando  vi  6 conflitto,  diventa  una  perdita 
reale  quando  vi  sia  una  sola  banca.  Di  ciò  ce  ne  hanno 
già  fatti  edotti  gli  antecedenti  della  Banca  nazionale.  Ma, 
si  dice,  quando  verrà  il  caso,  giudicherà  l’assemblea  de- 
gli azionisti,  ed  il  Governo  si  ripromette  che  questi  fo- 
runno  l’opportuno  aumento:  l’aumento  dovrà  essere  de- 
cretato dall’assemblea  generale  degli  azionisti.  Che  cosa 
sia  l’assemblea  generale  degli  azionisti  lo  dovrebbe  sa- 
pere l’onorevole  e.v-ministro  delle  finanze,  il  quale  nel- 
l’anno scorso  lottava  inutilmente  per  ottenere  delle  con- 
cessioni; e queste  concessioni  non  si  poterono  mai  dalla 
assemblea  generale  degli  azionisti  ottenere,  se  non  quan- 
do vi  fu  una  nuova  societò  la  quale  si  faceva  innanzi. 
Allora  solo,  stretti  dal  pericolo,  diedero  balìa  ad  alcuni 
loro  mandatarii  di  operare;  fu  solo  quando  quei  delegati 
ebbero  ottenuti  pieni  poteri  che,  facondo  di  necessità  vir- 
tù, concedevano  patti  più  vantaggiosi.  » 

Qui  r oratore  riconobbe  che  in  certe  occasioni  il  corso 
forzato  dei  biglietti  è una  necessità,  e che,  pur  troppo, 
in  tempi  difficili  bisogna  ricorrervi;  ma  poi  domandò  se 
fosse  conveniente  mettere  tale  base  in  una  legge  e in 
tempi  ordinarii,  quando  da  que.sta  base  ne  viene  la  cer- 
tezza nella  popolazione  che,  al  primo  momento  che  il  Go- 
verno avrà  bisogno  di  ricorrere  a questa  Banca,  dovrà  per 
conseguenza  inevitabile  dichiarare  il  corso  forzato  dei 
biglietti. 

Il  signor  Cibrario,  novello  ministro  delle  finanze,  ri- 
spose a Mellana  che  egli  pure  stimava  non  essere  cosa 
utile  fare  della  Banca  nazionale  una  macchina  governa- 
tiva, com’  è nel  Belgio,  dove  il  governatore  di  essa  è no- 
minato dal  re  ed  ha  amplissimi  poteri,  e soggiunse:  « Colà 
il  governatore  può  impedire  l’esecuzione  di  qualunque  deli- 
berazione che  giudichi  contraria  all’  interesse  dello  Stato 
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od  ai  ppDPrali  intcrCBsi.Èfatta  anche  la  riserva  di  un  magr- 
ginr  interesse  stabilito  in  favore  del  Governo,  quando  il 
prodotto  ecceda  un  certo  limite.  Di  più,  la  banca'del  Belgio, 
la  quale  esercita  realmente  lo  funzioni  di  cassiere  dello 
Stato,  ha  delle  succursali  in  ogni  capoluogo  di  provin- 
I eia  e può  funzionare  con  un  sistema  uniforme  e regola- 

i 1 re;  laddove  presso  di  noi,  non  avendo  succursali,  anche  a 
tenore  del  progetto,  che  in  due  capoluoghi  di  provincia,  c 
; comprese  quelle  di  Torino  c Genova,  non  ascendendo 

j che  a quattro,  bisognerebbe  portare  una  perturbazione  al 

nostro  si.stema  di  contabilità  por  concedere  questo  privi- 
ì legio  alla  Banca.  » 

I Passando  poi  a spiegare  le  ragioni  por  cui  il  Governo 

I aveva  respinto  le  proposte  per  la  formazione  di  una  ban- 

ca nuova,  detta  la  Banca  Sarda,  cosi  si  espresse  il  ministro: 
ì — « Dalla  banca  sarda  si  domandavano  principalmente 
queste  due  condizioni:  che  tutte  lo  azioni  fossero  a sua 
I disposiziono,  e che  non  si  concedessero  alla  Banca  na- 

' zinnale  maggiori  favori  che  ad  essa;  avrebbe  voluto  cioè 

I impegnare  per  il  presente  e per  P avvenire  il  Governo  a 

! non  concedere  mai  ne.ssun  favore.  Questa  seconda  do- 

manda io  non  la  poteva  consentire,  perchè  non  stimava 
prudente  impegnare  l’avvenire;  ed  avendo  aperto  colla 
Banca  nazionale  un  conto  corrente,  non  mi  poteva  obbli- 
gare a priori  a tenerne  uno  aperto  anche  colla  banca 
I sarda.  In  quanto  all’altro  punto,  che  concerneva  la  di- 
sponibilità di  tutte  le  azioni,  io,  secondando  il  parere 
della  Commi.ssione,  ho  creduto  che  fosso  più  prudente  lo 
stabilire  che  una  parto  di  queste  fosso  riservata  al  coin- 
! mercio  ed  avevo  proposta  la  metà.  Una  parto  dei  fonda- 
tori della  banca  sarda  non  era  aliena  dall’  accettare  que- 
sto partito;  ed  avvi  una  lettera  di  uno  dei  principali  azio- 
nisti in  cui  si  dice  di  consentire  per  un  terzo  e forse  più. 
Siffatta  domanda  fatta  dal  Ministero  alla  banca  .sarda 
I mirava  a vedere  se  realmente  essa  fosse  un’  istituzione 
I j scria,  e se  le  proposizioni  fossero  fatte  con  animo  di  dar 
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seguito  alla  fondazione  della  Lanca.  Se  io  avessi  soltan- 
to tenuto  conto  della  stima  individuale  che  io  profes- 
sava per  i principali  fondatori  di  essa,  non  avrei  punto 
dubitato  della  loro  lealtà  c del  desiderio  di  stabilire  un 
principio  di  concorrenza  che  io  approvava  altamente;  ma 
trattandosi  di  un  affare  di  questa  natura,  io  voleva  impe- 
dire che  si  potesse  mai  cambiare  in  un  giuoco  di  borsa, 
c che  con  tutte  (jueste  azioni  in  mano,  si  potesse  influire 
sulla  Banca  nazionale  ed  ottenere  forse  condizioni  in 
seguito  alle  quali  i promotori  della  nuova  banca  si  sa- 
rebbero potuti  ritirare  . . . 

» Dalle  discussioni  scambiate  coi  principali  azionisti 
della  banca  sarda,  io  era  ben  lontano  dall’ aspettarmi  la 
risposta  che  mi  venne  fatta;  la  dichiarazione  cioè  pura  e 
semplice  di  volersi  ritirare,  perchè  una  parte  dei  promo- 
tori non  aveva  stimato  di  accettare  la  proposta  del  Go- 
verno. » 

Il  ministro  si  fece  quindi  a rispondere  ad  una  ad  una 
alle  varie  obbiezioni  del  Mcllana,  e disse  ; — « Il  deputato 
Mellana  afferma  che,  so  il  capitale  della  Banca  non  sarà 
che  di  16  milioni,  essa  non  potrà  imprestarne  quindici  al 
Governo  senza  lasciare  scoperti  gl'interessi  delle  persone 
che  le  hanno  affidati  i loro  fondi.  Io  rispondo  cl\e  in  tem- 
pi di  crisi  il  Governo  c la  Banca  si  aiutano  scambievol- 
mente c ìformano,  per  cosi  dire,  una  società  di  mutua 
guarentigia.  Questo  si  è veduto  in  tutti  i paesi,  ed  anche 
nel  nostro  dove,  in  tempo  di  crisi,  anche  la  Banca  è stata 
utile  assai  al  Governo.  Egli  mi  dirà  che  bi.sogna  ricorre- 
re al  rimedio  di  dare  il  cor.so  forzato  ai  biglietti  della  Ban- 
ca: questa  è una  necessità,  come  benissimo  egli  disse: 
ma  c’è  una  gran  differenza  tra  i biglietti  emessi  dalla 
Banca  à corso  forzato  c la  carta  monetata  che  emana  di- 
rettamente dal  Governo.  La  carta  che  emana  direttamen- 
te dal  Governo  scapiterà  sempre  del  doppio,  del  triplo,  se 
non  di  più,  che  quella  emessa  da  un’istituzione  di  cre- 
dito la  quale  non  sia  meramente  una  macchina  gover- 
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nativa,  ma  che  funzioni  da  sè,  e che  solo  in  date  circo- 
stanze, in  dati  tempi,  sia  protetta  dal  Governo  e lo  pro- 
tegga a sua  volta-  » 

Dopo  il  ministro  parlò  Farina  Paolo,  il  quale  fece  molte 
gravi  considerazioni.  — « Il  ritiro  della  banca  sarda,  egli 
disse,  non  avvenne  semplicemente  perchè  il  ministro  vo- 
los.se  che  fosse  messa  a disposizione  del  pubblico  una  parto 
dello  azioni;  ma  eziandio  perchè  quella  banca  pretendeva 
che  il  Governo  non  potesse  mai,  in  nessuna  circostanza, 
concedere  maggiori  favori  alla  Panca  nazionale  di  quelli 
che  avesse  conceduto  alla  banca  sarda.  Per  quanto  que- 
sta massima  paia  giusta  in  sè  stessa,  convien  riflettere 
che  vi  sono  dei  contratti  intorno  ai  quali  conviene  che  lo 
Stato  abbia  assolutamente  le  mani  libere,  per  potersi  va- 
lere della  sua  facoltà  di  combattere  quando  il  bisogno  si 
presenta.  Egli  è indubitato  che  importa  a.ssaissimo  che  il 
credito  dei  privati  sia  mantenuto  separato  dal  credito 
pubblico;  ma  egli  è altresì  certo  che  in  date  circostanze 
il  credito  dei  privati,  c delle  banche  specialmiuite,  deve 
venire  in  soccorso  del  credito  pubblico.  Fatta  dunque  l’ipo- 
tesi che  questo  caso  si  verificasse,  ora  evidente  che  lo  Stato 
si  trovava  nella  circostanza  di  contrattare  coll’  una  o col- 
l’altra delle  banche.  Ora,  se  egli  concedeva  alla  banca 
sarda  di  non  obbligarsi  mai  ad  altra  banca  in  modo  più 
grande  di  quello  che  avrebbe  fatto  con  essa  stessa,  allora 
anche  la  Banca  nazionale  avrebbe  parimente  avuto  di- 
ritto di  richiedere  dal  Governo  una  stipulazione;  ed  ecco 
che  il  Governo  si  sarebbe  preclusa  la  via,  con  questa 
nuova  situazione,  a trattare  colla  Banca  nazionale  e colla 
sarda  per  quelle  ulteriori  stipulazioni  che  il  caso  avesse 
potuto  far  diventare  ecessarie. . . 

» Non  posso  tacere  che  fra  i sottoscrittori  di  quella 
nuova  banca  se  ne  trovava  uno  il  quale  era  direttore 
della  Banca  nazionale,  il  che  induceva  gravissimo  so- 
spetto che  non  si  volesse  far  altro  che  agevolare  una 
ewUzimie  fra  la  banca  antica  e la  nuova,  mediante  la 
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quale  coalizione  ogui  concorrenza  sarelibc  stata  di- 
strutta . . . 

» Ma  vi  Ila  un’altra  circostanza,  ed  è che  i .sottoscrit- 
tori della  banca  sarda  insistevano  perchè  in  nessun  caso 
mai  si  potesse  introdurre  nell’ainmini.strazione  della  ban- 
ca medesima  l’ elemento  elettivo;  ma  volevano  essi  soli 
sempre  rimanere  ammini-stratori  della  banca  medesima;  il 
che  mostrava  come  volessero  ed  il  monopolio  delle  a- 
zioni  c quello  della  direzione  della  società,  defraudando 
gli  acquistatori  delle  azioni  della  giu.sta  rappresentanza 
che  nella  società  dovevano  e devono  avere  in  tutte  le 
società  ben  costituite. . . 

» So  poi  la  Banca  si  ritirò,  questo  6 indipendente  dal- 
l’azione governativa  ; e non  credo  che  la  Camera  po.<su 
fare  di  ciò  verun  rimprovero  al  Ministero,  il  quale  non 
foce  altro  che  cercare  di  mettere  le  due  banche  in  per- 
fetta identità  di  condizioni,  perchè  si  verificasse  fra  loro 
quella  concorrenza  che  è sopra  tutto  desiderabile... 

» Lo  Stato  nulla  concede  accordando  alla  Banca  di  au- 
mentare il  suo  capitale  o di  emettere  le  sue  azioni,  s!an- 
techè  questa  facoltà  le  è già  attribuita  dall’articolo  G9 
del  suo  statuto.  Ma  dirò  di  più:  l’ aumento  del  capitalo 
per  una  banca  è piuttosto  un  onere  che  un  vantaggio, 
perchè  le  banche  attuali,  come  sono  stabilite,  non  han- 
no bisogno  di  avere  il  terzo  del  capitale  per  mettere  in 
circolazione  biglietti,  ma  semplicemente  il  terzo  di  nume- 
rario in  cassa;  quindi  hanno  una  grandissima  conve- 
nienza di  avere  un  capitale  più  piccolo  che  sia  possibile, 
perchè  quando  vogliano  emettere  una  quantità  di  bi- 
glietti, non  hanno  bisogno  di  aumentare  il  capitale,  ma 
andranno,  all’occorrcnza,  a comprare  numerario  por  emet- 
tere biglietti;  ed  hanno  convenienza  ad  avere  un  piccolo 
capitalo,  perchè  allora  il  riparto  degli  utili  resta  fatto  fra 
un  numero  minoro  di  azionisti,  od  il  vantaggio  che  rica- 
vano dalla  maggior  quantità  di  biglietti  che  mettono  in 
circolazione,  è ripartito  fra  un  minor  numero  di  persone. 
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Dun([ue  l’ aumentare  il  capitalo  della  Banca  non  è un 
vantaggio,  ma  è un  peso,  poiché  in  quanto  alla  circola- 
zione dei  biglietti,  sia  che  la  Banca  abbia  8 milioni  di  ca- 
pitale, .sia  che  ne  abbia  1(5,  può  sempre  eseguirsi  per 
somma  eguale,  mentre  potrà  sempre  comprare,  ad  esem- 
pio, un  milione  di  fondi  in  danaro, coi  quali  emetterà  3 mi- 
lioni di  scudi  in  biglietti.  Vede  dunque  la  Camera  e 1’  o- 
norevole  Mellana  che  l’ aumentare  il  capitale  della  Banca, 
allo  stato  attuale  delie  coso,  non  è un  vantaggio,  ma  un 
aggravio  per  la  Banca.  » 

L’onorevole  Mellana  non  si  lasciò  persuadere  dalle  ra- 
gioni addotte  da’suoi  contraddittori,  c replicò  nei  seguenti 
termini  ; - « Se  questa  legge  venisse,  tal  quale  è proposta, 
votata  dalla  Camera,  io  son  certo  che  ben  difficilmente  si 
presenteranno  nuove  società,  perchè  la  Banca  nazionale  ha 
prese  tutto  le  precauzioni  per  togliere  ad  altri  perfino  la 
speranza  di  poter  lottare  con  successo.  Nè  creda  il  signor 
ministro  che  gli  azionisti  della  Banca  nazionale  faranno  in 
avvenire  un  nuovo  compromesso  ad  alcuni  loro  delegati. 
Se  riianno  fatto  questa  volta,  si  fu  perchè  erano  spinti  dalla 
paura  della  nuova  società  che  voleva  sorgere;  od  è que- 
sto compromesso  che  m’ induce  a credere  che  l’idea  del- 
la nuova  banca  fosse  daiipriina  effettivamente  una  cosa 
seria.  Invece  è nell’avvenire  che  sarà  difficile  che  sorga 
una  nuova  società  veramente  seria,  giacché  la  Banca 
nazionale,  edotta  dall’ esempio,  ha  ben  saputo  premu- 
nirsi. Essa  con  questa  legge  si  è fatta  assicurare  delle 
casse  succursali;  essa  è autorizzata  a stabilire  dei  com- 
ptoirs  in  Torino  ed  in  Genova;  essa  può,  a sua  scelta, 
portare  il  suo  capitale  a 32  milioni;  c.ssa,  insomnia,  ha  sa- 
puto prendere  tutte  le  posizioni  per  poter  allontanare  chi- 
chessia  dal  tentare  resperimento  di  una  nuova  banca.... 

» So  pur  troppo  che  esiste  nella  legge  di  concessione 
dell’attuale  Banca  una  disposizione  in  forza  della  quale  la 
Banca  nazionale  non  è limitata,  come  dovrebbe  essere, 
ad  emettere  solo  tre  volte  il  valore  del  suo  capitalo  me- 
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tallico,  ma  può  invece  gettare  in  circolazione  il  triplo 
del  valore  metallico  che  momentaneamente  si  trova  ad 
avere  nello  sue  casse.  Pericolosa  concessione,  in  virtù 
della  quale  si  può  avverare  il  caso  che  la  Banca  con  8 mi- 
lioni di  capitale  ne  abbia  40  milioni  in  circolazione,  cioè 
che  abbia  cinque  volte  il  suo  capitale,  il  che  vuol  dire 
che  legalmente  possa  ritirare  il  20  per  cento  d’interesse 
dal  suo  capitale  metallico.  Abuso  questo  che,  sebbene  sia 
senza  pericolo  in  tempi  ordinarii,  può  divenire  cagione 
di  perturbazione  pubblica  in  tempi  gravi  o difficili.  Ed  è 
perciò  che,  non  potendo  mutare  questa  legge,  io  desi- 
dererei che  in  parte  vi  si  rimediasse  obbligando  la  Ban- 
ca ad  aumentare  il  capitale  a 32  milioni  ; perchè  allora 
bastando,  a mio  avviso,  alla  patria  industria  un  capitale 
di  90  milioni  in  biglietti,  non  potrebbe  avverarsi  il  ca- 
so di  vedere  la  sproporzione  or  dianzi  da  me  accen- 
nata. . . 

» Se  noi  obbligassimo  la  Banca  di  portare  il  suo  capi- 
talo a 32  milioni,  ancorché  non  avesse  a fronte  una  nuo- 
va banca,  la  quale  la  spingerebbe  a portare  l’ interesse 
al  3 od  anche  al  2 e lj2,  vi  sarebbe  astretta  dalla  neces- 
sità stessa  di  non  lasciare  32  milioni  di  capitalo  impro- 
duttivo nella  cassa  ; e quindi,  essendo  obbligata  ad  au- 
mentare le  sue  operazioni,  e non  potendo  queste  opera- 
zioni alimentare  salvo  che  colla  diminuzione  degl’  inte- 
ressi, egli  è perciò  che  io  desidererei  che  in  questa  leg- 
ge fosse  stabilita  un’  epoca  fissa  all’ emissione  di  tutta  in- 
tera l’azione,  cioè  all’  emissione  dell’intero  capitale. 
Con  ciò  si  eviterebbe  il  pericolo,  quando  il  Governo  in 
tempi  difficili  dimandasse  alla  data  di  un  mese,  come  sa- 
rebbe prescritto  dalla  legge,  l’ intero  capitale  di  15  mi- 
lioni, di  dover  dare  corso  forzato  ai  biglietti;  si  evite- 
rebbe, dico,  questo  malo , o si  farebbe  si  che  la  Banca  sa- 
rebbe obbligata  a non  avere  come  un’  arma  utile  por  sé, 
ma  bensì  come  un  beneficio  pubblico,  quei  due  cùmptoirs 
in  Torino  ed  in  Genova.  Come  pure  vorrei  che  la  creazio- 
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ne  di  duo  casse  di  sconto  contemplate  nell’articolo  se- 
sto di  questa  legge  non  fosse  rimessa  al  beneplacito  del- 
la Banca;  desidererei,  invece,  che  fosse  un  obbligo.  Se 
questa  concessione  non  è obbligatoria  a tempo  determi- 
nato, se  la  Banca  non  è pure  astretta  ad  emettere  il  ca- 
pitale di  32  milioni,  essa  non  troverà  mai  il  tornaconto 
a far  sorgere  queste  casse  di  sconto.  E queste  casse  di 
sconto  essendo  un  vero  beneficio  pel  piccolo  commer- 
cio, vorrei  che  la  loro  creazione  fosse  stabilita  dalla 
legge  e non  lasciata  al  beneplacito  dei  signori  della 
Banca . . . 

» Solamente  il  piccolo  commerciante,  ed  il  piccolo  in- 
dustriale potranno  risentire  vantaggio  da  questo  moder- 
no ritrovato  del  credito,  quando  si  apriranno  queste  casse 
di  sconto,  le  quali  possano  scontare  su  due  firme  e ri- 
cevere in  deposito  azioni  industriali  private  o carte  di 
credito  dei  municipii:  allora  soltanto  sarà  un  pubblico 
beneficio;  oggi  è un  vero  monopolio  dei  grandi  indu- 
striali e dei  ricchi  banchieri.  Ora  io  domando:  se  questo 
è un  beneficio,  perchè  lasciate  in  arbitrio  della  Banca  di 
metterlo  o di  non  metterlo  a suo  piacimento  i Ma,  mi 
si  dirà,  nella  legge  attuale  si  concede  a questa  Banca 
di  potere  emettere  solo  la  metà  del  capitale  della  cassa 
di  sconto  a crearsi  ; dunque  non  si  può  sapere  se  queste 
società  si  formeranno;  dunque  è impossibile  il  dare  con 
questa  legge  data  certa  a tali  creazioni.  Questa  è un’ap- 
parente ragione,  e forse  messa  per  rendere  scusabile  un 
tanto  arbitrio  che  vorrebbesi  concedere  alla  Banca.  Una 
banca  che  entra  nella  società  per  metà  del  capitale,  è 
sempre  sicura  di  veder  sorgere,  e può  a suo  piacere  far 
sorgere,  queste  casse  di  sconto  ; quindi  il  Parlamento,  in- 
vece di  accordare  una  concessione  senza  sapere  se  poi  si 
effettuerà  questo  pubblico  beneficio,  deve  accordarla  in 
modo  di  assicurarne  la  riuscita.  Se  ciò  non  s’ è assicu- 
rato, tale  concessione  diventa  un  malefizio  anziché  un 
benefizio ...  Il  deputato  Farina  con  tutta  verità  diceva. 
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ma  non  so  troppo  se  a difesa  od  a condanna  della  sua 
tesi,  che  la  Banca  nazionale  potendo  emettere  il  triplo  in 
biglietti,  non  del  suo  capitale  metallico,  ma  del  metallo 
qualunque  sia  che  si  tro\ù  nelle  sue  casse,  non  troverà 
convenienza  nell’  aumentare  il  suo  capitale,  giacché  que- 
sto aumento  non  farebbe  se  non  che  diminuire  ì grassi 
dividendi  fin  qui  spartiti  fra  gli  azionisti.  È questa  ve- 
rità che  ha  fatto  si  che  fino  ad  ora  la  Banca,  ancorché 
per  sé  stessa  il  potesse,  non  ha  mai  voluto  aumentare  il 
suo  capitale;  ed  è questa  medesima  verità  che,  sfuggita 
al  pericolo  di  veder  sorgere  una  nuova  Banca,  farà  sì 
che,  votata  questa  legge,  la  Banca  nazionale  non  si  darà 
cura  nè  di  aumentare  il  capitale,  nè  di  far  sorger  e casse 
di  sconto,  e terrà  in  serbo  queste  due  improvvide  con- 
cessioni per  valersene  di  minaccia  ogniqualvolta  verrà 
in  capo  ad  altri  la  velleità  d’ intendere  n nove  società  per 
creare  nuove  banche. . . » 

L’oratore  spinse  1’  acuta  sua  critica  sino  a disappro- 
vare, non  solo  gli  eccessivi  favori  e la  soverchia  influen- 
za che  il  Governo  può  dare  alla  Banca,  ma  eziandio  le 
facilitazioni  indebite  che  la  Banca  può  fornire  al  Governo 
stesso.  E citò,  all’uopo,  luminosi  esempi,  fra  i quali  ricordò 
come  « al  2 dicembre  1851  il  capo  del  Governo  d’una 
nazione  vicina,  se  non  avesse  avuto  aperto  sulla  Banca 
di  Parigi  un  credito  di  50  milioni,  non  avrebbe  potuto  agi- 
re in  modo  tanto  sicuro  contro  le  leggi  della  sua  patria, 
contro  un  popolo  che  lo  aveva  eletto  a difendere  e non 
ad  infrangere  le  patrie  istituzioni.  » 

Per  il  che,  concluse  col  proporre  che  la  Banca  nazionale 
non  potesse  obbligarsi  a prestare  il  suo  denaro  al  Go- 
verno senza  un  voto  apposito  del  Parlamento. 

Al  lungo  ed  cflìcace  discorso  del  Mellana  assai  fiera- 
mente rispose  il  ministro  Cibrario.  Quindi  si  fece  a parlare 
il  deputato  Lanza,  il  quale  disse  : - « Ho  con  piacere  udito 
dal  ministro  dello  finanze  che  egli  propende  piuttosto  pel 
sistema  della  concorrenza  delle  banche,  che  per  l’istitu- 
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zione  di  una  banca  sola.  Questo  principio,  a parer  mio, 
debbo  essere  adottato  dal  Parlamento,  tanto  più  che  egli, 
in  varie  discussioni  sopra  questa  materia,  parve  propen- 
dere pel  medesimo  e che  da  esso  principio  ne  potrà  de- 
rivare un  grande  benefizio  pel  nostro  paese.  Però  biso- 
gna procurare  che  non  si  proclami  solo  il  principio,  ma 
che  le  misure,  le  disposizioni  di  legge  tendano  a conser- 
varlo intatto,  perche  altrimenti  operando  non  si  farebbe 
altro  che  una  simulazione  e nascerebbero  solo  illusioni. 

» Un  fatto  grave  il  quale  venne  in  appoggio  dei  grandi 
vantaggi  che  ridondano  alla  nazione  dalla  libera  concor- 
renza delle  banche,  l’abbiamo  avuto  appunto  nel  proget- 
to di  una  nuova  banca  che  intendevano  erigere  parecchi 
capitalisti  del  paese.  È fuor  di  dubbio  che,  ove  non  si  fosse 
presentata  tale  domanda,  non  si  sarebbero  ottenute  dalla 
Banca  nazionale  tutte  le  modificazioni  e facilitazioni  fatte  al 
primo  progetto,  le  quali  tornano  a grande  benefizio  della 
nazione.  Questo  fatto  non  deve  essere  dimenticato,  perchè 
prova  assai  in  vantaggio  della  concorrenza  dello  banche. 
L’ onorevole  ministro  delle  finanze,  nel  faro  la  storia  dello 
trattative  concernenti  il  progetto  di  una  nuova  banca 
sarda,  ha  dato  ad  intendere  aver  richiesto  ai  promotori  di 
questa  alcuni  vantaggi  onde  indagare  se  veramente  ora- 
no serie  le  proposizioni  da  essa  messo  innanzi.  Egli  fece 
loro  le  seguenti  domande  : che,  invece  di  aprire  al  Go- 
verno un  credito  di  5 milioni,  lo  estendessero  a 15;  che 
mettessero  in  vendita  al  pubblico  la  metà  dello  proprie 
azioni;  che  limitassero  a 2 milioni  il  capitale  destinato  per 
una  grande  cassa  di  sconto  c riuunziassero  ai  mutui  ipo- 
tecarii   

» Sopra  di  questo  io  non  fo  che  plauso  al  Governo;  ma 
non  saprei  egualmente  approvare  la  pretesa  che  egli  inal- 
berava, perchè  i promotori  si  spogliassero  della  metà  di 
queste  azioni.  Io  stimo  che  appunto  questa  sia  una  di 
quelle  disposizioni  che,  applicata  costantemente  a qual- 
siasi banca  che  volesse  stabilirsi,  equivarrebbe  alla  sop- 
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pressione  assoluta  di  ogni  concorrenza;  e questo  sarebbe, 
come  diceva,  un  volere  ammettere  in  massima  la  libertà 
delle  banche,  c poi  porro  degl’impedimenti  tali  all’ ap- 
plicazione di  questo  principio,  che  questa  concorrenza  di 
banche  mai  si  potesse  stabilire  . . . 

» 11  Governo,  mentre  voleva  scandagliare  lo  intenzioni 
dei  fondatori  di  questo  nuovo  stabilimento  col  fare  delle 
domande  eccessive  c,  a mio  giudizio,  irragionevoli,  è in- 
corso poi  esso  stesso  nel  sospetto  di  essersi  servito  delle 
domande  fatto  a questi  proponenti  soltanto  come  di  un 
mezzo  per  ottenere  condizioni  più  favorevoli  dalla  Banca 
nazionale,  c,  dopo  averle  ottenute,  di  aver  messo  innanzi 
delle  pretese  inaccettabili.  DiflFatti  noi  vediamo  che  le 
condizioni  ottenute  dalla  Banca  nazionale  sono  pressoché 
quelle  che  offriva  il  progetto  della  nuova  banca  sarda: 
questo  io  non  credo  decoroso  pel  Governo,  e reputo  sia 
necessario  allontanare  questi  sospetti  che  hanno  un  certo 
aspetto  di  realtà. 

» Se  volete  la  libera  concorrenza,  bisogna  dichiararlo, 
stabilirlo  per  legge,  ma  non  metterlo  solo  in  principio, 
per  sacrificarlo  nella  pratica;  altrimenti,  dico,  vi  è illu- 
sione, c simulazione,  e non  realtà.  E se  così  si  vuole,  è 
assai  meglio  dichiarare  che  si  desidera  una  banca  unica, 
forte,  la  quale  possa  nelle  circostanze  critiche  servire  il 
Governo,  a preferenza  di  molte  piccolo,  lo  quali  non  pos- 
sono recare  questi  scrvizii  ; allora  almeno  sarete  conse- 
guenti nei  vostri  principii  e nella  pratica. 

» Una  delle  disposizioni  principali  contenute  in  questa 
legge,  la  quale  è precisamente  opposta  al  principio  della 
libertà  della  concorrenza  proposta  dal  Ministero,  è quella 
di  lasciare  alla  Banca  la  facoltà  di  poter  aumentare  il  ca- 
pitale sino  a 32  milioni . . . 

» Pare  che  sia  posta  questa  facoltà  alla  Banca  di  poter 
aumentare  il  suo  capitale  sino  ai  32  milioni,  cioè  data- 
la preferenza  ad  essa,  per  aumentare  questo  capitale  so- 
pra qualsiasi  altra  banca  che  si  stabilisca.  Ad  esempio. 
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domani,  posdomani,  o dentro  sei  mesi  vi  saranno  alcuni 
che  vorranno  stabilire  una  banca  mediante  un  capitalo 
di  8,  di  10,  di  24  milioni.  In  tal  caso  la  Banca,  secondo  il 
mio  modo  d’ interpretare  questo  articolo  (perchè  altri- 
menti non  avrebbe  senso)  dichiarerebbe  : io  ho  la  prece- 
denza sopra  di  voi,  posso  aumentare  avanti  a voi  que- 
sto capitale,  per  conseguenza  lasciate  fare  a me:  ritira- 
tevi . . . 

» Nello  trattative  e nei  carteggi  che  hanno  avuto 
luogo  tra  il  signor  ministro  ed  i promotori  della  Banca 
nazionale,  e.ssi  chiedevano,  ed  il  signor  ministro  aveva 
aderito,  che  non  venisse  conces.so  alla  banca  sarda  di 
aumentare  il  suo  capitale  sino  a definitiva  approvazione 
dei  proprii  statuti  : e questo  era  giusto.  Essi  avevano  avu- 
to la  precedenza;  di  modo  che  dicevano:  se  volete  che 
noi  stabiliamo  questa  banca,  ricordatevi  che  la  condizione 
senza  cui  non  possiamo  as.solutamente  esistere,  si  è quella 
di  non  permettere  alla  nuova  banca  di  aumentare  il  suo 
capitale,  se  prima  noi  non  siamo  costituiti:  e il  Ministero 
a questa  condizione  aveva  annuito.  Ora,  se  col  primo  ar- 
ticolo della  legge  si  fa  in  modo  che  mai  nessun’altra  ban- 
ca possa  prendere  il  pas.so  sulla  Banca  nazionale,  perchè 
avrebbe  essa  il  diritto  di  aumentare  il  suo  capitale  prima 
di  qualsiasi  altra  banca?  Sarebbe  un  rendere  illusoria  la 
concorrenza  ossia  lo  stabilimento  di  altre  banche,  almeno 
sino  alla  concorrenza  di  32  milioni.  Si  dirà:  dopo  32  mi- 
lioni vi  sarà  questa  libertà  ancora.  Ma,  una  volta  che  vi 
sia  una  banca  la  quale  abbia  un  capitalo  di  32  milioni,  e 
per  conseguenza  la  facoltà  di  emettere  06  milioni  di  bi- 
glietti, i quali  si  po.ssano  ancora  aumentare  in  ragione 
del  triplo  del  numerario  che  ha  in  cassa,  io  sfido  qualsiasi 
banca  a trovare  ancora  il  modo  di  faro  degli  affari  senza 
introdurre  altre  e grandi  agevolezze  ; questa  Banca  a- 
■vendo  già  nello  mani  il  commercio  e l’industria,  posse- 
dendo grandi  capitali,  sicuramente  non  temerebbe  la  con- 
correnza di  alcun’  altra.  » 
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In  difesa  della  Banca,  e della  legge  cotanto  censurata, 
sorsero  Paolo  Farina  c Camillo  Cavour.  Il  primo  disse: 
— « La  condizione  apposta  dalla  banca  sarda,  che  il  Go- 
verno non  potesse  fare  maggiori  favori  alla  Banca  nazio- 
nale che  alla  banca  sarda  stessa,  era  messa  in  campo  re- 
lativamente all’incarico  che  il  Governo  potesse  dare  alla 
Banca  nazionale  di  fare  il  cassiere  dello  Stato.  Ora,  pon- 
gasi il  caso  che  il  Governo  in  certe  determinate  circo- 
stanze credesse  opportuno  di  far  disimpegnare  una  tal 
funzione  da  una  delle  due  banche:  l’una  l’avrebbe  voluta 
per  sè,’  l’altra  egualmente,  o il  Governo  si  sarebbe  vin- 
colato a non  potere  contrattare  nè  coll’una  nè  coll’altra. 
Egli  si  precludeva  dunque  la  facoltà  di  far  quello  che  gli 
poteva  essere  utile,  per  far  piacere  ad  alcuni  capitalisti; 
invece  di  profittare  all’uopo  della  concorrenza  che  per  ot- 
tenere quel  favore  le  due  società  si  sarebbero  fatta.  È er- 
roneo del  resto  il  credere  che  la  costituzione  della  Ban- 
ca con  qualsiasi  capitalo  possa  impedire  la  costituzione 
di  altre  banche.  Come  ho  già  detto,  la  grandezza  del  suo 
capitale  è piuttosto  un  onere  che  un  benefizio  per  essa; 
ed  ora  ripeto  che  la  costituzione  di  una  banca  forte  non 
impedisce  per  nulla  la  istituzione  di  altre  banche;  anzi  io 
ho  l’intima  convinzione  che  ben  presto  vedremo  sorgere 
altre  società  a chiedere  autorizzazione  di  costituire  ban- 
che tutt’al  più  con  un  capitale  un  po’  minoro  . . . 

» Bisogna  lasciare  una  certa  latitudine  alla  banca  per 
aumentare  secondo  le  circostanze  un  capitale  per  far  fron- 
te a circostanze  che  non  si  sono  verificate,  che  non  si 
sa  se  si  verificheranno  entro  un  determinato  tempo,  e che 
quando  non  si  verificassero,  aumentare  il  capitale  sarcl>- 
bc,  ( ome  si  suol  dire,  assolutamente  mettere  il  carro  avan- 
ti i buoi . . . 

» Io  non  so  che  sistema  sia  quello  di  taluni  che  ven- 
gono a dire:  io  sostengo  la  libertà  della  Banca,  ma  dove- 
te proibirle  che  anticipi  al  Governo  danaro  sovra  depo- 
sito di  fondi  pubblici;  dovete  proibirle  che  anticipi  da- 
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naro  sovra  deposito  di  buoni  del  tesoro;  dovete  proibirlo 
di  aumentare  il  suo  capitale.  Ma,  Dio  buono!  che  sorta  di 
libertà  è mai  questa  che  si  circonda  da  tutte  le  parti  di  li- 
mitazioni nello  sue  facoltà  di  agire  a seconda  dei  suoi  bi- 
sogni, di  quelli  del  pubblico,  di  quelli  dello  Stato  ? Que- 
sto è tutt’altro  che  libertà,  è schiavitù  che  voi  volete  im- 
porre ; ed  imponendo  la  schiavitù  voi  volete  promuovere 
la  concorrenza  ? Questo  veramente  è un  voler  ottenere 
il  rovescio  dello  scopo  che  vi  proponete.  » 

Il  conto  di  Cavour,  quindi,  da  bravo  e potente  alleato, 
aggiunse: — «Io  credo  che  non  esista  sulla  questiono 
della  libertà  delle  banche  un  principio  assoluto  : la  libertà 
delle  banche  può  tornare  utilissima,  ma  in  certe  speciali 
condizioni:  ove  in  un  paese  sorgesse  una  quantità  di  pic- 
cole banche  senza  una  banca  centralo  potente,  si  avrebbe 
un  sistema  di  circolazione  molto  pericoloso!  un  sistema 
che  potrebbe  dare  forse  buoni  risultati  in  tempi  normali, 
in  tempi  di  prosperità,  ma  che  non  potrebbe  resistere  alla 
menoma  crisi  commercialo  o politica.  Se  invece  in  un 
paese  esiste  una  forte  istituzione  di  credito  che  sia  nello 
stesso  tempo  banca  di  circolazione,  con  vantaggio  del 
commercio  nei  tempi  normali  e senza  pericolo  nei  tempi 
di  crisi,  possono  sorgere  molte  banche  minori.  A mio  av- 
viso, r esistenza  di  una  banca  potente  non  è d’ ostacolo 
alla  creazione  di  banche  minori;  e senza  addurre  argo- 
menti teorici,  lo  proverò  invece  con  argomenti  pratici. 
Io  vedo  che  resistenza  della  banca  d’Inghilterra,  che  è 
la  più  potente  del  mondo,  poiché  ha  un  capitale  di  17 
milioni  steriini,  cioè  di  400  milioni  di  lire,  io  vedo,  dico, 
che  r esistenza  di  questa  banca  e di  tutte  le  sue  succur- 
sali non  ha  impedito  che  nelle  città  dove  la  leggo  non 
vietava  l’istituzione  delle  banche  di  circolazione  sorges- 
sero parecchie  di  queste  banche  minori;  diffatti  ve  ne 
sono  a Manchester,  a Liverpool  e in  tutto  il  nord  dell’In- 
ghilterra. Lo  stesso  può  dirsi  dell’  America.  Esisteva  a 
Filadelfia  una  banca  potentissima,  una  banca  la  quale. 
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salvo  quella  d’Iugliilterra,  aveva  il  maggior  capitale  clic 
mai  istituzione  ba^icaria  abbia  riunito,  un  capitale  cioò 
di  200  milioni,  o questo  non  impedì  che  un’  infinità  di 
banche  minori,  anche  di  una  certa  considerazione,  sor- 
gessero, non  solo  nelle  altre  città  dogli  Stati  Uniti,  ma 
eziandio  in  Filadelfia  stessa.  Io  dico  adunque  che,  se- 
condo la  mia  opinione,  il  miglioro  di  tutti  i sistemi  ban- 
carii si  è quello  di  avere  come  malleveria  una  grande 
istituzione  di  credito,  e attorno  a questa  varie  istituzioni 
minori.  Non  voglio  ora  tediare  la  Camera  con  farmi  a 
provare  la  verità  di  questa  sentenza,  che,  cioè,  con  que- 
sto sistema  si  evitano  quasi  tutti  gl’  inconvenienti  delle 
banche  molteplici,  e si  hanno  invece  i vantaggi  della  con- 
correnza. Io  ritengo  es.sere  cosa  desiderabile  non  solo  il 
raddoppiamento  del  capitale  della  Banca  nazionale,  ma 
altresì  l’aumento  del  suo  capitale  sino  alla  somma  di  32 
milioni;  onde  io  avrei  fatto  plauso  alla  Banca  nazionale 
se  con  una  risoluzione  ardita,  o che  io  credo  anche  nel- 
rintcres.se  degli  stessi  suoi  azionisti,  avesse  immediata- 
mente aumentato  il  suo  capitale  fino  a 32  milioni.  Io  lo 
dico  con  piena  convinzione,  che  quand’anche  la  Banca 
avesse  aumentato  o si  faccia  ad  aumentare  il  suo  capi- 
tale, portandolo  fino  alla  somma  di  32  milioni,  ciò  non 
sarà  per  impedire  la  creazione  di  altre  istituzioni  di  cre- 
dito. 

» Però  il  punto  sul  quale  io  mi  trovo  in  dissenso  col- 
l’autore dell’attuale  progetto  di  leggo,  si  è sulla  facoltà 
lasciata  alla  Banca  di  aumentare  il  suo  capitale,  senza 
determinare  i casi  in  cui  questo  aumento  debba  aver 
luogo.  Poiché  non  siamo  ancora  nel  regimo  di  assoluta 
libertà,  poiché  la  Banca  nazionale  è la  sola  che  esiste, 
io  penso  che  questa  facoltà,  quando  anche  sia  vincolata 
all’assenso  del  Governo,  possa  avere  dogli  inconvenienti, 
c che  quindi  o non  bisogna  fare  menzione,  neH’attualo 
progetto  di  legge,  di  quei  possibili  aumenti,  o quando  si 
voglia  contemplare  il  caso  del  possibile  aumento,  si  deli- 
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ba  determinare  fin  d'ora  in  quali  circostanze  debba  que-  ! ' 
st’aumcnto  necessariamente  aver  luogo  ... 

» Io  sono  d’avviso  che  raumento  (lei  capitale  debba  j 
essere  naturalmente  vincolato  all’ aumento  della  circo-  i 
lazione;  che  si  abbia  quindi  a stabilire  che,  allorquando  la  I 
circolazione  dei  biglietti  di  Banca  abbia  raggiunta  una 
determinala  .somma,  debba  la  Banca  aumentare  il  suo  ca- 
pitale da  IG  a 24  milioni;  c che  allorquando  la  circola- 
zione sia  di  nuovo  aumentata  od  abbia  raggiunto  per  un 
dato  determinato  periodo  un  altro  limite,  debba  il  capi- 
tale essere  portato  a 32  milioni . . . 

» L’ obbligo  addossato  alla  Banca  di  fare  anticipa- 
zioni al  Governo,  non  dà  al  Ministero  la  facoltà  di  ricevere  ! 

queste  anticipazioni,  se  non  è autorizzato  eziandio  dal  | 

Parlamento.  Sicuramente,  se  il  Ministero  è autorizzato  a ' 
negoziare  dei  buoni  del  tesoro,  potrà,  valendosi  di  questa  | 
facoltà,  richiedere  dalla  Banca  un’  anticipazione  in  de-  i 
posilo,  mediante  lo  sconto  di  questi  buoni  del  tesoro;  ma  I 

non  è con  questa  legge  che  si  dà  al  Governo  la  facoltà  | 

di  procurarsi  i 15  milioni,  bensì  colla  legge  che  au-  1 

torizza  la  creazione  e negoziazione  dei  buoni  del  tesoro.  » 

Chiusa , a questo  punto , la  discussione  generale,  il 
conte  Cavour,  a proposito  del  !.•  articolo,  proferì  nuovo 
discorso , che  diamo  per  sommi  capi.  — « Affinchè , 
egli  disse  , una  circolazione  possa  c.sscre  veramente 
utile,  deve  riposare  sopra  basi  solide,  perciò  deve  sem- 
pre essere  in  ragionevole  proporzione  al  capitale  della 
Banca.  Io  so  benissimo,  che  la  prescrizione  posta  alla 
Banca  di  aver  sempre  in  cassa  in  numerario  un  valore 
corrispondente  al  terzo  dei  biglietti  che  pone  in  circola- 
zione sommati  colle  somme  dovute  in  conto  corrente,  as- 
sicura bastantemente  il  valore  dei  biglietti  ai  portatori; 
ma  nell’  istituzione  delle  banche  non  si  deve  avere  sol- 
tanto di  mira  l’ interesse  della  banca  e quello  dei  por- 
tatori dei  biglietti,  ma  si  devo  avere  altresì  in  vista  l’in- 
teresse del  commercio  e dell’  industria.  Bisogna  che  la 
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banca  sia  in  condizioni  tali  che  in  tempi  anormali  o dif- 
ficili possa  salvare  sò  stessa  e tutelare  gl’  interessi  dei 
j)Ortatori  do’  suoi  biglietti.  Se  essa  fosse  costretta  a ces- 
sare immediatamente  od  a restringere  notevolmente  le 
sue  operazioni,  no  verrebbe  una  gran  rovina  al  commer- 
cio ed  all’industria  ; giacché,  quando  in  un  paese  vi  sono 
stabilimenti  di  credito,  e quando  questi  stabilimenti  han- 
no fatto  contrarre  al  commercio  ed  aH’industria  l’ abitu- 
dine di  valersi  di  essi,  questi  recherebbero  all’  industria 
ed  al  commercio  un  danno  gravissimo,  se  repentinamente 
cessassero  od  anche  solo  restringessero  di  molto  le  loro 
operazioni.  Quindi,  se  io  chieggo  che  il  capitale  della 
Banca  sia  mantenuto  in  proporzione  ragionevole  colla 
circolazione,  non  è già  che  io  creda  che  anche  con  un  ca- 
pitale di  16  milioni  ed  una  circolazione  di  45  vi  possa  es- 
sere pericolo  per  i portatori  dei  biglietti;  ma  perchè  io 
credo  che  in  questa  condiziono  di  cose, se  sopraggiungesse 
una  crisi  economica  c politica,  la  Banca  sarebbe  necessa- 
riamente costretta  ad  immediatamente  sospendere  o re- 
stringere di  molto  le  sue  operazioni.  Ma  io  so  che  si  po- 
trà opporre  alla  mia  asserzione  quello  che  avviene  in  al- 
tri paesi,  quello  che  succede  ora  in  Francia,  ove  la  Banca 
con  un  capitale  di  soli  100  milioni  ha  una  circolazione  di 
eoo  milioni;  ma  io  qui,  mentre  rispetto  altamente  l’opi- 
nione degli  uomini  di  finanze  francesi,  non  esito  a dichia- 
rare che  non  trovo  il  capitale  della  Banca  di  Francia  pun- 
to punto  ragguagliato  alla  sua  circolazione.  Questa  gran- 
de sproporziono  tra  il  capitalo  e la  circolazione  non  puè 
pre.sentare  inconveniente  di  sorta  nei  tempi  di  prosperità, 
quando  il  denaro  abbonda  nella  cassa  della  Banca,  quan- 
do i capitali  trovano  difficilmente  impiego  e la  fiducia  è 
illimitata;  condizioni  queste  che  si  verificano  ora  in  Fran- 
cia. Ma  io  affermo  che  simile  stato  di  coso  diverrebbe  gra- 
vissimo se  succedesse  una  crisi  qualunque.  Diffatti  se  la 
Francia  dovesse  soggiacere  alle  .stesse  vicissitudini  com- 
merciali a cui  andò  soggetta  all’epoca  della  crisi  dei  ce- 
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reali,  io  penso  che  non  si  eviterebbe  Tinconvenientc  del- 
r immensa  sproporzione  tra  il  capitale  e la  circolazione 
e che  gravis-simc  no  sarebbero  lo  conscfruenzo. . . 

» Si  parlò  della  facoltà  che  ha  la  Banca  di  aumentare 
in  modo  illimitato  la  sua  circolazione:  questo  è un  erro- 
re, poiché  vi  è un  limito  imposto  alla  circolazione,  che  la 
Banca  non  può  superare,  o questo  limite  6 il  bisogno  che 
tiene  il  paese  dei  biglietti.  Noi  vediamo  che  questo  li- 
mite non  può  essere  superato;  noi  vediamo,  ad  esempio, 
la  Banca  d’Inghilterra,  la  quale  ha  un  capitale  disponi- 
bile Etraordinario,  che,  malgrado  tutti  i suoi  sforzi,  mal- 
grado la  diminuzione  dello  sconto,  malgrado  la  facilità 
' accordata  nelle  anticipazioni,  non  può  aumentare  la  sua 
circolazione  dai  limiti  in  cui  si  trova  ristretta  di  21  a 22 
milioni  di  steriini.  Ma,  qualunque  siano  le  condizioni  che 
abbiano  determinato  1’  cinis.sione  dei  biglietti,  siano  que- 
ste operazioni  della  B anca  o cambi  aperti  dai  capitalisti, 
i quali  amano  meglio  avere  dei  biglietti  pcrchò  circolano 
più  facilmente,  quando  que.sta  circolazione  si  mantiene  per 
un  dato  tempo,  o,  per  meglio  dire,  il  paese  può  soppor- 
tare (|uella  massa  di  biglietti,  e ([ucsta  circolare  con  fa- 
cilità, io  dico  che  allora  ò ncccssiirio  che  il  capitale  della 
Banca  sia  in  proporziono  con  quella  massa  di  biglietti  che 
circola;  e ciò  perchè?  Perchè  so  cambiano  le  circostan- 
ze, se  un  bisogno  di  numerario  si  manifesta  (e  si  può  ma- 
nifestare benissimo  senza  che  avvengano  delle  circostan- 
ze gravissime,  e basta  in  vero  uno  squilibrio  nei  .cambi 
per  produrre  uno  straordinario  ed  immediato  bisogno  di 
numerario),  c questo  bisogno  di  numerario  facesse  dimi- 
nuire i fondi  che  sono  nella  cassa  della  Banca,  c insomma 
venisse  a sminuir.si  per  impreveduto  caso  quella  fiducia  di 
cui  parlava  tuttora,  io  non  voglio  che  la  Banca  sia  costret- 
ta a diminuire  rapidamente  ed  in  larga  proporzione  la  sua 
circolazione,  perchè,  per  diminuire  in  larga  proporzione 
la  sua  circolazione,  sarebbe  obbligata  immediatamente  od 
a ce.ssare  dalle  .sue  openizioni,  od  almeno  a restringerle 
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notevolmente.  Io  dico  adunque  che  ogniqualvolta  la  cir- 
colazione ha  raggiunto  certi  limiti,  è indispensabile  che 
il  capitale  della  Banca  sia  in  una  ragionevole  proporzione 
con  questa  circolazione,  nò  credo  eccessivo  di  calcolare 
questa  proporzione  al  triplo.  » 

Dopo  Cavour,  parlò  anche  il  deputato  Buffa;  il  quale 
propose,  in  via  d’emendamento,  che  il  capitale  della  Ban- 
ca nazionale  fosse  aumentato  da  otto  a sedici  milioni  di 
lire,  mediante  la  creazione  di  altre  8000  azioni  da  lire 
1000  ciascuna. 

Tre  proposte  si  trovavano  di  fronte,  quando  Mellana  sor- 
se per  farne  una  quarta.  Vi  era  la  proposta  del  Governo, 
il  quale  voleva  lasciare  giudice  dell’ opportunità  dell’au- 
mento  degli  ultimi  16  milioni  di  capitalo  la  Banca  stessa; 
vi  era  la  propo.sta  Cavour,  il  quale  voleva  almeno  un  li- 
mite a questa  facoltà,  voleva,  cioè,  che  l’auraento  dei  16 
milioni  in  due  rate  fosse  fissato  subito,  e per  legge,  in 
proporzione  dei  biglietti  che  fossero  in  circolazione  ; vi 
era  la  proposta  Butfa,  ed  era  che  si  concedesse  raumcn- 
to  di  soli  otto  milioni,  riservandosi  la  concessione  di  nuo- 
vo aumento  quando  no  fosse  il  caso. 

Al  deputato  Mellana  parve  che  la  proposta  Buffa  fosse 
la  più  ragionevole  ; come  quella  che  lasciava  il  futuro  non 
all’arbitrio  della  Banca,  ma  al  giudizio  del  Parlamento. 
Però,  so  consentiva  con  Buffa  nel  principio,  dissentiva  nel- 
l’applicazione. 

Intorno  a questa  legge  parlarono  eziandio  i deputati 
Stallo,  Fara-Foriii,  c Bolmida,  e Torelli,  c Bottone,  e Va- 
lerio, c Radice,  e Salmour;  e,  con  molta  parsimonia  di  pa- 
role, anche  il  relatore  Vincenzo  Ricci. 

Al  1.’  articolo,  Camillo  Cavour  aveva  proposto  un  lun- 
go emendamento,  che  Paolo  Farina  combattè  senza  ri- 
guardo, dicendo:  — «E.s.so  ha,  1.*  L’inconveniente  di 
fare  immancabilmente  rialzare  lo  sconto,  od  almeno 
d’ impedire  da  noi  il  ribasso  del  medesimo  al  livello 
in  cui  si  trova  attualmente  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ; 
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2.“  Di  precludere  l’adito  alla  formazione  di  nuove  banche, 
e quindi  ai  vaiitagp^i  che  ridondano  dalla  creazione  e con- 
correnza delle  raedesimo;  3".  Di  rendere  malagevole  c più 
caro  l’uso  dei  capitali  a tutti  gl’industriali  che  ne  abbiso- 
gnano; 4."  Di  distruggere  lo  spirito  d’associazione,  ponendo 
la  società  in  condizioni  peggiori  di  quelle  in  cui  sono  i ban- 
chieri privati;  5.*  11  difetto  di  non  evitare  gl’inconvenienti 
segnalati,  ma  anzi  di  accrescerli,  poiché  rendendo  tutte 
le  risorse  del  credito  solamente  dipendenti  da  una  sola 
banca,  è evidente  che  questa  banca  restringendo  le  sue 
operazioni,  il  pubblico  resta  intieramente  privo  delle  ri- 
sorse che  potrebbe  ricavare  e da  questa  e dalle  altre 
banche  di  simil  natura.  » 

E come  se  ciò  fo.sse  poco,  l’onorevole  Farina  aggiunse 
che  l’emendamento  proposto  da  Cavour  avrebbe  reso  nullo 
l’effetto  della  logge,  essendo  assai  difficile,  a suo  avviso, 
che  la  Banca  volesse  accettare  la  convenzione  come  si  vo- 
leva da  lui  modificata.  L’emendamento  di  Cavour  era  cosi 
formolato:  — « Il  capitale  della  Banca  nazionale  costi- 
tuita colla  legge  del  9 luglio  1850  sarà  aumentato  da  8 
a 32  milioni  di  lire  col  portare  le  azioni  da  8 a 32  mila. 
Gli  azionisti  della  Banca  riceveranno  in  cambio  di  cia- 
schedun’azione  quattro  nuovi  titoli  del  valore  di  lire  1000, 
in  pagamento  dei  quali  verrà  imputato  il  valor  nominalo 
deU’azioue  cambiata.  Le  restanti  lire  750,  dovute  a saldo 
dei  nuovi  titoli,  vorranno  pagate  nel  modo  seguente;  250 
lire  entro  sei  mesi;  2.50  lire  entro  ranno  1853;  250  lire 
quando  i Consigli  di  reggenza  delle  duo  sodi  lo  ricono- 
sceranno opportuno,  previa  rautorizzaziono  del  Governo.  » 

Il  relatore  Kicci,  e Farina,  e Buffa  e Mellana  propo- 
sero modificazioni  all’  emendamento  di  Cavonr,  alcune 
delle  quali  egli  accettò  od  altre  respinse.  Da  ultimo,  la 
Camera  approvò  la  legge  con  94  voti  favorevoli  c 22 
contrarii. 


FINE  DKL  QUINTO  VOLUME. 
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nistro Cavour.  — Ragioni  politiche  in  favore  del 
trattato,  dei  deputoti  Mellana  e Brofferio.  — La  Fran- 
cia e r Italia.  — Parlano  contro  il  trattato  di  navi- 

f azione  e commercio  colla  Francia  i dentati  Ca- 
orna,  Chapperon,  Valerio,  Bastian,  Broflerio,  Mol- 
lana,  Siiieo  eec.  : parlano  in  favore  i ministri  d’ Aze- 
glio e Cavour,  e il  relatore  Avigdor.  •—  Le  ragioni 
economiche  eie  ragioni  politiche.  — L*onor  naziona- 
le. — Il  governo  ed  il  popolo.  — Lamenti  della  Sa- 
Toja.  — Cavour  dice  che  casa  non  paga  nulla.  — La 
lini;uafrane~se  in  Parlamento.—  I socialisti.  — Que- 
stione miiiiatariale.  — Voti  di  fiducia  che  indeboliro- 
no, invece  di  ratfoezare  il  Ministero.  — Avigdor  pro- 
clama  Cavour  indixitensabile.  — Ragioni  per  cui*  Si- 
neo,  al  contrario,  lo  eccita  a lasciare  il  potere.  — Sfida 
fra  Sineo  e Cavour.  — Ln'ons  è chiamato  all’ordine.  — • 

Aaproni  predica  pace  e impreca  al  barbaro  oso  del 
duèllo  . . . l*<o  li*<> 

Capitolo  Vili. 

l/uniril«  e In  pliiralllà  fieli»  Imnrlio. 

Cavour  parla  contro  il  corso  forzoso  dei  biglietti  di 
Banca;  tuttavia  in  alcuni  casi  lo  ritiene  indispensa- 
bile. — Riguardi  cecessarii  ad  osservarsi  perché  il 
ritorno  dal  corso  forzoso  al  volontario  riesca  meno 
disastroso.  — Cavour  proferisco  una  sola  Banca  gran- 
de e potente,  a molto  deboli.  — La  Banca  unica 
non  impedisce  la  creazione  di  banche  succursali  o lo- 
cali. — Il  Governo  può  o dove  avere  ingerenza  nello 
banche  territoriali,  non  in  quelle  di  circolazione. 

II  corso  legale  diminuisco  la  necessitò  di  dover 
ricorrere  al  corso  forzalo.  — I iijf/etti  proferibili  al- 
^ oro.  — Il  deputato  Sulis  propone  si  sospenda  la 
discussione  di  questa  leggo.  — Lo  appoggia  il  Lan- 
za,  il  quale  accenna  ai  molti  inconvenienti  del  corso 
legale  dei  biglietti.  — Parlano  in  favore  della  pro- 
posta sospensiva  Pescatore,  Valerio,  Depretis,  Bot- 
tone e Paolo  Farina;  padano  contro  Josti,  il  rela- 
tore Torelli  od  i ministri  Galvagno  c Cavour:  que- 
st'ultimo disdico  l'opinione  primieramente  emessa  sul- 
la Banca  unica.  — La  p ’oposU  sospensiva  é respin- 
ta. — Parlano  contro  la  legge  Fara-Forni,  Farina, 

Chiarie,  Pescatore,  Depretis,  Riccardi;  e parlano 
in  favore,  oltre  il  ministro  Cavour,  il  relatore  To- 
relli, Josti  e il  prof.  Chiò.  — Principi!  socialisti 
apertamente  propugnati  da  Josti  intorno  alia  ne- 
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cessìtA  dell'iniziativa  dell'  ingerenza  governativa. 

— Il  capitale  morto.  — La  forza  del  credito.  — L’ e- 
sercito  stanzialo  e la  nazione  armata.  — Concilia- 
zione fra  i due  sistemi  della  Banca  unica  e della 
pluralità.  — Dopo  tanto  battagliare,  Cavour  ritira  la 
legge,  e vi  sostituisce  un  solo  articolo  per  prolun- 
gare fino  alla  fine  dell’anno  il  corso  legale  dei  bi- 
glietti di  Banca.  — Anche  a questa  proposta  si  op- 
pongono Farina,  Depretis,  Pescatore  e Riccardi. 

— Bertolini  propone  che  i deputati  aventi  interes- 
so come  azionisti  delia  Banca  si  astengano  dal  vota- 
re. — Dopo  vivo  dibattimento,  si  approva,  in  propo- 
sito, la  mozione  pregiudiziale  del  deputato  Bollo- 
no. — La  Camera  si  proroga  senza  votare  la  leggo. 

— Il  diritto  di  petizione  nei  militari.  . . . Pag.  193 

Capitolo  IX. 

Inlerpellanse  intorno  al  clero  ed  aU'eoercllo, 

Brofferio  fa  interpellanze  a tutti  i ministri.  — Il  Pie- 
monte  trae  forza  ed  onore  dalla  guerra  contro  il 
clero.  — Carlo  Luigi  Farini  si  presenta  sotto  catti- 
vi anspicii  come  ministro  dell'istruzione.  — Il  mar- 
chese di  Sambuy  mandato  in  mi«sione  a Roma.  — 
Dimiasiono  del  ministro  Gioja  per  deferenza  al  pa- 
pa. — Breve  pontificio  contro  un  trattato  del  profes- 
sore Nuytz.  — Il  Ministero  li  abolisce  tutti.  — 11 
Ministero  si  rassegna  a chiudere  le  scuole  di  teolo- 
gia alla  Università,  e l' Opposizione  no.  — Perse- 
cuzioni contro  la  stampa  liberale.  --  Cavour  accu- 
sato  di  non  corrispondere  alla  pubblica  aspettazio- 
ne. — Le  strade  del  Piemonte  neglette  e innestato 


da  frequenti  airirressioni.  — Assurde] 

prescrizioni  de» 

kIì  antichi  statuti  unirersitahi.  — 

eoessita  di  to- 

gliere  ai  preti  le  prebende.  — Il  Minierò  si  dichia- 
ra impotente  ad  impedire  le  persecuzioni  dei  vesco- 
vi contro  i preti  liberali.  — Valerio  8uggerisco~lli 
toglier  loro  le  mense,  e accusa  i ministri  di  non  sgn- 
tir  il  pudore  nella  loro  condiscendenza  allo  preten- 
sioni clericali.  — Apologia  di  Fyini  fatta  da  Ca- 
vour.— Il  Consiglio  superiore  dell' istruzione  pub- 
blica.  — Proposta  del  deputato  Sulis,  che  ù poi  riti- 
rata. — Ragioni  per  cui  Mellana  vorrebbe  fosse  tol- 
ta M preti  la  facolta  di  sedere  in  Pariamento.  — Oli 
sarittóri  inetti  ad  essere  uomini  di  Stato.  — MelTa^ 
na  reeeomanda  l’ abolizione  del  I.°  articolo  dello 
Statuto.  — Cavour  pone  la  qnestione  di  Gabinetto. 

— Come  i gesuiti  ripullularono  in  Francia.  — Apo- 
logia dell’  appello  aS  abutu.  — U voto  di  fiducia  nè 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  V.  Ufi 
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negato,  nè  concesso.  — Riforma  peli*  nnifonne  del- 
r esercito.  — Aumento  di  spesa  senta  corrispettivo 
aumento  di  forza.  — La  nobiltà.  — Obbligo  della 
mensa  comune  . , , , , . 


Legge  anlla  polizia  giudiziaria.  — Reati  politici  e di 
atampa.  — ■ 1 codici  e lo  statuto.  — I libretti  delle 
casse  dì  risparmio  esenti  da  bollo.  — Condizioni 
finanziarie  del  regno.  — L’  Opposizione  vuole  le  ri- 
forme prima  delle  imMste.  — Cavonr  riconosce  la 
necessita  di  scemare  U numero  delle  diocesi  e dii 


Stato  e fa  l’ apologia  della  chiesa  cattolica  e degli 
eserciti  permanenti.  — Valerio,  Sineo,  l^escatore, 

Brofferio,  Berti  vivamente  gli  rispondono.  — Cavour 
promette  abolire  il  giuoco  del  lotto.  — Petizione  pel 
trasporto  della  pinacoteca  nazionale.  — Discussione 
dei  bilanci.  — Si  propone  1 abolizione  del  ministero 
d'agricoltura  e commercio. — Misenuida  condizio- 
ne delle  scuole  e dei  maestri.  — Si  chiede  di  nuo- 
vo l'abolizione  dell' insegnamento  teolotpco.  — Pro- 
lusione  de  laudiòus  reait.  — Si  chiede  I'  abolizione 
delle  speso  Beerete.  — Borelja  propone  gi  tolga  l’am- 
basciatore da  Roma  e chiede  fa  statistica  dei  chie- 
rici per  sottoporli  alla  leva  militare.  — Mellana  e le 
suore  detto  carità.  — Cadorna  propone  di  nuovo  si 
sopprimano  le  spese  di  culto.  — Michelini,  Mellana 
e L jons  sostengono  la  proposta  ; i ministri  con  Sal- 
mour  e MartinelU  la  combattono.  — La  cattedrale 
di  Nuoro,  — Proposta  di  convertire  in  caserma  ì con- 
venti. — Riforma  postale.  — Mantelli,  Josti,  Broffo- 
no,  ed  il  genor^e  Quaglia  propongono  si  riduca 
r esercito  stanziale  e si  provveda  aa  un  più  ^'asto 
armamento  della  nazione.  — L'assoluta  disciplina 
militare  dichiarata  incompatibile  colla  natura  e coi 
costumi  del  popolo  italiano.  — Presentazione  di  Icg- 
pi  restrittive  sulla  stampa  o snlla  sicurezza  pubblica 
in  seguito  al  colpo  di  Stato  ■ . ■ . . • 305 


Rapida  rassegna  della  discussione  intorno  ai  progetti 
di  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  sulla  ritenuta  degli 


Capitolo  X. 

Ancora  1*  eaerrlto  e il  clero. 


Capitolo  XI. 

Eia  lecce  aalla  •tampa. 


Digitized  by  Google 


stipendii,  sui  maggiori  assegnamenti,  e gal  tratta- 
to di  commercio  è di  transito  coll'Anstria.  — Sa  la 
polizia  debba  lasciaci  Alle  tutorità  manicipali.  — 

LejtKe  restrittìTa  della  stampa,  — Il  deputato  Po- 
seatore  fa  una  questione  pregiudiziaria.  — Tecchio 
accusa  il  Ministero  diserrili  condigeendanzo.  — Ri- 
sposta di  Massimo  D’Azegjio.  — Potenza  della  stam- 
pa 0 difficolta  di  fare  sg  ai  esea  una  buona  legge.  — 

Pinelli  e Mij^liotti.  — 1 giurati  ani^labeti  o le  que- 
ationi  iooloRicho.  — Connubio  fra  Rattazzi  e Cavour, 
da  cui  nasce  il  terzo  partito.  — Rattazzi  combat- 
te la  legge,  ma  promette  appdggiare  il  Ministèro 
por  r avvenire.  — Curiosa  spieCTZiono  del  canonico 
PomiKolti  e risposta  del  dottor  Bonella.  — Menabrea 
sostiene  Pemigotti,  e Lanza  lo  eonabatte.  — Lo  puh- 
bliclie  sventure  e i fondi  pubblici.  — O libertA  intera 
o censura  rCTreasiva.  — Discorso  di  Cayonr.  — Com- 
plimenti a Rattazzi.  — I repubblicani  in  Piemon- 
te. — Cavour  si  stacca  da  Menabrea  e dalla  Destra. 

— Attychi  della  stampa  contro  la  religione.  — La 
popolarità.  — Discorsi  di  Bottone,  di  Sineo,  di  fion- 
compagni  e del  ministro  gnydasigilli.  — Il  gior- 
nalisnao  liberale,  il  governativo  ed  il  clericale.  — 

Cesare  Balbo  e il  sistema  parlamentare.  — Discor- 
so di  Brolferio.  — La  stompa  è cosa  sacra;  goaTa 
chi  la  tocca  ! — Uhi  debba  intendersi  per  amico  x>6- 
litico.  — Domenico  Ruffa.  — . Ottavio  Revel  chie- 
do la  cauzione  e il  bollo  pei  giornali.  — Vivo  al- 
terco fra  Revel  e Rattazzi.  — Recriminazioni  siiU 
le  sconfitta  del  1848  e 49.  — Parola  conciliative 
di  Azeglio.  — Josti  fautore  di  dittatura.  — Propo- 
sta di  obbligare  gli  scrittori  a firmare  gli  articoUrTO- 
to  da  Bastian,  combattuta  da  Cavour  c respinta  dal- 
la Camera.  — Discorsi  di  Lanza  e di  Mellana  snl- 
1* articolo  1.*,  e di  Depretis,  Pinelli,  Sineo,  Asproni  e 
Ravina  suirarticolo  2.°  — I Tartufi  coronati.  — Ro- 
vel  chiede  la  presentazione  di  alcuni  documenti  finan- 
ziarii.  — Cavour  li  ncusa  e si  dichiara  responsabile 
aneh'esso  della  politica  che  ruppe  la  guerra  del  184». 

— Galvagno  lasciali  portafoglio  dellMnlemo  al  cav. 

Pernati,  e prende  quello  della  rinstizia,  abbandonnto 
da  Deforesta.  — Soppressione  dei  ministeri  di  marina 

e d'industria  e commercio.  — Chiusura  della  Ses-  ~ 
sione  1851 . . . . . . . ■ Pao.  344 
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SESSIONE 

DEL  1852. 

(JU.MITA  LEGISLATUItA 


Capitolo  I. 

Eli'  ftortHIraaloni  «Il  Ca«al«*. 

La  nuova  Sessione.  — Il  presidente  Pinelli  e suo  di- 
scorso. — Loppe  sullo  stato  depli  officiali.  — Le  for- 
tiflcasioni  di  Casale.  — Opposizione  di  Lyons.  — 

Risposta  di  Lamarmora.  — Ragioni  per  cui  si  forti- 
ficò Casale  invece  di  Alessandria  e Torino.  — Repli- 
ca di  Fara-Fomi.  — Cavour  assumo  con  Lamarmo- 
ra  la  rcsponsabitità  dello  fortificazioni.  — Le  ragio- 
ni finanziarie  subordinato  allo  ragioni  politiche.  — 

Notevoli  discorsi  del  generalo  Quaglia  contro  lo  for- 
tificazioni. — I bravi  capitani  più  che  i molti  fortili- 
zii  decidono  della  vittoria.  — L'arte  della  guerra 
0 le  innovazioni  della  scienza.  — Mellana  conside- 
ra la  questione  sotto  il  punto  di  vista  costituziona- 
le, finanziario  c strategico,  e concludo  in  favore  del- 
la legge.  — Brofforio  parla  in  senso  contrario.  — A 
quale  partito  appartenesse  Brofforio.  — Meglio  solo 
che  male  accompagnato.  — Bertolini  prova  valer 
meglio  opporre  ai  nemici  ristruzione  popolare  che  lo 
forzo  militari.  — Cavour  scambia  il  terreno  della 
questione.  — Il  MI  tV  indcHnità.  — Opinione  di 
Monabrea  sulle  fortezze.  — Lyons  propone  cito  la 
spesa  sia  diminuita,  e Bosco  la  vuole  aumentata.  — 

Economie  sul  bilancio  della  guerra  suggerite  del  ge- 
nerale Quaglia  0 respinto  dalla  Camera.  — La  leg- 
ge è approvata  con  una  maggioranza  di  soli  otto 

voti Pag.  447 

Capitolo  II. 

l^'arle  «Irammallra  In  Parlamtsnio. 

L’impiegomania.  — GT  impiegati  vecchi  od  informi 
all' ospitalo.  — n cumulo  degl'  impieghi  e dello  pen- 
sioni. — Oli  impiegati  fanciulli.  — La  leggo  sulle 
pensioni  di  riposo  é respinta.  — La  drammatica  com- 
pagnia Reale.  — Proposta  d' una  sovvenzione  go- 
vernativa. — Valerio,  Bastian  e Michelini  si  oppon- 
gono. — Il  teatro  considerato  come  scuola  di  costu- 
me e mezzo  d'istruzione.  — Brofferio  difendo  la  com- 
pagnia Reale  o l' arto  drammatica.  — Lo  capitali  o 
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le  città  di  proTincia.  — Come  i popoli  vivano  anch.e 
di  sentimento  e di  poesia.  — Discorsi  di  Avigdor  *o 
di  Ravina.  — I conunedianti  e gli  istrioni,  rr:  I poeti 
adolatori  e cortigiani.  — Influenza  che  esercitano  le 
arti  belle  sul  civile  consorzio.  — Yestri  o la  Mar- 
chinnni.  — Oustavn  Modena  e la  Ristori.  — Co- 
me, dietro  proposta  di  Cavour,  siasi  risolta  la  Que- 
stione   . . . . . . . . Pag.  496 


Sanminosi  conflitti  tra  bersaglieri  e cittadini.  — In- 
dinorcnza  governativa.  — Accuse  contro  i Sardi; 
questi  negano  di  nutrire  ideo  separatiste.  — Anto- 
i^nismo  ira  Sardi  e Piemontesi.  — L’ antico  feuda- 
fismo.  — Anarchia  sociale.  — Aumento  dei  delitti. 
— Il  ministro  Pemati  distingue  varie  specie  di  sta- 
to d' assedio.  — Condizioni  della  Sardegna  descrit.- 
te  da  l-'erracciu,  Sulis  ed  Asproni.  — Aura  versione 
dei  ministri  Fcraati  o Laroarmora.  — jAntiche  ri- 
valità tra  Cagliari  e Sassari.  — Abolizione  delle  de- 
cime e dei  pubblici  pascoli.  — Gl’ impiegati  gover- 
naUvi.  — Decandia  invoca  più  dura  repressione.  — 
Snlis  pii  risponde  con  vivacitA  — INecessità  di  ar- 
mare 1 cittadini.  — Cavour  fa  appello  alla  concordia, 
e Lorenz^  V^erio  propone  un'inchiesta  parlamenta- 


sto  da  Gestavo  Cavour.  — Ferraccia  fa  nnovo  rivela- 
zioni. - Depredazioni  yldatesche.  - Violenze  contro 
il  pudore.  — L’ università  convertita  in  caserma.  — 
Carcerazinni  e torture.  — Sarcasmi  alla  Costituzio- 
ne. — Orrendo  stato  delle  carceri  in  Sardegna.  — 

Mellana  ripropone  l’ inchiesta. — Farini  sostiene  la 
teoria  delp  obbedienza  passiva  deprimjniegati.  — Tre 
condannati  a morte.  — 1 partiti  in  Sardegna.  — I 
Careddu  ed  i Saba.  — Il  ministro  respinge  rinchie- 
sta.  e la  Camera  per  la  seconda  volta  vota  l’ ordino 

giorno  puro  e semplice  . . . . ~ » 533 

Capitolo  IV. 

TSM-vo  Iratlalo  di  rommerclo  colla  Francia. 

Leggo  per  concedere  ad  una  compagnia  privilegiata  il 
diritto  di  accompagnare  i viaggiatori  per  la  vallo  di 
Chamouny  — per  la  concessione  di  una  ferrovia  da 
Savigliano  a Cuneo  — e per  la  istituzione  di  una  cas- 


Capitolo  iti. 


V 


1.0  «tato  d'  «iMesllo  m «a—ri. 
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8a  di  sassidii  e pensipni  ai  maestri  olomentari.  — n 

trattato  di  commercio  colla  Francia -.Confronto  tra 

i coltivatori  delle  vifpio  o quelli  dei  prati  e dei  risi. 

— Petizioni  e proteste  delle  provincie  vinicole.  — 
Il  gelso  sostituito  alla  vite.  — Piscorsi  in  vario  senso 
di  Saracco,  Michelini,  Diane,  Daziani,  Brunier,  Si- 
neo,  Farina,  Maurizio,  Jacquier  e Chappcron.  — A- 
modeo  Melegari  fa  le  prime  sue  armi.  — I produttori 
od  i consumatori.  — La  concorrenza  pud  danneg- 
giare lo  manifatture,  non  ì prodotti  agricoli.  — Il  vi- 
no 0 r olio.  — Il  por.ero  popolo.  — Vantaggi  di  ave- 
re più  vaste  relazioni  commerciali  o marittimo  colla 
Francia.  — 11  libero  scambio  considerato  come  que- 
stione di  umanità  e di  alta  politica.  — L'educazio- 
ne unico  mezzo  di  moralità.  — Menabrca  rimpro- 
vera Cavour  di  aver  bruciato  i vascelli  dello  Stato. 

— Lanza  si  fa  moderatore  fra  le  estremo  opinioni.  — 

I piccoli  proprietari!.  — Lo  imposte  dirette  e indiret- 
to. — I formaggi.  — Memorabile  discorso  di  Ca- 
voun.  — Bugie  della  statistica.  — Necessità  di  at- 
tuare le  riformo  prima  d’imporre  nuovo  imposte.  

Violenza  dei  giornali  clericali.  — Gemiti  della  Sa- 
voia. — Lo  dogano  e la  guerra  di  Lombardia  preci- 
pue cause  di  miseria.  — PerchO  la  Svizzera,  natu- 
ralmente povera,  abbia  tanta  prosperità.  — Ricci 

‘Giuseppe  propugna  gl’interessi  della  Liguria.  — Il 
pubblico  applaude  por  l’approvazione  del  trattato. 

— Malattia  e morte  del  Presidente  Pier  Dionigi 
Pinelli.  — Viene  eletto  in  sua  voce  Urbano  Rat- 


Pao.  624 


Capitolo  V. 

Inipoela  iMTMtnalc  c mobiliare. 

Legge  che  estende  ai  militari  addetti  al  servizio  del- 
lo carceri  giudiziarie  il  privilegio  sul  cumulo  dogli 
stipendii  accordato  già  ai  carabinieri  ed  alle  guar- 
die di  pubblica  sicurezza.  — Autorizzazione  alle  di- 
visioni amministrative  di  Annecy,  Savona  o Cuneo 
di  contrarre  un  prestito  per  opere  pubbliche.  — Ne- 
cessità di  modificare  il  regolamento  della  Camera. 

— So  abbia  diritto  il  Senato  di  modificare  le  leggi 
di  finanza.  — Riduzione  del  numero  dei  Ministeri. 

— Impiegati  pochi  o buoni,  ma  ben  pagati.  — Il 
generale  D’Aviernoz  vuol  provare  che  il  K'.ovemo 
assoluto  costava  assai  meno.  — La  Savoia  mal  s’ac- 
corda coiritalia.  — Preludii  di  cessione  e di  annes- 
sione alla  Francia.  — I retrogradi  desiderosi,  al 
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dire  di  Cavour,  che  la  Savoia  si  separi.  — Revel, 

Balbo,  Sappa  o Lorenzo  Valerio  protestano  con- 
tro ogni  idea  di  abbandono  della  Savoia.  — I famosi 
300  milioni  rinfacciati  dal  D’Aviernoz.  — Moltepli- 
ci imposto  votate  o da  votarsi.  — L' unica  econo- 
mia. — L’imposta  sul  celibato.  — Si  propone  la  tas- 
sa personale.  — Se  l'imposta  mobiliare  sia  progres- 
siva. — Confronto  fra  il  bilancio  del  1847  o quello 
del  1852.  — Ripugnanza  di  Cavour  ad  aumentare 
il  prezzo  del  sale  e dei  grani.  — Si  chiede  che  la  , 

Savoia  vada  esente  da  questa  tassa.  — Notevole 
discorso  di  Boncompagni.  — La  guerra  e le  finanze. 

— La  liberta  valutata  a contanti.  — La  prudenza  e 
la  forza.  — Missione  nazionale  del  Piemonio.  — Le 
riforme  rese  necessarie  dalle  strettezze  finanziarie. 

— Turcotti  propone  una  tassa  pei  cittadini  esenti 
dal  servizio  militare.  — Mellana  ne  propone  un'  al- 
tra sulle  tombe  fastose  o sui  banchi  privilegiati  nel- 
le chiese.  — Cavour  vorrebbe  non  soggetti  all'impo- 
sta i proti  in  cura  d’  anime.  — Mellana  si  oppone 
e la  Camera  gli  da  ragione.  — Se  gl’  istituti  privati 
di  educazione  devono  essere  sottratti  airimposta.  — 
Incoraggiamento  alle  scuole  femminili.  — La  liber- 
ta, d'  insegnamento.  — Lo  tasse  sui  blasoni  e sulle  li- 
vree. — I servi  in  Sardegna.  — I sacramenti  in  car- 
rozza. — Se  conviene  affidare  alle  autorità  comu- 
nali affici  fiscali.  — Mellana  interpella  il  Ministe- 
ro perche  il  municipio  di  Torino  volse  ad  opere  di 
pubblica  beneficenza  il  denaro  destinato  alla  festa 
dello  Statuto Pao.  C85 

Capitolo  VI. 

liC  Ferrovie  e le  Banebe 

Ferrovia  da  Torino  a Susa.  — Da  Torino  a , Novara  e 
da  Mortara  a Vigevano.  — Da  Torino  a Savigliano 
e Cuneo.  — Da  Bra  a Cavallormaggiorc.  — Da  Ge- 
nova a Voltri.  — La  Convenziono  Henfroy  e la  pro- 
posta Foroggio.  — Alterco  fra  Cavour  o Avigdor. 

— Spunta  la  grande  questione  del  passaggio  dello 
Alpi.  — Sistemi  molteplici  per  la  costruzione  e di- 
rezione delle  ferrovie.  — Le  ferrovie  dal  punto  di 
vista  strategico.  — Apostrofe  di  Mellana  ai  Savoiar- 
di. — La  Francia  oràina  la  ferrovia  da  Marsiglia 
al  Varo,  primo  indizio  dell'annessione  di  Nizza.  — 
Dimissione  del  Ministero.  — D' Azeglio  forma  un 
nuovo  Gabinetto  con  Cibrario  e Boncompagni,  in 
luogo  di  Cavour  e Farini.  — Programma  del  nuovo 
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Ministero  e causa  dei  dissidii  cha  provocarono  la 
dimissione  dell’  antico.  — LiOggi  per  una  Commis- 
sione sanitaria  internazionale  — per  concessioni  in 
enfiteusi  dei  beni  demaniali  in  iàardegna  — per  alie- 
nazione di  beni  demaniali  — per  noa  Convenzione 
postale  colla  Toscana  — per  classificare  ed  ordinare 
I porti  — per  mettere  un’  imposta  sugli  atti  di  do- 
nazione e sulla  costituzione  di  doti  — per  modificare 
le  tariffe  doganali  — per  stabilire  le  contribuzioni 
prediali  in  Sardegna  eee.  — Gara  fra  Yancbiglia  e 
Valdoeco.  — Riforma  degli  Statuti  della  Banca  na- 
zionale.— Cessato  li  pericolo  di  concorrenza,  essa 
ritira  le  concessioni  piA  fatte  in  favore  delio  Stato.  — 

Mellana  ne  redarguisce  i Ministri.  — La  Banca  mo- 
nopolista. — L’ aristocrazia  bancaria.  — Vantaggi 
ottenuti  dall’  Opposizione.  — Danni  derivati  dalla 
Banca  unica.  — Il  ministro  Cibrario  non  vuole  là 
Banc^  cassiere  dello  Sfato.  — Perche  la  nuova  Ran- 
ca, detta  lyarffa,  non  abbia  potuto  costituirsi.  — Il 
biglietto  a corso  forzato  e la  moneta.  — Pericolo  di 
coalizsazione  fra  la  Banca  vecchia  e la  nuova.  — Co- 
me raumento  del  capitale  sia  per  la  Banca  piuttosto 
un  danno  che  un  Tantaggio.  — Le  casse  di  sconto. 

— 11  colpo  di  Stato  aiutato  dalla  Banca.  — INuova 
dichiarazione  rii  Clavour  intorno  alle  libertA  delle 
banche.  . ^ ^ . . Pah.  TO4 
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